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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta diffcil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la pàgina|lhttp://books.google.com 
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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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LA LOCOMOTIVA MONOFASE PER LA LINEA DEL LOETSCHBERG 


La trasformazione elettrica delle linee 
ferroviarie in Svizzera ha ricevuto im- 
pulso dal fatto che la Compagnie du 
Chemin de fer des Alpes Bernoises ha sta- 
bilito di adottare la trazione elettrica su 
tutta la linea Berna-Loetschberg-Sem- 
pione, lunga 40 miglia, con corrente mo- 
nofase a 15,000 volt e 15 periodi. 

Questa decisione fu il risultato di studi 
esaurienti fatti dall'ingegnere Thormann 
di Berna, al quale venne anche affidata 
la direzione della parte elettrica dei lavori. 

La linea parte da Spiez, sul lago Tun, 
e a Briga si raccorda con la linea del 
Sempione, che va a Milano, formando 
così una congiunzione diretta tra l'oriente 
della Francia e l'Italia, o in altre parole, 
tra Parigi e Milano. Per la natura del 
traffico e della regione montagnosa che 
attraversa, questa linea si trova in condi- 
zione analoga a quella del Gottardo: tal- 
chè l'esperienza guadagnata su di essa, 
sarà di grande vantaggio quando si trat- 
terà di trasformare la linea del Got- 
tardo. 

Di tutta la linea, solo il tronco Spiez- 
Frutigen, lungo km. 13.5, è già aperto al 
traffico, attendendosi peril rimanente che 
sia compiuto il tunnel del Loetschberg. 
Il tronco suddetto, prima percorso da lo- 
comotive a vapore, serve ora come linea 
di esperimento. La pendenza massima è 
quivi dell’ 1.5 °/,, mentre lo sviluppo to- 
tale delle curve è del 40 °/, con un rag- 
gio minimo di circa 300 metri. 

L'armamento consiste, nel tratto allo 
scoperto, di rotaie da 12 m., posate su 
traverse di quercia; nei tratti in galleria 
sarà usato, per fissare le rotaie, un si- 
stema analogo a quello adoperato in Au- 
stria. 

L’equipaggiamento elettrico destinato 
a questo tronco di prova consta di due 


locomotive e tre locomotori. Quest'ultimi, 
e una delle locomotive da 2000 HP, fu- 
rono forniti dalla « Elektrische Bahnen » 
di Zurigo — che è l'Ufficio di trazione elet- 
trica in Svizzera per la Oerlikon e la Sie- 
mens-Schuckert — mentre la rimanente 
locomotiva di 1600 HP venne fornita dalla 
A. E. G. di Berlino. A linea completa, i 
locomotori assumeranno il traffico subur- 
bano tra Spiez e Kanderstag, mentre le 
locomotive, che ora sono adibite per i 
treni merci da Spiez a Frutingen, saranno 
destinate ai treni di Briga. 

La locomotiva da 1600 HP è equipag- 
giata con due motori ]Wi:nter-Eichberg, 
che le permettono, in marcia normale, di 
trainare un treno di 250 tonn, alla velo- 
cità di 20 miglia su una pendenza del 
2.7 %/o 

Quanto all'altra locomotiva di 2000 HP, 
di cui daremo una breve descrizione, essa 
venne progettata, per la parte elettrica, 
dalla Oerlikon, e per la parte meccanica, 
dalla « Schweizerische Maschinenfabrik » 
di Winterthur. Essa doveva soddisfare 
alla condizione di trainare convogli di 
310 tonn. (esclusa la locomotiva) alla ve- 
locità di 27 miglia su pendenze del 2.7 
per cento; e convogli di 500 tonn. su 
pendenze dell' 1.55 °/,. Lo sforzo di tra- 
zione, all'avviamento su pendenza, rag- 
giungeva le 28,000 libbre; la massima ve- 
locità richiesta era di miglia 43.5 all'ora; 
il massimo carico su un asse 15 tonn.; il 
raggio minimo delle curve circa 180 m. 
Da una serie di corse di prova risultò 
che tutte queste condizioni erano piena- 
mente soddisfatte dalla locomotiva; e si 
può aggiungere che essa, data l'alta ten- 
sione di esercizio e gli ampi limiti di re- 
golazione della velocità, costituisce la più 
leggera locomotiva elettrica sinora co- 
struita. 
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I dati di questa locomotiva, rappresen 
tata nella fig. 1, sono i seguenti: 
Dati meccanici : 


Metri 
Scartamento . . s.. e. a +. 1.435 
Lunghezza tra i tamponi. . . . 15.020 
Larghezza della cassa. . . . . 2.950 


Altezza sino al cielo della cassa. 3.740 

Altezza del pavimento sulle rotaie 1.500 

Distanza tra i perni dei carrelli . 10.700 

Diametro delle ruote motrici . . 1.350 

Larghezza dei cerchioni . . . . 0.140 
Dali elettrici : 


Tensione di linea . volt 15,000 


Numero dei motori . . . . . 2 
Frequenza (J CI o. . e e . . . 15 
Potenza normale. . . + HP 2.000 


Velocità normale . . km.-ora 42 
» massima . . . » 70 
Sforzo di trazione normale. kg. 10.000 
» » massimo. >» 13.000 
Rapporto dell'ingranaggio . . 1:3.25 
Pesi in tonn.: 
Equipaggiamento meccanico (freni 


IDCIUSD: i & ea & a o A 46 
Equipaggiamento elettrico . . . 44 
Totale . . 90 

Peso aderente . . ..... 90 
Carico massimo per asse . . . 15 
Peso di un truck senza motore . 18.5 
Peso di un motore. . . . è. 9.8 


Peso di un trasformatore . . . 5.5 

Equipaggiamento meccanico, — La loco- 
motiva è composta di due trucks a tre 
assi, con un motore ciascuno. Ogni mo- 
tore muove per mezzo di un ingranaggio 
un contralbero, il quale trasmette il moto 
per via di biella e manovella agli assi 
motori; il telaio del truck riposa sugli 
assi a mezzo di molle ellittiche di grande 
elasticità. 

Il motore col suo ingranaggio riduttore è 
montato rigidamente sul telaio, al disopra 
degli assi motori; talchè il contralbero 
recante la ruota dentata maggiore può 
considerarsi come l'albero del motore. Il 
rocchetto, di acciaio S. M. fucinato, è 


I 


2 


stato montato sull'albero con una pres- 
sione di 40 tonn. ed è situato tra l'ar- 
matura e il sopporto dalla parte opposta 
del collettore. La corona della ruota den- 
tata è di acciaio S. M. laminato ed è fis- 
sata sulla raggera di acciaio fuso in modo 
da poter essere facilmente smontata. Lo 
spessore delle ruote dentate è di 250 mm. 
e il diametro delle loro periferie primi- 
tive è di 447 ce 1453 mm. corrispondenti 
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a un rapporto di riduzione di 1: 3.25. I 
denti sono a forma ondulata, e cioè com- 
posti di tre tratti rettilinei congiunti ad 
angoli di 45° con vertici raccordati. Grazie 
a questa forma di denti ed alla rigidità 
dell'ingranaggio, la marcia di esso, non 
ostante la grande velocità periferica (22 
metri al 1”) e la forte sollecitazione del 
materiale (260 kg. per cm.*) è perfetta- 
mente regolare e silenziosa, 

L'altezza dell'albero del motore sulle 
rotaie è di m. 1.80; il contralbero con 
la ruota dentata è fissato 265 mm. al di 
sopra degli assi motori, che esso aziona 
mediante biella e manovella. Le due ma- 
novelle sulle due parti del truck sono spo- 
state tra di loro di 90°; e le masse ro- 
tanti perfettamente equilibrate. 


L’ELETTRICISTA. 


La cassa in acciaio poggia sopra cia- 
scun truck su due scontri fissati ai lon- 
gheroni. I perni dei carrelli, che hanno 
ampio gioco laterale, son guidati da una 
robusta travatura longitudinale, che forma 
al tempo stesso l’anello di congiunzione 
tra i due truck. Questa travatura sostiene 
anche le parti pesanti dell’equipaggia- 
mento elettrico; mentre l'intelaiatura della 
cassa stessa è tenuta più leggera possi- 


Oan E "ah £ a .. 
RE O ni DTT Veche a. Shi O 
di der, 
paro” “oe ee o RI] 
bd alri 


mosse, il circuito ad alta tensione viene 
automaticamente messo a terra ; e il trol- 
ley può di nuovo essere messo in con- 
tatto con la linea, solo quando le custodie 
vengano richiuse, 

ll locale delle macchine è provvisto di 
12 ampie finestre, delle quali otto pos- 
sono aprirsi. Ognuna delle due spaziose 
cabine per il guidatore ha accesso da due 
porte laterali, e da una di fronte, la quale 
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Fig. 1. — Locomotiva elettrica monofase da 2000 HP. 


bile, non avendo essa a partecipare agli 
sforzi meccanici della struttura. 
L’interno è diviso da due tramezzi in 
ferro in tre reparti: il locale delle mac- 
chine, nel mezzo, e agli estremi due ca- 
bine per il guidatore, messe in comuni- 
cazione da un passaggio laterale. Il pa- 
vimento è in lamiera, ricoperta di pifch- 
pine e linoleum, con convenienti aperture 
nei pressi dei motori, i quali anche du- 
rante la marcia restano scoperti, per fa- 
cilitare l'accesso e la sorveglianza. | com- 
partimenti dove son situati gl'interruttori 
ad alta tensione e i trasformatori, sono 
difesi da adatte custodie in ferro, che pos- 
sono aprirsi solo quando gli organi di 
presa di corrente sono staccati dalla lince. 
Nel momento che dette custodie son ri- 


si apre su una passerella per la comuni- 
cazione col treno. 

Una scala pieghevole su ciascuna piat- 
taforma provvede all’ accesso sul tetto 
della locomotiva. Appena una di queste 
scale è messa in opera, entra in gioco 
una valvola che scarica i cilindri ad aria 
compressa che comandano i trolley, tal- 
chè questi vengono automaticamente stac- 
cati dalla linea, nel caso il guidatore avesse 
dimenticato di farlo. 

Le due cabine sono equipaggiate in 
modo identico; ognuna è provvista di un 
quadro di manovra comprendente i co- 
mandi per l'inversione di marcia, per la 
regolazione della velocità per il funzio- 
namento dei trolley, per gl’ interruttori 
ad alta tensione pei freni, le sabbiere e 


il fischio. Di fronte son fissati gl’istru- 
menti di misura, come tachimetro, volto- 
metro, amperometro. Sul di dietro un 
quadro in marmo reca gl’ interruttori per 
l'illuminazione e riscaldamento e per il 
macchinario ausiliario, insieme con altri 
istrumenti di misura. 

Oltre che dell'ordinario freno a mano, 
ogni truck è provvisto di un freno We- 
stinghouse, automatico e azionabile a mano. 
Ciascun truck porta un cilindro pel treno; 
e nell'azionare i freni, solo quelli dello 
stesso truck prossono funzionare. Ogni 
track porta sei ceppi alle ruote e una sab- 
biera scaldata elettricamente con 4 con- 
dotti di distribuzione. 

L'aria compressa necessaria al funzio- 
namento dei trolley, del fischio delle sab- 
biere e dei freni è fornita da una pompa 
a stantuffo, mossa elettricamente, e da un 
compressore azionato da uno degli assi. 
Ciascuna delle due pompe è capace di 
sopperire a tutta la richiesta di aria com- 
pressa. 

Equipaggiamento elettrico. — Esso con- 
sta di due parti identiche, comprendente 
ognuna un organo di presa corrente, un 
trasformatore con interruttore ad alta 
tensione, un motore e un apparecchio di 
regolazione. 

Lo schema delle connessioni è ripro- 
dotto nella fig. 2; la disposizione è tale 
che la locomotiva può, occorrendo, mar- 
ciare solo con un motore, un trasforma- 
tore e un controller, 

La corrente è presa dalla linea a mezzo 
di due trolley Siemens 7 e va attraverso 
una bobina d'induzione Z all'interruttore 
ad alta tensione in olio A,; di qui al 
commutatore AU,, passa per l'avvolgi- 
mento ad alta tensione del trasformatore, 
connesso in parallelo, per un trasforma- 
tore di corrente che alimenta l’ampero- 
metro A, e la bobina amperometrica del 
wattometro ‘We quindi a terra. In paral- 
lelo a questo circuito ad alta tensione 
è disposto un secondo che parte dal trol- 
ley e va pure a terra, attraverso a uno 
scaricatore a corna Br, fissato sul tetto 
della locomotiva, e a una resistenza C di 
circa 3500 ohm, composta di liste di co- 
stantano immerse in olio. 

I trolley sono del tipo a pantografo, 
adottati dalla Siemens-Schuckert. Essi 
hanno una lunghezza di 1200 mm. e son 
premuti contro la linea aerea da molle azio- 
nate da cilindri ad aria compressa. La loro 
costruzione speciale permette una pres- 
sione costante sul filo nonostante la grande 
variazione di livello della linea aerca. La 
differenza tra la posizione più alta e la 
più bassa dell'arco di presa può raggiun- 
gere 2550 mm. 

L'interruttore principale ad alta tensione 
A, è del tipo in olio, e provvisto di un 
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contatto ausiliario che inserisce una re- 
sistenza prima che l'interruttore sia to- 
talmente chiuso ; esso viene azionato dalla 
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/ 
cabina del guidatoreÎmediante un comando 


a distanza. In caso di sovraccarico o di 
mancanza di tensione l’interruttore viene 


Fig. 2. = Schema dei circuiti elettrici. 
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aperto per azione di relais di massima a 
tempo e a tensione nulla; in caso di ne- 
cessità può azionarsi mediante opportuna 
manovella. 

Ognuno dei due trasformatori è previ- 
sto per una potenza di 1000 KW, con 
ventilazione artificiale; essi forniscono la 
energia per i motori, il macchinario au- 
siliario e il riscaldamento delle vetture; 
e sono così largamente dimensionati, che, 
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Fig. 3. — Trasformatore monofase da 1000 KVA. gs 


anche mancando il raffreddamento artifi- 
ciale, possono per lungo tempo svilup- 
pare la loro potenza normale. Il tipo a 
raffreddamento ad aria fu preferito al tipo 
di raffreddamento a olio per la maggior 
leggerezza e accessibilità. Il rendimento 
dei trasformatori, a tutti i carichi varianti 
da 200 a 1300 KVA, supera il 95 °/,. I 
due nuclei di ciascun trasformatore son 
posti orizzontalmente l’uno di fianco al- 
l'altro; l’avvolgimento a bassa tensione 
è ripartito in due strati cilindrici, uno in- 
terno, l'altro esterno, in mezzo ai quali 
si trova l'avvolgimento ad alta tensione, 
diviso in due sezioni che possono con- 
nettersi in serie o parallelo, così che, oc- 
correndo, la locomotiva può marciare an- 
che con una tensione di 7500 volt. 

La parte caratteristica di questi trasfor- 
matori è il dispositivo speciale :— di cui 
non possiamo dare una descrizione diffusa 
„— mediante il quale dall'avvolgimento 
secondario si possono derivare tensioni 
variabili da o a 420 volt. ll secondario 
di ogni trasformatore è diviso in sezioni 
connesse a commutatori speciali, fissati 
al disopra del trasformatore — come si 
vede nella fig. 3 — i quali stabiliscono 
i collegamenti delle sezioni, corrispon- 
denti alle diverse tensioni, mediante un 
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comando a distanza a corrente continua. 
La manovra di questo comando è effet- 
tuata naturalmente col controller. In via 
normale i secondari dei trasformatori sono 
connessi in serie coi motori, attraverso 1 
suddetti commutatori. Il punto di connes- 
sione dei due secondari è messo a terra, 
così che la differenza di potenziale tra 
motore e terra non può superare i 420 
volt. 

l motori sono del tipo Oerlikon, serie 
compensato, a 12 poli. La carcassa è in 
acciaio fuso e in due pezzi, per poter 


“smontare il rotore; essa è così costruita 


da permettere libero accesso dell’aria al 
ferro, all'avvolgimento, e al collettore, così 
da assicurare una energica ventilazione 
naturale. L'aumento di temperatura mi- 
surato in una prova a pieno carico per 
un'ora (a 420 volt e 2100 amp.) fu di 62° 
al collettore, 52° al ferro, 60° nell'avvol- 
gimento dello statore e 75° nell'avvolgi- 
mento del rotore. 

L'avvolgimento dello statore comprende 
le spire d’eccitazione, le quali producono 
il campo magnetico e sono in ser.e col 
rotore, e le spire di compensazione. Am- 
bedue questi avvolgimenti sono a piat- 
tina di rame isolata con mica e infilata 
nei canali dello statore, che sono del tipo 
semi-chiuso. Internamente alle spire di 
compensazione e avvolte intorno a un 
derte dello statore si trovano le spire 
di commutaz'one, la cui corrente viene 


rv 


Nel rotore le spire dell'armatura sono 
collegate senza interposizione diresistenze, 
coi segmenti del collettore, mediante stri- 
scie di rame largamente dimensionate per 
riguardo alla resistenza meccanica. 

I porta-spazzole sono fissati a un so- 
stegno anulare girevole mediante comando 
a ingranaggio, sì da permettere una fa- 
cile ispezione e un comodo montaggio 
delle spazzole. 

I motori hanno un traferro radiale di 
3 mm.; i supporti son provvisti di lubrifica- 
zione ad anello, e i cuscinetti son rivestiti 
di uno strato di 2 mm. di spessore di me- 
tallo antifrizione, così che quand'anche 
questo strato fosse interamente consu- 
mato, il rotore non potrebbe mai venire 
a strisciare contro lo statore. Il rocchetto 
dell’ingranaggio è montato tra il rotore 
e il sopporto, dalla parte opposta al col- 
lettore. 

Dalle prove eseguite risultò che il ren- 
dimento dei motori, da metà carico a pieno 
carico, raggiunge e supera il 90 °/, e il 
cos 9 a velocità sopra i 30 km. supera 
0.95. 

Tra il macchinario ausiliario merita 
menzione un gruppo motore-generatore 
di 1,2KW e una batteria B, B, di accu- 
mulatori della capacità di 81 amp.-ora., 
destinata a fornire la corrente continua 
per gli elettromagneti degli interruttori 
ad alta tensione, e per l'illuminazione 
della locomotiva. Il gruppo convertitore 


Fig. 4. — Truck completo con motore da 1000 HP. 


sfasata rispetto a quella del rotore per 
mezzo di una resistenza connessa in pa- 
railelo e fissata direttamente sul truck al 
disotto del motore. 

Le spire d’'eccitazione son calcolate per 
una coppia massima all'avviamento, senza 
che la tensione tra due lamelle contigue 
del collettore superi 4 volt; le spazzole 
ricuoprono al massimo tre lamelle e non 
provocano scintillamento pericoloso. 


si avvia automaticamente e si mette in 
parallelo con la batteria, non appena 
la locomotiva è sotto tensione; e la bat- 
teria si carica anche automaticamente. 
L'aria compressa necessaria all’aziona- 
mento dei trolley, del fischio e delle sab- 
biere, è fornita da un piccolo gruppo com- 
pressore P comprendente un compressore 
Westinghouse, azionato mediante ingra- 
naggio da un motore monofase in serie 


di 9 HP. Anche questo gruppo si avvia 
automaticamente, giacchè l’interruttore R, 
apre e chiude il circuito del motore in 
relazione alla pressione che regna nel 
serbatoio d’aria compressa. Nel caso che 
l'interruttore non funzionasse la pompa 
può venire avviata a mano dalla cabina 
del guidatore. 

L'aria di refrigerazione per i trasfor- 
matori e, occorrendo, per i motori, è for- 
nita da un ventilatore V Sulzer a bassa 
pressione azionato da un motore mono- 
fase in serie di 10 HP. 

I due motori per il compressore e per 
il ventilatore ricevono corrente a 150 volt; 
il motore del gruppo convertitore prende 
invece corrente a 300 volt, derivata da 
avvolgimento secondario dei trasforma- 
tori. 

Anche per il riscaldamento viene ero- 
gata corrente a 300 volt. 

Gli apparecchi di misura sono i seguenti, 
distribuiti sulle due cabine: Due ampero- 
metri Ah ad alta tensione, alimentati dai 
trasformatori di corrente Stn; due ampe- 
rometri An a bassa tensione, alimentati 
dai trasformatori Sin: due voltometri Vn 
a bassa tensione, connessi al trasforma- 
tore di tensione Sp. Per mezzo di alcuni 
commutatori U e VU i trasformatori di 
tensione possono essere inseriti in modo 
che il voltometro Vn possa indicare sia 
la tensione secondaria dei trasformatori, 
sia la tensione dei motori. In una cabina 
è montato un wattmetro alimentato da un 
trasformatore di corrente Sth, e da un tra- 
sformatore di tensione connesso al secon- 
dario dei trasformatori principali. Oltre 
a questi strumenti si hanno due volto- 
metri a corrente continua, coi quali, a 
mezzo di un commutatore, può leggersi 
la tensione al generatore, alla batteria e 
alle lampade: due amperometri con tra- 
sformatori Stz per il circuito di riscalda- 
mento; due tacografi Hasler, e quattro 
manometri per il freno. 

L'avviamento della locomotiva si effet- 
tua come segue: 

Supposto che i due trolley siano ab- 
bassati, si porta uno di essi a contatto 
con la linea mediante una pompa azio- 
nata a mano. Portando l’interruttore Aa 
che trovasi sul tavolo di manovra della 
cabina, nella posizione ac, si può chiu- 
dere l'interruttore principali ad alta ten- 
sione. Allora i trasformatori sono in ten- 
sione, e il gruppo convertitore, il com- 
pressore e il ventilatore si mettono in 
marcia, senza chiedere ulteriore sorve- 
glianza perchè regolati automaticamente. 
Il secondo trolley può ora essere alzato, 
qualora si metta la valvola d’aria connessa 
all’interruttore AS nella posizione di mar- 
cia desiderata: con che il cilindro com- 
mutatore UW è messo in azione ela sua 
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posizione è indicata dalle lampade di con- 
trollo v ed r. Ora può venire azionato il 
cilindro K del controller, la cui posizione 
è individuata da un indice mobile su un 
quadrante numerato da 1 a 14. Un arre- 
sto meccanico impedisce lo spostamento 
all'invertitore, quando il regolatore non 
è nella posizione zero. 

Per avviare la locomotiva, messo l’in- 
vertitore nel senso richiesto, si gira il re- 
golatore; per arrestarla, si gira il rego- 
latore in senso inverso, oppure, in caso 
d'urgenza si può aprire l’interruttore prin- 
cipale ad alta tensione. Questo non può 
venir chiuso se il regolatore non è ripor- 
tato nella posizione zero. 

L'interruttore. principale ad alta ten- 
sione può essere aperto sia manovrando 
il piccolo interruttore Aa, sia automatica- 
mente mediante un relais di massima a 
tempo Rh o un relais a tensione nulla 


Rn. Il relais di massima è alimentato dal 
trasformatore di corrente Stz, il quale 
è così avvolto da poter essere adoperato 
con la tensione di linea di 15000 volt o 
7500 volt: il relais a tensione nulla in- 
terrompe il circuito qualora la tensione 
venga a mancare. 

l.e prove ufficiali diedero risultati sod- 
disfacenti in ogni riguardo. La locomotiva 
trainò un carico di 481 tonn. su una pen- 
denza del 1,5 °/, alla velocità di 42 km., 
all'ora; arrestato il treno su questa pen- 
denza, l'avviamento sino alla piena velo- 
cità richiese due minuti. Se la velocità 
alla quale fu richiesto lo sforzo normale 
di trazione fosse più prossima alla massima 
raggiungibile, la locomotiva petrebbe, solo 
con una leggera modificazione al secon- 
dario dei trasformatori, sviluppare 3000 
HP per un'ora, alla velocità di 60 km. 

Ing. L. PATRIARCA. 
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SUL VALORE IGIENICO DELLA ILLUMINAZIONE A GAS 
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La vecchia polemica circa i meriti re- 
lativi, sopratutto dal punto di vista igie- 
nico, dell’ illuminazione a gase di quella 


elettrica nell’interno delle abitazioni, si è 


aa LT 


meglio di ogni altra cosa, a porre sempre 
più in luce la verità. 

Non può negarsi che in questi ultimi 
anni, coll’uso specialmente del gas com- 


Fig. 5. 


straordinariamente riattivata, di recente, 
fra tecnici inglesi, tedeschi ed americani. 
Numerosi e svariati esperimenti sono stati 
condotti da ambe le parti, coll'appoggio 
di tutte le risorse che può offrire la scienza 
moderna, di modo chela discussione si è 
allargata ed approfondita sempre più. Vi- 
sta l’importanza dell'argomento che tocca 
ed interessa, si può dire, ogni classe di 
persone, non riuscirà sgradito ai lettori 


del nostro giornale se vogliamo metterli 


al corrente di tali recenti ricerche e di. 
battiti, come quelli che contribuiscono, 


presso, l'illuminazione pubblica a gas ha 
preso un inaspettato sviluppo, come è fa- 


cile constatarlo nelle principali città del. 


mondo. A Londra, per esempio, vi sono ora 
degli interi quartieri dove il gas compresso 
ha sostituito di nuovo completamente l'elet- 
tricità dopo essere stato da questa discac- 
ciato. Ed alla recentissima Esposizione 
Internazionale di Torino, che ha costituito 
un grande avvenimento non solo per la 
Italia, ma per l'Europa intiera, la Com- 
pagnia del Gas Illuminante, incaricata di 
illuminare una larga parte dei giardini 


ine se a 


ô 


dell'Esposizione, ottenne un successo com- 
pleto, tutti indistintamente rimanendo am- 
mirati per la bella luce, brillante e dolce 
ad un tempo, fornita. dal gas compresso. 

Quindi l’illuminazione a gas, che aveva 
dovuto cedere il posto alla luce elettrica, 
quando l'elettricità si dimostrò così pieghe- 
vole e facile a manovrarsi, e che fu salvata, 
in un momento critico per la sua esistenza, 
dalla reticella Auer, trovandosi ora in un 
periodo ascendente, ha risollevato ed este- 
so le speranze degli industriali che mili- 
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stione del gas produce quattro diversi 
effetti sull'aria della stanza, che attirata 
nella lampada viene mischiata col gas nel 
becco e riversata poi nell'ambiente sotto 
la forma di prodotti di combustione. 

1° La quantità di ossigeno viene di- 
minuita. 

2° La quantità di anidride carbonica 
(C 0,) è accresciuta. 

3° Una piccolissima quantità di ani- 
dride solforosa (S O,) è generalmente ag- 
giunta. 


Fig. 6. 


tano in questo campo; ed è forse a ciò 
che si deve attribuire il largo rifiorimento 
della discussione. 

Riservandoci di esporre in un prossimo 
numero gli argomenti e le esperienze di 
tecnici fautori dell’ illuminazione elettrica, 
daremo ora i risultati, secondo uno studio 
riassuntivo dell'americano R. I°. Pierce (1), 
delle ultime ricerche dei tecnici fautori 
dell’illuminazione a gas, insieme alle ra- 
gioni esposte a favore di quest'ultima. 


«Pa 


Uno dei più grandi vantaggi offerti dal- 
l'illuminazione a gas, ed al quale è strano 
non si sia data sin qui la dovuta atten- 
zione, è il suo effetto benefico sulla qua- 
lità dell’aria negl’interni così illuminati. 
E poichè quest’effetto non è punto ovvio, 
chè anzi, a prima vista, sembrerebbe avve- 
rarsi precisamenteil contrario di ciò che ap- 
parentemente è,riesce opportuno presentar 
bene la questione sotto tutti i suoi aspetti, 
onde poter stabilire un razionale confronto, 
dal punto di vista igienico, delle diverse 
sorgenti di luce oggi in uso. 

Molti, senza la dovuta considerazione, 
ritengono che in causa dei prodotti della 
combustione dovuti ad una lampada a 
gas, l’aria dell'ambiente deve in conse- 
guenza rimanere percettibilmente viziata. 
In- realtà invece è proprio il contrario 
che ha luogo, e questo fatto è quello che 
costituisce uno dei vantaggi più notevoli 
del gas sopra ‘l'elettricità, in materia di 
illuminazione. 

Dal punto di vista chimico, la combu- 


(1) « IU. Eng.» n.7, vol, VI, 


4° Impurità organiche e sostanze de- 
leterie sono rimosse venendo bruciate. 

[l primo, secondo e terzo di questi ef- 
fetti sono causati dalla combinazione del- 
l'ossigeno col carbonio e collo zolfo con- 
tenuti nel gas; è appunto questo processo 
di ossidazione quello che genera una quan- 
tità di calore sufficiente a portare la re- 
ticella alla temperatura d’'incandescenza 
— 1500° F. all'incirca — ed a produrre 
il quarto effetto. 

Dal punto di vista fisico gli effetti pro- 
dotti nell'aria ambiente sono i seguenti: 
1° La temperatura è aumentata. 

2° La circolazione dell'aria nella stan- 
za e la ventilazione sono accelerate. 

Poichè la qualità dell’aria in una stanza 
dipende, in ogni istante, dall'azione che 
l'aria penetrante dal di fuori, per effetto 
della ventilazione, ha sui prodotti della 
combustione emessi dalle lampade a gas, 
e sulle materie organiche esalate sia dai 
polmoni che dalla pelle delle persone che 
risiedono nella stanza stessa, è necessa- 
rio investigare separatamente la natura 
di questi fattori. 

Per la tendenza che ha l’aria calda di 
espandersi, diventar più leggera e salire 
in alto, la presenza in una stanza di una 
sorgente qualsiasi di calore, produce una 
certa circolazione nell’aria dell'ambiente, 
la quale circolazione ha, a sua volta, un 
doppio effetto. In primo luogo, l'aria calda 
si raffredda venendo a contatto col sof- 


fitto e colle pareti relativamente fredde; 


in secondo luogo, la temperatura delle 


parti superiori della stanza tende ad au- 
mentare, mentre quella delle parti infe- 
riori tende a scendere al disotto di quella 
che vi sarebbe se non avesse luogo la 
detta circolazione. Questo produce una 
rottura di equilibrio con una risultante 
pressione dal di fuori, di modo che altra 
aria viene attirata in basso della stanza 
attraverso le fessure delle porte od altre 
aperture, ed anche, in più notevole mi- 
sura di quel che generalmente si crede, 
attraverso i muri stessi. 

In egual modo si stabilisce un'azione 
tendente ad espellere l'aria calda nella 
parte superiore della stanza; e questa 
tendenza può naturalmente venire secon- 
data con opportune disposizioni di venti- 
lazione. 

Ora, poichè una lampada a gas produce 
all'incirca sei volte più di calore di una 
lampada a filamento metallico di un egual 
potere illuminante, ne segue che, per ciò 
che riguarda la ventilazione, l’effetto della 
prima è più notevole. Potrebbe così, a 
prima vista, sembrare che l’uso di lam- 
pade a gas a scopo di ventilazione fosse 
del tutto inefficiente ed il loro effetto pra- 
ticamente nullo. Riservandoci di fornire 
più innanzi dei dati asseverativi in propo- 
sito, vogliamo per ora richiamare l’atten- 
zione su questo fatto che in molti labo- 
ratori chimici, dove l'aria viene costante- 
mente viziata da vapori nocivi, il mezzo 
principale di espellere l'aria contaminata 
sta nell'uso di becchi a gas posti in luogo 
opportuno. La ventilazione risultante deve 
naturalmente essere qui assai più efficace 
di quella richiesta nei casi ordinari, in 
quanto che la contaminazione dell'aria è 
nei detti laboratori prodotta in modo ec- 
cezionalmente rapido. 

È chiaro però che, mettendo a profitto 
le qualità ventilatorie di lampade a gas, 
bisogna stabilire un equilibrio tra la quan- 
tità di calore raggiante prodotto e la ra- 
pidità di ventilazione; ma non ne segue, 
ed è ovvio, che la contaminazione del- 
l’aria sia sempre diminuita coll’aumentare 
la quantità di calore generato nella stanza 
stessa. Ciò che vogliamo far notare è 
questo : che nelle ordinarie condizioni di 
illuminazione, la sostituzione del gas alla 
elettricità generalmente produce questo 


effetto, a parità delle altre condizioni. 
sta 

Passiamo ora ad esaminare la natura 
e gli effetti delle sostanze nocive che pos- 
sono viziare l'aria della stanza. In gene- 
rale esse si dividono in due classi; quelle 
emesse sia nella respirazione polmonare 
che nelle esalazioni della pelle, e quelle, 
dovute ai prodotti di combustione, sor- 
genti di luce. 


La prima classe include i germi di tutte 


quelle malattie che sono trasmesse per 
mezzo di bacteri, i quali dall'aria passando 
nel sistema circolatorio attraverso la bocca 
o la pelle, possono produrvi le loro speciali 
caratteristiche infezioni. E’ bene notare qui 
che l’aria che penetra dall'esterno per ef- 
fetto di ventilazione, e supposta pura, è 
spesso assai carica di germidiquesta specie. 

Ma il principale agente nella contami- 
nazione dell'aria è costituito dalle materie 
organiche che in uno stato più o meno 
putrescente, sono esalate dai polmoni. E' 
appunto a ciò che deve attribuirsi quella 
pesantezza che si riscontra in una stanza 
mal ventilata, e di cui molte volte, igno- 
rantemente, è incolpato l'acido carbonico. 

Tra la luce a gas e quella elettrica è 
solo la prima che dà luogo a prodotti 
di combustione, e questi sono i seguenti: 

1° Anidride carbonica. 
2° Anidride solforosa. 
3° Acqua. 

L'anidride carbonica (C O,) è presente 
nell'aria la più pura che si respira al- 
l'aperto, nella proporzione di circa quattro 
parti su 10.000, e non produce alcun ma- 
lessere od altro effetto nocivo se la pro- 
porzione in cui è mescolata all'aria non 
sorpassa it limite di 225 parti su 10,000. 

In virtù di quella particolarità che hanno 
i gas di diffondersi anche attraverso i 
muri i più spessi, la proporzione di acido 
carbonico negli interni raramente sale al 
di là di 20 parti su 10,000 quantunque, 
in via di esperimento, ricorrendo a mezzi 
eccezionali per assicurarne un’alta per- 
centuale, si sia riusciti a portare la pro- 
‘porzione a so parti su 10,000. Di guisa 
che, praticamente, si può dire che è im- 
possibile poter avere in una stanza ordi- 
naria dell'acido carbonico in quantità suf- 
ficiente a produrre il minimo disturbo 
sulle funzioni organiche, come hanno ad 
esuberanza dimostrato i mezzi più delicati 
e sensibili messi in opera per scoprire 
anche una traccia di tale effetto deleterio. 

L’anidride solforosa, quando è presente, 
lo è in quantità talmente infinitesime, che 
viene del tutto trascurata dagli investi- 
gatori per ciò che riguarda il suo effetto 
sull'organismo; per quanto ignoranti e 
poco scrupolosi industriali cerchino spesso 
di farsene una base in favore dei loro in- 
teressi particolari. Ma v'ha di più: l'ani- 
dride solforosa mentre, nelle quantità in 
cui si trova nei prodotti della combu- 
stione, è assolutamente innocua per l'or- 
ganismo umano, ha un non dubbio effetto 
sterilizzante sui germi infettivi, un fatto 


che vedremo constatato più innanzi. 


s 


Quantunque sia bene accertato che l'a- 
cido carbonico prodotto artificialmente 
— ossia per mezzo della combustione del 


L’ ELETTRICISTA. 


gas — è del tutto innocuo nelle percen- 
tuali in cui esso si trova nelle abitazioni, 
non si deve però egualmente ritenere che 
simili quantità di questo gas, quando è 
esalato dai polmoni, non si oppongano 
per nulla alle buone condizioni sanitarie 
dell'ambiente. Al contrario, anche solo 15 
parti su 10,000, quando l'acido carbonico 
proviene dalla respirazione di esseri umani, 
indicano la presenza di materia organica 
in tale quantità da causare un effetto as- 
sai deprimente ed anche nocivo. E’ op- 
portuno notare qui che la contaminazione 
dell’aria per mezzo della respirazione viene 
generalmente espressa sotto la forma di 
una percentuale di acido carbonico, ap- 
punto perchè esso è l'indice dell'ammon- 
tare di materia organica che è stata in- 
trodotta nell'aria al tempo stesso ; e men- 
tre la quantità di materia organica (che 
è la vera causa della contaminazione) è 
difficile a valutarsi, la percentuale di acido 
carbonico si determina invece facilmente. 

Ond'è che, dal punto di vista sanitario, 
le cifre indicanti la quantità di acido car- 
bonico necessaria a produrre condizioni 
pericolose, si applicano esclusivamente al 
caso di questo gas emesso fuori dai pol- 
moni, e non quando il gas è prodotto con 
dei mezzi artificiali, quale è appunto la 
operazione delle lampade a gas. 

E° quindi evidente che la pratica spesso 
seguita di calcolare ogni luce a gas come 
equivalente, per la contaminazione del- 
l'aria, ad un certo numero di esseri umani, 
è non solamente del tutto ridicola, main 
opposizione al buon senso ed alla testi- 
monianza dei fatti stabiliti, in quanto son 
proprio le lampade a gas quelle che di- 


struggono le materie contaminate. 


* 
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À conferma di quanto siano venuti espo- 
nendo sin qui, vogliamo addurre alcuni 


mi, 


estratti delle relazioni presentate da auto- 
rità e da esperimentatori competentissimi 
in materia. 

Molto probabilmente le ricerche le più 
estese e scrupolose sul relativo valore 
igienico del gas e dell'elettricità come il- 
luminanti, sono dovute al Dr. Samuele 
Rideal (1). Le investigazioni furono da lui 
condotte a Londra, per un lungo periodo 
di tempo, in una sala fornita di lampade 
ad incandescenza a gas, e di lampade 
elettriche pure ad incandescenza. La sala 
misurava all’incirca 9 metri di lunghezza 
su 4.18 di larghezza e 3.15 di altezza. Le 
cure le più scrupolose furono prese per 
far sì che le persone destinate a rimanere 
nella stanza, a scopo di esperimento, fos- 
sero tutte perfettamente sane, tali da po- 
tersi classificare come eccellenti tipi fisio- 
logici di operai londinesi; furono assolu- 
tamente esclusi quelli affetti anche da leg- 
geri disturbi catarrali, o che mostrassero, 
nella minima misura, altri sintomi che po- 
tessero in alcun modo viziare i risultati 
degli esperimenti. Questi erano condotti 
sotto una larga serie di condizioni: si te- 
neva conto del carattere e della frequenza 
del polso misurata collo sfigmografo; erano 
egualmente controllate la frequenza della 
respirazione, la pressione del sangue nelle 
arterie, la variazione nel numero dei cor- 
puscoli del sangue, la temperatura ed il 
peso del corpo, la stanchezza di mente e 
quella degli occhi, ecc. 

Le determinazioni fisiche e chimiche in- 
cludevano : variazioni di temperatura do- 
vute ai diversi illuminanti, rapidità di ven- 
tilazione, quantità di acido carbonico in- 
trodotto nell’ aria, numero dei batterii, 
quantità di materie organiche, relativa 
umidità, ecc. 

Le quantità di gas consumato e la sua 
capacità calorifica, come pure l’ energia 


TABELLA I. 
GAS ELETTRICITA’ ; 
DISPOSIZIONI Numero Gradi F. kimea Gradi F. 
di AI di E 
esperimenti AIA Mla fine; Aumento esperimenti si i i Aumento 
| 
Ventilazione ristretta: 
Senza partizione . . . 22 53.6 | 57.0 3.4 18 54.0 | 57.2 3.2 
Colla partizione . . . 6 59.0 | 63.4 o 4,4 6 58.7 | 62.9 4.2 
E I 
Caminetti e ventilatori | 
aperti: | 
Colla partizione . . . 2 60.8 | 63.9 3.1 2 59.2 627 35 
Caminetti, ventilatori, | 
porte e finestre aperte: 
Colla partizione . . .| 2 584 |575 | —09 2 583 |569 | —14 


(1) N. 2, Volume XXIX del « Journalof the Royal Sanitary Istitution ». 
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assorbita dalle lampade elettriche erano 
rigorosamente determinate. Il potere illu- 
minante delle lampade a gas fu trovato, 
con misure fotometriche, essere notevol- 
mente più considerevole di quello delle 
delle lampade elettriche. 

Tutta la relazione del Dr. Rideal si 
estende per oltre 80 pagine, e quindi è 
impossibile dar qui, in un breve articolo, 
tutti 1 dati che sarebbero necessarii per 
mettere il lettore in grado di analizzare 
e criticare i risultati sopra una buona base. 

Non pertanto, allo scopo di dare almeno 
un'idea della scrupolosità con cui i detti 
esperimenti furono eseguiti vogliamo mo- 
strare alcuni dei risultati più notevoli. 

La tabella precedente indica la tempera- 
tura media al principio ed alla fine di 
ogni esperimento. Bisogna premettere che 
durante la serie di esperienze, la stanza 
era alle volte divisa in due parti uguali 
e simmetriche mediante una partizione 
di legno (Tab. l). 

Questi risultati mostrano chiaramente 
che la differenza di temperatura causata 
dalla luce elettrica e da quella a gas era 
trascurabile. Per quel che riguarda la pre- 
senza di materia organica nell’aria, le cifre 
che diamo a Tab. II, rappresentano vo- 
lumi di ossigeno, per ogni milione di vo- 
lumi di aria, consumati nell’ ossidazione 
delle sostanze organiche. 

Risulta che l'aumento sotto la luce elet- 
trica durante il giorno, nella stanza senza 
partizione, era di circa il so °/, maggiore 
di quello che si aveva sotto la luce a gas. 
Usando la partizione, l'aumento era di poco 
più grande ne) primo caso che nell'altro. 

Per ciò che si riferisce ai batterii, il 
Dr. Rideal dichiara che le seguenti cir- 
costanze sono altrettanti fattori che, pos- 
seduti dalla luce a gas, tendono a dimi- 
nuire il contenuto microbico. 

1’) La cremazione degli organismi 
nelle fiamme. 

2°) L'effetto sterilizzante dell'anidride 
solforosa. 
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di una completa sterilizzazione dell’ aria, 
non ne segue in alcun modo che il nu- 
mero di organismi presenti nel vapore 
condensato, sotto la luce elettrica, diano 
un'indicazione esatta del numero totale 
di organismi esistenti nell’ ambiente, in 
quanto che è solo una piccola parte di 
batterii quella che si misura nell'acqua di 
condensazione. 

E per ciò che concerne l'effetto della 
ventilazione, fu trovato che la percentuale 
di acido carbonico per la luce elettrica e 
per il gas era praticamente la stessa, il 
che dimostra che le luci a gas sono suf- 
ficienti a stabilire una ventilazione ade- 
guata, sì da rimuovere l'eccesso di acido 
carbonico prodotto. Con una ventilazione 
comune l'eccesso spariva completamente, 
mentre colla ventilazione la più meschina 
il leggero eccesso di acido carbonico era, 
in pratica, trascurabile. Tab. LHI. 

Nel riassunto generale il Dr. Rideal 
conclude che le lampade a gas danno ori- 
gine a più energiche correnti d'aria, ed 
invariabilmente producono una ventila- 
zione più attiva delle lampade elettriche: 
ne segue che, insieme ai prodotti della 
combustione, anche le esalazioni delle 
persone presenti sono più rapidamente ri- 


3°) L'accrescimento di condensazione 
sulle superficie fredde, col risultato di ri- 
muovere tanto gli organismi che i pro- 
dotti solforosi. 

4°) Qualsiasi accrescimento di venti- 
lazione nell'ambiente 

Il numero di organismi che cadono per 
azione della gravità e di correnti d'aria 
erano determinati, nei detti esperimenti, 
coll'esporre nella stanza dei piatti di ge- 
latina per un certo tempo edin varie po- 
sizioni ; una riduzione del 29,2 fu ottenuta 
sotto la luce elettrica contro 35,3 avuta 
sotto il gas. 

Ma è ovvio che in ciò il fattore più 
saliente era la ventilazione, poichè questi 
organismi in gran parte si depositavano 
sulla gelatina, prima di avere avuto una 
opportunità di passare attraverso le fiamme 
delle lampade a gas. 

Un'altro esperimento fu fatto all'intento 
di trovare il numero di organismi conte- 
nuti per cm? nel vaso d'acqua condensato. 
La tabella seguente mostra i risultati che 
si ottennero, dai quali chiaramente risulta 
che mentre la sterilizzazione dell’aria pas- 
sata attraverso la fiamma delle lampade 
a gas era completa, nessuna analoga azione 
sterilizzanteavevaluogo collaluceelettrica. 


TABELLA III. — Organismi per cm? di vapor d’acqua condensato. 
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mosse. Oltre di che, le correnti di aria 
calda, nel toccare il soffitto, rapidamente 
perdono il loro calore portato via per con- 
duzione lungo i muri. Bisogna poi ag- 
giungere che le lampade elettriche ge- 
nerano più calore di quello che comune- 
mente si crede, ed è qui che si trova la 
spiegazione dell’inatteso risultato, che cioè 


E' opportuno richiamare a questo punto 
l'attenzione sopra il fatto che il vapor 
d’acqua non poteva contenere che una 
piccola percentuale degli organismi flut- 
tuanti nell'aria della sala; e mentre la to- 
tale assenza di tali organismi nella con- 
densazione, sotto la luce a gas, è la prova 


TABELLA II. r 
= == TABELLA Iv— Parti di CO, su 10000 
SALA durante l'esperimento in corso: 
Aria Lou CC | g 
esterna 545 ! 9.00 Š = 
Aumento 2 
p. m p. m n 
Sala con partizione: 
Senza partizione: l 
P sai Caminetti e ventilatori chiusi ! 41.1 | 31.1 
Media totale . . . . . . . 2.8 4.9 8.8 ve Caminetti e ventilatori aperti | 19.4 | 19.3 
Media totale col gas . +. 5.3 9.0 3.7 Caminetti, ventilatori, porte e 
Media totale coll’elettricità . . . . . 4.0 9,8 5.8 finestre aperte . . . . 87| 7.2 
dai PERM la temperatura media della sala, negli 
olla partizione: esperimenti suddetti, era praticamente la 
Gia aoe ea ea e i . mi e 27 stessa colle due classi d'illuminanti, e che 
AET > da wa a Lu Di . 47 la luce elettrica non dimostrava la supe- 
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riorità generalmente ad essa attribuita di 
dare minor calore. 


ut 


Le accurate e complete esperienze del 
Dr. Rideal sono del tutto convincenti per 
quel riguarda la completa assenza di pro- 
dotti nocivi nella luce a gas, che molte 
volte, ignorantemente, si affermano esi- 
stere: tuttavia, proprio per amore degli 
ultra-scettici, vogliamo aggiungere che 
tutte le autorità competenti convengono 
in questo: che se la quantità di acido 
carbonico contenute nell'aria fosse accre- 
sciuta (il che non è il caso), questo incre- 
mento non produrrebbe alcun effetto dan- 
noso. 

Il Dr. Angus Smith si fece rinchiudere 
in una camera, a chiusura ermetica, con 
una candela accesa; e vi rimase fino a 
che la candela si smorzò per l'alta per- 
centuale di anidride carbonica formatasi 
(circa 229 parti su 10.000) senza risen- 
tirne effetti nocivi. 

Il Dr. Richardson dopo aver rimosso 
tutto l'acido carbonico da aria che era 
già stata respirata, v’introdusse degli ani- 
mali, e trovò che questi, deperendo rapi- 
damente, morivano. 

Pettenkoffer trovò che 100 parti di CO, 
su 10.000 di aria non riescono affatto 
dannose per esseri umani, mentre se solo 
un decimo di esso acido carbonico era 
derivato dalle esalazioni dei polmoni e 
della pelle, l'aria era resa assolutamente 
inadatta per le abitazioni di esseri umani. 

Di prove di tal natura, tutte dedotte da 
esperienze di riconosciute autorità in ma- 
teria, se ne potrebbero citare indefinita- 
mente. 

Possiamo quindi ritenere che il grande 
strepito che si fa contro l'aumento, ed il 
consecutivo effetto nocivo, di acido car- 
bonico dovuto ad alluminanti a gas, non 
ha in fatto il minimo fondamento; è solo 
la fantasia o l’interesse di competitori 
che lavora in questa direzione. Non solo 
l’ aumento non c'è, ma, se pure vi fosse, 
esso sarebbe del tutto innocuo. 

Un fatto d'importanza anche maggiore 
è quello dell'effetto delle sorgenti di luce 
sull'occhio. E" questo un argomento che, 
non senza un perchè, è stato destramente 
evitato dagli antagonisti dell'illuminazione 
a gas. Poichè tutti i problemi veramente 
importanti dell'ingegneria dell’ illumina- 
zione hanno a che fare principalmente 
colla conservazione della vista, ripeteremo 
qui brevemente le conclusioni a cui è 
giunto il Dr. Rideal, quantunque esse me- 
riterebbero, sotto ogni riguardo, esteso 
commento ed analisi, 

a) La sensibilità dell'occhio alla luce 
diminuiva assai spiccatamente dopo una 


(1) « Ill Eng. », n. 6, v. VI. 
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esposizione alla luce elettrica, mentre nulla 
di questo aveva luogo dopo che l'occhio 
era stato sottoposto alla luce a gas. 

b) Il potere di coordinare ed adope- 
rare i muscoli motori del bulbo dell’ oc- 
chio diminuiva di più dietro l'effetto della 
luce elettrica che della luce a gas. 

c) L' acutezza di visione, misurata 
sulla retina, dimostrava che il nervo ot- 
tico era più suscettibile nel caso di illu- 
minazione a gas. 

Si vede quindi, da tutto l'insieme dei 
risultati, che questi indubbiamente con- 
vergono tutti verso un fatto unico: es- 
sere cioè la luce a gas, quale fu usata in 
tutti i detti esperimenti, meno faticosa per 
l'occhio della luce elettrica. 


k k 
All’ Esposizione di Torino una parte dei 
giardini — la linea divisoria partendo dal 


Ponte Isabella — era illuminata con effetto 
sorprendente a mezzo di gas compresso, 
mediante parecchie centinaia di lampade 
ad incandescenza di un potere variante 
dalle 1000 alle 5000 candele. Dall' altro 
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lato del ponte giardini ed edifici erano 
illuminati a luce elettrica, parte lampade 
ad arco, parte ad incandescenza, 

Il gas compresso, comparativamente 
nuovo dovunque ed assolutamente nuovo 
in Italia, in questa occasione che ad esso 
è stata offerta, è riuscito ad affermarsi 
vittoriosamente con una luce bellissima 
di un a'to potere diffusorio tale da mo- 
strare tutti i dettagli architettonici, ciò 
che manca alla luce elettrica che, colle 
sue forti ombre, crea non pochi disap- 
punti agli architetti. 

L'effetto di tutto l'insieme dell’ illumi- 
nazione presentava un colpo d' occhio 
splendido in tutto il significato della pa- 
rola. 

Le due annesse illustrazioni (1) rap- 
presentano la Sezione inglese dell'Espo- 
sizione di Torino illuminata nella sera 
del giorno dell' Incoronazione del Re 
Giorgio V; le fotografie furono prese a 
diverse distanze ed in diversi moment 
durante la serata, 


Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 


MISURA DELL'ISOLAMENTO E DELLA CAPACITÀ CONTRO TERRA 


DI UNA LINEA AD ALTA TENSIONE 


L'isolamento dellelinee elettriche viene 
ordinariamente misurato con tensioni pic- 


colissime, nella tacita presupposizione che 


esso sia indipendente dal valore della ten- 
sione applicata alla linea. 

Ciò è assai lontano dal vero, perchè 
molte perdite a terra che assumono una 
notevole importanza coll’ alta tensione, 
svaniscono a tensione minore; altre poi 


fra le perdite a terra non sono propor- 
zionali alla tensione, ma variano con 
legge più complessa. Sono di tal natura 
gli effluvi elettrostatici, le correnti 
attraverso l'umidità che copre gli 
isolatori, gli archi che talora si 
formano nelle crepe degli isola» 
tori ed in genere tutte le fughe 
attraverso a contatti imperfetti. 

Nel metodo che ora si propone, 
si misura l'isolamento e le ca- 
pacità contro terra di una linea 
alla sua tensione normale d'’eser- 
cizio. 

À tal uopo si stacca dalla linea 
ogni carico e si aprono i coltelli 
c di linea meno quello del filo a 
da sperimentare (fig. 7). 

I tre voltmetri di linea (i quali 
come ordinariamente si usa, si sup- 
pongono provvisti del commuta- 
tore di terra) rimangono connessi 
uno, V, fra il filo a e il filo b, 
gli altri due V, V, fra i medesimi 
fili e la terra. Infine al filo b si 
allaccia un conduttore, che lo 
collega ad una self di notevole 
valore (p. e. al primario di un trasfor- 
matore), ad un amperometro ad alta ten- 
sione ed alla terra. 

Non occorrono quindi che gli ordinari 
strumenti del quadro, di cui si possono 
facilmente predisporre i collegamenti ; non 
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è necessario conoscere il valore delle self- 


induzione adoperata. 

Si legge Vi, Va V., Z, e se ne deduce 
la resistenza d'isolamento colla formula 
I) R = T = 
— VA — TA) 
4 Ve ye 
e la capacità del filo a colla formula: 


È le 


2w V yves 


Volendo calcolare la corrente di disper- 
sione in regime normale tra il filo a e la 


Fig. 8. 


terra, basta fare la somma geometrica 
delle due correnti in quadratura fra di 
loro, prodotte luna dalla perdita a terra 
e l'altra dalla capacità. 


an æm æ e e —_ — — “© —- ce a -—- — — - c- —_ —-, — — -— 


VC 
Vi 


La corrente S dispersione è quindi: 


=} SV atoe 
Dunirazone. — Possiamo dare al cir- 
cuito la disposizione schematica della fi- 
gura 8 ove C è la capacità della linea 
contro terra, ed R la resistenza d'isola- 


La prima cale tn e la seconda © 


i 


‘mento. 


Così facendo si trascura la resistenza 
ohmica della bobina Z nonchè quella 
della terra e del filo di linea. 
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L'errore che così si commette è del- 
l'ordine dell'uno per mille ossia molto in- 
feriore a quello degli strumenti del quadro. 

Noi possiamo scrivere la equazione se- 
guente, che risulta dallo esame del trian- 
golo A B C (fig. 9). 

V = V? + V — 2 V, V cosa 
ove a = z — B = Ż + y onde 


Ve = VeA VL+ V, V.seny 


y, 
Ora A pg SR 
L=V Vs + 0° C° 
M IL, ® CR 
á SAT Prr Ck 
Po LA 
v Oh. disen y 
2? U) C~ 0) C 
o I, R 
= ZENIT 
Sostituendo nella 2) ricavo 
RS 
a x 2 n. 
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pi PC = = pa 


Sostituendo nella 4) ricavo 
5) Vg =w? L'I*+V*+20LCV, 
(Pg VA VAI 
6) C= 2w V, Ve 
Sostituendo nella 3) il valore di C ri- 
cavato dalla 6) dai” 
va pie 


7) a e -i 
2.7: 


formola che ci permette di calcolare l’iso- 
lamento del filo a rispetto alla terra. 

La misura si può ripetere sostituendo, 
nelle connessioni, al filo b il filo c. 

Si ha così il mezzo di controllare i ri- 
sultati ottenuti. Il metodo potrebbe es- 
sere modificato, sostituendo alla selfindu- 
zione una resistenza così grande che la 
sua inserzione, non modifichi in modo 
notevole la tensione contro terra dei con- 
duttori; le formole che si ricavano sono 
poco diverse da quelle esposte. 

Ma tali resistenze ordinariamente non 
si trovano nelle officine di elettricità, ed 
il costruirle appositamente sarebbe troppo 
costoso. È invece facile trovare in cabina 
un trasformatore, il cui primario può es- 
sere adoperato come bobina di autoindu- 
zione, rendendo così agevole l'applicazione 
del metodo. 


Vj) 


Ing. Mario Burra. 
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SORGENTI DI ENERGIA E LORO ECONOMIZZAZIONE 


(Da una conferenza di Sir William Ramsay) 


Nella riunione dell’ « Associazione Brit- 
tannica per l’Avanzamento della Scienza » 
tenutasi a Portsmouth sulla fine dello 
scorso anno, sir William Ramsay, l'emi- 
nente scienziato inglese, presidente del- 
l'Associazione stessa, tenne un importante 
discorso che, per l'argomento trattato e 
per l'autorità del conferenziere, ha richia- 
mato l'attenzione di tutto il mordo scien- 
tifico. Crediamo opportuno nell’ interesse 
dei nostri lettori, di riportare qui,’ al- 
meno in parte, la conferenza. 


«ti 


Dopo aver accennato alle origini del- 
l'Associazione nel 1831, il prof, Ramsay 
fa rilevare i grandi progressi fatti nella 
scienza e nell’ingegneria da allora in poi, 
e parla dello sviluppo che ha avuto l'e- 
ducazione scientifica, fermandosi partico- 
larmente al caso dell’ Inghilterra. 

Indi, venendo al soggetto principale, 
passa in rassegna le antiche e le moderne 
teorie intorno agli elementi chimici, in- 
cominciando da quelle dei Greci, e scen- 
dendo man mano alle ricerche di Roberto 
Boyle, Priestley, Scheele, Lavoisier, Sir 
Humphry Davy, Courtois, Balard Moissan, 


—_ 


Dalton, Dòbereiner, John Newlands, ed 
altri. 

— « Si sarebbe potuto supporre, egli 
continua, che la nostra conoscenza degli 
elementi fosse praticamente completa ; gli 
altri pochi necessari a coprire le lacune 
esistenti nella tavola periodica, potevano 
essere scoperti in seguito. Ma una diffi- 
coltà esisteva, ed esiste tuttora, nella clas- 
sificazione delle cosi dette terre rare: os- 
sidi di metalli che s'incontrano in certi 
minerali. Questi metalli hanno dei pesi 
atomici compresi fra 139 e 180, e le loro 
proprietà sono tali che non permettono 
di disporli nelle colonne della tavola pe- 
riodica. Oltracciò Ja scoperta dei gas inerti 
dell'atmosfera, la cui esistenza fu intra- 
vista fin dal 1888, quando Johnstone 
Stoney pubblicava la sua curva a spirale, 
venne ad unire elementi come il sodio 
ed il potassio, fortemente elettro-negativi, 
ad elementi come il fluoro ed il cloro, 
altamente elettro-positivi, per mezzo di 
una serie di corpi inerti sia elettrica- 
mente che chimicamente; di modo che 
il neon, l’argon, il krypton e lo xenon 
formarono altrettanti anelli di congiun- 


zione tra il fluoro ed il sodio, il cloro ed 
il potassio, il bromo ed il rubidio, lo iodio 
ed il cesio. 

Includendo i gas inattivi, ed aggiun- 
gendo gli elementi delle terre rare re- 
centemente scoperti, ed il radio, di cui 
parlerò ora più a lungo. abbiamo in tutto 
84 elementi ben definiti, ognuno dei quali 
trova il suo posto nella tavola periodica, 
purchè si considerino solo i valori numerici. 
Tra il lantanio con peso atomico 139 ed 
il tantalio con 181, vi sono nella tavola 
periodica 17 lacune; e quantunque gli 
elementi delle terre rare non possano per 
le loro intrinseche proprietà, essere di. 
stribuiti in colonne successive (perchè 
essi rassomigliano tutti al lantanio), pure 
ne abbiamo ora 14 di questi elementi, 
e non è improbabile che in future ricer- 
che gli altri tre vengano separati dai loro 
ossidi. 

Ammettendo che 1 metalli delle terre 
rare potessero riempire queste 17 lacune, 
quante altre ne rimarrebbero ancora nella 
tavola periodica ? Prendiamo per dato che 
il peso atomico dell’ uranio — 238.5 — 
che è il più alto, sia un limite superiore 
che, del resto, è improbabile possa venir 
superato. È facile contare ora le lacune: 
esse sono II. 

Ma qui ci troviamo imbarazzati nella 
scelta, per esuberanza di corpi. La sco- 
perta della radioattività fatta da Enrico 
Becquerel, del radio dai coniugi Curie, e 
la teoria della disintegrazione degli ele- 
menti radioattivi, che dobbiamo a Ru- 
therford e Soddy, hanno mostrato l esi- 
stenza di non meno di 26 elementi finora 
sconosciuti. Quali posti nella tavola pe- 
riodica sono da assegnarsi ad essi? 

Senonchè, quale prova abbiamo noi che 
questi corpi sono veramente elementari >? 
Prendiamoli ad esaminare per ordine, a 
cominciare dal radio. 

l sali di radio furono per la prima volta 
studiati dalla signora Curie; essi rasso- 
migliano strettamente a quelli del bario. 
Abbiamo così il solfato, il carbonato ed 
Il cromato insolubili; il clorato ed il bro- 
mato sono simili, nella forma cristallina, 
al clorato e bromato di bario; ed il me- 
tallo che fu ottenuto, or non è molto, 
dalla Curie, è bianco, attaccato dall'acqua, 
ed evidentemente del tipo del bario. Il 
peso atomico anch'esso cade al suo posto: 
quale venne determinato dalla Curie e da 
Thorpe, esso è di 89,5 unità più alto di 
quello del bario; insomma non v'ha dub- 
bio che il radio trova il suo posto nella 
tavola periodica con un peso atomico di 
circa 226.5. Esso è indubbiamente un 
elemento. 

Ma è un elemento assai curioso perchè 
instabile. Ora la stabilità era ritenuta come 
la caratteristica essenziale di ogni elemento. 


L’ ELETTRICISTA. 


Invece il radio si disintegra, cioè si 
trasmuta in altri corpi, in una misura co- 
stante. Di 1 grammo di radio lasciato a 
sè per lo spazio di 1760 anni, non ri- 
marrà alla fine di questo tempo, che 1/2 
grammo; l’altra metà avrà dato luogo ad 
altri prodotti. Quali sieno questi altri pro- 
dotti noi lo sappiamo. Rutherford e Soddy 
hanno trovato che il radio emette un gas 
condensabile da loro chiamato « emana- 
zione»; e Soddy ed io, nel 1903, tro- 
vammo che oltre all'emanazione, il radio 
emette anche dell'elio, uno della serie 
inattiva di gas, simile all'argon. 

L'elio è un elemento senza dubbio ; esso 
ha uno spettro ben definito, ed appar- 
tiene ad una serie del tutto stabilita. E 
l'emanazione (a cui fu dato il nome di 
« niton » a richiamare la sua parentela 
coi gas inattivi e le sue proprietà fosfo- 
réscenti) fu trovata da Rutherfor de 50idy 
incapace di unione chimica ; essa è stata 
liquefatta e solidificata nel laboratorio del- 
l'University College, qui a Londra; il suo 
spettro venne misurato e la sua densità 
determinata. Dalla densità si ricava il 
peso atomico il quale corrisponde a quelli 
della famiglia dell’ argon, tutta la serie 
essendo la seguente: 

Elio 


4 Nenon 130 
Neon 20 (Sconosciuto) 170 circa 
Argon 40 Niton 222.4 circa. 
Rrypton 83 


Quindi la formazione del niton dal radio: 


sarebbe rappresentata dall’equazione: 

Radio (226.4) = Elio (4) + Niton (222.4) 

Alla sua volta il niton si disintegra, e 
molto più rapidamente del radio : la metà 
di esso è trasmutata in circa 4 giorni. 
Per cui le investigazioni dovettero essere 
condotte colla più grande rapidità, per 
far sì che la sua decomposizione non fosse 
spinta troppo mentre se ne determinavano 
le proprietà. Il prodotto della disintegra- 
zione fu chiamato da Rutherford: Radio A, 
il quale viene depositato dal niton sotto 
l'apparenza di un metallo, con emissione 
simultanea di elio. L'equazione quindi 
sarebbe: 

Niton(224.4) = Elio (4) + Radio A (218.4) 

Ma è impossibile investigare chimica- 
mente il radio A, poichè in tre minuti la 
metà di esso si è mutata in un’altra so- 
stanza solida, il Radio B, sempre con 
emissione di elio, Abbiamo perciò l’equa- 
zione: 

Radio A (218.4) = Elio (4) + 
Radio B (214.4). 

Neppure il radio B può essere esami- 
nato chimicamente stante che in 27 mi- 
nuti esso si trasmuta per metà in Radio C". 
In questo caso però non viene emesso 
dell'ello, ma solo atomi di elettricità ne- 
gativa, ossia elettroni. 

ll radio C', a sua volta si trasmuta per 


Il 


metà, nel periodo di 19.5 minuti, in œa- 
dio C*; una vita troppo breve per un 
esame chimico; in questa tramutazione 
ogni atomo emette un atomo di elio, 
d'onde l'equazione, 
Radio C' (214.4) = Elio (4) + 
+ Radio C? (210.4) 

In 2.5 minuti il radio C? si è trasmu- 
tato per metà in elettroni e Radio D. 
Quest'ultimo permette al chimico un esa- 
me accurato in quanto la metà della sua 
vita è di non meno di anni 16 e mezzo. 

Il radio D, senza apparentemente dar 
luogo ad altra sostanza, si cambia in Ra- 
dio E di cui la metà della vita dura 
cinque giorni; e finalmente il radio E 
sì trasmuta spontaneamente in Radio F, 
il corpo a cui la signora Curie dette il 
nome di Polonio, in onore della sua terra 
nativa, la Polonia. Il Polonio, a sua volta, 
si trasmuta per metà, nel periodo di 140 
giorni, e colla perdita di un atomo di 
elio, in un metallo sconosciuto, supposto 
poter essere possibilmente piombo. Se 
questo è veramente il caso, risulterebbe 
allora l'equazione: 

Polonio (210.4) = Elio (4) + 
+ Piombo (206.4) 

Ma il peso atomico del piombo è di 
207.1; è possibile però che il peso ato- 
mico del radio sia di 227.1 invece che 
226.4. 

ta 

Esiste a nostra disposizione un altro 
metodo per investigare lo stesso soggetto. 
E praticamente certo che l’uranio è il 
progenitore del radio, e che la trasfor- 
mazione dell'uranio in radio ha luogo 
colla perdita di tre particelle « che è 
quanto dire di tre atomi di elio. Il peso 
atomico dell'elio può ritenersi accertatis- 
simo; esso è di 3.994, secondo le deter- 
minazioni del sig. Watson, condotte nei 
miei laboratori. 

Per cui tre atomi di elio peserebbero 
11.98: praticamente poniamo 12. Vi è 
però dell'incertezza a riguardo del peso 
atomico dell'uranio ; Richards e Merigold 
lo fanno di 239.4, ma la media generale, 
calcolata da Clarke, risulta di 239.0. Sot- 
traendo 12 da queste cifre, abbiamo i va- 
lori di 220.7 € 227.4, come peso atomico 
del radio. Al presente è impossibile giun- 
gere ad un risultato positivo. 

Ma l'importanza di queste ricerche è 
data dalla definitiva e sicura conclusione 
generale che si offre. Per la prima volta 
noi abbiamo un'accurata cognizione circa 
la provenienza di alcuni degli elementi. 
Supponendo il peso atomico dell'uranio 
essere certamente di 239.0 si può rite- 
nere come provato che perdendo tre ato- 


mi di elio, esso si trasmuta in radio, e se 


la trasmutazione ha luogo colla sola per- 
dita di tre atomi di elio, il peso atomico 
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del radio deve allora essere necessaria- 
mente di 227. 

Ma sappiamo che i raggi 8, od elettroni, 
sono pure emessi durante la trasmuta- 
zione, e gli elettroni hanno anch'essi un 
certo peso. Non sappiamo il numero di 
elettroni che sfuggono, per cui quantun- 
que il peso di un elettrone è approssi- 
mativamente conosciuto, è impossibile fis- 
sare il margine da lasciarsi nella deter- 
minazione del peso atomico del radio. 

Senonchè è possibile risolvere le que- 
stione indirettamente col determinare in 
modo esatto i pesi atomici del radio e 
dell'uranio : la differenza tra il peso ato- 
mico del radio, aumentata di 12, ossia 
del peso di tre atomi di elio, e quello 
dell’uranio, darà il peso totale degli elet- 
troni sfuggiti. Prendendo le cifre più pro- 
babili che abbiamo a nostra disposizione, 
ossia 239.4 per l'uranio e 226.8 per il 
radio, ed aggiungendo 12 a quest'ultima, 
risulterebbe, come peso degli elettroni 
emessi, 0.0. 

La soluzione esatta di un tale problem 
porterebbe indubbiamente una gran luce 
sulle misteriose irregolarità che s' incon- 
trano nella tavola periodica, e spieghe- 
rebbe le deviazioni dalla legge di Prout, 
che dice essere i pesi atomici multipli di 
qualche fattore o fattori comuni. fo pro- 
penderei pure a credere che ne risulte- 
rebbero altresì dilucidazioni intorno ai 
fenomeni di allotropia, i quali, almeno in 
certi casi, possono ben essere dovuti ad 
acquisto 0 perdita di elettroni, accompa- 
gnata da un positivo o negativo scambio 
di calore. Si potrebbe anche riuscire, in- 
cidentalmente, a mettere al loro posto 
nella tavola periodica i troppo numerosi 
pseudo-elementi la cui esistenza ci è stata 
praticamente dimostrata dai fenomeni della 
disintegrazione. Dei 26 elementi ricavati 
dall’uranio, dal torio e dall'attinio, dieci, 
che sono formati con contemporanea emis- 
sioni di elettroni, possono vriguardarsi 
come allotropi o pseudo-elementi; per i 
16 che rimangono sarebbero disponibili 
i 16 o 17 posti liberi nella tavola perio- 
dica, supponendo però, secondo quanto 
abbiamo detto di sopra, di fare un se- 
condo cambiamento nella lunghezza dei 
periodi. 

In ogni modo è ben certo che sarebbe 
errore fatale il considerare l' esistenza di 
tali elementi come incompatibile colla di- 
sposizione periodica, la quale ha reso in 
passato così segnalati servigi alla chimica 


sistematica. 
vt 
E’ stata molte volte richiamata l'atten- 
zione sull’enorme quantità di energia rac- 
chiusa nel radio e nei suoi discendenti. 
Ad esempio, quella posseduta dall'emana- 


zione o niton, e che viene abbandonata 
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sotto forma di calore durante la disinte- 
grazione, se potesse essere utilizzata a 
nostro piacere, sarebbe uguale a 3 '/, mi- 
lioni di volte quella fornita dall'esplosione 
di un egual volume di gas detonante. La 
maggior parte di questa energia proviene, 
apparentemente, dall'espulsione delle par- 
ticelle « (atomi di elio) ad una enorme 
velocità. Per dare un'idea più concreta 
della quantità di energia concentrata nel 
radio, possiamo ricorrere ad un paragone 
meccanico. 

Supponiamo che l'energia di una ton- 
nellata di radio potesse essere utilizzata 
nello spazio di 30 anni, invece di venir 
spesa tanto moderatamente che occorrano 
1760 anni per la disintegrazione di una 
metà : ebbene, essa sarebbe sufficiente 
per fornire la forza motrice ad una nave 
di 15000 tonnellate con macchine di 15000 
cavalli, ed alla velocità di 15 nodi all'ofa, 
per 15 anni, ossia, praticamente, durante 
tutta la vita della nave. Oggi, per far 
questo, occorrono un milione e mezzo di 
tonnellate di carbone. 

E’ facile vedere che tutto il segreto 
dell'enorme energia del radio sta nel pic- 
colo peso in cui essa è contenuta; in altre 
parole, l'energia del radio è in una forma 
enormemente concentrata. lo ho cercato 
di applicare l'energia del niton a varii 
scopi: esso decompone l'acqua, l' ammo- 
niaca, l'acido cloridrico e l'anidride carbo- 


‘ nica, ciascun composto nei suoi costi- 


tuenti; ulteriori esperimenti circa l’azione 
di esso sui sali di rame, sembrarono mo- 
strare che il metallo rame era parzial- 
mente convertito in litio, un metallo della 
categoria del sodio; altre simili esperienze, 
che sarebbe troppo lungo qui esporre, 
indicarono che il torio, lo zirconio, il ti- 
tanio ed il silicio sono « degradati » in 
carbonio, poichè soluzioni di composti di 
questi elementi mescolati con niton, da- 
vano immancabilmente acido carbonico; 
mentre cerio, argento, mercurio ed alcuni 
altri metalli non ne producevano affatto. 
Possiamo immaginarci che gli atomi di 
questi corpi, esposti al violentissimo bom- 
bardamento degli atomi di elio che sfug- 
gono con una velocità enorme, non rie- 
scono a resistere alla violenza degli urti. 
Possiamo quindi formulare quest’ argo- 
mento a friori: se noi sappiamo per certo 
che il radio e i suoi discendenti si de- 
compongono spontaneamente con sviluppo 
di energia, perchè non possiamo ammet- 


‘tere che altri elementi, benchè più sta- 


bili, non possono egualmente disintegrarsi, 
venendo sottoposti a forze enormi? 
Siamo così condotti a speculare, posto 
che gli elementi sieno veramente capaci 
di disintegrazione, se l'umanità non potrà 
avere a suo servizio delle potentissime 
sorgenti d'energia, fin qui neppure sospet- 


tate. Se il radio potesse spendere tutta 
l'energia in esso racchiusa colla rapidità 
del cotone fulminante, noi avremmo un 
esplosivo di una potenza mai più sognata; 
se di questa energia potessimo control- 
lare l'utilizzazione a piacer nostro, avrem- 
mo una sorgente incomparabile per tutti 
gli scopi, supposto però di avere sempre 
una provvista sufficiente di radio per il 
rifornimento. Ma la riserva non può cer- 
tamente che essere molto limitata, poten- 
dosi affermare, senza timore, che la pro- 
duzione di radio non sorpasserà mai mezza 
oncia all'anno. Se però gli elementi che 
noi siamo avvezzi a considerare come per- 
manenti sono realmente capaci di disin- 
tegrazione con sviluppo di energia ; se po- 
tesse essere scoperto un modo qualsiasi 
per poter aumentare in maniera utile la 
loro velocità di trasmutazione, incredibil- 
mente lenta, allora si potrebbe affermare, 
senza esagerazione, che tutto il futuro 
dell'umanità sarebbe modificato. 

L'intero progresso della razza umana 
è in fatto dovuto ad alcuni membri di 
essa che hanno scoperto il modo di con- 
centrare l'energia e di trasformarla da una 
forma in un’altra. 

Nel corso del passato secolo un grande 
progresso è stato fatto nel modo di con- 
vertire una forma di energia in altre forme, 
colla minor perdita possibile. I{llustriamo 
il fatto con un esempio: una buona mac- 
china a vapore converte in lavoro utile 
circa un ottavo dell’ energia potenziale 
racchiusa nel combustibile; gli altri sette 
ottavi sono dispersi in calore utilizzato ed 
in frizione. Una buona macchina a gas 
utilizza più di un terzo dell'energia totale 
del combustibile gassoso ; il resto va per- 
duto. E questo è un fatto assolutamente 
generale: per convertire energia da una 
forma in un'altra, una parte di essa viene 
forzatamente sperperata. 

La metà del secolo decimonono sarà 
sempre ricordata come l’ alba dell’ età di 
oro della scienza; l'epoca in cui furono 
fatte le più grandi generalizzazioni, della 
massima importanza, in tutti i campi: fi- 
losofico, economico, scientifico. 

Carnot, Clausius, Helmholtz, Roberto 
Mayer, Lord Kelvin, Rankinc, Tait, Joule, 
Maxwell ed altri molti posero le basi su 
cui venne eretto lo splendido edificio. 

Che l'energia latente nel combustibile 
può essere convertita in energia di movi- 
mento per mezzo della macchina a va- 
pore, ecco quello che dobbiamo a New- 
comen e Watt; che l'energia cinetica di 
un volano può trasformarsi in energia 
elettrica e che questa può essere ricon- 
vertita in lavoro meccanico, ecco quello 


che dobbiamo a Faraday ». — 


«Te 


Il Professore Ramsay passa quindi a 


considerare le limitate risorse dei de- 
positi carboniferi nelle Isole Brittanniche, 
che egli calcola, se il consumo procede 
nella misura di oggi, non poter bastare 
per più di 175 anni. E poichè la supre- 
mazia ec omica »ll'Inghilterra, ed il suo 
poter competere con le altre nazioni, di- 
pende, in massima parte, dal relativo 
prezzo del carbone, egli raccomanda di 
stare in guardia contro il soverchio ot- 
timismo di alcuni, e mostra l'assoluta ne- 
cessità di economizzare il prezioso com- 
bustibile. Questa economizzazione va ba- 
sata principalmente sopra i due seguenti 
principii : 

1°) Concentrazione di energia sotto 
forma di corrente elettrica ad alto poten- 
ziale, per cui essa può venir trasportata 
a lunghe distanze per mezzo di fili rela- 
tivamente poco costosi, mentre il coef- 
ciente economico della conversione di ener- 
gia meccanica in energia elettrica e vice- 
versa è molto alto, la parte perduta non 
superando di troppo un ventesimo della 
energia che può essere utilizzata. 

2°) Conversione dell'energia racchiusa 
nel carbone in energia elettrica da effet- 
tuarsi sul luogo stesso di estrazione del 
carbone, servendosi, come intermediari, di 
turbine a vapore, che sulle ordinarie mac- 
chine a stantuffo hanno il vantaggio di 
consumare da 1 e mezzo a 2 libbre di 
carbone per cavallo-vapore invece che da 
4 a 5 libbre; o, meglio ancora, adope- 
rando motori a gas che fanno salire l'eco- 
nomia all'utilizzazione del 30 °/, dell'ener- 
gia totale del carbone stesso. 

Naturalmente un'invenzione che desse 
il mezzo di convertire direttamente in 
energia elettrica l’ energia del carbone, 
sarebbe un altissimo desideratum, ma fi- 
nora nulla abbiamo in questo senso, e la 
batteria Mond, a gas, che più si avvici- 
nerebbe praticamente ad una soluzione, 
non ha avuto alcun successo, stante le 
inerenti imperfezioni del macchinario. 

Sir William propone pure d’imitare l'e- 
sempio ,degli Stati Uniti di America, i 
quali, per iniziativa dell’ex-presidente Roo- 
sevelt hanno creato una Commissione 
permanente, formata di tre rappresentanti 
per ogni Stato, e che ha l'unico scopo 
di sorvegliare l'utilizzazione dell' energie 
naturali del paese e provvedere a dimi- 
nuirne il grado di consumo. 

Infine egli conchiude con parole di omag- 
gio per la scienza pura. 

« lo vorrei, egli dice, raccomandare lo 
studio della scienza pura senza badare 
alle possibili applicazioni. La scoperta del 
radio e degli altri corpi radioattivi ha 
invero allargato i limiti del pensiero umano. 
Mentre essi, con ogni probabilità, sono 
incapaci di applicazione industriale, fatta 


(1) Bullettin de PA. I. Me, 1911. 
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eccezione del campo della medicina, pure 
il loro studio ci hà portato a conoscere 
a quale altissimo grado è lecito oggi aspi- 
rare nella concentrazione dell’ energia, e 


Combinazione delle officine che produ- 
cono elettricità e ghiaccio come pro- 
dotto ausiliario. 

L'Electrical World nei tre mesi della 
passata estate ha eseguito una inchiesta 
per sapere quali risultati abbia dato nelle 
offcine elettriche, la fabbricazione del 
ghiaccio quale prodotto ausiliario. 

Come è noto, la fabbricazione del ghiac- 
cio, in estate, ha permesso di aumentare 
le entrate di piccole centrali e di far sì 
che questo periodo poco produttivo del- 
l'anno, diventasse invece uno dei più pro- 
duttivi. 

Per questa fabbricazione vengono im- 
piegati indifferentemente 1 due processi 
all'ammoniaca, per compressione o per as- 
sorbimento. 

Nel sistema ad assorbimento il calore 
del vapore viene impiegato direttamente 
nel generatore, per far sviluppare il gas 
ammoniaco della sua soluzione. Il gas così 
sviluppato sotto pressione va a conden- 
sarsi entro recipienti raffreddati continua- 
mente mediante circolazione d’acqua. La 
ammoniaca, evaporando entro recipienti 
in contatto con la salamoia o il liquido 
da congelare, permette d'utilizzare la bassa 
temperatura prodotta in questa parte del- 
l'operazione. 

Nel sistema a compressione un com- 
pressore azionato meccanicamente viene 
impiegato a produrre la pressione alla 
quale l'’ammoniaca si liquefà nel refrige- 
rante. 

Tale compressore può venir controllato 
dal quadro di distribuzione e fermato al 
momento della punta. 

Generalmente l'impianto per il sistema 
ad assorbimento costa più di quello per 
il sistema a compressione ; esso però pre- 
senta una economia per il consumo di 
combustibile e richiede in paragone più 
acqua di raffreddamento. Il sistema per 
compressione può applicarsi ad una di- 
stanza qualunque dai generatori di va- 
pore. 

Nel 1907, si avevano 212 centrali che 
fabbricavano il ghiaccio, La recente inchie- 
sta venne fatta per 297 centrali e le ri- 
sposte permettono di affermare che 250 
centrali fabbricano ora il ghiaccio durante 
l'estate. 

Queste stazioni si contano fra le pic- 
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ci ha infuso la speranza di poter appli- 
care le cognizioni ritrattene al migliora- 
mento di tutta la razza umana ». 


E 4a 


cole e le medie cioè da 50 a 500 KW; 
la più piccola trovasi a Ness City, Kan- 
sas, in una località di 750 abitanti e pos- 
siede un impianto per 5 tonn. di ghiac- 
cio; si hanno poi 15 impianti in città di 
più di 10,000 abitanti. La ripartizione di 
questi impianti fra i diversi stati della 
Unione (Oklahoma 22, Texas 83) dimo- 
stra che questa combinazione dei due im- 
pianti per l'energia elettrica e per il ghiac- 
cio si fa di preferenza nelle centrali nuove 
e non in quelle costruite da molti anni. 

Una società dell'ovest con un impianto 
di 25 tonn. consuma 65 KWO per tonn. 
di ghiaccio; in questa cifra è compresa 
la refrigerazione di 4 grandi camere 
frigorifere. 

La produzione varia, secondo i casi, da 
36 a 450 kg. con una media di 360 kg. 
per 24 ore e per HP. Il numero di abi- 
tanti per tonnellata di capacità varia da 
30 a 40 fino a 400 e 500 con una media 
di 110 a 180. Il prezzo di vendita al det- 
taglio è di 2 lire per ogni 45 kg. 

Alcuni impianti funzionano 365 giorni 
all'anno, altri per 300 o 250. Alcuni tro- 
vano un eccellente guadagno per un fun- 
zionamento di 3 mesi. 

Venne anche presentata la domanda: 
La combinazione ha dato buoni risultati? 
A cui le centrali risposero: 130 afferma- 
tivamente, 24 con entusiasmo, 2 con sod- 
disfazione relativa, e 4 senza soddisfa- 
zione. 

In conclusione 97 per cento degli im- 
pianti sono rimasti soddisfatti della pro- 
duzione supplementare del ghiaccio. 

ronnie gii cia 
Nuovo apparecchio per ll raffinamento 

elettrolitico del rame (1). 

In seguito alle ricerche sulla galva- 
nizzazione elettrolitica, gli A. sono stati 
condotti a sintetizzare in un apparecchio 
tutte le migliori condizioni per ottenere 
dei depositi elettrolitici compatti, omo- 
genei e puri. Ne è stata fatta l'applica- 
zione al raffinamento del rame e si è ot- 
tenuto non solo del rame catodo di una 
grandissima purezza, ma anche fogli di 
rame di dimensioni commerciali, regola- 
rissimi ed omogenei. 

L'apparecchio impiegato è della mas- 
sima semplicità, esso consiste in una cas- 
setta di legno di forma allungata fode- 
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rata internamente di piombo e divisa in 
due compartimenti da un tramezzo il quale 
permette però al due compartimenti di 
comunicare alle due estremità superiore 
ed inferiore in modo da formare un cir- 
cuito continuo per l’elettrolito. Il tra- 
mezzo vien messo in movimento da una 
ruota a paletta o da un'elica collocata ad 
una estremità della cassetta. 

In ciascuno dei due scompartimenti gal. 
leggia, sull’elettrolito, un cilindro di legno 
terminante con due estremità coniche, per 
diminuire la resistenza opposta alla massa 
liquida in circolazione. Sopra questo ci- 
lindro è fissato un foglio di rame con 
piombaggine, chiamato foglio madre; alle 
due estremità di tal fogli sono assicurati 
due anelli collettori di corrente sui quàli 
vengono a poggiarsi dei contatti in rame 
collegati al polo negativo della sorgente 
di elettricità. 

Riguardo all'anodo esso è costituito 
dalla lamina di rame da raffinare, in forma 
semicilindrica. Anche una forma presso 
a poco prismatica, si può ottenere più 
facilmente mediante lamine rettangolari 
collegate fra loro. L' anodo viene so- 
speso mediante degli uncini sotto il ci- 
lindro catodico in modo da esserne equi- 
distante in ogni punto. Il catodo é messo 
in rapida rotazione mediante due cinghie 
di caucciù e due pulegge azionate da una 
trasmissione leggera posta sotto ıl bagno, 
la quale dà in pari tempo il movimento 
alla ruota a paletta di cui si è già parlato. 

L'elettrolita è costituito da una solu- 
zione di solfato di rame, acidulata con 
acido solforico e mantenuta alla tempe- 
ratura di circa 70°; tale liquido è del resto 
sensibilmente analogo agli elettroliti ge- 
neralmente impiegati negli altri processi. 
Con l'aiuto del dispositivo suddetto si è 
potuta impiegare una densità di 2000 am- 
père per metro quadrato di catodo im- 
merso, pur conservando un deposito ec- 
cellente e ben compatto, che presenta 
tutte le qualità dei migliori rami lami- 
nati. Malgrado questa forte intensità di 
corrente era necessaria ai morsetti del 
bagno la tensione di 0,8 a I volt. 

Vediamo come questi risultati possono 
essere ottenuti con un apparecchio tanto 
semplice, così dal punto di vista mecca- 
nico come da quello elettrico : 

Stante la pulitura energica dell’anodo, 
prodotta dall’elettrolito in movimento, ed 
alla forza centrifuga sviluppata dalla ro- 
tazione del catodo, le impurità che si 
staccano dalla lamina da raffinare, non 
possono essere trascinate nel deposito ed 
ipserirvisi meccanicamente; per conse- 
guenza l’anodo può essere vicinissimo al 
catodo e ciò tanto più perchè si trova 
collocato sotto di esso. Questo avvicina- 


(1) Revue électrique, n. 190, nov. 1911, — (2) La Nature, 4 novembre; Genie Civil, 4 novembre. 
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mento degli elettrodi permette di otte- 
nere sotto una tensione debole, una den- 
sità di corrente elevatissima senza che si 
abbia formazione di metallo spugnoso. 

Infatti la velocità di rotazione del ca- 
todo e lo spostamento dell’elettrolito pro- 
ducono sulla superficie del deposito uno 
attrito del liquido, agente come una pres- 
sione continua capace di mantenere il me- 
tallo allo stato compatto. 

Dal punto di vista dell'elettrolito stesso, 
la ruota a paletta, facilitando lo sposta- 
mento della soluzione, mescolandola quasi 
a contatto dell'aria, ciò che facilita la pre- 
cipitazione di alcune impurità che si tro- 
vano in soluzione. La temperatura ha pure 
una grande influenza dal punto di vista 
della purezza dei liquidi cuprosi. 

La caratteristica di questo apparecchio 
sta appunto nella semplicità e nella faci- 
lità ed economia con cui i catodi sono 
messi in moto : è difatti cosa molto fa- 
cile mettere in rotazione un corpo cilin- 
drico immerso in un liquido; l'operazione 
assorbe difatti una potenza motrice quasi 
nulla. 

Il calore solare trasformato in forza mo- 

trice (1). 

I primi tentativi al riguardo furono 
eseguiti verso il 1880 da Mouchot e Abel 
Pifre che vollero utilizzare il calore so- 
lare per la produzione del vapore: il ge- 
neratore si componeva di un recipiente 
cilindrico poste secondo l’asse di un ri- 
flettore conico, il quale, orientato conve- 
nientemente, concentrava i raggi del sole 
sul recipiente. Questo apparecchio im- 
piantato in regioni molto assolate (Al- 
geria, Egitto), poteva dare 1 HP, con un 
riflettore della superficie di 20 m.?. 

Per circa trenta anni questo tentativo 
restò isolato, fintantochè l’anno scorso, 
l' ingegnere americano Shuman, ideò uno 
strumento del genere nel quale la vapo- 
rizzazione veniva prodotta in una scatola 
metallica piatta, racchiusa entro una sca- 
tola di legno, il coperchio della quale è 
costituito da due lamine di vetro racchiu- 
denti fra loro uno strato d’aria; la sca- 
tola montata su di un telaio vien disposta 
normalmente ai raggi solari; alcuni spec- 
chi riflettori fanno inoltre convergere sulla 
scatola una maggior quantità di calore. 

Il Shuman secondo notizie recentis- 
sime (2) avrebbe impiantato una stazione 
di prova assai importante in Pensilvania. 

Il vapore prodotto nei dispositivi di 
cui si è parlato alimentavano una mac- 
china a bassa pressione che forniva nor- 
malmente una potenza di 3,5 HP. A sua 
volta questa macchina azionava una pompa 
elevatoria che poteva sollevare 13,500 litri 
d'acqua al minuto ad una altezza di 10 m. 


Ora sembra che questo impianto stia per 
essere trasportato in Egitto dove la tem- 
peratura media è da 8° a 10° superiore a 
quella della Pensilvania ; il Shuman crede 
che, in questo paese, la potenza del suo 
apparecchio raggiungerà 100 HP, e che 
potrà funzionare a piena potenza 8 ore 
al giorno per 350 giorni all'anno. 

Dal Genie Civil st hanno altri dati sul 
prezzo di costo della forza motrice così 
ottenuta : l impianto completo costa 100 
mila lire; il salario del meccanico, au- 
mentato dell'interesse del capitale impie- 
gato e dell'ammortamento degli apparec- 
chi, forma una spesa annua di 18.750 lire. 

La spesa corrispondente, nel caso di 
una macchina a vapore ordinaria, alimen- 
tata da un caldaia, sarebbe di 13750 lire, 
ma il consumo di carbone a potenza eguale 
sarebbe di 375 tonn. all anno. Suppo- 
nendo che il carbone costi L. 13,50 la 
tonn., i due impianti sarebbero dunque 
egualmente economici. 

Nei paesi caldi il carbone costa gene- 
ralmente più caro e lo spazio da occupare 
non fa difetto, così che il sistema Shuman 
sarebbe suscettibile di interessanti appli- 


cazioni nei paesi caldi e di clima asciutto, 


specialmente per i bisogni dell irrigazione 
del suolo. 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 

stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 

gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 
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Legge e regolamento per la trasmissione 
a distanza dell'energia elettrica. — La Società 
G. Guarnieri e C. di Carpanè aveva ottenuto 
dal prefetto di Vicenza l'autorizzazione d'im- 
piantare una conduttura elettrica a scopo di 
illuminazione e di forza motrice che partiva 
da altra linea, passando per vari comuni, e, 
in conformità ai tipi allegati alla relazione, 
doveva attraversare con sette pali per la lun- 
ghezza di trecento metri, il fondo di certo Te- 
stolin, al quale la Società offriva per indennizzo 
lire cento, mentre il proprietario ne preten- 
deva due mila. Mancato l'accordo ed urgendo 
completare l’opera, la Società deviò provviso- 
riamente con lungo giro la linea su altri fondi, 
ed intanto trasse il Testolin innanzi al Pretore 
di Marostica per essere, a senso dell’ art. 18 
del regolamento 25 ottobre 1855, immessa ne: 


possesso del fondo del convenuto per l’impianto 
dei pali, salvi i diritti e le indennità spettanti 
all'opponente e risarcita dei danni e spese. Il 
Pretore rigettò la domanda, dichiarando che 
nella specie non trovava applicazione l' invo- 
cato articolo del regolamento per l’ esecuzione 
della legge 7 giugno 1894 sulla trasmissione 
a distanza dell'energia elettrica poichè la So- 
cietà aveva potuto già attivare la linea per 
altro fondo. Ma sull' appello della Società, il 
Tribunale di Bassano accolse la domanda della 
società medesima, a cui accordò pure il risar- 
cimento dei danni causati pel ritardo del defi- 
nitivo impianto della conduttura e le spese 
giudiziali. 

Contro la sentenza del Tribunale di Bassano 
il Testolin ricorse alla Corte di Cassazione di 
Firenze, chiedendone l'annullamento per i se- 
guenti motivi: 1° violazione degli articoli 3 e 
6 «dello Statuto e falsa applicazione del rego- 
lamento per l'esecuzione della legge sulla tra- 
smissione a distanza dell'energia elettrica, per 
avere ì giudici del merito applicato nella deci- 
sione della controversia un articolo di regola- 
mento contenente un principio contrario alle 
norme generali di diritto e non ammesso dalla 
egge speciale, privo quindi di forza obbliga- 
toria perchè incostituzionale ; 2° violazione di 
alcuni articoli del codice di procedura civile 
in relazione al regolamento perla legge sulla 
trasmissione dell’ energia elettrica. 

La Società presentò controricorso, adducendo 
che la Corte di cassazione non poteva esami- 
nare la questione d' incostituzionalità, perchè 
era affatto nuova e non mai proposta avanti 
i giudici di merito ma questa eccezione non fu 
accolta dalla Suprema Corte, la quale dichiarò 
che se il regolamento del 1895 fosse realmente 
incostituzionale, sarebbe suo dovere rilevarlo 
d'ufficio, anche nel silenzio delle parti, non po- 
tendo permettersi l'osservanza di una disposi- 
zione legislativa emessa da chi non ne aveva 
i poteri, e perciò non in realtà tale, il che ha 
attinenza a questione eminentemente di ordine 
pubblico. Ma il regolamento non fu ritenuto 
incostituzionale, come rilevasi dalle seguenti 
considerazioni : 

« Osserva pertanto la Corte, sul primo mezzo 
di ricorso, che il controverso art. 18 del re- 
golamento risponde all’ interesse generale che 
ebbe di mira la legge speciale del 1894, al- 
l'indole della servitù legale con questa stabi- 
lita per causa d'utilità pubblica ai termini de- 
gli articoli 438 e 534 del codice civile, all'in- 
dole della stessa legge fondamentale delle espro- 
priazioni per causa di pubblica utilità del 25 
giugno 1865, con la quale ha intimo nesso e 
legame di affinità la detta legge del 1894. 
Sono ispirate entrambe queste due leggi all'in- 
teresse della collettività dei cittadini, dell’ or- 
dine pubblico ; ristretta l'antica alle mere opere 
propriamente dette di pubblica utilità, secondo 
i bisogni sociali del tempo in cui essa veniva 


pubblicata ; intesa la seconda a provvedere più, 


specialmente all'ordinamento degli impianti elet- 
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trici, anche non destinati direttamente alla sod- 
disfazione di un pubblico servizio e non aventi 
pertanto gli estremi necessari a costituire la 
tipica opera di pubblica utilità, ma costituenti 
tuttavia nel loro insieme e complesso un altis- 
simo interesse della collettività, un interesse 
generale di pubblica utilità creato dsi nuovi 
bisogni, dalle nuove esigenzé sociali, frutto in- 
separabile, nella comune convivenza, del pro- 
gredire delle scienze fisiche e delle prodigiose 
loro applicazioni. Sia dunque che si proceda 
ad espropriazione totale o parziale di un fondo 
per l'esecuzione di un'opera di utilità pubblica, 
sia che si proceda alla limitazione legale del 
diritto di proprietà sullo stesso fondo per l'im- 
pianto di una linea elettrica allo scopo di tra- 
smissione di energia ad usi industriali o di il- 
luminazione per privati cittadini o comuni. è 
sempre il motivo dell'utile pubblico, dell'inte- 
resse della collettività, che presiede al proce- 
dimento e la legge nuova sulla trasmissione 
a distanza delle correnti elettriche, provvedendo 


a casi nuovi che non possono ritenersi disci- 


plinati e compresi fra quelli della legge antica 
delle espropriazioni a causa di pubblica utilità, 
è evidentemente integrativa e complemento della 
medesima ». 

Come conseguenza di queste premesse, la Cas- 
sazione dichiara che non si può ammettere che, 
per la controversia sorta intorno all'indennizzo 
della servitù, l'impianto di una linca elettrica 
sia sospeso, come non saprebbe concepirsi che 
un'opera di pubblica utilità fosse arrestata o 
ritardata per l'opposizione al prezzo d' inden- 
nità. La legge del pubblico utile deve impe- 
rare; è la legge che impone il sacrifizio to- 
tale o parziale o la limitazione al diritto di 
proprietà e l'indennizzo è dovuto per corrispet- 
tivo del sacrificio imposto senza che l’occupa- 
zione possa essere impedita per la controversia 
sorta. 

« Nè può imporre in contrario —- prosegue 
la Corte — la locuzione dell'art. 6 della legge 
7 giugno 1894, dove si dice che chi chiede 
l'esecuzione della condotta deve, prima d'in- 
traprenderla, corrispondere ol proprieterio del 
fondo serviente la relativa indennità; poichè 
questa disposizione non è che la ripetizione in 
sostanza di quanto leggesi nell’ art 29 dello 
Statuto, per cui non si è tenuti a cedere, in 
tutto o in parte, la proprietà di un fondo, 
quando l'interesse pubblico legalmente accer- 
tato lo esiga, se non mediante una giusta in- 
dennità, conformemente alle leggi, nonchè nel- 
l'art. 438 del codice civile, dove alla coatta 
cessione della proprietà o del suo uso s'impon- 
gono come condizioni la causa di pubblica uti- 
lità legalmente riconosciuta e dichiarata ed il 
premesso pagamento di una giusta indennità. 
Ma lo Statuto, il codice civile, la legge di 
espropriazione per pubblica utilità del 1865 
(art. 30), la legge sulla trasmissione a distanza 
delle correnti elettriche del 1894 suppongono 
tutte la concordia delle parti sull' ammontare 
dell'indennità. Nei casi invece di controversia, 
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possono per la legge del 1865 bene proporsi 
le istanze contro la stima dei periti, ma in- 
tanto la proprietà dei beni soggetti ad espro- 
priazione è passata nell’ espropriante sin dalla 
data del decreto prefettizio pronunziante l’espro- 
priazione a causa di pubblica utilità (art. 50 
e 51 della legge del 1816). Ed è vero che 
però quivi si ha la tutela del deposito del prezzo 
nei limiti della stima, o il pagamento in conto 
di una parte dell'indennità, mentre nella legge 
del 1894 nulla di simile si dice in proposito; 
però l'art. 9 della stessa legge provvede ri- 
mandando le parti al magistrato davanti cui 
compariranno col procedimento sommario; è 
chiamato dunque il magistrato a interloquire in 
proposito. È allora è provato a fior di evi- 
denza che il combattuto art. 18 del regola- 
mento non fa che disciplinare la procedura di 
quanto già era nel contenuto della legge e dei 
suoi fini, confermando che l'impianto non debba 
arrestarsi per motivi d'indole privata, ma debba 
dal magistrato cercarsi di conciliare l’ utilità 
pubblica coi diritti del proprietario del fondo 
nel modo e con le condizioni a tale scopo re- 
putate necessarie. Non è pertanto esatto che il 
ripetuto art. 18 abbia sconfinato dai limiti del 
potere regolamentare; ma anzi ben modesta è 
stata la sua locuzione, quando non di prov- 
visorietà di esecuzione di lavoro era a parlare, 
ma di prosecuzione addirittura del lavoro di 
impianto, salve le mutue razioni delle parti 
nelle more del giudizio. E per conseguenza non 
merita buon viso il primo mezzo di cessazione ». 

Col secondo mezzo il ricorrente opponevasi 
all'impianto della linea sul suo fondo, non già 
che non riconoscesse il diritto che ne aveva 
per legge la Società, ma perché pretendeva il 
previo pagamento della indennità compensa- 
tiva. Ed in proposito invocava l'osservanza di 
alcune disposizioni del codice di procedura ci- 
vile che la Corte non ritenne però applicabili 
al caso in quanto che si riferivano alle ser- 
vitù prediali, fra le quali non deve compren- 
dersi quella di passaggio di condottura elet- 
trica, perchè qui manca il fondo dominante. 
Questa servitù è data alla persona che dimo- 
stra dì avere i requisiti ed è imposta per legge 
senza uopo del consenso del proprietario del 
fondo ; e mentre affetta il fondo non attribui- 
sce su questo alcun diritto di proprietà a chi 
ne usa; ed è limitazione imposta per pubblica 
non per privata utilità. 

La Corte di Cassazione di Firenze, pertanto, 
con sentenza del 17 novembre 1910, rigettava 
il ricorso del Testolin, dichiarando che non era 
incostituzionale il regolamento per l’ applica- 
cazione della legge sulla trasmissione a distanza 
dell'energia elettrica ed era quindi valido il 
provvedimento dell'autorità giudiziaria che auto- 
rizza l'esecuzione provvisoria dell’opera in pen- 
denza di controversia sulla misura dell’inden- 
nità, e, d'altra parte, che l’azione promossa 
contro il proprietario del fondo per costrin- 
gerlo a subire la servitù di passaggio della 
condottura è personale mobiliare e non già 
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prediale e perciò i criteri della competenza 
devono essere regolati con le disposizioni del 
codice di procedura relative alle servitù perso- 
nali e non già alle reali. 

A. M. 
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"INFORMAZIONI 


il primo diretto radiotelegramma 

dall’ Italia all’ America. 

Il 19 novembre scorso fu trasmesso il 
primo dispaccio radiotelegrafico dall'Italia 
all'America, inviato da Guglielmo Marconi 
a John Bottomley di New-York, vice pre- 
sidente della Compagnia Americana, Que- 
sto dispaccio, partito dalla stazione di 
Coltano, e ricevuto direttamente a Glace 
Bay nella Nuova Scozia, segna un'altra 
epoca nella storia della telegrafia senza 
fili. 

Come si ricorderà, la stazione di Col- 
tano fu eretta sotto il patronato ed a ri- 
chiesta del Governo Italiano, che ha sem- 
pre preso il massimo interesse all'opera 
del Marconi; e lo scopo principale di 
essa, oltre quello di porre l’Italia in più 
immediata relazione col resto del mondo, 
fu di connetterla direttamente al Sud Ame- 
rica, dove, nei pressi di Buenos Ayres, è 
ora in costruzione la stazione corrispon- 
dente. 

La stazione di Coltano è una delle più 
potenti, se non la più potente stazione 
radiotelegrafica oggi esistente ; il Marconi 
stesso ne ha diretta l'installazione, essa 
servirà di modello per l'altra stazione 
ultra-potente che è in progetto di essere 
eretta agli Stati Uniti, e che connetterà 
l'America coll’ Inghilterra, l’Italia e la 
IFrancia, non appena quest'ultima avrà 


ultimata la sua stazione a lunga distanza. 
E.Z. 


SEES SIE 


Il punto di fusione del tantalio. 


Pirani e Meyer hanno terminato recen- 
temente a Berlino alcuni esperimenti di- 
retti a fissare il punto di fusione del tan- 
talio, e sono giunti al valore di 2850° C., 
entro un limite di 40°. 

Siccome il tantalio, riscaldato al bianco, 
si combina con quasi ogni altro corpo, 
particolarmente metalli e gas, le espe- 
rienze furono condotte in un vuoto molto 
spinto, con una pressione non superiore 
ai 0.005 millimetri di mercurio. 

Per misurare la temperatura furono 
adoperati i pirometri ottici di Ilolborn- 
Kurlbaum e di Wanner, la calibrazione 
di essi essendo stata basata sopra i noti 
punti di fusione dell'oro e del palladio. 

E. 4; 
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Impiego della elettricità per la propulsione 
mei piroscafi a turbina. — Sono tali i vantaggi 
presentati dagli elettromotori che il loro uso 
va ogni giorno estendendosi specialmente in 
casi speciali per risolvere problemi di indole 
meccanica quale è quello della locomozione dei 
piroscafi, 

Ricordiamo che nelle navi a vapore la tra- 
smissione della forza dalla macchina, che è si- 
tuata nel centro del piroscafo, fino alla elica 
che si trova a poppa, si fa per mezzo di un 
asse o albero di dimensioni notevoli e perciò 
sommamente pesante collocato in una apecie 
di tunnel che corre lungo la longitudine della 
metà posteriore del naviglio. 

Questo pezzo, assai grosso, scttoposto a sforzi 
di torsione considerevoli, resta esposto a rot- 
ture le cui fatali conseguenze sono facili a 
comprendersi. 


Ora nelle navi provviste di turbine a vapore 
sì può evitare il rischio della rottura dell'asse 
dell' elica, sopprimendo l’ asse stesso, usando 
cioè le turbine esclusivamente per produrre 
elettricità e mandando questa elettricità per 
mezzo di fili agli elettromotori situati a poppa 
della nave, nel qual punto mettono in movi- 
mento le due eliche che ordinariamente sono 
gli organi di moto delle imbarcazioni. 

In questo modo la manovra motrice è di 
molto semplificata, i cambi di velocità, la mar- 
cia avanti e indietro delle due eliche ; la mar- 
cia in avanti di una e indietro dell'altra, per 
girare senza muoversi da un punto, riescono 
operazioni facilissime con l’impiego degli elet- 
tromotori. 

Questo sistema ideato da Durtnall si basa 
sull'impiego di due alternatori trifasici montati 
sull'asse di ogni turbina e un motore di indu- 
zione, montato sull'albero di ogni elica. 

ll diverso modo di aggruppare gli alterna- 
tori tra loro e col motore, permette di otte- 
nere la velocità e la direzione della marcia a 
seconda delle necessità. 

Linee elettriche in alluminio in Inghilterra. 
— La British Aluminium di Londra ha fatto 
uno studio speciale sulle caratteristiche rispet- 
tive del rame e dell'alluminio impiegati nella 
costruzione delle linee elettriche. 

ll peso d'un conduttore di alluminio essendo 
soltanto la metà del peso d'un conduttore di 
rame, a parità di conducibilità, ne segue che 
le spese di trasporto, di manipolazione, di im- 
pianto di un conduttore di alluminio sono ìn 
proporzione minori di quelle per un conduttore 
di rame della stessa conducibilità. Riguardo 
all' impiego dell’ alluminio sulle reti elettriche 
della Gran Bretagna, la stessa notizia constata 
che nel 1900 esistevano in questo paese solo 
3 km. circa di circuiti elettrici formati da que- 
sto metallo, mentre nel 1910 se ne contavano 
già 240 km. 

Nel Canadà e negli Stati Uniti, dove l'ener- 


gia idraulica che serve alla produzione della 
corrente sì trova in grande abbondanza, esi- 
stono attualmente più di 3000 km. di linee 
di trasmissione in alluminio. 

Lo scricchiolio del telefono. — Nel Berliner 
Klinischen Wochenschrift il Dr. R. Foerster 
tratta di un nuovo mezzo atto a prevenire le 
lesioni dell'udito prodotte dal telefono. E° noto 
come il frequente uso del telefono offende non 
solo le telefoniste che fanno uso continuo ma 
anche gli abbonati, in genere, specialmente 
quelle persone che hanno difetti alle orecchie : 
si è infatti constatata una eccessiva sensibilità 
ai rumori, e perfino gravi lesioni nell'orecchio 
interno. 

Ciò non dipende, come prima si credeva, dal 
passaggio della corrente elettrica della linea 
attraverso il corpo, ma bensi dagli scricchiolii 
prodotti dalla membrana del telefono, i quali 
sono presso a poco eguali a quelli prodotti 
premendo col dito sul fondo di una scatola di 
ferro bianco. 

Forse non è soltanto l’ effetto acustico che 
produce 1 disturbi della salute, ma eviden- 
temente anche le influenze psichiche che en- 
trano in giuoco: dà fastidio il rumore perchè 
colpisce direttamente l'orecchio, 

Ora, mentre il danno del passaggio della 
corrente attraverso il corpo è stato notevol- 
mente ridotto col migliorare l'isolamento degli 
apparecchi e dei conduttori, fino ad ora nulla 
si è fatto per impedire gli scricchiolii che si 
producono nell'uditore. Difatti la membrana di 
ferro che produce questi scricchiolii non è 
stata mai eliminata. Il Direttore dei telegrafi 
di Charlottemburg ha eseguito recentemente 
delle prove con uditori diversamente costruiti 
da queste esperienze è risultato che gli seric- 
chiolii vengono grandemente ridotti ove s° im- 
pieghi invece della membrana di acciaio, una 
di mica con un foro circolare nel mezzo sul 
quale è stata adattata una piccola membrana 
di ferro. E' vero che con questa membrana 
composta, l'audizione viene un poco indebolita; 
tuttavia, essendo leggera la differenza tra i 
due suoni prodotti, ciò non produce, nella pra- 
tica, delle difficoltà. 

L'impiego di questa nuova membranas avrebbe 
l'effetto di diminuire assai i disturbi risentiti 
dalle telefoniste. 
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RESISTENZA AD ACQUA, GALLEGGIANTE 


PER PROVE DI CARICO DI GRANDI ALTERNATORI 


di eseguire delle prove sopra alcune cen- 
trali idroelettriche funzionanti in parallelo 


| 


E' noto che quando si debbono assor- 
bire grandi quantità di energia elettrica 


mie nil ig 


A 
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per prove di carico di alternatori, oppure 
in occasione di prove di collaudo, il mezzo 
più semplice è quello di costruire una re- 
sistenza con ucqua. 

Per il caso di un alternatore trifase si 
costituiscono tre truogoli, ognuno corri- 
spondente ad una fase e provvedendo al 
un opportuno alfllusso dell’ acqua, si for- 
mano tre colonne liquide che vengono 
percorse dulle tre correnti del sistema. 

Tuttavia tutti coloro che hanno reul- 
mente dovuto adoperare questo reostalo 
di carico si saranno sempre imbattuti in 
notevoli difficoltà e si saranno accorti che 
non è facile raggiungere il carico presta- 
b.lito: e che il variare questo carico pron- 
tamente entro limiti determinati è pres- 
sochè impossibile, salvo complicare enor- 
memente i dispositivi destinati alla rego- 
lazione della quantità dell’acqua o alla 
immersione delle piastre. 

Avendo avuto occasione recentemente 


e dove il problema or ora accennato ac- 
quistava una speciale importanza perchè 
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le misure elettriche andavano congiunte a 
misure di portata d'acqua, ho immaginato 
una particolare disposizione della resi- 
stenza ad acqua destinata ad assorbire 
tutta la potenza disponibile. Si trattava 
di parecchie migliaia di Kilowatt sotto ia 
tensione di 10.000 Volts. 

Questa disposizione ha corrisposto per- 
fettamente in ogni riguardo, rendendo 
possibile la regolazione del reostato entro 
larghissimi limiti, prontamente e senza il 
minimo pericolo. E' per questo che ri- 
tengo non superfluo farla conoscere. 

le tre piastre, corrispondenti alle tre 
fasi dell'impianto, sono assicurate mercè 
opportuni isolatori (trovantisi ai vertici di 
un triangolo equilatero) ad un sistema 
salleggiante collocato sullo specchio d'ac- 
qua di una centrale idroelettrica in atti- 
vità di esercizio e di fronte alle camere 


. delle turbine. Tre conduttori verticali, su- 


scettibili di un certo allungamento, por- 
tano la corrente alle piastre, essendo a 
loro volta connessi alle tre condutture 
principali, attraversanti lo specchio d'ac- 
qua ad una certa altezza. 
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Il sistema galleggiante è formato da un 
tubo di ferro piegato circolarmente, asst- 
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curato con flangie sopra tre barili vuoti. esso si immergerebbe sempre più provo- 
L'interno del tubo comunica con l'interno cando un aumento del carico. Perciò vo- 
dei barili nei punti d'appoggio e di più lendo mantenere il carico costante è ne- 
con una pompa ad aria mediante un lungo cessario dare ogni qual tratto un colpo 
tubo di gomma. l barili essendo prov- di pompa per assicurare alla linea di gal- 
visti di un'apertura anche alla parte infe-  leggiamento un livello costante. Dalla in- 
riore, l'acqua li invade fino ad una certa dicazione del wattometro si rileva, del 
altezza, ciò che determinerà una linea di resto, in qual senso va effettuata la rego- 
galleggiamento, e, di conseguenza, una lazione. 
determinata immersione delle piastre. Que- L'ispezione delle due vignette che ac- 
sta linea di galleggiamento, e quindi an- compagnano questa succinta descrizione 
che l'immersione delle piastre, può es- rende superfluo ogni ulteriore dettaglio. 
sere variata a piacimento. Si solleverà L'apparecchio si presta ad essere im- 
l'apparecchio pressando aria nell'interno piegato per tensioni molto diverse, per- 
dei barili, lo si abbasserà lasciando sfug- chè le piastre possono essere montate 
gire aria, aprendo il robinetto della pompa tanto nello spazio esterno come nello spa- 
d’aria. In corrispondenza resterà modifi- zio interno al tubo di ferro, variando così 
cato anche il carico. la distanza (eguale per tutte tre) che tra 
In causa però delle fughe d'aria (che esse intercede. Di più questa distanza può 
possono ridursi ad un minimo con una  variarsi entro limiti molto estesi, mon- 
costruzione un pò accurata) e dell'aria tando le piastre all'estremità di un braccio 
sotto pressione che si scioglie nell'acqua, da stringersi sotto il morsetto di cui ogni 
se si abbandonasse l apparecchio a se, isolatore è provvisto. G. SARTORI. 


BOEBOE OOO E O, OOO O LO LAVO CMAMMMGMEMMU MAMA MBMIOGMORMWOLPECELCCLPOMPRCPCCCCHCGCASAMIOAANCKIO MA O. 


LA TRASFORMAZIONE E L'INNOVAZIONE 
DEL TELEGRAFO STAMPANTE BAUDO 


Corese 


col raddoppiamento dei suoi settori e con l'abolizione della corrente di riposo 
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Riuscendo a sopprimere i contatti sup- « Qvando un ricevitore è inserito in 


plementari del distributore Baudot — ne- un circuito percorso da due correnti per- 
cessari per la propagazione delle cor- manenti ed uguali, esso lavora con in- 
renti — (in numero di due nella Baudot tensità doppia di una delle due correnti. 


Quando invece è inserito in un circuito 
percorso da due correnti permanenti ed 
opposte, esso si trova in equilibrio e 
quindi non lavora. Sopprimendo però im- 
provvisamente una delle due correnti, 
l'altra attira immediatamente l’ armatura 
del ricevitore con una rapidità © uale 
a quella colla quale si effettua la s arica 
| della corrente che cessa. 

o n E poichè il periodo di scarica di una 
LI C] = corrente è molto più rapido e più vio- 
lento di quello di carica, per conseguenza 
più rapido e più violento è corrisponden- 


dupla e quadrupla, e in numero di tre 


temente il lavoro che compie la corrente - 


permanente. È per questa ragione che, 
lavorando con detto sistema, si sentono 
ad udito dei colpi secchi, staccati e riso- 
luti e sulla zona si trovano dei segni ben 
marcati e nitidissimi ». 

Siano A, D, C, fig. 12, tre bronzine di 
un distributore e dalle quali si debba 
trasmettere; da esse possono partire in 
posizione di lavoro alternativamente cor- 
renti positive, correnti negative, nessuna 
quelle esistenti nella quadrupla. corrente; per tutte e tre prese insieme 

Tale raddoppiamento si ottiene e si in posizione di riposo non partirà alcuna 
consegue coll'applicazione del seguente corrente, in genere è abolita la corrente 
principio : di riposo, esistente nel vecchio sistema, 
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Fig. 12, 13, 14, 15. 

nella sestupla) e ad impiegare tre bron- 
zine per settore anzichè cinque, si verrà 
a raddoppiare il numero dei settori im- 
piegando un numero di bronzine eguale 
a quelle ora esistenti nella dupla ed un 


numero di bronzine maggiore di due, a 


Rappresentando col segno + la par- 
tenza, in una delle tre dette bronzine, di 
una corrente positiva, col segno — la 
partenza di una corrente negativa e col 
segno O la nessuna partenza di una cor- 
rente per le diverse combinazioni for- 
mate dai tre valori che può assumere 
ciascuna delle tre bronzine A, B, C, si ha 
la formazione di un intiero alfabeto come 

segue : 


ı Bronzina Bronzina | Bronzina 
CIFRE SETTERS] 
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I | A + = | — 
2 E — | + i # 
3 Y — | n + 
"aliin i 
4 U ge | «& a 
7 G 0o + 0 
| T 0 | ca E, 
| H i T |o 
9 | C + 0 a 
; | S, — — | 0 
Bianco Cifre ’ |! + = 
6.1 = | + | + 
80! B o i o | + 
( K + | — i 0 
Z 0 | 0c c 

5 0 + | » C 
olp ol- |- 
“o P | + 0 i — 
N.°? N | — + | 0 
l ioi Q + 0: 0 
= i L 0 | + = 
A, m 0 0 
? |! F 0 + En 
— R 0 | ne + 
Biar :o ; Lettere — , — — 
Riposo | o: 0 0 
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A‘, B’, C' fig. 13 sono tre bronzine cor- 
rispondenti nell'altra stazione e destinate 
al ricevimento dei segnali inviati dalle 
bronzine A, B, C. Le emissioni non ca- 
dranno esattamente dalla bronzina A sulla 
A’, e dalla B sulla B’, dalla C sulla C' 
per cui nell’apparato Baudot comune è 
utilizzata la parte mediana delle bronzine 
A’, B’, C, e così le bronzine di ricevi- 
mento sono molte più corte di quelle di 
trasmissione; le linee medianiche di que- 
ste sono simmetriche però alle linee me- 
dianiche di quelle. Le bronzine A’, D’, 
C sono ridotte per ciò nell'apparato Bau- 
dot comune ai segmenti I, 2 e 3 della 
fig. 14. Tali segmenti vengono modifi- 
cati in maniera che ciascuno venga ad 
avere una maggiore larghezza e sia scom- 
posto in due porzioni eguali. 

Siano figure 15, 1-11, 2-12, 3-13 tre 


segmenti così scomposti d'un distributore 
destinati al ricevimento. 

Ai segmenti 1, 2, 3, fanno capo tre 
rami d'ur polo positivo, ai segmenti 11, 
12, 13 tre rami d'un polo negativo; lo 
spazio compreso fra i pezzi 1-11, 2-12, 
3-13 è tutto un pezzo metallico ed è le- 
gato alla terra. Le emissioni che cadranno 
su tali pezzi, inviate dalle bronzine A, 
B, C di cui alla fig. 12, potranno essere 
positive, negative o nulle. 

Se positive la scarica avverrà dai seg- 
mentà LI O 12 O 13. 

Se negative dai segmenti I O 2 O 3. 

Se nullo da nessuno dei segmenti, ma 
il pezzo metallico legato alla terra ‘assi 
curerà il potenziale zero con rapidità. 


na 


Il raggiungimento definitivo dell'inven- 
zione, per cui alla trasmissione d'un se- 
gnale occorreranno non più cinque bron- 
zine ma tre, con grandissimo profitto, si 
avrà colla descrizione degli apparecchi 
appresso indicati che utilizzano i principi 
esposti. La loro descrizione illuminera 
interamente quanto sopra considerato. 
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Al posto di trasmissione 


In linea (e a quello di ricevimento) 


Alfabeto 
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I valori delle correnti delle tre bron- 
zine A, B, C di cui alla fig. 12 saranno 
trasformati e sviluppati, con opportuni 
organi, al posto di ricevimento in ma- 
niera che invece di tre diversi (uno per 
bronzina, positivo negativo o nullo) se 
ne abbiano cinque (come se si trattasse 
di cinque bronzine; i valori saranno però 
solamente positivi o negativi). 

L'alfabeto sopra considerato verrà così 
trasformato come alla tabella precedente, 
nei circuiti del posto di ricevimento. 


Al posto di ricevimento si ha quindi’ 


un linguaggio uguale a quello Baudot 
meno le lettere ed i segni y, W, t F, 
H, 0. E che vengono intieramente sop- 
pressi. 

I segni . 6 ? cambiano di posto; il 
segno , si mette accanto alla lettera Il; 
il segno 6 accanto alla lettera l, ed il 
segno ? accanto alla le:tera I°; così che 
l'organismo d'un apparato Baudot non 
verrà mutato pel posto di ricevimento e 
nonostante il linguaggio speciale adottato 
in linea non verrà nemmeno mutato pel 
posto di trasmissione; vi saranno inter- 
calati però organi trasformatori del lin- 
suaggio e dell'emissione e sarà usato il 
mezzo che elimina la corrente di riposo. 

Nella nuova Baudot si trasmetterà colla 
vecchia tastiera a cinque tasti e colla ca- 
denza, si riceverà col vecchio traduttore 
e col sincronismo. 

Rimangono da svolgere tre importanti 
capitoli: 

1° Nuovi organi ausiliari della tra- 
smissione. 

2° Nuovi organi ausiliari del ricevi- 
mento. 

3” Circuiti dei relais e del distribu- 
tore per le correnti di trusmissione € di 
ricevimento. 


CAPe T 
Nuovi organi ausiliari della trasmissione. 


La trasmissione si effettuerà colla vec- 
chia tastiera a cinque tasti. Al distribu- 
tore non corrisponderanno però cinque 
bronzine, bensi tre. 

Se nella tastiera si trasmette col vec- 
chio linguaggio, le tre bronzine corri- 


spondenti nel distributore dovranno acqui” 


stare — mercè gli organi intermediari, 
ausiliari — dei valori tali positivo ne- 
gativo o nullo in maniera da fare un 
altro alfabeto, corrispondente secondo il 


quadro di cui sopta : 


Parlando della l:ronzina A, di cui alla 


fig. 12, essa acqui tera: 
1) ¿l valore positivo quando la tastiera 
di trasmissione effettuerà i seguenti segni: 
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1{aA|+ - =|- — 
4 u|l+ — +|-!- 
5 {O0]|+ + +j- — 
Bianco Cifre: — == samia + | La 
inle +. |+|- 
9 C |+ a LE 
1 o |+ — |+|+|—- 
"ia P |! + Lia + |+ 
© Rli+|-{-]|+]|+ 


2) il valore negativo quando la tastiera 
di trasmissione effettuerà i seguenti segni: 


bito eieieia 
J g Y — = a ati 
61° spal 
Bianco Lettere! — — | — | — + 
i x — tiz|2 
S| i ii — | + 
VU+ + |+]|- | + 
> e e e a 
NN — pitt 


i 


3) il valore nullo quando la tastiera di 
trasmissione effettuerà i seguenti segni: 


1 


7 Gl- |+|- (+ 2 

8_R|j-|-|+.+. — 

? Die P + — 

: tiotalale 4 
| ! 

i E e + 

0 J i da a me 

* Risi e a 
cui | 

= sito + 

Riposo Riposo| — he m | p 


La Bronzina « B » acquista: 


1) il valore posilivo quando la tastiera 
effettuerà i seguenti segni: 


6 I — ++ |- |- 
2 E — + — — — 
5 D + + +- = = 
Bianco | Cifre  — e i ee + i 
tars 453 
IH + + __|+}{- 
3 F_- + + |+)}|- 
Ne I N = + ee 
= L + + ra + + 


2) il valure negativo quando la tastiera 
eflettuerà i seguenti segni: 


A E — — |— | - 
lele - +i- = 
4 |uu +|- i+- |- 
Bianco Lettere! — — — | — -+ 
colare Gela | & 
Si SE 
0 Cold i+, + +j- 
ga Re: Le Rs 5 |A 
CR e a e 
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3) il valore nullo quando la tastiera ef- 
fettuerà i seguenti segni: 


9 Ci+|- |+|+|- 
8 B |- l- |+|+]|- 
/ Q |+ lil- |+|+]|+ 
' x|-|+]|-|- |+ 
Ziti*+/|-|- {+ 

i Vi+|]+|/+|- |+ 
|P|l+t|+t[+|+|+ 
\ JIM] = |+] |+|+ 
= — la 35 


Riposo |Riposo | — 
La Bronzina « C » acquista: 


1) il valore positivo quando la tastiera 
effettuerà i seguenti segni: 


3 ele i — 
4 ult+i|i-|+|- |- 
Gita z|: z 
A +|+:-|- 
9 Ci+i- + + B 
8 B j- |- j+ |+ — 
? Fi i ai fed ni a 
) |[M/-l+|-{+]|+ 
—|R,-.-|+|+]|+ 


2) il valore negativo quando la tastiera 
effettuerà i seguenti segni: 


1 |A|+}|-|- 


Bianco |Lettere | — = z= — + 
Bianco | Cifre = — == + i 
’ x T | + B ZERI + 

: Z + + | i E t 
0|D“"+{+/+/+|- 
‘IP[|+t|+t|+|+|+ 
=| L/U+l|l+j]|- |+]|+ 


3) il valore nullo quando la tastiera ef- 
fettuerà i seguenti segni: 


7;G|j-|+|-|+]|- 
+ \IH|+|+|-{+]|- 
Fe | e 
! T{+]|-[|[+][|-=-!/!+ 
Sf-|-{+]|--|+ 
, |{Vl+t|+{+]|- {+ 
NY N |= |+|+/|+j|+ 
(i Kj]+ļ-]ļ]-—-]|+ + 
Riposo | Ripcso | — = as — | — 


La linea nel distributore è distribuita 
in tre istanti diversi mercè gli spazzolini 
strofinatori alle bronzine A, B, C. Ognuna 
di tali bronzine è legata direttamente alla 
terra, ciò che significa che hanno tutte 
e tre un valore nullo perchè legate di- 
rettamente alla terra senza attraversare 
alcuna pila. Nella comunicazione colla 
terra vi sono inseriti due interruttori per 
ogni bronzina; uno è capace al momento 
opportuno di togliere la comunicazione 
colla terra per innestarvi un polo positivo 
d'una pila e l'altro in altro momento di 
togliervi la comunicazione colla terra per 
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innestarvi un polo negativo. Tali sei in- 
terruttori sono comandati — mercè la 
forza di attrazione — da sei elettrocala- 
mite A’ A”; B' B”; C C” appartenenti 
ad un circuito d'una pila G fig. 16. 


(©9597 


A 


erener oaea 


Fig. 16. 


Il circuito della pila G è chiuso attra- 
verso organi X in numero di cinque for- 
manti in manovra, una vera tastiera, € 
secondo i vari segnali effettuati da questa 
tastiera ausiliaria funzioneranno o no le 
elettrocalamite A’ o A”, B' o B”, C o 
C” per innestarvi nel filo che va alla terra 
delle bronzine A, B, C, di cui alla fig. 12 
il polo negativo di una pila. 


i ea 
Ra 
9, E ira D 
3 $i p 
La o: 


nare. 
bk 


= 


fate one - | n una a. ——-_- 


positivo — togliendo la comunicazione 
colla terra — alla bronzina A di cui alla 
fig. 12; colla chiusura del circuito A-A” 
alla bronzina A sarà innestato invece un 
polo negativo ; colla nessuna chiusura dei 
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Fig. 17. 


due circuiti la bronzina rimarrà legata 
alla terra. 

Cosi colla chiusura del circuito B-B’ la 
bronzina B andrà in comunicazione con 
un polo positivo, colla chiusura del cir- 
cuito B-B” andrà in comunicazione con 
un polo negativo. 

Colla chiusura del circuito C-C la bron- 
zina C andrà in comunicazione con un polo 


O | 


A“ 


Fig. 18. 


Il circuito della pila G chiuso in X da 
organi che sono una tastiera artificiale 
di cinque tasti azionata da elettrocalamite 
e la cui disposizione si vedrà più avanti, 


si divide in tre circuiti doppi; il 1° col- 


l'unione del punto A con le elettrocalamite 
A" e A”, il 2° coll’unione del punto 
B con le elettrocalamite B' e B”, il 3° 
coll'unione del punto C con le elettro- 
calamite C’ e C”. 

Colla chiusura del tratto A-A’ si ma- 
gnetizzerà l’elettrocalamita A, verrà mano- 
vrato l'interruttore che innesterà un polo 


positivo, col circuito C-C” in comunica- 
zione con un polo negativo. 

La tastiera artificiale che opererà coi 
suoi movimenti la chiusura dei tre anzi- 
detti circuiti è rappresentata graficamente 
nella fig. 17, ma la disposizione dei 


contatti da essa formati sarà descritta più 


avanti. Essa teoricamente si compone 
di cinque spranghe che abbattute in un 
senso stanno nella posizione di riposo, 
disegnata con linea continua, e nel senso 
opposto stanno nella posizione di lavoro 
designata con linea punteggiata. Nella 


i —— r — r —— -— — —_——— ——————————. - ————6 6.h12xnk 
de —————————__ ———>_»+T——.—rr DT rr. 
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posizione di riposo chiuděřanno ira loro 
certe serie di contatti, identicamente fa- 
ranno nella posizione di lavoro. | tre cir- 
cuiti doppi anzidetti si svolgeranno at- 
traverso le serie di contatti così formati 
dalle cinque spranghe. 
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l Le serie di contatti della fig. 19 sono 
in numero di 30 e sono: 

5-6; 7-8; 9-10; 11-12; 23-24; 25-26; 
27-28; 39-40; 41-42; 55-56; 57-58; 
69-70; 71-72; 73-74; 75-76; 91-92; 
93-94; 95-96; 109-110; 111-112; 123-124; 


Fig. 19. 


La fig. 18 rappresenta le serie di con- 
tatti formate dalle cinque spranghe e ri- 
guardanti i circuiti A-A’ e A-A”; la fig. 19 
i contatti formati dalle stesse cinque 
spranghe riguardanti i circuiti B-B’ e 
B-C”; la fig. 20 i contatti formati dalle 
stesse spranghe e riguardanti i circuiti 
C-C’ e C-C”. 

Le serie di contatti della fig. 18 sono 
in numero di 27 e sono: 

l-2; 3-4; 19-20; 21-22; 33-34: 35-36; 
37-38; 49-50; 51-52; 53-54; 65-66; 
67-68 ; 85-86; 87-88; 89-90; 103-104; 


105-106; 107-108, 117-118; 119-120; 
121-122; 137-138; 139-140; 151-152; 
153-154; 155-156; 157-158. 


Le comunicazioni fra i diversi contatti 
sono le seguenti: 

À = 1-8-19-21 

A’ - 138-140-152 

A” - 108-153-156 

2-33 

4-51-58-89-157 

20-35-37-67-85-103 

22-49 

34-65 

36-86-1109 

38-68-104-139 

50-87 

52-121 

54-90 -107-158 

66-117 

88-105 

106-154 

118-137 

120-151 

122-155. 


125-126; 127-128; 129-130; 141-143; 
143-144; 145-146; 159-160; 161-162; 
163-164. 


23-71 
25-94-111-162 
28-57 
40-73 
58-95 
74-125 
96-127 
124-159 
126-141 
128-145 
180-168. 


Le serie di contatti della fig. 20 sonô 


in numero di 29 e sono: 


13-14; 15-16; 17-18; 29-30; 31-32; 
43-44; 45-46; 47-48; 59-60; 


63-64; 77-78; 79-80; 
97-98; 99-100; 
115-116; 131-132; 
147-148; 149-150; 
169-170; 171-172. 


101-102; 


133-134; 
165-166; 


di 


61-03; 
81-82; 83-84; 
113-114; 
135-136; 
167-168; 


Le comunicazioni fra i diversi contatti 


sono le seguenti: 
C - 13-17-29-83-99 
C - 148-166 
C” 116-150-168-170 
14-43-59 | 
15-45-100-114 
16-46-113-147 
18-47 
30-61 
81-68-115-172 


Fig. 20. 


Le comunicazioni fra i diversi contatti 
sono le seguenti: 

B - 9-27-41-55. 

B’ - 142-144-160 

B” - 112-146-164 

5-69-109-143 

6-24-50-70-91-110 

7-92 

8-72-123 

10-39 

11-76-129 

12-26-42-75-93-161 


32-64-84-171 
44-97 

48-81 

60-77 
62-79-101 
78-98-131 
80-188 
82-102-185 
132-156 
134-167 
136-149-169. 


EEEIEE E ET E I CE 


C?’ 


. © 
è 


In totale si hanno 86 serie di contatti, 
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distribuiti così rispetto alle posizioni di 
riposo e di lavoro delle cinque spranghe 
della tastiera artificiale, e come dimostra 
la fig. 21. 


L’ ELETTRICISTA. 


sizione di lavoro 49-50; 

55-56; 57-58; 59-60 ; 61-02; 63-04. 
Nella posizione di riposo della 3 

spranga 65-66; 67-68; 


' I ) Ei 
Ù ‘ à Ù n K PIA tuo 
i I Ù ‘ ' ' Cura LS “4 
i ' VIENE LI: E aa LagS éd 
iu f po Pa -D ij el 14 prosa 
b wi es a i Sta La) ‘44 put 84 
Lu N, 1 Sh. tu 404 poi ha pu 624 
ha) Wa Di $e -, ETEC, E aa pia) sq 
A ES Ds Je pad 
A 303 Za 412 Ea ra isa seg 
HEY Rai 169 ina EA si G NE er "3 
Ly TE Lana bart 
n . dh n 
, d 
I A BB Cl 
ç |B |A & | 
N SR o 
i dl ira e si 
Fig. 21. 


Nella posizione di riposo della 1% 
spranga sono poste le seguenti serie di 
contatti : 

1-2; 3-4; 5-6; 


7-8; 9-10; 


cirie ee Cda 


73-74; 75-70; 77-78: 79-80; 


Ja 1: I 


69-70; 71-72; 


RIr-ĝ2; 


R3-S4; e nella posizione di lavoro 85-80; 


87-88; 89-90; 
97-98 ; 99-100 ; 


91-92 ; 
105-102. 


93-94 


95-10; 


Nella posizione di riposo della s* 
spranga 137-138; 139-140: 111-142; 
143-144 145-140; 147-148; 149-150 eœ 
nella posizione di lavoro 151-132; 153-154; 
155-156; 157-158; 159-160; 161-102; 
163-104; 165-166; 167-168; 169-170; 
171-172. 


Riassumendo le comunicazioni di cui 
alle fig. 18, 19, 20 le comunicazioni fra i 
diversi contatti della fig. 21 saranno le 
seguenti definitivamente : 

A — 1-3-10-21 

B - 9-27-41-55 

C - 13-17-29. 83-90 

A’ = 138-140-152 

A” - 108-153-150 

13’ = 142-144-160 

B” -— 112-146-164 


C’ = 148-166 
C” - 116-150-168-170 
2-33 


4-51-53-89-157 
S-09- 101-143 
0-24-50-70-1y1-110 
779? 

8-72-123 

10-39 

11-76 -129 
12-26-42-75-93 - 161 
14-43759 
RO 
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17-18 e nella posizione 


13-14; 15-16; 
di lavoro 19-20; 21-22; 
27-28; 29-30; 31-32. 
Nella -posizione di riposo della 2° 
spranga 33-34; 35-30; 37-38; 39-40! 
41-42; 43-44; 45-40; 47-48; e nella po- 


23-24; 25-20; 


Fig. 22. 
Nella posizione di riposo della 4* 
spranga 103-104: 105-106; 107-108; 
109-110; III=I12; 113-114; 115-110 e; 


nella posizione di lavoro 117-118; 119-120; 


123-124; 125-120; 
129-130; 131-532; 133-134; 135-130. 


121-122; 


127-128; 


16-.40-113—1.{7 
18-47 

20-35-37 -07-85-103 
22-49 

23-7 

25-94-111-162 


28-57 

30-61 

81-63-115-172 

32-64-84-171 

34-05 

36-86-119 

38-04 

40-73 

44-97 

48-81 

50-87 

52-121 

54-90-107-15$ 

58-95 

60-77 

62-79-101 

747125 

78-98-131 

80-183 

82-102 -135 

88-105 

96-127 

106-154 

118-137 

120-151 

122-155 

124-159 

126-141 

128-145 

130-163 

132-165 

134-167 

136-1:9-169. 

} contatti che la tastiera artificiale coi 
suoi cinque tasti dovrà effettuare nelle sue 
posizioni sia di riposo come di lavoro 
sono effettuati col procedimento di cui 
alla fig. 22. 

l contatti sono rappresentati da pez- 
zettini di metallo poggianti su un cilin- 
dretto AB che porta saldata alla sua 
estremità B con braccio una ancoretta ; 
quando l'ancoretta C viene attratta dalla 
elettrocalamita D il cilindretto è obbli- 
gato a compiere un piccolo movimento 
di rotazione. Il cilindretto A B è formato 
da pezzettini metallici alternati con pez- 
zettini di ebanite, si chè i pezzettini me- 
tallici 1 e 2 vengono fra loro in comu- 
nicazione indipendentemente da altri pez- 
zettini per mezzo di un pezzettino metallico 
del cilindretto A B; i pezzettini metallici 
3 e 4 vengono fra loro in comunicazione 
indipendentemente da altri pezzettini per 
mezzo di un secondo pezzettino metallico, 
isolato dal precedente del cilindretto A B; 
e così via per i rimanenti pezzettini. 

Quando l'elettrocalamita D attira l'an- 
cora C colla rotazione del cilindretto me- 
tallico A B vengono interrotte le comu- 
nicazioni delle serie di contatti 1-2; 3-4; 
5-6; 7-8; 9-10; 11-12; 13-14; 15-16; 17-18; 
al contrario quando l’elettrocalamita D' 
attira l'ancora C’ cclia rotazione del ci- 
lindretto metallico A’ B’ vengono stabi- 
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lite le comunicazioni delle serie di con- 
tatti 19-20; 21-22; 23-24; 25-26; 27-28; 
29-30; 31-32. 

L'elettrocalamita D e la D’ fanno parte 
dello stesso filo dello stesso circuito, si 
che nello stesso istante avviene l'interru- 
zione delle prime comunicazioni ed il ri- 
stabilimento delle seconde; si può dire 
per ciò che lo spostamento contempo- 
raneo dei cilindretti A B e A’ B’ entrambi 
con funzioni contrarie equivale al movi- 
mento ed all'effetto da esso movimento 
prodotto di una spranga della tastiera ar- 
tificiale di cui alla fig. 21, precisamente 
al movimento della 1% spranga. 

Il riposo dei due cilindretti A B e A'B' 
equivale alla posizione di riposo di quella 
spranga, e difatti in tale condizione si 
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trasmissione, affinchè colla manovra della 
vecchia tastiera a cinque tasti (usando il 
vecchio alfabeto Baudot e di poco ridotto 
e modificato di poco nella sola parte dei 
numeri e dei segni accessori) si abbia sulla 
linea la trasformazione del linguaggio in 
altro, giusto il quadro a pag. 19 perchè 
cinque emissioni positive o negative si 
trasformino in tre soltanto positive o ne- 
gative o nulle è rappresentata dalla figura 
schematica 13; A” B” C” sono le tre 
bronzine A BC di cui alla fig. 12. 

Sono in comunicazione diretta colla 
terra tranne ilcaso in cui le elettrocalamite 
I-2-5$-4-5-0 attraendo le relative anco- 
rette non le mettano in comunicazione 
con un polo positivo, o con uno nega- 
tivo. 


E Terre A 


Fig. 23. 


possono stabilire delle sole serie di comu- 
nicazioni 1-2; 3-4; 5-6; 7-8; 9-10; 11-12; 
13-14; 15-16; 17-18 il muoversi - che è 
sempre contemporaneo -dei due cilindretti 
anzidetti equivale alla posizione di lavoro 
di quella spranga e difatti le dette serie 
di comunicazioni rimangono interrotte per 
essere stabilite le serie 19-20; 21-22; 
23-24; 25-26; 27-28; 29-30; 31-32. | 
Così corrispondenti alla prima spranga 
della tastiera artificiale vi sono due cilin- 
dretti A B, A’ B’ alle rimanenti quattro 
spranghe vi corrisponderanno collo stesso 
criterio e legge dei primi due altri otto 
cilindretti : in totale dieci cilindretti. Si 
hanno così identicamente alle fig. 11 nu- 
mero 86 serie di contatti per un totale 
di 172 contatti ugualmente corrispondenti 
a quella della detta fig. 21 ele comuni- 
cazioni saranno anche identiche. 
La-soluzione definitiva data a questo 
capitolo 1° coi nuovi organi ausiliari della 


Il circuito della pila G attraverso A B 
C e AA”, D'B”, C C” è il circuito di 
cui alla fig. 16, mentre quello della stessa 
pila G attraverso la tastiera è quello 
della nuova tastiera di trasmissione. Essa 
nuova tastiera differisce dalla vecchia sol- 
tanto per il fatto che nella posizione di la- 
voro chiude il circuito della pila G, mentre 
in quella di riposo non chiude alcun cir- 
cuito ; mentre la vecchia tastiera Baudot 
tanto in posizione di riposo come in quella 
di lavoro deve formare sempre dei con- 
tatti, 

ll funzionamento è il seguente: 

Il telegrafista manovra regolarmente la 
tastiera K, trasmettendo come fa oggi. 
Coll’ abbassamento dei tasti è chiuso il 
circuito della pila G ed alcuni o tutti degli 
avvolgimenti, secondo quali tasti sono 
stati abbassati - D, D’, E, E’, F, F’, G, 
G’, H, H’ saranno percorsi da corrente € 
magnetizzati. Essi avvolgimenti corrispon- 
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dono alle elettrocalamite di nome omo- 
nimo della fig. 21 che puossi chiamare 
la tastiera artificiale e così corrisponderà 
ad un movimento della tastiera artificiale 
nei circuiti formati collo abbassamento 
dei tasti della tastiara K sono inclusi 
anche cinque avvolgimenti D”, E”, FG”, 
H” i quali si avvolgono sugli avvolgimenti 
degli elettrodeviatori dei traduttori allo 
scopo di farli funzionare per riprodurre 
in locale in controllo la lettera trasmessa 
al corrispondente. 

Così sugli avvolgimenti A, B, C, D, E 
della fig. 25 sono posti isolatamente gl! 
altri avvolgimenti D”, E”, F”, G”, H” 
della fig. 23. 

La tastiera artificiale secondo è detto nel 
ragionamento del quadro a pag. 19 è inse- 
rita nel circuito della pila G della fig, 23 
fra i punti AB Ce ipunti A’ A”, B' B°”, 
CA GE. 

Il punto A’ non è altro che l'avvolgi- 
mento della elettrocalamita 1: A” della 
2; B' della 3; B” della 4; CŒ della 5; 
C” della 6; sicchè al passaggio della cor- 
rente fra i considerati punti si magnetiz- 
zeranno quelle delle relative elettrocala- 
mite 1, 2, 3, 4, 5, 6 per le quali passa 
la corrente, attrarranno le relative anco- 
rette e le bronzine A”, B”, C” saranno 
messe singolarmente in comunicazione 
con positivo, o negativo o lanciate alla 
terra. 

Il valore preciso positivo, negativo o 
nullo che acquisterà ciascuna delle bron- 
zine A” B” C” per ogni segnale effet- 
tuato dalla tastiera K e riprodotto fedel- 
mente dalla tastiera artificiale si ha per- 
correndo esattamente la strada da A in 
A’ e A”, da B in B' e B” da C inC'e 
C” delle figure 18, 19, 20 attraverso 
tutte le interruzioni o le comunicazioni 
provvisorie stabilite dalla tastiera, e se- 
condo quale dei sei circuiti A-A’; A-A”; 
B-B'; B-B” ; C-C’; C-C”; sarà in quel 
momento chiuso e secondo quali delle elet- 
trocalamıte 1-2-3-4-5-6 entreranno in 
funzione si saprà il valore che acquistano 
le tre bronzine 

Esse acquistano senza meno per ogni 
lettera formulata dalla tastiera K 1 valori 
alla lettera corrispondente nel quadro 
dell'alfabeto a pag. 19. 

Tale nuovo sistema implica per la tra- 
smissione l'adozione di sedici elettroca- 
lamite ossia D, D’, E. E’, F, I”, G, G, 
H, H e i, 2, 34,5. 6. 

Nota. Fra le comunicazioni dei contatti 
di cui alla fig. 21 elencati nella relativa 
discussione, quelle segnate con numeri 
neretti sono appartenenti ai circuiti A”, 
B”, C” e sono segnate neile figure 18, 
19 e 20 con linea punteggiata. 
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Cap. 2”. 


Nuovi organi ausiliari del ricevimento. 


Alle tre bronzine A, B, C del posto di 
trasmissione corrisponderanne tre bron- 
zine A, B' C' del posto di ricevimento. 

Esse avranno singolarmente lo stesso 
valore positivo, negativo o nullo che 
hanno le bronzine A. B, C; per esse pas- 
serà quindi corrente positiva, negativa 0 
non passerà alcuna corrente, 

I diversi valori assunti dalle tre bron- 
zine A’, B', CŒ, ciascuna combinazione 
formante un segnale, dovranno essere 
trasformati in maniera da riprodurre il 
linguaggio Baudot formato da cinque 
segni e come tale potere influire sul tra- 
duttore per la stampa della lettera che 
esso segnale rappresenta. 

Il linguaggio che passa sulla linea (for- 
mato da tre valori, positivo, negativo o 
nullo) sarà trasformato nel posto di rice- 
vimento col seguente processo. 

le entiissioni che giungeranno sulle 
bronzine A”, B’, C’ riusciranno a mano- 
vrare una tastiera artificiale formata da 
tre tasti; le posizioni che i tasti di tale 
tastiera potranno assumere saranno tre: 
Di riposo per nessuna influenza di nes- 
suna corrente, di lavoro in un senso per 
l'influenza d'una corrente positiva, di la- 
voro nel senso opposto per l’influenza 
d'una corrente negativa. Così che, 1, 
fig. 24, è la posizione di riposo dei tasti 
della tastiera, 2 la posizione di lavoro 
per l'influenza di corrente positiva, 3 la 
posizione di lavoro per l'influenza di cor- 
rente negativa. 
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I tasti nelle tre diverse posizioni for- 
meranno dei contatti legati fra loro in 
maniera tale da influire sui cinque elet- 
trodeviatori del traduttore che funzione- 
ranno in modo diverso e tale da ripro- 
durre la lettera giunta dalla linea col 
linguaggio speciale. A tale uopo le estre- 
mità A’, B, CE. D, E e A”, B C”, 
D”. E” dei cinque elettrodeviatori A, B, 
C, D, E del traduttore fig. 25, andranno 
a finire opportunamente in contatti for- 


mati dalla tastiera artificiale della fig. 14, 
in movimento. 

Se attraverso le comunicazioni di nes- 
suna resistenza elettrica formate dalla ta- 
stiera A" e A”, D' e B”; C e C”, D' e 
D”, E° e FE” tig. 25 vengono fra loro ri- 
spettivamente in comunicazione A, B, C, 
D, E saranno messi in corto circuito e 


non lunzioneranno ; in genere funzione- 
ranno quelli degli elettrodeviatori A, B, 
C, D, E i cui capi non sono venuti fra 
loro in comunicazione attraverso i con- 
tatti fatti dalla tastiera. 

A e A’ saranno messi in corto circuito 
secondo la disposizione del circuito della 
fig. 20 e non funzionerà quindi l’elettro- 
deviatore A quando dalla linea giunge- 
ranno i seguenti segni e la tastiera ar- 
tificiale ricevente assumerà le posizioni 
ad essi relative: 


Bianco Lettere, — | = Ten 
2 Ci | & i 

, x |} = ; 0 — 

3 (a e n S + 

6 LS j + 

) M | — 0 ~f- 

, S A Se 0 
N° N è -= 1 + 0 
Bianco Cifre + | + —- 
— Í! R o i EA 

> | F o | + É 

8 I B o! 0 + 
7. G 0 + 0 
Riposo Riposo! 0 0 0 


non saranno messi in corto circuito e fun- 
zionerà quindi l'elettrodeviatore A. coi 


segni: 

i V — 0 0 
/ A + — — 
i P ea 0 ~ 
4 | u + s S 
5 | 0 4 + + 
9 | € + 0 + 
(i K + | — 0 
‘lode ia fd 
iQ + o | 0 
0 D 0 po — — 
= L 0 + — 
3 Z 0 0 — 
! T 0 — 0 
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B’ B” saranno messi in corto circuito e Bianco | Lettere 


non funzionerà quindi l'elettrodeviatore B 2 E ao g _ ; ; | _ ia i 
coi segni: l ; | “n e À i 5 R H 
3 y — — + 1 A + CORE È 
Di * E | — + SE 6 l cs a Bianco | Cifre + + i — 
f x. — 0 ; S o — — (0 4 u + da i XA 
6 ll o > $ + pye j0, 0 5 O È e 0 e 
) Migos n sa f A as LA 9 Cc + 0 + 
N.° N — "a 0 4 |uu + — | + ~. H + | + 0 
V nai 0 0 DO a + | + o |p 0 j >= = 
"ha P T | 0 TE : | Z 0 0 _ ? F 0 SE i 
5 O J + | + ! O ' T 0 - 0 8 | B 0 0 + 
, H + | + >. 0 Riposo | Riposo. 0 0 0 7 i G 0 + 0 
0 D 00 —- | o Riposo , Riposo 0 0 0 
SERERE o 
, 7 0 O non saranno messi in corto circuito e lun- non saranno messi in corto circuito e fun- 
> F o + se 3 quindi l'elettrodeviatore D coi  zionerà quindi l'elettrocalamita E coi segni 
7 | G o: + | 0 ra | vi 7 B 
) {Mit 0 + Mea j + 
C' C” saranno messi in corto circuito e N° Ù “i Los N A S a -— : 0 
non funzionerà quindi l'elettrodeviatore Bianco | Cifre | + Pa E N. N; > 2A | 0 
C coi segni: o), p | ta 0 DA V — 0 0 
9 C |} + 0 + ( K “SE | = 0 
2 | E — + — | ( K i + sa 0 sla | P i aF | 0 l — 
’ X = 0 da H | wa -È 0 / | Q i -+ 0 | 0 
M = 0 + Q | + 0 0 = i o _ + 
1 A + z= — 0 D: 0 n si = L | 0 | + —_ 
Bianco | Cifre | + + | - = L © 0 + = Gi di z 
) K + 2 ! DI R 0 a na Bianco | Lettere:  — | — - 
E si n = | n Ù i H o La Le fig. 26, 27, 28, 29, 30 danno un qua- 
Z 0 0 |, — 7 O 0 + 0 dro delle comunicazioni delle estremità: 
7 G 0 + | 0 
Bianco | Lettere — ca e I l ` ' y ' 
Riposo | Riposo 0 0 0 i i 
i ' i i x dea 
non saranno messi in corto circuito e fun- Ot ? O" Q | o" Su 
zionerà quindi l'elettrodeviatore C, coi i 
segni: 
sT Saa NÉ 
6 l ) — | + | + Sì i 
polis ta la e) elle 5 60 ole 
N° N — + 0 
V 2g 0 0 i 
a » i S ai 
5 O + + — On 
9 C + | 0 + i ' EZO, Q? 13: ve 
°, p + | o na i 15 O) O! RO O% n i 
Q + o | 0 = i 
TE 
? F 0, + + i 
8 B 0.0 + RR FIR ARI RARI E 3 
0 D 0 = | S 
1 T 0 — | 0 Fig. 26 


D D” saranno messi in corto circuito e E’ E” saranno messi in corto circuito e dei cinque elettrodeviatori attraverso le 
non funzionerà quindi l’elettrodeviatore D non funzionerà quindi l'elettrocalamita E tre posizioni, due di lavoro e una di ri- 


coi segni: coi segni: poso della tastiera. La tastiera riprodotta 
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nelle cinque figure è sempre una, è di- 


stribuita schematicamente in cinque figure 
per la chiarezza dei circuiti medesimi. 
La comunicazioni fra i*diversi contatti 

della fig. 26 sono le seguenti: 

A’ =- 1-13-25 

A" - 100-102 -118-134-136 

2 = 41-79-101-133 

14-63-77-135 

20-81 

42-64-78-80-117 

82-99 
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72-109-127 
90-143. 


Le comunicazioni fra i diversi contatti 


della fig. 30 sono le seguenti : 
E’ - 11-21-23-37-39 
E” - 114-116-130-132-148-150-152. 
12-40-61-93-97 
22-38-59-73-95 


24-75 
00-[13. 
62-98-5151 
76-147 


Nella posizione di lavoro della 3* spran- 
ga per l'influenza d'un polo positivo: 
99-100; 101-102; 103-104; 105-106; 
107-108; 109-110; III-II2; 113-114; 
115-116; nella posizione di riposo 117- 
118; 119-120; 121-122; 123-124; 125- 
126; 127-128; 129-130; 131-132; e nella 
posizione di lavoro per l'influenza d'un 
polo negativo 133-134; 135-136; 137-138; 
139-140: 141-142: 143-141; 145-146; 
147-148; 149-150; 151-152. 
Riassumendo le comunicazioni di cui 
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Le comunicazioni fra i diversi contatti 79-131 alle figure 26, 27, 28, 29, 30 le comunica- 
della fig. 27 sono le seguenti : 94-115 zioni fra i diversi contatti della fig. 31 


B’ - 3-15-27-29 
B” — 44-48-104-120-122-138-140 


4-47 
16-30-45-05 
28-43-83 
40-119-139 
66-121-137 
84-103 


Le comunicazioni fra i diversi contatti 
della fig. 28 sono le seguenti: 
C - 5-17-31-33 
C” - 106-108-124-142 
6-07-107 
18-69-85 
32-49 
34-87 
50-70-86-88-105-123 
608-141. 
Le comunicazioni fra i diversi contatti 
della fig. 29 sono le seguenti: 
D' — 7-9-19-35 
D” -= 56-110-112-126-128-14-146 
88-20-51-71! 
10-54-55-89-11 1 
36-53-57-91 
52-125 
58-92-145 | 


90-120-149 


In totale si hanno 76 serie di contatti, 
distribuiti così rispetto alle posizioni di 
riposo e alle due posizioni di lavoro delle 
tre spranghe della tastiera artificiale, e 
e per come dimostra la fig. 31. 

Nella posizione di lavoro della 12 spran- 
ga per l'influenza d'un polo positivo sono 
poste le seguenti serie di contalti : 

1-2; 3-4; 5-6; 7-8; 9-10; 11-12; 
nella posizione di riposo 13-14; 15-16; 
17-18; 19-20; 21-22; 23-24 e nella po- 
sizione di lavoro per l'influenza d'un polo 
negativo 25-26; 27-28; 29-30; 31-32; 
33-34; 35-30; 37-38; 39-40. 

Nella posizione di lavoro della 2° spran- 
ga per l'influenza d'un polo positivo sono 
poste le seguenti serie di contatti: 41-42; 
43-44; 45-46; 47-48; 49-50; 51752: 
53-54; 55-56; 57-58; 59-60; 01-02; 
nella posizione di riposo 63-64; 05-06; 
67-68; 69-70; 71-72; 73-74; 75770 € 
nella posizione di lavoro per l'influenza 


. d'un polo negativo 77-78; 79-80 ; 81-82; 
83-84; 85-86; 87-88; 89-90; 91-92; 


93-94; 95-90; 97-98. 


saranno le seguenti definitivamente: 
A’ = 1-13-25 
B’ — 3-1 5-27-29 
C' - 5-17-31-33 
D’ - 7-9-19-35 
E’ — 11-21-23-37-39 
A” — 100-102-118-134-136 
B” - 44-48-104-120-122-138-140 
C” - 106-108-124-142 
D” - 56-110-112-126-128-1.44-140 
E” - 114-116-130-148-150-152 
2-41-79-101-133 
4-47 
6-67-107 
8-20-51271 
10-54-55-89-111 
12-40-01-93-97 
14-63-77-135 
16-30-45-05 
18-69-85 
22-38-59-73-95 
24-75 
20-81 
28-43-83 
32-49 
34-87 
36-53-57-91 


P A —— 


42-604-78-80-117 


460-119 139 
50-70-86-38-105-123 
52-125 
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58-92-145 
60-113 
62-98-151 
66-121-137 
68-14 
72-109-127 
747147 
76-131 
82-99 
84-103 
90-143 
94-115 
96-1 26-149. 

I contatti che la tastiera artificiale coi 
suoi tre tasti dovrà effettuare nelle sue 
posizioni, due di lavoro e una di riposo, 
sono effettuati col procedimento di cui 
alla fig. 32. 

I contatti sono rappresentati da pezzet- 
tini metallici poggianti su cilindretti e la 
loro disposizione è simile a quella dei 
cilindretti della fig. 22 adibiti per la tra- 
smissione A’ A A” rappresentano il primo 
tasto della tastiera di cui alla fig. 31 nelle 
sue tre posizioni di lavoro per influenza 
d'un positivo, di riposo per nessuna in- 
fluenza di corrente, di lavoro per influenza 
d'un negativo; la posizione normale, ossia 
in cui non passa corrente per nessuna 
delle elettrocalamite 1, 2, 3, è che la serie 
di contatti A’ e A” sono interrotte perchè 
non poggianti su parte metallica dei sot- 
tostanti cilindretti e che le serie di con- 
tatti di A sono invece in contatto fra loro 
25 col 26, 27 col 28 etc. perchè poggianti 


Su parte metallica dei sottostanti cilin- 
dretti, 
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In posizione di riposo, quando per le 
tre bronzine A’, B', C’, di cui alla fig. 13 
non giungerà corrente e le elettrocalamite 
I, 2,3, 4 5. 6, 7, 8, 4 della fig. 32 non 
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Tale nuovo sistema implica per il rice- 
vimento l'adozione di nove elettrocalamite 
I, 2, 3, 4, 5. 6. 7, 8, 9. di cuialla fig. 32 
che aggiunte alle sedici per la trasmis- 
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24; da 63 a 76; da 177 a 132, allora se- 
guendo il percorso dei circuiti di cui alle 
figure 16, 17, 18, 19, 20 si osserverà che 
A A”, BB”, C C D D”, E E” saranno 
messe fra loro in comunicazione, e gli elet- 
tro-deviatori A, BD, C, D, E, della fig. 25 
perchè in corto circuito non funzioneranno. 
Al contrario, quando saranno spostati sui 
loro assi i cilindretti della fig. 32 e sa- 
ranno tolte le comunicazioni ad alcune 
serie di contatti per darle ad altre, allora 
secondo il diverso e vario funzionamento 
dei surriferiti elettrodeviatori A, D, C, D, 
E, avremo la stampa del traduttore delle 
lettere. che quei spostamenti rappresen- 
tano col linguaggio Baudot. 
Precisamente percorrendo secondo le 
varie posizioni assunte dalla tastiera arti- 
ficiale i circuiti risultanti esaminando il 
contenuto delle fig. 26. 27, 28, 29. 30 si 
avrà che tutte le lettere che passano in 
linea (con tre valori positivo, negativo o 
nullo) saranno riprodotte in ricevimento 
(con cinque valori, alternativamente po- 
sitivi e negativi) e si avrà la perfetta cor- 
rispondenza d'una lettera col primo lin- 
guaggio in una stessa lettera col secondo 
linguaggio secondo indica il quadro della 
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Fig. 31. 


sione formano un totale di venticinque 
elettrocalamite; la loro adozione è indi- 
spensabile ritenuto la trasformazione a cui 
deve andare incontro l'apparato, fermi re- 
stando gli organi trasmittenti e quelli ri- 
ceventi per ragioni di opportunità, di con- 
venienza, di esperienza. 
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Nulla vieta ché si tenti di ridurre il nu- 
mero di tali elettrocalamite, rinunziando 
alla conservazione della vecchia tastiera 
e del vecchio traduttore Baudot; d'altronde 
il loro funzionamento è in locale e di- 
venta nulla davanti alla esigenza d'una 
forte utilità. 

Il Capitolo 3° metterà in relazione fra 
loro i nuovi sistemi di trasmissione e di 
ricevimento, conseguentemente modifi- 
cherà il circuito del Distributore ossia 
quello dei Relais. 
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Cap, 3°. 


Circuiti dei relais e del distributore per le 
correnti di trasmissione e di ricevimento. 


Tanto per la Baudot dupla quanto per 
la quadrupla si adotterà un unico tipo di 
distributore e di circuito ed un eguale 
numero di relais, fig. 33; la dupla però 
col nuovo sistema diventa una quadrupla 
e la quadrupla una ottupla. 

Il nuovo tipo di distributore differisce 
di poco dal distributore della vecchia du- 
pla, perchè come quello è ad una sola 
faccia ed ha le stesse corone, salvo: la 
prima composta diversamente, la quarta 
e la quinta suddivisa diversamente e le 
comunicazioni formate dagli spazzolini 
striscianti. 

La prima corona è composta di varie 
serie (ciascuna composta di due) di pez- 
zettini metallici in numero di dodici per 
la nuova quadrupla e di ventiquattro per 
la nuova ottupla. Tali pezzettini sono in- 
castrati in una guida metallica A, B, C, 
D, ma da essa isolati. 

I pezzettini M sono in comunicazione 
con una sorgente di corrente negativa ed 
il filo che li unisce a tale sorgente si av- 
volge prima nel relais H; i pezzetti N in 
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comunicazione con sorgente di corrente 
positiva ed il loro filo di comunicazione 
nel relais G, 

La guida A, B, C, D, è collegata alla terra. 

Il pezzo E è mobile, ossia si può avvici- 
nare ed allontanare da A D, e perchè nei 
suoi possibili movimenti non rimanga 
vuoto lo spazio fra E e A D cosi attorno 
ad E è posto un anello metallico colla 
periferia interna circolare e la periferia 
esterna pressochè ellittica, in maniera che 
allo spostarsi di E rispetto ad A D con- 


Fig. 32. 


temporaneo succeda lo spostamento ossia 
la rotazione del pezzo I che colla sua peri- 
feria disuguale crescente fino ad un mas- 
simo, decrescente fino ad un minimo ser- 
virà a riempire il vuoto fra E ed AD. 

Il pezzo E è legato anch'esso alla terra. 
Il pezzo E è legato allo elettromagnete 
correttore. 

Notasi che il circuito di correzione nella 
così nuova Baudot non è variato da quello 
esistente nella vecchia, anzi è identico a 
quello esistente nelle vecchia dupla. La 
seconda corona è composta di quattor- 
dici bronzine per la nuova quadrupla e 
di ventiquattro per la nuova ottupla. 

Le bronzine 13 e 14 appartenenti al 
circuito della correzione sono legate en- 
trambe (in posizione di ricevimento della 
correzione) alla terra, ma si avvolgono 
con filo prima nel relais l esclusivamente 
dedicato al ricevimento delle correnti di 
correzione. 

Le bronzine I, 2, 3,4, 5,6,7, 8:9, IO, 11; 
12, rappresentanti quattro settori (tre bron- 
zine per settore) sono legate così: Se il 
settore relativo trovasi in posizione di ri- 
cevimento alle tastiere artificiali dei tra- 
duttori, se il settore relativo trovasi in 
posizione di trasmissione alle tastiere ar- 


tificiali di trasmissione. Così, occupandosi 
di un solo settore, e del primo, le bron- 
zine 1, 2, 3, sono legate in posizione di 
trasmissione ai punti A”, B”, C” della 
fig. 23 ed in posizione di ricevimento la 
bronzina 1 con un sol filo si avvolge sulle 
tre elettrocalamite 1-2-3 della fig. 32, la 
bronzina 2 sulle elettrocalamite 4-5-6 e 
la bronzina 3 sulle elettrocalamite 7-8-9 
della medesima figura 32. 

L'innesto di tali comunicazioni per la 
trasmissione, come pel ricevimento av- 


viene mediante una manovella posta su 
ciascuna tastiera di trasmissione, precisa- 
mente sulla tastiera K della fig. 23, il 
di cui circuito era inopportuno segnare. 

La terza corona è composta di 14 bron- 
zine per la nuova quadrupla e di 24 per 
la nuova ottupla. Esse sono i circuiti det 
freni e delle cadenze. 

La 44 corona è composta di 5 porzioni 
per la nuova quadrupla, e 9 porzioni per 
la nuova ottupla, di cui la porzione K è 
uguale per lunghezza a due delle prece- 
denti bronzine prese insieme, e le rima- 
nenti quattro od otto porzioni uguali fra 
loro, corrispondenti ciascuna a ciascun 
settore. 

Il pezzo I\ è legato sempre e diretta- 
mente alla linea; i rimanenti quattro od 
otto pezzi uguali sono collegati in posi- 
zione di trasmissione del settore relativo 
alla linea, in posizione di ricevimento in- 
vece alla massa dei due relais G ed H; 
a tal uopo ciascun filo che si parte dai 
detti quattro od otto uguali pezzi deve 
passare per la manovella invertitrice della 
tastiera di trasmissione del relativo set- 
tore, in maniera da stabilire una comu- 
nicazione per la trasmissione, un'altra co- 
municazione per il ricevimento. 


La 5? corona è suddivisa in maniera 
eguale alla 4°. 

Il pezzo O (identico al pezzo K della 
4° corona) è legato alla massa del re- 
lais I riservato al circuito della correzione; 
i rimanenti uguali quattro ed otto pezzi 
sono collegati alla linea in posizione di 
ricevimento del relativo settore e riman- 
gono senza comunicazione in posizione di 
trasmissione del relativo settore; a tal 


ila 


uopo ciascun filo che parte dai detti pezzi 
deve passare per la manovella inverti- 
trice della tastiera di trasmissione del re- 
lativo settore. 

La 6" corona è legata alle batterie di 
pile da servire per i freni e ie cadenze. 


Le comunicazioni che le coppie di spaz- . 


zolini striscianti sulle corone fanno, sono 
le seguenti: 


1" corona e 5° 
2% » 4? 
3» 6°, 
Il funzionamento di tali circuiti è il se- 
guente: 


Orani 
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In posizione di ricevimento : 

Giungono dalla linea Z le correnti 
positive o negative, o non giunge alcuna 
corrente. La corrente si comunica alla 5° 
corona, da dove passa per mezzo degli 
spazzolini alla 1*. Quivi trova in Me N 
dei poli negativi e positivi pronti a slan- 
ciarsi; se la corrente che giunge dalla 
linea è negativa si slanceranno le correnti 
dei pezzi N perchè positive, mentre le 


+ 
BE 
Fil 
| 
A 
A N 


na 


N’ t 
á 


C cadente 


TAI ASI o- __ 


A vega 297-972 TA 


Fig. 33. 


correnti dei pezzi M perchè negative non 
si potranno slanciare, funzionerà quindi 
il relais G; la sua funzione sarà rapida, 
ma massima ed efficace perchè la cor- 
rente avrà un valore superiore al nor- 
male essendo la somma di due correnti, 
una che viene dal posto di trasmissione, 
l'altra che parte dal posto di ricevimento 
se la corrente che giunge dalla linea è 
positiva per ragione inversa funzionerà il 
relais H. Così il relais G è raccoglitore 
di emissioni negative, il relais H racco- 
glitore di emissioni positive. 

Se dopo che dalla linea è giunta una 
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emissione negativa o una positiva non 
sarà mandata alcuna emissione (per il 
solo spazio di una bronzina del posto tra- 
smittente); la linea colla disposizione data 
ai vari circuiti si scaricherà immediata- 
mente e saranno neutralizzati per gli ef- 
fetti di qualsiasi extracorrente, per il se- 
guente fatto: Nel momentoin cui il cor- 
rispondente non invia alcuna corrente 
giusto il contenuto della fig. 23 quella 
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bronzina che non invia -corrente è messa 
alla terra, al passaggio dello spazzolino 
su quella bronzina la linea in partenza è 
messa alla terra ed in arrivo sarà messa 
anco alla terra se si considera che la 
guida ABCD è in comunicazione diretta 
colla terra. 


Così dopo il passaggio degli spazzolini 


‘su due dei pezzettini M N e dopo una 


scarica avvenuta se il corrispondente non 
invierà per un momento alcuna corrente, 
la linea colle due messe a terra sarà 
efficacemente fortemente scaricata di ogni. 
elettrizzazione, ciò è di una grande impor- 
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stanza ed equivale alla soppressione della 
corrente di scarica della lisca ed eviden- 
temente i segni positivo, negativo e nullo 
concorrono tutti e tre alla formazione di 
qualsiasi segno dell'alfabeto. 

Colla entrata in funzione dei relais G 
od Il a mezzo della 4* corona, perver- 
ranno alle bronzine della 2° corona cor- 
renti positive, 0 negative o niuna corrente 
e da esse alle elettrocalamite dei relativi 


traduttori (come sarebbero le elettrocala-. 


mite 1-2-3-4-5-6-7-8-9 della fig. 32 del 
primo traduttore) in maniera che avverrà 
la stampa della lettera. 

In posizione di trasmissione. La 2° co- 
rona propaga le sue emissioni alla 4° co- 
rona e questa alla linea : 

Osservazioni. Dato il sistema di propa- 
gazione delle correnti risultanti dalla 
somma delle due correnti dalla stazione 
trasmittente verso la ricevente e nel con- 
tempo dalla stazione ricevente verso la 
trasmittente, non si avrà mai l'inversione 
delle correnti sia che un settore si trovi 
in posizione di ricevimento e riesce quindi 
evidente l'abolizione delle bronzine sup- 
plementari della vecchia Baudot destinate 
alla propagazione delle correnti. 

Il circuito di correzione rimane tale e 
quale era nella vecchia Baudot dupla. 

La magnetizzazione delle elettrocala- 
mite 1-2-3-4-5-6-7-8-9 della fig. 32 av- 
verrà in maniera tale che attratte le an- 
corette A’, A, A”, B' B, B”, C, C, C” 
esse vi rimarranno attratte perchè il cir- 
cuito delle elettrocalamite 1-2-3-4-5-6- 
7-8-9 è stato chiuso in locale e sarà rotto 
mercè la smagnetizzazione operata da un 
piccolo contratto che il relativo tradut- 
tore formerà non appena avvenuta la 
stampa della lettera ; sì che le clettroca- 
lamite 1-2-3-4-5-6-7-8-9 saranno costi- 
tuite da doppio avvolgimento. 

È semplicemente così soppressa la cor- 
rente di scarica nell’apparato Baudot senza 
che la sua funzionalità ne debba risentire, 
coll’utile del raddoppiamento dei suoi set- 
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La temperatura di fusione del tantalio. 

Nei « Ber d. deut. Phys. Ges. » si legge. 
di alcune esperienze eseguite dai signor! 
Pirani e Meyer, nel riparto lampade a in- 
candescenza della Siemens e Halske di 
Berlino, per determinare la temperatura 
di fusione del tantalio. Siccome questo 
metallo allo stato incandescente forma 
combinazioni con qualunque corpo col 
quale venga in contatto, e assorbe forte- 
mente qualunque gas, le esperienze ven- 
nero eseguite nel vuoto spinto sino a 
0,002 mm. di mercurio, usando le più ri- 
gorose cautele per evitare ogni contatto 
del tantalio con corpi estranei, nell'istante 
della sua fusione, Nelle loro ricerche gli 
sperimentatori presero come punto di 
partenza le temperature di fusione del- 
l'oro e del palladio misurando, nel piro- 
metro ottico Holborn-Kurlbaum, l’inten- 
sità di corrente della lampada pirometrica 
relativa a quelle temperature, ritenute ri- 
spettivamente di 1064" C. e di 1575° G. 

Come risultato delle loro esperienze, 
essi credono di poter affermare che la 
temperatura di fusione del tantalio sia di 
2850° C. con un errore possibile di più 
o meno 40°C. EsP: 


Automobili elettriche per servizi 
pubblici. 

Nell' « E. u. M. » del 5 nov. 1911 si tro- 
vano importanti ragguagli sulla diffusione 
dell'elettromobilismo nei servizi pubblici 
in Germania. Recentemente la Direzione 
Superiore delle Poste di Berlino ha messo 
in circolazione 25 vetture postali con equi- 
paggiamento elettrico semplicissimo. Ogni 
vettura ha due motori che agiscono, con 
l'intermezzo di un ingranaggio riduttore, 
sugli assi delle ruote anteriori. ll mecca- 
nismo di regolazione comprende un con- 
troller coassiale con lo stelo del volante 
per lo sterzo, e due pedali, l'uno per la 
manovra del reostato d’'avviamento, e 
l’altro per la manovra del freno che agi- 
sce sulle ruote posteriori. 

La batteria, del peso di 600 kg. e della 
capacità di 235 ampere-ora è sospesa in 
una robusta cassa tra i due assi al disotto 
della vettura. Il raggio d'azione di una 
carica è da 70 a 80 km. con una velo- 
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cità massima di 20 km. all'ora. Il con- : 


sumo d'energia, con un peso complessivo 
di vettura di circa 3000 kg. è di circa 165 
watt-ore per vettura-km., ossia 55 watt- 
ore per tonn.-km. 

Anche nei carri automobili per pom- 
pieri il motore elettrico sostituisce con 


vantaggio, almeno per servizi all'interno 
della città, Il motore a benzina o a va- 
pore. 

Così pure per la pulizia delle strade, a 
Berlino e a Strasburgo, si fanno .buone 
prove con le innaffiatrici elettriche, for- 
nite dalla ditta Heutchel e C. Ogni vet- 
tura ha due motori da 4 HP, che ricevono 
corrente da una batteria di 40 elementi, 
€ possuno spingerla a pieno carico a una 
velocità di 10 km. all’ ora. Sul davanti 
della vettura si trova uno spruzzatore cen- 
trifugo che ha un raggio d'azione di 5 
metri: e al disotto il serbatoio per l'ac- 
qua, della capacità di 2500 litri. Le spese 
d’esercizio ammontano a L. 2.50 per vet- 
tura è per giorno. LP. 


Trazione monofase a 50 periodi (1). 

Nell’ « E. K. BD.» Wiesinger discute la 
convenienza di piccole ferrovie monofasi 
a 50 periodi, in località e in certe condi- 
zioni di esercizio per le quali l'impianto 
di una centrale propria a bassa frequenza 
non sarebbe economicamente raccoman- 
dabile, e si abbia invece a disposizione 
una rete a frequenza più elevata, alla 
quale connettere la rete per l’alimenta- 
zione della ferrovia. 

Del problema si è occupata in modo 
speciale la ditta Bergmann, la quale ha 
potuto stabilire che i motori a corrente 
monofase a so periodi hanno una coppia 
d'avviamento non inferiore a quella dei 
motori a corrente continua. Sopportano 
lo stesso sovraccarico e permettono la 
frenatura a contro-corrente. Le spese to- 
tali per l'equipaggiamento delle vetture 
sono più forti che nella trazione a cor- 
rente continua, le spese per la rete di di- 
stribuzione risultano invece di molto mi- 
nori, specialmente nel caso che la cor- 
rente continua dovesse ricavarsi da una 
rete trifase mediante trasformatori statici 
e convertitori. La potenzialità di uno di 
questi impianti è limitata a 300 cavalli, 
causa la forte caduta di tensione indut- 
tiva e il basso fattore di potenza, specie 
all'avviamento. 

La stessa Casa Bergmann ha eseguito 
uno di cotali impianti a S.t Avold (Lo- 
rena), dove si aveva a disposizione una 
rete trifase a 5000 volte so periodi, la cui 
tensione viene abbassata in due sotto- 
stazioni a 700 — 750 volt, che è la ten- 
sione del filo di trolley. Il consumo di 
energia per due vetture che percorrono 
contemporaneamente la linea in salita è 
di 230 KVA circa, a 30 km. di velocità 


e cos ọ = 0.87. I motori sono del tipo 
a repulsione da 60 cav. e 700 giri, e azio 
nane gli assi mediante ingranaggio ri- 
duttore con rapporto 1 : 5.5. Due motori 
possono spingere una vettura motrice di 
11.5 tonn. e un rimorchio di 10.2 tonn. 
con la velocità di 30 km. su pendenza 
del 55 °/»,, 0 con la velocità di 20 km. 
su pendenza del 74 °/00; sviluppando com- 
plessivamente nel primo caso 147 HP, 
nel secondo 155 HP. H peso dell'equipag- 
giamento elettrico è di 3.2 tonn. L. P. 
MITA ROSEO 
Turbo-generatori a corrente continua per 
grandi potenze. 

Nell «El. Railw. Journ.» del 12 otto- 
bre R. A. Dyer dà interessanti notizie 
sulla costruzione dei turbo-generatori a 
corrente continua per grandi potenze. ln 
Europa sono state già costruite unità fino 
a 1500 KW con 500 volt di tensione e 
numero di giri variabile da 1200 a 1500. 
Le difficoltà che s'incontrano e le neces- 
sità che s'impongono in queste costru- 
zioni sono le seguenti: 
| 1* Impiego di spazzole di carbone in 
luogo delle spazzole metalliche; 

2° Limitazione della velocità perife- 
rica del collettore, ossia del suo diame- 
tro, quando il numero dei giri è dato. 

3° Necessità di aumentare la dimen- 
sione assiale del collettore per avere una 
sufficiente superficie irraggiante, con una 
densità massima di corrente che è in re- 
lazione alla velocità periferica. 

Per es., un generatore di 750 KW, 
250 volt, e 1500 giri al minuto, esige due 
collettori aventi ognuno 62 cm. di lun- 
ghezza assiale utile, ossia una lunghezza 
pratica di 75 — 80 cm., qualora si fissi 
una velocità periferica di 30 m, che con- 
sente una densità massima di 0.25 amp. 
per cm?. ll diametro dell'albero, per ri- 
guardo al diametro del collettore che ri- 
sulta di 385 mm., non può superare 275 
mm. Dal punto di vista dell'economia nel 
consumo di vapore la velocità di 1500 
al minuto è troppo bassa: una velocità 
maggiore aumenta d'altra parte le per- 
dite per attrito e ventilazione e le spese 
di costruzione. | 

Così che in conclusione le considera- 
zioni relative alla costruzione del collet- 
tore stabiliscono all'amperaggio del turbo- 
generatore un limite massimo, che si può 
ritenere di 3000 ampere. La potenza mas- 
sima viene ad essere in conseguenza 
una funzione della tensione di esercizio. 


L. P. 
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| Trazione a corrente continua 
a 1650 volt (1). 

Nella prossima primavera si aprirà al- 
l'esercizio in Ungheria una ferrovia a 
corrente continua con 1650 volt di ten- 
sione di linea, congiungente con una tratta 
di 5g km. i due paesi di Aradellgyalia. 
La centrale in Arad produce corrente tri- 
fase a 42 periodi, commutata in una sot- 
tostazione in corrente continua a 1650 volt 
lle vetture motrici pesano 56 tonn. e 
hanno 4 motori da so HP disposti due 
a due in serie così che la tensione ai 
morsetti di un motore è al massimo eguale 
alla metà della tensione di linea. La for- 
nitura elettrica della ferrovia è affidata 
alla Ganz di Budapest. 
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Per comodo dei nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
pareri sopra determinate qui- 
stioni ad essa sottoposte! $g 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d'inge- 
gueria civile, di carattere industriale e commerciale, 


Furto di energia elettrica. 


La Cassazione di Roma (sez. 1?) ha recen- 
temente (18 luglio 1911) con una sua sentenza 
confermata la giurisprudenza ormai costante 
che « commette /trio e non truffa l'utente che 
al'erando il funzionamento del contutore della 
cnergia elettrica, consuma una quantità mag- 
giore di quella che viene ad essere segnalata 
dal contatore stesso, e se per alterare il fun- 
zionamento del contatore, egli fori la lamiera 
che lo ricopre, deve ritenersi la qualifica dello 
scasso >». . 

Si trattava nella specie del fatto, di un tal 
Giuseppe Merli esercente l'albergo « Due Co- 
rone » in Piacenza, il quale per avere nello 
albergo una buona illuminazione elettrica a 
poco prezzo, fermava, quando poteva, la rota- 
zione del disco destinato a misurare il con- 
sumo dell'energia mediante l'introduzione di un 
ago in un foro praticato sulla lamiera de' mì- 
suratore, in guisa che usiva la corrente clet- 
trica senza che il consumo dell’energia venisse 
misurato per intero. Ncoperto nell’artificio fu 
sottoposto a procedimento penale, e con ord - 
nanza d:l giudice istruttore rinviato per rispon- 
dere di furto semplice continuato al pretore dì 
quella città. 

Il pretore si dichiarò incompetente a giudi- 
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care e sollevò conflitto sulla considerazione che 
il fatto configurasse il delitto di truffa non 
rinviabile per tenuità al giudizio di hi. 

Argomentava il pretore: « La Società pro- 
duttrice dell’energia elettrica ‘lascia a libera 
disposizion:»: del consumatore l'energia e costui 
può usare la quantità che crede, salvo a pa- 
gare il prezzo in ragione del consumo segnato 
dal contatore. Ora colui che altera il contatore 
in modo che non segni il consumo, non sot- 
trae l'energia elettrica di cui è già in possesso, 
nè la devia dal suo corso normale perchè per 
concessione della Sozietà ha il diritto di ado- 
perarla, ma froda il prezzo che, in conseguenza 
degli accordi convenuti, dovrebbe corrispondere 
per l'energia consumata ». 

Ma la Suprema Corte annullava la sentenza 
del pretore per queste considerazioni : 

A) Osserva in diritto che manifesto sia 
l'errore del pretore. La Società produttrice del- 
l'energia elettr ca cedendo-l'uso della corrente 
per un prezzo unitario prestabilito in ragione 
del consumo determinato dal misuratore, non 
si spoglia del possesso della corrente stessa, ma 
lo conserva inte‘o nella sua pienezza : essa con- 
sente e trasferisco al consumatore il solo di- 
ritto di adoperare l'energia che gli occorre, 
determinato di volta in volta dal misuratore, 
laonde il consumatore che artificiosamente rende 
inadatto il misuratore a segnare il consumc, 
non commette truffa, ma furto; avvegnachè 
egli, con l'artificio adope.ato d'immutare le 
condizioni di fatto in base alle quali gli era 
stato concesso il diritto di derivare l'energia, 
dà alla corrente un indirizzo diverso dal nor- 
male, sebbene attraverso lo stesso meccanismo 
destinato alla misurazione, e sottrae e fa proprio 
a danno del produttore ed all'insaputa di lui, 
un quantitativo d'energia corrispondent» a 
quello che il misuratore non ha segnato a causa 
della dolosa alterazione del suo funzionamento. 

La truffa ha degli elementi comuni col 
furto: quelli relativi al lucro proprio ed al 
danno altrui, ma ne ha degli speciali per cui 
se ne distingue: l'uso di raggiri dolosi capaci 
d'indurre in inganno e la consegna della cosa 
o l'adesione a che fosse presa in conseguenza 
dell’inganno. 

Ora nessun raggiro appare che il Merli ab- 
bia usato verso la Società produttrice della 
energia elettrica per carpire ad essa il con- 
senso al possesso o godimento di una maggiore 
quantità di energia di quella che a lui spet- 
tasse per contratto, nè conseguentemente quella 
ha potuto prestare un tale consenso carpito in- 
gannevolmente a che il Merli s'impossessasse 
dì siffatta energia ed aumentasse l’illumina- 
zione del proprio albergo. Invece sarebbe av- 
venuto il contrario, giacchè il Merli lungi dal- 
l'adoperarsi per carpire il consenso al possesso, 
si sarebbe impossessato della maggiore quan- 
tità di energia all'insaputa della Società alla 
quale apparteneva, con un mezzo indiretto, che 
concreta il furto: cioè quello d'interrompere, 
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mediante l'ago, il funzionamento del misura- 
tore. 

B) Senonchè, pur trattandosi di furto, la 
competenza a giudicare è del trifmale in 
quanto il Merli per conseguire, invito domino, 
il possesso della maggiore quantità di energia 
elettrica, forò la lamiera del misuratore messa 
a tutela della proprietà: il che rende il furto 
qualificato per il mezzo, non rinviabile al giu- 
dizio del pretore, giusta il disposto dell'arti- 
colo 404, n. 4, cod. pen. in relazione agli ar- 
ticoli 10 e 252 cod. p. p. 

La Corte, visti gli art. 731 e segg. detto 
codice, dichiara la competenza del tribunale 
(furto qualificato) e perciò annulla la sen- 
tenza del pretore e rinvia gli atti al procu- 
ratore del Re in Piacenza pel corso ulteriore. 

Questa giurisprudenza è stata sempre seguita 
dalla Suprema Corte (5 aprile 1910, causa 
Valenti; 7 maggio 1908, causa Biondi ; 12 giu- 
gno 1903, causa. Casano; 23 ottobre 1900), 
causa Paolessi, ecc.) ed hanno trattato amplia- 
mente questa materia vari giuristi. 

La Giustizia Penale ricorda in una sua nota 
come la disputa sui rapporti tra la nozione 
del furto e l'elettricità si accese per la prima 
volta verso il 1895 in Germania imprniandosi 
specialmente sul punto di vedere se l'energia 
elettrica potesse riguardarsi come cosa mobile, 
oggetto tradizionale del delitto di furto. Non 
mancarono quelli che sostennero l'affermativa : 
ma i dubbi espressi dagli avversari furono cosi 
gravi che il legislatore germanico s’indusse ad 
emanare una legge speciale per dichiarare pu- 
nibili le cosiddette sottrazioni di energia elet- 
trica (legge 9 aprile 1900). 

Lo stesso fece il legislatore elvetico nel giu- 
gno 1902. 

Da noi la questione cominciò ad agitarsi 
verso il 1898 ed appartenne al novero delle 
questioni di moda fin verso il 1902: v'inter- 
loquirono tra gli altri il Denotaristefani, il Fon- 
tana, l'Andreotti, il Pipia, il Borelli che negarono 
la possibilità del furto d'energia elettrica. 11 Fras- 
sati, il Lollini, il De-Sanctis l'ammisero. La 
giurisprudenza della nostra Corte di cassazione, 
come sì vede, si è sempre pronunciata per la 
affermativa. 

Recentemente si sono occupati dell’argo- 
mento tra noi il Manzini, il Giuriati, il De 
Gregorio. 

Il Giuriati ed il De Gregorio sono per la 
possibilità del furto d’elettricità che è invece 
negata vigorosamente, e con larga copia di ar- 
gomentazioni, dal Manzini. E' degno di nota 
che quest'ultimo scrittore mentre esclude che 
possa qualificarsi come furto la sottrazione di 
energia elettrica, ammette che in certi casi 
essa possa far sorgere il delitto di truffa; e 
questi casi si verificano, secondo il Manzini, 
quando l'energia elettrica venga distribuita me- 
diante un contatore ed il consumatore renda 
inetto al servizio il contatore stesso. 

« In tal caso — osserva il Manzini — non 
è più necessaria la considerazione del bene sot- 
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tratto, giacchè basta che il ladro, con artifizi 
o raggiri (alterazione del contatore) atti a sor- 
prendere l'altrui buona fede (dell'imprenditore 
o del suo incaricato che verifica la cifra se- 
gnata dal contatore) procuri a sè o ad altri un 
ingiusto profitto (minor pagamento) con altrui 
danno (minor riscossione) come vuole l'art. 413 
codice penale ». 


Avv. VLADIMIRO CRISPI. 


INFORMAZIONI 


Produzione e commercio del platino. 


Quantunque l'industria elettrica non con- 
sumi una grandissima quantità di platino, 
pur tuttavia questo metallo viene spesso 
impiegato, p. es. per la saldatura al vetro 
dell'’ampolla dei fili che conducono la cor- 
rente nei filamenti delle lampade ad in- 
candescenza, per la confezione degli anodi 
destinati ad alcune operazioni elettrolitiche 
e finalmente nella costruzione di alcuni 
organi di apparecchi di misure. 

Il platino, 20 anni or sono, era ven- 
duto a 1000 lire il kg; nel 1909 raggiun- 
se un prezzo medio di 4000 lire ed oggi 
finalmente costa quasi 7000 lire al kg. 
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il telefono automatico in Inghilterra. 

li Post Office inglese ha stabilito di far 
l'impianto di una centrale telefonica au- 
tomatica sistema Strowger, a Epsom, e 
una del sistema Lorimer a Caterham. 

Queste due centrali saranno equipag- 
giate per 500 abbonati. 
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Conduttori elettrici senza resistenza. 


II Kammerling Onnes ha fatto recente- 
mente pubblicare negli atti dell'accademia 
olandese delle scienze, i risultati di nuove 
misure di resistenza elettrica eseguite col 
mercurio portato a basse temperature me- 
diante l’elio liquido. 

Tali ricerche hanno confermato le con- 
clusioni della teoria, vale a dire che la 
resistenza elettrica dei metalli sparisce 
alla temperatura dello zero assoluto. Così 
appunto si è potuto constatare, p. es. che 
la resistenza del mercurio, al regime 
di 3° del termometro Kripton, era ridotta 
ad un decimilionesimo della resistenza 
che il metallo ha a zero gradi. 

Una interessante applicazione dei con- 
duttori, resi così senza resistenza, consi- 


sterebbe nel costruire una bobina di filo 
finissima che si potrebbe caricare con delle 
intensità di corrente straordinariamente 
elevate; si otterrebbe così un campo ma. 
gnetico d'una intensità grandissima, fino 
ad ora mai ottenuta, 


Distanze .esplosive tra le punte. — I seguenti 
dati sono stati ottenuti dalla Lake Isolator 
Manufacturing Cy. con un trasformatore a 
400.000 volt normali; le distanze esplosive 
tra le punte nell'aria a diversè tensioni sono 
le seguenti: 


. , Distanza tra le 
Tensione in volt pda punte 


10.000 . ; i 5 . 11.90 
20.000 . ; 3 s. (SE 25.40 
40.000 . ; : ; ; 51.96 
60.000 . j i ; 5 118.11 
80000. ; : ; : 203.30 
100.000 ; ; 243.80 
120.000 . -801.00 
140.000 . 354.20 
175.000 . i 4 ? 551.80 
200.000 . 3 i š 620.70 
250.000 : ; 630.24 
303.090 k ; 787.40) 
350.020 916.99 
40 3.000 10 16.59 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qua'siasi Brevetto c 
Marchio dì fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
amministrazione dell'ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 

dal luglio all'agosto 1910. 
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La stessa : Electrode positive pour accumu- 
lateurs à electrolyte alcalin. (Rivendica- 
zione di priorità dal 22 febbraio 1909). — 
richiesto il 12 febbraio 1910 per anni 15. 

Van Daalen Herman Bernard, a Londra: $y- 
stème de moteur électrique et dynamo à 
décalage automatique du champ magné- 
tique — richiesto il 14 maggio 1910, per 
anni 6. 

Wolff Josef, a Francoforte s/M (Germania) 
— Valvola di sicurezza da tenditori ed 
isolatori per linee elettriche. (Rivendica- 
zione di priorità dell’II giugno 1910) — 
richiesto il 31 agosto 1910. per anni 1. 
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UFFICIO COLLAUDI 


[E] 


Avendo ampliato i locali del nostro giornale, ci 
è stato possibile impiantare un UFFICIO COLLAUDI, 
la cui istituzione eraci stata frequentemente suggerita 
da molte Impresc elettriche. . | 

U nostro UFFICIO COLLAUDI si occupa di tara- | 
tura di istrumenti, del collaudo di alternatori, motori, 
trasformatori, di motori termici e idraulici e della | 
verifica di impjanti meccanici. È stato all’ uopo scelto | 
personele di primo ordine, che fu adibito per diversi 
anni nelle sale di prova di importanti Fabbriche elet-| 
trotecniche e meccaniche dell’ estero. I 
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Ei Li | ISOLA TORE 381 p. t/, grandezza naturale. 
È he ži Modello ZAMBESE adottato dalla Società Elettrica delle Cascate. Vic- 
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Ferdinando Larghi | 


| Corso Bu Buanoî enos Aires, DI - MILANO - Telefono 30-124 i | 
APPARECCHI ELETTRICI TRICI DI DI CONTROLLO $ È i 
LIMITATORE Z sreverto taro A T 


PRATICO - ROBUSTO - SEMPLICE 
ECONOMICO 


ADOTTATO DALLE PIÙ IMPORTANTI 
AZIENDE ELETTRICHE 


FUNZIONA COME VALVOLA 
E COME 
INTERRUTTORE AD INTERMITTENZA 


— APPARECCHI | RIDUTTORI DI TENSIONE © 


TIPI COMUNI PER LAMPADINE 4 a F. M. — TIPI SPECIALI PER” 
LAMPADARI, CON DISPOSITIVO PEL COMANDO COMMU: | 
TABILE PER GRUPPI (BREVETTO LARGHI). 
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Ing. S. BELOTTI & C. - Milano | r l 
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Protetto da 29 Brevetti e da numerose marche depositate 
DURATA BUON MERCATO SEMPLICITÀ 
Questo innesto è riconosciuto come il PIÙ SEMPLICE. LE 
superfici a contatto sono cilindriche e lubrificate e l'apparecchio 

è completamente chiuso, dimodochè ha non parti sporgenti e la 
“ manovra vien fatta dall’ esterno. (1)-(15,11) 
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IL PRIMO TRASPORTO DI FORZA IN EUROPA 


a ICO.000 volt 


In tutte le riviste di Elettrotecnica si 
è parlato in questi ultimi tempi dell’ im- 
pianto di Zauckhammer presso Dresda, il 
primo in Europa che abbia adottato per 
la trasmissione la tensione di 110.000 
volt. Esso è stato eseguito per conto della 
« A. G. Lauckhammer », proprietaria di 
una vasta miniera di carbon fossile a 
Lauckhammer. Appunto presso questo 
paese è stata costruita la centrale, pre- 
vista per una potenza di 20.000 KW, da 
distribuirsi sopra una zona il cui punto 
estremo dista circa trenta miglia dalla 
centrale. 

Siccome tale distanza non è così grande 
da richiedere, pur tenendo conto della 
grande energia da distribuire, l’altissima 
tensione adottata, ci sembra opportuno 
riferire in succinto le ragioni addotte in 
proposito dall'ing. E. G. l'ischinger, che 
ha progettato l'impianto, in uno degli ul- 
timi numeri dell E. T. Z. È da notare 
che dei 20.000 KW, circa 6600 saranno 
erogati da due ferriere, pure di proprietà 
della Lauckhammer, e situate l'una a 19 
miglia, l'altra a 31 miglia dalla centrale, 
Il carico rappresentato dalle due ferriere 
è di sua natura estremamente variabile, 
© appunto prevedendo forti cadute mo- 
mentanee di tensione, si ritenne sin da 
principio opportuna una tensione di linea 
assai elevata, tale da ridurre la caduta 
massima al 5 °/,. Questa caduta. con un 
carico medio di 15.000 KW e un fattore 
di potenza 0,8, esige, per una tensione di 
65.000 volt, un conduttore di 120 mm? 
di sezione, e quindi un dispendio enorme 
di rame. 

Una sezione di 70 mm? si riteneva più 
opportuna; ma questa avrebbe richiesto 
la tensione di 85000 volt, una tensione 
cioè che nei riguardi dell’isolamento esige 
quasi le stesse spese di costruzione della 


tensione, definitivamente adottata, di 110 
mila volt, 

(Questa, d'altra parte, permetteva di ri- 
durre la sezione del conduttore a 42 mm? 
(sette fili intrecciati di 6 mm? ognuno); 
così che le maggiori spese per l'isola- 
mento dovevano essere e furono larga- 
mente compensate dal risparmio nel rame. 

Un'altra considerazione che influi su 
questa scelta fu il tipo d'isolatore, rite- 
nendosi che un isolatore a sospensione, 
formato di tante piccole unità aggregate, 
dovesse meglio servire allo scopo, di un 
solo isolatore a sopporto diritto, special- 
mente dal punto di vista della sicurezza 
d'esercizio. Inoltre, una circostanza favo- 
revole si prevede; e cioè che un'’even- 
tuale sopratensione, sarà limitata, per il 
fenomeno della corona, ad un potenziale 
di 130.009 volt; la linea è però a ogni 
modo protetta contro le sopratensioni. 

La centrale è provvista per ricevere 4 
gruppi turbo-generatori da s000 KW, di 
cui tre sono già installati, e sono stati 
forniti, i primi due dalla A. E. G.; e il 
terzo dalla Ditta Augsburg-Nirnberg e 
dalla Siemens-Schuckert; la tensione dei 
generatori è di 5500 volt. L'impianto delle 
caldaie consta di 18 caldaie del tipo Lan- 
cashire, capace ognuna di produrre 12.000 
libbre di vapore per ora, alla pressione 
di 200 libre per pollice quadrato; il va- 
pore verrà surriscaldato a 750 gradi Fah- 
renheit. 

Dai generatori la corrente giunge, at- 
traverso cavi armati, interruttori in olio 
e coltelli separatori, a una doppia serie 
di sbarre. A questo punto circa 1000 IKW 
sono erogati per il servizio delle officine 
locali e della miniera, alla quale una cen- 
trale già esistente fornisce 1600 KW. Que- 
sta potenza di 1000 KW viene distribuita 
mediante trasformatori connessi secondo 


il sistema Scott, giacchè la distribuzione 
a bassa tensione è bifase, Quattro grossi 
trasformatori da 5000 KW, con circola- 
zione d'olio e raffreddamento ad acqua, 
elevano la tensione da 5000 a 110.000 


Fig. 34. 


volt. Da ciascuna parte dei trasformatori 
sì trovano interruttori in olio a comando 
elettrico, e due serie di coltelli separa- 
tori, uno per ogni serie di sbarre. Le due 
linee partenti son connesse, pure attra- 
verso interruttori in olio e separatori, a 
due serie di sbarre a 100.000 volt. Gli 
avvolgimenti ad alta tensione dei traslor- 
matori sono connessi a stella, e il neutro 
è messo a terra, invece di usare le ordi- 
narie resistenze a getto d’acqua, come 
protezione contro le sopratensioni sulla 
linea. I trasformatori e l'impianto a di- 
stribuzione sono stati forniti dalla Siemens- 
Schuckert. 

La linea di trasmissione consiste in due 
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circuiti trifasi sostenuti da una sola serie 
di pali, date le difficoltà che avrebbe im- 
portato la costruzione di due palificazioni 
distinte. I pali sono a traliccio, come si 
vede dalla fig. 34; la distanza tra i fili è 
di 1800 mm., e non sembra eccessiva, 
avuto riguardo all'altissima tensione, Na- 
turalmente fu studiata la possibilità di 


Fig. 35. 


adottare condutture di alluminio ; ma con- 
siderando che il costo del conduttore nel 
caso in questione è una percentuale re- 
lativamente piccola del costo totale della 
linea, e che d'altra parte la palificazione, 
nel caso dell'alluminio, sarebbe riuscita 
più costosa, causa la maggior freccia, si 
trovò in definitiva che l'economia sarebbe 
stata così poco rilevante, da render pre- 
feribile l'impiego del rame. 

La lunghezza delle tesate fu stabilita 
in massima di 150 metri; ma all’atto pra- 
tico si sono avute tesate molto più lun- 
ghe.E per non parlar di altro, fu oggetto di 
studi speciali l’attraversamento dell'Elba, 
tenendo conto che la linea doveva essere 
stabilita a un'altezza tale da lasciare libero 
il passaggio ai battelli che navigano sul 
fiume. Scartati i progetti più o meno com- 
plicati e dispendiosi, si adottò una solu- 
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zione semplice quanto ardita; e cioè si 
rinforzò la linea, portando la sezione dei 
conduttori a 70 mm? e raddoppiando gli 
isolatori a sospensione ; si varcò il fiume 
con una tesata gigantesca di circa 270 
metri, sostenuta da due pali speciali, vere 
torri metalliche, alte l'una 3s m, l'altra 
43 m. Speciali costruzioni sono state adot- 
tate nell’attraversamento di binari o di 
linee telegrafiche, in accordo con le auto- 
rità competenti. 

Gli isolatori adoperati sono di due tipi: 


L’ ELETTRICISTA. 


gl’isolatori a sospensione sono formati di 
5 elementi eguali a quello riprodotto a 
sinistra nella fig. 35; e servono nel per- 
corso normale della linea; gl'isolatori di 
tensione: sono usati negli attraversamenti 
di binari e di fiumi, e in tutti i punti 
dove l'angolo tra due tesate successive 
supera 5°; e constano ognuno di 6 ele- 
menti, dei quali uno è riprodotto a de- 
stra nella stessa fig. 35. Per eliminare gli 
effetti dell’induzione sulle vicine linee te- 
lefoniche, i conduttori delle varie fasi sono 
scambiati tra di loro circa ogni miglio di 
percorso, cioè oltre trenta volte su tutto 
il percorso; col che anche l'induzione 
mutua tra i due circuiti paralleli è resa 
trascurabile. Questa disposizione speciale 
dei conduttori è dovuta al prof. Ulbricht. 

Dalla fig. 34 si rileva inoltre che con 
la forma arcuata del braccio trasversale 
superiore si è conseguita una sospensione 
simmetrica dei conduttori; così che an- 
che l'induzione mutua delle varie fasi 
resta neutralizzata. L'insieme dei sei con- 
duttori è protetto da una diretta scarica 
atmosferica mediante un cavo d'acciaio di 
şo mm? di sezione, che serv: anche a 
collegare tria di loro e mettere a terra 
i pali di sostegno, dei quali inoltre ognuno 
è messo a terra per conto suo mediante 
una lastra metallica sotterrata nel suolo. 

Per garantire la messa a terra della 
linea in caso di una rottura sono stati 
previsti gli archetti metallici situati sotto 
ciascun conduttore, come si vede in fi- 
gura 34. 

Nella fig. 36 è riprodotta una sezione 
della sottostazione di Gròdiz; in alto a 
sinistra si vede l'ingresso della linea, la 


quale è fissata al muro dagli isolatori di 
tensione sopra descritti; i fili di connes- 
sione A entrano nell’ edifizio attraverso 
lastre di vetro. À protezione e contro le 
scariche atmosferiche e le sovratensioni 
servono gli scaricafulmini a corna B e 
gli scaricafulmini elettrolitici C. Nella fi- 
gura si vedono anche le bobine di rea- 
zione che difendono gli apparati dalle so- 
pratensioni, gli interruttori in olio e i 


‘trasformatori a circolazione d'olio e raf- 


freddamento ad acqua. Dalla sottostazione 
di Grödiz, che ha la potenza di circa 
13.000 KVA, la linea corre di nuovo sino 
a un’altra sottostazione, ancora più grande, 
a Riesa, della potenza di 19.000 KVA. 

Queste due sottostazioni principali ali- 
mentano, mediante due gruppi di tra- 
sformatori da 7000 KVA, un anello aereo 
a 60000 volt, che percorre la regione dei 
comuni alimentati dall'impianto. Lungo il 
percorso sono stabilite 7 sottostazioni mi- 
nori, dove la tensione viene abbassata a 
15.000 volt e inviata a piccole stazioni 
locali, le quali distribuiscono a 200 volt. 

In un punto intermedio fra le due sot- 
tostazioni principali viene effettuata auto- 
maticamente la regolazione dell'alta ten- 
sione al valore costante di 100.000 volt, 
mediante rezo'atori Tirrill, azionati da 
trasformatori regolatori in serie. Altri tra- 
sformatori in serie sono disposti nelle 7 
sottostazioni secondarie, allo scopo di po- 
tere variare la tensione, abbassata a 15000 
volt, di £ 750 volt. Gl’impianti di distri- 
buzione e i trasformatori delle due sotto- 
tazioni principali sono stati forniti dalla 
A. E. G. 
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La trazione elettrica al Congresso Internazionale 


delle Applicazioni Elettriche a Torino 


Dal 10 al 17 settembre si svolse, a To- 
rino, il congresso internazionale delle ap- 
plicazioni elettriche, di cui già demmo 
ampia relazione negli ultimi numeri dello 
scorso anno. La sezione quinta si oc- 
cupò della trazione elettrica, e, data la 
importanza dell’ argomento, si ebbe un 
numeroso concorso di ingegneri specia- 
listi in trazione. 

Presiedette egregiamente le adunanze 
l’ing. prof. C. O. Mailloux, degli Stati 
Uniti d'America, assistito dai vice presi- 
denti Proff. Sartori e Barnet Lyon. 

Il primo rapporto avente per titolo 
« Trazione monofase e trazione trifase 
sulle linee di grande traffico » fu letto 
dall’ ingegnere Giorgio Calzolari, delle 
Ferrovie di Stato; l’autore, che si è occu- 


pato in modo speciale della trazione elet- 
trica sulla linea dei Giovi, fece una rasse- 
gna comparata dei 2 sistemi, esaminando 
i pregi ed i difetti di ciascuno e terminò 
dichiarandosi favorevole all’ adozione del 
sistema trifase, 

Il presidente ringraziò vivamente l’ora- 
tore per la dotta comunicazione presen- 
tata ed aprì la discussione. 

Lo stile polemico della relazione Calzo- 
lari dette luogo ad una vivace discus- 
sione. 

Primo a parlare fu l'ing. R. Vallauri 
il quale si disse lieto di poter dare ai 
congressisti le ultime notizie sugli espe- 
rimenti che l'A. E. G. di Berlino sta fa- 
cendo sulla linea monofase dello Stato 
Prussiano, Dessau - Bitterfeld, con po- 


tenti locomotive monofasi. Disse inol- 
tre che le menti direttive dell'A. E. G. 
T-H ritengono che il sistema che risol- 
verà il problema della trazione elettrica 
sulle grandi linee ferroviarie, sarà il mo- 
nofase. 

Enumerò i vantaggi del sistema, specie 
per quanto si riferisce all'alta tensione di 
linea ed alla grande semplicità della linea 
aerea. Dall’ :nsieme dei fatti esposti egli 
si dichiarava di pensiero perfettamente 
contrario a quello del relatore. Anzi in- 
vitava gli ingegneri ferroviari italiani a 
considerar bene se non fosse il caso, dato 
l'impulso preso dal monofase, di arrestare 
le elettrificazioni col sistema trifase, in 
attesa dei risultati pratici che saranno per 
dare le applicazioni del monofase fatte in 
Germania. Citò ad esempio le recenti de- 
cisioni prese per le elettrificazioni delle 
linee del Gotiardo e del Lötschberg che 
sono state favorevoli al sistema monofase. 

L'ing. Von Kando prese ia parola per 
ribattere molte obbiezioni fatte dal Val- 
lauri sulla efficacia della recuperazione 
dell'energia, sulle complicazioni delle linee 
acree trifasi etc. e concluse augurandosi 
che la visita dei Giovi avrebbe certamente 
giovato a chiarire molti punti contro- 
versi. 

Parlò poi l'ing. Donati delle F. S. il 
quale dichiarò che, contrariamente a quanto 
erasi affermato, le Ferrovie di Stato non 
si sono aprioristicamente dichiarate con- 
trarie agli altri sistemi. Soltanto avendo 
l'amministrazione ferroviaria fatti degli 
esperimenti di trazione a corrente con- 
unua e trifase, in epoca in cui di trazione 
monofase ancora non si parlava, ed avendo 
dopo una serie di prove e cambiamenti 
reso sicuro e perfetto il sistema trifase, 
ne venne di conseguenza che avendosi 
dovuto elettrificare il tronco più impor- 
tante della rete italiana, anzichè imbar- 
carsi in nuovi esperimenti, con un terzo 
sistema, si credette utile adottare il tri- 
fase che aveva già dato ottimi risultati 
sulle linee Valtellinesi. 

Il Donati affermò inesistenti le difficoltà 
e le complicazioni accennate dal Vallauri 
nella elettrificazione delle grandi stazioni 
di smistamento per la presenza dei nume- 
rosi scambi, e la riprova della sua affer- 
mazione 1 congressisti l'avrebbero avuta 
visitando la stazione del Campasso, che 
è una delle più grandi e complicate di 
Europa e che funziona egregiamente 
col sistema trifase. 

Il Donati concluse dichiarando che l'Am- 
ministrazione ferroviaria esegue le elet- 
trilicazioni a seconda delie caratteristiche 
specifiche di ciascuna linea e non ha spe- 
ciali simpatie pel sistema trifase. 

I sruppo tedesco, molto numeroso, par- 
tecipò con calde parole alla discussione. 
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Parlarono l'ing. Eichel, Beckmann, Behn 
Eschenburg e quasi tutti in favore del 
monofase, descrivendo i progressi fatti 
dal sistema in Germania sia nei riguardi 
delle locomotive, sia nei riguardi delle 
linee aeree. Molte fotografie vennero mo- 
strate al congressisti relative all’ argo- 
mento. 

L'ingegnere delle ferrovie russe P. Os- 
sactchy disse di aver visitato l'impianto 
dei Giovi e di non condividere i dubbi 
ed i timori espressi dal Vallauri. Si di- 
chiarò favorevole alla formola di sce- 
gliere il sistema a seconda dei casi ed 
in conformità delle caratteristiche della 
linea e ritiene essere molto diflicile met- 
tere d'accordo gli elettricisti circa la scelta 
del sistema, allo stesso modo che è as- 
sai difficile, trovandosi davanti a tre belle 
donne: una bruna, una bionda, una nera, 
dire quale delle tre sia la più bella. 

E così, fra l’ilarità generale, la seduta 
si sciolse. 

Il mercoledì, 13 settembre, ebbe luogo 
la seconda adunanza della Sezione. Ebbe 
la parola l'ing. G. L'Hoest, rappresen- 
tante il governo belga, per una comuni- 
cazione avente per titolo: « La linea di 
presa di corrente nelle ferrovie elettriche ». 
L'autore con molta chiarezza e con dire 
assai ordinato, passò in rassegna 1 diversi 
mezzi finora escogitati per fornire la cor- 
rente alle ferrovie elettriche. Descrisse la 
presa di corrente a terza rotaia con con- 
tatto superiore e quella con contatto in- 
feriore, comunemente detta a rail renversé. 
Descrive poi le linee aeree monopolari 
per corrente monofase o continua, ad alto 
potenziale, accenndo ai dispositivi adot- 
tati dell'A. E. G. e dalla Siemens-Schu- 
ckert. 

Indi passò a descrivere le linee bipo- 
lari: quella dei Giovi, per corrente tri- 
fase, e quella del Borinage per corrente 
monofase con ritorno aereo e dopo avere 
accennato alla linea aerea costruita dalla 
Oerlikon per la linea di prova Seebach- 
Wettingen, alla catenaria a sospensione 
doppia ed a pendoli obliqui della London- 
Brighton e South Coast C°, concluse il 
suo rapporto affermando che le linee ae- 
ree per ferrovie sono state portate ad un 
alto grado di perfezione che permette 
l'impiego di tutte le tensioni ammesse 
dagli equipaggiamenti motori senza che 
si abbia a temere la caduta dei condut- 
tori. 

Il rapporto dell'ing. L’ Hoest fu molto 
applaudito e dette luogo ad una ordinata 
discussione alla quale molti dei presenti 
presero parte completando le notizie e i 
dati su molte particolarità costruttive 
delle linee che riuscirono assai interes- 
santi, 

Il dottor W. Kummer, ingegnere con- 
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sulente di Zurigo, doveva leggere una 
comunicazione dal titolo « Sviluppo dei 
veicoli motori a trazione elettrica mono- 
fase sulle grandi linee ferroviarie » ma 
per impedimento del relatore la comuni- 
cazione fu succintamente esposta dal vi- 
ce-presidente Barnet-Lyon. L'assenza del 
Kummer, che è un convinto fautore del 
sistema monofase per l elettrificazione 
delle grandi linee ferroviarie, tolse alla 
comunicazione molto di quell'interesse che 
avrebbe certamente destato se fosse stata 
esposta nei suoi dettagli dal relatore stesso. 

Il segretario della Sezione, ing. Fenzi, 
parlò in difesa della corrente continua, 
mettendo in evidenza i vantaggi pratici 
ed economici offerti dal sistema a terza 
rotaia e la grande sicurezza di funziona- 
mento che presentano le linee così elet- 
trificate. Finì citando i progressi del mo- 
nofase ed alcuni esempi di esperimenti 
di trazione elettrica ferroviaria, recente- 
mente iniziati all’ estero. 

Il presidente C. O. Mailloux presentò 
un rapporto sulla « Scelta di un’ unità 
pratica per la misura industriale della ac- 
celerazione dei treni ». 

Il rapporto formò oggetto di discussione 
e, nella seduta plenaria di chiusura del 
congresso, la proposta venne approvata. 
Così da ora in avanti invece di misurare 
l'accelerazione in « metri al secondo per 
secondo » si potrà misurare in « chilo- 
metri all'ora per secondo ». 

Giovedì, 14 settembre, ebbe luogo la 
gita a Genova e la visita dell'impianto di 
trazione elettrica ferroviaria dei Giovi. 

Si parti da Torino con treno speciale 
verso le ore 7 e si arrivò a Busalla alle 
9.12, | gitanti erano 150 circa: vi erano 
i membri più autorevoli del congresso e 
numerosi i forestieri, 

Giunti a Busalla si visitarono gl’im- 
pianti di quella stazione, a Pontedecimo 
la sottostazione elettrica ed a Cam- 
passo le rimesse dei locomotori e l'im- 
portante armamento delle linee aeree, 
Tutto fu visitato minutamente e ampie 
furono le spiegazioni fornite ai congres- 
sisti dagli ingegneri delle ferrovie di 
Stato cav. Donati, Righi, Ferrero ed altri 
che accompagnavano i congressisti. Ven- 
nero mostrati i carri-cantieri adoperati per 
la costruzione della linea aerea nella gal- 
leria dei Giovi e molti altri dispositivi 
costruttivi, assai ingegnosi, che furono 
immaginati per compiere i lavori di tra- 
sformazione senza interrompere il servizio 
a vapore. 

Compiuta la visita a Campasso si partì 
per Genova con treno elettrico trainato 
da due locomotive. Nelle locomotive sali- 
rono molte notabilità della elettrotecnica 
ferroviaria desiderose di constatare de visu 
il funzionamento del sistema — desiderio 
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tanto più giustificato in quanto che aspra 
e forte è stata la polemica nelle sedute 
precedenti. 

Il treno speciale arrivò a Genova in 
perfetto orario. I congressisti furono ri- 
cevuti dal Capo del compartimento inge- 
gnere comm. Cappello e, secondo l'itine- 
rario, si andò a fare colazione al restau- 
rant della stazione. Al dessert il Presi- 
dente prof, Lombardi ringraziò i convenuti, 
l'Amministrazione delle Ferrovie di Stato 
e bevve all’avvenire ed alla prosperità 
delle ferrovie italiane. 

Si passò quindi a visitare l'officina elet- 
trica della Chiappella che le Ferrovie 
hanno costruito a Genova, presso il mare, 
per generare l'energia trifase necessaria 
alla trazione della linea dei Giovi. L'offi- 
cina, che è opera veramente imponente, 
fu molto ammirata e studiata dai con- 
gressisti i quali divisi in molte squadre 
guidate da ingegneri ferroviari, ebbero le 
più minute e dettagliate notizie sul fun- 
zionamento dell'impianto. 

Alle 17 si riparti col medesimo treno 
speciale per Torino. 

Il venerdì 15 settembre ebbe luogo la 
quarta adunanza di Sezione e s'incomin- 
ciò con la lettura fatta dall'ing. Brunswick, 
per l'autore assente ing. A. Bezzi, della 
comunicazione concernente « Le applica- 
zioni dell'elettricità ai sottomarini ». La 
comunicazione fu molto applaudita ed 
apertasi la discussione il dott. Koloff fece 
molte osservazioni inerenti all’ argo- 
mento. 

Si ebbe quindi la lettura della comu- 
nicazione dell'ing.Gyaros « Sulla trazione 
elettrica a corrente continua ad alta ten- 
sione ». L'autore accennò ai progressi 
raggiunti in questi ultimi anni dai mo- 
tori per trazione a corrente continua, 
progressi che hanno reso possibile l'ado- 
zione di tensioni elevate ai morsetti del 
motore e quindi l’impiego di elevate ten- 
sioni sulla linea di contatto, allargando 
così il raggio d'azione degl’impianti di 
trazione elettrica interurbana. La corrente 
continua ha così riconquistato quel campo 
di azione che, per un momento, sembrò 
essere stato assorbito dalla corrente al- 
ternata monofase. 

L'autore, che era tutt'altro che parti- 
giano del sistema monofase, tirò alcuni 
strali nei punti deboli del sistema stesso 
e cioè nel funzionamento con carico assai 
variabile della centrale elettrica e nelle 
forti spese di manutenzione e trazione 
cui danno luogo i pesanti equipaggia- 
menti monofasi. 

Per avvalorare il suo dire citò l'esem- 
pio della linea americana Washington- 
Baltimore-Annapolis che fu trasformata 
da corrente monofase in continua, con 
grande vantaggio e sollievo del bilancio 
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economico di quella azienda. Dopo poche 
altre riflessioni d'indole generale, l'inge- 
gnere Gyaros chiude la comunicazione 
con una sommaria descrizione degl'im- 
pianti di ferrovie locali che la casa Ganz 
e C. sta eseguendo nei dintorni di Bu- 
dapest, con corrente continua a 
volt. 

La comunicazione suscitò una vivace 
discussione perchè i partigiani del siste- 
ma monofase sorsero a difenderlo citando 
i progressi da esso fatti in America e 
dissero pure che il caso della linea Wa- 
shington-Baltimore-Annapolis non era da 
citarsi come esempio perchè quell'insuc- 
cesso, secondo alcuni, non è da attribuirsi 
a deficienze che il sistema ha in sé, ma 
ai metodi ed agli apparecchi adoperati 
nell’elettrificazione della linca e forse ai 
sistemi adottati per la manutenzione. 

Il gruppo tedesco replicò ripetutamente 
spezzando molte lance in favore del mo- 
nofase. 

Il ciclo delle comunicazioni si chiuse 
con una conferenza del presidente della 
sezione prof. C. O. Mailloux il quale parlò 
da americano veramente pratico, facendo 
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una sintesi di quanto cra stato detto sulla 
elettrotrazione. 

Egli disse che anche in America la 
questione della scelta del sistema di tra- 
zione aveva molto appassionato industriali, 
consulenti e costruttori e che il criterio 
che aveva finito per prevalere era quello 
economico. 

Poichè ogni impresa di trazione ha per 
scopo la compilazione di un bilancio per 
dare un dividendo agli azionisti è evi- 
dente che sarà migliore quel sistema che 
permetterà di dare il maggior dividendo 
possibile. In effetti vi possono essere si- 
stemi tecnicamente perfetti, ma che ap- 
plicati nei diversi casi speciali si risol- 
vono in un insuccesso per le eccessive 
spese cui danno luogo. Così continuando 


egli accennò ai principali elementi che 
entrano a formare il bilancio di un’azienda 
cioè introiti, spese, interessi, ammorta- 
menti e questi diversi elementi riunì in 
una formuletta empirica che dovrebbe 
servire a far conoscere l'indice di bontà 
di un sistema. 

Inoltre in ogni impianto vi sono con- 
dizioni locali e speciali per cui un sistema 
può offrire vantaggi superiori all'altro; 
condizioni che il Mailloux chiamava « pe- 
rentoires » e che si dovevano ricercare 
in ogni caso per spiegare la scelta del 
sistema, 

In America tutti e tre i sistemi sono 
stati applicati e provati, ma si ha spic- 
cata tendenza a continuare ad usare la 
corrente continua, migliorando gli appa- 
recchi di utilizzazione ed elevando sem- 
pre più la tensione di lavoro per rendere 
più economico il trasporto dell'energia ed 
allargare il campo d'azione delle officine 
generatrici. Per quanto si riferisce alla 
tensione elettrica ferroviaria nulla si può 
dire di assoluto essendo la questione ai 
suoi primi tentativi di soluzione, Quando 
si rifletta che vi sono ancora centinaia 
di migliaia di chilometri di ferrovie prin- 
cipali sui quali corre veloce e vittoriosa 
la locomotiva a vapore, a cui tutti i giorni 
vengono apportati miglioramenti, appare 
evidente come il problema della trazione 
elettrica ferroviaria sia ancora il più gran- 
dioso da risolvere, sia tecnicamente, sia 
finanziariamente. La conferenza, piena di 
pratiche osservazioni, fu vivamente ap- 
plaudita e l'oratore fu assai festeggiato. 

Presero poi la parola i signori Beck- 
mann, Sichel, L'Hoest, Donati, De Kando, 
etc., e, dopo la discussione, fu messo ai 
voti un ordine del giorno riassuntivo col 
quale si sanzionò la massima che per la 
scelta del sistema di trazione bisogna 
tenere presenti le condizioni locali e de- 
cidere secondo i casi. Ing. E. VigLia. 
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SOPRA UN POCO NOTO SISTEMA DI COSTRUZIONE IN CEMENTO ARMATO 


Come è noto, il principio informatore 
della costruzione in cemento armato è 
il seguente: 

si consideri una trave appoggiata agli 
estremi e soggetta ad un carico: sotto 
l'azione di questo la trave si deforma in- 
flettendosi, v. fig. 37. A una tale deforma- 
zione corrisponde una varia sollecitazione 
delle fibre della trave: quelle vicine al 
lembo superiore sono compresse, quelle vi- 
cine al lembo inferiore sono tese, mentre 
quelle di una zona baricentrica orizzontale 
non sono sollecitate nè a tensione nè a 
compressione. Sicchè la zona baricentrica 


(zona neutra) divide la trave in due re- 
gioni, una di fibre longitudinali compresse 
e l’altra di fibre longitudinali tese. 

Ne risulta che non si possono costruire 
travi in solo calcestruzzo, perchè mentre 
il modulo di resistenza permanente alla 
compressione di tale materiale, è elevato 
(25 i- 40 kg./cmq.), si deve ritenere che 
esso non resista a sollecitazioni di ten- 
sione. 

Si risolve il problema, annegando nella 
massa cementizia, a poca distanza dal 
lembo inferiore della trave, v. fig. 38. uno 
o più tondini in ferro disposti longitudinal- 
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mente: si ottiene così una trave in cemento 
armato, in cui una zona superiore di fibre 
longitudinali (dal lembo superiore alla 
striscia neutra), resiste a compressione, 
e una zona inferiore costituita dal solo 
ferro, resiste a tensione. ll cemento si- 
tuato sotto la striscia neutra, ha l’ufficio 
di rendere solidali, sì che lavorino in- 
sieme, ferro e cemento; ma non si affida 
ad esso alcuna resistenza alla tensione. 
Su questo principio si fondano tutti i 
più noti sistemi di costruzione in cemento 


armato. 


Fig. 37. 


Tale genere di costruzione ha molti 
vantaggi: semplice, leggero, incombusti- 
bile, di più sicura calcolazione che le co- 
struzioni in ferro, di piccola deteriorabi- 
lità, di grande rapidità di costruzione, è 
ormai il preferito nella quasi universalità 
delle costruzioni. 

Non è però a credere che la costru. 
zione in cemento armato sia perfettamente 
scevra da inconvenienti: fra gli altri è 
grande quello che, una mancanza di pra- 
tica o di accuratezza, un rilassamento 
della continua ed oculata sorveglianza ne- 
cessaria durante l'impasto e il getto del 
calcestruzzo, possono condurre a gravis- 
sime sciagure. Si è riscontrato che alcune 
costruzioni in cemento armato sono fra- 
nate solo perchè la sabbia non fu ben 
lavata ; in un caso si constatò dal costrut- 
tore che la resistenza dell’ agglomerato 
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Fig. 38. 


era diminuita notevolmente cambiando 
sabbia perchè questa, estratta da una cava 
vicina a un deposito lignitifero, conteneva 
paraffina. 

In seguito a tali gravi constatazioni è 
evidente come sia poco prudente contare 
sulla resistenza del cemento o almeno 
farlo lavorare ad un alto coefficiente. 

D'altra parte il progettista che voglia 
fidare solo sulla resistenza delle armature 
in ferro (sì che la costruzione sia una 
vera costruzione in ferro inviluppata e 
difesa da uno strato di cemento), si trova 
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di fronte alla formidabile difficoltà eco- 
nomica. 

Questo interessante problema fu risolto 
in modo pratico e conveniente da un in- 
gegnere ungherese, M. Matrai; le sue 
idee sono state applicate con successo 
specialmente in Francia, cosichè hanno 
avuto ormai la sanzione della pratica. 

Di questo sistema di costruzione le ca- 
ratteristiche sono: 

a) l'armatura in ferro e acciaio è atta 
a resistere da sola alle sollecitazioni in- 
dotte da tutto il carico, anche quando non 
si tenga alcun conto della resistenza del 
cemento, il quale qui compie la sola fun- 
zione di repartitore e trasmettitore degli 


- sforzi; 


b) si può usare un impasto di ce- 
mento poco costoso e ottimo sotto ogni 
rapporto, il cemento di scorie (1 parte di 
Portland, 2 di scorie, 3 di sabbia) poiché 
il cemento non è sollecitato che ad un 
coefficiente assai basso, per la funzione 
che gli è affidata; 

c) la convenienza economica è ot- 
tenuta mercè l'introduzione di un nuovo 
materiale resistente a tensione, il filo di 
acciaio (modulo di resist. permanente alla 
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tensione 15 : 20 kg./cmq.) disposto a ca- 
tenaria e solidamente amarrato agli ap- 
poggi. 

Sostanzialmente la innovazione consiste 
nella introduzione del filo d’ acciaio di- 
sposto a catenaria : esso forma l' ordito 
completo che sostiene le solette, e nelle 
travi sopporta una buona parte del ca- 
rico, mentre il resto è portato da un’ or- 
dinaria trave in ferro. 

Un organo flessibile soggetto ad un ca- 
rico uniformemente distribuito sulla corda 
si dispone a catenaria fig. 39:la Meccanica 
razionale insegna che la tensione max è 


data dalla o 
= = Vi + (5) 


ove Q = carico totale; L — lunghezza 
della corda; / = freccia della catenaria. 
O ancora 


Q-Line 
Essendo nelle applicazioni del cemento 
armato 


L>zf , è (4) = i 


2 
e perciò con buona approssimazione 
TL 
S.f 
Ecco ora uno schema della costruzione. 
Solette. — L'armatura metallica, che è 
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considerata come la sola parte resistente, 
è formata da un ordito complesso di fili 
d'acciaio disposti a catenaria in piani ver- 
ticali. La disposizione più conveniente è 
quella che riporta la maggior . parte del 
carico il più vicino possibile a gli appoggi 
della trave o nervatura. Tale è la dispo- 
sizione della figura, 40 ove sono fili longi- 
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Fig. 40. 


tudinali, fili traversali e fili diagonali, tutti 
limitati ai due terzi estremi del trave. 
Con tale disposizione il momento inflet- 
tente la trave è sempre ridotto a meno dei 


“i di quello che si avrebbe disponendo 


solo fili traversali per tutta la lunghezza 
della trave: infatti, non tenendo conto 
dell’azione dei fili longitudinali che pur 


difendono un’area notevole, si ha 
Mom. flett.max => : Lotia . 
Nei casi ordinari, tenendo conto dell'a- 
zione dei fili longitudinali, si può ammet- 
tere che il momento inflettente sia ridotto 
alla metà di quello teorico. Di qui un 
notevolissimo vantaggio per la costru-- 
zione della trave. 
AI calcolo dei fili si procede così: 
adottato un diametro d costante per 
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tutti i fili dell'ordito (per es. 5 mm. come 
usa il costruttore), e detti n,n, n, i nu- 
meri dei fili traversali, longitudinali, dia- 
gonali, si ha l'equazione 
T.8 T.8 
I 4 n, Li n, L: f 
ove P = carico totale gravante sulla so- 
letta (compreso il peso proprio); 


P =n, 


T =c. va d*—20.0,78.25 = 390 kg. 


f = altezza della soletta (0,” 08-:0,” 14). 
Osservando che, detta è la distanza fra 
i punti estremi di due fili consecutivi, è 


z FRS, 3 Iy a = 

Sostituendo nella formula scritta prima 
si ha una equazione in cui la sola inco- 
gnita è È. 

In modo analogo si istituisce il cal- 
colo per solette di forma e dimensioni 
diverse. 

Travi. — Le travi fig.41 hanno, in questo 
sistema, un’armatura costituita da una or- 

ani cai ai | I 
| dinaria trave a traliccio di altezza n mo 
della portata, e da uno o più cavi d' ac- 
ciaio disposti a catenaria parabolica, con 
la freccia eguale all'altezza della trave in 
ferro e amarrati solidamente, agli appoggi 
con chiavi da muro, o agli estremi della 
trave composta. 

Dal calcolo delle deformazioni di una 
trave in ferro di data portata, altezza e 
carico, e di un cavo di acciaio disposto 
a catenaria ed in identiche condizioni 
(freccia — altezza della trave) risulta che 
la deformazione del cavo d'acciaio è 5/4 
di quella della trave: sì che, potendosi 
ritenere che per la presenza del cemento 
le deformazioni della trave e del cavo 
siano pressochè uguali (per deformazione 
intendendo la freccia di cedimento), si 
può ammettere che nella trave armata da 
uno o più cavi d'acciaio e da una trave 
in ferro, questa sopporti la metà del ca- 
rico e quelli l'altra metà. 

Conseguenza di questa osservazione, € 
di quella che una razionale distribuzione 
dei fili nella soletta riduce a metà il mo- 


Fig. 42. 


mento inflettente, è che la trave in ferro 
a traliccio è da calcolarsi per un momento 
flettente eguale ad un quarto di quello 
che solleciterebbe una trave in eguali 
condizioni di portata e di carico, costruita 
con un altro sistema. Al grande vantaggio 
risultante, si aggiunge quello di poter 
disporre, nella trave in ferro, il metallo 
secondo una razionale distribuzione, es- 
sendo l'altezza di essa trave proporzionale 
alla portata e non alla sollecitazione. 

I fili di acciaio costituenti l’ordito della 
soletta sono arrotolati alle membrature 
della trave e così resi solidali ad essa. 
Quando, secondo uno dei lati della soletta, 
si abbia uno dei muri esterni del locale, 


L’ ELETTRICISTA. 


si fissano 1 fili ad un cavo ausiliare an- 
corato alla muratura da frequenti chiavi 
da muro. Alla sommità della costruzione 
sì ricorre a un profilato che si dispone 
sul muro. 

Quando sulla trave o soletta gravino ca- 
richi concentrati, si può, nei casi impor- 
tanti, dare ai fili il profilo corrispondente 
alle condizioni di carico; per casi meno 
importanti si afda al calcestruzzo il com- 
pito di repartire il carico. 

Elementi di costruzioni nei quali si de- 
roga in parte dalle idee fondamentali di 
questo sistema, sono necessariamente le 
strutture soggette a compressione: pilastri 
e muri. 

Pilastri. — Nei pilastri si deve neces- 
sariamente far assegnamento su una re- 
sistenza alla compressione del cemento 
(in genere fissata a 25 kg./cmq. con im- 
pasti usuali), qualora non sivoglia ricor- 


rere ad una dispendiosa armatura in ferro 


profilato capace di sopportare il carico. 
Contro la inflessione laterale fig.42, valgono 
a premunire vari cavi disposti a catenaria 
in piani assiali verticali; data la connes- 
sione di tutte le parti della costruzione, 
tale armatura è più che rassicurante. Per 
il calcolo si procede cosi: si calcola 
il pilastro per semplice compressione 
(e = 25 kg./cmq.), e il ferro con formule 
semi empiriche provate soddisfacenti dalla 
pratica 


ove l = altezza del pilastro in m. 

w = sezione trasversale totale dei ferri 

in cmq. 

c — per l'acciaio 2000 kg (cmq. 

Sicchè per l'acciaio 

T a A 

Muri. — | muri soggetti a sforzi oriz- 
zontali in determinata direzione, sono ar- 
mati come solette verticali con fili disposti 
a catenaria in piani orizzontali con la con- 
vessità nella direzione dello sforzo fig. 43. l 
muri soggetti a sforzi laterali che possono 
invertirsi, sono muniti di due armature sim- 
metriche. I muri portanti carichi sono ar- 
mati con fili disposti a reticolato come in 
solette. 

Gli altri elementi delle costruzioni (scale 
coperture, serbatoi ecc.), si costruiscono 
adottando le stesse regole e seguendo 
gli stessi principi. 

Queste vedute sono state applicate già 
da qualche tempo in non poche e non 
piccole costruzioni specialmente in Fran- 
cia: le prove hanno dimostrato che le 
costruzioni compiute seguendo questo si- 
stema, posseggono una elasticità singo- 
lare, un ottimo collegamento di parti, 
una incombustibilità assoluta (come da 
prove a 960°) e il vantaggio di poter co- 
struire tutta l'armatura compiendo il getto 


a tetto coperto e quindi in ottime con- 
dizioni per la presa. 

Riassumendo : 

Assai grave di responsabilità è la sor- 
veglianza di una costruzione in cemento 
armato : operai che trascurino una volta 
sola di lavare bene le sabbie, imprendi- 
tori che cambino cava e trascurino di at- 
tenersi a tutte le norme e di osservare 
tutte le precauzioni dispendiose che la 
sclenza consiglia, fornitori poco scrupo- 
losi, operai che riprendono il getto inter- 
rotto, senza le dovute precauzioni; pos- 
sono condurre ad una rovina della costru. 
zione che, se non è micidiale per le per- 
sone lo è per il bilancio del costruttore. 

A tutte queste piccole e pur tanto gravi 
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difficolta che vale a superare solo una 
sorveglianza tecnica continua ed oculata, 
rimedia il sistema di costruzioni di cui 
ho dato lo schema. 

Sistema notevole per la originalità delle 
vedute, per la elegante semplicità delle 
soluzioni, per la convenienza economica 
che importa. 

Travi che, con una ben studiata dispo- 
sizione dei fili delle solette, sono sog- 
gette ad un carico eguale alla metà di 
quello che altri sistemi importerebbero ; 
cavi di acciaio che permettono un rispar- 
mio di metallo notevole; cemento di 
scorie economico, leggero, cattivo con- 
duttore del calore; assoluta incom- 
bustibilità; sicuro collegamento dei muri; 
tutte prerogative degne di studio e di ap- 
plicazione. 

Non si può dire se questo sistema avrà 
un avvenire brillante: ma vi sono in esso 
vedute originali, idee nuove, che potranno, 
se applicate con criterio e competenza 
tecnica nelle costruzioni, condurre ad una 
maggiore economia e ad una migliore 
utilizzazione di materiali, 
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NUOVO SISTEMA PER LA TRASMISSIONE A DISTANZA 


delle fotografie e delle immagini 


La telefotogralia e la televisione, se 
non hanno dato sino ad oggi quei risultati 
che lo stato attuale della scienza richiede, 
ciò si deve anzitutto all’ impiego, nella 
stazione trasmittente, del selenio, che, per 
la sua inerzia è incapace di seguire le 
rapide variazioni luminose. 

Il dispositivo tendente ad eliminare [o 
inconveniente suddetto, proposto e ado- 
perato dal Korn nel suo sistema fin dal 
1906, non è immune da difetti. Infatti in 


esso, poichè si fa uso di due celle a se-| 


lenio, si produrranno, essendo oggi dith- 
cilissimo anzi impossibile costruire cellule 
della stessa resistenza e sensibilità, oltre 
le variazioni di resistenze causate dalla 
luce variabile che attraversa la pellicola, 
altre dannosissime, dovute alla sia pure 
lieve differente sensibilità dei due prepa- 
rati a Se, che perturberanno l'imagine. 

A provare che la vera causa dell'insuc- 
cesso ottenuto fino ad oggi risieda proprio 
nell'impiego del selenio, stanno le espe- 
rienze recentissime del Belin, che, avendo 
nel suo sistema eliminato del tutto la 
presenza di esso è riuscito ad ottenere 
risultati soddisfacentissimi. 

In questa mia nota mi propongo anzi- 
tutto di descrivere un mio metodo, onde 
riparare all’inerzia presentata dal selenio, 
e quindi un sistema da me ideato di te- 
lefotografia, che, per quanto sembri non 
molto differente da quelli oggi in uso, 
pur ne differisce moltissimo nelle parti 
essenziali. 

se 

E' noto come oggi, dopo gl’importanti 
studi eseguiti da numerosi fisici, e spe- 
cialmente dal Ruhmer, si sia riuscito a co- 
struire elementi a selenio sensibili solo a 
determinate radiazioni (1); così vi hanno 
quelli sensibili solo alla luce verde, quelli 
sensibili solo alla luce rossa, ecc. E an- 
che noto l'importante applicazione fattane 
nella trasmissione multipla e sintotica per 
onde luminose. 

Supponiamo ora di avere sette cellule, 
R, A., G, Vœ» A» l, V,, ognuna delle 
quali sia sensibile ad uno dei sette colori 
fondamentali, dello spettro inserita cia- 
scuna (fig. 44) in uno dei sette rami 
derivati dal circuito principale, e vicinis- 
sime tra loro quasi da formare un'unica 
cellula. Se ora noi proiettiamo su di esse 
della luce gialla, sarà impressionata solo 
la cellula G, se vi proiettiamo luce verde, 
sarà impressionata solo la cellula sensi- 
bile al verde cioè V, ecc., se infine vi 
proiettiamo luce bianca, tutte e sette le 
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cellule saranno contemporaneamente im- 
pressionate. 

Da quanto si è detto si comprende fa- 
cilmente come la variazione di resistenza 
del circuito principale /, essendo la con- 
ducibilità del fascio dei sette rami derivati 


Fig 44. 


proporzionale, per il teorema di Kirkhoff 
alla somma delle conducibilità dei singoli 
rami, sia anche in questo caso propor- 
zionale alla variazione d’intensità della 
sorgente luminosa. Dimodochè, se noi 
sulle sette cellule proiettiamo la luce 
che ha attraversato una pellicola, in cui 
l'imagine è riprodotta a colori, otterremo 
il medesimo effetto di quando si facesse 
uso di una sola cellula ordinaria a sele- 
nio, ma avremo in questo modo eliminato 
il fenomeno dell’ inerzia, poichè le sette 
cellule sono impressionate a intervalli di 
tempo ora l'una, ora l'altra, e contempo- 
raneamente solo nel caso della luce bianca. 
a 

Ciò premesso ecco in breve una descri- 
zione sommaria del mio sistema di tele- 
fotografia. 
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tra il circuito di linea e una batteria di 
pile B (fig. 45). 

La parete MN della camera oscura, porta 
nella sua parte interna rivolta all'arco A, 
una finestra orizzontale, di forma rettan- 
golare, lunga da mm. 80 a mm. 90, alta 
circa mm. 5, davanti a cui, quasi adia- 
cente, si svolge di moto continuo e uni- 
forme una striscia di carta nera S, mu- 
nita anch'essa di fori rettangolari delle 
identiche dimensioni della finestra, ma 
verticali, posti a determinato intervallo. 
Vicinissima poi alla striscia S e paralle- 
lamente, si svolge a determinati intervalli 
di tempo, di piccoli tratti successivi re- 
golari la pellicola P, su cui è riprodotta 
a colori l'imagine da trasmettere. 

La fig. 46 ci rappresenta la parete 
MNPO con la striscia e con la pelli- 
cola P, vista dall'interno della camera 
oscura, quando tutto è all’inizio dei mo- 
vimenti; quando i movimenti incomin- 
ciano, prima a muoversi sarà la pellicola 
P, che si sposterà verso il basso di 0.5 
mm. (cioé quanto all' altezza della fine- 
stra), arrestandosi subito dopo aver com- 
piuto il detto movimento), per dar tempo 
alla finestra abcd della striscia S di per- 
correre orizzontalmente la banda mnpq 
di pellicola; dopo di che la pellicola si 
sposterà ancora verso il basso di un tratto 
eguale successivo, finchè una nuova banda 
di pellicola sia esplorata e così di se- 
Quito. 

In questo modo l'imagine da trasmet- 
tere decomposta dapprima in bande oriz- 
zontali strette e lunge, le quali vengono 
attraversate dalle finestre abcd, a' bd’ ed, 
a” b” c” d”, ecc. della striscia S, rimane 
divisa in numerosi quadratini, quasi pun- 
tiformi, che diversamente colorati, lasce- 
ranno passare ora la luce di un colore 
ora quella di un altro, ora della luce in 
quantità maggiore, ora in quantità mi- 
nore, producendo così delle continue va- 


Stazione trasmittente. — Nella stazione 
trasmittente vi è una camera oscura illu- 
minata internamente da una lampada ad 
arco A, e davanti ad essa una lente bi- 
convessa L, una biconcava L’, un prisma 
P, e sette cellule a selenio sensibili alle 
radiazioni colorate, inserite come in fig. 44 


(1) RuHmer - Tél'phonie sans fil, ire Partie pag. 73, Paris, 1909. 


riazioni nell’intensità del fascio luminoso 
emanante dall'arco A, Questa luce d'in- 
tensità variabile, cadendo sulle sette cel- 
lule selenio, darà luogo a variazioni di 
resistenza, per cui nel circuito di linea si 
origineranno una serie di onde elettriche, 
d'intensità proporzionale all'intensità del 
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fascio, e quindi all'intensità delle tinte 
dell'imagine. | | 

Per meglio concentrare su ogni cellula 
la radiazione a cui è sensibile, cioè sulla 
cellula sensibile al rosso, la luce rossa, 
sulla cellula sensibile al verde la luce 
verde, ecc., ho così disposto. 


Fig 46. — m n p q = finestra della parete M,°N, P, Q 
— a, b, c, d, a' b' c' d' = fori della striscia S. 


Il fascio di luce dell’arco A, dopo aver 
attraversato la pellicola P, reso conver- 
gente dalla lente L e poi di nuovo paral- 
lelo dalla lente L’, viene dal prisma P 
decomposto nei suoi colori fondamentali. 
Disponendo ora perpendicolarmente ai 
raggi di luce rossa la cellula R, a quelli 
di luce araciata la cellula A,, ecc. si sarà 
ottenuto lo scopo (fig. 45). 
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Fig. 47. — Camera oscura — sez. long. R = ruota den- 
tata — D — lamina d'acciaio — 7 ingranaggio a cono 
-- S = Striscia nera — A ~ Albero motore. 


Stazione ricevente. — La stazione rice- 
vente consta di un arco elettrico A’, 
uguale a quello di partenza A, e di una 
camera oscura, munita anch'essa di una 
finestra orizzontale e rettangolare, e della 
pellicola P e della striscia S’ della me- 
desima forma e dimensioni di quelle Pe 
S di partenza, che compiono con sincro- 
nismo perfetto gli stessi movimenti della 
pellicola P e della striscia S della sta- 
zione di partenza. 

Si comprende facilmente come avvenga 
la riproduzione delle imagini fotografiche: 
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le correnti d’intensità variabile della sta- 
zione trasmittente, sovrapponendosi nella 
stazione ricevente sul circuito dell'arco 
A’, faranno sì (per quanto è noto intorno 
ai fenomeni dell'arco luminoso parlante) 
che la luce emessa da esso, vari secondo 
le variazioni dell'intensità del fascio lu- 
minoso che agisce sulle sette cellule a 
selenio, e quindi secondo le parti chiare 
e le parti scure che l'imagine presenta. 

Questa luce d’intensità variabile (che 
il Ruhmer è riuscito a fotografare nelle 
sue esperienze sulla fotografia della pa- 
rola), giungendo per il foro / nella camera 
oscura, sulla pellicola P’, riprodurrà evi- 
dentemente su questa l'imagine trasmessa. 

E’ bene qui avvertire che affinchè gli 
effetti siano più marcati, è necessario an- 
zitutto che l'intensità della corrente che 
alimenta l’arco sia debolissima e nello 
stesso tempo l'arco corto, ed inoltre che 
la luce dell'arco, quando sul circuito di 
esso non si sovrappongono le correnti va- 
riabili della stazione trasmittente, sia tanto 
debole, da non essere possibile con essa 
impressionare la pellicola P’. In quanto 
alla chiarezza delle fotografie, esse sa- 
ranno riprodotte con tanta maggiore fe- 
deltà e nitidezza, quanto più piccoli sa- 
ranno i quadratini in cui l'imagine viene 
decomposta, e quindi quanto più piccola 
è l'altezza della finestra m n p g della pa- 
rete M NPQ, e dei fori abcd, d b'c'd' 
ecc. della striscia S. 

Conclusioni e raffronti. — Due sono oggi 
i sistemi di telefotografia che danno i 
migliori risultati: luno dovuto al profes- 
sore Korn, l’altro all'ing. Belin: il se- 
condo, dalle esperienze eseguite, sembra 
superiore al primo. 

Il principale inconveniente che noi tro- 
viamo nel sistema Korn è l'inerzia pre- 
sentata dal selenio, che nuoce grande- 
mente al sincronismo dei movimenti; il 
dispositivo proposto dal prot. Korn, se 
elimina da una parte il fenomeno della 
inerzia, nuoce però grandemente, per le 
ragioni esposte, alla buona riproduzione 
dell’imagine. 

In quanto alla stazione ricevente, l'im- 
piego di un arco elettrico azionato diret- 
tamente dalle correnti variabili, mi sembra 
preferibile al galvanometro speciale del 
Korn, apparato delicatissimo, che molto 
facilmente va soggetto a guasti. 

Meno facile mi sembra raffrontare il 
mio sistema con quello dell'ing. Belin, 
perchè questo autore, nella stazione tra- 
smittente, pur facendo uso di correnti va- 
riabili per la riproduzione delle imagini, 
ricorre, anzichè al selenio, ad un micro- 
fono speciale, o ad apparati meccanici. À 
me sembra però che il modo di produrre 
correnti variabili mediante luce d’inten- 
sità variabile che agisce su un preparato 


a selenio, quando l'inerzia presentata da 
questo metalloide è convenientemente eli- 
minata, sia preferibile al modo di pro- 
durre correnti variabili mediante apparati 
meccanici come nel sistema Belin. 

Per le ragioni esposte, mi sembra che 
il sistema da me proposto sia preferibile 
ai due suaccennati, perchè esso oltrechè 
evitare i principali inconvenienti presentati 
dagli altri due, è anche più semplice e 
meno delicato. ° 

In una mia prossima nota, descriverò 
il mio sistema di televistone. 

ALGERI Marino. 
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UN NUOVO FONOGRAFO 


In una recente adunanza dell’ Accade- 
mia delle Scienze di Parigi, M. P. Lif- 
schitz, un inventore, ha presentato un 
nuovo apparecchio per registrare e ripro- 
durre i suoni. 

Un pennello di luce proveniente da una 
lampada ad arco, è riflesso da un piccolo 
specchio sopra una striscia di carta foto- 
grafica sensibilizzata alla quale è impresso, 
a mezzo di un motorino elettrico, un ra- 
pidissimo movimento; lo specchio è di- 
sposto in modo da poter vibrare sotto 
l’azione di un diatramma trasmittente, da- 
vanti al quale vengono prodotti i suoni. 
In pratica, veramente, il Lifschitz adopera, 
invece che un pennello, una stretta banda 
di luce; quando questa, d'accordo collo 
specchio, vibra con un movimento di su 
e giù, mentre la striscia sensibilizzata 
passa rapidamente sotto di essa, una certa 
superficie della carta è azionata dalla luce, 
e questa superficie é in diretta relazione 
col suono particolare impresso sul dia- 
framma trasmettitore. 

Sviluppata la striscia fotografica (che 
consiste in uno dei films campioni usati 
in cinematografia) essa viene stampata 
come negativa sopra un secondo film ana- 
logo, quest'ultimo formato di gelatina al 
bicromato : di guisa che, terminata l’ope- 
razione di fissaggio e lavaggio, le parti 
affette dalla luce vengono tolte, e si ha 
una banda con delle perforazioni continue 
(una specie di intaglio) corrispondenti alla 
forma delle onde sonore. Non è neppur 
necessario d’ usare tutta la superficie su 
cui ha agito la luce, ma solo la metà su- 
periore delle onde. 

Per riprodurre il suono originale una 
corrente di aria compressa vien fatta pas- 
sare attraverso le perforazioni del film 
così preparato, per mezzo di un'apposita 
cassetta, con una parete leggermente con- 
vessa, nel centro della quale è praticata 
una sottile apertura verticale, e su cui la 
striscia preparata passa rapidamente. La 


apertura nella cassetta ad aria compressa 
è tale da corrispondere alla massima al- 
tezza delle perforazioni, ossia al punto 
più alto delle onde. Ne segue che essa 
nei punti di massimo resta del tutto sco- 
perta, mentre viene interamente chiusa 
nei punti zero; fra questi limiti l'uscita 
dell’aria compressa dipende dalla forma 
dell'onda. E l’aria, uscendo in una rapida 
successione d'impulsi, agisce come nel caso 
di una sirena a disco, con questa diffe- 
renza però, che mentre nell'ordinaria si- 
rena a disco i fori, tutti identici, passano 
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ad intervalli regolari e producono una 
nota musicale, nella sirena fonografica a 
banda le perforazioni irregolari che si 
succedono riproducono il suono vocale. 
Sicchè, prestando orecchio ad una tale 
riproduzione, si ascolta la voce della si- 
rena in un modo del tutto impensato dai 
poeti. 

Uno dei vantaggi di questo nuovo appa- 
recchio, nonostante la relativa complica- 
zione del processo registratore, è la vi- 
sibilità del suono cosi fissato. 


bibi 


Stato attuale e probabile sviluppo del riscaldamento elettrico 


(Continuazione, vedi n. 23, 1911) 


Panificazione elettrica. 

Riuscirà interessante trattare breve- 
mente della panificazione elettrica in par- 
ticolare : credo ch'essa non sia stata an- 
cora applicata su grande scala, quantunque 
le condizioni promettano buoni risultati 
stante che la panificazione si fa sopratutto 
durante la notte, ciò che rappresenta un 
grande vantaggio per le officine elettriche. 
Dal punto di vista tecnico la panificazione 
elettrica ha evidentemente diversi van- 
taggi sopra tutti gli altri sistemi; infattj 
l'elettricità permette di regolare la tempe- 
ratura del forno e di mantenerla sempre al 
giusto grado di calore. Per ciò che riguarda 
il costo della corrente il Goisot osserva 
che il consumo di energia è di circa 500 
watt-ore per Kg. di pane e che si po- 
trebbe pagare un prezzo fino a lo cent. 
per KWO. 

Il dott. Ekstròm, direttore della oflicina 
elettrica « Hemsjò Kraftaktiebolag » ha 
eseguito alcune prove di panificazione 
elettrica che meritano di essere citate. 
Egli ha riscontrato che il miglior me- 
todo era quello di riscaldare il forno ad 
una temperatura di 150°-300” C, secondo 
la specie di pane che si deve cuocere, re- 
golandosi anche secondo la grossezza dei 
pezzi: s'introduce poi il pane e si inter- 
rompe la corrente. La temperatura viene 
allora successivamente ad abbassarsi ; ma 
se la temperatura iniziale è stata scelta 
bene, il pane si cuocerà perfettamente in 
capo ad un certo tempo, facile a stabi- 
lirsi dopo alcune prove. 

Questo metodo che si inizia con alta 
temperatura, la quale si abbassa pian piano 
mentre la cottura si effettua, sembra es- 
sere molto indicato per dare un pane di 
buona qualità. 

Durante le prove si faceva funzionare 
un interruttore automatico di corrente, co- 
Municante con un termometro a contatto 


che poteva essere regolato per un certo 
grado di calore. Quando la temperatura 
che si desidera è raggiunta, la corrente 
si interrompe ed una suoneria avverte 
che il pane deve essere infornato; in 
tal modo si evita qualsiasi perdita di 
corrente e si ottiene una grande preci- 
sione nel lavoro. In queste esperienze non 
sono state fatte osservazioni precise circa 
il consumo di energia per Kg. di pane; 
si è notato solo che la spesa di corrente, 
al prezzo di 10 Ore (1 Ore = 1,39 cent.) 
non arrivava alla metà del valore degli 
ingredienti con cui era stato fatto il pane. 


Riscaldamento dell’acqua. 


Per riscaldare l’acqua che serve alla 
pulizia del vasellame, per i lavabos ecc., 
si possono utilizzare con vantaggio dei 
dispositivi automatici. 

In un recipiente da acqua, ben isolato, 
si colloca una resistenza che è inserita o 
disenserita dal circuito mediante un re- 
lais comunicante con un termometro a 
contatto, che trovasi nel recipiente da 
acqua: questa viene così mantenuta au- 
tomaticamente ad una data temperatura. 
Poichè la temperatura dell’acqua in un 
recipiente così isolato, non si abbassa che 
lentamente, quando esso viene abbando- 
nato a sè stesso, un dispositivo di tal ge- 
nere può servire anche se viene applicata 
la doppia tariffa a!la corrente in modo da 
impedire il consumo di energia durante 
certe ore. 

Tale dispositivo potrebbe essere usato 
per riscaldare l’acqua dei bagni; per questo 
occorrono delle quantità d'energia assai 
notevoli — per un bagno si consumano 
generalmente circa 10 KWO — così che 
la applicazione si può fare solo nel caso 
in cui l'energia sia venduta a un basso 
prezzo. 

L'impiego del riscaldamento elettrico 
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non può dunque essere praticato in ge- 
nerale che con corrente prodotta in offi- 
cine idroelettriche e, anche in questo caso, 
solo sotto certe determinate condizioni; 
anzitutto quella che l'energia non sia 
messa a contributo che durante le ore 
della giornata in cui serve solo parzial- 
mente ad altri usi. 


Altri usi domestici del riscaldamento elettrico. 


La corrente elettrica può servire a vari 
altri usi domestici, p. es. accendere si- 
gari, riscaldare letti, ferri da stiro, ecc. 
Per questi usi si richiede in genere una 
quantità d'energia abbastanza piccola, così 
che gli apparecchi di questo genere sono 
diventati assai popolari. Sono sopratutto 
molto impiegati, in certi luoghi, i ferri 
da stiro elettrici e in grande quantità; 
anch'essi però richiedono che il prezzo del- 
l'energia sia basso per essere vantaggio- 
samente applicati su vasta scala. Il Goisot 
dà p. es. alcune citre riferentesi ad una 
stireria dei dintorni di Parigi. Il prezzo 
della corrente era di 16 cent, per KWO 
ed ogni ferro da stiro consumava 900 
watt; il costo della corrente per 40 
ferri da stiro, fu quindi di L. 49 al 
giorno, per giornata di lavoro di ore 8 
e mezza. Invece servendosi dei fornelli 
a coke il costo del combustibile consu- 
mato era solo di 5 lire al giorno. 

Stante i vantaggi offerti dai ferri da 
stiro elettrici si ammise tuttavia che si 
potesse pagare tre volte di più dei ferri 
scaldati al coke, cioè 15 lire al giorno, ciò 
che corrisponde ad un prezzo di corrente 
elettrica di s cent. per KWO, Il Goisot 
fa tuttavia osservare che il consumo di 
goo watt per i ferri da stiro è forse 
troppo elevato e che 600 watt dovreb- 
bero essere sufficienti. In tal caso si ver- 
rebbe a pagare 7,5 cent. per KWO e, 
stante la lunga durata del consumo, questo 
può essere un prezzo accettabile anche con 
una centrale elettrica a vapore. Se la cen- 
trale fosse idroelettrica, potrebbe riuscire 
anche profittevole di vendere l'energia ad 
un prezzo a forfait di 125 lire al KWO- 
anno; tenuto conto del tempo di consumo 
su citato, ciò corrisponderebbe al prezzo 
di 5 cent. per KWO. 


Riscaldamento degli appartamenti. 


Il riscaldamento degli appartamenti, in 
riguardo alle spese di esercizio, è uno 
dei problemi più ardui e in pari tempo 
più Interessanti nel campo del riscalda- 
mento elettrico, | 

Fino ad ora è stato generalmente con- 
siderato come un assioma, che cioè il ri- 
scaldamento elettrico degli appartamenti 
non può venir applicato con vantaggio 
se non in casi eccezionali e per usi del 
tutto speciali come p.es. per completare 
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un calorifero o per sostituirlo durante le 
epoche di transizione, în autunno o pri- 
mavera, ecc. 

À ms sembra tuttavia che questa af- 
fermazione sia troppo pessimista., Senza 
dubbio il riscaldamento elettrico degli 
appartamenti non può venir usato su vasta 
scala, eccetto nei casi in cui l'energia 
viene prodotta da una caduta d'acqua, ma 
in questi casi esso dovrebbe, sotto certe 
condizioni, trovare un impiego più esteso 
di quel che non possa sembrare a prima 
vista. Tutto dipende naturalmente dalla 
spesa: ma questa, prendendo delle spe- 
ciali precauzioni, può essere ridotta al 
minimo possibile. Il dott. Ekström ha 
eseguito alcune prove a questo riguardo, € 
per il loro interesse ne riportiamo i dati. 

La camera assai grande, (circa 65 m3.) 
era nella villa dello stesso dott. Ekstròm 
a Saltsjöbaden presso Stockolma; il di- 
spositivo adottato venne inventato e bre- 
vettato dal dott. Ekstrom e consiste in 
questo: gli elementi calurifici della ca- 
mera erano collegati ad un interruttore 
comandato da un relais comunicante con 
un termometro a mercurio per mezzo di 
un filo di contatto incastrato nel vetro pres- 
so ilbulbo del termometro. 

Appena la temperatura scende sensibil- 
mente al disotto di 10° il circuito del 
relais viene interrotto e l’interruttore de- 
gli elementi calorifici viene inserito ; al- 
lorchè la colonna di mercurio sale di 
nuovo a 16°, il circuito del relais viene 
chiuso e viene inserito l'interruttore prin- 
cipale. In tal modo la temperatura della 
camera, praticamente parlando, era co- 
stante a 16°, e doveva essere prodotta 
solo la quantità precisa di calore neces- 
saria per mantenere questa temperatura. 

Il metodo per mantenere costante la 
temperatura di un ambiente non è, a 
dir vero, sconosciuto, ma la sua applica- 
zione, per quanto si sappia, è nuova. 

Le prove hanno permesso di constatare 
che per il riscaldamento di un laboratorio, 
durante un anno intiero occorrevano circa 
2400 KWO. (La temperatura media del- 
l’anno a Stockolma si mantiene un poco 
al disotto di 6° C.). Calcolato per tutta 
la villa, e tenuto conto della grossezza 
dei muri esterni, della situazione delle 
camere e di altre circostanze, il risultato 
fu che, per il riscaldamento complessivo 
occorrevano circa 40,000 KWO all'anno. 

Il riscaldamento attuale della villa si 
fa con un calorifero ordinario ad acqua 
calda, per riscaldare la quale si consu- 
mano 600 hl. di coke da gas per anno; 
supponendo il coke al prezzo di 1.25 co- 
rone (lire 1.74) all’hl. si avrebbe una spesa 
totale di 750 corone (lire 1040). Consi- 
derando quindi solo il costo del combu- 
stibile l'energia potrebbe essere pagata 
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al prezzo di circa 2 ore (cent. 2.78) per 
KWO. 

Tuttavia parecchie circostanze vengono 
ad aggiungersi in favore del sistema elet- 
trico di riscaldamento, come appunto fa 
rilevare il dott. Ekström. Anzitutto le per- 
sone che vivono nelle camere emettono 
una notevole quantità di calore, circa 100 
calorie per persona all'ora; questo calore 
viene messo intieramente a profitto del 
sistema automatico, contrariamente a ciò 
che avviene col riscaldamento ordinario. 
Inoltre è chiaro che non è necessario di 
tenere costantemente la temperatura nor- 
male, p. es., di 16° in tutte le camere. 
Per esempio nei saloni la temperatura 
durante la notte può essere mantenuta 
molto più bassa, p. es. a 12°, invece le 
camere da letto possono esser tenute ad 
una temperatura più bassa durante il 
giorno. Ciò è facile ad eseguirsi col si- 
stema su descritto, applicando nel termo- 
metro il relais di un commutatore a due 
contatti diversi. Lasciando il salone la 
sera si mette il commutatore al grado in- 
feriore; durante la pulizia del mattino si 
rimette il commutatore alla temperatura 
normale, che viene raggiunta in brevis- 
simo tempo. 

In questo modo si possono fare delle 
notevoli economie sul consumo d'energia. 
Infine col sistema automatico si può an- 
che trarre profitto dal calore sviluppato 
dall’ illuminazione. Basandosi su queste 
considerazioni il dott. Ekström calcola 
che il consumo d'energia necessario nel 
caso succitato di una intiera villa, può 
scendere fino a 26000 KWO. Paragonan- 
dolo alle spese di esercizio di un calori- 
fero ordinario, si deve anche considerare 
che un impianto di questo genere è molto 
più costoso di un impianto elettrico, così 
che le spese annuali per coprire gl’'inte- 
ressi, l'ammortamento e la manutenzione 
del primo impianto sono più elevate, inol- 
tre le cure da prestarsi al calorifero ri- 
chiedono più lavoro per la pulizia, la cal- 
daia del calorifero richiede uno spazio 
abbastanza considerevole con relative 
spese, ecc. 

In considerazione di tutte queste cir- 
costanze il dott, Ekstròm giunge al risul- 
tato che, nel caso studiato, cioè di una 
villa della cubatura di 2200 mì. ed avente 
600 m?. di chiusure esterne,si può pagare 
per l'energia elettrica destinata al riscal- 
damento circa 5 Öre (pari a cent. 6,95) 
per KWO, senza che le spese vengano a 
superare quelle che si hanno con un ca- 
lorifero ordinario, Il consumo massimo di 
calore, per temperatura esterna di — 20° 
C., è di circa 10 KWO all'anno. 

Paragonando le cifre su esposte, rela- 
tive alla richiesta di calorico del fabbri- 
cato senza riduzione (ossia 40000 KWO 


pari a circa 35 milioni di calorie), col 
vero consumo di coke, si arriva per il 
calorifero ad un effetto medio del 25°/,. 
Questa cifra appare estremamente bassa 
in confronto di ciò che si ha l’abitudine 
di ammettere generalmente, ma può spie- 
garsi senza dubbio con diverse circo- 
stanze: p. es. la caldaia, che general- 
mente trovasi nel sotterraneo, cede na- 
turalmente a questo ambiente del calore, 
che va nella maggior parte perduto senza 
profitto, poichè il riscaldamento di una 
caldaia di questo genere si fa ordinaria- 
mente senza grandi cure e senza espe- 
rienza: di più è estremamente difficile di 
regolare il riscaldamento secondo il bi- 
sogno, così che spesso vanno perdute 
delle grandi quantità di calore. 

I risultati ottenuti dal dott. Ekström 
debb no però essere verificati con espe- 
rienze su vasta scala; essi tuttavia for- 
mano una base di studi molto interessanti, 
Due grandi impianti fatti secondo questo 
sistema si stanno ora eseguendo e sarò 
interessante di vedere quali risultati da- 
ranno. 

Si potrebbe intanto domandare se le 
società per la produzione dell'energia elet- 
triea sono in genere favorevoli alla ven- 
dita dell’energia per questo uso, al prezzo 
di 5 öre (cent. 6.95) al KWO. Sembra 
tuttavia che la cosa dovrebbe essere pos- 
sibile. Nel caso su citato il tempo di uso 
medio per KW max sarà di circa 1600 
ore all'anno ciò che dà un prezzo annuo 
per KWV max di circa 80 corone (L. 111) € 
questo in molti casi dev'essere un prezzo 
conveniente. 

Inoltre si deve poter contare sopra una 
altra circostanza: presentandosi un nu- 
mero grandissimo di abbonati si produrrà 
una compensazione per la quale il tempo 
di uso medio diviene un po’ più grande. 

Il sistema automatico ora descritto ha 
certamente dei grandi vantaggi, ma pre- 
senta anche l'inconveniente che il consu- 
mo d'energia non può essere limitato a 
certe ore della giornata, ciò che è qual- 
che volta necessario per ottenere lener- 
gia a buon mercato. In questo caso biso- 
gna ricorrere ad altri mezzi. Da molto 
tempo si è convenuto nella Svezia — € 
credo anche altrove — che se un abbo- 
nato acquista da una officina idro-elet- 
trica dell'energia ad un determinato prezzo 
per IIP e per anno, si può adottare una 
forma di tariffa, molto usata in questi 
casi; se p. es., l'energia non viene usata 
la notte, si mettono nel circuito degli 
elementi calorifici per ottenere un effetto 
corrispondente. L'abbonato fruisce quindi 
gratuitamente dell'energia calorifica. Posso 
aggiungere che alcuni anni fa, quando io 
ero capo di una piccola officina elettrica 
in Svezia, io avevo ideato d'introdurre il 


riscaldamento elettrico su più vasta scala 
nella città, dove la compagnia vendeva la 
massima parte dell'energia, prodotta da 
un'officina idraulica senza alcuna regola- 
zione. 

Questa energia veniva impiegata quasi 
esclusivamente per illuminazione : l'acqua 
cadeva quindi senza alcun profitto du- 
rante la più gran parte della giornata. 
Il mio programma era quello di vendere 
l'energia per il riscaldamento ad un prezzo 
a forfait assai basso a patto che l’ ener- 
gia non potesse essere impiegata per uso 
d' illuminazione, 

A tale scopo si sarebbe impiegato un 
commutatore combinato con un meccani- 
smo d'orologio collocato presso gli ab- 
bonati ; il tutto disposto in modo che la 
corrente verrebbe interrotta o riattivata 
ad ore stabilite a piacere. Questo mio pro- 
getto fu però abbandonato per diverse 
circostanze tra cui la difficoltà di trovare 
degli adatti meccanismi di orologeria (i 
contatori di tariffa doppia, ecc. non erano 
stati messi ancora in vendita a quell’ e- 
poca). 

Tuttavia è evidente che questo modo 
di adattare le cose non è del tutto sod- 
disfacente, poichè la corrente, dovendo 
restare interrotta per untempo moltolungo, 
e gli elementi caloriferi ordinari, non po- 
tendo immagazzinare del calore in quan- 
ttà notevole, la temperatura delle camere 
abitate durante il tempo freddo si abbas- 
sera notevolmente nelle ore in cui la cor- 
rente sarà interrotta, a meno che in quel 
frattempo non sia usata un'altra sorgente 
di calore. E dunque necessario immagaz- 
zinare il calore in un modo o nell'altro, 

Il mezzo che si presenta anzitutto è 
quello di servirsi dell'acqua, che si presta 
bene per il riscaldamento. L'ufficio di con- 
sulenza, Elektriska Profningsanstalten di 
Stockolma, di cui io sono membro, qual- 
che tempo fa, ha studiato un caso simile. 
Si trattava d'uno stabilimento industriale 
assai grande che aveva un contratto con 
una oflicina idroelettrica per la fornitura 
di 15.000 IIP durante le 24 ore della gior- 
nata. Tuttavia per la notte si aveva bi- 
sogno soltanto di 800 IIP. 

Studiando la questione si trovò che 
l'energia in eccesso, cioè 700 IIP, era 
sufficiente per sopperire al riscaldamento 
di tutto lo stabilimento durante la gior- 
nata. À tale scopo occorreva una cisterna 
d'acqua di circa 40 m. c. di capacità, nella 
quale l'acqua durante la notte, veniva ri- 
scaldata a circa 95° C.; il disperdimento 
di calore in una cisterna di questo ge- 
nere è minimo quando essa è sufficiente- 
mente isolata. 

Il sistema studiato aveva lo scopo di 
agire automaticamente dal puntodi vista 
del riscaldamento dell’acqua e della ali- 
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mentazione dell'acqua stessa, secondo un 
sistema ideato dal mio collaboratore dot- 
tor Ruths. L'impianto non fu eseguito 
stante che le spese per gli elementi ca- 
lorifici, condutture ecc. furono tro- 
vate troppo elevate. Tuttavia è fuori dub- 
bio che un impianto di questo genere 
potrebbe essere eseguito con vantaggio 
in molti casi. 

Per le abitazioni, appartamenti, ecc. 
questo sistema sarebbe tuttavia troppo 
complicato e costoso. In questi casi che 
sono poi i più usuali, è stato ideato un 
sistema dall’ ing. G. Sunden di Goteborg 
(Svezia). Per immagazzinare il calore 
si usano dei forni o stufe di pietra ollare 
nelle quali sono disposti gli elementi di 
resistenza. Îl forno è composto di pares- 
chie parti concentriche, separate da tra- 
mezzi isolanti e l'elemento calorifico è 
disposto nella parte interna. In questo 
modo il trasporto del calore verso le 
parti esterne del forno si fa lentissima- 
mente; da ciò risulta che la temperatura 
della parte interna, durante il periodo di 
riscaldamento, può salire a circa 250° C. 
senza che la temperatura esterna superi 
100°. Con un forno di questo genere, del 
peso di circa 550 kg., che consumi circa 
175 Kw., ed avente la capacità calorifica 
di circa 40.000 calorie, il costruttore ha 
fatto un certo numero di prove interes- 
santi in un appartamento di 4 camere e 
cucina. [n questa casa era stato adottato 
precedentemente il riscaldamento con 
stufa ordinaria, posta nell’ anticamera, 
accesa notte e giorno, alimentata da an- 
tracite e coke. 

Tuttavia qualche volta era necessario 
accendere il fuoco in uno dci caminetti 
delle stanze, ma non tutti i giorni, Questa 
stufa fu messa fuori d'uso e in sua vece 
fu messa in circuito la stula elettrica che 
funzionava soltanto la notte. Le stanze, 
situate tutte intorno all'anticamera, ave- 
vano la capacità di circa 400 m. c. ; la stufa 
funzionò per circa 10 ore al giorno. Il 
consumo d'energia dal 1° gennaio al 24 
aprile(giorno in cui il riscaldamento cessò) 
fu di 1joo KWO; il consumo per l'in- 
tero anno fu calcolato circa 3500 KWO. 
Paragonandolo col costo del riscaldamento 
precedente al carbone, si constatò che la 
corrente poteva essere pagata a cent. 
2,78 per KWO. 

Questo prezzo può sembrare estrema- 
mente basso ma deve tenersi presente 
che si tratta qui di energia in eccesso, 
che non poteva venir utilizzata sotto altra 
forma. 

Questo caso, secondo anche le nostre 
ipotesi, avveniva precisamente a Goteborg. 
La città compera dell'energia dalle grandi 
oflicine idrauliche dello Stato a Trollhättan 
e paga per questa anzitutto un prezzo 


43 


determinato per KW-anno massimo, preso 
all'officina, di più paga una licenza di 
consumo per KW-ora consumato, ma 
questa è di cent. 0,695 per KWO, se non 
si tiene conto delle perdite di trasporto 
e di trasformazione; la città può dunque 
realmente vendere la corrente elettrica 
durante la notte con notevole guadagno 
anche al prezzo di cent. 2.78 per KWO. Il 
Direttore dell'officina elettrica della città, 
ing. Hammarstrand, aveva già accarez- 
zato l’idea di vendere l'energia elettrica 
a queste condizioni e per questo uso ; ciò 
che lo ha trattenuto finora dal farlo sono 
soltanto delle considerazioni relative ai 
circuiti di distribuzione e specialmente le 
condutture interne. È difatti probabile 
che queste non sarebbero sufficienti per 
un aumento così notevole del carico, au- 
mento che appunto si verificherebbe nel 
caso che il riscaldamento elettrico si ge- 
neralizzasse, anche se si dovesse tollerare 
di notte una tensione più forte, quando 
l'illuminazione è minima. Ciò presenta 
evidentemente un ostacolo, chenon sembra 
tuttavia insormontabile. 

Un certo numero di stufe elettriche del 
tipo di cui s'è parlato, sono state impian- 
tate nelle scuole, fabbriche, ecc.ovele condi- 
zioni sono analoghe alle precedenti e tutto 
sembra promettere che queste stufe avran- 
no una missione importante da compiere 
per facilitare l' impiego dell'elettricità an- 
che per il riscaldamento delle abitazioni. 

[ra i casi in cui il riscaldamento elet- 
trico delle abitazioni deve essere special- 
mente impiegato, si può citare il riscal- 
damento delle chiese e ciò appunto per- 
chè le chiese funzionano specialmente 
nelle ore del giorno, quando il consumo 
dell'energia elettrica è minore per altri 
usi. Di impianti fatti nelle chiese se ne 
trova un certo numero specialmente nella 
Svizzera e nella Svezia. 


Alcuni altri impieghi del riscaldamento 
elettrico. 


Oltre le applicazioni su accennate del 
riscaldamento elettrico, che si riferiscono 
sopratutto agli usi domestici, vi sono nu- 
merose forme di carattere più speciale. 
Enumerare e descrivere tutte queste di- 
verse forme, ci condurrebbero troppo lon- 
tano così che dovremo limitarci ad ac- 
cennare solo le più importanti. Fra queste 
senza dubbio è da annoverare l’ impiego 
della elettricità per il riscaldamento nei 
laboratori, cioè per il funzionamento di 
fornelli, stufe, muffole, ecc. Questo me- 
todo di riscaldamento, presenta il van- 
taggio della pulizia, sicurezza e facilità di 
regolazione come pure la possibilità di 
distribuzione automatica per ottenere una 
temperatura costante: questi vantaggi 
sono così vari e numerosi da non dover 
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badare alle maggiori spese a cui si va 
incontro con l’uso del sistema elettrico 
di riscaldamento. 

Questo genere di riscaldamento è ans 
che molto utile per gli usi medicali, spe- 
cialmente per la sterilizzazione degli stru- 
menti e la galvanocaustica. Gli apparec- 
chi adatti a questo scopo richiedono in 
genere una forte intensità di corrente, ma 
solo pochi volt di tensione. In quei luoghi 
in cui si ha a disposizione la corrente 
alternata, sì possono usare piccoli trasfor- 
matori che vengono resi facilmente re- 
golabili tanto da ottenere diversi effetti 
calorifici. 

Anche per uso dei dentisti è utile l'im- 
piego del riscaldamento elettrico sotto 
forma, di piccoli fornelli, molto conosciuti. 

Se da questi particolari usi del riscal- 
damento elettrico entriamo nel campo in- 
dustriale, vediamo che le applicazioni ne 
sono così varie e numerose, che si può 
dire, con ragione, come non vI sia ramo 
dell'industria che non debba utilizzare 
sotto una forma qualsiasi il riscaldamento 
elettrico. Diamo solo qualche accenno al 
riguardo. Non parleremo affatto dei forni 
elettrici da fusione che hanno diritto ad 
un capitolo speciale. Diresrno poche pa- 
role intorno alla saldatura e alla tempera 
con l'elettricità che vanno sempre più ge- 
neralizzandosi; esse vengono impiegate 
generalmente per la saldatura elettrica 
sotto varie forme, per la fusione di diverse 
materie facilmente fusibili come la colla 
forte, la ceralacca, la cera naturale, lo sta- 
gno, il piombo ecc. il prosciugamento di 
diversi oggetti nei forni elettrici ecc. Una 
applicazione che vale la pena di essere 
rammentata è il riscaldamento dei cilindri 
da stampa. 

Posso citare come esempio che una 
grande fabbrica di porcellana nei dintorni 
di Stockolma da molti anni riscalda elet- 
tricamente i suoi cilindri per la stampa 
in colori invece di farlo col vapore come 
si faceva prima, e il risultato sembra sia 
stato molto soddisfacente. Ogni cilindro 
richiede circa 450 watt. 

Una applicazione assai originale del ri- 
scaldamento elettrico è stata fatta da F. 
II. Soden a Chicago, per far fondere il 
ghiaccio nelle condotture di acqua gela- 
ta (1). La corrente, presa ad un trasforma- 
tore a bassa tensione, veniva lanciata nelle 
condutture d'acqua e in capo a breve tempo 
questa ricominciava a circolare, 

Citerò anche altro impiego del riscal- 
damento elettrico quantunque non sia di 
carattere industriale. Si tratta delle incu- 
batrici alle quali si adatta moltissimo que- 
sto genere di riscaldamento. Il consumo 
di energia di questa incubatrice per 100 
ore è, all'inizio, di 180 watt e discende 
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poi a circa 105 watt (Il Goisot per tal ge- 
nere di apparecchi dà la cifra di 130-210 
watt, cifre che si avvicinano molto alle 


precedenti). 
Durante il periodo di incubazione, — 
circa 21 giorno — si consumano circa 


72 KWO; se nascono 80 pulcini si ha un 
consuma di circa 0.9 KWO per capo. Ap- 
pena schiuso l'uovo i pulcini vengono in- 
trodotti nelle « nursery » che sono pure 
riscaldate elettricamente e che consumano 
circa 205 watt. 

Parlerò in fine brevemente del riscal- 
damento elettrico delle caldaie. Non è 
affatto probabile che l’uso di questo ri- 
scaldamento possa estendersi; però in al- 
cuni casi speciali e sotto certi punti di 
vista esso è da raccomandare: uno di 
questi casi sarebbe quando è necessario 
tenere delle caldaie sotto pressione in una 
stazione di riserva per una oflicina idrau- 
lica onde poter mettere rapidamente in 
marcia le macchine in caso di bisogno. 

ll Dr. Ekström e l'ing. A. Tengvall 
hanno fatto brevettare un dispositivo ca- 
ratterizzato dal fatto che l'elemento calo- 
rifico della caldaia è combinato con un 
relais e un manometro a contatto in modo 
tale che la pressione desiderata può es- 
sere ottenuta automaticamente. 

I calcoli eseguiti hanno dimostrato che 
per mantenere una caldaia tubolare di 
fo m? di superficie riscaldata, immurata 
in modo solito, sotto la pressione di I 
atm. occorrevano al massimo circa 16 KW. 
Questa cifra, stante l'incertezza dei fattori 
che entrano nel calcolo, è molto incerta. 


E necessario far osservare che general- 


mente in una centrale per produzione di 
luce, sarebbe facile disporre le cose in 
modo che immediatamente prima dell’ini- 
zio del periodo d'accensione si potesse 
elevare la pressione un poco al di sopra 
della pressione normale, così che durante 
il periodo relativamente breve della illu- 
minazione, si potrebbe togliere l'elemento 
dalla caldaia a vapore e metterlo intiera- 
mente fuori circuito per non sopraccari- 
care l'officina idraulica, senza però che la 
pressione abbia ad abbassarsi perciò al 
di sotto di quella generalmente usata. 
Sono in corso delle prove con questo di- 
spositivo. 
sel 

Da quanto è stato esposto finora si ri- 
leva che il riscaldamento a mezzo della 
elettricità si adatta ai più svariati usi. Le 
applicazioni non sono state descritte a 
fondo stante che ciò avrebbe richiesto 
troppo spazio. Tuttavia ho cercato di far 
risaltare i punti fondamentali su cui si 
basano le applicazioni. Se dovessi ora 
esprimere un parere riguardo alle future 
probabilità per un uso più generale del 


(1) E. T. Z, 1892, n. 14. — (2) Vedi Flitricista, n.20, 1911. 


riscaldamento elettrico, direi che sopra- 
tutto per gli usi domestici si hanno buone 
speranze, ma che è necessario lavorare 
ancora per risolvere i problemi secondari 
relativi all'argomento, prima che sı possa 
raggiungere un soddisfacente risultato per 
l'elettrotecnica. 

Non basta che vi siano degli apparecchi 
da cucina facili a maneggiare, durevoli e 
a buon mercato; occorre anche che i prezzi 
dell'energia elettrica siano tali che la spesa 
per il loro impiego non sia troppo cle- 
vata. Affinchè le officine elettriche pos- 
sano, sotto questo punto di vista, soddi- 
sfare meglio i consumatori, è necessasio 
tuttavia che gli abbonati si dispongano 
dal canto loro a non essere, per le ofh- 
cine, quel che si dice dei cattivi abbo- 
nati, cioè non debbono sovraccaricare le 
officine durante le ore sfavorevoli, senza 
consumare la quantità di energia corri- 
spondente. Sono state accennate le diverse 
soluzioni che si possano immaginare a 
tale scopo: vendita di corrente con tariffa 
doppia, costruzione di apparecchi con un 
consumo di energia specialmente ridotto 
ma continuo, accumulazione dell'energia 
sotto forma di calore durante le ore di 
carico ridotto ecc., ma certamente molto 
si deve far ancora prima di riuscire nel- 
l'intento. Inoltre, e ciò non è meno im- 
portante, occorre un lavoro di volgariz- 
zazione energico e razionale onde vincere 
i pregiudizi e le idee sbagliate come pure 
la repugnanza che si fa sentire anche re- 
lativamente a questa nuova applicazione 


dell'elettricità. 
A. ROSSANDER. 


TELEFONIA AUTOMATICA 


E stata recentemente pubblicata dalla 
Direzione generale dei Telefoni la rela- 
zione di uno studio che l'ing. L. A. Zanni 
ha compiuto sull’autocommutatore Strow- 
ger-Siemens, usato nell'impianto auto- 
matico per 100,000 abbonati di Monaco 
di Baviera. 

L’opera è assai pregevole sia per la 
lucida esposizione e ricchezza di dati sto- 
rici e tecnici, sia per il grande numero 
di illustrazioni e schemi annessi. 

I nostri lettori conoscono già il sistema 
Strowger-Siemens da noi brevemente il- 
lustrato in un precedente articolo (1): 
di guisa che ci limitiano qui riassumere 
le principali conclusioni a cui giunge 
il chiarissimo Autore nella discussione 
che egli fa seguire sulla convenienza 
tecnica ed economica della commuta- 
zione automatica negli impianti telefo- 
nici; conclusioni le quali confermano 


quanto noi avemmo già a dichiarare in 
proposito. 
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Dopo aver rilevato che la manutenzione 
delle centrali telefoniche automatiche non 
è affatto più complessa di quella di ogni 
altro sistema telefonico a batteria cen- 
trale; ed aver dimostrato come la que- 
stione del personale non abbia a destare 
la minima preoccupazione negli interes- 
sati, e che l'autocommutazione urbana 
non priverà gli utenti di nessuno di quei 
servizi speciali a cul sono stati accostu- 
mati colle centrali manuali, l'Autore con- 
clude : 

« La convenienza tecnica del commu- 
tatore automatico sta nella riduzione della 
mano d'opera di commutazione, ed è li- 
mitata dalla necessità di un intelligente 
controllo che deve garantire agli utenti 
ogni giusto vantaggio che essi possono 
ritrarre dal servizio telefonico, e deve im- 
pedire ogni abuso. 

Possiamo quindi affermare che solo da 
un'armonica fusione dei due sistemi, ma- 
nuale ed automatico, può oggi ottenersi 
il servizio telefonico perfetto. 

Una grande rete telefonica sarà servita 
da un sistema policentrico nel quale il 
servizio dovrà essere distinto in urbano, 
suburbano ed interurbano, con tariffe a 
conversazione tassata, con commutatori 
privati, con farty-lines, con apparati a pa- 
gamento automatico e con tutti quegli 
speciali servizi attualmente in uso. 

In tali condizioni, parte del lavoro di 
commutazione sarà disimpegnato dall'au- 
tocommutatore, comandato direttamente 
dall'utente per quanto concerne il servizio 
urbano e comandato da speciali opera- 
trici per tutte le altre comunicazioni sub- 
urbane ed interurbane che dovranno es- 
sere ottenute a mezzo di speciali tavoli 
d'intercomunicazione, serviti da un siste- 
ma semi-automatico quale quello descritto 
nel Cap. 9, o da un sistema manuale a 
seconda dei casi. 
| Nella centrale dovranno pure essere 
mantenuti i tavoli di controllo, d’informa- 
zione, di prenotazione, ai quali saranno 
addette delle assistenti incaricate di eser- 
citare una speciale sorveglianza sui ser- 
vizi nominati. 

Come si vede, l’impianto risulterà dal- 
l'intima fusione dei sistemi manuale, au- 
tomatico e semi-automatico, i quali tutti 
contribuiranno con le loro speciali qua- 
lità ad assicurare il servizio più soddisfa- 
cente che si possa ottenere. 

Con tale impianto le comunicazioni più 
Importanti quali le suburbane, le interur- 
bane, ed in generale quelle che danno 
luogo a registrazione, resteranno sotto il 
diretto controllo dell’Amministrazione ». 
| L'Autore accenna quindi ai vantaggi che 
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si potranno ottenere usando il sistema se- 
miautomatico, simile a quello di Amster- 
dam, per l'ampliamento delle grandi reti 
esistenti, in modo da non abbandonare 
improvvisamente i commutatori manuali 
gia in funzione, « č quali anzi continue- 
ranno per qualche tempo a prestar servizio 
in unione cor nuovi apparati automatici e 
semiautomatici, con vantaggio economico 
evidente e grandissimo », 

Dopo aver dichiarato che l’Amministra- 
zione dei Teletoni si è tenuta finora, per 
quanto concerne la commutanzione auto- 
matica, in una prudente aspettativa, l'Au- 
tore afferma che sembra ora ragionevole 
uscire da una tale aspettativa, eseguendo 
un impianto di qualche importanza, e 
dando corso in tal modo ad una prova 
« che oggi s’infone come un dorere ad 
ogni azienda telefonica seriamente tnleres- 
sata al progresso dell'importante servizio che 
le è affidato ». 

Dopo le considerazioni di indole tecnica 
l'Autore prende ad esame la questione 
economica, discutendo sui vari elementi 
che, nelle reti telefoniche, gravano sulle 
spese d'impianto e di esercizio. Ne risulta 
che il costo complessivo degli apparecchi 
centrali e di abbonato si aggira intorno 
alle lire 300 par linea, mentre coi sistemi 
manuali tale costo è di circa lire 175. Per 
le spese inerenti agli edifici telefonici, 
l'Autore opina che i sistemi automatici 
permettono di ridurre di circa un quinto 
i locali destinati al personale. 

Passa indi a trattare la questione delle 
reti esterne, le quali rappresentano cer- 
tamente il fattore più importante nella 
spesa di primo impianto, non essendo 
raro, egli dice, che il costo della rete in 
un impianto telefonico rappresenti i due 
terzi del costo totale. Afferma quindi che 


45 


l’unico mezzo dato ai tecnici telefonici per 
ridurre notevolmente il grande spreco 
rappresentato dai cavi, linee, etc. è quello 
basato sull'uso delle reti policentriche, ma 
per queste ultime il sistema manuale male 
si presta, in quanto il servizio risulterebbe 
più lento e si accentuerebbe il numero 
di comunicazioni tolte durante la conver- 
sazione, con pregiudizio evidente degli 
abbonati. Per contro, il servizio dato da 
un sistema automatico ripartito è identico 
a quello di un sistema manuale centra- 
lizzato; ciò, secondo l'Autore, è il mag- 
giore dei meriti dell'autocommutazione. 

Per ciò che riguarda l ammortamento, 
l'Autore giunge alla conclusione che esso 
si debba calcolare ammettendo per le cen- 
trali automatiche la durata di 12 anni, 
come si suol fare per le centrali manuali. 

L’ Autore passa infine ad esporre in 
qual modo si possano stabilire confronti 
fra il costo dei vari sistemi: manuale, 
automatico o semiautomatico; ed in base 
a cifre che hanno un carattere solo ap- 
prossimativo, egli fa il calcolo per alcuni 
casi particolari. 

Vista la estrema importanza che ha 
questo lato economico ci riserviamo di 
trattarlo più a fondo in un prossimo arti- 
colo, servendoci di dati assolutamente 
posttivi. 


* 
* * 


L'opera del cav. Zanni riuscirà special- 
mente gradita a tutti coloro che s inte- 
ressano in generale di telefonia, ed a quelli 
in particolare che, fiduciosi nell Ammini- 
strazione, sperano di vedere anche TItalia 
seguire l’ esempio delle altre nazioni, ed 
avere presto il suo problema telefonico 
risoluto in modo conforme alle esigenze 
del progresso e della civiltà moderna. 

Ing. ENNIO ZoMbPARELLI. 
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Un guasto singolare in un impianto. 

I costruttori di impianti hanno da su- 
perare talvolta diflicoltà inaspettate, che 
sfuggono alla più oculata preveggenza e 
alla più rigorosa analisi. Sicchè nei pro- 
getti i più normali si verifica all'atto del- 
l'esercizio qualche guasto impreveduto, 
che il fornitore deve naturalmente ripa- 
rare prima della consegna dell'impianto. 
Nell « Electr. Rev. » leggiamo un caso 
interessante. In una piccola centrale a 
corrente alternata si avevano alcuni alter- 
natori accoppiati a motrici a vapore a ve- 
locità media: da una parte dell’ albero 
della motrice stava il giunto, dall'altra 
parte un piccolo volano. Si era previsto 
che il peso del volano più il peso del- 
l'induttore rotante fornissero insieme un 


momento d’ inerzia sufficiente a garantire 
una sicura marcia in parallelo. Ma, cosa 
singolare, trascorso un certo tempo dalla 
messa in marcia, l'albero di una delle 
motrici si spezzò di netto, e l'esame della 
frattura rilevò che era stato sottoposto a 
una torsione eccessiva. L'albero rotto fu 
sostituito con uno nuovo, che si ruppe 
anch'esso poco dopo; e un terzo ebbe la 
stessa sorte. |l caso era abbastanza strano 
da’ richiedere un'indagine accurata; e 
questa mise in chiaro che il costruttore 
delle motrici, il quale aveva in origine 
normalizzato le sue macchine con alberi 
di ferro fucinato, aveva in appresso adot- 
tato la pratica moderna degli alberi di 
acciaio dolce. 

Il che era. naturalmente, giustissimo : 
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ma non si era tenuto conto del fatto che 
l'acciaio dolce è più del ferro fucinato 
soggetto a risentire gli effetti di una sol- 
lecitazione continuata. Lo sforzo torcente 
= continuo causato dalla marcia in paral- 
lelo degli alternatori, e le conseguenti 
variazioni dello sforzo sull'albero motore, 
recante a un estremo il volano e all’altro 
il giunto, aveva prodotto una specie di 
cristallizzazione dell'acciaio, risoluta poi 
in una frattura. Il caso citato può servire 
a condannare ancora una volta la pratica 
erronea che colloca il volano ad una delle 
estremità, come nell'esempio addotto, in- 
vece di collocarlo tra la motrice e il ge- 
neratore. È. P; 

Prove alľ urto delle lampadine elettriche 

a filamento metallico. 

L'impiego della lampadina elettrica ad 
incandescenza a filamento metallico (tan- 
talio, tungsteno, ecc.) si va sempre più 
estendendo, stante i noti vantaggi che 
detta lampadina offre; pur tuttavia essa 
presenta un inconveniente, quello cioè 
della poca resistenza all'urto. 

A freddo le vibrazioni e gli urti deter- 
minano la rottura del filamento; a caldo 
la rottura avviene meno facilmente, se- 
nonchè le stesse cause possono provocare la 
saldatura di due fili troppo vicini. Per tali 
ragioni l'impiego di queste lampadine nel 
materiale ferroviario, non ha potuto ge- 
neralizzarsi tanto rapidamente: è dunque 
importante lo studio metodico della loro 
resistenza all'urto, 

Nel Génie Civil troviamo la descrizione 
di un apparecchio il quale permette la 
prova e il controllo della resistenza mec- 
canica del filamento metallico sottoposto 
a ripetuti urti d'intensità regolabile. 

La lampadina da provare viene fissata 
ad un supporto che può rotare attorno 
ad un perno posto ad una estremità del 
supporto stesso, mentre l’altra cstremità 
è tenuta sollevata da un nottolino in ma- 
niera da provocare una caduta di al- 
tezza x. 

L'intensità dell'urto subito dalla lam- 
padina varia a seconda della rapidità della 
caduta del supporto ottenuta mediante 
una molla a spirale a tensione regola- 
bile. 

Si determina l'intensità della caduta, 
misurando la forza d'attrazione della molla 
in un punto determinato, al momento in 
cui si produce la caduta. 

Per rendere pratico l'apparecchio, bi- 
sogna controllare facilmente il numero 
degli urti fino alla rottura del filamento. 
A tale fine il nottolino è calettaro su un 
albero, che comanda con un estremo un 
contatore di giri, mosso da un motore 
elettrico alla velocità di 60 giri al minuto. 
La corrente è trasmessa al motore me- 
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diante un relais, automaticamente inter- 
rotto nel momento in cul avviene la rot- 
tura del filamento. ll contatore di giri in- 
dica il numero degli urti. 

Per la prova a caldo basta disporre in 
serie con la lampadina, un relais di resi- 
stenza minima; per la prova a freddo, il 
relais, normalmente alimentato dalla cor- 
rente diretta, è disposto in serie con la 
lampadina una sol volta per giro durante 
un periodo troppo breve per permettere 
l'incandescenza del filamento, ma suffi- 
cientemente lungo per disinserire il relais 
in caso di rottura del filamento. Ciò è ot- 
tenuto automaticamente mediante un com- 
mutatore montato sull'albero del notto- 
lino. 
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Per comodo der nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
pareri sopra determinate qul- 
stioni ad essa sottoposte ® + 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d'inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Responsabilità del concessionario di un 
pubblico servizio per inadempienza in caso 
di sciopero. — In seguito allo sciopero degli 
operai della Società « Union des (az » in Ge- 
nova , il servizio della pubblica illuminazione 
rimase per alcuni giorni interrotto in quella 
città ed il Municipio impose perciò alla So- 
cietà una multa di oltre 118,900 lire da trat- 
tenersi sull'importo del corrispettivo dovuto dal 
comune pel pubblico servizio. La Società chiese 
la restituzione della somma coi relativi inte- 
ressi, previa dichiarazione che il comune non 
era in diritto di trattenerla nè a titolo di multa 
né per altro legittimo motivo. il Tribunale di 
Genova, al quale la causa era devoluta, re- 
spinse l'eccezione pregiudiziale d'inammissibilità 
d'istanza opposta dal comune e sospese ogni 
pronunzia in merito, accogliendo la prova te- 
stimoniale dedotta dalla Società. 

Il comune di Genova interpose appello, so- 
stenendo che col contratto di concessione il 
sindaco era stato delegato a pronunziare, quale 
arbitro, l'applicazione delle multe in caso di 
inadempienza della “Società, venendo così meno 
ogni intervento dell'autorità giudiziaria nella 
risoluzione delle relative controversie. In pro- 
posito la Corte d'appello osservò che, nel caso 
in esame, non trattavasi di un compromesso 0 
d'altra forma di componimento implicante de- 
roga dalla giurisdizione ordinaria, e che, ad 


ogni modo, non poteva il sindaco fare da ar- 
bitro essendo parte in causa, perchè ciò avrebbe 
contraddetto al fondamentale principio giuridico 
che nessuno può essere giudice in causa pro- 
pria. 

« Se la legge di rito — soggiunge la sen- 
tenza della Corte d'appello — non ha dispo- 
sizioni precise al riguardo, sta però inalterato 
il principio che, per aversi gli elementi di un 
giulizio, occorre il concorso di due parti con- 
tendenti in contrapposto alle quali sta il giu- 
dice chiamato a risolverne le controversie, il 
che implica non potere rivestire tale ufficio 
chi, per la posizione che ha nel procedimento, 
sia una vera parte che potrebbe, come tale, 
dar risposte o prestar giuramentiì vincolativi e 
le cui affermazioni non potrebbero apprezzarsi 
quali disposizioni testimoniali stante l'assoluta 
incompatibilità fra la qualità di parte e di te- 
stimone. Se questo è, segue che neppure il le- 
gale rappresentante d'una parte, quale è il sin- 
daco di un comune, possa fungere da arbitro, 
una volta che tutti gli atti che ésso compie 
costituiscono atti di dichiarazione o di dispo- 
sizione per la parte rappresentata, diversamente 
dal caso in cui abbia rapporti di mero inte- 
resse in causa per guisa da poter risentire dal- 
l'esito suo un diretto o indiretto pregiudizio, 
chè, una volta non esplicata veste processuale 
di parte, il giudizio è validamente costituito, 
salvo ai contendenti provvedersi coll'esercizio 
del diritto di ricusa (art. 116 codice di pro- 
cedura civile). Può disputarsi sui limiti di 
estensione dell’incompatibilità, specie nel campo 
delle società e associazioni, e sulla capacità a 
essere arbitri dei rappresentanti di un ente in 
causa ; può anche ritenersi concepibile un tri- 
bunale arbitrale costituito da membri della so- 
cietà compromittente che non ne siano i legali 
rappresentanti ed abbiano assicurata tale in- 
dipendenza da non poter considerarsi una de- 
cisione emanante indirettamente dagli organi 
dell'ente, però nella specie non v'è base per 
alcuna di tali eccezioni, posto che la pronunzia 
fu rimessa al sindaco, legittimo tutore degli 
interessi del comune, il quale quindi veniva a 
coprire la veste di giudice dell'esecuzione di con- 
tratti stipulati con l'ente da lui rappresentato ». 

Si può quindi ammettere la facoltà nel sin- 
daco di applicare la multa per inadempienza 
contrattuale, senza che ciò implichi un confe- 
rimento in lui di un potere arbitrale e la rie 
nunzia della Società all’azione giudiziale quando 
il provvedimento adottato non sia giusto. Nel 
merito la questione consiste nel vedere se con- 
corra la volontaria inadempienza contrattuale 
che giustificherebbe l'applicazione della multa 
per incompleta illuminazione nei giorni di scio- 
pero ovvero se abbiasi un caso di forza mag- 
giore per assoluto impedimento all'esecuzione 
del contratto e quindi irresponsabilità della 
compagnia. E sull'argomento la Corte d'ap- 
pello di Genova considera quanto appresso : 

« Se si parte dal riflesso che l'interruzione 
del lavoro in caso di sciopero dipende esclusi- 


vamente dalla volontà del padrone, che può 
infatti evitarla arreridendosi ai reclami dei pro- 
pri salariati, non potrà mai ravvisarsi nello 
sciopero un evento di forza maggiore, Ma tale 
teoria porterebbe a negare ogni diritto di re- 
sistenza al padrone e ad assoggettarlo alle im- 
posizioni degli operai di cui dovrebbe in ogni 
circostanza subire la legge, e sarebbe anche in 
opposizione allo spirito della nostra legisla- 
zione, la quale non riconosce la legittimità 
degli scioperi se non a condizione che padroni 
ed operai abbiano la stessa libertà e indipen- 
denza nella difesa dei loro interessi. La resi- 
stenza del padrone alle pressioni dell’operaio 
che rompe il contratto di lavoro non rappre- 
senta se non l'applicazione nel campo econo- 
mico del principio vim vi repellere licet, per 
cui, se tale contradizione trae seco l’inesecu- 
zione d'un contratto, non perciò ne segue senza 
altro la responsabilità del padrone, posto che 
il diritto di difesa in simili circostanze mani- 
festa la sua efficacia pure in confronto dell'al’ 
tro contraente ed è un presupposto sottinteso 
del contratto, anche se non consacrato espres- 
samente in apposita clausola, chè non è presu- 
mibile abbiano le parti inteso che l'obbliga- 
zione debba eseguirsi pure quando la resistenza 
all'elemento perturbatore dello sciopero abbia 
impedito di darvi adempimento ». 

Una volta ammesso il principio della legit- 
timità della resistenza come necessità della vita 
di una impresa e quale condizione della libertà 
del lavoro, la Corte doveva accingersi ad ac- 
certare in fatto se lo sciopero, nel caso in 
esame, fu indipendente dalla volontà della com- 
pagnia e se presentò gli estremi della forza 
maggiore. Ed in proposito la Corte ebbe a ri- 
levare quanto segue: 

« Ora, ad escludere che lo sciopero sia di- 
peso dal fatto ingiusto della compagnia, e vi 
sia quindi un nesso di casualità fra l'operato 
suo e quello dei suoi operai, deduce la stessa 
delle prove dirette a stabilire non solo l'adem- 
pimento regolare dei suoi obblighi, ma eziandio 
la fatta concessione di miglioramenti ai suoi 
operai, con aumenti di gratificazioni, nuovi or- 
ganici, riduzione di ore di lavoro, per guisa 
che lo sciopero non potè essere provocato nè 
da violazione di patti nè da alcuna angheria 
0 sopruso. L'incombente deve quindi ammet- 
tersi, poichè, non potendo apprezzarsi la legit- 
timità d'uno sciopero dall'esito suo, nè essendo 
dato nelle competizioni. d'indole economica, 
stante le svariate condizioni della mano d'opera 
e le peculiari situazioni di dati centri, discer- 
nere fino a qual punto siano giuste e ragio- 
nevoli le pretese degli scioperanti, basta accer- 
tare agli effetti della responsabilità del padrone, 
che la rottura del contratto fu indipendente 
da suo dolo o colpa, cioè determinata da con- 
dizioni di aggravio da mutamenti allo stato di 
fatto goduto dagli operai o da inferiorità di 
loro trattamento rispetto ad altri stabilimenti 
del genere ed in pari situazione di cose ». 


(1) Electricien, 16 dicembre 191I. (2) Lc. 
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La compagnia dimostrava anzi che lo scio- 
pero avvenne improvviso e non potè essere 
fronteggiato. Issa si assumeva altresì di pro- 
vare che provvide alla immediata sostituzione 
degli scioperanti, ma la sua opera fu resa fru- 
stanea per le materiali violenze degli scioperanti 
stessi, cui nemmeno l'autorità fu in grado di 
portare riparo e vietò all'impresa di mandar 
fuori gli operai reclutati per l'accensione dei 
fanali. Ed ammettendo queste circostanze di 
fatto, ne consegue che la mancanza o il difetto 
d'illuminazione non può già ascriversi alla vo- 
lontà della compagnia od a fatti di sua colpa 
o negligenza, ma all'opera criminosa degli 
scioperanti che s'andava impunemente com- 
piendo senza che fosse tutelata l'incolumità 
degli impianti e del personale adibito al ser- 
vizio. 

A ciò il comune rispondeva che, esercitando 
« l'Union des gaz » un pubblico servizio con 
privativa, la semplice sospensione del detto 
servizio, sia pure per effetto della lotta soste- 
nuta contro i propri dipendenti, la rendeva 
responsabile di violazione del contratto. 

« Ma l’obiezione non regge — osservò la 
Corte — poichè, se può il magistrato, in vista 
della necessità e continuità del pubblico ser- 
vizio, ed a ragione dell'interesse generale che 
può essere compromesso, apprezzare con più 
rigoroso esame le clausole del contratto, sy e- 
cie agli effetti della condizione risolutiva e re- 
voca per inadempienza, e la responsabilità sog- 
gettiva dell’assuntore, non può peraltro fargli 
una condizione diversa dall'ordinario quanto 
all'esenzione da responsabilità verso i terri e 
ritenerlo imputabile pur quando abbia dovuto 
subire una condizione al di fuori della propria 
volontà e togliergli la difesa della forza mag- 
giore anche per l'esonero da una penale che 
pure ha per presupposto una colpa dei cui ef- 
fetti dannosi rappresenta la precostituita com- 
pensazione, Col ragionamento del comune, che 
il pubblico concessionario debba accettare la 
pronunzia di multe a suo carico come effetto 
di un’alea che egli sa di dover affrontare nella 
sua industria, si verrebbe a porre il medesimo 
nell'ingiusta alternativa o di capitolare sempre, 
se anche irragionevoli le pretese del personale, 
che andranno ognora crescendo nella fi lanza 
di loro accoglimento, per evitare il maggior 
danno delie comminate multe, o di affrontare 
l'inflizione di queste, anche se le deficienze del 
servizio dipendano da violenze o minaccie in- 
coercibili ». 

Volendo anche ammettere nell'imprenditore 
di un pubblico servizio una responsabilità obict- 
tiva indipendentemente da ogni idea di colpa- 
bilità, tuttavia a giudizio della Corte, l'im- 
prenditore dovrebbe essere esonerato quando 
la inadempienza derivi da un fatto esterno di 
un agente naturale o meno che paralizzi la 
azione dell'imprenditore, il quale perciò non 
può sormontare le forze esteriori che su lui 
incombono, ciò che appunto ricorreva nella 
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specie, in cui l’opera dei lavoratori non si li- 
mitò all'interruzione d’ogni vincolo di subor- 
dinazione, ma assunse le propozioni di una 
insurrezione criminosa contro l'impresa, con 
offesa dell'ordine pubblico e violazione della 
libertà del lavoro. 

Per i motivi sovraesposti, l'appello del co- 
mune di Genova fu respinto e la compagnia 
« Union des gaz » ottenne ragione, 

Ta relativa sentenza della Corte d'appello 
di Genova porta la data del 24 aprile 1911. 

A. M. 
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Le proprietà isolanti della ebanite attenuate 
dalla luce (1). — Secondo quando si legge nella 
Chemiker Zeitung, V'ebanite, esposta alla luce, 
si decompone alla superficie, mettendo in li- 
bertà l'acido solforico. Per dimostrare ciò, fu- 
rono eseguite delle prove esponendo all'azione 
della luce, durante parecchi mesi consecutivi, 
dei pezzi di ebanite di diverso qualità, fissati 
sopra lamine di vetro; di questi pezzi, alcuni 
avevano la superficie lucida, altri opaca. L'acido 
si sviluppa, specialmente col tempo umido, 
sotto forma di goccioline. Si è constatato che 
il vetro giallo attiva la formazione dell'acido, 
mentre il vetro bleu la ritarda solamente di 
poco; non avviene mai però che la formazione 
dell'acido sia nulla, 

Ne risulta che in quei luoghi ove un buon 
isolamento presenta una notevole importanza, 
è bene non esporre mail'ebanitead una luce troppo 
viva. Per ottenere un isolamento elevato, si 
è verificato vantaggioso ricoprire gli oggetti 
di ebanite con un vetro la cui superficie sia stata 
spalmata con uno strato di gelatina contenente 
una materia colorante gialla o rossa. Ma si 
arriva a dei risultati migliori riparando l'eba- 
nite dalla luce mediante vetro opaco o con 
uno schermo di legno. 

Il tungsteno ottenuto per elettrolisi (2). — 
La Società delle Lampade a Tungsteno di 
Asburgo sembra sia in grado di preparare il 
tungsteno puro e finemente diviso, mediante 
l'elettrolisi a freddo dei sali di questo corpo, 
come il cloruro e il fluoruro dì tungsteno. 

La stessa ditta ha trattato elettroliticamente 
dei sali di tungsteno, di cromo, di molibdeno 
e di uranio i quali si disciolgono senza de- 
composizione e senza ossidazione nei diversi 
l quidi organici che sono buoni conduttori, 
pe es. nell’acetone; è riuscita così ad ottenere 
sul catodo un deposito solido di tungsteno, di 
ll catodo 
può essere di platino, di nìchel o di carbone. 
Per ottenere tali depositi, è indispensabile di 


cromo, di molibdeno o di uranio. 


disporre convenientemente gli elettrodi impie- 
gando delle correnti adatte ed evitando le tem- 
perature troppo elevate, atfinchè il catodo non 
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venga attaccato dal cloro che si mette in li- 
bertà all’ anodo. Adoperando un solvente cat- 
tivo conduttore, come l'alcool ad una percen- 
tuale elevata, si può aumentare la conducibi- 
lità del solvente facendo intervenire nella rea- 
zione un gas, come p. es. ammoniaca O l'acido 
cloridrico. 

La radiotelegrafia nella esplorazione del 
Polo Sud. — La spedizione tedesca sotto la 
direzione del primo luogotenente dott. Filch- 
ner, è partita da Buenos-Ayres il 3 ottobre 
dello scorso anno a bordo del Deutschland per 
tentare di raggiungere il polo sud. Questa 
nave ha una stazione destinata a ricevere e far 
seguire i radiotelegrammi della detta spedizione. 

La potenza di questa stazione è di KW 2,5; 
il Deutschland da parte sua ha trasportato il 
materiale per due stazioni radiotelegrafiche 
pure del sistema Telefunken, ciascuno della 
potenza di 1,15 KW : uno di questi posti è 
fisso e resterà sempre sul bastimento, 1° altro 
è mobile e potrà essere trasportato dagli esplo- 
ratori sulla terra ferma. 

Cottura elettrica del pane a Vienna, — Le 
Centrali Elettriche di Vienna hanno fatto delle 
pratiche presso il sindacato dei fornai per in. 
durre questi ultimi ad adottare la panifica- 
. zione elettrica, Esse si impegnano di fornire 
la corrente ad una trariffa ridotta, ciò che 
sarà loro possibile, stunte che la fornitura della 
corrente non si farebbe che durante la notte, 
in quelle ore cioè in cui gli abbonati ordinari 
non consumano affatto corrente. 

Un forno specialmente costruito per la cot- 
tura elettrica del pane sarà messo fra poco in 
servizio a titolo di prova; se l’esperienza darà 
i buoni risultati che se ne attendono, le sta- 
zioni centrali di Vienna acquisteranno fra breve 
una nuova ed importante clientela, 

Trattamento dei minerali di zinco al forno 
elettrico. — È s ato riconosciuto dall’ Imbert 
che si possono vantaggiosamente trattare ì sol- 
furi di zinco col ferro in forni clettrici. Si 
opera ad una temperatura leggermente supe- 
riore a 1000)" C. in forno ermetico a pareti 
doppie tra cui è compreso uno strato d’aria : 
tali forni sono riscaldati da resistenze formate 
di placche di carbone. 

Per un forno di 150 KW, che dà una tem- 
peratura di 1400° C, l'apparecchio è formato 
da due pruppi di 7l lamine di carbone. Que- 
ste placche non sono attaccate poiché l’atmo- 
sfera del forno è riempita dei vapori di zinco. 

Il forno ha un rendimento buonissimo e può 
essere impiegato vantaggiosamente per trat- 
tare alluminio, ram, ottone ecc. 

La radiotelegrafia al Marocco. — Togliamo 
dall’E/ectricien del 16 dicembre ultimo: 

La stazione militare impiantata dal luogo- 
tenente Vicillard al campo di Darel-Bibagh a 
Fez, col materiale della Società Radioelettrica 
francese, è stata messa in comunicazione diretta, 
senza alcun relais, con la Torre Fiffel alla di- 
stanza di circa 2090 km. Il primo telegramma 
diretto è stato mandato dal Sultano del Ma- 


L’ ELETTRICISTA. 


rocco al suo ambasciatore a Parigi; con que- 
sto radiotelegramma il sultano esprime al go- 
verno francese il suo compiacimento per l'opera 


perseverante di civiltà esplicata dalla nazione | 


francese nel Marocco. 

La stazione radiotelegrafica di Fez consuma 
soltanto 5 KW ; essa è dello stesso tipo di 
quelle già impiantate dalla Società nel Congo 
belga. Di tutte le macchine installate nel po- 
sto di Fez non ve n'è una che pesi più di 
309 kg. e la intiera stazione occupa uno spa- 
zio di circa 2? m X 2 m X 170 m. L'antenna 
è sostenuta da 4 pali di cui 2 misurano 25 
metri di altezza, e 2 23 metri (Scala Durand). 

Stante la bassa potenza, il poco spazio oc- 
cupato, il peso ridottissimo, e l'altezza minima 
dell'antenna, la comunicazione tra Fez e Parigi 
a circa 2000 km. di distanza, dimostra che 
il rendimento del materiale impiegato può ga- 
reggiare vantaggiosamente con quello degli 
altri sistemi, 

Inoltre bisogna notare che i segnali deb- 
bono qui superare la catena del Riff, vicina a 
Fez, le montagne della Spagna e i Pirenei. 
Questo risultato è anche una conferma di ciò 
ch'era stato ottenuto quanda da Glace Bay 
nel Canadà si erano stati ricevuti i segnali 


emessi dalla Torre Eiffel col consumo di soli 


10 KW. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal luglio 1910 al marzo 1911. 


Chiesa Alberto, a Milano: Interruttore auto- 
matico di correnti per macchine da cucire 
e simili — richiesto 8 febbraio 1911, per 
anni 3. 

Grob Hugo, a Zürich (Svizzera): Procédé pour 
la régulation des tensions électriques. (Ri- 
vendicazione di priorità dal 4 febbraio 1910) 
— richiesto il 3 febbraio 1911 per anni 15. 

Kallmann Martin, a Berlino: Fusibile de sú- 
reté pour canalisations électriques — ri- 
chiesto il 5 luglio 1910, per anni 3. 

Motor Aktiengesellschaft für angewandte Elek- 
trizität, a Baden (Sizzera): Stazione di tra- 
sformazione con antenne a traliccio. (Ri- 
vendicazione di priorità dal 28 gennaio 
1910) — richiesto il 28 gennaio 1911 per 
anni ó. 

Naylor Erasmus Penry, a Londra: Procédé 
pour renouveler ou régénérer et améliorer 
la structure des électrodes en plomb des 
batteries secondaires ou d’ accumulateurs. 
(Rivendicazione di priorità dal 21 gennaio 
1910) — richiesto il 2 gennaio 1911 per 
anni 6. 

Pennacchietti Pietro, a Milano: Apparecchio 
di protezione per attraversamenti elettrici. 
(Completivo della privativa 108275). — ri- 
chiesto il 17 settembre 1910. 

Rapetti Pietro, a Verona: Apparecchio inter- 
ruttore ed avvisatore per linee elettriche 
richiesto il 30 gennaio 1911 per anni 6. 


Siemens-Schuckert Werke Gesellschaft mit be- 
schrinkter Haftung, a Berlino: Motore a 
ripulsione regolato mediante lo sposta- 
mento delle spazzole — richiesto il 27 
febbraio 1911, per anni 5. 

Società anonima (C. G. S.) già C. Olivetti & C. 
a Milano: Smorzatore delle oscillazioni 
dell’ equipaggio mobile di un istrumento 
di misura elettrico od altro — richiesto il 
21 gennaio 1911 per anni 3. 

Società Italiana Westinghouse, a Vado Ligure 
Genova): Innovazioni negli avvolgimenti 
di indotto per macchine elettriche — ri- 
chiesto il 25 gennaio 1911 per anni 15. 

La stessa: Innovazioni nei parafulmini — 
richiesto il 31 gennaio 1911 per anni 15. 

Zanda Giuseppe, a Milano : Dispositivo di av- 
viamento e regolazione di marcia di un 
motore elettrico a campo rotante — ri- 
chiesto il 20 gennaio 1911 per anni 3 

Battelli Angelo, a Roma, e Cattori Michelan- 
gelo, a Castellammare di Stabia (Napoli): 
Perfezionamenti nella costruzione elettro- 
meccanica degli accumulatori Battelli-Cat- 
tori e del modo di fabbricarli — richiesto 
il 3 marzo 1911 per anni 3. 

Brown Boveri & C. Aktiengesellschaft, a Baden 
(Svizzera): Dynamo et collecteurs à auto- 
excitation pour courants alternatifs de pé- 
riodicité variable. (Rivendicazione di prio- 
rità dall’ 11 aprile 1910). — richiesto il 20 
marzo 1911, per anni 6. 

Cardwell George Alexander, a New-York: 
Dispositif et mécanisme pour la transmis- 
sion d’impulsions électriques — richiesto 
il 20 febbraio 1910 per anni 6. 

Gamber Otto, a Munchwilen (Svizzera): Ap- 
pareil pour faciliter ’empaquetage d’objets 
en matière magnétique et de forme allon- 
gée. (Rivendicazione di priorità dal 19 feb- 
braio 1910) — richiesto il 18 febbraio 1911, 
per anni 3. 

Jacoviello Felice, a Parma : Valvola elettronica 
regolatrice delle correnti elettriche attra- 
verso i gas — richiesto il 27 maggio 1910, 
per anni 1. 

Kalamba Joseph, a Gorilitz (Germania): Per- 
fectionnements aux prises de courant. 
(Completivo della privativa 113554). (Riven- 
dicazione di priorità dal 18 maggio 1910). 
— richiesto il 3 dicembre 1910. 

Martinelli Emilio, a Bardolino (Verona) : Mo- 
tore elettromagnetico — richiesto il 12 lu- 
glio 1911, per anni 5. 

Patrone Domenico, a Spezia (Genova): Ap- 
plicazione di un terzo cuscinetto con base 
unica al motore elettrico per ottenere 
la maggiore economia ed il massimo ren- 
dimento del medesimo — richiesto il 27 
febbraio 1911, per anni 1. 

Poli Guerrini Augusto, a Milano : Nuovo pro- 
cedimento per la disinfezione degli appa- 
recchi telefonici e simili — richiesto il 10 
marzo 1911, per anni 1. 

Preti Savino e Lugli Umberto, a Firenze: 
Elettro avvisatore — richiesto il 3 febbraio 
1911, per anni 3. 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie III, Volume I, n. 3, 1912. 
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K ARISBADER KAOLIN 
INDUSTRIE GESELLSCHAFT 


MERKELSGRUEN bei KARLSBAD 
in BOEMIA 
Proprietaria della celebre Cava di Caolino 


EXCELSIOR a Zettlitz 
e di Miniere di Carbone a Ottowitz 


Specialità în 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 
Propria stazione di prova sino a 250.000 v 


CRAN PRIX - TORINO 1911 
NGI ONINOL - XIùd NYAS 


ISOLATORE 381 Pp. 1), grandezza naturale. 


Modello ZAMBESE adottato dalla Società Elettrica delle Cascate Vic- 


toria nel Transval. 
Questo Isolatore venne provato al Reale Ufficio di Prove dei materiali 
presso l'Istituto Tecnico Superiore di Berlino, ad un carico orizzontale 


laterale di 5350 Kilogrammi. 
FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 


d'Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello 


300 e più Trasporti da 15000 a 75000 Volt 
sono forniti con i suoi Isolatori — 


Oltre 1300 Modelli d’isolatori per tutte le applicazioni 


IMPIANTO Ferrovie disitzihe della Valtellina 


km. 106 - Tensione 20000 Volt 


IMPIANTO Soe., Elettricità A. I. Torino .> 218- 2 24000 >» 
IMPIANTO del Cellina, Venezia-Pordenone » 88- >» 32000 > 
IMPIANTO Società Elettrica Bresciana » l- » 40000 > 

» I8- » 56960 » 


IMPIANTO Montiere Lyon 
100 e più altri impianti pe: prata superiori a 15000 Volt, 


— Rappr. Gen. per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 7 


Offerte e Cataloghi gratis a richiesta —_ 
TIVE Ti magia Referenze di 1° ordine i 


(ord 69) 
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| | i IDIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE AA È ORTAC 


j im me WIlalO via Meravigi 1-3; 


- MILANO - Via S. Giovanni sul Muro, N. 25. 


Avvisi di Pubblicità del ELETTRICISTA 


di precisione 
per dio lavori di Ingegneria, Architettura, Meccanica. 
Rappresentante con esteso campionario: © 


G. SCHIERA - Milano Via Meravigli, 1-3; Telafono 68-31 


ERNST WINTER & SOHN - HAMBOURG (Osterstrasse, 58) 


Ottenuto la Massima Onorificenza a tutte le Esposizioni 


UTENSILI 
WR er tutte ` 

È Sr: Ale avorazioni 

sA N sul cristallo 
per tagliare 

tondo e ovale 


DIAMANTI - CARBONE per 
egualizzare, Ruote smeriglio, 
A Calandre di carta, Cilindri di 
Í porcellana, Getti di ferro. — 

Diamanti per incidere sul 
| vetro, sull’acc aio, sul granito. 
# -— Diamanti per Litografia. 
| CORONE WINTER 

er sondare terreni, cave, mi- 
njere fino a 180 metri e più 
dl profondità. 
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(1,15) (10,12) 
Rappresentante con esteso campionario : 


Telefono 68-31 jf 


"Ferdinando Larghi | 
Corso Buenos Corso Buenos Aires, 57 - MILANO - Telefono 30-124 | 


APPARECCHI ELETTRICI DI CONTROLLO 


‘LIMITATORE 7 BREVETTO LARGHI 


PRATICO - ROBUSTO - SEMPLICE 
ECONOMICO 


ADOTTATO DALLE PIÙ IMPORTANTI 
AZIENDE ELETTRICHE 


FUNZIONA COME VALVOLA 
E COME 
INTERRUTTORE AD INTERMITTENZA 


—— eae 


APPARECCHI RIDUTTORI DI TENSIONE 


TIPI COMUNI PER LAMPADINE a F M. — TIPI SPECIALI PER 
LAMPADARI, CON DISPOSITIVO PEL COMANDO COMMU- | 
TONART PER SARE APRENE FTO LARDO), 


ASMARA BARE Aa RAMA LC 
D O RI lA, do a alta A LLP RT 


“IMPIANTI ELETTRICI INDUSTRIALI È CIVILI 


APPLICAZIONE SPECIALE DEI 


Tubi d’ acciaio smaltati in nero 
PER LA PROTEZIONE DI CONDUTTURE | 
nn PIÙ SICURI CONTRO- GEIL INCENDI: == 


LISTINI E PREVENTIVI GRATIS 


(1,15) -(24,12) 


Vedi annuncio interno (p. XXX). 
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6 TO OFFICINE RIUNITE MALANG 
Morganite ,, Li lil 


GRAND PRIX ` 
` Esposizione Internazionale - Torino 1911 TURBINE idraulichė di qualunque- ‘tipo e 
ni sistema. 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 
ARI | Regolatori servomotori di precisione. 


Saracinesche - Valvole -. Scarichi equilibrati. 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 


Ing. S. BELOTTI & C. - Milano l | 
Corso P. Romana, 76 (035-013) [| Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 
> = Telefono 73-03 - Telegrammi: Ingbelotti = 


IRA Buseck: x 
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MILANO - Via Broggi 4 
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WATTMETRI registratori SENZA GUARNIZIONI IN CUOIO - SENZA PARTI SPORGENTI legrafici di Sicurezza e 
Vedi avviso speciale interno | Si può attaccare e distaccare in qualunque momento Antinduttivi. veai pag. XI 

Sf durante la marcia con qualsiasi forza e velocità. (15)-(16,11) Bn 
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Sepia “ DELAWARE, 
da disc cgno e lucide, NE lucide in- 
i glesi.Velui iog u fici a molle 


pneumatici veri Sack, t telai a luce elet- 
trica ecc. di fabbrica estera e nazionale. 


A. MESSERLI - MILANO MONTI & MARTINI 


Via Oriani, 7. - MILANO 


Campioni e prezzi correnti a richiesta 


least dir" Stabilimenti della =_= FIBRA == — Greggia, Lavorata 
Società Manifattura Fibra. Vulc ani Izzata dr 


di Monza 
Telegrammi: Vulcanfibre 


Inc. NICOLA ROMEO & C. - MILANO cirina- ve rai an 
; (INGERSOLL-RAND Co.) — Esposizione ar eg a o 
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SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


- SEDE IN M I IL j A N O — Via Castelfidardo, N. 7 Capitale Sociale L. 600.000 interamente versato 
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POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICFE 
e per Impianti Industriali. 
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CAPITALE SociaLe L. 800,000 interamente versato. 
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ANNO XXI. 


Direttore: Prof. ANGELO BANTI 


Luici PaTRIARCA. — Il Petrolio nella 


SOMMARIO. — L’ Impiego del Voltcoulombometro a Arnò > : Prof, Ric”. ARDO 
Arxò. — Gli Apparec. hi Elettrici negli DI ISO americani ad altissima tensione : Ing. 
avigazione — Relais telefonico: Rrxato 


ROMA 15 Febbraio 1912 


SERIE Ill. Vo. I. Num. 4 


Amministrazione: Via Lanza, 135 


Abbonamento: Ialia, L 12,50 Estero, L. di 


Matticr. — La Storia della Radiotelegrafia in Italia sino al 31 dicembre 1911: 7) 


S. Sesti, — L’Odierno progresso dell’ Elettricità: E. Z. — A Proposito della 
Trazione Elettrica All'Esposizione di Torino : Ing. GiuLto pe Kaxpbo. 


Rivista della Stampa estera. — Apparecchio di comando Elettro-Pneumatico ad 
unità multiple: P. V. — Dispositivo per Lampadine Elettriche incandescenti me - 


diante corrente alternata a bassa frequenza, ecc, 


Note legali. — Causa fra la Società Generale dei telefoni ed il Ministero delle Po- 


ste e Telefoni: A. M. 


Italia ed Estero. — Per la tramvia Luca-Pietrasanta, — Riscaldamento e cucina elet- 


trica a bordo delle navi da guerra americane. — Felten e Guilleaume Carlswerk, 


Muelheim sul Reno. — La Casa elettrica della Società Edison di Boston, ecc. 
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[ IMPIEGO DEL VOLTCOULOMBOMETRO 
a 


sc SISTEMA ARNÒ 


per il controllo del fattore di potenza nella misura industriale dell’energia elettrica (1). 


Il fattore di potenza indicato abitual- 
mente nei contratti di compravendita di 
energia elettrica, va inteso in modo assai 
particolare. ll valore del cos 9g medio di 
un impianto, non può essere che una 
quantità essenzialmente variabile, come 
quella che segue e dipende dal carico 
dei motori di una data installazione, Col 
naturale ed inevitabile variare del carico, 
varia evidentemente il fattore di potenza. 
Ed il cosg introdotto nei contratti come 
valore fisso, dev'essere ed è considerato 
come un valore di minima, al di sotto 
del quale non è permesso scendere se 
non aumentando corrispondentemente la 
tariffa del maggior spostamento di fase. 

Se non che, l'accertamento effettivo di 
questo valore, costituisce un’altra delle 
tante incertezze che affliggono l'ordinaria 
misura dell’energia elettrica. 

À quale criterio di misura dovrà atte- 
nersi dunque la Società di distribuzione 
per giudicare con equità se l'utente ec- 
cede o meno i limiti del contratto > 

Qui appunto si avanza la difficoltà mag- 
giore di effettuare tale misura, Ja quale, 
ove non sia sorretta da un largo criterio 
di giudizio imparziale, può condurre a ri- 
sultati disparati ed a questioni le più 
complesse, che in pratica sono all'ordine 
del giorno. 

Non potrebbe del resto essere altri- 
menti, quando si pensi in qual modo si 
fa, in generale, la misura del cos g. 

Intanto, difficilmente l'utente ha nella 
sua installazione quell'insieme d’istrumenti 
che gli permettano di leggere il con- 


sumo in watt e in volrampéère, per de- 
durne continuamente il fattore di potenza, 
in modo da seguirne le variazioni. 

Sarebbe praticamente diflicile e poco 
sicura, oltre:hè costosa, una registrazione 
periodica a brevi intervalli di tempo — 
di mezz’ ora in mezz'ora per es. — dei 
watt, dei volt e degli ampère, che do- 
vrebbe anche essere contemporanea, per 
dare dei cos y attendibili. 

Gli è ben vero che la questione è pie- 
namente risolta con l'applicazione del 
voltamperometro registratore secondo il 
mio sistema — sia in unione al wattme- 
tro registratore — sia combinato in un 
unico apparecchio watt-voltamperome- 
trico. Ma allora si tratta di casi di im- 
pianti di tale importanza, da consentire 
la spesa rilevante di questi apparecchi, 

In generale si preferisce dalle Società 
eseguire Ja misura del cos ọ per deter- 
minati carichi, che si cerca di mantenere 
costanti durante la lettura degli strumenti, 
e che si presume rappresentino la medra 
delle condizioni di lavoro, di un dato Utente. 
Su questa misura, e talvolta anche te- 
nendo conto di eventuali registrazioni di 
periodi precedenti di esercizio, si giudica 
il valore medio di cos 9 con una appros- 
simazione che il più delle volte non la- 
scia perfettamente tranquilli sulla sua 
equità. 

E' chiaro inoltre che il valore di cos 9 
così ricavato, si può ritenere solo vero 
per quel tempo in cui si è fatta la mi- 
sura, mantenendo il carico costante, al- 
meno per quello che si può in tale pe- 
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riodo di tempo. Ma il valore stesso non 
potrà certo rappresentare il valore medio 
globale su cui basare il criterio del mi- 
nimo contrattuale; e quindi, a seconda 
delle circostanze del carico — volute, o 
procurate, o casuali — nel periodo della 
misura, si otterranno misure non rispon- 
denti alla media reale che si cerca, e co- 
munque soggette ad errori ancor più 
gravi per le conseguenze che ne derivano 
sull'importo totale della fornitura. 

In altri termini, si trasporta a tutto un 
anno o ad un semestre di lavoro, il va- 
lore del fattore di potenza di un piccolo 
periodo di tempo, scelto sia pure in modo 
di avvicinarsi il più possibile al vero, ed 
è naturale che ad un errore anche lieve 
nella misura, corrisponda un errore anche 
grave sul computo dell'intero importo. 

Ciò premesso, è naturale chiedersi se, 
invece della misura del fattore di potenza 
eseguita caso per caso, e saltuariamente, 
od una volta tanto, non sarebbe preferi- 
bile e consigliabile di prendere a base 
dei contratti un faltore di energia, dato 
dal rapporto dei wattora ai voltampèrora 
consumati nel periodo contemplato in con- 
tratto ? 

Questa misura, ner la mancanza di un volt- 
amferoramelro (contatore di voltampère), 
strumento indipendente dal cos g, non si 
poteva fare sino ad ora. Ma da quando 
cogli strumenti da me brevettati, sia nei 
casi degl’impianti luce (cos 9 variabile 
da 0.85 a 1), sia pei casi degli impianti 
forza (cos 9 variabile da 0.5 a 0,9) sì può 


avere la registrazione anche dei voltam- 


(1) L'importanza nella pratica industriale di questa nuova applicazione deì miei metodi di misura per la tarifficazione dell'energia elettrica, mi 
è stata gentilmente segnalata dall’egrezio ingegnere Hans Lutz della Società di Elettricità Alta Italia di Torino. 
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père, sorge spontanea la domanda se non 
sia lecito adottare per misura equa del 
cos ọ medio degli impianti, la misura data 
dal rapporto fra due contatori, uno per 
i watt, l'altro per i voltampère. 

Le targhette di questi contatori di volt- 
ampère (voltcoulombometri), costruiti se- 
condo il mio sistema, portano la dicitura 
come al campione qui allevato, cioè: 


FORZA - (cos ə = 0,9 :. 0,5) 
KILOVOLTAMPERORA 
Sistema Brevettato = Prof. ARNO’ = 


Volt... Ampère.. Periodi... 


1 Kilovoltampèrora =...giri disco 


Uno dà evidentemente: 


Ty 
fr I. cos 7. dl; 
T, 
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T, 
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Il loro rapporto 
T, 
f V. I. ccs pdl. 
T, B 
T, 
f V. I. dt. 
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non dà più il fattore di potenza dell'im- 
pianto, ma bensì dàrebbe un fattore di ener- 
gia che rappresenta benissimo, ed assai 
più propriamente, quel fattore di potenza 
medio globale nel tempo degli impianti, che 
si vorrebbe e si dovrebbe introdurre e 
valutare esattamente nei contratti. 

Questa misura, che ha importanza per 
tutti gli impianti di forza motrice special- 
mente, sarebbe facilitata nella sua appli- 
cazione dal fatto che, essendovi già in 
posto un contatore su trasformatori, il se- 
condo contatore di voltampère, può essere 
attaccato agli stessi trasformatori del pri- 
mo. E in qualunque istante, dalla lettura 
contemporanea dei due contatori, si potrà 
avere sicuramente, esattamente e senza 
discussione alcuna, il valore medio del 
fattore di energia. 

E' evidente l’importanza dell’ adozione 
di tale misura, tanto per le Società di- 
stributrici di energia elettrica, quanto per 
gli Utenti; poichè eliminerebbe qualun- 
que discussione al riguardo, garantendo 
l'assoluta equità di un tal fattore d'ener- 
gia, in tal modo sicuramente ed esatta- 
mente misurabile sempre quando si vo- 
glia, mediante il rapporto di due semplici 
letture. Prof. Riccarpo ARNÒ. 


(1) El. Rev. 28 ottobre 1911. 
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GUI APPARATI ELETTRICI 


negli impianti americani ad altissima tensione 
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Il trasporto di quantità ingenti di ener- 
gia a forti distanze impone l’ impiego di 
tensioni di linea assai elevate, le quali 
consentano, con una caduta di tensione, 
e quindi can una perdita, tollerabile, l'a- 
dozione di condutture economicamente 
razionali. Non riescirà privo di interesse 
per i nostri lettori — ora che le tensioni 
altissime, vicine e superiori ai 100.000 Volt, 
si vanno introducendo anche in Europa 
— il riportare in succinto una conferenza 
letta dal dott. S. Q. Hayes al Congresso 
internazionale di Elettrotecnica testè chiu- 
sosi in Torino, appunto sugli apparati 
per altissime tensioni (1). 


Fig. 48. — Trasformatore da 1000 KVA, 100.000 volt, a 
raffreddamento’ naturale. 


Mentre la corrente continua ad alta ten- 
sione è stata adoperata solo in pochi casi 
per trasporti di forza, la corrente alter- 
nata trifase è andata sempre più affer- 
mando la sua superiorità; e il suo cre- 
scente buon successo riposa sostanzial- 
mente su questi apparati: trasformatori 
per elevare la tensione; morsetti conve- 
nienti ed apparecchi per alta tensione; 
interruttori e strumenti di regolazione e 
di controllo ; scaricafulmini e apparecchi 
di protezione; linea di trasmissione ad 
alta tensione. 

Trasformatori. 

I trasformatori, come anche altri ap- 
parecchi elettrici, sviluppano calore du- 
rante il loro funzionamento ; e vari mezzi 
sono stati escogitati per dissipare questo 
calore prodotto. In causa della grande dif- 
ficoltà di ottenere un isolamento suffi- 
ciente senza ricorrere all'olio, tutti i tra- 
sformatori per tensioni di 100.000 Volt 
sono del tipo in olio, a raffreddamento na- 
turale o artificiale. 

Il raffreddamento naturale entra in cam- 


po quando il trasformatore è immerso 
nell'olio entro una cassa che abbia una 
superficie d’irradiazione sufficiente a dis- 
sipare il calore che le è trasmesso dal- 
l'olio. Questi trasformatori hanno nelpaczo 
delle lamiere e nella massa degli av- 
volgimenti interstizì tali da permettere la 
libera circolazione dell'olio da un capo al- 
l'altro dell'apparato. 
‘4 Quando la cassa d'olio è costruita sem- 
plicemente in lamiera liscia o ondulata, 
la massima potenza del trasformatore a 
raffreddamento naturale può ritenersi al- 
l'incirca di 1000 K VA; qualora però si 
ricorra a una costruzione tubulare, come 
quella rappresentata dalla fig. 48, quel li- 
mite può essere spinto sino a 3500 KVA 
ed anche oltre. 

Per potenze superiori si rende indispen- 


‘ sabile il raffreddamento artificiale; e il 


sistema ordinariamente adottato per con- 
seguirlo consiste nell'immergere sotto l'o- 
lio, al disopra del corpo del trasformatore 
e in vicinanza delle pareti della cassa, 
una tubazione metallica ravvolta a spirale, 
entro cui si fa circolare acqua fredda, che, 
attraverso le pareti della condottura, as- 
sorbe il calore dall'olio e ne mantiene la 
circolazione. Con un tal sistema il limite 
di potenza del trasformatore è fissato più 
che altro” da difficoltà di trasporto e di 
montaggio ; €, a ogni modo, al giorno no- 
stro si trovano in esercizio unità sino a 
14,000KVA. 

Non appena la potenza da trasmettere 
con un sistema trifase supera un certo 
limite, si presenta la questione se debba 
preferirsi un trasformatore trifase, a una 
terna di trasformatori monofasi della stessa 
potenza totale A vantaggio del trifase 
stanno il costo minore, il miglior rendi- 
mento, il peso e lo spazio occupato mi- 
nori, la connessione più semplice, le mi- 
nori spese di trasporto e di montaggio; 
a suo svantaggio il maggior costo della 
riserva e delle riparazioni. Ammettendo 
una unità di riserva in ambo i casi, per 
uno o due circuiti meritano la preferenza 
le unità monofasi, mentre per tre o più 
circuiti son da preferirsi le trifasi. A ogni 
modo, quando la potenza di un trasfor- 
matore trifase o di una terna di monofasi 
sia presso ai 10.000 K V A, le difficoltà 
di trasporto e di montaggio fanno quasi 
sempre preferire le tre unità monofasi. 

Anche la questione dei vantaggi rela- 
tivi del collegamento a stella o a trian- 
golo è stata più volte ed esaurientemente 
trattata; e può ridursi in questi termini 


Con la connessione a triangolo, la serie 
di spire relative a una fase può, sia nel 
caso della singola unità trifase, sia nel 


Fig. 49. — Trasformatore da 4.000 KVA, 100.000 volt con 
raffreddamento ad acqna. 


caso della terna di unità monofasi, essere 
disserita dal circuito, e le due rimanenti 
fasi, collegate a triangolo aperto, possono, 
a parità di riscaldamento, fornire circa 
l'85°/, della potenza normale. Con la con- 
nessione a stella la tensione di ciascun 
trasformatore è solo il 58 °/, della tensione 
di linea, e di più si può impiegare il neu- 
tro, sia per una messa a terra, sia per 
l'inserzione di trasformatori in serie, o 
altri scopi. E a questo proposito, la que- 
stione dell’ adozione del collegamento a 
stella e della messa a terra del neutro, 
direttamente o attraverso una resistenza, 
è tuttora dibattuta. Alcuni ingegneri pre- 
feriscono infatti il collegamento a stella, 
col neutro messo a terra attraverso una 
resistenza che limiti la corrente, in caso 
di un corto circuito su una linea, a un 
valore 3 o 4 volte superiore al normale; 
altri Invece raccomandano il collegamento 
a triangolo con circuiti isolati da terra. 

Col neutro messo direttamente a terra, 
una massa che si produca nei trasforma- 
tori o sulla linea o altrove, assurge im- 
mediatamente a un corto circuito che sot- 
topone a sollecitazioni meccaniche pode- 
rosissime gli avvolgimenti dei trasforma- 
tori e dei generatori. La messa a terra 
del neutro, in un sistema a stella, limita 
a ogni modo la differenza di potenziale 
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tra un conduttore e la terra al 58°/, della 
tensione normale ; ciò che, quando si tratti 
di tensioni assai elevate, può avere im- 
portanza grandissima per riguardo all’ i- 
solamento dei trasformatori, del quadro 
e della linea. Per ciò che riguarda la pro- 
tezione degli apparati, i vantaggi della 
messa aterra del neutro compensano lar- 
gamente gli svantaggi. Per quanto con- 
cerne la linea, bisogna considerare che 
una terra, su un filo di essa, produce un 
diretto corto circuito, e l'arco che ne ri- 
sulta perdura fin tanto che la sezione re- 
lativa non sia distaccata. Se vi sono solo 
due linee al più tra la centrale e il cen- 
tro di distribuzione, una linea messa fuori 
servizio può costituire un inconveniente 
di grave importanza; mentre così non è 
se la trasmissione si compia attraverso 
tre o più linee. Qualora esista una dispo- 
sizione automatica che distacchi una se- 
zione messa fuori servizio da un corto 
circuito, e trasporti il carico sulle altre 
linee, è possibile l'esercizio col neutro 
messo direttamente e terra, senza che si 
abbia a temere per questo una maggior 
probabilità d'interruzioni di servizio. 
Allo scopo di dare un'idea della forma 
e delle dimensioni dei trasformatori attual- 
mente costruiti, progettati per esercizi a 
100.000 Volt, presentiamo alcuni esempi 
tipici, scelti in maniera da illustrare e 
completare quanto abbiamo detto sinora, 
La fig. 48 rappresenta un trasformatore 
di 1000 K V A, 100.000 Volt e 60 pe- 
riodi, in uso sulle linee della « Soithern 
Power Company ». Le caratteristiche più 
interessanti di questo esempio sono la 


Fig.50. — Nucleo e avvolgimenfo del tras» 
formatore da 4000 KVA. 


costruzione tubolare della cassa d'olio, 
allo scopo di ottenere una maggior su- 
perficie di raffreddamento; e la disposi- 
zione dei morsetti di alta tensione, che 
sono del tipo a condensatore descritto più 
oltre. 

l! trasformatore che si vede nella fig. 49 
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appartiene a una stazione la quale serve 
da anello di congiunzione tra due reti a 
50.000 e 100.000 Volt. E' del tipo a man- 
tello, con raffreddamento artificiale, e ha 
una potenza di 4000 K VA: la fig 50 
mostra il nucleo e l’avvolgimento estratti 
dalla cassa d'olio. 

Nelle fig. sr e 52 presentiamo uno dei 
quattro trasformatoritrifasida 10.000K VA, 
con raffreddamento ad acqua, installati 
nella sottostazione di Baltimora della 
« Pennsylvania Water Power Company ». 
Questa gigantesca unità lavora attualmente 
su una rete e 66.000 Volt; ma fu pro- 
vata per una tensione di 180.000 Volt: ed 
è isolata per modo da poter lavorare su 
un sistema trifase a 140.000 Volt, col 
neutro messo direttamente a terra. Essa 
non porta peraltro il primato per la gran- 
dezza; chè la Westinghouse costruisce 
unità da 14.000 K VA; e teoricamente, 
se si prescinde dalle difficoltà di trasporto 
e di montaggio, non c'è ragione per non 
ritenere che si possa giungere a trasfor- 
matori anche più grossi, qualora vengano 
richiesti. 

Tutti questi trasformatori sono del tipo 
a mantello. Non trova qui luogo una di- 
scussione minuziosa dei vantaggi relativi 
dei due sistemi di costruzione a nucleo e 
a mantello; tanto più che la questione è 
tuttora dibattuta tra ingegneri, tecnici e 
costruttori. Si può peraltro asserire -— e 
gli esempi addotti confermerebbero — 
che la pratica moderna riserva quasi sem- 
pre, per le unità più grosse, la costruzione 
a mantello. 

In tal sistema gli avvolgimenti sia a 


Fig. 51. — frasformatore trifase da 10.000 KVA, raffredda- 
mento ad acqua, 


bassa, sia ad alta tensione sono ripartiti 
in molte bobine piatte, aventi una sola 
spira per strato, € i vari strati separati 
da materiale di forte potere isolante, fog- 
giato in forme varie (lamine, stecche, can- 
tonali, tubi), così che l’assetto dell'isola- 
mento è una questione relativamente sem- 
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plice, ed eventuali riparazioni possono 
effettuarsi in maniera pronta e sicura. Le 
spire ad alta tensione sono separate da 
spesse striscie d’isolante, rinforzate nelle 
spire prossime ai morsetti. Numerosi ca- 
nali di ventilazione si trovano distribuiti 
in tutta la massa degli avvolgimenti, per 
garantirne un riscaldamento uniforme. Il 
nucleo consta di lamiere di qualità su- 
periore, accuratamente ricotte e sottopo- 
ste a un trattamento speciale per impe- 
dire lo stagionamento. Manicotti speciali 
servono per guidare all'esterno gli estremi 
degli avvolgimenti: quelli per l'alta ten- 
sione sono del tipo a condensatore, più 
oltre descritto. 


g 


Fig. 52. — Nucleo ed avvolgimento”del trasformatore 
da 10.000 KVA. i 


I trasformatori sono montati in una 
cassa di lamiera saldata con saldatura 
autogena, riposante su una base di ghisa 
provvista ordinariamente di ruote, e pro- 
tetta da un coperchio pure in ghisa; il 
tutto collegato insieme mediante poderosi 
bolloni a occhio, che permettono il tra- 
sporto dell'apparato completo. Il coperchio 
è munito di una valvola di sicurezza con- 
tro eventuali aumenti di pressione all’in- 
terno; in alto si trova un indicatore di 
livello e in basso alcuni robinetti per con- 
trollare lo stato dell'olio, più una valvola 
sotto il fondo per scaricarlo prontamente. 
Un termometro attraverso il coperchio, 
protende il suo bulbo entro l'olio; ed è 
provvisto d’un congegno che aziona un 
campanello d'allarme, nel caso la tempera- 
tura diventasse eccessiva. 

In alto della cassa viene montata la tu- 
bazione di raffreddamento, formata da al- 
cune spirali di conduttura di ottone, senza 
saldature, e provate, dopo l'avvolgimento 
a spirale, con una pressione di 250 lib- 
bre per pollice quadrato. 

La sopraelevazione di temperatura non 
deve superare in nessuna parte 40° cen- 
tigradi sulla temperatura dell’ acqua di 
raffreddamento ; e viene determinata sia 
con termometri, sia dall'aumento di resi- 
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stenza degli avvolgimenti. A trasforma- 
tore completo, si effettua una prova di 
isolamento dell'avvolgimento ad alta ten- 
sione contro quello a bassa e contro la 
massa, con una tensione doppia della ten- 
sione d'esercizio, durante un minuto. 

Morsetti tipo condensatore. 

Per tensioni di 100.000 Volt e oltre, 
l'isolamento necessario per i trasformatori, 
apparati di quadro, ecc, può conseguirsi 
solo mediante l'impiego dell'olio ; il quale 
richiede recipienti sufficientemente robusti 
da resistere alle pressioni sviluppate da- 
gli archi; per modo che la presa di cor- 
rente deve effettuarsi attraverso coperchi 
metallici. E' appunto questa necessità che 
ha portato alla moderna costruzione del 
morsetto a condensatore. 

E’ intanto evidente che, dal punto di 
vista meccanico, questi morsetti debbono 
essere così robusti da resistere alle pres- 
sioni che possono svilupparsi entro la 
cassa (vapori, esplosioni, ecc.); e così con- 
formati da non richiedere, per il loro pas- 


Fig. 53. — Morsetto a condensatore 
per 300.000 volt. 


saggio, aperture troppo ampie, che inde- 
boliscano il coperchio metallico; e dal 
punto di vista elettrico debbono dare af- 
fidamento, che un guasto nell'alta tensione 
possa lasciarli incolumi. 

Tutti i trasformatori e interruttori de- 
scritti in questo articolo sono provvisti 
di questi morsetti speciali, di cui uno è 
rappresentato nella fig. 53. Il cavo o tubo 
che costituisce l'estremo dell’avvolgimento, 


è circondato da una serie di condensatori 
concentrici di capacità prestabilita, e di- 
sposti in maniera da risultare effettiva- 
mente collegati in serie; per modo che 
la caduta di potenziale statico tra il più 
interno, che è il conduttore di linea, e 
l'esterno, che è messo a terra, si ripar- 
tisce in modo da non sollecitare l'isolante 
oltre la sua resistenza dielettrica. 

Il cavo interno è ricoperto di uno strato 
isolante, sul quale è avvolto un sottile 
strato di stagnola, e così di seguito ; così 
che si hanno tanti condensatori. Gli e- 
stremi dei vari strati sono scaglionati a 
gradini, come si vede dalla figura. Que- 
sta disposizione di cilindri metallici fissa 
la differenza di potenziale tra di essi, e 
la mantiene entro i limiti di resistenza 
dell'isolante. Gli strati d' isolante susse- 
guenti hanno eguale spessore; `e i cilin- 
dri metallici hanno generalmente egual 
superficie; così che tutti i condensatori 
hanno egual capacità e la caduta di po- 
tenziale si ripartisce unitormemente su 
tutto lo spessore del manicotto. 

Questi manicotti si costruiscono avvol- 
gendo sotto forte pressione cartone e sta- 
gnola attorno al cavo metallico; e conso- 
lidando tra loro i vari strati mediante 
gomma resinosa fusa; così che il mor- 
setto, quando è completato, si presenta 
come un pezzo solido. Come si vede dalla 
fig. 48, la parte di morsetto che sporge 
dal coperchio è ricoperta di porcellana e 
l' interstizio tra porcellana e manicotto 
vien riempiuto con materiale isolante so- 
lido. 

Interruttori In olio. — Lo sviluppo del 
manicotto isolante tipo condensatore, con 
capacità distribuita in modo da garantire 
un incremento uniforme di potenziale at- 
traverso la massa isolante, ha facilitato 
grandemente la costruzione degli inter- 
ruttori per alta tensione. Siccome prati- 
camente non esiste un campo statico nel 
punto ove il conduttore attraversa la som- 
mità della cassa d'olio, è permesso l'im- 
piego di un coperchio metallico al quale 


vengono solidamente fissati i manicotti. 


isolanti, ed eventualmente i meccanismi 
accessori; con la quale disposizione sono 
molto semplificati l’ispezione e il mon- 
taggio. 

La fig. 54 mostra un gran numero di 


questi interruttori in olio per una ten- 


sione di 110,000 volt, appartenenti a una 
centrale della « Hydro electric Power 
Company » dell’Ontario. La caratteristica 
più notevole di tali apparati è l'indipen- 
denza completa dei due poli dell'interrut- 
tore, i quali sono collocati ciascuno in 
una cassa d'acciaio saldato, con rivesti- 
mento speciale; e sono collegati unica- 
mente da un tirante; di modo che pos- 
sono venire distanziati nella misura più 


conveniente. Per il comando elettrico 
viene impiegato un solenoide, il quale 
effettua la chiusura mediante un sistema 
di leve e di articolazioni; e il tirante di 
collegamento garantisce che la chiusura 
e l'apertura avvengano contemporanca- 
mente sui due poli. 


Di fronte alle costruzioni adottate in 
Europa questi apparati presentano il van- 
taggio di una grande semplicità dei con- 
tatti, morsetti e meccanismi accessori. I 
contatti fissi sono profondamente immersi 
nell’olio, e avvitati direttamente agli estre- 
mi dei tubi di ottone che attraversano il 
manicotto isolante a condensatore; i con- 
tatti mobili sono provvisti di una robusta 
molla che risulta compressa quando l'in- 
terruttore è chiuso, e son portati da una 
solida traversa, e la corrente si chiude 
attraverso shunts di treccia di rame, così 
che la molla non viene affatto danneggiata 
dagli archi. Tanto i contatti fissi quanto 
quelli mobili sono facilmente smontabili. 
Per il passaggio del tirante di collega- 
mento attraverso al coperchio è prevista, 
una scatola a stoppa che agisce come uno 
strofinaccio, mantenendo il tirante netto 
dall'olio. Il coperchio è assicurato solida- 


mente a una flangia chiodata all'orlo su- 


periore del recipiente, ed è fornito di 
aperture di dimensioni sufficienti, per po- 
ter smontare rapidamente i contatti e la 
traversa, senza rimuovere le altre parti 
dell'interruttore ; queste aperture in eser- 
cizio sono chiuse da coperchi a tenuta 
di polvere e d'umidità. 

Uno dei vantaggi inerenti al sistema 
d'isolamento a condensatore dei morsetti 
dell'interruttore, è la possibilità di collo- 
care i trasformatori di corrente per gli am- 
perometri e i relais direttamente attorno al 
manicotto a condensatore, così che il con- 
duttore interno costituisca la spira unica 
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Fig. 54. — Locali di interruttori per 110.000 v 
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del primario. Anzi in taluni casi il tra- 
sformatore di corrente vien collocato ad- 
dirittura entro la cassa d'olio, permet- 
tendo l'impiego di tipi semplici, compatti 
e poco costosi. 

La fi. 55 rappresenta un tipo d'inter- 
ruttore installato su un circuito a 100,000 
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olt. 


volt della « Souther Power Company ». 
I manicotti isolanti sono ricoperti in que- 
sto tipo da una serie d’isolatori di por- 
cellana; e lo spazio fra questi e il ma- 
nicotto interno è riempito di una com- 
posizione speciale di protezione contro 
l'umidità. Come si vede dalla figura, il 
meccanismo di comando è ricoperto da 
una cufia metallica, e i tiranti di colle- 
gamento dei vari poli passano attraverso 
condotti; tutti i giunti son poi costrutti 
a perfeita tenuta d’acqua. 

Siccome tutti questi interruttori richie- 
dono nel!’ esercizio un'accurata sorve. 
glianza e una manutenzione rigorosa, 
vengono di solito installati con separa- 
tori di corrente, onde eseguire eventuali 
riparazioni. Per tensioni di 100,000 volt 
il tipo usuale di separatori a coltelli è 
risultato poco soddisfacente, specialmente 
per ragioni meccaniche. Nella fig. 54 si 
vedono alcuni separatori per 110,000 volt 
montati sopra pilastri di porcellana. Per 
tensioni ancor più elevate si usano altri 
sistemi, nei quali ordinariamente il di- 
stacco della linea avviene tra il morsetto, 
del solito tipo a condensatore, foggiato 
all'estremo come uno spinotto, e un con- 
tatto speciale fatto a imbuto, destinato 
a innestarsi sul detto spinotto, e fissato 
sul più basso di una serie di isolatori a 
gancio, connessi insieme a pilastro. Un 
cavo flessibile collega questo contatto 
con le sbarre omnibus, o con la linea, se- 
condo i casi, e il distacco si effettua sol- 
levando la colonna d’isolatori, o le tre 
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colonne per un sistema trifase, mediante 
una fune scorrevole su puleggie. 

Scarica fulmini. — La questione della 
necessità o della opportunità di apparati 
di protezione sulle linee ad altissima ten- 
sione è assai discutibile, specialmente se 
la potenza dell’ impianto è relativamente 
limitata. In questo caso infatti, 
la corrente normale di carico 
sulla linea ad alta tensione è 
relativamente piccola, e una 
scarica elettrica che attraversi 
uno scaricafulmine, può, so- 
vrapponendosi all'energia già 
erogata, assorbire praticamen- 
te tutta la potenza dell’im- 
pianto, € in qualche caso far 
scattare gli automatici nelle 
centrali, operando così il di- 
stacco della linea di trasmis. 
sione. 

Uno dei sistemi più in uso 
sulle linee americane è quello 
degli scaricatori elettrolitici, 
il cui principio di funziona- 
mento si riassume in poche 
parole. Se s'immergono due 
lastre d'alluminio in un con- 
veniente elettrolito e s'invia 
attraverso all'elemento così formato una 
corrente continua, si forma gradatamente 
sull’anodo una pellicola isolante di ossido 
di alluminio, la quale finisce per intercet- 
tare, o quasi, la corrente. Se si accresce 
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Fig. 55. — Interruttori in olio per 100.000 volt. 


la tensione al disopra di un certo valore, 
dipendente dall’ elettrolito, la pellicola 
isolante viene perforata, e si ha un nuovo e 
più forte passaggio di corrente, il quale 
cessa se la tensione scende sotto questo 
valore critico. Questo elemento costitui- 
rebbe quindi una protezione ideale, se la 
pellicola isolante non fosse soggetta a 
dissolversi da sè, per solo influsso del 
tempo; al che si rimedia ricaricando lo 
elemento di tempo in tempo, almeno una 
volta al giorno. Se attraverso l'elemento 
s'invia una corrente alternata, ambedue 
gli elettrodi si rivestono della pellicola, 
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e la tensione crilica diventa di conse- 
guenza doppia. Nel caso di corrente al- 
ternata si ha peraltro un secondo incon- 
veniente: la pellicola isolante di ciascun 
elettrodo forma il dielettrico di un con- 


AHI 


mmm ` 


l 


IH 


(LU 


il 


| 


» 
eos 
neri 
ca 
er 
-— 
er? 

teo 
pas 
"œ 
1- 
a 
para 
e 
o 
ez 
un 
"— 
—— > 
be 
ps 
"e, 
-- 
"u 
"~ 
re 
-. 
s—- 
ere 

b a 
—- 
rr 
n 
se 
vano 
ro 
e _- 
. 
tetto 
de 
a 
"s 
vran 
~- 
i i 


Py - 


1 


Fig. 56. — Scaricafulmine elettrolitico. 


densatore, di cui l'una armatura è rap- 
presentata dall'elettrodo metallico, l'altra 
dall'elettrolito ; così che l'elemento viene 
a costituire un insieme di due condensa- 
tori connessi in serie dall'elettrolito. Lo 
attacco stabile di una tale capacità sulla 
rete è quindi impossibile per l'eccessivo 
riscaldamento che la corrente di carica 
produce nel liquido. In pratica gli scari- 
catori elettrolitici si dispongono perciò 
in serie con un ordinario scaricafulmine 
a corna, così che l'elemento viene a com- 
piere l'ufficio di resistenza zavorra con 
capacità in serie, Resta peraltro l’incon- 
niente che appunto questa capacità può 
essere dannosa, se attraverso alle corna 
si formino un arco o una scarica a scin- 
tilla, che danno luogo a oscillazioni e 
sopratensioni pericolose. 

Per le alte tensioni lo scaricatore elet- 
trolitico risulta dalla sovrapposizione di 
tante coppe d'alluminio, distanziate tra 
di loro da anelli di gomma e riempite 
dell’elettrolito, così da formare una co- 
lonna quale si vede nella fig. 56. L'ele- 
mento così costituito viene immerso in 
una cassa di lamiera ripiena d'olio da 
trasformatori, che provvede al doppio 
scopo dell'isolamento e del raffreddamento 
necessario nell'eventualità di lunghe sca- 
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riche. Alla carica dello scaricatore, indi- 
spensabile per il suo funzionamento, prov- 
vede un apposito congegno che permette 
di variare la distanza delle corna dello 
scaricatore Siemens posto in serie con 
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costituite di una pasta speciale di cemento 
e ossido di ferro. Per ogni fase sono im- 
piegate due di queste colonne in serie. 
Ognuna di esse è ripartita in tante se- 
zioni mediante lastre metalliche annegate 


Fig. 57. -- Scaricatori con resistenze a colonna per 100.000 volt. 


l'elettrolitico, così che per una certa di- 
stanza la corrente di linea varca l'inter- 
stizio d'aria, e l'elemento viene formato. 
La distanza tra le corna può anche essere 
resa tanto grande, da permettere una si- 


nel cemento, e recantiagli orli dei cana- 
letti di scolo, che impediscono all'acqua 
di scorrere lungo le pareti di cemento, € 
di variare così la resistenza della colonna. 
Questi canaletti di scolo servono anche 
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Fig. 58. — Pianta di una centrale di 60.000 KW., 100.000 volt. 


cura ispezione di tutti gli apparati di pro- 
tezione, che compiono così anche l'ufficio 
di separatori di corrente. 


Un tipo di scaricatori più economico è 


quello rappresentato dalla fig. 57 e adot- 
tato dalla « Southern Power Company » 
su un impianto a 100,000 volt. Una terna 
di ordinari scaricatori a corna è posta in 
serie con resistenze foggiate a colonne e 


da attacco peraltri scaricafulmini a corna 
disposti in derivazione sulle resistenze a 
colonna. Il funzionamento del sistema è 
analogo a quello di altri scaricatori prov- 
visti di shunts, e cioè una scarica leggera 
passa attraverso gli spazi d'aria degli sca- 
ricatori in serie e le resistenze; una sca- 
rica più potente invece di attraversare le 
prime sezioni della resistenza, attraver- 


serà gli spazi d’aria dei corrispondenti 
scaricatori in derivazione, e così via. Un 
tal sistema di scaricafulmini, una volta 
aggiustato, non richiede altra manuten- 
zione, ed è di così robusta costruzione e 
tanto semplice, da non dover temere gli 
effetti dannosi dalle scariche. 
Lisposizione della centrale. — Ripor- 
tiamo alcuni esempi tipici di centrali ad 
alta tensione. La fig. 58 rappresenta la 
pianta di una centrale di 60,000 KW, con 
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alta. All'eccitazione provvedono 2 gruppi 
da 500 KW, 250 volt, collocati nel mezzo 
della centrale. E° caratteristica la separa- 
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Fig.‘59. — Stazione di trasformazione per 140.000 volt, 


6 gruppi turbina-alternatore <da ; 10,000 
KW ciascuno. La tensione di 6600 volt 
dei generatori viene trasformata a 110,000 


Fig. 60. — Torre di sostegno per linee a 100.000 volt. 


volt mediante 6 terne di trasformatori 
monotasi da 3333 KW, collegati a trian- 
golo sulla bassa tensione e a stella sulla 


zione dell'edificio dei generatori da quello 
dei trasformatori e interruttori, allo scopo 
di garentire una migliore illuminazione e 
ventilazione. Nel disegnare la centrale si 
è seguito il criterio di includere gl'inter- 
ruttori e le sbarre omnibus a 6600 volt 
in compartimenti di murature, mentre gli 
interruttori e le sbarre a 110,000 volt si 
trovano in locale aperto, data la grande 
difficoltà e spesa di costruire strutture in 
muratura per tensioni così elevate, e il 
dubbio beneficio che se ne sarebbe ri- 
tratto. 

Seguendo la pratica adottata negli im- 
pianti di questa potenza, il quadro è co- 
struito in forma di banco di manovra, ri- 
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coperto superiormente da lastre di arde- 
sia. Esteriormente al banco, nella parte 
superiore e nella parte frontale, si trovano 
gl'istrumenti, i manubri e i volantini per 
le manovre degl'interruttori, mentre gli 
interruttori e gli apparati di regolazione 
si trovano all’interno, così che è esclusa 
ogni probabilità che il manovratore possa 
venire in contatto con un circuito sotto 
corrente, anche a bassa tensione. 

Gli scaricatori a corna e le casse d'olio 
per gli scaricatori elettrolitici sono collo- 
cate sul tetto dell'edificio dai trasforma- 
tori, dal quale si partono quattro linee a 
110,000 volt, ciascuna dimensionata per 
una potenza di 20,000 KW. 

Come esempio di centrale per una ten- 
sione ancora più elevata, la fig. 59 riporta 
la disposizione schematica di una stazione 
di trasformazione per due linee d'arrivo 
a 140,000 volt. In essa sono chiaramente 
visibili l'arrivo della linea, gli scarica- 
fulmini collocati sul tetto dell’edificio, gli 
interruttori in olio e i trasformatori ri- 
duttori. 

Pall di sostegno delle linee. — Per i 
trasporti di forza ad altissima tensione la 
pratica americana ha ormai sanzionato 
per il sostegno delle linee l'impiego di 
torri metalliche a sistema reticolare. La 
fig. 60 mostra appunto una di queste 
torri, in servizio su uno dei circuiti a 
100,000 volt della « Great Western Po- 
wer Company ». Essa dà una chiara idea 
delle caratteristiche di questo sistema di 
sostegno che ha dato risultati così sod- 
disfacenti da lasciar prevedere che rie- 
scirà ad affermare il suo primato anche 
per tensioni più elevate, e non solo in 
America, ma anche nel nostro continente, 
dove appunto in questi ultimi tempi si è 
introdotto. 


Ing. Luict PATRIARCA. 
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IL PETROLIO NELLA NAVIGAZIONE 


L'Ing. L. Erbiceanu, capo della ammi- 
nistrazione degli impianti di petrolio di 
Constantza (Rumania) ha pubblicato nel 
Monitore del petrolio rumeno del 2 agosto 
ultimo scorso, uno studio molto detta- 
gliato sull'impiego dei combustibili liquidi 
nella navigazione marittima. La questione 
è tanto più importante in quanto si trova 
in stretto rapporto con lo smercio dei de- 
rivati e residui del petrolio. 

L’A. tratta dettagliatamente dell'appli- 
cazione dei motori sistema Diesel alle navi 
di alto mare, dando interessantissime in- 
formazioni, tra cui citiamo le seguenti: 

Il cavallo-ora prodotto dalle macchine 


a vapore, risulta in media tre volte più 
caro di quello prodotto dai motori Diesel; 
in altri termini, a parità di forza e di di- 
stanza di trasporto, il prezzo del combu- 
stibile è tre volte e mezzo più elevato 
per le macchine a vapore che per i mo- 
tori sistema Diesel. Una così elevata eco- 
nomia, derivante dall'uso del combusti- 
bile liquido, non può nè deve siuggire 
agli industriali. 

Non è meno evidente però il fatto che, 
malgrado i numerosi vantaggi enumerati 
finora, l’ estendersi progressivo dell’ uso 
dei motori Diesel nella navigazione ma- 
rittima, in sostituzione dei motori a va- 
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pore, non potrà essere effettivamente rea- 
lizzata se non quando si potrà avere: 

1) Un facile approvvigionamento di 
combustibile liquido nei vapori, sia nei 
porti, sia nei punti d' approdo. 

2) Dei dati precisi onde poter convin. 
cere il mondo industriale che la produ- 
zione mondiale del petrolio potrà sempre 
far fronte alle enormi quantità di combu. 
stibile liquido che sarà necessario per lo 
approvvigionamento dei vapori. 

3) Numerose esperienze pratiche e 
reali di percorsi di una maggior durata, 
eseguite con navi azionate da motori Diesel 
per provare il buon funzionamento dei 
dispositivi ora usati. 

Riguardo alle due prime condizioni, cre- 
diamo che la possibilità della loro soddi- 
sfacente realizzazione futura, presenti una 
sufficiente garanzia. 

Infatti, per rifornire le navi di combu- 
stibile liquido, sarà sufficiente impiantare 
nei porti dei serbatoi metallici, per gli 
olii pesanti, serbatoi che non presentano 
alcun pericolo d'incendio ; si può così fare 
la consegna del combustibile in modo fa- 
cile e rapido. Pe ciò che riguarda la suf- 
ficiente quantità futura del combustibile 
liquido, essa ci viene assicurata dalla ognor 
crescente produzione mondiale del petrolio. 

Possiamo assicurarci di questo fatto 
con un calcolo semplicissimo; posto che 
la produzione mondiale del petrolio nel 
1910 sia stata di più di 42 milioni di tonn.; 
se ammettiamo per il momento che solo 
il 10°/, di questa quantità sia rappresen- 
tato dagli olii pesanti che possono essere 
bruciati nei motori Diesel, noi potremo 
disporre annualmente di 4.200.000 tonn. 
ciò che rappresenta: 

un = 2.400.000 TIP. 
disponibili durante l’anno. certo sullicienti 
per far fronte a tutti i bisogni attuali. 

Per ciò che riguarda il terzo punto, le 
esperienze hanno provato come si compor- 
tano durante lunghe corse, i motori Diesel 
nella propulsione dei motori marini. 
La Società « Astra-Romana » ci ha gen- 
tilmente invitato a fare una visita sul va- 
pore Vulcano, azionato, fino dal 1910, da 
un motore Diesel con eccellenti risultati. 

Il vapore-cisterna Vulcano, destinato al 
trasporto dei prodotti del petrolio, ha un 
tonnellaggio utile di 1000 tonn.; venne 
costruito nel 1910 ad Amsterdam; esso è 
provvisto di un motore Diesel della forza 
totale di 500 IIP, a 6 cilindri, del dia- 
metro di m. 0.40 e della corsa di m. 0,60 

Il motore è del tipo a 4 tempi; le val- 
vole d' immissione dell'aria atmosferica, 
dell'aria compressa e del combustibile, 
vengono aperte da nottolini fissati so- 
pra un unico asse messo in movimento 
da un ingranaggio che gli imprime una 
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sola rotazione per ogni due rotazioni del- 


l'asse motore. Di fronte ad ogni gruppo 
di 3 cilindri, si trova un compressore ver- 
ticale che riceve il suo movimento dall'al- 
bero motore e che produce l’aria com- 
pressa, a 60 Kgr., necessaria alla polve- 
rizzazione del combustibile e alla sua in- 
troduzione nei cilindri. 

L'avviamento del motore, come pure 
la messa in funzione dei cabestans, si 
opera mediante l'aria compressa, che può 
essere anch'essa prodotta da un piccolo 
motore Diesel collocato in vicinanza del 
grande motore e ad esso prospicente; il 
piccolo motore manda l'aria compressa 
sia ai cilindri del grande motore, sia nei 
piccoli recipienti di riserva installati all'in- 
torno e ad una certa distanza dal motore 
principale. I cilindri sono raffreddati dall’ac- 
qua di mare e gli stantuffi dall'aria fredda. 

La reversibilità del movimento, que- 
stione principale che doveva essere riso- 
luta perla navigazione, si ottiene con un 
dispositivo azionato a mano, il quale ab- 
bassa l'asse dei nottolini corrispondenti 
alla marcia in avanti, e solleva un altro 
asse per la marcia indietro, 1 cui not- 
tolini sono disposti in modo da poter 
cambiare l' immissione dell’ aria com- 
pressa. Per passare dalla marcia in avanti 
alla marcia indietro, occorre anzitutto fer- 
mare il motore: il tempo necessario per 
questa operazione, dal massimo di velo- 
cità in avanti alla velocità indietro, è di 
20 secondi circa. La macchina non ha mo- 
tori di riserva, nè servo-motori per il 
timone. 

In generale le macchine e l'impianto 
di tutti gli annessi presentano un aspetto 
soddisfacente sotto tutti i punti di vista, 
e la pulizia che si osserva in ogni punto 
della sala delle macchine, come pure il 
limitato personale, presentano un vero 
contrasto con quel che si era abituati 
a vedere sulle navi mosse da macchine 
a vapore, 

Il vapore Vulcano ha eseguito a Co- 
stanza una corsa per mostrare in det- 
taglio il funzionamento del motori, la ma- 
novra dei diversi organi e il modo con 
cui la nave si comporta durante la mar- 
cia; il motore ha funzionato col gas-olio 
rumeno caricato a Londra. Il consumo 
medio di combustibile è di 0,200 Kg. per 
HIP ora e la velocità normale è di 8 mi- 
glia all'ora. Durante questa corsa tutti gli 
organi delle macchine hanno funzionato 
in modo soddisfacente: il rumore pro- 
dotto dal motori nella sala delle macchine 
non è eccessivo, solo le trepidazioni sono 
un poco più sensibili di quelle prodotte 
da motori a vapore. Le operazioni di ma- 
novra e il cambio di marcia per l'approdo 
si sono svolte in condizioni assai soddi- 
sfacenti. 


Dati gli ottimi risultati ottenuti dalla 
nave Vulcano fino dal momento in cui 
fu varata, il gruppo di industriali olan- 
desi ch'ebbe l'idea di costruirla, secondo 
la conferma del Pleyse, direttore della 
Società Astra-Romanà, costruisce ora un 
altro vapore-cisterna del tonnellaggio utile 
di 2500 tonn. azionato anch'esso da mo- 
tori sistema Diesel. 

Siamo sicuri che nella costruzione del 
nuovo vapore, verranno messe a profitto 
tutte le scoperte e tutti i perfezionamenti 
che si vengono giornalmente trovando 
per ciò che riguarda l applicazione dei 
motori Diesel alla navigazione: difatti non 
dobbiamo dissimularci che il tipo attuale 
di motore a 4 tempi installato sul Vulcano, 
quantunque costruito da nn anno e mezzo 
appena, è ora presso a poco abbandonato 
nella navigazione, per il motivo che con 
questo motore i cambiamenti di marcia 
— che formano la preoccupazione prin- 
cipale nella manovra delle navi — si fanno 
più difficilmente e più lentamente che con 
motori a vapore. D'altra parte il fatto che 
la nave non obbedisce immediatamente a 
questi cambiamenti di marcia, può dar 
luogo a risultati disastrosi. 

Presentemente i tipi di motori Diesel 
a due tempi, a doppio o semplice effetto, 
raggiungono, dal punto di vista della fa- 
cile manovra, e del rapido cambiamento 
di marcia, una grande perfezione, così da 
assicurare una perfetta navigazione. 

Riferendosi poi all'estrazione dei deri- 
vati del petrolio, che sembrano trovare 
oggi difficile sbocco, lA. fa rilevare i 
grandi vantaggi che ritrarrebbe l'industria 
se si generalizzasse nella navigazione lo 
impiego del combustibile. liquido. Difatti 
i vantaggi che ritrarrebbe l'industria del 
petrolio in seguito alla applicazione del 
combustibile liquido nei vapori di alto 
mare, sono rilevantissimi, poichè oramai 
la vendita degli olii pesanti e dei residui, 
non solo non formerà più la preoccupa- 
zione permanente dell'industria del petro- 
lio, ma, al contrario, invece di essere un 
aggravio, questi prodotti formeranno un 
derivato ricercatissimo, che sarà venduto 
certamente, e contribuiranno sempre più 
allo sviluppo dell'industria del petrolio. 

Ciò avverrà tanto più sicuramente in 


— quanto che gli olii pesanti ed i loro re- 


sidui, facendo una concorrenza vittoriosa 
al carbone, non saranio più trattati, ri- 
guardo al prezzo, come dei rifiuti di fab- 
bricazione. Al contrario il loro prezzo sarà 
fissato ora in proporzione agli immensi 
vantaggi che questi olii apporteranno al- 
l'industria dei trasporti marittimi, e in re- 
lazione del prezzo del carbone che va di- 
ventando oggi sempre più elevato. 


+ 


RELAIS TELEFONICO 


Premetto che il principio di questo re- 
lais è impiegabile in molti altri casi nei 
quali si vuole avere una potenza elettrica 
molto più grande e variabile proporzio- 
nalmente ad un'altra. 

Per la costruzione di un relais telefo- 
nico è naturale che si debba trovare un 
sistema in grazia del quale non solo il 
periodo, ma eziandio le modulazioni della 
corr. microfonica sieno riprodotte ed am- 
pliate; e questo permetterebbe d' impie- 
gare microfoni a piccola risonanza per ri- 
cezioni chiare, ad alta voce e grande di- 
stanza. 

Il principio sul quale si fonda tale ap- 
parecchio è il seguente: 

Se ad una dinamo senza ferro, ad ecci- 
tazione indipendente, velocità e resistenza 
esterna costante si fa variare la corrente 
eccitatrice, proporzionatamente alla varia- 
zione della potenza impiegata per l'indut- 
tore, varierà la potenza fornita dall’indotto, 
e questa, adeguatamente moltiplicata in 
grazia dell'energia meccanica applicata. 
P sia la bobina primaria, quella cioè de- 
stinata a ricevere la corr. microfonica; S 
la bobina secondaria ossia della corrente 
moltiplicata (ambedue le bobine sieno fisse 
e poste ad angolo retto fra loro); R un 
rotore a gabbia senza ferro, e girevole 
a velocità costante per mezzo di un mo- 
torino. 
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La corrente di P creerà un flusso come 
è indicato dalla freccia orizzontale. Il ro- 
tore per conseguenza divenendo sede di 
una f. e. m. indotta ne creerà uno per- 
pendicolare al primo (freccia verticale), il 
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quale sarà proporzionale all’altro e varia- 
bile come quello. Siccome poi questo 
flusso del rotore attraverserà la bobina 
secondaria S, lo stesso farà nascere in que- 
sta stessa bobina una corrente indotta. 
La torsione del campo non avrà alcun 
effetto sul risultato finale essendo essa 
costante perchè costante resta il rapporto 
di grandezza dei campi agenti. Infine l'as- 
senza del ferro farà evitare la complica- 
zione degli effetti. 
Renato MArTIcH. 


COMMA UWUOLPAMOCMAZPOVOCOPCOMPMOPTCCAZPOSLILAMPPCOGCLOELECCAOTPCRMCEMMEAOCCMECCOMMERCA, 


LA STORIA DELLA RADIOTELEGRAFIA IN ITALIA 


sino al 31 dicembre 1911 


Nel 1903 allorchè Guglielmo Marconi giunse 
a rendere la telegrafia senza fili praticamente 
utile, specialmente per le comunicazioni ma- 
rittime, il Governo italiano entrava in tratta- 
tive per l'impianto della stazione ultrapotente 
di Coltano e per l'impianto e l'esercizio delle 
stazioni radiotelegrafiche costiere. 

Tali trattative condussero alla stipulazione 
della convenzione per la stazione di Coltano 
(legge n. 127 del 5 aprile 1903) perla quale 
fu approvata la spesa di L. 800.000, e che 
sarebbe stata destinata a comunicare con una 
stazione analoga che la Compagnia Marconi 
avrebbe impiantato nella Repubblica Argen- 
tina e, nel 1904, condusseroalla convenzione per 
l'impianto e l'esercizio delle stazioni costiere 
(R. D. 449 del 12 maggio 1904). Insieme 
a queste convenzioni, Marconi faceva dono 
al Governo italiano dei suoi Brevetti per 
scopi militari ed il Governo si obbligava ad 
usare, per scopi commerciali, solamente ed esclu- 
sivamente apparecchi del sistema Marconi, a 
mettere tutte le proprie stazioni a completa 
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disposizione delle navi munite di apparecchi 
Marconi ed a non accettare comunicazioni da 
stazioni d'altro sistema di telegrafia senza fili. 

Nel 1905, la legge per la stazione di Col- 
tano ven'va modificata con R. D. n. 373 del 
9 luglio 1905, in forza del quale si prorogava 
la data della consegna della stazione, e Mar- 
coni permetteva al Governo di applicare alla sta- 
zione i perfezionamenti e le migliorie che fos- 
sero introdotte nel sistema Marconi anche per 
opera di altri inventori, 

La Compagnia Marconi, che opera in Italia 
col nome di « Compagnia Internazionale Ita- 
liana per le comunicazioni marittime » addi- 
venne ad un contratto con la Navigazione Ge- 
nerale Italiana per l'impianto e l'esercizio degli 
apparecchi a bordo dei piroscafi che trasportano 
passeggieri. La condizione principale del con- 
tratto fu che la Navigazione Generale Italiana, 
si obbligò a non usare, per tutta la durata 
del contratto, che apparecchi Marconi ed a 
non permettere ai propri piroscafi di scambiare 
comunicazioni con stazioni d'altro sistema. 
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Nel 1906, il prof. Artom fece alla Spezia 
degli esperimenti del suo sistema di dirigibi- 
lità delle onde Hertziane. I risultati sembrarono 
soddisfacenti, ma ulteriori prove eseguite fra 
Monte Mario e la R. N. Ercole non dettero i ri- 
sultati sperati. 

Nello stesso anno, la Compagnia Marconi 
firmò con le più importanti Società Italiane 
di navigazione, contratti analoghi a quello della 
Navigazione Generale Italiana venendo in tal 
modo ad assicurarsi, per un certo numero di 
anni, il monopolio quasi assoluto nella Marina 
Mercantile Italiana. 

Sempre nel 1906 ebbe luozo a Berlino la 
couferenza internazionale per la Radiotelegrafia. 

I Delegati italiani si trovarono impossibili- 
tati di accettare le condizioni approvate nella 
conferenza dalle altre Nazioni, a motivo degli 
impegni derivanti al Governo dalle convenzioni 
in vigore con la Marconi. Ma, poichè un ar- 
ticolo della convenzione del 1904 stabilisce che 
le limitazioni della non intercomunicazione pos- 
sono essere modificate od abrogate in seguito 
ad accordi internazionali accettati sia dal Go- 
verno italiano, sia da Marconi, il Governo chiese 
a Marconi il proprio consenso, che non venne 
però concesso. 

Nel 1907, il Parlamento approvò l'impianto 
delle stazioni di Cagliari, Palermo e Napoli 
(legge n. 111 24 del 24 marzo 1907) e l'im- 
pianto delle stazioni del Benadir e Colonia 
Eritrea (legge n. 505 del 14 giugno 1907). 

Nel 1908, Marconi notificò al Governo la 
propria intenzione di chiudere le stazioni di 
Bari ed Antivari che erano esercitate per di 
lui conto ed risultavano passive. Il Governo al 
lora riscattò la stazione di Bari per la somma di 
L. 45.000 (legge n. 263 del 31 maggio 1908) 


— e la Compagnia Marconi vendette la stazione di 


Antivari alla Compagnia di Antivari, che la 
esercisce a proprie spese. 

Il prof. Majorana fece esperimenti di tele- 
fonia senza filo tra Roma ed Anzio, con ri- 
sultati soddisfacenti. 

Nella stampa politica si assicurava che durante 
l'anno la stazione di Coltano verrebbe ultimata. 

Nel 1909, il Governo, con R. D. n. 130 in 
data 14 marzo 1909, dicle facoltà al Commis- 
sariato dell'Emigrazione di obbligare i piroscafi 
in servizio di emigrazione di essere muniti di 
apparecchi radiotelegrafici. 

La Ligure Brasiliana, che era l’unica Società 
Italiana ancora priva di contratto con la Mar- 
coni, inviò una lettera al Ministero della Ma- 
rina, segnalando il fatto che, in conseguenza 
della non intercomunicazione delle stazioni co- 
stiere italiane, le Compagnie di Navigazione 
sarebbero obbligate a servirsi del sistema Mar- 
coni e perciò anche soggette a sottostare 
alle condizioni che la Compagnia Marconi im- 
porrebbe, qualunque esse fossero. E segnalò an- 
che il fatto che, in mancanza di stazioni del 
sistema Marconi, lungo la rotta del Sud A me- 
rica gli apparecchi erano quasi inutilizzabili 
per i piroscafi che trasportano gli emigranti 
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in Argentina. Il Governo allora sospese l'ap- 
plicazione della precipitata imposizione ed ot- 
tenne in seguito dalla Compagnia Marconi, sia 
il permesso, a tutti i piroscafi in servizio di 
emigrazione, di comunicare, allorchè si trovano 
all’estero, con tutte le stazioni di qualunque 
sistema, sia l'impegno da parte della Mar- 
coni di non praticare alle Società di Naviga- 
zioni delle condizioni più onerose di quelle sino 
allora praticate. 

ll Governo, nel disegno di legge sulle con- 
venzioni marittime, incluse un articolo me- 
diante il quale veniva data facoltà al Ministero 
della Marina di obbligare i piroscafi sovvenzionati 
ad essere muniti di apparecchi Marconi. A richie- 
sta della Commissione parlamentare il Governo 
accettò di cambiare le parole « Apparecchi 
Marconi » con le parole « Apparecchi radiote- 
legrafici o radiotelefonici ». (Vedi pag. 105 
dis. Legge 461 Cam. Dep. Leg. XXIII). 

Nella stampa politica si assicurava che du- 
rante l’anno la stazione di Coltano verrebbe 
ultimata, 

Nel 1910 si discute alla Camera il disegno 
di legge sulla Radiotelegrafia e Radiotelefonia 
(N. 43 Cam. Dep. e n. 229 Senato). I.'ono- 
revole Montù ed altri Deputati criticano il Go- 
verno per le conseguenze che derivano all'Italia 
dalla Convenzione del 1904 ed invitano il Go- 

verno a volere ottenere da Marconi la facoltà 
di usare anche altri sistemi di radiotelegrafia 
ed il permesso per l’ intercomunicazione (Se- 
duta Cam. Dep. del 4 e 5 maggio). ll mar- 
chese Solari pubblica sulla Tribuna un arti- 
colo di critica alle dichiarazioni dell'on. Montù, 

Il Parlamento approva le maggiori spese ri- 
chieste per l'impianto delle stazioni nel Benadir 
e nella Colonia Fritrea dal disegno di legge 
n. 376, e le maggiori spese richieste per l'im- 
pianto delle stazioni di Cagliari, Palermo e 
Napoli dal disegno di legge n. 570). 

Si discute alla Camera il disegno di legge 
n. 647 per l'impianto di una rete radiotele- 
grafica interna; viene raccomandato al Go- 
verno di aiutare gli inventori italiani, e lodato 
il Ministero per l'appoggio che stà concedendo 
al prof. Jacoviello (Seduta ant. del 21-12-1910) 

Il Governo rende esecutorio l'Art. 11 del 
R. D. n. 130 del 14-13-1909 ed obbliga i 
piroscafi in servizio di emigrazione ad essere 
muniti, a datare dal 1° gennaio 1911, di ap- 
parecchi di telegrafia senza fili. L' « Anchor 
Line » chiede l'autorizzazione di installare il 
sistema della « British radio ». Il Governo ri- 
sponde che la Commissione permanente ha con- 
sigliato di adottare il sistema Marconi, tanto 
più che, in caso contrario i piroscafi dell’ « An- 
chor Line » non pctrebbero comunicare con 
le stazioni italiane. 

Nella stampa politica si assicura che du- 
| rante l'anno la stazione di Coltano verrà ul- 
timata. 

Nel 1911 le stazioni Jacoviello non danno 
risultati troppo soddisfacenti. 

Col dis. di legge n. 818 Cam. Dep. e 615 
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Senato, viene creato l'Istituto Militare Radio- 
telegrafico. 

L' Ing. Galletti tenta di riuscire nella for- 
mazione di una Compagnia Italiana di Tele- 
grafia senza fili, sulle basi dei suoi brevetti 
per trasmissioni a grandi distanze, già espe- 
rimentati in Francia. 

Hanno luogo alla Spezia, Livorno e Bari 
degli esperimenti di trasmissione secondo il 
metodo Angelini. 

Con il R. D. N. 291 pubblicato sulla Gaz- 
zetta Ufficiale del 17-4-1911, tutti i piroscafi 
Francesi e Germanici, anche se muniti di appa- 
recchi di sistema diverso dal Marconi, vengono 
autorizzati a comunicare con le Stazioni Ita- 
liane, 

Marconi, in obbedienza alle disposizioni pre- 
vedute nella Convenzione del 1904 in cui è 
stabilito che in caso di guerra tutte le sta- 
stazioni radiotelegrafiche passeranno immedia- 
tamente alla diretta dipendenza del Governo, 
ed in forza alle disposizioni della legge sulla 
radiotelegrafia e radiotelefonia, mette le proprie 
stazioni di bordo a disposizione del governo 
non appena scoppia la guerra Italo-Turca, 

Marconi quindi, si reca a Coltano ad ulti- 
mere la stazione, che passa infatti dalla dipen- 
denza del Ministero delle Poste a quella del 
Ministero della Marina, e vien collaudata ed 
usata per le comunicazioni con le Navi da 
guerra che trovansi nel Mediterraneo ed in 
Tripolitania e Cirenaica. 

Marconi, imbarcato sulla R. N. Pisa sì reca 
in Tripolitania e Cirenaica e torna in Italia 
dopo avere esperimentato le proprietà isolanti 
della sabbia del deserto in rapporto alla pos- 
sibilità di sopprimere l'antenna delle trasmis- 
sioni afile, dopo avere fatti esperimenti con 
nuove stazioni da campo ed avere organizzato 
ogni servizio radiotelegrafico colà. Disgraziata- 
mente però la Divisione Fara, nella battaglia 
di Bir-Tobras, sembra siasi trovata priva di 
qualsiasi stazione radiotelegrafica da campo. 


S. SESTI, 


L’odierno progresso dell'elettricità. 


In un discorso che il signor James B. 
Scherer, presidente del Throop Poly- 
technic Institute, ha tenuto, or non è molto, 
a Los Angeles in California, egli ha espo- 
sto una dichiarazione di un deputato ame- 
ricano, che è degna di esser notata come 
quella che, meglio di ogni altro commento, 
riassume l'enorme sviluppo che l'elettri- 
cità ha ormai raggiunto in ogni ramo del- 
l'attività umana. 

« Trent'anni or sono — avrebbe detto 
il deputato — io feci sei miglia a piedi, 
dalla mia casa di campagna al capoluogo 
della contea, sotto un sole cocente e lungo 
una strada polverosa, per andare a ve- 
dere un circo che aveva annunziato la 
esibizione di una certa luce fatla dt elet- 


tricità. Molte altre persone del nostro vi- 
cinato vennero ugualmente; mosse non 
dalle solite attrattive di un circo, ma solo 
dal desiderio di vedere l'annunziata nuova 
meraviglia: la luce elettrica. Questo acca- 
deva trent'anni fa. 

Il mese scorso, per consiglio del mio 
medico, dovetti recarmi ad un sanatorio, 
posto nel suburbio della città, allo scopo 
di farmi curare un'affezione reumatica. 
All' angolo della strada salii sopra un 
tram elettrico che mi portò al suburbio; 
indi un automobile elettrico mi fece per- 
correre un altro miglio più innanzi fino 
alla porta del sanatorio. Quivi giunto fui 
condotto, a mezzo di un ascensore elet- 
trico, nella camera destinatami, dove l'im- 
piegato, girando due piccole chiavette, 
accese la luce elettrica e mise in movi- 
mento un ventilatore elettrico. Un mo- 
mento dopo entrò il medico e, dopo la 
visita, mi lasciò dicendomi che sarei stato 
avvertito quando avrei dovuto scendere 
nella sala di cura. Infatti, giunto il mo- 
mento della sua chiamata, una mostra 
elettrica sul muro della stanza fiammeg- 
giò le parole: « Sala di cura ». Andai giù 
e fui prima di tutto sottoposto ad un 
bagno di luce elettrica, dopo di che il 
medico applicò delle spugne elettriche 
alle mie giunture ed alle parti che mi 
facevano soffrire. 

Tornato nella mia stanza, e postomi sul 
letto, il telefono, situato vicino al capez- 
zale, suonò, ed io, sdraiato com'ero, po- 
tei parlare col mio segretario negli Uffici 
della Camera, a Washington. Egli voleva 
semplicemente informarsi circa la mia sa- 
lute. 

La mattina dopo, essendomi svegliato 
prestissimo, e desiderando un po'di latte 
caldo, premetti un bottone elettrico e si 
presentò subito un cameriere al qualeesposi 
il mio desiderio. Egli si ritirò e tornò 
immediatamente con un piccolo fornello 
elettrico portatile, sul quale preparò in 
pochi momenti la bevanda desiderata. 

Prima di alzarmi fui sottoposto ad un 
massaggio elettrico. L'infermiere mi rac- 
contò nel frattempo che aveva poco prima 
assistito un paziente colpito da brividi di 
febbre, e che l'aveva riconfortato assai 
col disporgli intorno al corpo dei riscal- 
datori elettrici. 

Durante la mattinata, avendo avuto un 
piccolo attacco di nervosità, fui fatto se- 
dere in una sedia elettrica — non la sedia 
elettrica — e le sue gentili vibrazioni mi 
conciliarono ben presto un sonno ripa- 
ratore. 

Nel dopo pranzo ebbi necessità di con- 
ferite con un mio collega sopra certe que- 
stioni che non avrei amato affidare al te- 
lefono. Quindi telefonai al mio segretario 
raccomandandogli di far sì che il mio 
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detto collega mi chiamasse sul telauto- 
grafo ad una certa data ora. E questo 
egli fece entro un quarto di minuto dal 
tempo stabilito; infatti gli orologi del sa- 
natorio e quelli degli Uffici della Camera 
sono tutti connessi elettricamente coll'oro- 
logio mastro dell'Osservatorio, e regolati 
al secondo, ogni giorno. 

Quindi mi sedetti e procedei nella mia 
corrispondenza segreta sul telautografo 
elettrico, per mezzo del quale le mie pa- 
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role erano riscritte alla distanza di otto 
miglia. 

Ristabilitomi sufficientemente per poter 
fare una passeggiata, mi spinsi un giorno 
alla valle per vedere la sorgente di tutta 
questa energia. 

Essa consisteva in piccolo corso d'acqua 
che, dentro una conduttura in ferro, scer- 
deva giù verso la ruota di una turbina », 


EZ: 
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A PROPOSITO DELLA TRAZIONE ELETTRICA ALL'ESPOSIZIONE DI TORINO 


Egreg. Sig. Direttore, 

Ho letto con interesse l'articolo sulla 
Trazione elettrica all'Esposizione di Torino 
comparso sul suo pregiato giornale in 
data 1° novembre 19t1, e mi permetto 
chiedere cortese ospitalità nelle pagine 
della di Lei spett. Rivista per alcune mie 
brevi osservazioni. 

Occupandomi da parecchi anni pratica- 
mente di elettrificazione di linee ferro- 
viarie, debbo confessare che ho sempre 
provato una certa delusione nel consta- 
tare che i risultati pratici del sistema tri- 
fase, la conoscenza dei quali è indispen- 
sabile per poter formarsi un giudizio in un 
genere di questione tanto complessa, non 
sono noti o non sono giustamente apprez- 
zati dagli interessati. lo credo che, almeno 
in Italia, i competenti potrebbero e dovreb- 
bero conoscere questi risultati, poichè essi 
si sono ottenuti essenzialmente in Italia, 
e rappresentano un'affermazione italiana. 

Per questo credo che sia di un certo 
interesse rettificare alcune osservazioni 
erronee esporte dall'Autore di quell'ar- 
ticolo. 

Debbo rettificare anzitutto un suo er- 
rore materiale. Nella descrizione della lo- 
comotiva elettrica dei Giovi dice fra l'al. 
tro: « [l peso totale è di 60 Tonn. che, 
come noto, fu dovuto portare a 75 per 
avere la necessaria aderenza ». E' noto 
invece a tutti coloro i quali hanno visi- 
tato l’impianto dei Giovi, o almeno letto 
gli articoli comparsi in proposito sui gior- 
nali tecnici italiani ed esteri (Ingegneria 
Ferroviaria; E. T. Z. ecc.) che l'applica- 
zione di zavorra alle locomotive elettriche 
dei Giovi, si è dimostrata superflua ; giac- 
chè l'esperienza ha provato come il peso 
aderente di 60 Tonn. è sufficiente per 
tutte le esigenze del servizio. Anzi fu con- 
statato che le locomotive hanno potuto 
portare da Pontedecimo a Busalla (in se- 
Buito a una erronea composizione) un 
treno del peso di 480 Tonn., il peso nor- 
male essendo 380 Tonn. 

L'errore dell'A. è di grande importanza 


essendo proprio il piccolo peso delle lo- 
comotive trifasi uno dei principali van- 
taggi del sistema. Se l'asserzione dell'A. 
fosse vera, e le locomotive dei Giovi pe- 
sassero in verità 75 Tonn. il maggior peso 
di 15 Tonn. delle locomotive, causerebbe 
in centrale un maggior consumo di com- 
bustibile di 12.0 Tonn. all'anno con un 
orario di un treno in ascesa ogni 10 mi- 
nuti. 

Ancora più interessante diventa il con- 
fronto fra la locomotiva « Siemens » e 
quella dei Giovi. La locomotiva « Sie- 
mens » è di 1050 HP e pesa 65 Tonn., 
mentre quella dei Giovi è di 2000 IIP, 
e pesa 60 Tonn. 

Ciò vuol dire che la locomotiva « Sie- 
mens » pesa (e costa perciò presso a poco) 
il doppio, per cavallo, di quella dei Giovi, 
E se le locomotive dei Giovi pesassero 
per cavallo quanto pesa la locomotiva 
« Siemens » il consumo di combustibile 
in centrale crescerebbe di 4800 Tonn. al- 
l'anno col servizio di 10 minuti; e ciò 
puramente per il maggior peso della lo- 
comotiva. 

Certamente all A. mancano i preziosi 
risultati delle FIF. SS. riguardanti il ri- 
cupero: poichè diversamente egli non di- 
rebbe: « tale questione è ancora assai 
dibattuta, speriamo che l'esperienza delle 
Ferrovie dello Stato sulla linea dei Giovi 
vengano a darci qualche pratica conclu- 
sione ». 

{ treni sui Giovi marciano infatti da ol- 
tre un anno regolarmente con ricupero €. 
dal 10 marzo i1911 l'orario è stabilito in 
base al ricupero. Tutti i treni discendono 
coi freni aperti sulla pendenza del 35 °[0; 
e fra essi i treni viaggiatori a 45 Km. 
all'ora, mentre prima la velocità in di- 
scesa non superò maii 28 Km. Malgrado 
che il peso dei treni in salita superi del 
50°, il peso di quelli in discesa, e mal- 
grado che a causa della non completa 
utilizzazione dell'impianto, una parte del- 
l'energia ricuperata venga dispersa nel 
reostato della Centrale, pure in Centrale 
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si risparmia più del 16 °l, di combustibile. 

La frenatura elettrica porta .un grande 
risparmio nel consumo del materiale ro- 
tabile e dell'armamento. 

Circa il minor consumo delle rotaie, 
non vi sono ancora dati precisi e defini- 
tivi; ma le Ferrovie dello Stato calcolano 
che la vita delle rotaie, sarà almeno tri- 
pla di quella prima. Inoltre si riscontra 
un risparmio enorme nel consumo dei 
cerchioni, ceppi edaltri organi del freno. 

Come si vede, vi sono già risultati pra- 
tici fino a che si vuole, e la questione 
del ricupero — almeno per quanto ri- 
guarda la trazione trifase —, non dovrebbe 
essere dibattuta. 

La lunga esperienza di trazione elettrica 
sulla linea della Valtellina dà la risposta 
alla seguente osservazione dell'A : « emner- 
ge subito il suo principale difetto rispetto 
alla trazione elettrica, che è di possedere 
una velocità quasi costante sotto i diversi 
carichi per una tensione ed una frequenza 
determinata ». L'esperienza di molti anni 
sulla Ferrovia della Valtellina ha dimo- 
strato che mentre sul tratto Milano-Lecco 
colla trazione a vapore i treni hanno con- 
tinuamente dei ritardi considerevoli, vi- 
ceversa sul tratto elettrificato, col mede- 
simo materiale, ma in condizioni più sfa- 
vorevoli, le locomotive elettriche trifasi, 
non solo mantengono l'orario, ma spesso 
posscno riguadagnare 1 ritardi delle lo- 
comotive a vapore. Ciò dimostra che la 
velocità costante contrariamente a quanto 
può apparire in certe considerazioni teo- 
riche, diventa all'atto pratico un vantag- 
gio della trazione eiettrica. Per spiegare 
meglio questo fenomeno basti la seguente 
breve considerazione: L'orario viene sta- 
bilito in base della velocità massima me- 
dia possibile, stabilita con un certo mar- 
gine fra il tempo minimo attualmente ne- 
cessario per il percorso od il tempo mi- 
nimo possibile. Ove motori con velocità 
costante sono in servizio, questo margine 
è sempre ottenibile, indipendentemente 
dallo stato della linea, dal peso del treno, 
dalle condizioni atmosferiche, condizioni 
che tutt'assieme hanno influenza sfavore- 
vole sui motori con velocità variabile e 
proprio nei momenti in cui tutte le con- 
dizioni tendono a ritardare il movimento 
dei treni. 

L'A. parla poi di: « una grande diffi- 
coltà nell'installazione degli scambi e de- 
gli incroci ». Le Ferrovie dello Stato lta- 
liano, cioè coloro che da lunga propria 
esperienza conoscono meglio di chiunque 
le difficoltà inerenti al doppio filo del trol- 
ley, hanno installato in economia col pro- 
prio personale tutte le condutture aeree 
della linea dei Giovi; e continuano a que- 
stora questo lavoro sull’estensione della 
linea, L'Amministrazione certamente non 
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avrebbe assunto la responsabilità per una 
parte così vitale dell'impianto, se le pre- 
sunte difficoltà fossero di tale entità, come 
si sostiene nella letteratura tecnica con 
una persistenza degna di miglior causa. 

Voglio far notare che la Stazione di 
Busalla su questa linea è certamente la 
più grande stazione ferroviaria elettrifi- 
cata del mondo, avendo essa più di 8 Km. 
di binario elettrificato con 37 scambi aerei 
di tutti i tipi, 

lo non mi dilungo ora su certe altre 
asserzioni dell'A. riguardanti le spese d'im- 
pianto e manutenzione delle linee di ali- 
mentazione e di trolley, la capacità dei 
locomotori dei diversi sistemi ecc. Ma mi 
permetto di fare una semplice osserva- 
zione: Quando si esamina in tutti i loro 
dettagli i risultati pratici di certe elettri- 
ficazioni, emergono a volte delle sorpren- 
denti risultanze, le quali tolgono poi ogni 
valore a certe considerazioni teoriche dal- 
l'apparenza tanto semplici, naturali, ed 
incombattibili. Si è dimostrato per esem- 
pio, nel caso dell’elettrificazione di alcune 
linee importantissime, che il doppio filo 
di trolley del sistema trifase può costare 
molto ma molto meno che il semplice 
filo del sistema monofase. 

Del resto dalle discussioni accademiche 
si cava ben poco vantaggio come dimo- 
stra chiaramente la lunga lotta fra i di- 
versi sistemi, la quale non ha portato al- 
cun pratico risultato, In Italia, ed ovun- 
que dove il sistema trifase è stato preso 
in seria considerazione secondo le varie 
esigenze del servizio ferroviario, questo 
sistema ha ottenuto il posto che merita, 
ed ha potuto fornire dati pratici di grande 
valore, i quali dati hanno perfettamente 
giustificato coloro che, già ora è molti 
anni, scelsero questo sistema per l’elettri- 
ficazione di certe linee di primaria im- 
portanza. 

D'accordo coll'A. nella sua conclusione 
che: « a tutti i tre sistemi di trazione è 
riservato un campo » mi permetto però 
di osservare che nel delineare questi campi 
non bisogna seguire ciecamente certe au- 
torità tecniche, nè si deve giudicare se- 
condo criteri isolati, sembrino essi pure 
di grande importanza. 

Ogni singolo caso di elettrificazione va 
esaminato separatamente ed in tutti i suoi 
dettagli ed in base ai coefficienti, che pos- 
sono fornire sia riguardo alle spese, sia 
riguardo alle garanzie tecniche coloro i 
quali assumono responsabilità materiale 
per la buona esecuzione dei lavori. 

Con perfetta osservanza 


Ing. GiucLio pe Kanpo. 


(1) Revue Electrique, 14 luglio 1911. 
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Apparecchio di comando elettro-pneuma- 
tico ad unità multiple. 

Nelle linee tramviarie di una certa im. 
portanza, cittadine o suburbane che siano, 
in alcune ore del giorno od anche conti- 
nuamente, per un dato periodo di tempo 
il servizio si presenta, al tempo stesso, 
intenso € rapido. 

Si dà spesso in questi casi la necessità 
di dovere accoppiare elettricamente al- 
meno due vetture motrici, in modo però 
che possano comandarsi, da una delle 
piattaforme estreme del treno risultante, 
da un solo manovratore. 

La Casa Westinghouse in virtù di que- 
sto bisogno ognor crescente con le au- 
mentate esigenze del commercio e delle 
industrie, non ha tardato a presentare al 
mondo tecnico un nuovo sistema di co- 
mando elettropneumatico ad unità mul- 
tiple per tramvie, il quale se non è auto- 
matico, come quello usato nei metropo- 
litani, gode pertanto il vantaggio di es- 
sere più semplice e più facilmente rego. 
labile in rapporto ai servizi variabili ur- 
bani. 

In America è stato diggià applicato su 
parecchie line tramviarie notevoli. 

ata 

Con questo nuovo sistema le diverse 
combinazioni dei motori in serie e paral- 
lelo, con e senza resistenze inserite al- 
l'avviamento, si ottengono allo stesso mo- 
do come nei metropolitani; cioè mediante 
speciali interruttori, alla tensione di ser- 
vizio, detti contattori, i quali sono conve- 
nientemente e regolarmente azionati da 
stantufti mossi dall'aria compressa, di cui 
le valvole sono comandate a mezzo di 
appositi solenoidi a basso potenziale, cioè 
alla tensione di 1{ volt. 

Per questo scopo si adotta o una pic- 
cola batteria, caricabile in officina, alla 
tensione indicata, come nei metropolitani, 
o meglio ancora una resistenza speciale 
in nastro di ferro chiusa in una scatola 
di ghisa sotto al telaio della vettura ed 
assorbente 600 -= 14 = 586 volt. 

Se da un lato questa bassa tensione dà 
luogo ad elettromagneti di comando piut- 
tosto voluminosi, d'altra parte essa costi- 
tuisce una sicurezza in quanto che allon- 
tana il pericolo di un corto circuito tra i 
numerosi conduttori di raccordo e d' ac- 
coppiamento. 

Per il manovratore, invece di un volu- 
minoso, pesante e costoso controller su 
di ogni piattaforma, come d'ordinario nelle 
installazioni tramviarie, esiste un piccolo 


manipolatore di volume quasi 6 volte più 
piccolo del precedente. 

Quest apparecchio di comando com- 
porta pure due cilindri, azionabili però da 
una sola, unica manetta amovibile. Con 
quello a sinistra si fissano prima e sol- 
tanto le due posizioni di marcia avanti 
od indietro, e con l’altro, che è il cilin- 
dro principale, si realizzano nove posi- 
zioni distinte di marcia a velocità varia- 
bile corrispondenti ai diversi aceoppia- 
menti indicati dei motori in serie e pa- 
rallelo, con e senza resistenze, successi- 
vamente. 

sta 

Nel sistema di comando multiplo auto- 
matico Westinghouse per i metropolitani, 
il manipolatore ha soltanto, per ogni di- 
rezione di marcia, tre posizioni distinte 
invece di 9, e cioè quelle che servono ad 
accoppiare : 

1° i motori in serie con tutte le re- 
sistenze inserite ; 

2° i motori in serie ma senza le re- 
sistenze ; 

3° i motori in parallelo senza resi- 
stenze; 

Giacchè le altre posizioni intermedie, 
che mettono progressivamente in corto 
circuito le resistenze di avviamento, si 
realizzano automaticamente mediante gli 
stessi contattori muniti di contatti ausi- 
liari, complicati, 

In questi risiede dunque la differenza 
dei due sistemi, poichè in quello per tram- 
vie, non autometico, non esiste nei con- 


tattori la complicazione di detti contatti . 


ausiliari, supplementari, e di più si può 
occupare un numero tre volte più grande 
di posizioni a velocità variabile, 

Supposto quindi 4 motori in una vet- 
tura, disposti, sempre per gruppi di due 
in parallelo, si ha nella posizione 1 del 
manipolatore l'accoppiamento di questi in 
serie con tutte le resistenze in circuito. 

Nelle posizioni successive queste resi- 
stenze sono gradualmente messe in corto 
circuito finchè restano soppresse nella 5°. 

Sul contatto n. 6 i motori si trovano 
accoppiati in parallelo con la massima 
resistenza inserita, la quale resta ridotta 
nelle posizioni 7-8 ed annullata nell’ ul- 
tima n. 9. 

In caso di avaria ad un motore dei due 
gruppi, la Westinghouse ha previsto su 
di un lato dell’armadio principale a con- 
tattori un piccolo pannello, perfettamente 
separato, provvisto degl’ interruttori ne- 
cessari, per escludere, contemporanea- 


mente, dal circuito il motore guasto e 
quello corrispondente nell'altro gruppo, in 
modo che si possa continuare la marcia 
della vettura, invece che con 4, con due 
motori soltanto. 

Inoltre, se in una delle posizioni serie 
o parallelo, senza resistenze, dovesse la 
corrente assorbita superare un valore li- 
mite tollerabile, un limitatore disgiuntore, 
intercalato in serie nel circuito principale 
e munito di molla di richiamo corrispon- 
dente, interviene proprio al momento vo- 
luto per riportare i motori dall’accoppia- 
mento serie o parallelo, in cui si trovano, 
alla posizione 1*, in serie, col massimo 
delle resistenze inserite. 

Quindi, si libera il limitatore disgiun- 
tore dal suo arresto, mandando, a mezzo 
di un apposito commutatore, la corrente 
di comando nell’elettromagnete relativo, 
munito d'una conveniente resistenza in 
serie, e, per effetto della molla di richiamo 
del nuclo di questo elettromagnete, ri- 
torna al riposo. 

Il manipolatore permette pure di ridurre 
la velocità col retrocedere ed arrestare la 
sua manetta su di una posizione intermedia 
qualunque. 

L'accoppiamento delle vetture ha luogo 
mediante cavi flessibili da fissare nelle due 
prese di corrente a 12 spine, (di cui una 
di riserva), poste alle estremità delle vet- 
ture ed in relazione con i fili conduttori 
corrispondenti, che percorrono queste vl- 
time ed attraversano una scatola di giun- 
zione dove fanno capo le derivazioni af- 
ferenti ai diversi motori e resistenze. 

L'aria compressa che aziona i cilindri 
dei contattori è derivata dal serbatoio 
principale del freno e prima che raggiunga 
il recipiente a pressione ridotta, uniforme 
però in relazione con gli apparecchi di 
comando, attraversa un robinetto d'isola- 
mento che ne impedisce il ritorno even- 
tuale, ed un filtro per la polvere. 

et 

Il sistema considerato è applicabile a 
vetture munite di 4 motori aventi persino 
una potenza di 125 cavalli. Con 4 motori 
da 75 cavalli tutto l'armamento elettro- 
pneumatico relativo peserebbe circa 1100 
Cg. soltanto, non compresi i motori ed il 
trolley. 

Quindi la semplicità raggiunta in questo 
sistema di comando multiplo per tramvie 
è tale da renderlo quasi meno costoso di 
quello ordinario. P. V. 
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Dispositivo per lampadine elettriche incande- 
scenti mediante corrente alternata a bassa 
frequenza (1). 


Mentre per l'illuminazione occorre una 


frequenza di corrente di almeno so pe- 
riodi per secondo, le applicazioni mecca- 
niche e specialmente la trazione richie- 
dono una frequenza più bassa che prati- 
camente si fa oggi arrivare a 15 periodi 
per secondo. Con questa frequenza le va- 
riazioni di intensità luminosa del filamento 
sono sensibilissime e danno luogo ad una 
illuminazione difettosa. 

Si può tuttavia rimediare a questo in- 
piegando simultaneamente due lampade 
di cui una viene alimentata direttamente 
dalla corrente e l'altra da una corrente 
derivata alla quale si è fatto subire uno 
sfasamento mediante una bobina di auto- 
induzione o con un condensatore. 


A . R í ch 
Se lo sfasamento è di -; sì massimi 


d'intensità di una delle lampade, si pro- 
ducono contemporaneamente ai minimi 


L 


Fig. 62. 


dell'altra e, nell'insieme, si ha una inten- 
sità luminosa costante. 

Invece di due lampade si può impie- 
gare una lampada a due filamenti, ciascuno 
dei quali è attraversato da una delle cor- 
renti. La figura indica il montaggio di 
una di tali lampade; il filamento d è in 
derivazione diretta sui conduttori di ali- 
mentazione, l'altro b in serie con una bo- 
bina di autoinduzione B in un'altra deri- 
vazione. (Questa disposizione presenta sem- 
pre un inconveniente; il filamento d si 
trova sotto una differenza di potenziale 
ai morsetti più grande di quella del fila- 
mento b e quindi dà una intensità di luce 
più grande di quest'ultimo così che le va- 
riazioni di luce dei due filamenti non sono 
più compensate. Si può eliminare questo 
inconveniente dando al filamento d una 
resistenza maggiore di quella del fila- 
mento b. Ciò produce una complicazione 
nella fabbricazione della lampada e negli 
impianti che posseggono dei trasforma- 
tori speciali per illuminazione, è preferi- 
bile di prendere dei trasformatori a più 
morsetti e di collegare i filamenti ai mor- 
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setti stessi in modo che siano sottoposti 
ad una stessa differenza di potenziale. 


Abbiamo detto sopra che era necessa- 


R 
rio avere uno sfasamento di va tra le due 


correnti questa condizione viene raggiunta 
più comodamente opponendo un condensa- 
tore sopra uno dei circuiti e una bobina 
d'induttanza sopra l'altro, piuttosto che 
utilizzare una bobina o un condensatore 
sopra un solo circuito, 

E’ vantaggioso di prendere lampade a 
due filamenti ad ampolla opaca o pure 
quando si impiegano due lampade, di col- 
locarle in uno stesso globo striato onde 
facilitare Ja fusione dei raggi luminosi 
emessi dai filamenti che si trovano in dif- 
ferenza di fase. 


Radiotelegrafia senza sostegni 
per l'antenna. 

Guglielmo Marconi, in una recente 
visita a Tripoli, ha trovato che i dispacci 
radiotelegrafici possono essere trasmessi 
attraverso il deserto senza bisogno di so- 
stegni per innalzare l'antenna. Il filo venne 
semplicemente disteso nella sabbia paral- 
lellamente alla direzione in cui si doveva 
inviare il dispaccio, l'antenna ricevitrice 
essendo disposta in modo simile. Si trovò 
così che i radiotelegrammi erano trasmessi 
ugualmente bene che coi sistemi ordinari. 
L'effetto sembra dovuto al potere isolante 
delle sabbie. Vantaggi notevoli di siffatte 
stazioni radiotelegrafiche sono la facilità 
d'installazione e manutenzione, e il non 
essere esse visibili in tempo di guerra. 

Bibi 
RE 
Un nuovo elemento 
del gruppo del platino. 

A. G. French ha annunziato di aver 
scoperto un nuovo metallo della famiglia 
del platino, e che egli ha battezzato « ca- 
nadium ». La miniera in cui fu rinvenuto 
il nuovo elemento sta nella Colombia in- 
glese. Il metallo si trova allo stato nativo; 
può essere fuso al cannello ossidrico, ma 
non si ossida. 

In vista dell’alto prezzo raggiunto oggi 
dal platino — oltre 7000 lire al chilo- 
gramma — la possibilità di sostituirlo, 
almeno in alcune applicazioni, con un so- 
stituto più a buon mercato, riuscirà di 
grande soddisfazione in tutto il mondo 
industriale. 


E. Z. 
e. 
Correnti elettriche rinforzate. 

In una riunione dell’Accademia Nazio- 
nale di Scienze, tenutasi di recente a New- 
York, il prof. Pupin dette un resoconto 
preliminare di una sua investigazione, sia 
teorica che sperimentale, sul problema 
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che ha già appassionato tanti inventori, 
quello cioè di rinforzare le deboli correnti 
che percorrono i cavi telegrafici e tele- 
fonici. 

Le esperienze del prof. Pupin hanno 
durato cinque anni, conducendo alla co- 
struzione di uno speciale generatore ad 
induzione, per mezzo del quale delle cor- 
renti deboli che passano in un circuito 
possono essere rinforzate fin quanto si 
voglia, il generatore funzionando come 
un locale relais di energia. 

La corrente debole è fatta passare at- 
traverso il circuito primario del genera- 
tore di cui il secondario consiste in un 
piccolo disco di rame azionato da un mo- 
tore esterno, In seguito all'auto-eccita- 
zione della macchina ed alla reazione tra 
le correnti primaria e secondaria, la cor- 
rente nel primario viene enormemente 
rinforzata. Durante i primi esperimenti fu 
incontrata notevole difficoltà nel fatto che 
la macchina tendeva ad eccitarsi auto- 
maticamente in grado eccessivo. Ora, in 
uno degli ultimi apparecchi, questa dif- 
ficoltà è stata superata, e la teoria del 
funzionamento, studiata dal prof. Pupin 
alcuni anni fa, è stata completamente ve- 
rificata nella pratica. 

Il prof. Pupin ha annunziato che si oc- 
cuperà dettagliatamente della sua teoria 
e dei suoi apparecchi in una memoria 
che presenterà all'Istituto Americano de- 
gli Ingegneri Elettricisti. 

E-Z. 
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ATTI 


* PARERI LEGALI 


Per comodo dei nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tarifa fissa - dà 
pareri. sopra determinate qui- 
stiom ad essa sottoposte © + 


[| 
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a 
(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 

stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 

gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Cansa fra la Società Generale dei telefoni 
ed il Ministero delle Poste e Telefoni. — La 
Società generale dei telefoni ed applicazioni 
elettriche in liquidazione stipulò col Ministero 
delle posto e telegrafi una convenzione con cui 
metteva a disposizione dell’ amministrazione le 
sue scorte di magazzino, gli apparecchi di mi- 
surazioni elettriche e le uniformi del personale, 

Dopo fatti gli inventari e stabiliti i prezzi 
d'accordo fra i delegati della Società e quelli 
dello Stato si addivenne a formale contratto 
per cui, come corrispettivo del materiale ce- 
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duto, si fissava il prezzo in L. 1,391,604.54, 
da pagarsi in due rate e cioè un milione su- 
bito dopo la registrazione dell'atto ed il rima- 
nente nel successivo esercizio finanziario senza 
decorrenza nel frattempo di interessi a favore 
della Società. 

Aggiungevasi nel contratto che, essendo sli- 
pulato nell'interesse dell'erario, sarebbe compi- 
lato in carta libera e registrato gratuitamente, 
e che esso non avrebbe effetto se non dopo ap- 
provato con decreto ministeriale registrato alla 
Corte dei conti, pur essendo subito impegna- 
tivo per la Società. Questa infatti consegnò i 
materiali, ma il decreto d' approvazione tardò 
ad essere registrato dalla Corte dei conti ed il 
Ministero delle poste non effettuò il pagamento, 

La Società convenne quindi il Ministero in 
giudizio per farsi pagare subito il milione oltre 
gli interessi commerciali su tale somma. In- 
tanto avveniva la registrazione del contratto 
e la pubblica amministrazione pagava tutte due 
le rate dovute. La Società, modificando le sue 
pretese, si limitò a chiedere il pagamento degli 
interessi, ma il Ministero si oppose recisamente 
a tale richiesta, 

Il Tribunale civile di Roma, innanzi al quale 
fu portata la questione, osservò che essa do- 
veva risolversi tenendo presente la peculiare 
condizione delle pubbliche amministrazioni, le 
quali, come è imposto dalla legge sulla conta- 
bilità dello Stato, non sono giuridicamente ob- 
bligate se prima la convenzione non abbia avuto 
l'approvazione superiore ed aggiunse in pro- 
posito : 

« Che in effetti ciò promana in modo pal- 
mare dall'art, 12 della legge sulla contabilità 
generale dello Stato e dagli art. 110, Ill e 
123 del relativo Regolamento e a ogni modo 
per abbondanza era stato anche esplicitamente 
stipulato nella convenzione, nella quale, come 
si è visto, sì era stabilito che essa non doveva 
avere effetto se non dopo che sarebbe stata 
approvata con Decreto Ministeriale, registrato 
alla Corte dei conti. A tale proposito lart 110 
del mentovato regolamento stabilisce che tutte 
le convenzioni debbono sottoporsi all approva- 
zione del Ministro competente, il quale è li- 
bero di non darvi corso, e l'art. 111 soggiunge 
che l' approvazione del Ministro non è suffi- 
ciente, ma deve intervenire la registrazione 
presso la Corte dei conti del decreto ministe- 
riale col quale si approva la convenzione, e 
l'art. 123 del medesimo regolamento stabilisce 
che la esecuzione di una convenzione non può 
avere effetto senza le due precedenti formalità. 
Che nella specie, come il Ministero ha docu- 
mentato, da parte della Pubblica Amministra- 
zione non vi fu alcuna oscitanza o ritardo 
nell'emettere il decreto col quale sì approvava 
la convenzione; il ritardo fu cagionato dalle 
obbiezioni sollevate dalla Corte dei conti, la 
la quale si mostrava riluttante a registrare il 
decreto. Ma, qualunque potessero essere le ra- 
gioni le quali consigliavano la Corte dei conti 
a ponderare prima di ammettere alla registra- 


zione il provvedimento del Ministro, esse non 
possono formare obbietto di censura innanzi 
al Magistrato, e difatti la Società generale dei 
Telefoni non muove i suoi appunti al ritardo 
frapposto dalla Corte dei conti per la registra- 
zione del Decreto, ma soltanto al non aver 
curato il Ministro di far registrare subito la 
convenzione presso l'Ufficio del Registro, 

In altri termini la Società dei telefoni so- 
steneva che il contratto sì poteva registrare 
all'ufficio del registro indipendentemente e prima 
del decreto ministeriale e della sua registra- 
zione alla Corte dei conti, e che poichè il con- 
tratto non fu fatto registrare subito o nei venti 
giorni successivi all'ufficio del registro, il Mi- 
nistero era tenuto a corrispondere gli inte- 
ressì. 

« Che il lamento dell'attrice muove adunque 
— come rilevò il tribunale di Roma — da 
questo presupposto che la registrazione presso 
l'Ufficio del registro potesse farsi prima del- 
l'adempimento delle formalità or ora mento- 
vate; ma l’erroneità di un tale presupposto 
sorge evidente non appena si ponga mente alla 
circostanza di fatto che sarebbe emersa se per 
avventura la cosa si fosse svolta nel modo va- 
gheggiato dall'attrice. La convenzione avrebbe 
avuto la sua registrazione ed il Ministero, se- 
condo la tesi propugnata dalla Società dei te- 
lefoni, sarebbe stato obbligato a dar subito 
corso ai patti racchiusi nella convenzione, il 
che non poteva essere giuridicamente possibile, 
perchè gli avrebbe fatto contrasto la circo- 
stanza che l’altro contraente, essendo una Pub- 
blica Amministrazione, non poteva ritenersi giu- 
ridicamente impegnato senza il previo adem- 
pimento delle altre formalità, e ciò a prescin- 
dere che per patto esplicito era stato stabilito 
che la convenzione non avesse effetto se non 
dopo che fosse stata approvata con decreto 
ministeriale registrato alla Corte dei conti, 
Cie la convenzione conchiusa tra la Società 
dei teicfoni e il Ministero delle poste e dei 
telegrafi cra un contratto sottoposto a condi- 
zione sospensiva, di guisa che non se ne po- 
teva chiedere dall'altra parte la esecuzione se 
non dopo l'avveramento della condizione e 
questa nonsisteva nella registrazione all'Ufficio 
del registro, la quale avrebbe potuto impor- 
tare soltanto la apposizione di un termine, ma 
mai di una condizione ; questa invece consi- 
steva nell’avveramento delle formalità mento- 
vate e cioè del Decreto Ministeriale con la 
susseguente registrazione ulla Corte dei conti, 
avvenimenti che potevano anche non aver luogo 
per il rifiuto del Ministro ad emettore il Dc- 
creto di approvazione o pel rifiuto della Corte 
dei conti a registrarlo, senza che l'altra parte 
avesse alcua diritto a dolersene ». 

Il Tribunale proseguiva le sue argomenta- 
zioni sulla questione sollevata considerando : 

« Che appunto perciò la registrazione allo 
Utticio del registro non avrebbe avuto scopo 
non sapendosi se la convenzione divenisse op- 
pur no impugnativa per la pubblica Ammini- 


strazione. Per ovviare ad un simile inconve- 
niente l'art. 73 del testo unico delle leggi sulle 
tasse di registro del 20 maggio 1897 dispone 
che per la registrazione di tali atti il termine 
decorrerà dal giorno in cui sarà pervenuta al- 
l'ufficiale obbligato alla registrazione, la notizia 
del provvedimento o decreto d'approvazione od 
omologazione, ovvero dal giorno in cui l'atto 
sarà divenuto altrimenti eseguibile. Da ciò ri- 
levasi ancora che non è esatto quanto afferma 
la Società dei telefoni, che cioè essa non po- 
tesse, nel consentire al contratto aver presente 
la possibilità che la Pubblica Amministrazione 
ne ritardasse la registrazione fino all’'adempi- 
mento di quelle altre formalità, perchè non è 
possibile invocare la ignoranza della legge, e 
ad ogni modo, è bene insistere su questo punto, 
anche se, per ipotesi, fosse stato possibile alla 
Pubblica Amministrazione di far registrare su- 
bito all'Ufficio del Registro il contratto inter- 
ceduto tra essa e la Società dei Telefoni, e vi 
avesse difatti subito dato corso, l'avvenuta re- 
gistrazione fiscale non avrebbe reso esecutivi 
i patti racchiusi nel contratto, sottoposto come 
si è visto alla condizione sospensiva, la quale 
non ha nulla da vedere con la registrazione 
fiscale, e che questa non avrebbe potuto in 
nessuna maniera influire a far sì che si avvo- 
rasse in un più breve termine ». 

La Società dei Telefoni accennava altresì 
che il Ministero delle Poste non aveva adem- 
piuto ai patti nei termini convenuti, ma al 
riguardo il Tribunale osservò che il Ministero 
non assunse nessun impegno di far registrare 
dalla Corte dei Conti il decreto ministeriale 
entro un determinato tempo, nè, data la natura 
dell'atto, era possibile assumere un impegno 
simile; pur tuttavia il Ministero dimostrò con 
documenti di aver sollecitato la Corte dei Conti 
ad ammettere il Decreto alla registrazione ri- 
muovendo le varie difficoltà fatte dalla Corte. 

Accertato poi che, appena avvenuta la re- 
gistrazione della Corte dei Conti, il Ministero 
inviò senza indugio la convenzione all'Ufficio 
del Registro ed emise subito i mandati di pa- 
gamento, cessava ogni motivo di doglianza da 
parte della Società dei Telefoni, E perciò il 
Tribunale di Roma, con sentenza del 10 lu- 
glio 1911, respinse la richiesta d'interessi pre- 
sentata dalla Società, condannandola alle spese. 


A. M. 
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Occasione. — Vendesi motore monofase 
corrente di Roma 15 cavalli, 800 giri, com- 
pleto in buonissimo stato. Rivolgersi Ing. 
A. Rastrelli & C. - Via Nazionale, 102. - 
Roma. 


e 


UFFICIO BREVETTI 


Pror. A. BANTI 
ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 


L'ELETTRICISTA. 


TEALA ED ESTERO 


Per una tramvia Lucca-Pietrasanta. — ll 
municipio di Camaiore ha chiesto la conces. 
sione, col massimo sussidio governativo, di una 
tramvia elettrica a scartamento di un metro da 
Lucca per Camaiore a Pietrasanta. 

La nuova linea, della Lunghezza di circa 34 
km. e mezzo, avrebbe origine alla Porta Santa 
Maria di Lucca, e seguendo la strada provin- 
ciale di Valle della Freddana, raggiungerebbe 
l'abitato di Valpromaro ; poscia, proseguendo in 
salita, attraverserebbe il Monte Magno alla 
quota di circa m. 218 sul mare, e quindi di- 
scenderebbe a Camaiore. Di lì percorrendo prima 
la provinciale Camaiore-Viareggio fino a Ponte 
di Sasso, poi la provinciale Viareggio-Pietra- 
santa, si dirigerebbe sino presso l'attuale sta- 
zione ferroviaria di Pietrasanta, ove avrebbe 
termine. 

L'andamento altimetrico è pressochè pianeg- 
giante, ad eccezione del tratto attraversante il 
Monte Magno ove s'incontrerebbero pendenze 
del 5 e 4.50 per cento e di altri brevissimi 
tratti ove le pendenze stesse raggiungerebbero 
il 5 per cento. 

L'armamento verrebbe fatto con rotaie Vi- 
gnole da kg. 24 al metro lineare nei tratti 
in campagna e con quelle Phoenix da kg. 35 
nell'interno degli abitati. 

La spesa complessiva per la costruzione della 
linea e la prima dotazione del materiale rota- 
bile ammonterebbe a L. 1,850,000. I prodotti 
sono calcolati a L. 6340 per km. e le spese 
d'esercizio a L. 5502. 

La regione che verrebbe attraversata dalla 
nuova tramvia è densa di popolazione ed ha 
carattere eminentemente agricolo, essendo tutta 
coltivata intensivamente ad uliveti e vigneti. 

Riscaldamento e cucina elettrica a bordo 
delle navi da guerra americane. — Ancora 
qualche tempo fa si considerava come un lusso 
tanto il riscaldamen'o come la cucina elet- 
trica, che sembravano troppo costosi per esser e 
applica'i ad usi ordinarii. 

La marina americana sembra abbia voluto 
rompere questo pregiudizio adottando il riscal- 
damento e la cucina elettrica sulle sue navi 
da guerra. 

La principale ragione che ha condotto all'uso 
degli apparecchi elettrici, è stata la loro pulizia, 
la facilità di impiego, le loro qualità igie- 
niche e il loro rendimento che li rende, solo di 
poco, meno costosi. 

Fra i tipi adottati vi sono anzitutto due forni 
da pane che permettono di cuocere rispettiva- 
mente 1000 e 650 pani in venti ore. Questi 
forni possono ricevere contemporaneamente 12 
o 8 forme di 65.5 cm. di lunghezza e 10 cm. 
di grossezza, disposte in due file da 6 o 4 
forme sovrapposte in compartimenti o camere 
di cottura in numero di 3 o 2 rispettivamente, 

Le dimensioni esterne non possono superare 
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per il primo modello: 120 x 90 x 180 cm. e 
per il secondo 129 x 90 x 155 cm.; le dimen- 
sioni interne dei compartimenti non possono. 
essere inferiori a 95 x 60 x 375 cm. Gli ele- 
menti di riscaldamento sono posti a 2 a 2 al 
di sopra e al di sotto di ogni camera, entro 
compartimenti o camere di riscaldamento se- 
parati. 

La copertura esterna è in lamiera galva» 
nizzata, così pure il rivestimento interno ; la 
carcassa è di getto eccetto la faccia anteriore 
che è fatta di moulage in ferro malleabile. 

Le camere di cottura sono distinte dalle ca- 
mere di riscaldamento, ma fra loro vi sono 
delle comunicazioni che permettono la circola- 
zione dell’aria; le aperture sono a 5 cm. di 
altezza, in modo che la materia dei forni non 
possa colare sugli elementi e deteriorarli. Il 
fondo delle ca:nere di cottnra è piatto e oriz- 
zontale ed è rinforzato con ferri d'angolo ; la 
faccia superiore è pure orizzontale e rinforzata 
con un ferro d'angolo. Ogni camera è munita 
di una porta a due battenti a pareti doppie 
separate da un isolante calorifugo; i battenti 
si chiudono mediante un locchetto. Essi sono 
muniti di un dispositivo che permette di te- 
nerli aperti, 

Tutte le pareti sono doppie; lo spessore 
dell’ isolamento calorifugo tra le lamine è di 
3 cm.; anche i tramezzi delle camere dì cot- 
tura sono doppi; ogni camera può essere quindi 
impiegata separatamente. 

Tutte le pareti elettriche sono accuratamente 
protette contro qualsiasi deterioramento ; gli 
elementi di riscaldamento sono collegati a degli 
interruttori. Nei modelli grandi, questi inter- 
ruttori sono posti a lato del forno, nei pic- 
coli modelli si trovano al di sotto; essi sono 
raccolti sopra un quadro che porta anche i 


fusibili individuali e quelli generali ; ve ne sono 


sei, che danno due temperature nell’ apparec- 
chio grande e quattro nel piccolo. 

Gli elementi riscaldanti sono formati da fili 
inossidabili e distribuiti in modo da assicurare 
un riscaldamento perfettamente uniforme ; essi 
sono direttamente a contatto con l'aria e pos- 
sono sopportare durante 30 minuti un soprac- 
carico del 50 °/,. 

Le cucine elet'riche sono state costruite 
sullo stesso principio ; ciascuna comprende due 
fornelli, due arrostitoi e otto placche di ri- 
scaldamento; la loro costruzione è delle più 
solide e capaci di offrire un buon rendimento. 

Felten & Guilleaume Cariswerk, Muelheim 
sul Reno. — Questa ditta ha assorbito in data 
18 dicembre u. s. la ditta Jules Collard e C., 
di Steinfort (Lussemburgo) la quale esercisce 
miniere e ferriere, allo scopo di assicurarsi la 
materia prima per i suoi prodotti. 

Lo stabilimento di Steinfort viene ingran- 
dito con Alti Forni e Acciaierie Thomas. 

La Felten e Guilleaume Carlswerk non au- 
menta il proprio capitale avendo a sufficienza 
i mezzi necessari per la transazione sopra in- 
dicata. 


64 


La Casa elettrica dalla Società Edison di 
Boston. — La Edison Electric Illuminating 
Cy. di Boston, ha fat'o costruire al Newton 
Center, a Boston, una casa elettrica trasporta- 
bile destinata a far conoscere al pubblico i 
vantaggi dell'applicazione dell’elettricità nelle 
abitazioni private. La casa di cui trattasi si 
compone di 5 stanze; una cucina, un salotto, 
una sala da pranzo, due camere da letto; vi 
sono inoltre alcuni locali accessori come p. es. 
la stanza per il bucato e perfino un garage 
con automobile elettrico. In ogni stanza si pos- 
sono ammirare tutte le applicazioni dell’elet- 
tricità, le quali contribuiscono a dare alla casa 
tutti i vantaggi di un vero comfort. 

La produzione del tungsteno nel 1910. — 
La quantità di tungsteno prodotta durante il 
1910 nel mondo intiero è di circa 6000 tonn. 
Le regioni nelle quali questo corpo si rinviene, 
sono pochissime; la so'a Australia produce più 
della metà della quantità totale; gli Stati Uniti 
danno circa 2000 tonn. Anche la Spagna, il 
Portogallo, la Francia, la Rodesia, ecc., for- 
niscono delle piccole quantità di tungsteno. È 
però da osservare che soltanto una piccola fra- 
zione del tungsteno prodotto è destinata alla 
fabbricazione delle lampade elettriche a filo 
metallico, poichè con una tonnellata di tung- 
steno si possono costruire 18 milioni di lam- 
pade. 

La più gran parte del tungsteno prodotto 
viene impiegato per formare delle leghe con 
altri metalli. 

Fabbricazione dell’ alluminio in Europa e 
agli Stati Uniti. — La produzione mondiale 
dell'alluminio è così ripartita : 

La Francia fabbrica attualmente ogni anno 
25,000 tonn. d'alluminio ; la fabbrica svizzera 
di Neuhausen, che all’inizio produceva appena 
40 tonn. all'anno, ha invece fornito durante i 
‘tre primi trimestri del 1910, 2621 tonn. d'al- 
luminio per un valore di più di 4,400,000 di 
lire. L'impresa di Neuhausen ha stabilito delle 
succursali a Rheinfelden (Germania), Lend- 
Gastein (Austria) e Chappis (Cantone di Vaud), 
tutte aventi un'attività soddisfacente. Questa 
Società svizzera ha un capitale di L. 28,500,000 
il quale dovrà essere aumentato a 32 milioni 
e mezzo. Il dividendo di questa Società non è 
stato mai inferiore al 12 °/,, e nel 1906 si 
è avuto un dividendo del 26 °/,. 

Nessun paese d'Europa possiede tuttavia, 
come gli Stati Uniti, dei giacimenti dj bauxite 
così ricchi e tante e così potenti sorgenti di 
energia elettrica. Questa è appunto la ragione 
per cui la produzione americana farà sempre 
seria concorrenza alla fabbricazione europea 
dell'alluminio. 


Prof. A. BANTI 
Agente Brevetti 
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dal luglio 1910 al marzo 1911. 

Siemens-Sckuckert Werke Gesellschaft mit 
beschinkter Haftung, a Berlino: Contatore 
di elettricità per la registrazione dell’ec- 
cesso da un limite di carico determinato 
— richiesto il 19 gennaio 1911 per anni 5. 

Sire Octave Francois, a Parigi: Système dy- 
namo-électrique à mouvement de transla- 
tion. (Rivendicazione di priorità dal 14 feb- 
braio 1910) — richiesto il 13 febbraio 1911, 
per anni 6. 

Società Anonima (C. G. S.) per Istrumenti elet- 
trici, a Milano : Dispositivo per la misura 
del voltampère di un circuito elettrico — 
richiesto il 9 febbraio 1911, per anni 3. 

Societá Ceramica Richard-Ginori, a Milano : 
lsolatore protettore per linee telefoniche. 
— richiesto il 14 marzo 1911, per anni 3. 

Thomson-Houston A. E. G. Società Italiana di 
Elettricità, a Milano : Avvolgimento a gab- 
bia di scoiattolo per rotori di macchine 
elettriche. (Rivendicazione di priorità dal 
25 gennaio 1910) — richiesto il 25 gen- 
naio 1911, per anni 6. 

Western Electric Italiana (Società Anonima), 
a Roma: Dispositif de protection pour les 
lignes et les appareils téléphonique — ri 
chiesto il 2 marzo 1911, per anni 6. 

Allgemeine Elektricitàts Gesellschaft, a Ber- 
lino: Macchina perfezionata a corrente 
alternata polifase e disposizione per rego- 
lare la medesima. (Completivo della priva- 
tiva 65541). (Rivendicazione di priorità dal 
1° dicembre 1909) — richiesto il 1° dicem- 
bre 1910. 

American Transmitter and Manufacturing Com- 
pany, a Topeka-Kansas (S. U. d'America): 
Transmetteur télégraphique — richiesto il 
25 aprile 1911, per anni 6. 

Automatic Electric Company, a Chicago, lli- 
nois (S. U. d'America): Sistema di colle- 
gamento per installazioni telefoniche au- 
tomatiche abbraccianti una pluralità di 
centrali — richiesto il 10 maggio 1911, 
per anni 10. 

Ballerini Virgilio, a Grosseto, e Santoni Ugo, 
a Massa (Massa e Carrara): Microtele- 
grafo — richiesto il 14 aprile 1911, per 
anni 3. 

Bruck Stephan, a Berlino : Procédé de sépa- 
ration électromagnétique, plus spéciale- 
ment des matières à grains fins — richie- 
sto il 17 maggio 1911, per anni 1. 

Canco & Fils & C.ie (Società), a Parigi: Sy- 
stème de protection des conducteur élec- 
triques souples ou non, avec prises de 
courant sur le parcours du conducteur 
protégé, soit pour la lumière, soit pour 
autres applications — richiesto il 4 aprile 
1911, per anni 6. 

Carpentier Jules, a Parigi: Système de trans- 
metteur automatique des dépêches Bau- 
dot composées en perforations sur bande. 
(Rivendicazione di priorità dal 29 ottobre 
1900) — richiesto il 7 ottobre 1910, per 
anni 15. 


Lo stesso : Manipulation-perforateur et tran- 
smetteur à clavier alphabétique. (Rivendi- 
cazione di priorità dal 5 novembre 1909) 
— richiesto il 10 novembre 1910, per 15 
anni. 

Chmielewski Maryan, a Wongrowitz (Germa- 
nia): Interruttore per linee elettriche ad 
alta tensione — richiesto il 12 maggio 1910, 
per anni 1. 

Dolcetta Giulio e Bochicchio Canio, a Spezia 
(Genova): Dispositivo per derivare me- 
diante un unico apparecchio da una linea 
a corrente alternata, correnti elettriche a 
tensioni diverse, misurando separatamente 
mediante i flussi che servono al cambia- 
mento di tensione, le quantità di energia 
erogate — richiesto il 27 marzo 1911, per 
anni 3. 

Korting & Mathiesen Aktiengesellschaft, a 
Leutzsch presso Leipzig (Germania): Mode 
de connexions pour le mécanisme de ré- 
glage des lampes à arc à courant alterna- 
tif. (Rivendicazione di priorità dál 29 marzo 
1910) — richiesto il 22 marzo 1911, per 
anni 6. 

Krupp Fried Aktiengesellschaft. ad Essen a/R. 
(Germania): Génératrice à courant continu 
à excitation séparée pourvue d'un enrou- 
lement compound et d’un contre-enrou- 
lement affaiblissant le champ. (Rivendica- 
zione di priorità dal 18 maggio 1910) — 
richiesto dal 20 aprile 1911, per anni 3. 

Larghi Ferdinando, a Milano: Limitatore di 
corrente — richiesto il 31 marzo 1911, per 
anni 3, 

Manfré Luigi, a Roma : Apparecchio elettrico 
per esporre avvisi di pubblicità luminosi 
— richiesto il 20 gennaio 1911, per anni 1. 

Pacinotti Antonio, a Pisa: Commutatore par- 
ticolare ad alto potenziale per elettro-ca- 
lamita trasversale a ruota magnetica com- 
posta di una macchina elettrodinamica — 
richiesto il 31 maggio 1911, per anni 2. 

Planiawerke Aktiengesellschalt für Kohlenfa- 
brikation, a Berlino: Elettrodo di carbone 
per forni elettrici — richiesto il 27 aprile 
aprile, 1911, per anni 6. i 

Rittmeyer Franz, a Thalwil (Svizzera): Dispo- 
sitif électrique pour controller à distance 
les variations d’un liquide ou autre — ri- 
chiesto il 24 agosto 1910, per anni 6. 

Romoli Venturi Domenico, a Roma: Appa- 
recchio per telegrafare a qualsiasi distanza 
e con qualsiasi apparato telegrafico con 
minimo dispendio di energia elettrica — 
richiesto il 10 aprile 1911, per anni 1. 

Sandrini Alfredo e Sanguineti Cesare, a Ge- 
nova: Nuovo apparecchio generatore di 
energia elettrica mediante azione chimica 
— richiesto il 7 aprile 1911, per anni 15. 

Siemens-Schuckert-Werke G. m. b. H., a Ber- 
lino: Compteur électrique à soustraction 
avec dispositif de signal — richiesto il 10 
maggio 1911, per anni 5. 

Società Ceramica Richard-Ginori, a Milano : 
Isolatore sezionatore e di amarraggio per 
linee tramviarie — richiesto il 28 marzo 
1911, per anni 3. 
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| IMPIANTO Sos, Elettricità A. L. Torino ‘ » 218-. » 24000 > 
DIS . IMPIANTO del Collina, Venezia-Pordenone LS a tondo + 
ni IMPIANTO Società Elettrica Bresciana » 5e > © 4000 > 
IMPIANTO Montiers Lyon » I$- >» ~ 66060 > 


riana, Francesco Marcolli & C - Milano 


vi é 


100 o più altri impianti per tensioni superiori a 15000 Volt. 


Rappr. Gen. per l’Italia: 


w» GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2- PADOVA - Via Petrarca, 2 
„Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 
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Modello ZAMBESE adottato dalla Società Elettrica delle Cascate, Vic- 


km. 106 - Tensione 20000 Volt 


-Referenze di r° ordine 
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E. O. RICHTER & C. Chemnitz è 8 sassoni 


COMPASSI RICHTER | = Cer er 


‘di precisione | vi 
per accurati lavori di ‘Ingegneria, Architettura, Meccanica. Hai 
Rappresentante con esteso campionario: é 


G. SCHIERA - Milano Via Meravigli, 1-3 ; “Telstono 68: 68. A 
ERNST WINTER & SOHN - HAMBOURG (Osterstrasse, 58) 


Ottenuto la Massima Onorificenza a tutte le Esposizioni. x: PV, 
DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E LE CRISTA L DI 
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DIAMANTI - CARBONE 
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WA porcellana, Getti di fe Sa 
(3 Diamanti per ‘incidere . ul || 
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u: CORONE WINTER 
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Corso Buenos Aires, 57 - MILANO - Telefono 30-124 


APPARECCHI ELETTRICI DI CONTROL A 


LIMITATORE Z BREVETTO LARGHI 


WIN = PRATICO - ROBUSTO - SEMPLICE 
De: ECONOMICO | 


ADOTTATO DALLE PIÙ IMPORTANTI 
AZIENDE ELETTRICHE 


FUNZIONA COME VALVOLA 
E COME 
INTERRUTTORE AD INTERMITTENZA 
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 APPARECCHLRIDUTTORI DI TENSIONE 


TIPI COMUNI PER LAMPADINE a F. M. — TIPI SPECIALI. PER 
LAMPADARI, CON DISPOSITIVO PEL COMANDO COMMU- 
TABILE PER GRUPPI (BREVETTO, LARGHI). J 
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IMPIANTI ELETTRICI INDUSTRIALI E CIVILI 
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V PIù SICURI CONTRO GLI INCENDI. === È È 
o 


LISTINI E PREVENTIVI GRATIS. 


` ” 
» R me 


v 
y “ 


En 
LD 
4 
SE 


db 
ay “ 3 Jis 
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i ul Dati PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO, TORINO 1911 © 
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| SPAZZOLE 
«AVE ° - OFFICINE RIUNITE ITALIANE I 
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(Filiale in Napoli). 


GRAND PRIX T S pes 
Esposizione Internazionale - Torino 1911 URBINE idrauliche. di qualunque tipo ei} A) “ui 
_—_——_-L sistema. A - 

! FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA o 


Regolatori servomotori di precisione. I 
The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra na 


Ing. S. BELOTTI & C. - Milano i l 
Corso P.: Romana ‘76 © (1,15)-(1,13) p a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 


(1,15)-(16,11) 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 
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MILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI | 


PORTALAMPADE — INTERRUTTORI — VAL- CC REV 
OLE — GRIFFE, ecc, ecc. WK WOK K K OE Ù, 
Corso Genova, 30 PORCELLANE — VETRERIE — LAMPADINE — 
=: x CONDUTTORI ¥ K K K K KKK Xx 


Å. P EREGO ac: MIRANO 


Apparati telefonici - te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. Vedi pag. XI 
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i . Ta INNESTO BENN 


MILANO - Via Broggi 4 
| | AMPEROMETRI- VOLTMETRI 
| WATTMETRI registratori 


' Vedi avviso speciale interno 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose marche depositate 


Questo innesto è riconosciuto come l’ innesto di maggior durata. 7 
Tutti gli innesti in opera dal 1903 non hanno mai subito ripara- 
zioni e funzionano colla massima soddisfazione. (1,B)-(13,11) 
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‘Avvia di di Pavona ‘dell’ ELETTRICISTA — 


LANGEN è WOI 


(Società Anonima, Capitale L 4,000,000 interamente versato) 


Via Padova, 15 - -MIL ANO - Via Padova, 15 
MOTORI OTTO, 


2000impianti per una forza complessivadi 1000 DÈ 
cavalli installati in Italia nello spazio di. T anni. È 


MOTORI preverto DIESEL il 


per la utilizzazione di olii minerali 
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SOCIETA ANONIMA FORNACI ALLE SIECI 


FIRENZE Via de’ Puoci, 2 con Stabilimenti: alle SFECI Presso Firenze, a SCAURI Provinoia di Caserta 


EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessori di qualunque specie per tettoie MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti. 
MATTONI DA VOLTERRANE pét impalcature sopra travi di férro di tutte le misure. 


| TI IN TERRA COTTA a forma di ESAGONI 
rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa SO per mq. 
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FABBRICA DI MOTORI A GAS “OTTO, (i F 


d’autoinduzione : Ing. Mario Burra — Sul valore igienico della illuminazione elet» 
trica: Ing. Ennio ZompareLLi — Il servizio telefonico di Piétroburgo: E. Z. — 
Lampade ad arco e incandescenza in serie : Ing. P. Viscibi, 

Rivista della Stampa estera. — Una nuova unità : < L’ Hohm termico » -— Influenza 
della frequenza di accensione e spegnimento sulie lampade ad incandescenza — 
Moto per prevenire la formazione delle irregolarità nello strato galvanico di 
nichel. l 

Note legali. — Un qualsiasi conducente energia elettrica non può metter rano nel 
demanio comunale, invadendolo con condutture aeree e sotterranee e con una 
rete di fili conduttori, senza prima aver preso gli accordi coll’ Amministrazione 
comunale : Avv. Errore MattieLLO — L'esercizio di officina per la produzione 
di elettricità senza denunzia preventiva, costituisce contravvenzione. 

Italia ed Estero. — Utilizzazione del calore dei raggi solari 


Abbonamento annuo Italia E a 


Un numero separato L.1,— Un numero arretrato ,, 


>» 10, 
1,50 


Unione Postale . . . 


29) 29 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall’Abbonato entro ottobre. 
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RECLAME UNIVERSELLE » - Rue Lafayette 182 - Paris (France). 
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LA METROPOLITANA A NAPOLI 


Napoli, 20 febbraio 1912. 


Il tracciato della Ferrovia Metropolitana 
di Napoli, così come ora è stato definiti- 
vamente adottato, ha cominciato a deli- 
nearsi nel progetto che, nel dicembre 1907, 
l'ing. Umberto Cassitto presentava al R. 
Governo, insieme a numerosi dati geolo- 
gici desunti da minuziosi scandagli nel 
suolo. 
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Un nuovo progetto, più dettagliato ed 
elaborato, venne presentato al Municipio 
di Napoli nel febbraio 1909, dallo stesso 
ing. Cassitto, coadiuvato dagli ing. Galla- 
rati, Serio e Giancotti. Questo progetto, che 
riscosse le lodi generali della Direzione 
generale delle Opere Pubbliche, semplifi- 
cato in alcuni punti, fe di nuovo presen- 
tato al Comune ed al Governo nell'aprile 
1911, ed è quello secondo cui verranno 
fra breve cominciati i lavori. 

L'illustre ing. Cassitto, al quale mi sono 
diretto personalmente, mi ha assai corte- 
semente fornito la maggior parte dei dati 
sul tracciato, qui riportati, nonchè le po- 
che notizie sulla parte elettrica dell'im- 
pianto. 

Dati più esatti sul materiale rotabile non 
è possibile per ora darne, perchè ogni 


previsione sulla scelta definitiva di que- 
sto 0 quel sistema sarebbe prematura. 

Il tracciato si compone di due reti prin- 
cipali: la rete urbana e la suburbana. La 
linea urbana comincia nell'estremo Ovest 
della città (stazione Mergellina-Piedi- 
grotta); ha termine nell'estremo Est (sta- 
zione ferrovia Circumvesuviana). 
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Molto grossolanamente si può dire che 
la prima metà è praticata nella solida 
massa tufacea della collina di Posillipo e 
difquella del Vomero; la seconda metà 
corre invece ad una” profondità variabile 
da pochi metri fino a m. 16 sotto il li- 
vello stradale nella parte più popolosa 
della città. Per questa seconda metà del 
tracciato sono state previste opere spe- 
ciali di consolidamento, specialmente nel 
tratto di via Roma, lungo la quale gli 
scandagli non hanno mostrato la presenza 
del tufo o della pozzolana, comunissimi 
altrove. 

Le 15 stazioni, con relative distanze 


dall’ estremità occidentale della linea, 
sono: 

1. Piedigrotta-Mergellina . km. o 

2. Quattro Stagioni . . . » 0.700 


3. Parco Grifeo-Piazza Ame- 

deo . a e a ‘a ‘n + > 1.700 
4. Vomero. . . . . . . » 2.600 
s. Cariati . . . . +. +. >». 3.650 
6. Chiaia . . .. . . +. > 4.050 
7. S. Ferdinando . . + > 4.590 
8. S. Giacomo . . . . . > 5.050 
ọ. Carità «4 & , >. a . 5472 
10. Piazza Dante. . . . . > 5.900 
11. Cliniche. . . . . . . » 6.280 
12, Duomo . . . . . . . » 6.750 
13. Tribunali . . . . . +. » 7.220 
14. Piazza Garibaldi. . . . » 7.620 
15. Corso Garibaldi Circumve- 

suviana. . . . e a e. . > 7.900 


Alcune di esse, come si vede, sono dop- 
pie. Così, per esempio, la prima e l'ultima 
hanno due accessi con due scale. La terza 
è Invece servita da un ascensore di me- 
tri 40.50, che la mette in comunica- 
zione con Parco Grifeo, e da una scala 
che la rende accessibile da Piazza 
Amedeo. 

Nello specchietto seguente sono segnate, 
per mezzo dei numeri corrispondenti, tutte 
le stazioni. Nella seconda colonna è se- 
gnata l'altezza di ciascuna sul livello del 
mare; nella terza colonna la profondità 
dell'ascensore che la mette in comunica- 
zione con la stazione stradale sovrastante. 
Quando quest'ultimo numero manca, si- 
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gnifica che la stazione è servita soltanto 
da scale. 


Lunghezza 


Stazioni Quota pozzo ascens. 
p Metri Metri 
i. 1.80 — 
di 8.70 29.00 
3. 29.30 40.50 
4- 39.20 1.58.00 
5. 20.14 54.96 
6. 13,40 — 
vi ` 12.00 — 
8. 17.00 — 
9. 20.00 — 

10. 25.65 12.00 
11, 19.40 16.10 
12. 13.50 13.00 
13. 7.24 — 
14. 3.30 — 
15. 1.85 — 


Da questo specchietto è facile formarsi 
una certa idea del tracciato. La linea, su- 
bito dopo la prima stazione, si addentra 
nella collina e sale verso la stazione 4 
(Vomero) con una pendenza che solo in 
alcuni punti sorpassa di poco il 2 °/,. Alla 
stazione Vomero si raggiunge la massima 
quota (m. 39.20). La linea scende quindi 
verso il centro della città e verso la costa 
con una pendenza che raggiunge il mas- 
simo di 2.6 °/, nel tratto Chiaia-S. Fer- 
dinando. Da quest'ultima stazione la linea 
si dirige direttamente verso la parte orien- 
tale della città correndo sotto le strade di 
maggior traffico (Via Roma-Via Tribunali) 
con pendenze che, mantenendosi intorno 
all'1.2-1.3 °/, non sorpassano mai l'1.6 
per cento, e diminuiscono nell'ultimo tratto 
fino al 0.5 °/o- 

La differenza totale d'altezza fra la sta- 
zione più bassa (Corso Garibaldi-Piazzale 
della Ferrovia Circumvesuviana) e quella 
più alta (Vomero) é di m. 37.35. La lun- 
ghezza totale della linea urbana è di poco 
inferiore agli 8 km. 

Tanto la linea urbana come quella sub- 
urbana saranno a doppio binario. 

Una recente deliberazione del Consiglio 
direttivo, approvata dal Ministero, ha so- 
stituito allo scartamento ridotto, preveduto 
nell'ultimo progetto, quello normale (me- 
tri 1.44). 

Nelle stazioni la superficie dei marcia- 
piedi sarà portata allo stesso livello del 
piano di calpestio delle vetture. 

Sette delle quindici stazioni saranno 
servite da una coppia di ascensori, capaci 
ciascuno di 40 persone. La stazione del 
Vomero, che sarà il centro del movimento, 
sarà provveduta di due coppie di ascen- 
sori. Questi, a seconda della loro impor- 
tanza, saranno dotati di diversa velocità, 
fino ad un massimo di m. 2.50 al se- 
condo. 

La velocità commerciale dei treni dovrà 
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essere di 21 km. e la loro frequenza di 
uno ogni tre minuti, 

Si prevede quindi, per queste e per 
altre considerazioni, l'adattamento di treni 
capaci di 220 persone circa, e che pos- 
sano disporre di una potenza non minore 
di 400 IIP. 

Nulla di certo si può ancora dire sui 
particolari del sistema di trazione che 
verrà adottato. Però, date le grandi pro- 
bilità di un prossimo sfruttamento delle 
energie idrauliche del Napoletanato, si 
prevede fin d'ora l'impianto di una sotto- 
stazione di trasformazione atta a fornire 
all'intera rete corrente continua alla ten- 
sione di un migliaio di volt. 

Nel caso che venga realmente effettuata 
questa combinazione fra l'impianto della 
Metropolitana e lo sfruttamento idraulico 
del Napoletanato, la linea verrà provvista 
dello stesso materiale rotabile che attual- 
mente funziona sulla Nord-Sud di Parigi. 
E cioè: treni composti di due automo- 
trici a carrelli, capaci ciascuna di 70 per- 
sone, ed un rimorchio, con 82 posti, che 
viene piazzato fra le due motrici. 

Ogni automotrice, lunga m. 1 3.20, esclusi 
i respingenti, possiede 4 motori (uno per 
asse). È provvista di freno ad aria, freno 
elettro-magnetico e di una cabina con- 
tenente gli apparecchi di comando e di 
protezione. 

Le due cabine di comando delle due 
automotrici sono collegate tra di loro me- 
diante un unico cavo formato da sette 
conduttori isolati (sistema Sprague) di- 
modochè dall’unica cabina che si trova 
alla testa del treno si possono, mediante 
un unico regolatore-commutatore, coman- 
dare gli 8 motori, combinandoli in gruppi 
e disponendoli in diverso modo, fino ad 
avere la massima potenza (400 HP) quando 
tutti i motori sono in parallelo. A questa 
disposizione corrisponde, in piano, una 
velocità di 30-40 km-ora. 

E' inutile, per ora, dare ulteriori parti- 
colari sul materiale Westinghouse e Thom- 
son-Houston di cui tali treni sono prov- 
visti, perchè, come si è già accennato, 
non è stato definitivamente deciso il loro 
adottamento. 

In ogni caso, però, il materiale della 
suburbana sarà identico a quello della 
urbana. 

La suburbana avrà la stazione di testa 
accanto a quella urbana del Vomero. Le 
due stazioni però resteranno distinte, per» 
chè per evitare ritardi dei treni, dovuti 
alla solita visita degli agenti alla cinta 
daziaria, questa verrà fatta alla stazione 
d'arrivo invece che lungo il percorso. 

Una recente deliberazione ha modificato 
il progetto del tracciato della suburbana, 
sopprimendo il tratto a cremagliera me- 
diante il quale, alla notevole pendenza 


del 18 °/, la linea raggiungeva la stazione 
di Camaldolilli (m. 300 sul mare, 260 sulla 
stazione Vomero). Si è preferito far rag- 
giungere ai trenila stessa quota mediante 
un tracciato più lungo, alla pendenza del- 
l 8,5 °/,, sufficientemente sicura per tra- 
zione a semplice aderenza. 

La quota più alta raggiunta dalla sub- 
urbana è quella della stazione di Camal- 
doli (m. 420). 

Un altro ramo della suburbana, invece, 
volgerà a sinistra a m. 2700 dopola sta- 
zione Vomero, e si spingerà ad Agnano, 
stazione di bagni termali. La lunghezza 
totale della rete suburbana è di circa 10 
km. Il costo di tutto l'impianto è preven- 
tivato in 30 milioni di lire. I lavori do- 
vranno essere terminati in 4 anni. 

Col progredire dei lavori, giovandomi 
della"cortesia dell'egregio ing. U. Cassitto, 
potrò inviare maggiori e più dettagliati 
particolari sull'importante impianto parte- 
nopeo, specialmente per ciò che riguarda 
la parte elettrica. M. K. 

sa 

Queste sono le notizie che ci ha inviato 
il nostro corrispondente di Napoli. 

Per comprendere l’importanza dell'im- 
pianto di una Metropolitana in Napoli, 
occorre farsi un'idea sommaria della sua 
topografia. 

La parte di città compresa nella cinta 
daziaria, si estende all'ingresso da S-O a 
N-E su di una striscia di suolo compresa 
fra la costa ed un semicerchio di colline 
per una lunghezza di poco più di cinque 
chilometri. 

La parte orientale della striscia si al- 
larga notevolmente, e la sua larghezza 
(circa km. 2) permetterebbe un notevole 


| sviluppo della città da quel lato, Senon- 


chè è occupata dai vecchi quartieri del- 
l'antica Napoli, e quindi per le sue strade 
strette e disordinate e per la elevata den- 
sità di popolazione, resterà inaccessibile 
ai moderni mezzi di locomozione, fino a 
che l'opera, lenta per necessità, dello sven- 
tramento non potrà creare delle grandi 
arterie, che, come il corso Umberto I, la 
attraversino per tutta la sua lunghezza. 

Ora è appunto al di là di questa zona, 
chiusa ad ogni sviluppo civile ed estetico 
della città, che si sono stabiliti importan- 
tissimi centri vitali. Basterà ricordare la 
stazione ferroviaria principale, quella se- 
condaria e la stazione della Circumvesu- 
viana, centro dell'enorme movimento di 
forestieri che visitano Pompei ed il Ve- 
suvio; di più tutti gli opifici industriali, 
per ragioni di spazio, non possono sor- 
gere che al di là di questa zona. 

La parte occidentale della striscia, stretta 
fra la costa e le colline di Posillipo e del 
Vomero, non offre che una larghezza me- 
dia di un mezzo chilometro. 


La parte centrale, poi, è addirittura 
strozzata fra la collina del Vomero, che 
si avanza nel bel mezzo di Napoli, ed il 
gruppo dell'Arsenale di Marina, Palazzo 
Reale e Castel Nuovo, che spezza la strada 
costiera e si addentra verso terra per 400 
metri. 

Osservando poi che la sommità della 
collina del Vomero (m. 220 sul mare) 
dista dalla costa di soli 1500 metri, è fa- 
cile comprendere come la notevole pen- 
denza delle strade impedisca, da quel lato, 
un esteso servizio di trazione elettrica 
stradale. 

Data dunque la inevitabile deficienza 
dei mezzi di trasporto alla superficie del 
suolo, non deve far meraviglia che la 
Società [ranco-Italiana « des Chemins de 
Fer Métropolitain de Naples » si sobbarchi 
alla spesa d'impianto di 30 milioni, senza 
alcun sussidio governativo o municipale. 

Il primo progetto di una ferrovia elet- 
trica sotterranea, redatto dagli ing. Gal- 
larati, Serio e Giancotti e presentato nel 
febbraio 1904, rendeva il quartiere Vo- 
mero centro del traffico, mediante una 
stazione principale costruita nella collina 
del Vomero a 150 m. sotto il livello del 
suolo. Da questa stazione principale (ab- 
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bastanza vicina al centro di popolazione 
della città) partivano linee sotterranee che 
la congiungevano con i punti principali 
della città e con quelli più importanti dei 
dintorni. 

Il secondo progetto è stato quello già 
menzionato dell'ing. Umberto Cassitto, 
presentato nel dicembre 1907. 

Il tracciato della linea urbana soddisfa 
tutte le esigenze e supera felicemente 
tutte le difficoltà esposte in principio. Si 
giova della parte occidentale delle colline, 
passando attraverso la loro massa tufacea, 
solida ad un tempo e di facile perfora- 
zione; trasforma la collina del Vomero, 
da un impedimento, ad un centro di traf- 
fico : corre parallelamente a via Roma (per 
la quale non è possibile l'impianto di 
trams elettrici); attraversa la parte vec- 
chia di Napoli, correndo parallelamente a 
via dei Tribunali, antica arteria stretta ed 
affollata lungo la quale sono come dispersi 
punti importantissimi come le cliniche ed 
i Tribunali. 

Per queste e moltissime altre conside- 
razioni ci sembra che la Metropolitana 
di Napoli, col suo rapido e completo 
sviluppo, dovrà degnamente coronare la 
opera dei suoi insigni progettisti, 
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MISURA INDUSTRIALE DEI COEFFICIENTI D’AUTOINDUZIONE 


I coefficienti d' autoinduzione che oc- 
corre misurare nella pratica industriale, 
si riferiscono quasi esclusivamente a bo- 
bine con nucleo magnetico, come motori, 
trasformatori, elettromagneti, impetori per 
lampade in serie, ecc. I metodi ordinari 
di misura che suppongono costante la 
permeabilità del mezzo e la resistenza 
ohmica apparente conducono a notevoli 
errori. Col ponte Siemens a convertitore 
microfonico si può tener conto delle cor- 
renti di Foucault, ma non si ricava che 
un solo valore di L, corrispondente ad 
una corrente minima, diversissimo quindi 
dai valori che si otterrebbero colle inten- 
sità molto maggiori che si riscontrano 
nella pratica industriale. L'errore può rag- 
giungere il 100 °/,. 

Han goduto di un certo favore sia il 
metodo di Joubert, che quello di Stein- 
metz, In entrambi i metodi si determina 
la resistenza ohmica della bobina con 
corrente continua, si misura la tensione 
efficace applicata alla bobina e l'intensità 
della corrente per ricavare poi L colla 
formula: 


(1) V=IVR' +0 L! 


(1) Il flusso sarebbe sinusoidale se la resistenza della bobini fosse trascurabile, perchè allora e = N i i 


se e è sinusoidale lo sarà anche ®. 


Tali metodi permettono di costrurre la 
curva di L in funzione di Zetf. ma son 
purtroppo viziati da due gravissimi er- 
rori, 

Noi abbiamo infatti supposto che la R 
da introdurre nella formula 1) sia la re- 
sistenza misurata con corrente continua, 
dimenticando d'aumentarla d'un termine 
correttivo (funzione di Je di w) per tener 
conto delle perdite per isteresi e correnti 
di Foucault. Con nuclei a grossa lamina- 
tura l'errore può arrivare al 3000 °/,. 

Il secondo errore nasce dal fatto che 
la formula 1) è esatta solamente nel caso 
che i ed e siano entrambi sinusoidali, 
mentre in una bobina a nucleo magne- 
tico, tale coincidenza non si presenta mai. 

Se infatti la tensione è sinusoidale, 
anche il flusso ha un andamento quasi 
simile (1) ma la corrente segue una curva 
molto complessa che si può costrurre 
solo per punti (vedi Janet 11 =- 191). 

Se invece la corrente è sinusoidale (ciò 
che può aversi in via approssimata se la 
resistenza in serie è molto grande) è fa- 
cile vedere che la tensione applicata deve 
seguire una legge diversa, perchè il flusso, 


07 


(e quindi la tensione) varia con 7 secondo 
la curva della induzione magnetica. 


Significato di L nelle bobine 
a nucleo magnetico. 


Prima di procedere alla ricerca di un 
metodo di misura é bene intendersi sul 
significato da darsi a L nelle bobine a 
nucleo magnetico. 

Noi abbiamo parecchie definizioni dei 
valori istantanei di L, coincidenti fra di 
loro nel caso di bobine senza nucleo, ma 
che conducono a risultati diversi nel caso 
di nucleo magnetico, e di cui nessuna 
può introdursi nella formula 1), la quale, 
contenendo i valori efficaci di # e di e, 
richiede che s'introduca un valore defi- 
nito di L e non già un valore variabile 
col valori istantanei di #. 

Tali definizioni si possono raggruppare 
in una definizione generale che riassu- 
merò così: 

« Se la corrente i genera nelle varie 
parti del circuito i flussi elementari ®,, 


P., P;..., si possono definire le quan- 
tità : 
d£® 
Re 
Li a 


1 
che diremo frimo e secondo coefficiente 
istantaneo di selfinduzione ». 

La definizione di L, viene presentata 
nei diversi manuali sotto forme diverse: 


d p ; 
a) L, = — ove ®, e il flusso totale 


d p ; 
bD) L, =N -y ove p, è il flusso me- 


dio di una spira 


Similmente la definizione di L, assume 
varie forme 


dyly = z 
7 
) id di 
f) Lı == valore del flusso che attra- 


versa un circuito percorso dalla corrente 
I, e sottratto ad ogni campo magnetico. 

I due coefficienti L, ed L, coincidono 
nel caso di nucleo non magnetico perchè 
allora p = 1; nel caso di nucleo ma- 
gnetico avremo invece: 


L, si gei 


di 
L, = Kuyu 
La fig. 64 ci mostra che 
L, = Cleo, 
L, = C lg q: 


essendo O M H la curva d'induzione ma- 
gnetica, 


, equazione la qual: ci dice che 
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Consideriamo ora una bobina a nucleo 
magnetico percorsa da una corrente al- 
ternata ; è facile vedere che tanto L., che 
L, rappresentano valori istantanei che 
non possiamo introdurre nella formula 1). 

Lo Steinmetz introdusse il concetto di 
reattanza efficace; analogamente noi pos- 
siamo definire come coefficiente di selfin- 
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Possiamo anche esprimere L, in funzione 
della permeabilità scrivendo L, = p Lo € 
ricavando 


(6) L, = 


L, (e (pi) 
dt eff. 
Vediamo ora se la formula 3) possa 
ancora applicarsi nel caso di correnti non 
sinusoidali. 


u) lest. 


Fig. 64. 


duztone efficace quel fattore L, per cui 
bisogna moltiplicare w Jetf. per ottenere 
la componente in quadratura £ della ten- 
sione V. 


2) fr pag ar 


Tale definizione serve per corrente si- 
nusoidale o no; essa nel caso di nucleo 
non magnetico e corrente sinusoidale 
coincide con L, ed L,. Invece nel caso 
di corrente non sinusoidale, essa è di- 
versa da L, ed L, anche nel caso di 
nucleo non magnetico. 

La definizione 2) è però una definizione 
puramente teorica, perchè non sappiamo 
come misurare direttamente E, a meno 
di trascurare la componente wattata della 
tensione. Tenendo però conto che tale 
componente wattata ha il valore eficace 
Wi 


possiamo porre Et. = Van — Bor 


W 
e ricavare la formula 
LaK ala w 

w Per 

formula che ci permette di determinare 
L, perchè w è noto, W, leti., Vetf., sono 
misurabili con wattmetro amperometro e 
voltmetro. 

Possiamo ricercare quali relazioni cor- 
rano fra le funzioni L, L, L;. 

La equazione 2) ci permette di scri- 
vere 


Sia la tensione 
e = E, sen (ot — 9,) + 
+ E, sen (3 olmo) +... 
la quale produce la corrente 
t = Í, sen (ot — y,) + 
+ 2, sen (3 ot — p) +... 
introduciamo il concetto di tensione e 
corrente equivalente, ossia immaginiamo 
una coppia di sinusoidi i cui valori effcaci 
equivalgono a quelli di e ed : definiti 
dalle relazioni 


3 E’ + Fp Ep. +... 
Eer. = CETRA 


q= EERE 
eil, 2 
La coppia di sinusoidi così definite ha 
uno sfasamento fittizio 


do = arco cos VIESTE E +Ei+.. 


Noi dobbiamo introdurre nei calcoli. un 


valore fittizio di L tale che soddisfi alla 
relazione 


w L 
lg p = -p 


1 W 
ove R, è la resistenza apparente Ba 
Li) 


Ne ricaviamo 
A RV1— cos! $o 
sz _—_—' 


w COS Po 
L toi p Eor. Dete. — Were. 
LE w Por. 
Siamo quindi ricondotti alla formula 3). 


Metodo del Wattmetro. 


La formula 3) ci conduce ad un primo 
metodo di misura. 

Sia la bobina di selfinduzione L, e di 
resistenza apparente ignota R, (fig. 65). 

Determiniamo con wattmetro, ampe- 
rometro e voltmetro i tre valori W, 
Lett., Vett., ed applichiamo quindi la for- 
mula 3). 


E, 1, cos (#, — 4) + E, 1 cos (Ps +... 
JUSH HIF 


Il metodo è rigoroso ma non è sempre 
comodo, richiedendo l'uso di tre stru- 
menti. E' facile dimostrare che errore 
relativo decresce col crescere della diffe- 
renza (Eeft. Jett. — W), differenza che in 
pratica è sempre molto notevole, cosicchè 
è agevole rendere assai piccolo l'errore 
di misura. 


Metodo delle tre tensioni. 


Si può eliminare il wattmetro col me- 
todo seguente, che è una modifica del 
noto metodo dei tre voltmetri. Chiamamo 
X la resistenza ohmica apparente della 
bobina di self L. Pongo in serie colla 
bobina (fig. 66) una resistenza ohmica non 
induttiva R e determino mediante ampe- 
rometro e voltmetro i valori efficaci di 
I, E, E, Ex. Nel metodo detto dei tre 
voltmetri si determina X a parte col ponte 
di Wheatstone, commettendo così l'er- 
rore di confondere la resistenza con cor- 


W 
Een. lerr. 
rente alternata, e si applica quindi la se- 
conda formola di Joubert, la quale non è 
esatta nel caso di bobine a nucleo ma- 
gnetico, 

Invece nel nostro metodo fatte le pre- 
dette misure, ne deduco il valore di L, 
colla formula: 

(E + E" — E) 


(7) L= 31 I ACETO 4 Ei 


Tale (omul si può facilmente dimo- 
strare, ove si noti (fig. 67) che le tre 
tensioni E, E, E; formano un triangolo 
ottusangolo in cui 

E} = Ef} +E* + 2E,XI 
da cui si ricava 
hi di E s + Es 
(8) a dra 
formula che ci permette di calcolare la 
resistenza apparente e quindi l'energia 
assorbita dalla bobina. 

Notiamo che X è sempre positivo per- 

chè (essendo il triangolo ottusangolo) 
Es > Er + E} 


+...) — arco cos 


_-r—— 


SII 
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Veniamo ora al calcolo di L, . La re- 
sistenza totale del circuito è: 


proposti, tenendo conto delle perdite nel 
ferro. 


d) che sostituendo nella formula 3) 
il valore di W così calcolato ne ricavo 


X= E, E, — (E,* + E) __ la formula 7)ciò che dimostra l'identità Le due resistenze ohmiche sono note- 
R+LA=T+ ——aEI .© delle due formule. volmente differenti. 
E} + E° — E} e) che variando R si possono rica- — 
2 E, 1l vare molti valori di L, e costruire così ' 
la curva di L, in funzione di +. a. E, 
PE EES Applicazione dei metodi precedenti 
a due bobine di self. 
Esporrò qui a titolo d'esempio, i risul- 2 à 
tati delle misure fatte su due bobine di | Sal a 
| O Q 


self. Si applicarono entrambi i metodi 
sopra descritti, quello cioè del wattmetro 
e quello delle tre tensioni. La disposi- 
zione dei circuiti è data dalla figura 68; 
in pratica si fa a meno del wattmetro 
applicando il metodo delle tre tensioni 


d 
-e æ mw ma a w £ £ l a‘ m o -Y 


~ 


m--- 


== -----2--------- 


=--------- A vs solamente. | 
i Nelle tabelle che seguono / è la cor- | 
! rente nella bobina di self, Æ, la tensione 
; i totale applicata, Æ, la tensione assorbita 
E ) dalla bobina, Æ, quella assorbita dalla 
i ! resistenza addizionale, W i watt consu- o i 
i 1 mati nella bobina, P, = r /? è la per- F. 
i dita d'energia nel rame della bobina, 
iii cur P, = W — P, è la perdita nel ferro. Fig. 68. 
TABELLA 1.3 
Bobina di self a nucleo saturo. 
Fig. 66. I | E, E, E; | wW P, P, | cosọ| r X I L' L” L 
———— —— -— u m EES ENTO iii TEE PE AEE ii EN Si en pi ci — ——- 
Ora nel triangolo O A C si ha che 
(E? (RAX Lt 3A |117V| 99 | 44 | 40 | 1,7 | 38,3/ 0,135] 0,19 | 4,45 | 0,125 | 0,123 | 0,123 
e quindi 4,85|116,5 | 103 | 39 | 50 | 4,4 | 45,6 | 0,094 | 0,19 | 2,13| 0,081 | 0,080 | 0,080 
paa V p e (+ E 8 116 |106 | 31 | 65 |12,1 | 529/0,07 | 0,19] 1,01 | 0,050 | 0,050 | 0,049 
RL n oE 10,2 |113 |107,5| 18,4' 75 | 199 | 55,1 | 0,068 | 0,19 | 0,73 | 0,040 | 0,034 | 0,034 
che è la formula che si voleva dimo- 
sirare 15 112,5 | 112,5] 0 | 120 42,7 | 773 | 0,06 0,19 | 0,55 | 0,028 | 0,028 | 0,028 
. ! 
E' facile dimostrare : f 
a) che la formula 7) nel caso di X = 0 TABELLA Il. 
e quindi E = E? + E ci conduce al Bobina di self a nucleo non saturo. 
E; ; . aes BI. a O = saa sere _———e "an 
valore —> com'era da prevedersi. 
w I I | E| E|E|W | P, | P |cose| r | X L' A E 
b) che colle formule 7) e 8) è facile 
calcol E, ed Í ri- | i 
acne di sa zi eai Tko so |4| 81 | 6057 20 | 65] 13,5 | 0,047 | 0,265! 0,40 | 0,061 | 0,059 | 0,059 
sultando cos p = -'— E E 58 | 114 | 90 | 49 25 | 89| 16,1|0,049| > | 0,74 | 0,059 | 0,058 | 0,058 
6,2 | 114 95,5] 42 | 30 10,1 | 19,9 | 0,052 » 0,78 | 0,053 | 0,057 | 0,057 
6,55 114! 100 | 35 | 35 11,3% 23,7 | 0,053 | » | 0,79 | 0,057 | 0,056 | 9,056 
7,1 114 | 105 25 40 o 13,4 | 26,6 | 0,053 » 0,80 : 0,056 | 0,054 | 0,054 
7,65 | 114 | 110 13,3 47,5 15,5 | 32 0,055 » 0,81 | 0,054 | 0,054 | 0,054 
8,35 | 114 | 114 0 55 | 18,5 | 36,5 0,057 » 0,81 0.052 | 0,052 | 0,052 


| | | 


L’ è il coefficiente di selfinduzione ef- 
ficace misurato col metodo di Steinmetz, 


Notiamo che la prima bobina era sa- 
tura, presentava quindi un coefficiente di 


Fig. 67. 


c) che l'energia assorbita dalla to- 
bina è 


ES uu (E*+ F,3) 


W =) ? — 
isla 2 E, 


l 


L” lo stesso coefficiente misurato col me- 
todo del wattmetro, L” il medesimo mi- 
surato col metodo delle 3 tensioni. Infine 
r è la resistenza ohmica misurata con cor- 
rente continua, X la resistenza ohmica con- 
corrente alternata, quale risulta dai metodi 


selfinduzione rapidamente decrescente col 
crescere della corrente. 

La seconda bobina era invece lontana 
dalla saturazione nei limiti dell'esperienza, 
e conservava quindi una selfinduzione 
quasi costante. 
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E' interessante osservare come la resi- 
stenza apparente della bobina saturata 
decrescarapidamente colla corrente, mentre 
nella seconda bobina la resistenza appa- 
rente è quasi costante. Ciò perchè nella 
bobina satura, col crescere della corrente 
decresce notevolmente la permeabilità, e 
quindi la resistenza apparente, che vale 
(vedi Martiensenn — Phys. Zeitscrift, 15 
maggio 1910). 
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R=r+w i nno i 
el + | 
P 

decresce rapidamente assieme a u. Le 
esperienze vennero eseguite con corrente 
alternata a 110 volt e 42 periodi, I risul- 
tati ottenuti, raccolti nelle tabelle prece- 
denti dimostrano la perfetta coincidenza dei 
risultati ottenuti coi due metodi di misura, 
entro i limiti degli errori d'osservazione. 


Ing. Mario BUFFA. 


ETTTELLATAZZE CITE TTZETCTICTIZLAYTALIXTALTETCALTICYATLICLITECTAA 


pul Valore Igienico della Illuminazione Elettrica 


Abbiamo visto in un precedente arti- 
colo (1) sul valore igienico dell'illumina- 
zione a gas nell'interno delle abitazioni, 
che uno dei principali argomenti addotti 
in favore di questa, consisteva in ciò che 
la ventilazione sarebbe attivata dal calore 
della fiamma, l'anidride carbonica ed il 
vapor d'acqua dovuti alle esalazioni delle 
persone presenti sarebbero portati in alto 
dalle correnti d’aria formatesi, mentre 
buona parte delle particelle organiche ver- 
rebbero distrutte nel loro passaggio at- 
traverso la fiamma. 

Vediamo ora come a questi argomenti 
rispondano i tecnici fautori dell’illumina- 
zione elettrica, e quali altri essi ne ad- 
ducano per dimostrare la superiorità del- 
l'elettricità sul gas per l'illuminazione de- 
gli interni. 

sta 

L'acido carbonico formato nella com- 
bustione del gas, è vero che non costi- 
tuisce il fattore più attivo nel viziare l'a- 
ria; ma il principale vantaggio dell’elet- 
tricità sul gas non sta tanto in questa 
non produzione di acido carbonico, quanto 
nell effetto che essa ha sulla temperatura 
ed umidità dell’aria. 

Prendiamo il caso di un certo numero 
di persone radunate in una stanza: cer- 
tamente si ha una contaminazione del- 
l'aria in causa delle esalazioni dei pol- 
moni, insieme ad un aumento di acido 
carbonico. Se la stanza fosse mantenuta 
ad una temperatura bassa, l’effetto non 
sarebbe così nocivo come se, a pari con- 
dizioni per tutto il resto, essa venisse 
riscaldata, come accade nel caso di illu- 
minazione a gas: allora la traspirazione 
delle persone presenti sarà molto più at- 
tiva e l'aria quindi diventerà irrespirabile 
in un tempo assai più breve. 

Per ciò che riguarda l'influenza dellu- 
midità, ecco come possono spiegarsi i 
suoi effetti: quando l'atmosfera è molto 
umida l'evaporazione naturale del corpo 
è più lenta, quindi la sua temperatura 
viene ad elevarsi, col risultato di una più 


(1) Elettricista n.° 1, 1912. 


abbondante esalazione cutanea. E questa 
la più recente teoria che molti igienisti 
hanno adottato come la spiegazione più 


. soddisfacente della contaminazione dell'a- 


ria, ammettendosi che essa contamina- 
zione risulti non tanto dall’ aumento di 
acido carbonico, quanto da soverchia umi- 
dità ed accresciuta temperatura. 

Ciò posto, è chiaro che tutto il pro- 
blema rimane basato sulle due questioni 
seguenti: 

1° A condizioni eguali, qual’ è l in- 
fluenza dei due sistemi d'illuminazione 
sulla temperatura ed umidità della stanza? 

2° Quali sono i cambiamenti, nella 
qualità dell’aria della stanza, causati dai 
due sistemi? 


* 
ùÙ * 


In risposta alla prima questione si può 
subito incominciare dal far notare che 
non vi sono due sistemi d'illuminazione 
che abbiano lo stesso effetto in rapporto 
all'umidità ed alla temperatura. Secondo 
il prof. Rubner, il sistema Welsbach pro- 
duce appena 1/4 del calore generato dai 
sistemi a gasolina, e, per ciò che riguarda 
la produzione di umidità, l’effetto del 
primo è di 1/3 di quello dei secondi. La 
luce elettrica ha all'incirca 1/6 dell'effetto 
calorifico del gas, e, naturalmente, non 
produce alcuna umidità. La tabella se- 
guente mostra i risultati di alcuni espe- 
rimenti fatti dal Kramer. 


Quantità di acqua e di acido carbonico 


emessi in dato tempo per ogni 100 can- 
dele. 


ca. | 
(chilog.) 


pa 
(chilog.) 
| 


Calorie 
prodotte 


Illuminanti 


Arco Elettrico 0 | Traccie 57 


Lampada incand. 0 0 200 


Reticella a gas. 


Reitschel ammette che la quantità di 
calore, per candela, emessa da una lam- 
pada elettrica a filamento di carbone non 
è di più di 1/2 od 1/4 di quella data da 
una lampada Welsbach a fiamma diritta, 
e circa una metà di quella di una Wel- 
sbach a fiamma invertita. Non bisogna 
però dimenticare che le dette cifre si ri- 
feriscono a lampade elettriche a filamento 
di carbone e non a quelle a filamento 
metallico, queste ultime avendo all'incirca 
1/3 dell'effetto calorifico delle prime. Di 
guisa che il loro rapporto calorifico alla 
lampada Welsbach a fiamma diritta ed 
a quella a fiamma invertita sarebbe, ri- 
spettivamente, di circa 1/9 a 1/12 e di 
1/6 a 1/7. 

L'esperienza ha così dimostrato che per 
effetto di minor produzione di calore le 
lampade elettriche possono esser situate 
più vicino alla persona che deve servir- 
sene, oppure all’ oggetto da illuminarsi; 
di modo che una lampada elettrica di li- 
mitato candelaggio può dare lo stesso 
risultato di una lampada a gas assai più 
potente, ma che deve essere posta a di- 
stanza maggiore. 

Circa la produzione di umidità essa è 
naturalmente nulla nel caso di una lam- 
pada elettrica ad incandescenza; mentre 
è apprezzabile per la fiamma a gas, nel 
qual caso la quantità di vapor acqueo 
contenuta nell'atmosfera della stanza viene 
ad essere aumentata, e l'umidità relativa 
cresce pure col crescere della temperatura, 
di guisa che l'effetto totale risulta deci- 
samente nocivo, 

A Nuremberg, in Germania, furono fatti 
degli interessanti esperimenti sull’aria di 
una sala dopochè vi erano state accese 
lampade elettriche e lampade a gas. Le 
dimensioni della sala erano : lunghezza, 
m. 14,6 — larghezza, m. 7,4 — altezza, 
m. 4,6. Furono prima accese cinque lam- 
pade Welsbach, poi cinque lampade elct- 
triche a filamento metallico, i due gruppi 
dando, a un dipresso, la stessa quantità 
di luce; in ultimo fu esperimentato con 
quattro lampade ad arco che davano circa 
il doppio d'illuminazione. Nei primi due 
casi l’illuminamento medio era fra 14 € 
19 lux. La sala veniva ventilata per circa 
mezz'ora prima di ogni esperimento, nè 
alcuna persona vi si fermava durante gli 
esperimenti stessi, ognuno dei quali du- 
rava otto ore. I risultati furono i seguenti. 

L'illuminazione a gas produsse un au- 
mento di temperatura tre volte superiore 
a quello dato dall’ illuminazione elettrica 
ad incandescenza. La quantità di vapor 
d'acqua liberato nella combustione del 
gas fu talmente notevole che, nonostante 
l'aumento di temperatura, il grado di umi- 
dità salì del 14°/. Al contrario, con le 
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lampade elettriche ad incandescenza, vi 
fu una diminuzione del grado di umidità 
di circa il 5 °/, e del 3°/, nel caso delle 
lampade ad arco. 

Ora queste esperienze dimostrano chiara- 
mente come l'illuminazione elettrica pro- 
duce il minor aumento di temperatura e dà 
luogo altresì ad una diminuzione del grado 
di umidità ; laddove il gas, accresce sensi- 
bilmente il grado di umidità e la tempe- 
ratura al tempo stesso, favorendo per con- 
seguenza la contaminazione dell'aria, do- 
vuta alle esalazioni delle persone che ri- 
siedono nella stanza. 


* 
* k 


La risposta alla seconda questione ri- 
sulta più favorevole ancora all’ illumina- 
zione elettrica. Infatti, nel caso d’'illumi- 
nazione a gas, occorre tener presente che 
oltre all'acido carbonico e al vapor d’acqua, 
altri gas e vapori vengono a formarsi 
(acido solforico, nitrico, ecc ) la presenza 
dei quali, oltre a diminuire la propor- 
zione di ossigeno nell'atmosfera della 
stanza, contribuisce a viziar l’aria stessa, 
Di più, come risulta da uno studio del 
dott. Viereck, il gas illuminante, nono- 
stante la cura data alla sua preparazione 
e purificazione, contiene sempre un certo 
numero di sostanze eterogenee, alcune 
tossiche, altre caustiche, come cianogeno, 
ammoniaca, bisolfuro di carbonio ed ani- 
dride solforosa. 

L'effetto di tali gas è quello d'irritare 
le membrane mucose, specialmente nelle 
persone affette da catarro od altri simili 
disturbi, e di esercitare un'azione delete- 
ria sugli oggetti umidi che li assorbono, 
come piante, mobili, libri, tende, ecc. 

V'ha di più, secondo lo Schlesinger, (1) 
che almeno il 95 °/, delle lampade a gas 
nelle abitazioni, ristoranti, ecc. non fun- 
zionano perfettamente per mancanza di 
attenzione continua e di proprio aggiu- 
stamento : in esse ha luogo una combu- 
stione incompleta, per cui viene accre- 
sciuta sensibilmente la proporzione di gas 
nocivo che è lasciato libero. Tutto que- 
sto è in pieno accordo cogli esperimenti 
di Nuremberg a cui abbiamo accennato 
di sopra; nella relazione sui detti espe- 
rimenti si legge infatti: 

— « Era assai sgradevole il rimanere 
nella sala alla fine dell'esperimento colle 
lampade a. gas, mentre ciò non aveva 
luogo dopochè si era sperimentato colle 
lampade elettriche ». — 

Agli argomenti principali dei partigiani 
dell'illuminazione a gas, fondati essenzial- 
mente, come abbiamo eccennato in prin- 
cipio, sull'effetto ventilatorio che essa a- 
vrebbe, risponde lo Schlesinger che, pur 
ammettendo l'utilità di una tale ventila- 


(1) Electrical Review, n° 23, 19114. 
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zione, il suo effetto potrebbe solo in pic- 
cola misura compensare la contaminazione 
dell'aria dovuta direttamente ed indiret- 
tamente alle fiamme a gas. Al contrario, 
nel caso della luce elettrica, se questa non 
produce alcuna ventilazione, le condizioni 
igieniche della stanza non saranno per 
questo in nulla meno favorevoli di quelle 
che si hanno nella stessa stanza quando 
è illuminata dalla luce diurna, dato che 
le lampade elettriche non producono al- 
cun effetto sull'atmosfera ; circa il valore 
poi dell’efietto igienico della ventilazione 
causata da illuminazione a gas, esso ap- 
parirebbe, dagliesperimenti di Nuremberg, 
pressochè trascurabile. Infatti la propor- 
zione di acido carbonico nei differenti strati 
di aria della sala, dopo l'esperimento colle 
lampade a gas, fu trovata essere dalle 
13 alle 19 volte maggiore di prima del- 
l'esperimento. L'unico effetto della ven- 
tilazione dovuta alle fiamme, fu di accre- 
scere la proporzione di acido carbonico 
nello strato d'aria superiore. Ora questo 
è un grave inconveniente nel caso di tea- 
tri e sale di spettacolo, poichè gli spet- 
tatori situati nelle gallerie superiori, tro- 
veranno l’aria molto cattiva in forza del 
movimento ascendente del gas acido car- 
bonico, causato dalle lampade a gas. Con 
illuminazione elettrica invece la condizione 
dei diversi strati di aria nella sala ri- 
mane approssimativamente la stessa, come 
appunto dimostrarono alcuni esperimenti 
condotti molto tempo fa in un teatro di 
Monaco. 

Circa le particelle organiche emesse 
nella traspirazione delle persone presenti, 
una ben piccola parte è quella che verrà 
a trovarsi in contatto colla fiamma; ma, 
oltracciò, gli acidi che costituiscono i prin- 
cipali elementi di tali particelle, posseg- 
gono punti di ebollizione assai alti, e non 
sembra che essi subiscano alcuna modi- 
ficazione se non vengono portati in con- 
tatto diretto colla fiamma, non solo, ma 
se non sieno sottoposti ad una tempera- 
tura alquanto più alta di quella di un or- 
dinaria lampada a gas. Mancano in que- 
sto senso degli esperimenti pienamente 
concludenti; però, ammesso pure che una 
piccola proporzione di organismi venga 
distrutta, questo non compenserebbe di 
certo ghi altri disvantaggi che siam ve- 
nuti enumerando. 

k i 

E fra questi non ultimo è il gravissimo 
pericolo di asfissia e di esplosioni, quando, 
per una causa o per un'altra si produce 
una fuga nella condottura del gas od un 
robinetto è lasciato aperto per sbaglio od 
è stato chiuso imperfettamente. 

Gruber è d’opinione che il gas illumi- 
nante cominci a diventare dannoso quando 
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esso si trovi nell'atmosfera in una pro- 
porzione del 005 °/, O più. 

Secondo Brunte, la presenza del gas 
nell'aria può scoprirsi dal suo odore, quan- 
do la proporzione supera il 0.01, 0, al mas- 
simo, il 0.02 °/,. Ma questi dati si riferi- 
scono a qualità di gas quale si produceva 
molto tempo addietro. Oggi invece il gas 
illuminante tende a prendere sempre più 
un carattere tossico. ll gas di schisto è 
il più inoffensivo con una proporzione di 
acido carbonico di 0.066 ; indi viene il gas 
di carbone con una proporzione di 0.10 ; in 
ultimo il così detto « gas all'acqua », ot- 
tenuto col far passare una corrente di 


| vapor d’acqua su del coke incandescente, 


colla ben alta proporzione del 0.40. Ora 
accade sovente che, nei periodi di mag- 
gior consumo, in molte officine si mescoli 
quest'ultimo gas, che è di minor costo 
di produzione, al gas di carbone, portando 
così la proporzione di acido carbonico a 
0,20. E poichè il gas all'acqua è inodoro, 
la miscela dei due gas colpisce di meno 
l'odorato che non il solo gas di carbone, 
e quindi le fughe sono meno facili ad 
essere avvertite. 

Nè bisogna dimenticare che i nervi ol- 
fattorii si assuefanno facilmente all'odore 
del gas, di modo che una persona che si 
trovi da molto tempo in una stanza, non 
riesce a distinguere la presenza del gas, 
anche se una proporzione dannosa venga 
ad essere oltrepassata. Ne risulta una 
specie d’intossicazione cronica, con sin- 
tomi di nervosità, la quale è assai spesso 
attribuita a tutt'altra causa. E' vero, d'al- 
tra parte, che é ben diflicile determinare 
l'esatta importanza di quest'avvelenamento 
cronico dovuto al gas illuminante ; quello 
però che generalmente si crede è che la 
sua influenza è lungi dall'essere trascu- 
rabile. 

k E 

Dall'esame degli argomenti addotti e 
delle prove fatte dai due gruppi di te- 
cnici, il lettore può trarre da sè la sua 
conclusione, e dare la preferenza all'uno 
od all'altro dei due sistemi di illuminanti 
a seconda che l'un pregio, nei casi par- 
ticolari, gli parrà superiore ad un altro 
pregio, ed un difetto meno grave di un 
altro difetto. 

Ciò che a noi pare possa concludersi, 
allo stato attuale di perfezionamento a cui 
sono giunti i due sistemi, è questo. 

La luce data dalla lampada Welsbach, 
sia a fiamma diritta che invertita, è più 
bella e più dolce di quella emessa da una 
lampada incandescente a filamento me- 
tallico; la superficie irradiante è maggiore 
nel primo caso, ed uniforme, il che fa sì 
che l'occhio non venga così disturbato, 
se vi s'incontri, come accade nel caso di 
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una lampada elettrica. Anche per quel 
che riguarda l'igiene dell'occhio, è fatto 
accertato dai non discutibili esperimenti 
del dott. Rideal, riportati nel nostro pre- 
cedente articolo, che la luce a gas è meno 
faticosa per l’ occhio, della luce elettrica. 

Ma sotto il punto di vista igienico del- 
l'interno delle abitazioni, la superiorità 
della luce elettrica su quella a gas risulta 
in modo evidente. Il minor aumento di 
temperatura, la nessuna produzione di 
umidità, il nessuno effetto di contamina» 
zione dell’aria, l'estrema facilità di accen- 
sione (vi sono però oggi degli accenditori 
elettrici per il gas assai semplici ed ele- 
ganti), l'impossibilità di fughe dannose e, 
quindi il nessun pericolo nè di asfissia 
nè di esplosioni, la liberazione da quella 
poco invidiabile preoccupazione che, per 
il pericolo sovrastante, accompagna la 
chiusura e verificazione di rubinetti e tubi 
di raccordo, l'illimitata possibilità di sud- 
divisione e ripartizione in lampadine di 
ogni candelaggio per qualsivoglia scopo: 
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tutti questi sono altrettanti importantissimi 
vantaggi che l'illuminazione elettrica ha 
su quella a gas. 

Da una recente statistica si ha che in 
Germania si ebbero 112 casi d'intossica- 
zione col gas illuminante per il 1906 ; 190 
per il 1907 € 218 per il 1908; di questi 
casi, 4I, 40 € 46, rispettivamente nei tre 
anni citati, ebbero risultato fatale. Negli 
Stati Uniti il numero di tali accidenti è 
cresciuto notevolmente negli ultimi tempi; 
nella sola città di New-York, durante un 
anno, i casi sarebbero saliti ad oltre 
2000 con una ragguardevole cifra di 
decessi. 

Infine per ciò che riguarda il numero 
d'incendi prodotti dai due sistemi d'illu- 
minazione, non pare che vi sieno stati- 
stiche attendibili, tanto più che esse do- 
vrebbero essere assolutamente subordi- 
nate ad altre statistiche circa l'estensione 
con cui il gas e l'elettricità vengono usati 
nei diversi paesi. 

Ing. Ennio Zomparelli. 


Il Servizio Telefonico di Pietroburgo 


La centrale telefonica di Pietroburgo, 
costruita dalla Western Electric Company, 


occupa oggi, colla sua capacità di 70,000 
linee, il secondo posto fra tutte le grandi 
centrali esistenti, la prima essendo quella 


recente di Amburgo che le è superiore 
per oltre ‘10,000 linee. Una straordinaria 


Fig. 69. 
richiesta di servizio telefonico si è veri- 
ficata, in questi ultimi tempi, nella capitale 
russa : ciò va attribuito, prima di tutto, 


al fatto che i due milioni circa di abi- 
tanti sono assai sparsi sulle numerose 
isole formate dall’ estuario della Neva, 
lungo le cui rive si estende la città, e 
quindi grandi sono le distanze che sepa- 
rano, gli uni dagli altri, i diversi quartieri 
della città stessa; come pure vi hanno 
influito la relativa scarsità dei mezzi di 
comunicazione ed il severo clima del 
Nord. Cosicchè, al presente, le 298 ope- 
ratrici che sono di continuo in servizio 
ai 92 quadri di abbonati, possono appena 
sopperire alle esigenze sempre più nu- 
merose dei 35,000 mila utenti. Vengono 
giornalmente aggiunti alla centrale 80 
nuovi abbonati, e, a giudicare dalla lista 
delle domande, sembra che questa cifra 
non abbia a subire diminuzione, almeno 
nel prossimo futuro. Una numerosa squa- 
dra di operai deve essere mantenuta co- 
stantemente al lavoro per tener testa a 
questo rapido sviluppo. 
4 

La centrale di Pietroburgo può essere 
classificata tra quelle a batteria centrale, 
tipo a 2 fili, ed a sistema cosìdetto « se- 
lettivo ». E' divisa in due gruppi di se- 
zioni, A e B. Il gruppo di sezioni A, come 
vedesi dalla fotografia qui riprodotta, è 
installato sul pavimento di una galleria 
lunga circa m. 65, mentre le sezioni del 


gruppo B sono disposte su di un balla- 
tolo situato al disopra, e leggermente in- 
dietro alle sezioni A poste in basso. 


yn balla: 


jass0. 


Le prime 30 sezioni, di cui 15 nel grup- 
po A e 15 nel gruppo B, sono state in- 
stallate nel 1904-905; altre 30 sezioni 
furono aggiunte nel 1907-908. Dal 1909 
ad oggi le estensioni sono state fatte senza 
interruzione occupando i locali adiacenti 
alla sala delle operatrici. 

Tutte le sezioni del commutatore sono 
costituite di 10 pannelli multipli. I primi 
30 quadri sono a tre posti di lavoro; gli 
ultimi 16 a quattro posti. 

Nell'equipaggiamento dei campi multi- 
pli delle prime 60(A e B) sezioni, per le 
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fico, una quarta operatrice poteva essere 
aggiunta alla sezione più occupata; ma 
nelle nuove sezioni un tale dispositivo è 
stato eliminato, collo stabilire permanen- 
temente quattro posti di lavoro. 

I diagrammi delle fig. 70 e 71 permet- 
tono di seguire le varie operazioni che 
hanno luogo quando un abbonato chiama 
la centrale. Premendo il bottone che cor- 
risponde ai gruppi A od ai gruppi B, lo 
abbonato mette in azione il suo disinse- 
ritore ed uno dei suoi relais di linea a 
seconda del lato della linea in cui egli 
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CIRCUITO DI LINEA Q'ABDO- STACCATO vt RICEVITORE TI ATIENDE LA 
— NATIO PREME iL BOTTONE OPPOR— RISPOSTA QELL'OPERATRI — 


prime 12,000 linee, furono usate striscie 
da 20 jacks ciascuna, mentre in seguito, 
allo scopo di aumentare la capacità dei 
quadri, si adottarono striscie da 50 jacks. 

L'adozione di queste striscie di jacks a 
dimensioni così ridotte, rese possibili dal 
sistema a due fili, ha permesso di por- 
tare la capacità della Centrale fino a 70,000 
linee. Ne! corso di un anno e mezzo 
si vuol riuscire a rimuovere completa- 
mente le vecchie striscie da 20 jacks, in- 
sieme ai loro cavi multipli, ed a sostituirle 
con striscie da 50, con cavi multipli a 106 
conduttori. 

Il campo dei jacks di risposta di ogni 
sezione è diviso in 6 pannelli, ogni ope- 
rutrice avendo dalle 150 alle 200 linee da 
servire. Nelle sezioni antiche era stata 
adottata una disposizione di cordoni au- 
siliari, per cui, nelle ore di maggior traf- 
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Fig. 70. — Circuito di linea dell’abbonato. 


ha messo a terra; con ciò la sua lam- 
pada di linea viene accesa dirimpetto al- 
l'operatrice A od all'operatrice B, che indi 
completa la connessione, mettendo la spina 
nel jack multiplo dell'abbonato chiamato. 

.Ciascun abbonato ha un jack di rispo- 
sta ed una lampada di linea, sia nel grup- 
po A che nel gruppo B, oltre ad una stri- 
scia di jacks multipli posta nel gruppo A 
o nel gruppo B seconde che il numero del 
suo telefono è inferiore o superiore a 40 
mila. 

Ad intervalli regolari, lungo le tavole, 
sono disposte delle comuni lampade pi- 
lota, delle suonerie pilota e delle lampade 
pilota di supervisione. Sono pure stabi- 
lite linee di giunzione per connettere le 
sezioni A con le corrispondenti sezioni B. 
Se per caso un abbonato non riesce a ri- 
chiamare l’attenzione, per es., dell’opera- 
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trice B, egli può chiamare l’operatrice A 
che, per mezzo delle linee di giunzione, 
connette la sua linea alle sezioni B, il che 
è segnalato da una speciale lampada pi- 
lota colorata posta di fronte all'opera- 
trice B. Allora questa immette in una li- 
nea di giunzione la spina di risposta e 
completa la connessione desiderata nella 
maniera usuale, informando allo stesso 
tempo la capo-turno del guasto verifica- 
tosi sulla linea. 

In vista dei disastrosi effetti che pro- 
durrebbe un incendio all'intiero sistema 


SUCCESSIVE POSIZIONI QEL 


BOTTONE CI CHIAMATA NEL- 
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così concentrato in un solo ufficio, e dati 
gli enormi capitali investiti nella instal- 
lazione, l’ Amministrazione ha adottato 
tutte le più efficaci misure preventive. 
Ogni materiale infiammabile è stato escluso 
nei limiti del possibile; i cavi che cor- 
rono tra il ripartitore principale e i relais 
sono tutti sotto piombo ; piani di lamiera e 
di fibra separano le sezioni l'una dall’al- 
tra, e altri piani di fibra separano il campo 
multiplo dai jacks di risposta ad inter- 
valli regolari. Ogni 3 sezioni è installato 
un circuito con avvisatori d'incendio con- 
sistentiin una valvola termica, che, quando 
entra in azione, fa illuminare una lam- 
pada e suonare a rintocchi la campana di 
allarme (1). 

L'energia elettrica necessaria al funzio- 
namento della centrale è fornita da due 
batterie di accumulatori della capacità l'una 


(1) Esistono oggi degli estintori ad anidride carbonica azionati da avvisatori automatici di incendio; recentissimi esperimenti con questi 
nuovi apparecchi hanno dato un risultato eccellente. 
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di 1800, e l'altra di 2500 ampère-ore. 
Alla carica di queste batterie provvedono 
3 gruppi di convertitori, costituiti ciascuno 
di un motore da 28 HP, 120 volt, diret- 
tamente accoppiato ad una dinamo a cor- 
rente continua da 15 Kw., 30 volt. Il mas- 
simo di corrente continua erogata dagli 
accumulatori è di 350 ampère ; il minimo 
di so ampère. Il consumo medio gior- 
naliero è di circa 3800 ampère-ore. 

La corrente di chiamata è fornita da 
un motore generatore e da due motori 
direttamente accoppiati a due dinamo da 


1/2 TIP che danno corrente alternata a 
75 volt. 

L’ energia per i motori è fornita dallo 
esterno da due Compagnie diverse. L'una 
fornisce corrente trifase a 120 volt, 50 
periodi; l'altra corrente monofase a 120 
volt, 42,5 periodi. 

Per assicurare il meglio possibile la 
continuità del servizio, queste due Com- 
pagnie sono tenute per speciale contratto, 
a fornire tutta l'energia necessaria nel 
caso d'interruzione della corrente da parte 
di una di esse. 

I circuiti di cordone delle operatrici 
sono protetti da fusibili da 1,5 amp.; le 
lampade di linea, lampade pilota, resi- 
stenze € i circuiti dei contatori delle con- 
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versazioni sono protetti da fusibili di 5 
ampère. 

L'ufficio è provvisto di un tavolo per 
capo operatrice e di un tavolo per infor- 
mazioni a cui sono trasmessi dalle ope- 
ratrici ordinarie, tutti i reclami e richieste 
di informazioni. 

Nella Centrale non vi sono tavole per 
servizio interurbano : queste sono instal- 
late in altra parte del fabbricato e sono 
sotto la direzione immediata del Diparti- 
mento delle Poste e Telegrafi Imperiali. 

Quando un abbonato locale desidera 
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Fig. 71. — Circuito di cordone dell’ operatrice. 


una comunicazione interurbana, l’ opera- 
trice locale introduce la spina nel jack 
multiplo di una linea di giunzione fra la 
centrale e l'ufficio interurbano, dove, rice- 
vuta la chiamata, si effettua la connes- 
sione nella maniera ordinaria. 

Le comunicazioni interurbane sono date 
solamente agli abbonati che oltre la tassa 
d'abbonamento hanno fatto un deposito 
annuo speciale. 

Fin dal 1904 l’Amministrazione ha in- 
trapreso la sostituzione delle linee aeree 
con cavi sotterranei sotto piombo. 
= l cavi sono di 100, 200, 400 e 800 paia 
di conduttori ed ora già più della metà 
della rete di Pietroburgo è stata così tra- 
sformata. 
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Il sistema che l’amministrazione ha se- 
guito a Pietroburgo è dunque quello di 
ampliare l’ unica centrale fino a raggiun. 
gere il massimo del suo sviluppo, il che 
porta con sè inevitabilmente una enorme 
complicazione nella rete sotterranea dei 
cavi. 

All’accusa d’imprevidenza per non aver 
a suo tempo provveduto per il futuro svi- 
luppo telefonico della città, con l'impianto 
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di più centrali poste nei varii centri di 
popolazione, l’ amministrazione potrebbe 
unicamente rispondere, che, mentre il 
prezzo dei cavi sotto piombo è andato 
gradatamente diminuendo, l’uso di nume- 
rose centrali manuali è connesso ad una 
spesa di impianto e di esercizio sempre 
crescente per il minore rendimento delle 
telefoniste, oltre agli inevitabili inconve- 
nienti delle linee di intercomunicazione 
e di servizio. 

Ma, d'altra parte, la moderata tariffa a 
forfait in uso a Pietroburgo, il buon ser- 
vizio, ed il fatto che la popolazione ap- 
prezza sempre più il grande risparmio di 
tempo e di danaro derivante dall'uso del 
telefono, porranno certamente, fra non 


molto, in grave imbarazzo l’Amministra- 
zione per la soluzione di questo suo com- 
plesso ed assai intricato problema, es- 
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sendo, non v’ha dubbio, il problema te- 
lefonico intimamente legato ai più vitali 


interessi di ogni moderna metropoli. 
E. Z. 
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Lampade ad arco e ad incandescenza in serie © 


E' risaputo che nell'impiego delle lam- 
pade ad arco in circuiti d'ordinario a 110- 
220 volt, per distribuzione di luce, oc- 
corre sempre un reostato, generalmente 
in spirali di filo di ferro, per regolare la 
tensione ai serrafili di esse e per impe- 
dire guasti, assicurandone invece il buon 
funzionamento. 

Difatti, in mancanza del reostato, al- 
l'accensione e tutte le volte che i carboni 
delle lampade, di piccola resistenza, ven- 
gono a contatto, si producono dei corti 
circuiti e quindi dei contraccolpi alle ge- 
neratrici, delle avarie o per lo meno delle 
variazioni nell’intensità luminosa di altre 
lampade inserite nella stessa rete d' illu- 
minazione. Di più, col diminuire o cre- 
scere della resistenza dell'arco si ha pure 
un conseguente aumento o diminuzione 
di corrente, che solamente con l’impiego 
di una resistenza addizionale appropriata 
può ridursi al valore ordinario, riportando, 
al tempo stesso, anche la tensione al va- 
lore corrispondente, richiesto; giacchè il 
regolatore di ogni lampada ad arco non 
è mai con piccola resistenza, sufficiente- 
mente sensibile alle variazioni accennate. 

Però, d’ altra parte, l' energia perduta 
in un simile reostato, raggiunge parec- 


chie centinaia di watt a seconda dei casi. 


Quindi, da qualche tempo, è stato giu- 
stamente posto il problema di volere uti- 
lizzare l'energia assorbita dal detto reo- 
stato in un numero corrispondente di 
lampade ad incandescenza e poichè que- 
sto problema è della massima importanza 
per le numerose, indefinite applicazioni 
che può avere, anche in circuiti a 110 
volt con una sola lampada ad arco od a 220 
volt con meno di 4 lampade, non può 
non riuscire utile farne un cenno in que- 
sta Rivista, riportandone i diversi schemi 
realizzati, perchè, con la guida di questi, 
si possa, all'occasione, procedere, con fa- 
cilità, alla soluzione del problema ed al- 


l'esecuzione di un impianto della specie 
indicata, 
$ 


$ k 

Dapprima si noti che se, come detto, 
tensione ed intensità nel funzionamento 
delle lampade ad arco, variano tra estesi 
limiti, in quelle ad incandescenza, invece, 
sì mantengono quasi costanti. Occorre 
perciò che, nei circuiti dove s'inseriscono, 
non vari la tensione che del 3 p. cento 


(1) Revue electrique del 14 luglio 1911. 
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al massimo, per ottenere una buona in- 
tensità luminosa e per evitare guasti, che 
si avvererebbero, d'altra parte, facilmente 
in seguito a bruschi contraccolpi nel fun- 
zionamento di quelle ad arco se fossero 
inserite nello stesso circuito delle lampade 
ad incandescenza. 

Il problema in esame si presenta in 
pratica sotto due aspetti distinti; l’uno 
considera solo il funzionamento simulta- 
neo delle lampade ad arco con quelle ad 
incandescenza e l'altro, più generale, con- 
sidera il caso di un funzionamento indi- 
pendente di queste soltanto, delle prime 
o simultaneo secondo occorra. 

ata l 

L'ing. Shaeffer di Berlino ha per il pri- 
mo risolto il problema considerato con 
sufficiente esattezza, mediante l'aggiunta 
di una batteria di pile fortemente pola- 
rizzabili. | 

Detta batteria è costituita da un nu- 
mero sufficiente di elementi ad elettrodi 
di piombo puramente metallico, corrispon- 
denti per capacità e tensione all’impor- 
tanza del circuito. in questi elementi, non 
appena percorsi da corrente, si manifesta 
una forza contro elettromotrice che, col 
variare della loro resistenza interna, ad 
intensità di corrente ridotta, cresce rapi- 
damente, fino ad un limitato valore, e 
poi si mantiene quasi costante. 

Quindi in tale limite la batteria spe- 
ciale impiegata è capace di equilibrare 
le oscillazioni che si generano nei circuiti 
di lampade ad arco in modo da mante- 
nere costante la tensione delle lampade 
ad incandescenza che, d'altronde, vanno 
munite, separatamente o per gruppi, di 
resistenze in filo di ferro speciale, chiuse 
in un atmosfera d'idrogeno. 

Queste sono a forma di lampade ad 
incandescenza ed il loro funzionamento 
é basato sul principio che se la tempe- 
ratura aumenta, per effetto del passaggio 
di una maggiore intensità di corrente, 
la loro resistenza ohmica aumenta del 
pari. 

Quindi, inserite nei circuiti delle lam- 
pade ad incandescenza esse mantengono, 
alle estremità di queste, costante la ten- 
sione. Il tempo di cui hanno bisogno per 
mettersi in equilibrio corrispondente ad 
ogni rapido regime elettrico, è piccolis- 
simo e perciò bastevole perchè non sof- 
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frano avarie, come risulta, del resto, da 
esperienze eseguite anche con lo spegnere 
ed accendere una qualunque lampada ad 
arco introdotta convenientemente nel cir- 
cuito delle resistenze. 

Queste resistenze si costruiscono di due 
tipi, cioè per due ampere od anche per 
una lampada ad incandescenza soltanto 
da 0.5 ampere. 

Si sogliono accoppiare alle pile pola- 
rizzabili in una cassetta comune. 

Infine, un inseritore speciale rende fa- 
cile l'applicazione del problema indicato. 
eta 

Considerando prima il caso della cor- 
rente continua, il dispositivo dei circuiti 
Shaeffer si presenta come quello rappre- 
sentato dallo schema fig. 72, riguardante 
il funzionamento delle lampade ad arco e 
ad incandescenza simultaneamente. 
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Fig. 72. 


In esso C rappresenta l'inseritore bi- 
polare speciale predetto, a 3 contatti; con 
L si sono indicate le lampade ad arco; 
con A gli elementi polarizzabili ad elet- 
trodi di piombo e con l e r, rispettiva- 
mente, le lampade ad incandescenza e le 
resistenze variabili, a queste relative. 

Nella posizione ı dell’ inseritore C le 
lampade ad arco L si trovano alimentate 
in serie col relativo reostato R, come di 
ordinario, perchè il contraccolpo all'ac- 
censione si ripercuoterebbe, non senza 
danno, sulle lampade ad incandescenza. 

Si passa quindi alla posizione 2, con 
cui si mette in parallelo al reostato R la 
batteria di elementi A, la quale perde, 
in pochi secondi, il leggero strato di sol- 
fato di piombo formatosi, al riposo, sulle 
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lastre di ogni elemento, in guisa tale che, 
nella posizione 3 dell'inseritore C, la bat- 
teria si trova in parallelo sulle lampade 
ad incandescenza l, munite delle resistenze 
in filo di ferro r, molto adatta ad attu- 
tire le oscillazioni di tensione, mentre la 
resistenza A resta esclusa. 

Questo dispositivo, come innanzi accen- 
nato, si applica, naturalmente, anche al 
caso di una sola lampada ad arco in cir- 
cuiti a r10 od a mero di 4 in circuiti a 
220 volt. 

E' evidente pure che il lieve disquili- 
brio che può produrre la bruciatura di 
una lampada ad incandescenza può del 
pari evitarsi, applicando una resistenza 
di filo di ferro in atmosfera d'idrogeno, 
più volte ricordata, a tutte le lampade 
indistintamente, sebbene l’impiegarle in 
gruppi di 3 a s non offra inconveniente 
alcuno nella pratica. 

Inoltre, per evitare l'estinzione delle 
lampade ad incandescenza, quando una 
avaria si presenta in quelle ad arco, esi- 
stono appositi dispositivi automatici che 
servono a rimpiazzare le lampade difet- 
tose perchè il funzionamento delle altre 


si continui regolarmente. 
aa 
Un nuovo dispositivo del Kleinhandler 
è rappresentato dalla fig. 73. In questa, 


l'inseritore tripolare C a 4 contatti, intro- 
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Fig. 73. 


duce, nella posizione 1, le sole lampade 
ad incandescenza munite, all'occorrenza, 
di una resistenza compensatrice r, e dei 
fusibili /. Intervengono nella posizione 2 
le lampade ad arco L col reostato R; 
mentre nella posizione 3 la batteria di 
elementi ad elettrodi di piombo A resta 
accoppiata in parallelo sulla resistenza R. 
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Infine nell'ultima posizione 4 dell'inseri- 
tore resta esclusa questa resistenza non- 
chè la r,; mentre le lampade ad incan- 
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Fig. 74. 


descenza risultano accoppiate in parallelo 
ed in serie con le resistenze in filo di 
ferro r. 

Se le lampade ad arco si spengono, 
col riportare semplicemente il commuta- 
tore C nella posizione 1, restano accese 
le sole lampade ad incandescenza. 

sa 

Passendo alle correnti alternate, un di 
spositivo semplice adottato è quello della 
fig. 7.4, in cui T rappresenta un trasforma- 
tore di compenso suddiviso in modo che 
la tensione agli estremi delle due parti 
sulle quali risultano derivate le lampade 
L e quelle ad incandescenza l, con le re- 
sistenze solite r in serie, sia corrispon- 
dente rispettivamente al numero delle L 
ed l. 

Per ottenere dei buoni risultati si con- 
siglia di dare al trasformatore una forte 
resistenza oppure d'inserirne una, appro- 
priata, nel filo di unione d. 


Da esperienze eseguite risulterebbe che, 
con lampade ad arco assorbenti 18 am- 
pere, la tensione si mantiene ancora co- 
stante alle lampade ad incandescenza. 
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Un ultimo dispositivo è quello rappre- 
sentato dallo schema fig. 75. Esso è cor- 
rispondente al secondo nel senso che con 
la posizione 1 dell'inseritore tripolare C,a 
3 contatti, s'introducono in circuito sul 
trasformatore T le sole lampade ad in- 
candescenza con i relativi fusibili f. 

Nella seconda intervengono in serie le 
lampade ad arco L, col reostato R, diret- 
tamente derivate sul circuito. 


Fig. 70. 


Infine nella posizione 3 le lampade ad 
arco L e quelle ad incandescenza /, con 
in serie le resistenze r, risultano derivate 
sul trasformatore 7, allo stesso modo 
come nello schema più semplice fig. 74; 
giacchè il reostato R, resta escluso ed i 
fusibili f chiusi in corto circuito. 

Ing. P. Viscipi. 
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Una nuova unità: « L’OHM TERMICO ». 

In un numero recente del « Metallur- 
gical and Chemical Engineer » ilsig. Carlo 
Hering, dopo aver discusso i vantaggi 
diretti ed indiretti dei sistemi di unità 
decimale ed assoluto, propone una ruova 
unità per la trasmissione dell’energi? ca- 
lorifica, mostrando come una certa classe 
di calcolazioni termiche verrebbe co-ì ad 


essere notevolmente abbreviata e sem- - 


plificata. Questa nuova unità sarebbe: 
l'ohm termico. 


L'autore osserva che l'adottare per va- 
rie quantità delle unità disparate e diffe- 
renti secondo l'opinione, il bisogno, l'a- 
bilità dei varii scrittori, ha portato già 
una interminabile confusione, colla conse- 
guenza di gran perdita di tempo. 

Per l'espressione di quantità statiche 
di energia calorifica vi sono molto unità 
in voga (piccole e grandi calorie, B. Th. U.; 
ecc.) ma i calcoli più importanti che si 
riferiscono alla trasmissione del calore 
sia per conduzione che per convezione 
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radiazione, non hanno unità ben de- 
tinite. 

Non v'è, ad esempio, alcuna unità de- 
finita per la resistenza termica alla pro- 
pagazione del calore per conduzione; co- 
munemente si adopera la quantità reci- 
proca : conduttanza calorifica; ma la mag- 
gior parte dei casi pratici presentano un 
certo numero di materiali disposti in sc- 
rie, e spesso le resistenze di contatto alla 
propagazione di calore sono di primaria 
importanza, come è appunto il caso dei 
tubi di caldaie, dove lo « skin effect » 
per la resistenza al calore è assai più 
notevole che quella del tubo stesso. Se 
può essere conveniente l’uso della con- 
duttanza calorifica quando 1 materiali sieno 
in parallelo, la resistenza calorifica deve 
essere la quantità adoperata in tutti i casi 
di corpi disposti in serie. 

Facendo il conto delle varie unità co- 
munemente usate per calore, area e lun- 
ghezza, si possono trovare almeno 72 u- 
nità razionali per la conduttività termica. 

Per ovviare a questo confuso stato di 
cose, l’Hering propone la sua nuova unità 
partendo dal sistema di unità C. G. S. 
come quello che non adopera se non fat- 
tori decimali di conversione nella loro 
relazione alle unità assolute. 

L’ unità assoluta di trasmissione di e- 
nergia è 1 erg per secondo; e l'unità pra- 
tica è il watt = 107 erg per sez. 

Ora 1 watt = ı joule per secondo; 
quindi se tutte le costanti termiche fos- 
sero ridotte a joules, la complicazione dei 
calcoli sparirebbe d'un tratto. 

Questa proposta però, è bene notarlo, 
è di un carattere troppo rivoluzionario 
perchè venga adottata Immediatamente. 

La propagazione del calore può calco- 
larsi secondo una legge di Ohm termica 
nel modo seguente: 

W = z , dove 
W = corrente calorifica 
T = caduta di temperatura 
R = resistenza termica 

Misurando T in gradi centigradi (in 
mancanza di unità assolute) e W in watt, 
R dev'essere espressa con tali unità che 
il coefficiente dell’ equazione sia 1; vale 
a dire, l'unità di resistenza termica è quella 
che permette una corrente calorifica di 
I watt per una caduta di 1° C di tem- 
peratura. 

Per i forni elettrici, e casi simili, non 
sipotrebbe desiderare un sistema migliore; 
ma, anche negli altri casi, è più semplice 
assai calcolare con ohm termici e watt, 
© poi, alla fine del calcolo, ridurre il ri- 
sultato finale alle unità che meglio si de- 
siderano. | 

La resistività al calore essendo stabi- 
lita per i varii corpi in ohm termici per 
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cm.}, la resistenza totale di un blocco di 
materiale sarà: 


L ne 
R=r 3 ohm termici, dove 


r = resistenza specifica 
L = lunghezza 
S = sezione 

In moltissimi casi il nuovo sistema fa 
risparmiare tempo e lavoro. 

L'ohm termico, essendo basato sul si- 
stema C. G.S. è ben adatto per un ado- 
zione internazionale; se non fosse altro 
che per questo, la nuova unità avrebbe 
già un merito indiscutibile. L'unità: grm. 
caloria, centigrado, cm’ non è assoluta, 
perchè non vi è unità di calore nel si- 
stema assoluto. 

L'Ilering chiude la sua relazione con 
una tabella della resistività termica, in 
ohm termici, di circa 150 corpi. 

I valori vanno: 

Da 0.24 a 30 peri metalli, 

Da 25 a 180 per mattoni e pietre, 

Da 250 a 5000 per materiali gra- 
nulosi e fibrosi. 

Come si vede, queste cifre sono di gran- 
dezza conveniente, 


influenza della frequenza di accen- 
sione e spegnimento sulle lampade 
ad incandescenza. 


Marcand e Parry hanno eseguito delle 
ricerche per vedere quale influenza pro- 
ducono sulla durata e rendimento delle 
lampadine a filamento metallico, le fre- 
quenti messe in circuito e fuori circuito, 

Le lampade studiate erano state inse- 
rite in un circuito a 246 volt; un adatto 
reostato manteneva la tensione in queste 
lampade a 230 volt. Il consumo iniziale 
fu di 1,4 watt per candela. Una serie era 
formata da lampade tenute in permanenza 
sotto l’azione della corrente; l'altra serie 
comprendeva le lampade che venivano 
inserite o disinserite nel circuito ad ogni 
minuto secondo, mediante un commuta- 
tore per la durata di 10 secondi. Durante 
questo spazio di tempo il filamento po- 
teva raffreddarsi completamente, 

Il commutatore impiegato è del tipo a 
mercurio; il suo organo mobile di con- 
tatto era comandato da un piccolo mo- 
tore agente sopra un ingranaggio a vite 
senza fine. Le misure fotometriche si ese- 
guivano con un fotometro Lummer-Brod- 
hun. 

In tutte le lampade si constatò durante 
le 400 prime ore di combustione, un'ac- 
crescimento dell'intensità luminosa che è 
andato poi man mano diminuendo, pur 
restando in capo a 2000 ore, del 3 °% 
più grande del valore iniziale. 

Quantunque le lampade esaminate non 
presentassero un regime assolutamente 
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uguale fra loro, non si potè determinare 
la minima differenza nei rapporti tra le 
ore di combustione e l'intensità in can- 
dele, tra le lampade ad accensione con- 
tinua e quelle a luce intermittente. Si 
constatò che la durata media delle lam- 
pade a luce continua era di 1500 ore € 
quella delle lampade ad accensione al- 
ternata era di 1000 ore. Durante queste 
1000 ore, le lampade a luce alternata 
sono state per 2000 volte inserite e di- 
sinserite, ciò che ha ridotto del 33 °| la 
loro durata. In servizio normale si può 
contare su 1000 ore di combustione e su 
1000 insersioni e disinsersioni per la 
media delle lampade. In seguito a ciò la 
durata delle lampade viene ridotta dal- 
l’inizio dell'alterazione di luce, di appena 
"la lo cioè di una quantità trascurabile. 


Metodo per prevenire la formazione 
delle irregolarità nello strato galva- 
nico di nichel. 


La formazione di piccoli incavi nello 
strato galvanico del nichel costituisce un 
grave inconveniente; gli avvallamenti in 
questione sono dovuti alla presenza di 
bollicine di gas sulla superficie dell’og- 
getto trattato. Tale inconveniente può 
essere, secondo il Mekaniker facilmente 
evitato, aggiungendo dell’ acido borico 
nel bagno elettrolitico. A quanto pare 
l'acido borico impedisce lo sviluppo delle 
bollicine d’idrogeno alla superficie del- 
l'oggetto che deve essere ricoperto di uno 
strato metallico. 

Per avere un risultato perfetto, occor- 
rono 31 gr. di acido borico per ogni litro 
di soluzione al nichel. Siccome l'acido 
borico non può sciogliersi a freddo, è 
bene di riscaldare una parte del bagno 
con l'acido borico e lasciar poi freddare 
la miscela. Quest'aggiunta dà inoltre un 
deposito metallico chiaro e che si lascia 
facilmente lucidare. 


% & La CASA EDITRICE "' L'ELETTRI- 
CISTA ,, SI INCARICA DI PROVVEDERE 
AI PROPRI ABBONATI I LIBRI CHE LORO 


n + — ——T —— ————m——————6——_—_—_—————6—_——_——m————€6m€—_—_+—_—m——————————É€—_—_—__—_—_——_—_————+—€&&6@6 


OCCORRONO CON NOTEVOLI SCONTI, 


DIRIGERSI VIA LANZA, 135, ROMA. 8 & 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA. - Via Lanza, 135s -ROMA 


18 


2 y do SoA 

A 

+ T fA 

1a; = Re 


ale 


Note L 


[= | 


k PARERI LEGALI 


a 


© 


Per comodo de: nostri abbonati 
e lettori è stata istituita presso 
l Elettricista una Sezione Le- 
gale che - a tariffa fissa - dà 
parer sopra determinate qui- 
stiom ad essa sottoposte ® $ 
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(1) La sezione legale dà pareri non solo sopra qui- 
stioni di elettrotecnica ma anche sopra quistioni d’inge- 
gneria civile, di carattere industriale e commerciale. 


Un qualsiasi conducente energia elettrica 
non può metter mano nel demanio comunale, 
invadendolo con condutture aeree e sotterranee 
e con una rete di fili conduttori, senza prima 
aver preso gli accordi coll’Amministrazione 
comunale. — Fino dal 26 novembre 1906 il 
comune di Asti otteneva dalla competente au- 
torità prefettizia il consenso per un impianto 
elettrico da servire sia per illuminazione pub- 
blica sia per soddisfare le richieste di luce e 
forza motrice da parte dei privati. Avendo ri- 
soluto un contratto stipulato in precedenza con 
la Società Astese di Elettricità stava già per 
concedere l'appalto per la provvista e posa in 
opera del materiale o:corrente per detto im- 
pianto quando si trovava di fronte la suddetta 
Società che avendo, con decreto prefettizio, 
ottenuto il consenso per l'impianto d'identiche 
condutture elettriche si accingeva ancor essa 
ad iniziare gli occorrenti lavori. 

Il comune di Asti, senz'altro, vi sì oppose 
ponendo le seguenti condizioni per permettere 
l'inizio dei lavori da parte della Società : 

1° l'osservanza delle varie disposizioni di 
indole generale contenute nei regolamenti di 
polizia locale. 

2° la completa sottomissione della Società 
alle prescrizioni già deliberate e da deliberarsì 
dal Consiglio comunale e dirette a salvaguar- 
dare l'interesse del comune nei riguardi del 
proprio impianto. 

Non avendo la Società Astese di Elettricità 
voluto sottostare a tali pretese sorse una lite. 

La quistione da risolversi era la seguente : 

In base alla legge 7 giugno 1894 ed al re- 
lativo regolamento il municipio di Asti aveva 
il diritto di opporsi all'inizio dell’ impianto 
della Società Astese di Elettricità, già con de- 
creto prefettizio autorizzato, soltanto pel fatto 
che il medesimo poteva arrecare danno all'im- 
pianto consimile del comune stesso ? Poteva 
cioè il municipio di Asti pretendere che la 
Società Astese lo subordinasse alla concessione 
propria, venendo in conseguenza a godere di 
un vero privilegio in confronto della Società 
stessa ? 

La Corte d'appello di Casale alla quale, in 
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secondo grado, venne deferita la delicata con- 
troversia rispose negativamente. Affermò essa 
nella sua sentenza che il comune di Asti non 
poteva, nella specie, godere di alcun diritto 
privilegiato in confronto alla Società Astese 
di Elettricità: era quindi possibile il contem- 
poraneo funzionamento dei due impianti. 


Non sottostò a tale decisione il municipio - 


di Asti che investì della cognizione della causa 
la Suprema Corte Torinese la cui magistrale 
sentenza, di cui fu estensore l'illustre consi- 
gliere Masino, è stata recentemente pubblicata. 

L'assunto del comune ricorrente si fondava 
su ciò: l'impianto elettrico della Società Astese 
di elettricità si proponeva due scopi ben di- 
stinti, il primo mirante al trasporto dell'ener- 
gia elettrica, il secondo ad applicare l'energia 
elettrica all'attuazione di un pubblico servizio. 
Mentre per il primo scopo, formante oggetto 
della legge 7 giugno 1894 e relativo regolamento 
25 ottobre 1895, era soltanto richiesto e per- 
ciò sufficiente il consenso del prefetto, pel se- 
condo ciò più non bastava in quanto che, per 
poter disporre delle vie e piazze della città, le 
quali fanno parte del demanio comunale, onde 
collocarvi le reti di fili distributori dell'energia 
destinata al servizio pubblico, occorreva avere 
preventivamente domandato e ottenuto conces- 
sione da parte della competente amministra- 
zione comunale. Dal combinato disposto dello 
art. 432 cod. civ. e 126 della legge comunale 
e provinciale si ricava infatti che spetta ai 
comuni di regolare il modo e le condizioni 
dell'uso dei loro beni comunali, nè sembra che 
a ciò abbia voluto derogare la legge speciale 
del 7 giugno 1894, 

Tale asserto del municipio di Asti fu rite- 
nuto fondato dalla Suprema Corte la quale 
dopo aver accennato alla intitolazione stessa 
della legge del 1894, ai lavori legislativi e 
specialmente alla relazione dell'on. Giovannelli, 
e dopo aver confrontato gli art. 1 a 7 della 
legge 1894 coi corrispondenti art. 598 a 604 
cod. civ. si esprime: 

«....si deve rimanere persuasi che la legge 
del 1894 non mirò ad altro fine e non ha 
contenuto maggiore di quello di aggiungere 
una nuova servitù attiva a quelle dalla legge 
imposte per utilità privata, cioè la servitù di 
elettrodotto, modellata su quella già codificata 
a favore di chi, essendo in grado di disporre 
permanentemente o temporaneamente di una 
quantità d'acqua onde servirsene per la neces- 
sità della vita o per uso agricolo o industriale, 
abbia bisogno di condurla dal luogo di estra- 
zione o derivazione a quello dove al soddisfa- 
cimento di detta necessità od uso debba essere 
applicata; col sottoporre ogni proprietario, 
qualun.jue esso sia, cioè, come si esprimeva lo 
art. 622 del cod. albertino, ogni comune, uni- 
versità, od individuo, a dare il passaggio per 
i suoi fondi a tali acque ». 

Dopo quindi aver accennato che la legge e 
il regolamento sulla trasmissione dell'energia 
elettrica riguardano unicamente la servitù di 


passaggio delle condutture e che Ja legittimità 
e modalità dell'energia trasportata è cosa del 
tutto estranea alla legge speciale e aver ri- 
cordato quanto già in proposito, nella causa 
comune di Pisa-Ditta Siemens e Halske, ebbe 
già ad insegnare la Corte Suprema di Roma 
a sezioni unite, così il Consesso torinese con- 
tinua: « colla legge e col regolamento la nuova 
servitù di passaggio delle condutture elettriche 
è stata considerata come fine a sè stessa, ed 
il vedere a quale scopo debba servire l'impianto, 
quale destinazione sia per avere l'energia pro- 
dotta e trasportata e quali interessi di terzi o 
di enti siano impegnati nell'esercizio dell’indu- 
stria, sono cose che l'autorità governativa non 
è chiamata ad esaminare ; sicchè il pretendere 
che il decreto prefettizio possa supplire a quanto 
sia altrimenti richiesto, non per il collocamento 
dei fili conduttori, ma per l'esercizio stesso 
dell'industria cui l'energia è destinata, ripugna 
manifestamente al concetto che informa le ci- 
tate disposizioni...... ». Ond'è che qualora si 
tratti di servirsene nell'interesse collettivo di 
tutta una cittadinanza..... e sia necessario tran- 
sitare per vie pubbliche, strade, ecc. « non sia 
da dubitarsi che questa materia oggi ricada 
sotto la potestà dci comuni ai quali per certo 
non venne sottratta: non potendo i comuni 
rimanere inerti e disarmati di fronte all’eser- 
cizio di un'impresa, la quale, come sì osserva 
nella succitata sentenza della Corte romana, 
per quante mossa da fini di privata specula- 
zione, tuttavia, tanto per la generalità degli 
interessi cui intende provvedere, quanto per la 
importanza economica e sociale degli interessi 
medesimi, come anche perchè si connette per 
tanti lati con esigenze di ordine superiore non 
può non risentire il carattere di pubblico ser- 
vizio; il quale deve formare oggetto di con- 
cessione regolata da apposita convenzione. 
Ciò detto e dopo aver affermato sussistere 
in un Comune non solo il potere di emanare 
norme ragionevoli pel passaggio delle condut- 
ture per le vie e per le piazze pubbliche, ma 
anche la facoltà di opporsi che il conducente 
l'energia, prima di venire con esso ad un ac- 
cordo, metta mano sul demanio comunale, in- 
vadendolo con condutture aeree e sotterranee 
e con una rete di fili conduttori, così la Su- 
prema Corte torinese conclude : « Conseguen- 
temente il comune di Asti ben potè coll’atto 
di controdiffila sovra citato fare formale op- 
posizione a che la Società incominciasse i la- 
vori del suo impianto, qualora non si sotto- 


| mettesse all’osservanza delle specifiche condi- 


zioni, cui esso comune int ndeva subordinare 
il proprio assenso, ancorchè quelle fossero di- 
rette, oltrechè alla tutela della sicurezza, in- 
columità o viabilità pubblica, anche a salva- 
guardare l'interesse patrimon'ale di esso comune 
di fronte a quello dei soci della Società Astese ». 


Avv. Errore MATTIELLO. 


L'esercizio di officina per la produzione di elet- 
tricità senza denunzia preventiva, costituisce 
contravvenzione. 

« Costituisce contravvenzione, non contrab- 
bando la omessa dichiarazione dell'esercizio di 
una officina per la produzione di corrente elet- 
trica, a scopo di illuminazione, senza averne 
fatta, nel termine dei 20 giorni, la dichiara- 
zione per il rilascio della licenza, come è ri- 
chiesto dalla legge 8 agosto 1895 (art. 6) e 
come tale è prescrittibile in un anno », 

La suprema Corte di cassazione di Roma 
nell’ udienza del 10 aprile 1911 ha pronun- 
ciato questa massima che non ha precedenti 
nella giurisprudenza. 

Ecco in breve riassunto il fatto: 

La Società Veneta di macinazione, con sede 
in Padova, aveva esercitato un impianto di il- 
luminazione elettrica senza averne fatto dc- 
nunzia all’Intendenza di Finanza di Milano, e 
non aveva pagato nè il diritto di licenza, nè 
la tassa sul consumo. 

Per questo fatto con verbale del 10 Maggio 
1909 veniva elevata a carico di lei la con- 
travvenzione nella persona dei suoi rappresen- 
tanti Piva Giovanni, Villa Pietro, Poli Cesare, 
e Castelletto Agostino. La causa fu discussa 
il 13 gennaio 1911 innanzi il tribunale di 
Milano e questi dichiarò estinta l'azione pe- 
nale in quanto al Castelletto perchè defunto, 
e in quanto agli altri per prescrizione. — Il 
Tribunale così motivava la sua sentenza: — 
l'officina per la produzione della corrente elet- 
trica a scopo d'illuminazione, era stata eser- 
citata senza averne fatta preventiva denunzia, 
nei venti giorni anteriori, pel rilascio della li- 
cenza (giusta l'art. 6 della legge 8 agosto 
1895) — « Questo fatto, quindi, costituiva con- 
travvenzione e non poteva essere assimilato ai 
reati di contrabbando, perchè esso non consisteva 
nel mancato pagamento della tassa, ma nella 
omessa dichiarazione di apertura della officina, 
nello stesso modo come accade pel porto d'arme 
o per l'apertura di un pubblico esercizio, pei 
quali si riscuote una tassa, 

«< Che trattandosi quindi di una contrav- 
vinzione, la legge sulla materia dice che si 
debbano spplicare le disposizioni della legge 
doganale, la quale, con l’art 93 del testo 
unico 26 gennaio 1896, stabilisce, per le con- 
travvenzioni, la prescrizione di un anno, men- 
tre secondo il ‘Codice Penale, trattandosi di 
una contravvenzione punibile con la multa di 
L. 1000, la prescrizione sarebbe di due anni, 
giusta il n. 5 dell’art. 91. 

« Che tra queste due disposizioni deve es- 
sere applicata la legge doganale alla quale 
espressamente si riporta la legge 8 agosto 1895, 
e non il Codice Penale, giusta la norma sta- 
bilita dall'art. 10 detto Codice; che il reato 
essendo avvenuto nel }0 maggio 1909 ed es- 
sendo stata pronunciata la sentenza di con- 
danna nel 13 gennaio 1911 la prescrizione 
erasi già verificata ». 

Il P. M. ricorse contro questa sentenza s0- 
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stenendo che avendo il Tribunale ritenuto che 
il fatto rivestisse i caratteri della contravven- 
zione, avrebbe dovuto applicare lart. 91 Cod. 
Pen.; e non l'art. 93, dal momento che l'art. 8 
della legge sulla energia elettrica dispone che 
in tale materia sono applicabili le disposizioni 
della legge doganale, del relativo regolamento 
e del codice penale; che nel caso in esame, 
poi avrebbe potuto applicarsi l’art. 1411 della 
legge doganale che dichiara che l’azione penale 
relativa al contrabbando si prescrive in cinque 
anni, trattandosi, nella specie, di un vero e 
proprio contrabbando. 

Ma la Suprema Corte così ragionò: 

« Attesochè sotto il doppio aspetto consi- 
derato, si appalesa evidente la infondatezza del 
predetto ricorso. ln vero, ìl caso in esame ri- 
guarda un’azione penale per essersi esercitata 
un’otficina in Sadente, per la produzione della 
corrente elettrica a scopo d’iliuminazione senza 
aver presentato nei 20 giorni avanti l' aper- 
tura dell’ officina, la dichiarazione all’ Inten- 
denza di Finanza, per rilascio della licenza. 

Ora, trattandosi non di altro che di una 
omessa dichiarazione e rimanendo, dì conse- 
guenza, assolutamente esclusa la frode e quindi 
il contrabbando, molto esattamente osservò il 
Tribunale che, nel caso in esame, si riscontra 
tipica la contravvenzione. 

Fissato adunque come punto di partenza, 
che si versa in tema di contravvenzione puni- 
bile, giusta l’ art. 8 della cennata legge, con 
la multa fissa di L. 1000, il Tribunale me- 
rita plauso e non censura, quando ha ritenuto 
doversi applicare la prescrizione di un anno, 
essendo necessario tenersi presente la legge do- 
ganale, anzichè il n. 6 dell’ art. Q91 Codice 
Penale. 

Infatti, senza indugiarsi molto sopra une, 
questione che di per sè è chiarissima, basta 
soltanto riflettere che l’art. 10 del detto codice 
stabilisce potersi applicare le disposizioni del 
Codice penale anche nelle materie regolate da 
altre leggi penali, in quanto non sia da queste 
diversamente stabilito. 

Ora, dato e concesso, com'è di fatti, che la 
legge sull'energia elettrica, per queste contrav- 
venzioni, si rimette, in quanto alla prescrizione, 
alla legge doganale, in primo luogo, poi al 
regolamento, ed in ultimo al Cod. Pen.; e che 
la cennata legge, con l’art. 93, determina la 
prescrizione di un anno, non vi è chi ponga 
in dubbio che, nella soggetta materia, non il 
Cod. Pen., come vorrebbe il P. M., ma la 
legge speciale debba applicarsi. 

Così essendo, la prescrizione di un anno 
giustamente si è imposta al Tribunale, essendo 
già trascorsi oltre 18 mesi dallo accertamento 
della contravvenzione (10 maggio 19:9) alla 
sentenza contro la quale si ricorse (13 gen- 
naio 1911). 

Per questi motivi la Corte Suprema rigetta 
il ricorso, etc... 


Avv. VLADIMIRO CRISPI. 
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Utilizzazione del calore dei raggi solari. — 
Nello scorso anno abbiamo riferito circa l'im- 
piego dei raggi solari per produrre diretta- 
mente l'elettricità. Diamo alcuni dettagli di un 
processo ideato per trarre profitto dal calore 


che ci vicne largamente e gratuitamente elar- 
gito dal sole, processo che è stato sperimen- 
tato a Filadelfia nello scorso agosto. Si è riu- 
scili praticamente, durante sei settimane con- 
secutive, ad elevare circa 13 m. d'acqua al 
minuto a 10 m. d'altezza; ciò equivale ad 
una potenza disponibile di 30 HP capace di 
azionare degli apparecchi meccanici od elet- 
trici in quelle regioni calde ove il combusti- 
bile è raro e molto costoso il trasportarvelo. 

L'impianto degli apparecchi Shuman si com- 
poue principalmente (oltre una caldaia a bassa 
pressione, un motore a vapore, condensatore 
ed accessorii) di un assorbitore di calore, co- 
stituito da grandi quadri cavi in ferro aventi 
l'aspelto d'uno stampo. Essi sono collocati 
entro telai in legno ben chiusi da doppi vetri, 
posti a 25 m/m di distanza e isolati al di 
sotto da uno strato di sughero agglomerato 
tenuto fermo da due cartoni resi in.permeabili. 
Alcuni specchi piani di poco prezzo riflettono 
il più gran numero di raggi solari sopra quc- 
ste scatole; l’acqna viene spinta entro le dette 
scatole mediante la pompa del condensatore ; 
a tale scopo sì ha una serie di tubature per 
la distribuzione; dopo avvenuto il riscaldamento 
un collettore di 200 mm. dirige il vapore for- 
matosi verso la caldaia; ın fondo è sempre lo 
stesso liquido che serve da veicolo del calore. 

Si è cons‘atato che, secondo le latitudini, 
tra l'equatore e il 40° grado Nord, la tempe- 
ratura dell’acqua contenuta in vasi chiusi può 
salire praticamente da 1800 a 230* C, ossia 
si possano avere più di 10 Kg. di pressione 
secondo le tabelle di riduzione; le esperienze 
eseguite a Filadelfia possono quindi essere con- 
siderate come un minimo. Esse sono state fatte 
con 572 quadri aventi la superficie di assor- 
bimento di circa 500 m.? Ni è notato che il 
rendimento subiva influenza nociva a causa 
della umidità atmosferica (nebbie opache) come 
pure dalla presenza di fumo od altre impurità 
nell'aria. Il modello provato è destinato alle 
irrigazioni dell’ Egitto. 
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MUNICIPIO DI PALIANO (ROMA). 


Cercasi, per servizio municipalizzato, mon- 
tatore elettricista linee esterne, istallazione 
impianti privati, manutenzione impianto 
publico, privato, cabine trasformazione. 
Inviare documenti e pretese al Sindaco 


di Paliano. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qua'siasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l'amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal marzo al giusno 1911. 


American Transmittor and Manufacturing Com- 
pany, a Topeka, Kansas (S. U. d’A merica:: 
Transmetteur télégraphique — richiesto il 
25 aprile 1911, per anni 6 


Automatic Electric Company, a Chicago, Hli- 
nois (S. U. d’ America): Perfezionamenti 
nei commutatori automatici e semiauto- 
matici per installazioni telefoniche — ri- 
chiesto il ọ marzo 1911, per anni 10. 


Battaglia Guerrieri Antonio, a Roma: Nuovo 
sistema di scatto meccanico per il tele- 
grafo Hughes — richiesto il 21 marzo 1911, 
per anni 1. 


Bergmann -Elektricitäts-Werke Aktiengeseilschaft 
a Berlino: Limitatore della corrente elet- 
trica — (Rivendicazione di priorità dal 19 
novembre 1900) — richiesto il 20 marzo 
1910, per anni_3. 


Fantini Alberio e C. Officine Elettrotecniche Ber- 
gamasche, a Bergamo: Dispositivo elettro- 
magnetico a vibrazione per ritardare ľa- 
zione di sgancio dei relais di massima che 
devono determinare direttamente od indi- 
rettamente l’ apertura di un circuito — 
richiesto il 21 marzo 1911, per anni 3, 


Gesellschaft für drahtlose Telegraphie m. b. H., 
a Berlino: Dispositif pour la production 
d’oscillations électriques au moyen d'un 
courant continu interrompu — richiesto il 
15 aprile 1911, per anni 10. 


Giberti Alfredo, a Roma, Collare automatico 
per fissare i fili elettrici agli isolatori — 
r.chiesto il 24 marzo 1911, per anni 2. 


Giles Georges, e Fribourg (Svizzera): Indica- 
teur de mise à terre d'une ligne électrique. 
(Rivendicazione di priorità dal 21 aprile 


1910) — richiesto il 20 aprile 1911, per 
anni 3. 


Girardelli Riccardo, a Roma: Motore elettrico 
per la trasmissione di movimenti angolari 
con motorino ausiliario che ne regola i 
successivi spostamenti — richiesto il 15 
marzo 1911, per anni 6. 

Harchorn Victor, a Berlino: Dispositivo di 
commutazione per motori da ruota in au- 
tomobili elettriche — richiesto il 7 marzo 
1911, per anni 1. 


Huth Dr. Erich F. G. m. b. H. e Hirsch Richard, 
a Berlino: Ondametro per misurare la lun- 
ghezza delle onde elettriche — richiesto 
l 8 marzo 1911, per anni 6. 


Kessebring Fritz, a Neuhausen, Schaffhausen 
(Svizzera): Sistema di collegamento per 
riduttori di tensione — richiesto il 14 marzo 
1911, per anni 15. 


Marin Pascal, a Londra: Perfectiònnements 
apportés à la fabrication de cloisons sè- 
paratrices destinée à étre employées dans 
les batteries électriques et les appareils 
électrolytiques — richiesto l 11 marzo 1911, 
per anni 6. 
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Maschinenfabrik und Mihlenbauanstalt G. Luther 
Aktiengeselischaf, a Braunschweig (Ger- 
mania): Séparateur électromagnétique à 
tambour, dont les pòles magnétiques sont 
placés obliquement, et sont réglables —. 
richiesto il 21 marzo 1911, per anni 6. 


Péchin Jules Ernest Felix Cesar a Nogent sur 
Marne (Francia); Contact électrique rotatif 
— richiesto l 8 aprile 1911 per anni |. 


Schammel G. (Ditta), a Breslau (Germania): 
Dispositivo di comando per ascensori elet- 
trici — richiesto il 30 gennaio 1911, per 
anni 1. 


Schneider e C.ie (Società) a Le Creusot Fran. 
cia): Dispositif permettant de vérifier le 
fonctionnement des appareils pour la tran- 
smission électrique et le contrôle d’ opé- 
rations à distance — richiesto dal 13 marzo 
1911, per anni 6. 


Sestieri Marco, a Roma : Corazza elettrica Se- 
stieri per casse forti — richiesto il 19 
aprile 1910, per anni 3. 


Siemens e Halske Aktien Geselischeft, a Berlino: 
Contatto automatico (commutatore di nu- 
meri) per mandare impulsi di corrente, che 
nelle installazioni telefoniche autocollega- 
trici aggiustano i selettori sulle linee de- 
siderate (numero d’abbonato) — richiesto 
il 15 marzo 1911, pcr anni 10. 


Siemens -Schuckert -Werke G. m. b. H., a Ber- 
lino: disposizione per la disinserzione au- 
tomatica di apparecchi elettrici di utilizza- 
zione per correnti eccessive a mezzo di 
relais a tempo — richiesto il 12 aprile 1911, 

per anni 5. 


Weston Electrical Instrument Company, a Wa- 
verly Park, New Yersey: Perfectionne- 
mentes aux instrumeuts, de mesure électri- 
ques — richiesto il 25 aprile 1911, per 
anni 6. 


Allgemeine t lektricitäts Geselischaft, a Berlino: 
Contatore di elettricità il quale oltre al 
motore proprio del contatore, ne possiede 
un altro (motore del forfait) mosso con 
velocità di rotazione costante. (Rivendica- 
zione di priorità dal 18 giugno 1910) — ri- 
chiesto il 17 guigno 1910, per anni 6. 

Bowman Elhamam, a Toronto, Ontario (Ca- 
nadà): Perfectionnements aux téléphones 
— richiesto il 25 novembre 1910, per 
anni 15. 


Brown, Boveri e C. Aktiengese'Ischaft, a Baden 
(Svizzera): Attacco del pattino di presa 
della corrente nelle vetture elettriche del 
sistema cosidetto a terza rotaia — richiesto 
il 20 maggio 1911, per anni 6. 


Calvelli Attilio, a Torino: Microfono a due 


membrane — richiesto il 19 aprile 1911, 
per anni 3. 

Carminati Pietro, a Milano: Varietà di velo- 
cità per motori ‘trifasi — richiesto il 10 


maggio 1911, per anni 3. 


Casagrande Antoine, a Marseille: Dispositif 
reducteur de dépense d’électricité — ri- 
chiesto il 6 maggio 1911, per anni 3. 

Ceci Domenico, a San Severino Marche (Ma- 
cerata) Limitatore di corrente elettrica — 
richiesto il 9 maggio 1911 per anni 3. 


Croci A. e Farinelli, (Ditta) a Milano: Innova- 
zioni negli interruttori a pera — richiesto 
il 3 maggio 1911, per anni 3. 


Gesefischaft, für Verwertung Technischer Pa- 
tente mit beschränktər Haftung, a Bremen 
(Germania); Ponte d’accensione per elet- 
trodi d’arco voltaico richiesto il 11 maggio 
1911, per anni 6. 


Gwozdz Bronislaw, a Schöneiche presso Ber- 
lino: Processo per la fabbricazione di ele- 
menti per telefoni termici — richiesto il 
12 maggio 1911, per anni 6. 


Laadis e Gyr Ditta), a Zug (Svizzera): Stru- 
mento di misura elettrica (Rivendicazione 
di priorità dal 30 marzo 1910). — richiesto 
il 29 marzo 1911 per anni 3. 


Latour Marius, a Parigi; Machine monophasée 
a caractéristique Shunt (/mportazione) — 
richiesto il 24 aprile 1911, per anni 6. 


Liidenscheider Metallwerke Act. Ges. Verm. Ful, 
Fischer e Basse, a Lüdenscheid (Germania): 
Nuovo tipo d’interruttore per corrente 
elettrica — richiesto il 13 giugno 1911, per 
anni 3. 


Menns Waltr King, a Malden (S. U. d’ Ame- 
rica); Perfectionnements aux instruments 
électro-magnétiques — richiesto il 10 mag- 
gio 1911, per anni 6. 


Puccio Augusto e Pecorini, a Milano: Appli- 
cazione dei telefoni alto-parlanti nelle 
vetture automoL.ili, motonautica e avia- 
zione — richiesto il 24 maggio 1911 per 
anni 3. 


Thomson Houston (A. E G. Società Italiana di 
elettricità a Milano: Sistema e dispositivo 
per il montaggio delle linee elettriche a 
catenaria. (Rivendicazione di priorità dal 
24 febbraio 1910) — richiesto il 24 febbraio 
1011, per anni 6 


La stessa: Dispositivo per riunire elettrica- 
mente due reti a corrente alternata aventi 
diversa frequenza — richiesto il 21 dicem- 
bre 1910 per anni 6. 


Trierand Martin Ltd, a Londra: Perfectionne- 
ments aux Dynamos à courant constant. 
(Rivendicazione di priorità dal 7 marzo 
1910) — richiesto il 7 marzo 1911, per 
anni 3. 


Vallebona Vittorio, a Genova: Disposizione 
elettrica per comando a distanza di più 
meccanismi con proprietà selettiva ed a 
mezzo di un solo conduttore di andata e 
ritorno — richiesto il 20 aprile 1911, per 
anni 3. 


Westinghouse (Società Italiana) a Vado Li- 
gure (Genova): Innovazioni nei paraful- 
mini — richiesto il 3 giugno 1911 per 
anni 15. 


La stessa: Innogazioni nei contatori per cor- 
rente elettrica alternata — richiesto il 16 
giugno 1911, per anni 15. 


aan 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie III, Volume I, n. 5, 1912. 
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SOMMARIO, - Le Opere Idrauliche nella costruzione dell'Acauciona Pugliese : 
Ing. P. Viscini tassa sulla Energia Elettrica. 
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nella maturazione dei formaggi. 
Privative Industriali. 


I. 
L'ACQUEDOTTO PUGLIESE. 


L'Acquedotto Pugliese, nel campo delle 
applicazioni idrauliche, quando sarà ter- 


minato, verso la fine del 1° quarto di 
questo secolo, costituirà, di certo, l’opera 
più grandiosa, unica al mondo per esten- 
sione e per applicazioni. 

Esso quindi interessa ogni tecnico e, 
di conseguenza, anche l’ ingegnere elettri- 
cista, particolarmente per le opere di rac- 
colta delle acque al punto d! origine, os- 
sia delle sorgenti del Sele in Caposele; 
per i lavori relativi all’ incanalamento del- 
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Le Opere Idrauliche 


l'acqua e l'utilizzazione della stessa in 
quei punti delle reti di condutture dove 
sono previsti salti idraulici da utilizzare 
per luce e forza motrice. 

Però, a voler descrivere nei suoi parti- 
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colari un impianto come quello dell Acque- 
dotto Pugliese, non basterebbero, di certo, 
interi volumi; mentre qui, per l'indole 
del lavoro, occorre limitarlo a poche 
pagine, a quelle cioè appena sufficienti 
per dare un'idea chiara e concisa sol- 
tanto dell'impianto, tanto più che una 
minuziosa descrizione di esso non è pos- 
sibile se non ad opera compiuta. 

Perciò tutto quel che segue vorrà ben 


Pour les annonces en France et t Belgique, s'adresser exclusivement à « LA 
RECLAME UNIVERSELLE » - Rue Lafayette 182 


Paris (France). 


INNAMORATA DE LASA NA 
—__———————€_€+€<€«{-+_ _ ——_—___@* 


* è» £ o & 


nella costruzione dell’ Acquedotto Pugliese 


considerarsi come un brevissimo rias- 
sunto intorno ai Javori dell’ Acquedotto 
Pugliese in ciò che ha di simile con 
analoghi impianti idraulici per produ- 
zione di energia elettrica : solamente sulle 
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opere di raccolta delle sorgenti, col cor- 
rispondente cantiere di Caposele, le 
indicazioni saranno particolareggiate, per- 
chè i lavori ad esse relativi possono dirsi 
terminati e perchè i dati principali di 
tutto il cantiere predetto (fig. 76 e 78), 
mi sono stati gentilmente forniti dai si- 
gnori ingegneri Cecchini e Chiusani, ad- 
detti dall'inizio ai lavori di Caposele. La 
planimetria generale dell’ Acquedotto, 


82 


(fig. 77) mi è stata poi cortesemente in- 
viata dal direttore di tutti i lavori, si- 


gnor ingegnere Vittorio Gianfranceschi 


in Melfi. 


* 
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Tra lo Stato e le provincie di Bari, 
Foggia e Lecce, si costituì, con legge 26 
giugno 1902, n. 245, un consorzio per la 
costruzione, conservazione ed esercizio 
perpetuo dell'Acquedotto Pugliese, da con- 
cedersi, in appalto unico, all'industria pri- 
vata, mediante gara internazionale, limi- 
tando a 90 anni la durata della conces- 
sione a partire dal collaudo definitivo del- 
l'opera intera ed a 125 milioni di lire il 
concorso dello Stato e delle Provincie in- 
tereesate da ripartirsi in 25 annualità a 
decorrere dall'esercizio finanziario 1903- 
1904. 

Inoltre, altra legge, n. 381 in data 8 
luglio 1904 autorizzava il governo ad ac- 
cordare, nei 12 mesi successivi, la con- 
cessione secondo la precedente legge ad 
eccezione, però, di alcune varianti in 
quanto ai pagamenti delle annualità ed al- 
l'obbligo, da parte della concessionaria, 
di mettere in esercizio, per tutto il 31 di- 
cembre 1920, l’intero acquedotto. 

Il 17 novembre, quindi, dello stesso 
anno 1904 fu approvato il regolamento 
relativo all'applicazione di dette leggi, nel 
quale, oltre alle modalità riguardanti la 
stipulazione dell'atto di concessione, della 
gara, ecc., sono indicati ben 260 tra co- 
muni e frazioni a cui dovrà distribuirsi 
l'acqua, ripartiti in 6 categorie corrispon- 
dentemente al numero degli abitanti ; ai 
sistemi di distribuzione ed ai quantitativi 
d'acqua rispettivi, (quali derivazioni pub- 
bliche e per privati), da fornire a prezzi 
minimi in base a speciale tariffa, 


sa 
Prima dell'approvazione delle precedenti 
leggi,il R. Genio civile aveva già studiati 
parecchi progetti di massima ed il 20 
ottobre 1902 scelse quello che, meglio 
degli altri, rispondeva allo scopo di una 
equa e regolare distribuzione dell'acqua 
di Caposele nelle Puglie, per stabilire le 
condizioni della gara internazionale, 
Le parti principali di questo progetto 
di massima possono così riassumersi : 
1° opere di allacciamento, deriva- 
zione e misura delle sorgenti, dette della 
Sanità in Caposele, per una portata media 
prevista in metri cubi 4 a secondo. 
2° Canale principale comune a tutte 
le tre provincie di Foggia, Bari e Lecce 
e paesi limitrofi. 
3° Diramazioni per queste provincie 
e paesi limitrofi. 
Allegato al progetto, poi, è il capito- 
lato d'appalto come seguito del regola- 
mento 17 novembre 1904. 
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Il 3 maggio 1905 ebbe luo 
go la gara internazionale in- 
detta dal Ministero dei la- 
vori pubblici, e rimase con- 
cess'onaria dell'acquedotto la 
società anonima Ercole Antico 


e soci con cul Il Governo sti- 


pulò il contratto, registrato 
alla Corte dei conti il 13 set- 
tembre 1905, col quale, oltre 


alle accennate condizioni e 
modalità riguardanti la co 


struzione, conservazione ed 


Li 


esercizio dell’ acquedotto, s 
obbliga la concessionaria di 
presentare al Ministero dei 
lavori pubblici, nei due anni 
a decorrere dalla notificazione 
del contratto, 1 progetti defi- 
nitivi di tutte quelle parti che, 


Fig. 77. 


in seguito a studi più precisi sopra luogo 
dovessero modificarsi per la migliore riu- 
s:ita e per il buon esercizio dell’ acque- 
dotto. 

La società, quindi, fece subito dopo, 
eseguire studi particolareggiati sulle con- 
dizioni locali; livellazioni di precisione e 
misure della portata delle sorgenti. 

Si potè così, d'accordo col R. Genio 
civile, stabilire a 6 mc. la portata media 
massima delle sorgenti, in certi periodi 
dell'anno, ed a 5,5 metri cubi quella del 
canale, dovendosi per contratto lasciare 
al comune di Caposele 500 litri, come sarà 
detto più oltre. 

In tal guisa dunque, in vista delle fu- 
ture estensioni deli’ impianto, se ne è 
aumentata la capacità e migliorato, di con- 
seguenza, il rendimento. 


sE 
i k 

Di poi, la società ha dovuto modificare 
quasi l'intero tracciato del canale prin- 
cipale, che costituisce la parte più impor- 
tante dell'opera, e, pur seguendo il prin- 
cipio di sottrarlo all'azione diretta dei 
raggi del sole e delle intemperie, sosti- 
tuendo cioè dove possibile, dei conve- 
nienti sifoni a dei lunghi ponti canali prima 
previsti; in tal modo è riuscita ad accorc'are 
notevolmente il percorso di tutto l'acque- 
dotto principale, riducendo di numero e 
d'importanza le notevoli opere d'arte re- 
lative. 

Inoltre, il tracciato si estende in ter- 
reni più consistenti e meno frastagliati e 
per questo motivo, nonchè per altre ra- 
gioni ancora, alcune derivazioni sono state 
spostate e modificate. 

L'ultimo tronco dell'acquedotto poi è 
stato, altimetricamente e planimetrica- 
mente, notevolmente cambiato e con esso 
anche il sistema di distribuzione nella 
provincia di Lecce. 

Con riferimento alla planimetria fig. 
77 sono riassunte in due coppie di 
quadri le principali varianti delle con- 
dutture, per dare un'idea ancora, la più 
concisa, sull'importanza dell'impianto e 
mostrare, nelle sue linee essenziali, la 
larghezza di vedute con cui la società 
concessionaria procede nello studio ed 
esecuzione del grandioso acquedotto. 

Come appare dalla predetta planime- 
tria, fig. 77, la rete di distribuzione della 
provincia di Lecce risulta la più compli- 
cata ed i calcoli relativi si son dovuti in 
gran parte rifare per la modificazione, 
principalmente, dell'ultimo tratto dell’ac- 
quedotto fino a Villa Castelli. Per mag- 
gior chiarezza di questa planimetria si 
sono disegnate a punti eda tratti le linee 
che stanno, più o meno, a dimostrare i 
confini delle provincie di Bari -l['oggia- 
Lecce-Avellino-Potenza. 
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Canale principale comune a tutte le Puglie. (Progetto di massima) 
Pendenza Lunghezza Portata 
N° d'ordine e specificazione dei tronchi successivi in m. , . 
per Km. in Km. in m.c 
1° Da Caposele alla diramazione per Foggia . . 0,25 59,720 4,000 
2° Da questa alla derivazione del vallone Ulmeto. » 26,954 3,500 
3° Da questa alla derivazione per Andria-Corato- 
Barletta: dies #4 #& € @ a do @ E a » 42,281 2,600 
4° Da questa alla derivazione per Bari . ; » 37,030 2,300 
5° Da questa » » » Gioia del Colle 
€. Taramo. sk Li È a ul © è » 28,080 2,000 
6° Da questa alle derivazione per Fasano . . . » 42,435 0,950 
Canale principale comune a tutte le Puglie. (Progetto definitivo) 
(Vedere Planimetria fig. 77) 
Pendenza Lunghezza Fortata 
N° d'ordine e specificazione dei tronchi successivi in m. , , 
per Km. in Km. in m.c 
1° Da Caposele fino alla Derivazione per Foggia. 0,25 5,5 
2? Da questa alla grande galleria delle Murge. . 0,40 4,2 
39° » » alla derivazione per Bari . . . . 0,30 2,9 
go an » » » » Gioia del Colle » 2,1 
5° » » » » » Massafra. . . » 1,8 
6° » » » » » Villa Castelli b 1,75 
Derivazioni primarie, secondarie e serbatoi. (Progetto di massima) 
Estensione totale Numero Capacità 
PROVINCIE delle . , totale 
derivazioni in Km. dei serbatoi in m.c 
Foggia © w s od È om Soa 430 17 50.900 
Båfi e w & #4 780 35 102.300 
Lecce. 1260 TT 133.000 
Limitrofe. . 2.a aa’ 0. 40 6 — 
Derivazioni primarie, secondarie e serbatoi. (Progetto definitivo). 
(Vedere Planimetria fig. 77) 
Estensione delle canalizzazioni Niero 
Provincie a dai serbatci e a dei Osservazioni 
vi serbatoi (fi SENTI | upane | Ra | serbato 
i Km. 
i 24 2 100 456 18 Nelle provincie limitrofe si 
Foggia . . . . 3 3 comprendono soltanto i pae- 
si di Calitri (Avellino) e di 
Bari . (48 | 106 | 350 | 804 | 35 | sa Montemilone, Lavello, 
Matera in Provincia di Po- 
910 tenza. : 
Lecce . . . a 350 1260 TT 
Limitrofe . . . 40 40 4 


84 


La lunghezza totale dell'acquedotto fino 
a Villa Castelli risulta di circa 240 km., 
dei quali 93,5 si sviluppano in 35 gallerie 
di cui le due più lunghe sono quella di 
15,024 km. che ha origine sul torrente 
Tredogge in Caposele, (fig. 78), a 334 m. 
dalle sorgenti, e l'altra delle Murge di 
16,032 km. 
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saranno capaci di fornire ben 5466 ca- 
valli effettivi utilizzabili sia per luce e forza 
motrice a Barletta, Trani, Bisceglie, Mol- 
fetta, Bari, ecc., come ben chiaramente 
risulta dalle linee in punteggiato sulla 
planimetria (fig. 77), sia per mettere in 
azione le pompe relative ai diversi salti 
motori. 


x* 


D'altra parte, contando su di una po. 
polazione totale di circa due milioni di 
abitanti, per le tre provincie e paesi li- 
mitrofi, occorrono solamente 200 milioni 
di litri d'acqua in 24 ore, dandone t00 ad 
ogni persona. Stabilita la portata dispo- 
nibile a 5.5 metri cubi a secondo, re- 
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Fig. 78. — N - Opere di presa; A; - Nuova chiesa di M. SS. della Sanità; Q - Vecchia officina generatrice a gas povero; Q,- Fornaci; O - Nuova officina idroelettrica; 
R - Cabina di trasformazione; M - Magazzini ed officine; Z - Case operaie; 7 - Principio della grande galleria e scarico del 1° tronco nel torrente Tredogge. 


Il resto della lunghezza del canale ri- 
sulta quasi interamente assorbito dai si- 
foni e dai ponti canali. 

Le sezioni adottate per le gallerie sono 
di tre tipi differenti: 

1° Il tipo ovoidale in terreni argillosi 
acquitrinosi, spingenti. 
2° ll tipo rettangolare con arco cir- 
colare al di sopra ed arco rovescio di sotto 
in terreni tufacei friabili e sui ponti canali. 
3° Il tipo rettangolare con arco a tre 
centri a sesto rialzato superiormente e con 
arco rovescio sul fondo in pochi punti 
importanti allo scopo di avvicinare alla 
verticale le punte dei piedritti. 
sa * 

Inoltre per il completo funz'onamento 
dell'acquedotto, sono previsti impianti ele- 
vatori e motori. 

In provincia di Foggia si avranno 4 im- 
pianti elevatori, (vedere fig. 77); 1 in 
provincia di Avellino ; 3 in quella di Po- 
tenza; 8 in quella di Bari e 4 in quella 
di Lecce. 

In quanto agl’ impianti motori, il quadro 
seguente ne specifica il numero per lo- 
calità ed i dati principali. Essi, quindi, 


Salti motori 


H| Q| L| D)| Y | HY|cavali 
5 fo Portata | Lun Dia- comi 
f \92 | Diffe- Tresa 3 Perdita | Alt 
3 Diramazioni BE renza di Mii ISO della | di | mano» coin 
2 vw | livello Shi Ss uu on- carico | metrica ciente 
As (g9 | in Si a dotta in in edio 
| metri Secondo) metri metri metri | metri | di 0.75 
| 4,62 | 25,27| 627 
Andria Barletta | 1 | 56,83] 1200) 1100 | 0,90 | 4,6 
I 2 | 52,70] 0,440) 650 | 0,70 | 1,40 | 50,70| 220 
i 
3 | 50,00 | 0,680] 850 | 0,70 | 4,10 | 45,90| 312 
Corato-Bisceglie 4 | 40,00 | 0,680 | 1200 | 0,70 | 6,17 | 33,83] 230 
Bari. 5 | 50,00] 0,680! 1250 | 0,70 | 6,45 | 43,551 296 
| 
6 |105,00 | 0,590] 2400 | 0,80 | 5,00 |100,00| 590 
Toritto Bari 
ani | 7 | 50,00] 0,452] 2100 | 0,70 | 5,00 | 45,00| 200 
| 
8 | 30,00] 0,125| 650 | 0,40 | 2,00 | 2800] 35 
S Michele -Monopoli . i a 
9 [120,00] 0,070 | 1700 | 0,30 | 30,00 | 90,00| 64 
| , 
Villa Castelli (peatiigie). -| 10 [126,00 | 1,427 | 1750 | 1,00 | 6,40 |119,60j 1700 
EF lgs per Taranto .| 11 |116,00| 0,200] 2700 | 0,50 | 7,50 [108,50 217 
{Gioia del Colle .| 12 7174,00| 0,027| 1600 | 0,20 {11,26 [162,74] 45 
di Oria . .| 13! 80,00] 0,400] 200| 0,67 | 5,00 | 75,00] 300 
Potenza | di Foggia . .| 14 | 53,62| 1,300) 387 | 0,60 | 6,13 | 49,76] 630 
5466 


Á ii cn 


n. O (PS r 


A > 


stano ancora 275 milioni di litri utilizza- 
bili non solo per forza motrice ma, in 
parte, per irrigazione in quel di Bari, 


Trani, Cerignola, Stornara, ecc. 


$ 
* * 


Come installazioni accessorie d'impor- 
tanza relative all’acquedotto sono da no- 
tarsi gli scarichi quasi ad ogni 7 km. suc- 
cessivi di distanza, previsti per mettere 
all'asciutto, quando occorra, le parti di 
canale intermedie, ma, ben inteso dove 
sarà possibile di lasciar defluire in un 
corso sottostante l'acqua del canale senza 
rischio di arrecare danni. 
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qui appresso), ben 2ọ fabbricati stabili 
pel servizio dell'Acquedotto; due opere 
di presa per derivazioni primarie; tre 
ponti canali; oltre 80 km. di strade 
svolgentisi in 38 tronchi di unione a 
strade nazionali, provinciali per trasporti 
di materiali, sorveglianza, ecc. ; quasi 170 
km. di linee telefoniche; 7 sistemazioni 
di torrenti; oltre 5 km. di tubazioni, ecc. 

Nei cantieri vi sono impiegati circa 1700 
cavalli di forza per muovere elettricamente 
e meccanicamente congegni, argani, treni 
di vagonetti, perforatrici, ecc. che stanno 
a dimostrare l’attività e l’ interessamento 
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toria sui romani; giacchè le sorgenti 
come ben si rileva dalla fig. 79 scaturivano 
copiosamente proprio al contatto del paese, 
dal disotto ed attraverso i pavimenti 
stessi delle ca sette ad uso di can- 
tine ed anche d'’abi tazioni, cingenti 
la maestosa conca in cui si raccoglievano 
tutte le acque. 

Di più a pochi passi dall'ultima casetta a 
destra esisteva la chiesa di S. Maria della 
Sanità, (donde il nome delle sorgenti), che 
non appare nella figura, ma ben sulla 
planimetria, fig. 76 disegnata con la Jet- 
tera A ed in punteggiato, la quale poi è 


Di più ad ogni 6-7 km. circa vi saranno 
delle case per guardiani per la sorve- 


glianza dei canali e condutture. 


ata 


In diversi punti dell'acquedotto si uti- 
lizzano materiali da costruzione ricavabili 
sul posto e se ne fabbricano persino in ar- 
gilla cotta ed in conglomerato di cemento 
dove si crede necessario. 

Il rivestimento nelle gallerie si esegue 
con calcestruzzo di cemento. 

In alcune diramazioni vanno posti i con- 
dotti di cemento o di ghisa se la pres- 


sione sorpassa le cinque atmosfere. 


ata 


l lavori fervono in ben 59 cantieri. 

Vi sono già 16 gallerie terminate per 
una lunghezza complessiva di circa 50 
chilometri. 

Sono quindi terminati, oltre ai lavori 
sulle sorgenti, (particolarmente descritti 


con cui si lavora in ogni punto dell’ ac- 
quedotto per vederlo al più presto ter- 
minato ed in perfetto funzionamento. 


Il 
LE SORGENTI DEL SELE. 


Le sorgenti allo stato vergine erano 
quale esse appaiono dalla - fig. 79 spet- 
tacolose, imponenti. 

La storia di queste sorgenti non esiste 
perchè nessuna indicazione certa è stata 
rinvenuta, nessun accenno ci è stato tra- 
mandato. E fa meraviglia che gli storici 
non ne parlino quando si pensi che Ca- 
posele, paese diapprossimativamente 5000 
abitanti trovasi appena a poco più di 20 
chilometri da Conza, (assediata e presa 
da Narsè nel 554 d. C.), e presso le pia- 
nure di Canne, dove, nel 216 a, C., Anni- 
bale Cartaginese riportò la gloriosa vit- 


stata ricostruita, alquanto ingrandita dalla 
società E. Antico in A, lasciando nel 
posto A, come ricordo, il campanile U, 
perchè non riusciva di disturbo alla co- 
struzione di tutta l’opera d'arte per l’al- 
lacciamento ed incanalamento delle acque 
delle sorgenti del Sele. 

La quota media del pelo d’acqua è di 
quasi 420 metri sul livello del mare. 

Misure ne furono fatte parecchie e da 
esse risultò che le temperatura dell’acqua 
rimane costante intorno ai 9° C., quale che 
possa essere la temperatura esterna, in- 
dizio questo quasi sempre sicuro della 
purezza dell'acqua. 

Ma da esperienze eseguite dal dott. Gosio 
nei laboratori della Direzione della salute 
pubblica, le acque risultarono potabilis- 
sime. 

Per determinare poi la portata delle 
sorgenti fu costruito un notevole stramazzo 


Digitized by 
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lungo la puntegiata BB, fig. 76, (co- 
me rilevasi dalla fig. 80)e da una lunga 
serie di misure eseguite durante gli anni 
1901 a 1907 risultò che la portata media 
si aggira intorno ai 4,500 mc. e rag- 
giunge persino i 6 mc. nel mese di 
maggio. 
+x 

L'esistenza di terreni franosi nelle vi- 
cinanze ed a contatto delle sorgenti stesse, 
minaccianti anche una buona parte del- 
l'abitato di Caposele, fece sorgere natu- 
ralmente il dubbio che la quota media 


del pelo d'acqua delle sorgenti dovesse 
a lungo andare, abbassarsi rendendo così 
instabile l'opera intera della presa, ciò 
che avrebbe costituito un effettivo di- 
sastro per la concessionaria. 

Per tal motivo furono prima dallin- 
gegnere capo delle Miniere, cav. Luigi 
Baldacci, studiati dilingentemente tutti 1 
caratteri topografici e geologici del ter- 
reno ed indi dall'ing. Giovanni Battista 
Bruno, Ispettore superiore del R. Genio 
civile e della società E. Antico e soci in 
Caposele fu eseguita una serie di scan- 
dagli, a mezzo di pozzi ordinari e con tri- 
vella, del sottosuolo attinente alle sor- 
genti(1) Per alcuni pozzi si scese fino 
alla profondità di 15 metri, cioè finoalla 
quota di 405 metri sul livello del mare. 
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Si potè quindi sicuramente stabilire, in 
base ai scandagli fatti: 
1° che le sorgenti sgorgano, in una 
conca depressa, dai crepacci sul fianco 
del monte così detto: Rocce Aria Lunga, 
(propaggine del Monte Calvello), sopra- 
stante, di calcare bianco dolomitico, pro- 
prio seguendo la linea secondo cui que- 
sto si prolunga dal disotto del terreno 
detritico delle sorgenti fino al fondo della 
valle, comparendo alla superficie in di- 
versi punti, prima di unirsi al torrente 
Tredogge; questi fatti stanno a confermare 


guente abbassamento nel pelo libero di 
queste. 

Perciò furono, con ogni cura, previste 
e costruite opere di drenaggio; di siste- 
mazione delle acque; di consolidamento, 
con gettate di scogliere: di rimboschi- 
mento ; questi lavori continuano tuttavia. 

n'a 

Dato quindi che le acque si riunivano 
in una conca unica circoscritta da terreni 
impermeabili, si trovò utile, per la sicu- 
rezza dell'impianto, di non modificare lo 
stato naturale delle sorgenti, installando, 
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Fig. 80, 


la stabilità del sottosuolo delle sorgenti 
del Sele. 


2° Che le frane non minacciano af- 


fatto queste sorgenti, poichè sono in ter- 


reni di differente natura e ne sono da 
questi separati a mezzo di terreni argil- 
losi impermeabili, i quali costituiscono 
quasi un naturale allacciamento delle sor- 
genti stesse. 

Non per tanto, l'erosione continua delle 
acque del fiume Sele e lo scendere del 
terreno per effetto delle frane fecero sor- 
gere pure il dubbio che, a lungo andare, 
si potessero mettere allo scoperto cre- 
pacci dello strato calcareo sottostante at- 
traverso i quali avrebbero potuto tro- 
vare più facile passaggio le acque delle 
sorgenti, dando luogo ad un conse- 


quasi nel mezzo di esse, il canale collet- 
tore ed una diga di protezione più a valle 
per impedire ogni disperdimento delle 
acque. 

La diga DD, segue la direzione di 
una sezione geogmostica del terreno, Se- 
condo cui non si presentarono tracce di 
infiltrazione, ciò che sarebbe stato possi- 
bile se la si fosse impiantata più a monte, 
verso le sorgenti, rendendo così l'opera, 
al tempo stesso, più costosa e difficile ad 
eseguire. 

Tale diga è larga circa 2 metri ed ha 
le fondazioni incassate nei terreni argil- 
losi impermeabili. 

Col suo ciglio raggiunge Ja quota di 
m. 422.15; cioè m. 2.15 sul livello medio 
delle sorgenti. 


(1) Per i particolari si consulti l’ìnteressantissima pubblicazione del predetto ing. Giovanni Battista Bruno nella Rivista « Il Genio Civile » 


del febbraio 1911. 
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Msn, MASCHINENFABRIK 
AUGSEURG-NURNBERG AG 


È uscita una nuova pubblicazione E. S. 22 sui 


Motori Diesel 
M. A. N. | 


in francese, di 42 pagine con 43 illustrazioni 


Contenuto: 


I caratteri economici dei motori 
Diesel. — La Società M. A. N. ed il 
motore Diesel. — Combustibili. — 
Vantaggi del motore Diesel M. A. N. 
— Funzionamento a 4 ed a 2 tempi. 
— Motori fissi. — Motori per ma» 
rina. — Diffusione e risultati dei mo- 


tori Diesel M. A. N. 


Questa pubblicazione si può avere gratis scrivendo alla Rappresentanza Generale: 


Ingri. Mariotti Montanari & Co., MILANO. 
Via Boccaccio 16. — Telefono 70-30 


(5-6-7) 
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Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA. 


SOCIETÀ ITALIANA 


GANZ | 


DI ELETTRICITA?” 


Sede Centrale: === 
Via Solferino 15 - MILANO - Telefono 7-22 
Uffici: 


GENOVA: Via Raggio 4, Tel. 6-97. - ROMA: Corso Um- 
berto 933, Tel. 79-70. - NAPOLI: Corso Umberto 106-108, 
Telef. 11-43. - BOLOGNA: Via Ugo Bassi 3, Tel. 10- 06. 


Rappresentanti con deposito. 


Ing. Achille Pugliese - TORINO - Via Mercanti 18, Tel. SI 21 
- Ing. Biso Rossie C - VENEZIA - Fend. Gsmarin 9475, 


` Tel. 769. - ing. Nardi e C. - FIRENZE - Via Ricasoll 27. 


PICCOLI GRUPPI MOTORE - DINAMO 


per trasformazione di corrente alter- 
nata in continua e viceversa 


PICCOLI CONVERTITORI 
a corrente: continua per cinematografi 
e altre applicazioni 


LAMPADA PER PROIEZIONI 


"GRANDI onore MOTORE - DINAMO 


Preventivi gratis a richiesta. 
(3-9-15) 


———— E 
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Carboni per luce ad effetto: | Carboni puri: 
gialla, rossa e Edelweiss | Carboni per collettori di 

| qualunque conduttività. 
Appar. di misura a spirito | Misur. d’acqua di condensa 


Elettrodi per la tabbric. del;’acciaio e del carburo di calcio 
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Progresso della moderna costruzione edilizia 
FELTRO IMPERMEABILE 
SICUREZZA ES, LEGGEREZZA 


genza catrame od asfalto, resistente al calore tropicale, 
al freddo, agli acidi, ecc.. invece di tegole, lamiere, asfalto., 


Per copertura di tetti, vagoni, solai di cemento 
armato, ecc. 

Per isolazioni di fondamenti, ponti, tunnels, muri 
umidi, terrazzi, ecc. 

Per pavimenti e tappeti, ecc. 

Per costruzioni navali, stabilimenti frigoriferi, 
Dih ____Vagoni refrigeranti. 


Prezzi pe per rullo di 20 mq. (m. 22 X 0,915): 


nare o iga ° ; I L. 28. — 


Chica: __ Ghiodi speciali” | 


"inse rosissimo ap oni in Italia dai Genio civile e mili Ammini- 
strazioni ferreviario, Stabilimenti industriali e privati con ajid ri m antati atai. 


CAMPIONI E PROSPETTI si spediscono GRATIS a semplice 
richiesta. Per preventivi e schiarimenti, rivolgersi a 


LAMBERGER&C. 
Via | Ka a Pizzofalcene, 41-a =- MAPOLI - Telefono 15-45 


(1,15)- 6,12) 
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Questa diga è attraversata oltre che dal 
canale di arrivo CC, delle sorgentiin £, 
anche dal canale di scarico ss, e dal tubo 
T della presa d'acqua pel comune di Ca- 
posele. 

Le fondazioni sono state fatte con cal- 
cestruzzo cementizio su circa la metà del- 


l'altezza ed il resto in muratura ordinaria. 


* 
* * 


Il canale collettore BB, C propriamente 
detto, costruito pure come la diga, ma 
con molte difficoltà in riguardo alle fon- 
dazioni (come si puo averne un'idea dalla 


fig. 6) risulta costituito da due serie di 
arcate riempite di blocchi in conglomerato 
di cemento posti un sull'altro ed a distanza 
di quasi 20 cm. tra essi in direzione oriz- 
zontale, da formare pareti permeabilissime 
all'acqua. Detto canale BB, C è largo quasi 


. 3m.in principio e 5 in fine ed ha il fondo 


alla quota media di circa 419 metri ; cioè, 
approssimativamente, 1 metro al disotto 
del livello medio delle sorgenti allo stato 


naturale. 


ata 


Al canale collettore BB, C fa seguito 
il canale di arrivo CC, costituito da un 
breve tratto nica mente in muratura, che 
sbocca nella camera F donde ha origine 
l'acquedotto calcolato per trasportare ne'le 
Puglie 5.5 ed anche 6 metri cubi di 
acqua. 

Il canale d'arrivo CC,, lungo circa 17 
metri, è largo in principio s m. e 4 in 
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fine. Ha una pendenza di m. 0.005 per 
metro e con un'altezza d'acqua di un me- 
tro ne lascia passare 6 mecri cubi a se- 
condo. 

La soglia C, all'estremità è alta sul 
mare m. 418.95 ed è larga m. 2. Questa 
è preceduta da un tratto di 6 m. del ca- 
nale d'arrivo col fondo ribassato di un 
metro per facilitare, all'occorrenza, lo sca- 
rico laterale nel canale di scarico sussi- 
diario SS,, che ebbe origine durante la 
costruzione della diga DD, per dare pas- 
saggio alle acque delle sorgenti. 


Fig. 81. 


Si accede, a mezzo di passerella, proiet- 
tata in punteggiato sul canale di arrivo 
CC,, dalla camera superiore di manovra, 
in questo canale, visitabile con quello 
collettore BB, C a mezzo di apposito gal- 
leggiante. 

sla 

Inoltre, dodici cunicoli trasversali a a 
monte, costruiti pure con blocchi di cal- 
cestruzzo cementizio a forma di cubo di 
lato m. 0.60, posti a distanza di m. 0.15 
in direzione orizzontale, perchè le pareti 
risultassero, al pari del collettore centrale 
BB, C, permeabilissime, e ricoperti, per 
protezione ancora con lastroni di calce- 
struzzo, s'innestano nel mezzo delle ar- 
cate e parete superiore successiva di tutto 
il canale BB, C. Detti cunicoli si prolun- 
gano verso monte fin contro la roccia in 
punti dove maggiormente l’acqua uf- 
fluisce. 
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* 
* * 


I vuoti intermedi poi, come ben risulta 
da tutto il punteggiato intorno al canale 
collettore BB, C, sulla planimetria (fig. 76) 
sono stati colmati con sassi calcarei grossi 
nel basso e decrescenti in grandezza verso 
l'alto, da costituire anche un fondo per- 
meabilissimo alle acque che escono dal 
disotto o dal contorno delle sorgenti. 

A valle del canale collettore la gettata 
di sassi si è fatta del pari, per lo stesso 
motivo; ma fin dove non appariva più 
traccia d'acqua, colmando il resto con ma- 


AF 


teriale ordinario, argilloso, fin contro la 
diga DD, 

[l piano della gettata dei sassi raggiunge 
la quota di m. 422.80 circa, sul quale 
sarà posto uno strato di calcestruzzo di 
cm. 30 per raggiungere, così, l'altezza 
della copertura del canale collettore stesso 
e di quella del canale d'arrivo e formare 
un piano unico fin contro la diga. Su di 
questo poi si metteranno m. 0,18 di terra 
ordinaria per trasformare il piazzale ot- 
tenuto in una villetta con aiuole erbose e 
fiori, dando pure lo scolo voluto alle 
acque piovane mediante appositi canaletti 
e cunette convenientemente distribuiti. 

In ultimo s’impianterà un edifizio com- 
memorativo in fondo al piazzale sopra 
specificato. 

Tra la linea in punteggiato BB, (fig. 
76), (lungo cui fu costruito lo stramazzo 
per la misura della portata), e la diga 
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DD,, per la parte corrispondente all’ an- 
tica passerella, lo spazio è vuoto di sassi 
e vi si raccoglie un buon volume d'acqua, 
il quale si può lasciar defluire nel letto 
del fiume Sele a mezzo di due apposite 
paratoie provvisorie, poste in CC, ap- 
prossimativamente, (dove la diga è an- 
cora interrotta nella parte superiore come 
ben osservasi nella fig. 3 a sinistra della 
strada del cantiere), oppure forma conca 
quando queste ultime restano chiuse. 

Ciò forse per riprodurre in piccolo in 
quel sito, con un artistico chiosco in ce- 
mento armato, (per potervi attingere 
acqua come una volta), l'antica conca a 
ricordo imperituro delle remotissime e 
superbe Sorgenti di S. Maria della Sanità 
in Caposele. | 

Un identico chiosco potrebbe anche 
sorgere al Capo di Santa Maria di Senca, 
come per segnare il punto terminale 
della grandiosa opera. 

k l 

Concludendo, con le opere innanzi som- 
mariamente descritte si è ottenuto: 1° che 
le sorgenti non sono state effettivamente, 
direi, disturbate, perchè le acque, natu- 
ralmente come prima, quasi, fluiscono nel 
collettore centrale e s'immettono nell’ac- 
quedotto ; 2° che esse sono al riparo di 
ogni possibile inquinamento con la coper- 
tura unica impermeabile. 

kk 

Fa seguito al canale d'arrivo una prima 
camera, detta anche d'arrivo, E, di metri 
quadrati 4 X 3.50 e l’altra, I, m?. 5 X 3, 
donde ha origine l'acquedotto: di fronte 
sono poi i due cunicoli, di 1 m. di lar- 
ghezza, con doppia paratoia, per regolare 
l'erogazione dell'acqua sotto il carico re- 
lativo. 

Questi cunicoli comunicano con la ca- 
mera H di scarico normale, pure di metri 
quadrati 5 X 3, in comunicazione a sua 
volta col canale di scarico LL,, il quale 
ha la pendenza del 2 p. cento ed il fondo 
all'inizio alla quota di 416 m. contro me- 
fri 416.50 del pavimento della camera H. 

A questo canale LL, si raccorda quello 
di scarico sussidiario SS, il quale allo 
inizio è costantemente chiuso da un dia- 
tramma murario S consolidato con travi 
di ferro. Questo si demolirà a periodi 
lunghissimi di diecine di anni almeno e 
quando sarà indispensabile di sopprimere 
l'invio dell'acqua nelle Puglie tempora- 
neamente. La demolizione come la rico- 
struzione di detto diaframma potrà el- 
fettuarsi dopo aver chiuso il passaggio 
alle acque innanzi, in Z, mediante adatti 
panconi di legno. i 

Per queste operazioni, un apposito ca- 
sotto è stato costruito superiormente, in 
modo da rendere facile l’accesso in S e 
Z. Le paratoie sono state scartate, per- 
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chè avrebbero richiesto un'accurata ma- 
nutenzione. 
ki 

La camera di manovra delle paratoie 
regolatrici della portata dell'acquedotto è 
posta su quelle di arrivo £, e di scarico 
H. lla una superficie libera di m. 9.20 per 
5.20 ed il pavimento è alla quota di me- 
tri 421.80. In questa camera, oltre alle 
saracinesche, vi è previsto l'idrometro 
con due scale parallele, l'una per indicare 
l'altezza dell’acqua sulla soglia C del ca- 
nale di arrivo e l'altra per indicare Ja 
portata disponibile delle sorgenti in metri 
cubi a secondo. 

aa 

Poichè devesi, per convenz'one lasciare 
al comune di Caposele un quantitativo di 
200 litri d'acqua, quando la portata ri- 
sulta di 4 metri cubi, e di soo litri quando 
la portata è maggiore, è stato costruito 
all'estremo del collettore centrale BB,C 
un canale di derivazione di 1 m. di lar- 
ghezza e col fondo di 40 cm. più basso 
di quello del collettore predetto a 419 m. 
sul mare, per stabilire un richiamo delle 
acque che si versano, in seguito, in una 
vasca X di calma, munita all'estremità di 
uno stramazzo Y con sponda inclinata ad 
1/4 € largo m. 2. 

Questo risulta regolabile, mediante pa- 
ratola da un casotto soprastante provvi- 
sto pure d'idrometro indicatore del li- 
vello e portata dell’acqua immessa nel 
tubo T della derivazione per Caposele. 

Si accede in questo punto ed in prin- 
cipio della predetta vasca a mezzo di ap- 


posite botole. 
RI 


k k 

L'acquedotto comincia in F, con uno 
sfioratore alla quota di m. 418.76, scen- 
dente a gradoni a quella di m, 417.78 
nel fondo di un piccolo slargamento che 
precede l'effettivo incile del canale prin- 
cipale. 

In tal guisa vi sarà un richiamo del- 
l'acqua verso l'acquedotto e quando in 
questo l'acqua immessa raggiungerà la 
portata di m. 4, a secondo, l'altezza del- 
l'acqua nella camera d'arrivo E sarà di 
420 m. stabilita nel progetto. 

Presso l’incile dell'acquedotto e su circa 
m. 50 di lunghezza si è inserita, invece 
della sezione ovale, una sezione rettan- 
golare, per la misura esatta della portata 
dell'acqua a mezzo di molinello Wolt- 
mann. A tal fine nel mezzo di questo ca- 
nale regolato, un conveniente ponticello 
ne renderà facili le operazioni per instal- 
larvi di poi un esatto idrometro indica- 
tore della portata. 

Un apposito pozzo, con relativo cuni- 
colo d'accesso sul ponticello predetto, è 
diggià costruito, munito anche della ne- 


cessaria scala a chiocciola. Detto pozzo è 
figurato in P sulla fig. 78. 

Nel torrente Tredogge, T, a m. 356 dal- 
l’incile, mediante appositn scarico, si la- 
sciano defluire le acque, che durante le 
esperienze, non debbono proseguire per 
le Puglie. 


Cantiere di lavoro di Caposele, 


Dopo aver sommariamente descritte le 
Opere eseguite di allacciamento delle sor- 
genti, è anche utile dare un cenno del 
cantiere di Caposele, che è di non poca 
importanza, con descrizione alquanto par- 
ticolareggiata delle parti essenziali di esso, 
e cioè: teleforo ; officina generatrice elet- 
trica a gas povero; linee trifasiche di tra- 
sporto di luce e forza motrice; linea di 
trazione per treni di vagonetti (lungo la 
via del cantiere, sulla fig. 78); officina 
generatrice idraulica (in costruzione), 
tralasciando i fabbricati accessori come 
le officine di riparazioni, le fornaci, i de- 
positi carbone, i magazzini, le tettoie per 
impasti malte, le vasche per lavaggio di 


sabbia, drenaggi, ecc. 

Poichè nello spazio relativo al cantiere 
non sarebbe stato mai possibile di sca- 
ricare economicamente tutto il materiale 
proveniente dallo scavo delle gallerie di 
Caposele e dell'Appennino e poichè fu 
prevista ed impiantata una fornace Hoff. 
mann per mattoni a circa un chilometro 
da Caposele, di lato alla strada nazionale 
per Lioni (perchè quivi tornava facile 
avere della buona argilla a prezzo econo- 
mico), si rese indispensabile la costruzione 
di una funicolare che all'insù trasportasse 
e scaricasse automaticamente, in sito con- 
veniente, il materiale estratto dalle gal- 
lerie predette, ed all’ingiù i vagonetti 
scendessero carichi di mattoni per i la- 
vori nel cantiere e gallerie stesse. 

Perciò la Casa costruttrice di trasporti 
meccanici, Ceretti e Tanfani, di Milano- 
Bovisa, fu incaricata dello studio ed ese- 
cuzione del teleforo predetto i cui dati 
principali sono questi: 

Lunghezza della linea in orizzontale 
m. 950. 

Differenza di livello tra gli estremi 
circa m. 150. 

Carico in salita 160 tonn. in 10 ore. 

Carico in discesa so tonn. in 10 ore. 

Contenuto in peso di ogni vagoncino 
300 Kg. in media. 

Numero dei vagoncini in esercizio € 
di riserva 35. 

Il motore elettrico era capace di for- 
nire 12 cav. effettivi a 960 giri per mi- 
nuto. A 

Questo trasporto aereo, attualmente di- 
sfatto perchè superfluo per ragioni che 
meglio si comprenderanno più oltre, era 


del tipo a cavo di trazione continuo con 
2 cavi portanti, di maggior diametro del 
precedente, ancorati ad un estremo e tesi 
all'altro da contro pesi, nelle rispettive 
stazioni, montati con le necessarie puleg- 
gie di rinvio, di guida e di tensione. 
Nella stazione superiore l’argano compor- 
tava due puleggie di tensione orizzontale 
azionate dal motore elettrico indicato a 
mezzo delle necessarie trasmissioni mec- 
caniche; mentre nella stazione inferiore 
l'argano comportava una sola puleggia 
orizzontale di tensione. 

I sopporti di tutti i cavi erano costi- 
tuiti da cavalletti speciali in legno, mu- 
niti delle necessarie puleggie di appoggio 
e di guida del cavo di trazione, di altezza 
ed a distanza variabili a seconda dell'in- 
clinazione del suolo. 


nta 


Interessante in questo sistema era l'ap- 
parecchio « Ideal » della predetta Casa 
Ceretti e Tanfani, per l'accoppiamento e 
distacco dei vagonetti dal cavo di trazione 
all'uscita ed entrata di questi sulle rotaie 
sospese e disposte a forma di U in ogni 
stazione. 

Molti altri apparecchi del genere «Ideal» 
vi sono; ma questo è di funzionamento 
sicuro, solido e semplice. 

Esso è rappresentato in vista dalla fi- 
gura 82 ed in sezioni dalle fig. 83 ; men- 
tre la fig. 84 mostra il vagonetto so- 
speso. 

Il cavo di trazione resta preso tra le 
due mascelle B C’, per effetto del peso 
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stesso dei vagonetti nel modo qui sotto 
descritto. 

Ogni vagonetto trasporta con sè un 
rullo å, mobile in due guide laterali, op- 
poste, inclinate, il quale, ingranando tra 
due alette interne della mascella mobile 
B, obbliga questa a stringere fortemente 
il cavo di trazione contro la mascella fissa 
C’, quando il peso del vagonetto tira in 
basso il rullo a’. 
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cliinnate suddette e ad allontanare la ma- 
scella mobile B dal cavo di trazione, donde 
il distacco col procedere innanzi, dei va- 
gonetti sulle rotaie disposte ad U. 

Avvenuto lo scarico dei vagonetti, li 
si fanno scorrere a mano sull'altro lato 
delle rotaie ad U ed all'uscire da queste 
restano presi al cavo di trazione mediante 
il funzionamento in ordine inverso dello 
apparecchio, fig. 85. 


Fig. 82. — Dispositivo del cavo di trazione sulle vetture. 


Inoltre nel moto discendente ed ascen- 
dente di questo il distacco dei vago- 
netti, si ottiene mediante l’ apparecchio 
fig. 85, installato ad ogni estremo delle 
rotaie suddette ad U sulle quali circolano 
i vagonetti continuamente, 

All'entrata le piccole ruote D dell’ap- 
parecchio « Ideal » montate sull'asse d 
di sospensione dei vagonetti, riportano, 
rotolando, sulle guide laterali della ro- 
taia centrale dell’ apparecchio fig. 85, il 
peso dei vagonetti, e poichè la rotaia su- 
periore di questo apparecchio è fissa, il 
rullo a' tende ad alzarsi nelle scanalature 
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Fig 83 


Non sembrino superflui questi pochi 
schiarimenti intorno al teleforo di Capo- 
sele, perchè impianti meccanici della spe- 
cie tendono sempre più ad estendersi in 
montagna per trasporti di legnami, nelle 
min'ere per trasporti di materiali; nelle 
ofli:ine per il servizio degli stabilimenti 
industriali in virtù dell’ economia nelle 


spese di costruzione e di trasporto. 


ut 


L'installazione a gas povero figurata 
in Q sulla fig. 78 consta di un generatore 
con caldaia per il vapor d'acqua necessa- 
rio e sufliciente; di uno scrubber per la 
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purificazione del gas e della camera di 
lavaggio. 

Vi è il solito ventilatore per l'accen- 
sione del generatore ed il compressore 
azionato da un motore elettrico trifasico 
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chè alla progressiva dell'Acquedotto 2050 
m. nella località denominata Minuto, è stata 
aperta una finestra laterale, a pendenza 
del 28 °|,, con argano per trasporto di ma- 
teriali, ed impiantato un corrispondente 


15000 volt efficaci, 50 periodi per secondo, 
è, dopo trasformazione a 2000 volt, tra- 
smessa al Cantiere di Caposele, ridotta 
quivi ancora a 250 volt efficaci per il ser- 
vizio delle poche pompe del cantiere, dei 


a mezzo di cinghia, nonchè il serbatoio 
dell'aria compressa per la messa in moto 
del motore Langen-Wolfl ad aspirazione 
diretta. Questo è del tipo Compound, a 
2 cilindri, accoppiati su di uno stesso vo- 
lante, con distribuzione a valvole ed ac- 
cenditore elettrico del combustibile: può 
fornire 180 cavalli effettivi ed azionare, 


Fig. 84. 


cantiere (donde l'inutilità del teleforo di 
Caposele); 2° perchè presso Cassano Ir- 
pino, a circa 60 chilometri da Caposele, 
la Società Ligure Meridionale ha utiliz- 
zato un salto d'acqua per produzione di 
energia elettrica ed ha potuto fornirne alla 
Società E. Antico a Minuto ad un prezzo 
relativamente economico, giacchè il tra- 
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Fig. 85. 


a mezzo di cinghia, un alternatore tri- 
fasico « Brown Boveri » da 250 volt ef. 
ficaci e con eccitatrice sullo stesso asse. 

Quest'officina generatrice, fin dall'inizio 
dei lavori delle gallerie di Caposele e 
dell'Appennino, serviva per fa ventilazione 
di queste, per le pompe idrauliche, tele- 
foro, luce, ecc. 

Attualmente essa resta inoperosa 1° per- 


sporto del carbone e di altri materiali lu- 
brificanti richiesti dall’ officina a gas ri- 
sultava notevolmente alto se non ecces- 
sivo, trovandosi Caposele a ben più di 
20 km. dalle stazioni ferroviarie più vi- 
cine. 

Quindi l'officina a gas Qè rimasta com- 
pletamente di riserva e la corrente tri- 
fasica, trasmessa al cantiere di Minuto a 


circuiti luce dei piazzali, locali ed uffici 


della società. 
se 
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In quanto all'impianto di trazione in 
galleria in quel di Minuto e sul Cantiere 
di Caposele lungo la via, (fig. 78) è a filo 
aereo. Non vi sono particolarità notevoli, 
perchè del tutto simile agli altri impianti 
del genere per sospensioni, attacchi ecc. 
in un cantiere di lavori. 

L'alimentazione ne è fatta a Minuto, 
mediante corrente continua a 250 volt, 
fornita da un trasformatore rotante. 

Le due locomotive elettriche disponi- 
bili sono state fornite dalle Officine Elet- 
triche di Savigliano. Esse hanno un 
sol motore da 30 cavalli effettivi, che 
mette in moto uno degli assi a mezzo di' 
catena tipo Gall. 

Esse trasportavano normalmente ben 
20 vagonetti di materiale del peso totale 
di 1500 kg. ciascuno. 

Non si credette vantaggioso l’ impiego 
delle locomotive ad accumulatori, per evi- 
tare l'armamento elettrico nella galleria, 
a motivo di che in un cantiere le spese 
di manutenzione per il cambio delle la- 
stre, riforniture d'acido ecc. sarebbero 
state considerevoli. 

ata 

Visto poi che la Galleria di Caposele 
fino al torrente Tredogge è già terminata 
da un pezzo; che in questo scorrono ora 
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le acque delle sorgenti del Sele, la So- 
cietà concessionaria ha potuto mettere in 
esecuzione il progetto dell'impianto di una 
officina generatrice idro-elettrica, per i 
lavori relativi all'Acquedotto, nel punto 
O` (fig. 78) utilizzando un volume d'acqua 
di 2500 litri soltanto, per un salto di 20 
metri, perchè l'impianto possa funzionare 
ancora dopo che si sarà fornita l’acqua 
al'a provincia di Bari, la prima ad usu- 
fruirne (cioè fino al termine dei lavori di 
diramazione per le provincie di Foggia 
e Lecce). 

Con quest impianto la Società realiz- 
zerà un’economia notevole, di certo, po- 
tendo fare a meno dell'energia trasmessa 
attualmente da Cassano Irpino. 

Sono già installate nell'Officina in co- 
struzione O due turbine a reazione dop- 
pie Calzoni di Bologna da 5oo cavalli 
effettivi ciascuna, munite del corrispon- 
dente regolatore automatico. Queste sono 
direttamente accoppiate a 2 alternatori 
Thomson Houston che forniranno l’ener- 
gia a 2000 volt efficaci, di cui gran parte 
sarà trasmessa, mediante le linee esistenti, 
al cantiere di Minuto. In R (fig. 78), tro- 
vasi la cabina non due trasformatori ele- 
vatori da 2000 a 15000 volt. 

L'offizina a gas rimarrà sempre di ri- 
serva fintanto che non si crederà oppor- 
tuno di utilizzarne altrove il materiale o 
di venderlo. 

La condotta forzata ha origine dalla 
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camera di scarico H e propriamente dal 
cunicolo più vicino; segue il fondo del 
canale di scarico ZL, e raggiunge l of- 
ficina 0 appoggiata a notevoli sopporti 
in cemento posti a conveniente distanza 
l'uno dall’ altro. Nell’officina la condotta 
forzata si biforca in relazione alle due tur- 
bine, di cui una sola funzionerà. 

Questa condotta è capace della portata 
indicata, 2500 litri a secondo, ed ha un 
diametro di 1,10 m. l tubi sono in la- 
miere di acciaio chiodate con flangie del 
pari chiudate. 

rg 

Tutte le considerazioni e indicazioni 
innanzi riassunte, nel mentre lasciano in- 
travvedere l'importanza grandissima di 
tutto l'acquedotto pugliese, provano al- 
tresi la regolarità con cui si succedono, 
scientemente, i lavori per evitare ogni 
errore e quindi ogni ritardo nel comple- 
tamento dell'opera. 

E così quando, fra non molto, sarà ter- 
minato il gran collettore di tutte le Pu- 
glie, si potrà con maggior sicurezza € 
soddisfazione dar principio alla costru- 
zione, in breve volgere di pochi anal, 
delle altre canalizzazioni di derivazioni 
primarie, secondarie ed anche terziarie che 
distribuiranno l’acqua purissima delle sor- 
genti di Santa Maria della Sanità nelle città 
e paesi delle Puglie per la salute, il bene 
di quelle popolazioni. 

Ing P. Viscipr. 
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La tassa sulla Energia Elettrica 


Ritorna a galla la quistione della tassa 
sulla energia elettrica, e già una Commis- 
sione studia..., studia come meglio pelare 
il contribuente italiano senza farlo stridere 
troppo. Perchè non bisogna farsi illusioni : 
questo rimaneggiamento di tassa non è moti- 
vato dal desiderio da parte del governo di 
voler sgravare i consumatori di energia elet- 
trica da una tassa gravosa e sperequata ri- 
spetto agli altri sistemi di illuminazione, fino 
ad ora pagata, ma è spinto dal fermo pro- 
posito di raddoppiare se non di triplicare 
gli introiti sopra questo cespite di entrata. 

Sono stati presentati alla Commissione mi- 
nisteriale che studia il disegno di legge rela- 
tivo alla tassazione della energia elettrica 
due ordini del giorno, votati l'uno dalla As- 
Sociazione Elettrotecnica Italiana e l’altro 
dalla Associazione Esercenti Imprese Elet- 
triche. Riproduciamo volentieri questi due or- 
dini del giorno, ma vorremmo - a comple- 
mento di essi ~ sentire anche la voce perso- 
nale di Professionisti o di industriali. Apria- 
Mo quindi le colonne del nostro giornale a 


tutti coloro che vorranuo interloquire sull’im- 
Portante argomento. 


Frattanto pubblichiamo i sopra annunciati 
ordini del giorno. 


Ordine del giorno votato nell'Assemblea speciale 
dei Llelegati dell'Associazione Elettrotecnica 
Italiana nell'adunanza tenuta a Milano il giorno 
28 gennaio 1912. 


L'Associazione Elettrotecnica Italiana vista la 
nomina fatta da S. E. il Ministro delle Fi- 
nanze di una commissione incarirata di proce- 
dere a studi e proposte di modificazioni della 
tassa sul consumo del gas luce e dell’ energia 
elettrica a scopo di illuminazione e riscalda- 
mento, ha esaminato i vari sistemi di tassa- 
zione, specialmente sotto il punto di vista dello 
sviluppo delle applicazioni elettrotecniche, ed 
è pervenuta alle conclusioni seguenti: 

1) Esiste una sperequazione fra le ali- 
quote della tassa sul Gas e sulla energia elet- 
trica, sperequazione che deve essere emendata; 

2) L'attuale tassazione dell'energia elet- 
trica proibisce lo sviluppo dell'applicazione di 
essa al riscaldamento ; 

3) Il riscaldamento elettrico può svilup- 
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parsi soltanto alla condizione che 1° energia 
elettrica per il riscaldamento importi mitissima 
spesa e che gli utenti possano gradatamente 
e direttamente inscrire gli apparecchi di riscal- 
mento sul circuito che già possiedono ; 

4) La tassa deve essere limitata all’ener- 
gia imgiegata direttamente per l'illuminazione ; 

5) Come conseguenza di queste premesse, 
appare evidente che fra i sistemi finora consi- 
derati è da preferire quello tedesco, secondo 
il quale la tassa viene applicata solamente ad 
ogni apparecchio produttore di luce, sistema 
che si presta anche a facilitare la perequazione 
delle tasse sui diversi sistemi di illumina- 


zione. 
H 


In via subordinata l' Asso:iazione elettro- 
tecnica italiana ha poi esaminato i vari si- 
stem? che permettono di avvicinarsi al conse- 
guimento dei fini suesposti, e ciò pel caso in 
cui lo Stato non creda di cambiare radical- 
mente il sistema attuale e come. conseguenza 
di questo esame raccomanderebbe : 

1) che sia abolita qualunque tassa sull’e- 
nergia utilizzata dagli utenti con apparecchi 
inseriti in circuiti che non contengono appa- 
recchi di illuminazione. 

2) che l'energia elettrica per l’' illumina- 
zione 0 per illuminazione e riscaliamento su 
di un medesimo circuito sia tassata in misura 
proporzionale all'energia stessa e non mai su- 
periore a cent. l] per Kilovattora, integrando 
questa tassa mediante una tassa speciale sulle 
lampadine e sulle altre sorgenti di luce se- 
condo il sistema telesco. 

Qualora non venissero accolte le precedenti 
proposte nella revisione della legge attuale, 
l'Associazione elettrotecnica italiana chieda al 
Governo: 

1) La perequazione dell’ aliquota dela 
tassa; 

2) L'abolizione della tassa sul riscalda- 
men:o elettrico per qualsiasi uso. 

3) La tassazione dei forfait in base ad 
una tassa per Î\ilovatt impegnato e non per 
candela, estendendo a tutti i Comuni ìl limite 
massimo fissato ora per i Comuni di popola- 
zione inferiore a 10 mila abitant. 

Questo ordine del giorno venne presentato 
alla Comnissione ministeriale dai proff, Lori 
e Mengarini. 


Ordine del giorno votato dalla Associazione Eser- 
centi Imprese Elettriche. 


L'Associazione esercenti imprese elettriche 
in Italia si pregia concretare come segue i 
suoi desideri in merito alle riforme da intro- 
dursi nella legislazione attuale che riguarda 
la tassa sul gas luce e sulla energia elettrica 
al duplice scopo di rendere detta legislazione 
del tutto rispondente ai progressi fatti dalla 
tecnica industriale, e di eliminare gli incon- 
venienti verificatisi nel campo pratico. 

1) E’ necessario per ragioni di equità, 
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che l'aliquota della tassa che ora colpisce 
l'energia elettriea sia resa equivalente a quella 
che grava sul gas, essendo noto che alla tassa 
di cent. 2 per me. di gas dovrebbe corrispon- 
dere, tenendo conto degli attuali rendimenti 
luminosi e calorifivi degli apparecchi di utiliz- 
zazione, la tassa per Kilowattora di cent. 3,5 
per l'energia elettrica impiegata a scopo d'il- 
luminazione e di cent. 0,5 per l'energia elet- 
trica usata per riscaldamento. 

2) Essendo facilmente dimostrabile che il 
riscaldamento elettrico non potrà introdursi e 
diffondersi in Italia se non alla condizione che 
il prezzo dell'energia sia bassissimo, ogni tassa 
anche :ninima, che lo colpisse costituirebbe un 
grandissimo ostacolo alla sua diffusione, per 
ciò si domanda che venga dichiarata esente da 
tassa qualsiasi applicazione dell'energia elettrica 
per riscaldamento; 

3) Ne segue che la tassa dovrebbe colpire 
soltanto l'energia elettrica usata per Z'illumi 
nazione, esclusa qualsiasi altra applicazione ; 

4) Date queste premesse, riuscendo prati- 
camente difficile di separare il consumo di 
energia che dovrà essere soggetto alla tassa 
da quello che dovrebbe andare esente, senza 
che vi sia la possibilità di abusi da parte del- 
l'utente, sembra logico di seguire il sistema 
tedesco, cioè di colpire di tassa, non già l'e- 
nergia elettrica, ma bensi gli apparecchi che 
Ia utilizzano a scopo d'illuminazione, cioè le 
lampadine ad incandescenza, i carboni per le 
lampade ad arco, ecc.; 

5) Questo sistema, fra gli aliri vantaggi 
evidenti, è l'unico che permetta al fornitore 
dell'energia ed all'utente di regolare i loro re- 
ciproci rapporti nel modo più conveniente per 
entrambi, senza preoccupazione alcuna di do- 
ver subordinare tali rapporti alle prescrizioni 
della legge, prescrizioni che ben spesso incep- 
pano la libertà dell' industriale e tornano di 
sensibile danno all'utente, col vantaggio, all'in- 
contro di rendere possibile l’impiego di tariffe 
speciali, come, ad esempio, quella a prezzo unico 
per qualsiasi applicazione, ma variabile secondo 
le diverse ore della giornata, quella a forfait, 
ecc., tariffe che non sarebbero praticamente at- 
tuabili con qualsiasi altro sistema di tassazione 
che colpisse o meno l'energia, a seconda della 
sua destinazione. 

6) E’ da notarsi che l'applicazione della 
tassa sulle lampade elettriche non implica la 
necessità di modificazioni alla legge vigente 
per quanto riguarda il gas luce, in quanto 
che, come è noto, le modalità di vendita del 
gas e le esigenze di questa industria sono no- 
tevolmente diverse da quelle dell’ industria 
della produzione e distribuzione dell’ energia 
elettrica. A questo riguardo anzi si osserva 
che, tenuto conto di queste differenze, sarebbe 
da augurarsi che le leggi che concernono la 
materia fossero rese distinte. 

7) Quando tali radicali innovazioni non 
venissero accolte e non sì volesse abbandonare 
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completamente, per quanto riguarda i’ energia 
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elettrica, le basi della legge vigente, l’ A. E. 
I. E., è d'avviso che si potrebbero consigliare 
ancora sufficientemente le esigenze delle fi- 
nanze e dell'industria, colpendo di una tassa 
mitissima, che non dovrebbe in ogni caso, su- 
perare un centesimo per ogni Kilow-ora, l’ e- 
nergia elettrica adoperata tanto per l' illumi- 
nazione che per il riscaldamento, provvedendo a 
che il minor gettito della tassa venga inte- 
grato colla tassazione degli apparecchi di illu- 
minazione, in modo analogo al proposto re- 
cente disegno di legge francese. 

8) Infine, nel non presumibile caso che 
entrambe le sue proposte non venissero prese 
in considerazione, l'A. E. IL, si permette di 
richiamare l’attenzione dell’ on. Commissione 
sulle più importanti modificazioni che dovreb- 
bero essere introdotte nella legge vigente e 
cioè: 

a) separazione delle due leggi per la 
tassa sul gas e sulla energia elettrica ; 

b) perequazione dell'aliquota della tassa 
sull'energia elettrica con quella ora vigente 
per il gas; 

c) abolizione della tassa su qualsiasi ap- 
plicazione del riscaldamento elettrico. 

d) tassazione dei forfait sulla base di 
una tassa fissa per kilowatt impegnato, con 
un limite massimo indipendente della popola- 
zione del Comune ; 

e) estensione della facoltà di stipulare 
convenzioni di abbonamento, analoghe a quelle 


previste dalla legge vigente, anche nel caso 
di Comuni superiori a 10,000 abitanti; 

f) provvedimenti necessari per facilitare 
alle ditte fornitrici la rivalsa della tassa contro 
i consumatori, senza che le ditte stesse deb- 
bano sopportare perdite o correre alee in tale 
servizio, effettuato per conto dello Stato. 

g) adozione di speciali provvedimenti 
atti a colpire o reprimere le dolose sottrazioni 
di energia elettrica da parte di consumatori, 
con la determinazione quindi di speciali pe- 
nalità contro queste frodi e con la concessione 
agli agenti della finanza delle facoltà neces- 
sarie a constatarle ed a prevenirle. 

h) una migliore e più equa riparti- 
zione della tassa di licenza per le officine te- 
nendo conto dell’ importanza delle stesse, da 
applicarsi però soltanto alle vere e sole offi- 
cine generatrici e non a quelle di recezione di 
smistamento o di trasformazione, con corri- 
spondente riduzione della tassa pel consumo 
fatto nelle officine per l'illuminazione delle 
stesse. 

Per ultimo, l'A. E. I. E. fa voti perchè, 
nella revisione della legislazione che concerne 
l'energia elettrica, venga meglio disciplinata la 
facoltà concessa ai Comuni di colpire di dazio 
consumo l'energia stessa, stabilendo che tale 
facoltà venga tolta, per quanto riguarda il 
riscaldamento e limitata per quanto concerne 
l'illuminazione, ad una percentuale equa e tol- 
lerabile della tassa governativa. 
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La ferrovia elettrica Biasca-Acquarossa. 


E' uno dei più moderni esempi di tra- 
zione a corrente continua ad alta tensione ; 
togliamo alcune notizie dalla « Schweiz. 
Bauz. », che ne dà una minuta e interes- 
sante descrizione, nei fascicoli 21-28 ot- 
tobre 1911. La tratta recentemente aperta 
all'esercizio è la prima di una ferrovia 
progettata lungo la valle del Brenno, con 
una pendenza massima del 35 °/50; ed è 
lunga 14 km. La linea è alimentata con 
corrente continua a 1200 volt, fornita da 
una sottostazione. Questa.a sua volta, ri- 
ceve corrente trifase a 8000 volt 50 pe- 
riodi, la quale, abbassata a 5oo volt, ali- 
menta i motori trifasi di 3 gruppi con- 
vertitori da 100 IP e 1000 giri al minuto, 
le cui dinamo forniscono corrente conti- 
nua alla tensione di 1200 volt. 

Un gruppo è sufliciente per muovere un 
treno di so tonn. alla velocità di 20 km- 
ora nelle salite e di 40 km-ora in piano. 
Tanto il motore quanto la dinamo di ogni 
gruppo sono dimensionati per sostenere 
sovraccarichi istantanei sino al 100 per 
cento. 


Il filo di trolley è di rame con 60 mm. di 
sezione, ed è sospeso all'altezza di 6 m. 
a pali di legno, distanti in media 35 m. 
Le carrozze motrici, della lunghezza di 
m. 13.8, riposano su due carrelli, dei quali 
uno è azionato da 2 motori in serie della 
potenza oraria di 35 HP ciascuno. Questi 
sono del tipo a carcassa d'un sol pezzo, 
con coperchi laterali, in acciaio; e sono 
rimarchevoli per la robustissima costru- 
zione meccanica, specialmente dell'indotto. 
La regolazione è affidata a un unico con- 
troller centrale, il quale viene azionato 
per mezzo di un comando meccanico a 
distanza dalle due cabine del guidatore, 
e possiede in complesso 12 tacche per 
la marcia serie parallelo. 

Una caratteristica speciale dell’ arma- 
mento elettrico è rappresentata da un 
piccolo gruppo convertitore per l’illumi- 
nazione. Questo è composto di un motore 
per la tensione di linea a 1200 volt e di 
una dinamo direttamente accoppiata che 
fornisce corrente a 115 volt. Mediante 
uno schema d’inserzione ingegnosissimo 
il motore viene inserito direttamente sul- 
l'alta tensione, senza intermediario di reo- 


stato sull’indotto, evitando così la com- 
plicazione della messa in marcia. 

Per quanto riguarda ıl macchinario sono 
da notare le condizioni difficili di com- 
mutazione, sia per i motori in serle, sia 
e ancor più per le generatrici eccitate in 
derivazione, tenendo conto, oltre che 
dell’alta tensione, dei sovraccarichi sen- 
sibilissimi per gruppi di potenza limitata. 
Anche in questo caso, come in altri ana- 
loghi, l'impiego dei poli ausiliari sembra 
abbia recato la soluzione migliore della 
questione. 

La carrozza motrice contiene 42 per- 
soe e pesa 23 tonn. di cui 7 spettano 
al materiale elettrico. Questo è stato for- 
nito dalla A. G. Brown-Boveri di Baden. 

LL. Pi 
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Motori da trazione a poli ausiliarî. 


Nell'adunanza del 1911 dell' Associazione 
Esercizi di Tramvie e Ferrovie Secondarie 
Tedesche, il sig. Lehrmann, secondo rife- 
risce l'E. T. Z., ha fatto un interessante 
rapporto sui risultati che hanno dato i 
motori a poli ausiliarî, introdotti in 96 
esercizi a corrente continua, su un totale 
di 1241 carrozze automotrici, rappresen- 
tanti circa il 5 °/, della dotazione comples- 
siva. Altri 30 esercizi hanno introdotto 
pure tali motori sul 20 °/, delle vetture 
motrici; in generale si tratta d'impianti 
con una tensione più elevata di 600 volt. 
L'esperienza fatta fino al giorno d'oggi 
permette di affermare che la manuten- 
zione, la sorveglianza e la pulizia del col- 
lettore, esigono minori spese; e Ja durata 
delle spazzole è più lunga. Di più, causa 
le migliori condizioni di commutazione e 
il minore scintillamento sotto i carboni, 
l’efficacia della frenatura elettrica è più 
rapida nei motori con poli ausiliari, che 
nei motori comuni. 

Di fronte a tali vantaggi stanno gl'in- 
convenienti di un peso maggiore, di uno 
spazio più limitato, e del deterioramento 
delle bobine dei poli ausiliari per una 
eventuale infiltrazione d'acqua; i quali 
inconvenienti non hanno però gran mo- 
mento nella questione. Dall'esperienza at- 
tuale non si può ancora decidere se il 
soprappiù della spesa d’acquisto sia bi- 
lanciato dall'economia d'esercizio. 

Quel che però è da porsi fuori dubbio, 
è che, sopratutto nel caso delle tensioni 
superiori a 1000 volt, che si vanno in- 
troducendo con buon successo nella tra- 
zione a corrente continua, il motore a 
poli ausiliari sostituirà quasi di necessità 
il motore comune. Tutti i vantaggi infatti 
che si ascrivono ai poli ausiliari nel caso 
di macchine adibite a servizi ordinari, si 
risentono in modo più efficace nel caso 


di motori da trazione, specialmente ad 
alta tensione. 
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Così, per toccare solo dei principali, 
la maggior tensione effettiva per lamella, 
consentita dall'impiego dei poli ausiliari, 
ha nel caso della trazione un'importanza 
capitale, potendosi conseguire dimensioni 
di collettore compatibili con la compat- 
tezza della costruzione; al quale risultato 
poi in definitiva conduce anche la mi- 
gliore commutazione, la quale, diminuendo 
le perdite al collettore, consente una den- 
sità maggiore di corrente nei carboni, e 
quindi una dimensione minore del collet- 
tore stesso nel senso assiale. Un'altra ca- 
ratteristica importante acquista nel caso 
in questione valore speciale: la capacità 
di sovraccarico che può raggiungere per 
breve tempo il 100 per cento; mentre nei 
motori ordinari la commutazione limita 
il sovraccarico momentaneo al so p. cento 
al massimo. 

E’ ben vero che si hanno esempi di 
macchine a corrente continua ad alta ten- 
sione che funzionano ottimamente senza 
aver poli ausiliari. Un caso interessante 
è quello delle dinamo della Centiale di 
Moutiers, per il famoso trasporto di forza 
a 60,000 volt Moutiers-Lione; le quali 
funzionano con una tensione massima di 
3600 volt e non hanno poli ausiliari. Bi- 
sogna però considerare le condizioni di 
esercizio che sono essenzialmente diffe- 
renti; sia per quel che riguarda il so- 
vraccarico delle macchine, sia per quel 
che riguarda la posizione delle spazzole 
che nel sistema Thury, com'è noto, sono 
spostabili, e anzi appositamente previste 
per concorrere, entro certi limiti, alla re- 
golazione della tensione nella dinamo, e 
della velocità nei motori. 

La questione più importante è però 
forse quella dello scintillamento periferico 
al collettore (/fash over) che in determi- 
nate condizioni può esser favorito dai 
poli ausiliari. Come è noto, la tensione 
massima fra due lamelle contigue di- 
pende dalla f. e. m. indotta per la rota- 
zione in un rocchetto, dalla velocità di 
variazione del campo dell'indotto in causa 
di oscillazione di carico, e dalla intensità 
di questo stesso campo. La variazione di 
carico dà luogo a una variazione del campo 
dell'indotto e del campo ausiliare, in forza 
della quale si producono nelle bobine 
dell’indotto delle forze elettromotrici che 
aumentano istantaneamente la tensione 
fra le lamelle e possono dar luogo allo 
scintillamento periferico precitato, A pa- 
rità di condizioni questo fenomeno è meno 
da temersi in una macchina con poli au- 
siliari che in una macchina senza i poli 
ausiliari, perchè nella prima la tensione 
tra le lamelle viene meno accresciuta da 
una variazione di carico. D'altra parte 
nelle macchine a poli ausiliari il carico 
lineare dell’indotto è più forte che nelle 
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comuni; quindi più forte è il flusso tra- 
sverso nell’indotto, e più efficace una sua 
variazione istantanea, A questo inconve- 
niente può peraltro facilmente rimediarsi 
con gli usualiartifizi, tendenti ad aumen- 
tare la riluttanza del circuito magnetico 
del flusso trasverso deli’ indotto, e cioè 
con un aumento del traferro, con una 
forte saturazione dei corni polari, ed even- 
tualmente con una fenditura nei nuclei 
polari. Nel caso di macchine in serie è 
inoltre da notare che lo stesso avvolgi- 
mento di campo tende ad opporsi alle 
variazioni del campo dell'indotto, 

Tutto porta quindi a credere che i poli 
ausiliari, che hanno aperto un nuovo ca- 
pitolo nella storia delle macchine a cor- 
rente continua, si affermeranno ben pre- 
sto anche nel campo della trazione ad 
alta tensione, 
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Sui diversi sistemi elettrici 
di sollevamento. | 
Nell’ « E. T. Z. », n. 43, 1911, il pro- 
fessore Philippi istituisce un interessante 
confronto tra i diversi motori elettrici 
adibiti a scopo di sollevamento, special- 
mente negl'impianti minerari. 

1. Il motore asincrono trifase pre- 
senta i risultati più sfavorevoli, sia per 
lo spreco d'energia inerente al sistema 
di regolazione con reostati inseriti nel 
rotore, sia per i colpi di corrente sulla 
rete, che costituiscono un carico svantag- 
gioso per la centrale. Questi sovraccari- 
chi istantanei riescono insignificanti per 
l'economia dell'esercizio, solo quando la 
Centrale sia di potenza straordinariamente 
grande, dell'ordine di 100,000 HP. Un 
altro svantaggio risiede nell'inevitabile 
complicazione nel servizio degli apparati 
destinati a stabilire e mantenere le velo- 
cità più diverse per le più diverse con- 
dizioni di esercizio, L'esercizio coi motori 
asincroni è possibile solo con moderate. 
velocità di sollevamento. 

2. ll motore trifase a collettore, il 
motore a due collettori (sistema Déri) co. 
me anche il motore monofase in serie, 
presentano caratteristiche più vantaggiose 
del motore asincrono. La regolazione della 
valocità si compie in tal caso mediante 
lo spostamento delle spazzole, quindi è eli- 
minatolo spreco d'energia nelle resistenze. 
Permane peraltro anche qui la difficoltà di 
un comando automatico sicuro, che rista- 
bilisca in ogni momento la velocità rie 
spondente alle più svariate condizioni di 
carico. Tali motori non sono inoltre rac- 
comandabili per potenze superiori ai 
600 HP. 

3. Resta a considerare il motore a 
corrente continua. Come è noto, questo 
motore, sopra tutto nella disposizione 
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Ward-Leonard ha resò e rende ottimi 
servizi negl'impianti minerari: l'impianto 
riesce sempre più costoso che nei casi 
precedenti, ma presenta in compenso mag- 
gior facilità di manovra e maggior sicu- 
rezza d'esercizio. 

Il sistema Ward-Leonard originale, com- 
porta un gruppo speciale per l'avviamento 
(motore-generatore), il cui motore è in- 
serito sulla rete, mentre la dinamo for- 
nisce direttamente tensione al morsetti 
del motore di servizio nella miniera. Que- 
st’ultimo è eccitato separatamente (per 
es. dalla rete) con eccitazione costante, 
mentre l'eccitazione della dinamo può es- 
sere variata da zero a un massimo posi- 
tivo o negativo; così che la tensione ai 
morsetti del motore di servizio può esser 
variata a piacere; e l'avviamento, la re- 
golazione di velocità e l'inversione di mar- 
cia si conseguono quasi senza perdite di 
energia. 

Questa disposizione peraltro è rara- 
mente adoperata così quale fu concepita. 
Sono due le modifiche più importanti di- 
rette ad eliminare o ad attutire 1 colpi di 
corrente inerenti all'esercizio minerario. 
La prima introduce una batteria-tampone 
in parallelo sulla rete col gruppo d'avvia- 
mento, disposizione adottata, per es., dalla 
Siemens-Schuckert nell'impianto descritto 
in « Elektr. Bahnen » del 1907, pag. 301, 
(nel quale inoltre la batteria è combinata 
con una dinamo ausiliare Pirani). La se- 
conda modifica, dovuta all ing. Z/gner, 
introduce il volano sul gruppo motore- 
generatore; essa ha avuto grandissima 
diffusione. 

Un altro sistema, rispondente a una 
diversa idea direttrice, consiste nell'azio- 
nare la dinamo principale con una tur- 
bina a vapore, e insieme con un gene- 
ratore trifase, il quale fornisce energia 
per le altre esigenze della centrale, e co- 
stituisce un carico uniforme per la tur- 
bina, per il che viene migliorato il con- 
sumo di vapore. | colpi di sovraccarico 
del generatore a corrente continua ven- 
gono in certo modo trasmessi all'impianto 
caldaie, il quale, sebbene in alcuni riguardi 
rappresenti un accumulatore ideale, non 
viene peraltro utilizzato nel modo mi- 
gliore, I vantaggi di questo sistema di 
fronte al sistema I//gner su citato sono: 
minor numero di macchine e di apparati; 
eliminazione del gruppo convertitore a 
volano e dei complicati meccanismi di 
regolazione ; miglior rendimento comples- 
sivo dell'impianto; minori spese di sor- 
veglianza, di manutenzione e d'impianto. 
Di fronte a tali vantaggi sta lo svantag- 
gio che la centrale dev'essere prossima 
alla miniera. 


ED, 


(1) Zlectric'e1, 3 febbraio 1912, 
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Locomotive merci a corrente monofase. 

Per servizi di trasporto di mattoni e 
carbone nelle fornaci, la casa Brown-Bo- 
veri, secondo si legge nell'« E. K. B » ha 
costruito una piccola locomotiva a cor- 
rente monofase. Il filo di trolley è fissato 
ogni 15 m. a sospensioni isolate e dispo- 
sto a zig-zag. Un motore di 5 IIP aziona 
mediante un doppio ingranaggio un asse, 
che è collegato all'altro mediante una 
biella d'accoppiamento. La corrente, presa 
mediante un archetto, passa, attraverso 
un interruttore di massima e una valvola, 
ad alimentare lo statore. La regolazione 
della velocità si compie con lo sposta- 
mento delle spazzole al rotore; così pure 
l'inversione di marcia. Una locomotiva 
pesa tonn. 1.7 € può trainare 20 carri 
vuoti, del peso di 450 kg. ciascuno alla 
velocità di 2 m. al secondo (ca. 7 km-ora). 
Le spese di manutenzione e il consumo 
d'energia sono soddisfacenti, 
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Conferenza di Radiotelegrafia. 


La prossima Conferenza Internazionale 
di Radiotelegrafia avrà luogo a Lonira 
il 4 giugno del corrente anno, e vi par- 
teciperanno i rappresentanti di tutti i Go- 
verni che fecero parte della Convenzione 
di Berlino. 

Il numero totale di stazioni radiotele- 
grafiche in tutto il mondo è computato 
a 1100, delle quali 869 sono su navi mer- 
cantli. Di queste ultime l'Inghilterra ne 
possiede 305; gli Stati Uniti 205; 14} la 
Germania ; 51 Phalia; l'Olanda 35 e 31 
la Francia. 

Podi 
icona 


Il servizio telafonico a Parigi. 


ll servizio tel:fonico a Parigi è stato 
sempre sorgente di grave scontento da 
parte degli abbonati; però è venuto in 
luce recentemente un curioso stato di cose, 
da cui risulta che invece gli abbonati hanno 
tutto il torto. Sembra che un gran nu- 
mero di questi, desiderosi di dormire sonni 
pacifici, avevano preso l'abitudine di di- 
staccare dal gancio i ricevitori dei loro 
apparecchi, prima di ritirarsi a riposare. 
Ma poi, avendo occasione di usare il te- 
lefono essi stessi durante la notte, han 
trovato, con grave rammarico, le loro linee 
disconnesse. D'onde commozione ed in- 
dignazione straordinaria da parte di questi 
signori con conseguenti furibondi reclami, 
Ma è stato loro spiegato che a causa del 
gran numero di abbonati che avevano 


adottato lo strateg co piano suddetto — 
ciò che aveva per effetto di mantenere 
accese per tutta la notte nella centrale 
le loro lampadine di chiamata — il con- 
sumo di corrente cresceva enormemente, 
e quindi, a prevenire il pericolo di dan- 
neggiare ıl funzionamento di tutto il si- 
stema, era stato riputato necessario di di- 
sconnettere, durante la notte, tutte le li- 
nee dci detti abbonati. Ai quali si è fatto 
capire che essi debbono scegliere fra que- 
ste due alternative: o abbandonare l’uso 
del telefono durante la notte, se non vo- 
gliono essere disturbati nei loro sonni; 
Oppure sottomettersi al ris:hio di essere 
chiamati, per poter ritenere il loro pri- 
vilegio di usare l'apparecchio anche not- 
tetempo. 
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Premi fondazione Montefiore. — Questo pre- 
mio deve essere assegnato ogni tre anni aco- 
minciare dal 1911, al miglior lavoro originale 
presentato suil’avanzamento scientifico e sui 
progressi nelle applicazioni tecniche della elet- 
tricità in tutti i campi, 

La giuria incaricata di esaminare le me- 
morie presentate al concorso, si è riunita a 
Liegi il 21 settembre u. s. Essa secondo le 
condizioni stabilite, era formata di cinque com- 
missarì belgi e cinque stranieri, e presieluta 
dal direttore dell’ Istituto prof. E. Gerard, 

Le memorie preseztate erano in numero di 
4], e i concorrenti erano l4: esse erano state 
esaminate precedentemente alla riunione; un 
relatore era incaricato di esporne i meriti avanti 
alla giuria. 

Dopo la discussione di queste relazioni, la 
giuria stabili alla unanimità che non era il 
caso di assegnare ad una sola delle memorie 
presentate il premio unico di 20,000 lire, ma 
che invece si dimostrava logico distribuire 
quattro premi formanti un totale di 13,000 
livre. La rimanente somma di L. 7000 si sa- 
rebbe così aggiunta al premio da conferirsi nel 
1914. 

l quattro premi assegnati furono : 

4000 lire al dott. R. Rudenberg, inge- 
gnere di Berlino, per le sue ricerche sulle mac- 
chine e collettore a campo rotante ; 

3000 lire a P. Dcumaux, ingegnere di 
Bruxelles, per la sua memoria sulla teoria 
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corpuscolare della elettricità, gli elettroni e gli 
ioni; 

3000 lire a M. Latour, ing. di Parigi per 
il suo lavoro sulla commutazione nelle mac- 
chine a correnti continue ed a correnti alter- 
nate ; l 

3900 lire a Bela Gati, ingegnere capo dei 
telegrafi a Budapest, per le sue ricerche sui 
microfoni e sulla telefonia a più migliaia di 
chilometri e i suvi relais telefonici. 

I premi dell’Accademia delie Scienze. — 

Premio Hebert per la fisica (L. 100)). Que- 
sto premio è stato attribuito a Hemsalech, ad- 
detto al laboratorio di fisica della Sorbona. 
= L'Hemsalech ha studiato le condizioni fisiche 
che fanno variare sia l'intensità, sia la durata 
delle righe metalliche sullo spettro della sca- 
rica elettrica. Egli ha mostrato l'influenza eser- 
citata, sulle varie righe d'uno stesso spettro, 
dalla costituzione del circuito di scarica e fa 
rilevare specialmente le variazioni dovute alla 
self-induzione del circuito. Fgli immaginò di 
dissociare la scintilla mediante un po' d'aria 
compressa che trascina ogni elemento, tanto 
più lontano, quanto più grande è la durata 
di questo elemento. Egli ha così messo in 
evidenza il tratto di fuoco iniziale del passag- 
gio attraverso l'aria, e la cui durata è quasi 
nulla; poi le radiazioni dovute alla nube di 
vapori metallici, che formano la parte bril- 
lante della scintilla, infine con questo metodo 
l'A. ha potuto misurare la durata di ciascuna 
delle vibrazioni elementari del vapore metal- 
lico, - 

Premio Hugues per la fisica (L. 2000). Que- 
sto premio fu attribuito a Ch. Fery, professore 
alla Scuola di Fisica e di ( himica industriale. 
Egli dal 1889 ha pubblicato una serie di li- 
vori svariatissimi che interessano tanto la 
scienza come l'industria. 

Premio Gaston Planté per la fisica (L. 3000). 
È stato destinato al prof. P. Janet direttore 
del Laboratorio centrale e della Scuola supe- 
riore di elettricità, per l'insieme dei suoi la- 
vori, fra cui gli studi relativi all'influenza del 
magnetismo sui fenomeni chimici, quelli sulle 
oscillazioni elettriche come pure sulla tempc- 
rstura delle lampade ad incandescenza. 

Un paesaggio elettronico. — Togliamo dal 
l Electricien (1): La teoria fisica dell’ atmo- 
sfera ha subito profonde modificazioni in questi 
ultimi anni. Dalle più recenti ricerche intorno 
ai fenomeni radioattivi si è potuto concludere 
che la conduttività — o la ionizzazione — 
dell'aria è dovuta in gran parte all'emanazione 
radioattiva, prodotta dalla decomposizione del 
radio, emanazione che si sprigiona e si eleva 
dalle profondità della scorza terrestre. 

Le esperienze clettroscopiche mostrano in- 
fatti, che le cariche negative predominano nelle 
valli mentre quelle positive si rinvengono di 
preferenza negli strati superiori dell'atmosfera ; 
ciò può spiegarsi con l ipotesi seguente, la 


(1) Electricien, 27 gennaio 1912. 
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quale dà contemporaneamente la ragione della 
conduttività permanente dell'aria. 

Gli effetti radio attivi della scorza terrestre 
ionizzano l'aria cioè rendono l'aria buona con- 
duttrice dell'elettricità. Le molecole neutre si 
decompongono in ioni negativi ossia elettroni, 
e ioni positivi, cioè residui atomici, Gli ioni 
positivi, più pesanti, sono trattenuti nel loro 
movimento dai vapori delle valli, mentre gli 
elettroni, sta:.te la loro estrema piccolezza pos- 
sono spargersi per ogni dove attraverso l'atmo- 
sfera ed elevarsi in essa anche a grandi al- 
tezze. Sulla cima delle montagne, queste ca- 
riche separate, pcsitive e negative, tendono a 
ricombinarsi dando luogo alle forti cadute di 
potenziale che si osservano sui monti. 

Un pittore tedesco, W. Kranz, si è ispirato 
da questi fatti, cusì strani per l'immaginazione 
di un artista, ed ha ideato un quadro rappre. 
sentante un pacsaggio alpino; gli ioni positivi 
e negativi vagano nell'aria e la loro danza è 
somigliante a quella dei fiocchi di neve. 

Produzione elettrolitica dell'ozono. — Un 
nuovo metodo per la produzione elettrolitica 
dell'ozono è stato recentemente ideato, secondo 
quanto riferisce la Zeitschrift für Elektroche- 
mie (l. Delle soluzioni diluite di acido solfo- 
rico vengono elettrolizzate con corrente continua 
alla quale si sovrappone la corrente alternata, 
Stante l'effetto depolarizzante della corrente al- 
ternata, il rendimento in ozono è, in questo 
metodo, molto superiore a quello ottenuto con 
la sola corrente continua, e può essere perfino 
300 volte più elevato, Gli elettrodi adoperati 
sono di platino. 

Mantenendo costante la corrente continua, 
el aumentando gradualmente la corrente al- 
ternata, la quantità di ozono aumenta sen- 
pre più. 

Il rendimento massimo è stato ottenuto con 
circa 6 ampère di corrente alternata per tutti 
i valori di corrente continua tra 0,25 e 
l amp, 

Un aumento nella frequenza della corrente 
alternata produce un accrescimento nella pro- 
duzione di ozono, 

Il metodo descritto viene applicato dalla 
Norddeutsche Affincrie nel suo processo di se- 
parazione dell'oro dall'argento. Prima di usare 
questo procedimento, impiegava semplicemente 
la corrente continua per elettrolizzare le soluzioni. 

In tal modo andavano perdute grandi quan- 
tità di cloro, che sfuggiva sotto forma di gas 
invece di combinarsi con l'argento. 

La presenza della corrente alternata, impe- 
disce ora al cloro di sfuggire alla reazione. 

Navi azionate dall’elettricità. — A quanto 
paro le officine Mavor e Coulson stanno co- 
struendo una nave, l’E/cctric Arc, sulla quale 
tutti i servizi saranno disimpegnati elettrica- 
mente. Il bastimento avrà 15 m. di lunghezza 
e m. 2.29 di profondità. Nella sala delle mac- 
chine un motore a benzina di 35 HP comanda 
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un alternatore trifase coll'eccitatrice montata 
sull'albero ; Ja corrente prodotta serve ad ali- 
mentare il motore dell'elica. Tanto l’'alterna- 
tore quanto il motore sono a numero di poli 
variabile e regolabile con l'aiuto d'interruttori 
manovrati dal ponte. Le diverse velocità a cui 
deve marciare la nave, si ottengono con le 
diverse combinazioni del numero di poli in 
circuito, tanto per l’alternatore, che per il mo- 
tore, in tal modo nessuna perdita si produce 
nelle resistenze. 

La velocità massima è di km, 12.8 all'ora, 
e in queste condizioni viene fornita all’elica 
una potenza di 24.7 HP. Durante la prove del 
gruppo delle macchine, il fattore di potenza fu 
trovato di 0.79 con 16 poli in circuito e di 
0.88 con 8 poli in circuito ed a tre quarti del 
carico completo. 

L'inversione del senso di marcia, a partire 
dalla piena velocità in un senso, fino alla piena 
velocità in senso contrario dura 15 sec, L'av- 
viamento, a partire dalla velocità zero fino 
alla velocità metà della massima, dura & se- 
condi, e la riduziono della velocità massima alla 
velocità metà dura 5 secondi. 

Economia ottenuta con l’uso della cucina 
elettrica. — Togliamo dall' Electrical Review 
alcune cifre molto interessanti, riguardanti l’uso 
della cucina elettrica in una casa suburbana 
di Londra, abitata da una famiglia di 6 per- 
sone. 

Nel 1907 e 1908 la spesa totale in gas e 
carbone, ner la cottura degli alimenti, illumi- 
nazione e bagno era stata rispettivamente di 
L. 512.35 e 425.7; nel 1909 il capo di casa 
restò assente tutto l’anno. Nel 1910 e 191I 
la contabilità fu ripresa; la situazione era però 
del tu:to variata perchè in questi due anni si 
usò esclusivamente un apparecchio elettrico 
« Tricity » per la cottura degli alimenti, Si 
constatò che la spesa annua per l'elettricità, 
invece del gas e del carbone, fu rispettivamente 
di L. 556.35 e di L. 555.40. Inoltre, il conto 
annuo del macellaio ammontava a L. 1258.85 
nel 1907 e a L. 1350.90 nel 1908 ; gli stessi 
conti scesero nel 1910 a L. 962.050 e a L. 835 
nel 1911, quantunque la famiglia continuasse 
ad essere alimentata con cibi carnei come per 
il passato. La riduzione della spesa per la 
carne, sembra dovuta alla diminuzione delle 
perdite di peso che la carne risente con la cot- 
tura elettrica. 

Si può ccnstatare che l'economia ottenuta 
sulla spesa della carne equivale a 4 o 5 volte 
l'aumento delle spese di cottura dovute all'im- 
piego della elettricità. Il montante della eco- 
nomia raggiunta nel 1911 è quasi bastevole 
per coprire la totalità delle spese di cottura e 
d'illuminazione per tutto l’anno. 

Incubatrice elettrica. — Alla nuova Orleans 
è stata costruita una incubatrice elettrica ca- 
pace di contenere 600) uova ; l’apparecchio ha 
la lunghezza di 12 m. sopra m. ].5 di lun- 
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ghezza ; è diviso in 40 compartimenti in cia- 
scuno dei quali possono colloca’si 150 uova. 
Il riscaldamento vicne effettuato mediante un 
radiatore; la temperatura di ciascun compar- 
partimento viene regolata separatamente con 
dei termostati introdotti nel radiatore, i quali 
eliminano le resistenze formate da lampadine 
elettriche. 

La corrente media necessaria per ogni ra- 
diatore, è ci 20 a 25 watt. 

ll proprietario di questa incubatrice dopo sei 
mesi di prova ha dichiarato cha questo appa- 
recchio presenta numerosi vantaggi sugli altri 
sistemi del genere, riscaldati col gas o con 
l'olio. 

li platino russo. — È stato sottoposto alla 
Douma un progetto di legge per regolare la 
produzione ed il commercio del platino. Attual- 
mente il commercio di questo metallo viene 
esclusivamente esercitato da imvrese estere, 
quantunque la Russia sia il solo paese pro- 
duttore. Secondo l'attuale progetto di legge 
tutta la produzione deve venire controllata e le 
vendite dovrebbero effettuarsi solo in base a 
certificati speciali. Inoltre verrebbe proibita la 
esportazione del platino grezzo: tutto il mce- 
tallo estratto dovrebl'essere raffinato in Russia. 

ll cadmio nella fabbricazione delle lampade 
a filamento metallico. — Sembra che il cadmio 
sia oggi impiegato nella fabbricazione delle 
lampade a filamento metallico, Il punto di fu- 
sione d-| tungsteno essendo troppo elevato per 
poter foniere il metallo e tirarlo in fili, si 
forma una lega composta di 42 parti di calmio, 
53 di mercurio e 5 di bismuto; si mescola in- 
timamente questa lega, scaldandola e pestan - 
dola entro un mortaio insieme alla pesante 
polvere nera ottenuta d-Ila riduzione dell'ossido 
di tungsteno. Con questa miscela si forma poi 
un filo con un metodo di esplusione al di fuori, 
simile a quello applicato nella fabbricazione dei 
tubi di piombo, poi si scalda il filo ottenuto 
per eliminare la lega ; infine questo filo è scal- 
dato di nuovo, ma nel vuoto, in modo da ren- 
dere solido il tungsteno, 

Elettricità e agricoltura. — Gli esperimenti 
al riguardo non sono terminati, come si po- 
trebbe credere. Presso Dumfriers (Scozia), nel 
1911 un campo di circa 3 ettare venne colti. 
vato a patate e sottoposto all’azione della cor- 
rente elettrica. 

Sì impiegò a tale scopo il sistema ad alta 
tensione ideato da Lodge; la scarica veniva 
applicata in date ore della giornata du:ante 
4 mesi, cioè per un totale di 418 ore. Come 
termine di paragone si prendeva un campo vi- 
cino, della stessa superficie e sul quale era 
stata piantata la stessa semente dell altro ; que- 
sto campo non era sottoposto all’azione della 
corrente. Il campo elettrizzato sembra abbia 
prodotto 6 tonn. di pa ate più del campo vi- 
cino, Le stesse prove saranno riprese nel 1912, 

L'elettricità nella maturazione dei formaggi. 
— Secondo l` Elektrotechnik und Masch. il Sig. 
S. Gokkes di Rotterdam, tratta i formaggi 
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freschi con una corrente alt rnata di 0,2 amp. 
alla tensione di 10000 volt, sottoponendoli in 
pari tempo all'azione dell'aria. 

Gli elettrodi impiegati a tile scopo sono 
formati da una specie di recipiente della stessa 
forma del formaggio perfettamente chiuso: l'aria 
può così circolare liberamente intorno al for- 
maggio, il quale sottoposto per 24 ore all' a- 
zione della corrente alternata presenta in seguito 
tutte le proprietà dei formaggi vecchi. 

Trappola elettrica. — Questo apparecchio 
è molto adatto sulle navi, per uccidere i topi, 
questi incomodi animaletti, pericolosi anche 
perchè capaci di portare la peste. 

Attirato dalla curiosità verso una lampa- 
dina elettrica, o dalla ghiottoneria per la 
presenza di qualche pezzetto appetitoso, il 
topo viene a chiudere un circuito elettrico in 
cui circola corrente continua o alternata a 
110 o 120 volt. 

In 59 o 60 secondi al più il topo sarà 
morto. L'accesso dell'apparecchio è sempre 
aperto; una volta entrato l'animale non è più 
capace di sfuggire alla sua sorte. 

Queste trappole oltre che nelle navi pos- 
sono essere impiantate nei granai, cantine e 
infine ovunque si trovi un impianto di cor- 
rente a 110 o 120) volt di tensione. 
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Ufficio speciale per richieste di qua'siasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l'’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal marzo al giugio 1911. 


Richard Ginori: Isolatore protetto per altissime 
tensioni — richiesto il 19 aprile 1911, per 
anni 3. 


Società per la Trazione Elettrica, a Milano: 
Carrello per trolley a due ruote — richie- 
sto il 25 aprile 1911, per anni 3. 


Von Koch Carl Fabian Richert, a Stockholm : 
Processo per produrre nel gas scariche 
elettriche a fiamma costante, (Rivendica- 
zione di priorità dal 26 marzo 1910) — 
richiesto il 23 marzo 1911, per anni 6. 


Wise Alfred Stanley, a Londra: Perfection- 
nements à la télégraphie — richiesto il 12 
maggio 1911, per anni 1. 


Allgemeine Elektricitàts Gesellschaft, a Ber- 
lino: Contatore elettrico con due mecca- 
nismi di registrazione. (Rivendicazione di 
priorità dal 22 aprile 1910) — richiesto il 
22 aprile 1911, per anni 6. 


La stessa: Macchina a corrente continua, 
che viene regolata per mezzo dello spo- 
stamento delle spazzole — richiesto l'8 
maggio 1911, per anni 6. 

Bachelet Emile, a Mount Vernon (S. U d’A- 
merica): Appareil transporteur, electro- 
magnétique — richiesto il 3 giugno 1911, 
per anni 6. 

Ballerio Francesco, a Milano: Nuovo tipo di 
accumulatore elettrico. (Completivo della 


privativa 109788) — richiesto il giorno 
16 dicembre 1910. 


Brown Boveri & C.o Aktiengesellschaft, a Ba- 
den (Svizzera): Dispositif de traction éle- 
ctrique des véhicules sur rails réalisée au 
moyen d’un moteur électrique disposé sur 
un arbre creux concentrique à l’arbre mo- 
teur de la voiture et présentant un certain 
jeu par rapport à celui-ci. (Rivendicazione 
di priorità dal 1° aprile 1909) — richiesto 
il 26 marzo 1910, per anni 6. 

La stessa : Dispositivo di compensazione della 
tensione di reattanza nei motori mono e 
polifasi a collettore. (Rivendicazione di 
priorità dal 19 febbraio 1910) — richiesto 
il 18 febbraio 1911, per anni 6. 


Bruné Edmondo, a Ferrara : Nuovo microfono 
pneumatico — richiesto il 13 ottobre 1911, 
per anni 2. 


Carpentier Jule, a Parigi: Appareil pour la 
mesure du rapport de deux courants — 
richiesto il 9 marzo 1911, per anni 15, 


Clement Edward Edmund, a Washington (S. 
U. d'America): Perfectionnements appor- 
tés aux systèmes de réseaux téléphoniques 
— richiesto l8 maggio 1911, per anni 15, 


Kabelwerk Rheydt Akt. Ges., a Rheydt (Ger- 
mania): Cavo telefonico — richiesto il 27 
maggio 1911, per anni 1. 


Lindenthaler Josef, a Zurich-Enge (Svizzera): 
Protecteur pour téléphones — richiesto il 
13 giugno 1911, per anni 1 


Pacinotti Antonio, a Pisa: Elettro calamita 
trasversale ad anello spezzabile e ricom- 
ponibile — richiesto P 11 luglio 1911, per 
anni 3. 


Pensabene Nicolò, a Wolverhampton (Gran 
Bretagna): Perfezionamenti nel comando 
dei motori a induzione. (Rivendicazione 
di priorità dal 9 giugno 1910) -- richiesto 
il 30 maggio 1911, per anni 6. 

Pezzi Felice, a Faenza (Ravenna): Interrut- 
tore elettrico per deviazione — richiesto 
il 30 giugno 1911, per anni 2. 


Rossini Andrea, a Brescia: Treppiede a bi- 
lico per squadro agrimensorio, sistema 
A. Rossini — richiesto il 26 giugno 1911, 
per anni 2. 


Thomas Orlando Venning, a Penang, Dalma- 
zia (Austria): Nuovo composto isolante 
per materiale elettrico e suo processo di 
preparazione — richiesto il 6 aprile 1911, 
per anni 6. 

Viette Théodore Clément Lucien, a Parigi: 
Système de contròle des services de son- 
neries électriques. (Importazione) — richie- 
sto il 27 maggio 1911, per anni 6. 


UFFICIO BREVETTI 


Pror. A. BANTI 
ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie II, Volume I, n. 6, 1912. 
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Sviluppo degli Impianti Elettrici in Italia 


Il Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio (Ispettorato Gene- 
rale dell'Industria e del Commercio) 
ha pubblicato la Statistica degli im- 
pianti elettrici attivati od ampliati tn 
Italia nel decennio 1899-905. 

L'ing. Luigi Bel'oc, il valoroso ispet- 
fore generale che tanto amore portu 
per lo sviluppo industriale della na- 
zione, ha fatto precedere i dati stati- 
stici, da notizie riassuntive intorno 
agli impianti elettrici italiani. 

Queste notizie, che funno allurgare 
il cuore di ogni italiano, perchè fanno 
bene sperare delle sorti avvenire del 
nostro paese, meritano una diffusione 
maggiore di quella che può derivare 
da una ristretta pubblicazione uffi- 
ciale, e noi ben volentieri le riprodu- 
ciamo nel nostro giornale. 

Il decennio trascorso dalla prima pub- 
blicazione statistica del Ministero di agri- 
coltura industria e commercio sulle indu- 
strie elettriche in Italia segna per il nostro 
paese un periodo di febbrile attività, di 
progresso continuo e fecondo, di iniziative 
ardite e geniali in questo campo della 
operosità umana; di modo che può affer- 
marsi con tutta sicurezza che, anche in 
confronto del mirabile sviluppo nel frat- 
tempo verificatosi, per ciò che concerne 
la generazione e lo, sfruttamento della 
energia elettrica, in tutte le altre nazioni 
civili, si è saputo in Italia mantenere il 
primario posto conquistato sin dall'inizio 


in questa importantissima branca dell'in- 
dustria. 


Pour les annonces en France et Belgique, s'adresser exclusivement à « LA 
RECLAME UNIVERSELLE » - Rue Lafayette 182 - Paris (France). 


dal 1899 al 1910 


Dopo le invenzioni classiche sull’elet- 
tricità, avvenute nell'ultimo quarto del se- 
colo scorso e dovute in gran parte al ge- 
nio italiano, apertasi la via alla razionale 
utilizzazione delle forze idrauliche di cui 
abbondano talune regioni d'Italia, favorito 
il trasporto a distanza dell'energia da una 
legge liberale e liberalmente interpre- 
tata (1), intervenuti per opera di distinti 
elettrotecnici nostri e stranieri importanti 
perfezionamenti nei generatori, nei con- 
duttori, negli isolatori negli apparecchi di 
controllo, di misura e di sicurezza, sor- 
sero numerose in ltalia le grandi stazioni 
centrali per la distribuzione di luce e di 
lorza; e parecchie di esse per la moder- 
nità dei criteri che ne hanno guidato lo 
studio e l'attuazione, per la grandiosità 
delle opere e del macchinario, per la 
quantità dell'energia di cui dispongono, 
per l'estensione delle zone che servono, 
sono tali da non temere il confronto con 
le più celebrate dell'estero. 

E il progresso continua e si allarga: 
altri impianti idroelettrici, anche più po- 
derosi, sono in costruzione o in progetto, 
specie per l'utilizzazione delle forti cadute 
esistenti nelle alte valli del Bergamasco 
e del Bresciano e nell'alta Valtellina; e 
grazie alla diminuzione nel costo di ge- 
nerazione del cavallo termico, dovuta alla 
sosutuzione della turbina a vapore alla 
macchina a stantuffo e più ancora al suc- 
cesso dei motori a idro-carburi di grande 
potenzialità, e grazie all impiego della 
energia elettrica nei lavori agricoli, che 
comincia a diffondersi anche da noi, un 
promettente risveglio nell'attuazione di 
grandi impianti va manifestandosi anche 


~ n 
re n e Le nn ME SNODA NT a 


in quelle nostre regioni che più sono ri- 
maste estranee, per cause di vario ordine, 
ma sopratutto per mancanza di energia 
idraulica e di ambiente industriale, al ra- 
pido e intenso movimento avvenuto nel 
decennio intorno allo sfruttamento indu- 
striale dell'elettricità. 

Non è questo il luogo di descrivere 
particolareggiatamente i maggiori impianti 
italiani, tanto più che i dati e le notizie 
più salienti intorno ad essi sono già ap- 
parse in recentissime pubblicazioni : sem- 
bra tuttavia opportuno integrare i risul- 
tati statistici forniti dalle tabelle riassun- 
tive che seguono, nelle quali l'arida, ma 
convincente eloquenza dei numeri attesta 
ampiamente il meraviglioso sviluppo delle 
applicazioni elettriche in Italia, con un ac- 
cenno sommario alle Aziende che, in cia- 
scuna regione, a tale sviluppo hanno più 
e meglio contribuito. 


Impianti elettrici in Piemonte. 


In Piemonte nottamo gl'impianti della 
Società anonima Elettricità Alta Italia che, 
costituitasi nel 1896, iniziò la produzione 
di energia elettrica con una centrale a 
vapore in Torino della potenzialità di 500 
[IP e possiede ora sei centrali idroelet- 
triche e due termoelettriche nelle quali 
vengono generati complessivamente circa 
25000 ÎIP, per la massima parte distri- 
buiti in Torino, nel Biellese e nel Cana- 
vese insieme ad altri 4800 HP acquistati 
da altra Ditta. Anche importante è l'im- 
pianto idroelettrico attuato nel 1907 a Pie- 
dimulera in provincia di Novara dalla 
Società per le forze motrici dell Anza che 
ha una potenzialità di circa 11000 lP. 


(‘) Veramente non è più così: una strana se.tenza della Corte di cassazione di Toʻino sembra che abbia voluto sconvolgere quella sta- 
bile giurisprudenza che si era ormai formatiia Italia sulla interpretazion: delia legge sulle trasmissioni elettriche del 1894. Se il relatore di quella 
S.ntenza lepgesse queste pagine, forse si accorgerebb: della eresia commessa, ma il pentimento sarebbe tardivo. Occorre che intervenza il Ministro 
di agricoltura, industria e commercio, affinchè con una semplice disposizione legislativa manteiga alla legge liberale una Jiberale interpretazione. 
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Tale energia è trasportata mediante una 
linea primaria a 45000 volt lunga 81 km. 
a Novara ove la Ditta possiede una sta- 
zione generatrice termica di 5000 HP, che 
serve a integrare l'impianto idraulico nei 
mesi di magra. 

Notevoli pure le installazioni idroelet- 
triche della Società per le forze idrauliche 
del Moncenisio nella valle della Cenischia, 
della complessiva potenzialità di 7300 HP 
effettivi; le due Società per forze idrau- 
liche dell’alto Po, in Provincia di Cuneo, 
rinforzate da due termiche (6000 HP in 
complesso); queila mista idro-teormoelet- 
trica impiantata a Cherasco dalla Socsetà 
per lo sviluppo delle imprese elettriche in 
Italia (3000 HP), e quella sul torreute 
Avesa in Val d'Ossola della Società Osso- 
lana (3000 HP). 

Fra gl’impianti più importanti che at- 
tualmente si trovano in corso di costru- 
zione citiamo quello dell’”.4z:enda elettrica 
municipale della citta di Torino che nella 
centrale di Chiomonte sulla Dora Riparia, 
svilupperà 14000 HP da trasportarsi a 
Torino mediante una conduttura trifase a 
50000 volt, della lunghezza di 55 km. 
Frattanto l'azienda municipale produce 
energia con un impianto a vapore da Io 
mila HP fornito di turbo-alternatori, che 
resterà come riserva. 


Impianti elettrici in Liguria. 


In Liguria accanto ai due grandi im- 
pianti già esistenti nel 1900, vale a dire 
quello della Società acquedotto De Ferrari- 
Galliera e quello delle Officine’ elettriche 
Genovesi, che pure sono stati ingranditi 
nel decennio, altri ne sono sorti per opera 
della Società Riviera di Ponente « Ing. Ne- 
gri », che ha costruito due centrali idro- 
elettriche, una presso Ventimiglia e l'altra 
presso Taggia, ed una termo-elettrica a 
Savona, che producono complessivamente 
circa 22000 HP distribuiti con linee pri- 
marie a 25000 e 74000 volt lungo tutta 
la Riviera di Ponente fino a Genova. 

La stessa Società ha in progetto la co- 
struzione di due nuove centrali che au- 
menteranno di 60000 HP il quantitativo 
di energia di cui dispone. 


Impianti elettrici in Lombardia. 


In Lombardia, la Società generale Ita- 
liana Edison di elettricità ha nel decennio 
continuamente aumentato il suo macchi- 
nario e le sue reti di distribuzione. At- 
tualmente dispone di circa 35000 HP creati 
nella centrale di Paderno e in quella ter- 
mica di Porta Volta in Milano ed ha in 
corso i lavori per l'attivazione di una 
nuova centrale idroelettrica sull'Adda, a 
Robbiate, ove si otterranne circa 24000 
HP, che si aggiungeranno in parallelo ai 
14000 di Paderno. La stessa Società, che 
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distribuisce energia nella città e nel su- 
burbio di Milano, dispone anche di altri 
13000 HP provenienti da altri impianti. 

La Società fer imprese elettriche Conti 
ha eretto fra il 1900 e il 1910 sei impianti 
idroelettrici, cinque dei quali sulla destra 
del Ticino e uno sul Brembo, della po- 
tenzialità complessiva di circa 45000 HP. 
Ha inoltre 12000 HP prodotti da centrali 
termiche a Magenta, Novara e Monza, ed 
in costruzione un’altra stazione genera- 
trice idroelettrica da 20000 HP a Veram- 
pio sul Devero. Dispone anche di grandi 
quantitativi d'energia che acquista dalle 
Società dell'Anza, di Trezzo e dell'Ada- 
mello. 

Al grandioso impianto di Vizzola la 
Società Lombarda per distribuzione di ener- 
gia elettrica ha aggiunto nel decennio un 
nuovo impianto idroelettrico a Turbigo 
che produce circa 8500 HP e una grande 
centrale termica, di sussidio e di scorta 
agl’impianti idroelettrici, della potenzia- 
lita di 30000 HP. Distribuisce inoltre circa 
20000 HP derivati dall'impianto di Brusio 
nel Cantone dei Grigioni che saranno pros- 
simamente portati da 32000, e altri 12000 
ne ha accaparrati presso la Società Idro- 
elettrica Italiana, 

La distribuzione dell'energia viene fatta 
dalle tre Società suddette in parte diret- 
tamente e in parte per mezzo di parecchie 
Società appositamente create ciascuna 
delle quali ha un determinato territorio 
da servire, Tale sistema, che si è rivelato 
ottimo per diffondere gl’impieghi della 
elettricità, comincia ad usarsi anche in 
talune importanti Società dell’Italia Me- 
ridionale. 

La Socretà elettrica dell'Adamello utilizza 
in due centrali, una a Isola e l’altra a Ce- 
degolo nella Valcamonica, delle quali la 
prima è ancora in costruzione, le acque 
del Poglia. L'impianto, interessantissimo 
anche dal punto di vista idraulico, darà 
completo, circa 35000 HP. 

Altri impianti importanti sono stau at- 
tuati in Lombardia dalla Società elettrica 
Bresciana (31000 HP in parecchie centrali 
sul Chiese e sull'Oglio e in una termica 
in Brescia), dalla Società per le forze idrau- 
liche di Trezzo sull’ Adda (9000 HP), dalla 
Società Bergamasca per distribuzione di 
energta elettrica (;o00 HP), dalla Società 
elettrica ed elettrochimica del Caffaro (10 
mila HP), dalla Socretà Orobia (11000 HP 
in varie centrali, dalla Società Varesina 
(4000 HP), dalla Società Comense (4800 
HP), dalla Soctetà idroelettrica Briantea 
(3000 HP). 

Fra gl'impianti in corso di costruzione, 
oltre a quelli che si è già avuto occa- 
sione di citare, sono assai notevoli l'im- 
pianto idroelettrico che il Comune di Mi- 
lano, che ha già una centrale termica in 


città di 9500 HP, sta attuando in Valtel- 
lina, il quale, a lavori completamente ul. 
timati, consterà di una centrale principale 
di 16000 HP e di altre quattro minori 
della potenzialità complessiva di altri 16 
mila HP, energia che verrà trasportata a 
Milano con una linea di 150 km. a 65000 
volt; quello della Socretà idroelettrica ita- 
liana, pure in Valtellina, che comprenderà 
quattro centrali sui terreni Masino e Mal- 
lero della potenzialità complessiva di 40 
mila HP; e quello della Soczetà dinamo 
che produrrà a Varzo circa 25000 HP 
tratti delle acque dei torrenti Diveria e 
Cairasca. 


Impianti elettrici nei Veneto. 


Nel Veneto, la Società per l’utilizzazione 
delle forze idrauliche del Veneto ha messo 
in esercizio nel 1905 il suo impianto così 
detto del Cellina, composto di due centrali 
che forniscono insieme oltre 11000 HP, e 
si apparecchia a costruirne una terza più a 
valle, da cui potrà ritrarre altri 2000 HP 
e ad utilizzare altre derivazioni d’acqua 
dal Piave, dal Lago di Santa Croce e dal 
torrente Boite che le forniranno ancora 
più di 30000 HP. Anch’essa ha una cen- 
trale termica di riserva. sita in Venezia, 
della potenzialità di 4500 HP sviluppati 
da due turbo alternatori. 

Sull'Adige, presso «Verona, la Società 
elettrica Milani ha impiantato una centrale 
di 8000 HP con una riserva termica di 
3000 ; e a Pedesalto sul Cismon, affluente 
del Brenta, la Soczetà forze motrici Cismon 
Brenta ha attivato recentemente un im- 
pianto idroelettrico capace di produrre 
circa 10000 HP, la cui caratteristica è co- 
stituita da opere di presa veramente ar- 
dite e interessanti. 

Sempre nel Veneto notiamo la centrale 
a vapore di 4000 HP attivata in Padova 
dalla Società adriatica di elettricità che serve 
di sussidio all’energia idroelettrica da essa 
acquistata presso altre Società e distri- 
buita nelle provincie di Padova, Vicenza, 
Rovigo, Venezia e Belluno. 


Impianti eiettrici nell'Emilia. 


Nell’Emilia la Società idroelettrica Ligure, 
mediante la creazione di serbatoi e luti- 
lizzazione di laghetti naturali, ha ingegno- 
samente sfruttato la potenzialità idrau- 
lica di un limitato bacino) idrografico, 
traendo, in condizioni di assoluta sicu- 
rezza per la continuità” dell'esercizio, la 
energia media abbastanza ragguardevole 
di 4800 HP aumentabile fino a 9000. Le 
due centrali da essa installate sor. ono 
nell'alto Appennino parmense presso le 
sorgenti della Cedra, in località Isola e 
Rimagna. 

Altri impianti notevoli della regione 
sono quello appartenente alla Società Bo 
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lognese di elettricità, sito nella località Bat- 
tiferro presso Bologna e consistente in 
unaofficina mista idro-termo-elettrica della 
potenzialità di 2500 HP, e quelli di Faenza 
e di Ravenna della Società Adriatica di 
elettricità predetta, capaci di produrre in 
complesso 1500 HP, - 


Impianti elettrici In Toscana. 


In Toscana esistono importanti im- 
pianti termo-elettrici; la Società Toscana 
imprese elettriche che fin dal 1898 posse- 
deva in Firenze una centrale a vapore di 
2800 HP, nel 1908 ne ha impiantata una 
altra dello stesso genere a Rifredi della 
forza di 4000 HP; la Soczetà mineraria ed 
elettrica del Valdarno ha messo in eser- 
cizio nel 1907 a Castelnuovo Valdarno 
una centrale a vapore, ove utilizza i de- 
triti di lignite poco commerciabili, pro- 
ducendo circa 6000 HP; a Livorno, la 
Società Ligure-Toscana di elettricità pos- 
siede una centrale con quattro turbo-alter- 
natori della potenzialità complessiva di 
5400 HP, chesi appresta a sostituire con 
alcuni impianti idroelettrici sul Serchio e 
sulla Lima, da cui ritrarrà oltre 7000 HP, 
lasciando il primo come officina di riserva 
e d'integrazione nei periodi di magra. 


Impianti elettrici nelle Marche. 


Nelle Marche esistono numerosi im- 
pianti idroelettrici, ma per la maggior 
parte di scarsa entità. | più importanti 
della regione sono l'impianto idroelettrico 
della Società Marchigiana per imprese elet- 
triche, che trae 1500 HP dal fiume Esino 
in località a so km. da Ancona, ove la 
energia viene trasportata mediante linea 
trifase a 30000 volt; quello pure idro- 
elettrico della Società Elettrica del Tronto 
che ha sul Tronto una centrale da 1800 
HP in esercizio e un'altra della stessa po- 
tenzialità in costruzione; e quello termo- 
elettrico in Ancona appartenente alla So- 
cielà per l'industria al gas che dispone di 
1500 HP. 


impianti elettrici nell’Umbria. 


L'Umbria è la regione d’Italia che, pro- 
porzionatamente alla sua superficie, è at- 
tualmente la più ricca di energia idro- 
elettrica. Importantissimi fra tutti sono 
gl'impianti della Società Italiana per il car- 
buro di calcio, la quale, quando avrà ul- 
timato le opere per l'utilizzazione e la 
concentrazione di tutta l’energia ricava- 
bile dalle diverse derivazioni dal Velino 
e dalla Nera, di cui è concessionaria, di- 
sporrà nei suoi stabilimenti situati presso 
Terni di 72000 HP. 

Tale ingente quantitativo d'energia, ad 
eccezione della parte occorrente per la 
fabbricazione del carburo e di altri pro- 
dotti da esso derivati, verrà trasportato 


L'ELETTRICISTA. 


a Roma a Perugia e forse anche in To- 
scana. 

Anche notevole è l'impianto del Muni- 
cipio di Spoleto (2300 HP generati con 
energia idraulica derivata dal Velino a 27 
km. dalla città). 


Impianti elettrici nel Lazio. 


Nel Lazio la Società Anglo-Romana ha, 
nel decennio, ingrandito la sua centrale 
idroelettrica di Tivoli, portandone la po- 
tenzialità a 11200 HP, e ne ha impian- 
tata un’altra a Subiaco e una terza ad 
Arci, ambedue sull’Aniene, di 4000 HP 
ciascuna, ed ha provveduto ad una nuova 
grandiosa centrale termo-elettrica di sus- 
sidio in Roma, capace di 26500 HP. 

Il Municipio di Roma, ha in costruzione 
una centrale termica con motori Diesel 
capace di 8000 HP e in progetto l'utiliz- 
zazione di una derivazione d'acqua dal- 
l'Aniene a Castelmadama, da cui ritrarrà 
altri 11000 HP. 

Altre officine centrali importanti sono 
state costruite recentemente dalla Società 
per imprese elettriche in Roma (termocelet- 
trica da 3000 HP), dalla Società per ım- 
prese elettriche di Civitavecchia in Civita- 
vecchia (termica da 2000 HP), dalla Ditta 
R. Ottavi e C. sul Liri (idrauliche da 2000 
IIP) e dalla Socretà Laziale dr Elettricità 
in territorio di Tivoli e presso Subiaco 
(idrauliche da oltre 1000 IIP). 


impianti elettrici neli’ Abruzzo. 


Nell'Abruzzo, la Società Italiana di Elel- 
trochimica ha due centrali in esercizio, 
una sul Tirino di 6300 IIP ed una sul 
Pescara di 8400 TIP, che forniscono ener- 
gia in parte a stabilimenti industriali ivi 
esistenti e in parte a Societa che la di- 
stribuiscono nelle zone vicine, e ne sta 
ultimando una terza pure sul Pescara, 
che avrà la potenzialità di circa 24000 
HP. Questa energia verrà trasportata a 
Napoli alla tensione di 85000 volt me- 
diante una conduttura lunga circa 180 
chilometri. 


impianti eiettrioi nella Campania. 


Nella Campania, a Napoli, all'antico im- 
pianto della Socsietà generale per l'allumi- 
nazione se n'è aggiunto un altro pure ter- 
mico della potenzialità di 11000 HP per 
opera della Società Napoletana per im- 
prese elettriche; e due importanti impianti 
idroelettrici sono stati costruiti dalla 
Società Meridionale di elettricità, uno in 
provincia di Salerno, con derivazione dal 
Tusciano, che ha la potenzialità di 7200 
HP e l’altro in provincia di Catania, con 
derivazione dal Lete, ed è capace di 4800 
HP. 

Trovasi poi in costruzione il grande 
impianto per l'utilizzazione della forza 
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idraulica dal Volturno, dal quale verranno 
forniti a Napoli altri 12000 HP. 


Impianti elettrici nelle Puglie. 


Nelle Puglie l’unico impianto notevole 
è quello termoelettrico attivato in. Bari 
dalla Società Barese di elettricità, che ha 
la potenzialità di 1300 HP. 

La stessa Società ha in progetto la co- 
struzione in Bari di una nuova centrale 
di grande potenzialità per la distribu- 
zione di energia nelle tre provincie pu- 
gliesi e in quella di Potenza. 


Calabria, Basilicata e Sardegna. 


In Calabria, in Basilicata e in Sardegna 
nulla da segnalare, non esistendo, per 
ora, almeno, impianti sia idroelettrici sia 
termoelettrici che abbiano una entità pa- 
ragonabile a quella anche dei minori tra 
i minori degli impianti citati, 


Impianti elettrici in Sicilia. 


In Sicilia, invece, oltre alla stazione 
termoelettrica a vapore della potenzialità 
di 4650 HP effettivi, impiantata a Palermo 
dalla Società Sicula imprese elettriche, e 
quella a gas povero di circa 1700 HP im- 
piantata a Catania dalla Società Tramways 
et Eclatrage Electriques, abbiamo di note- 
vole i tre impianti della Società Elettrica 
della Sicilia Ortentale, dei quali uno ter- 
mico in Siracusa della forza di 800 HP 
e due idroelettrici. Di questi, il primo, da 
poco in servizio, trovasi in provincia di 
Siracusa ove utilizza una derivazione dal 
fiume Cassibile ottenendone una forza 
minima di 2300 ÎIP continui, e l'altro, 
solo recentemente ultimato, è posto in 
provincia di Messina sul fiume Alcantara, 
dal quale trae la forza minima di 3000 
HP. I tre impianti verranno tra breve 
collegati tra loro, come lo saranno con 
gli altri che mano mano sorgeranno se- 
condo il programma per l’utilizzazione 
delle forze idrauliche della Sicilia, formato 
dalla Società predetta. 


Impianti elettrici pər opifici. 


Per completare questa rapida rassegna 
dei maggiori impianti italiani occorre- 
rebbe ora accennare ad altre installazioni 
che, pure avendo uno scopo puramente 
privato, hanno tuttavia, sia dal punto di 
vista tecnico che economico, una gran- 
dissima importanza. È noto infatti come 
l'elettricità, specie in questi ultimi anni, 
guadagnando in potenza del pari che in 
adattabilità e sicurezza, mentre ha per- 
vaso quasi tutte le antiche forme delle 
lavorazioni industriali, divenendone pre- 
ziosa alleata, ha inoltre dato vita a in- 
dustrie nuove che direttamente la utiliz- 
zano e si è rivelata capace di poter so- 
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stituire con vantaggio il vapore anche in 
taluni servizi di trazione. 

E da ciò è derivato che accanto alle 
grandi centrali per distribuzione di luce 
e di forza sono anche sorti nel decennio 
parecchi poderosi impianti che servono 
ad animare soltanto singoli stabilimenti, 
con o senza intermediari di motori, Ov- 
vero producono l'energia per la locomo- 
zione ferroviaria o tramviaria. Di tali im- 
pianti, quelli che utilizzano applicazioni 
termiche e chimiche della corrente si tro- 
vano menzionati con larga messe di dati 
e di notizie ad essi attinenti, in altra 
parte della presente pubblicazione (1); qui 
ci limiteremo soltanto ad accennare a 
quelli attuati per fornire energia esclusi- 
vamente a opifici di vario genere o a 
servizi di trazione. 

I primi, come è naturale, si trovano 
quasi tutti nell'Italia Settentrionale, dove 
l'industria è più attiva: fra i molti notiamo 
l'impianto idroelettrico eseguito in Pont 
Canavese dalla Società Manifaltura di bt- 
varolo e San Giorgio Canavese che ha la 
potenzialità di 1250 HP; quello pure 
idroelettrico in Strambino del Cotonificio 
di Strambino da 1000 HP ; quello termico 
in Lanzo da 850 HP del Cotonificio Valli 
di Lanzo; quello idro-termo-elettrico del 
Cotonificio Rolla in Collegno da goo HP; 
quello della Cartiera di Verzuolo da 1400 
HP; delle Cartiere Maffizzoli in Toscolano 
da 2150 TIP, e dalla Società Crespi a 
Nembro da 1500 HP ; quello della Socretà 
Siderurgica Glisenti a Carcina da 800 IIP; 
quello del Cotonificio Francesco Turati a 
Borno da 1300 HP; quello del Cotonificio 
di Ponte di Norsa da 1800; quelli delle 
Ditte cotoniere Hefti a Roè e Schiannini 
a Ponte San Marco, rispettivamente da 
1300 e 850 IIP; quello del Cotonificio 
Udinese da 1600 HP; delle Cartiere Mi- 
liani a Fabriano da 1140 HP, e finalmente 
quello del Consorzio del Dezzo con cen- 
trali idroelettriche a Mazzunno e Azzone 
ove vengono generati oltre 6000 HP per 
alimentare il Cotonificio della Valle Se- 
riana e gli stabilimenti delle Ditte Zopfi 
e Fratelli Pesenti, quello della « Elba » 
Società Miniere e Alti Forni a Portofer- 
raio da 6000 HP, e quello della Soczetà 
Alti Forni e Fonderia di Piombino che 
ha una potenzialità di circa 7500 HP. 


Trazione elettrica tramviaria. 


Quanto agli impianti attuali esclusiva- 
mente per servizi di trazione, ricordiamo 
innanzi tutti quelli di Tornavento e di 
Morbegno appartenenti alle Ferrovie dello 
Stato, che forniscono energia Puno alla 
linea Milano-Varese Porto Ceresio e l'altro 
alle linee della Valtellina, ed hanno la 
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potenzialità rispettiva di 4200 e 5300 HP. 
Inoltre, la Società Ferrovie Elettriche Valle 
Brembana ha una centrale idroelettrica a 
S. Giovanni Bianco da 2000 HP, per 
l'esercizio della linea Bergamo-San Gio- 
vanni Bianco ; la Società Veneta per co- 
struzione ed esercizio di ferrovie secondarie 
tlaliane una centrale termoelettrica a Pa- 
dova da 1200 HP per l'esercizio della 
linea Padova-lFusina ; la Società Les 
Tramways de Bologne, una centrale a va- 
pore a Bologna da 1000 HP per l'eser- 
cizio delle reti urbane e del suburbio, e 
a lirenze, la Società Les Tramways Flo- 
rentines una pure a vapore da 2000 IIP 
per l'esercizio di linee tramviarie in città 
e nei d’intorni. Infine, in Napoli esistono 
tre installazioni termoelettriche che ser- 
vono soltanto ad alimentare motori di 
vetture tramviarie, e cioè quella appar- 
tenente alla Società Belga di tramvie che 
sviluppa 725 HP, quella della Società 
Tramiays provinciali di Napoli che svi- 
luppa 1300 TIP e quella della Società 
Tramways Napoletani che sviluppa 2000 
IP, ed una a Meta di Sorrento, servita 
da motrici a vapore della potenzialità di 
600 HP, destinata a fornire corrente per 
l'esercizio della linea Custellammare di 
Stabia-Sorrento che appartiene alla So- 
cietà delle Tramwvie Sorrentine. 


Trazione elettrica ferroviaria. 


Oitrechè dalle sue grandi centrali, un 
altro titolo di legittimo orgoglio deriva 
al nostro paese dagl'impianti elettrici per 
trazione, € ciò non tanto per lo sviluppo 
che essi vi abbiano avuto finora, sebbene 
anche questo sia notevole, quanto perchè 
in lulia si è stati fra i primi a procedere 
ad interessanti ed esaurienti studi ed 
esperienze condotte con serietà e ardi- 
mento, e però feconde di felici risultati, 
particolarmente nel campo dell applica- 
zione della trazione elettrica alle grandi 
linee ferroviarie, 

Da noi, infatti, tra i primi, si attuò con 
la Varesina l'elettrificazione di una linea 
di rilevante lunghezza e avente un im- 
portante movimento di viaggiatori, adot- 
tandovi il sistema a corrente continua e 
terza rotaia, che si rivelò adlattatissimu 
per risolvere il problema di trasporti, 
essenzialmente locali, con treni frequen- 
tissimi e leggeri; da noi per i primi si 
intravide la necessità, per la sostituzione 
completa dell’elettricità al vapore nel di- 
simpegno di tutti i servizi ferroviari, del- 
l'impiego di alti potenziali sulle linee di 
servizio e quindi delle correnti alternate, 
e se ne dette l'esempio con quella linea 
della Valtellina che è stato oggetto di 
tanta universale ammirazione; e da noi 


anche ebbero luogo le prime applicazioni 
in Europa del sistema monofase alla tra- 
zione, dimostrando come in taluni casi 
esso possa essere utilmente e vantaggio- 
samente messo a profitto. 

Ira gli impianti più recentemente at- 
tuati notiamo la tra mvia che unisce Lucca 
alla Valdinievole, servita da una centrale a 
gas di 750 HP, le tramvie urbane di Man- 
tova, Vicenza, Ferrara e di Ancona, le 
tramvie Biella-Oropa e Salerno-Nocera 
(monofase), la tramvia e funiculare di Ca- 
tanzaro e la filovia Alba-Cuneo. 

Ma l'impianto per trazione più impor- 
tante di questi ultimi tempi è senza dubbio 
quello recentemente attivato per il ser- 
vizio merci sulla vecchia linea dei Giovi 
(Pontedecimo-Busalla (2) della lunghezza 
di km. 10,5 circa) dell’ Amministrazione 
dello Stato allo scopo di aumentarne in 


modo rilevante la potenzialità e di ren- 


derla meglio rispondente alle presenti 
necessità del porto di Genova. Come tipo 
d'impianto elettrico si è adottato quello 
stesso che ha dato ottimi risultati nelle 
linee valtellinesi, cioè il sistema di cor- 
rente elettrica trifase ad alto potenziale 
e a bassa periodicità. L'energia occorrente 
è fornita dn una centrale termica sita in 
lo.alità detta cava della Chiappella, in 
immediata prossimità del porto di Ge- 
nova, nella quale si sono per ora instal- 
lati due turbo-alternatori, della potenza 
unitaria di Kw. 5000 normali serviti da 
una batteria di caldaie costituita da sette 
unità Babcock e Wilcox multitubolari- 
inesplodibili. La corrente, generata nella 
centrale a 13000 volt, e trasmessa, per 
mezzo di due linee separate, a quattro 
stazioni di trasformazione site a Rivarolo, 
Pontedecimo, Montanesi e Busalla, ove 
è ridotta alla tensione di 3000 volt effi- 
caci che è quella della linea di contatto. 
Inoltre una terza linea trifase a 12500 
volt è stata installata nella galleria fra 
Montanesi e Busalla. In ciascuna delle 
stazioni di trasformazione sono installati 
quattro trasformatori monofasi di 750 KVA 
a bagno d'olio e a raffreddamento natu- 
rale, tre dei quali sono intercalati in trian- 
golo ai conduttori, restando il quarto di 
riserva. Per la sospensione delle linee di 
contatto è stato scelto il sistema trasver- 
sale; le due fasi aeree sono costituite 
ciascuna da due conduttori accoppiati, in 
rame duro di mm. 8 di diametro, mentre 
la terza fase è costituita dalle rotaie col- 
legate fra loro per mezzo di connessioni 
plastiche speciali. l locomotori per il 
traino dei treni, in numero di 25, sono a 
cinque assi ed hanno il peso totale di 
circa tonn. 60, aumentabile mediante za- 
vorramento fino a 75. Ciascuno di essi € 


(1) Pubblicheremo nel prossimo numero queste notizie. — (2) Sì è poi manifestata la necessità di far partire i treni clettrici direttamente dal 


parco del Campasso presso Genova. 


provvisto di due motori asincroni trifasi 
ad alto potenziale ad 8 poli, capaci d'im- 
primergli la velocità di regime di 45 e 
225 km. all'ora, secondo che vengano 
inseriti in parallelo o in cascata, ed è 
munito, oltre che degli accessori ordinari, 
d'impianto pneumatico per azionare gli 
apparecchi di manovra e di avviamento. 
Un sistema di doppio trolley permette il 
cambiamento del senso di marcia senza 
manovra dell'apparecchio di presa. 

Con l'elettrificazione dei Giovi si può 
inoltrare giornalmente per la galleria un 
numero massimo di 1764 carri del peso 
medio, carichi, di tonn. 18 ciascuno. 


E, 
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Terminato così questo cenno sommario 
degl'impianti italiani di maggiore impor- 
tanza, veniamo a dire brevemente dei 
fatti più salienti che possono dedursi dal- 
l'esame dei dati che la presente pubbli- 
cazione fornisce, 

E innanzi tutto vediamo come possa 
valutarsi il numero di impianti esistenti 
alla fine del 1908 e il corrispondente 
quantitativo di energia. 

Alla fine del 1898 esistevano 2286 im- 
pianti della complessiva potenzialità di 
Kw. 86570; ora, quanti e quali di essi 
siano cessati non si è potuto sapere con 
esattezza, ma da indagini fatte risulte- 
rebbe, con molta approssimazione, che la 
diminuzione non eccederebbe il 12 per 
cento del numero e il 10 per cento della 
potenzialità degli impianti ora esistenti, 
Cosicchè, essendo stati nel decennio 
1899-1908 attivati 5364 nuovi impianti 
capaci di produrre complessivamente 
436000 Kw., si può con fondatezza rite- 
nere che alla fine del 1908 erano attivi 
all'incirca 6750 impianti della comples- 
siva potenzialità di Kw. 510000 in cifra 
tonda, ciò che corrisponde a un incre- 
mento del decennio di circa il 200 per 
cento nel numero e di oltre il soo per 
cento nella potenzialità. Si è quindi avuto 
in tale periodo oltre che un aumento as- 
soluto anche un aumento nella potenzia- 
lità media degli impianti che da 38 è 
passata a 75 Kw., e che assai più cospicuo 
si rileverebbe se in luogo del numero 
totale delle officine elettriche si conside- 
rasse quello delle sole officine ove l’ener- 
gia viene generata. Ciò in dipendenza 
dell'impianto delle grandi centrali di cui 
abbiamo fatto cenno, che costituisce senza 
dubbio il fatto più importante e caratte- 
ristico del decennio 1899-1908 e dal quale 
altri due ne derivano come conseguenza 
logica e diretta: il grande sviluppo degli 
impianti a forza motrice idraulica e quello 
degli impianti a corrente trifase. La po- 
tenzialità dei primi infatti è passata da 
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47000 a 36000 Kw., con un aumento 
di circa il 666 per cento, e quella dei 
secondi è passata da 22000 a 352000 Kw., 
con l'aumento anche più cospicuo del 
1500 per cento. 

Ritenendo (come del resto è ovvio 
quando si tenga conto delle varie perdite 
che si hanno nella trasformazione della 
energia idrica in energia elettrica e della 
relazione esistente tra le unità di potenza 
elettrica e meccanica) che ad ogni kilo- 
wattottenuto mediante forza motrice idrau- 
lica corrispondano due cavalli idraulici, 
risulta anche dalle nostre cifre che in 
ltalia alla fine del 1908 l'utilizzazione delle 
forze idrauliche per la produzione di 
energia elettrica era rappresentata dalla 
cifra di 720000 HP. 

Il forte aumento degli impianti con 
forza motrice idraulica non ha però im- 
pedito quello degli impianti con forza 
motrice a vapore la cui potenzialità alla 
fine del 1908 era più che tripla di quella 
di 10 anni prima, fenomeno questo do- 
vuto in gran parte all'impianto di cen- 
trali a vapore che servono di riserva o 
di sussidio a quelle idroelettriche. Uno 
sviluppo relativamente considerevole 
hanno avuto, specie in regioni povere di 
acque utilizzabili, 1 motori a gas, a olii 


e a idrocarburi, la cui potenzialità dalla , 


fine del 1908 è divenuta circa 15 volte 
maggiore. 

Riguardo alla ripartizione per così dire 
geografica dell'energia, notiamo che itre 
quinti circa di quella totale generata da- 
gli impianti attuati nel decennio è otte- 
nuta in officine elettriche dell’Italia set- 
tentrionale; notiamo ancora che il mag- 
gior aumento assoluto si è avuto in Lom- 
bardia con 104,000 Kw., e il maggior 
aumento proporzionale nell'Umbria, con 
50,000 Kw. di nuovo impianto, di fronte 
ai 5000 esistenti alla fine del 1898, in- 
cremento dovuto per la massima parte 
alla attivazione dei grandi stabilimenti 
per la produzione del carburo di calcio. 

È da notare poi che sia negli impianti 
a scopo commerciale che in quelli a 
scopo privato la potenzialità complessiva 
ha avuto all'incirca lo stesso aumento 
proporzionale: sia per gli uni che per gli 
altri essa risulta infatti all’ incirca sestu- 
plicata essendo passata per i primi da 
55,000 a 329,000 Kw. e per isecondi da 
31,000 a 181,000 Kw. 

Circa le varie utilizzazioni dell'energia, 
nulla si può specificare essendo mancati 
assolutamente i dati relativi a lampade 
e motori, e i soli dati sui consumi forniti 
dalle statistiche delle tasse di fabbrica- 
zione richiedendo la fissazione di troppi 
elementi ipotetici per poter dedurre da 
essi, relativamente al quantitativo di ener- 
gia impiegato, sia per luce che per forza 
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motrice o al numero e alla potenzialità 
degli apparecchi di utilizzazione, cifre che 
abbiano almeno una sufficiente probabilità 
di accostarsi al vero. 

II certo si è che oltre 1600 dei nostri 
comuni sono attualmente provvisti di of- 
ficine commerciali per distribuzione di 
luce e di forza; che la lampada elettrica 
oltre che grandi e medi comuni ha con- 
quistato anche, in ogni parte d’Italia, 
borghi e casolari sparsi per valli e per 
monti, senza transizione passati dalle te- 
nebre notturne a tale sistema di illumi- 
nazione, e che il motore elettrico ha avuto 
nel decennio una larghissima applicazione 
in grandi e piccole industrie svariate, le 
quali hanno trovato in esso un ausiliare 
comodo, sicuro ed economico. 

Del resto a dimostrare quanto sia esteso 
oramai l'impiego dell'energia elettrica, 
sembra abbastanza eloquente la cifra re- 
lativa al consumo nell’anno finanziario 
1909-910 che secondo gli Uffici tecnici di 
finanza, fu di 1,285,223,946 KWO, corri- 
spondenti a un’ utilizzazione media nel- 
l'anno di 550,000 Kw. (che tanti presu- 
mibilmente ne erano installati a quelle- 
poca) per 6 ore e mezzo al giorno. 

A questo magnifico sviluppo nella ge- 
nerazione e nel consumo della corrente 
elettrica non ha corrisposto quello del 
ramo dell' industria che concerne la fab- 
bricazione del materiale elettrico di ge- 
nerazione, per il quale siamo sempre in 
large misura tributari dell’estero. Infatti 
dei 5953 generatori impiantati nel de- 
cennio, 3329 sono di fabbricazione estera, 
e specialmente tedesca (F Italia è per tale 
articolo la migliore cliente della Germa- 
nia) e inoltre, mentre la potenzialità media 
di questi è di 92 Kw., quella dei gene- 
ratori fabbricati in Italia è soltanto di 49. 
Constatiamo il fenomeno increscioso senza 
indagarne le cause, e aggiungiamo su- 
bito che perciò che riguarda motrici idrau- 
liche e termiche, accumulatori, cavi, iso- 
latori e tutto il materiale accessorio per 
le centrali, la produzione italiana è tale 
da poter gareggiare con ottimo successo 
con quella straniera e per taluni di tali 
articoli è giunta anzi ad affermarsi anche 
su mercati esteri. 

Accenniamo infine che mentre alla fine 
del 1900 esistevano 66 Società ‘nazionali 
ordinarie per azioni aventi per scopo la 
produzione, il trasporto o la distribuzione 
dell'energia elettrica, con un capitale com- 
plessivo di circa 94,5 milioni, alla fine 
del 1910 il loro numero era salito a 200 
e il capitale complessivo a circa 422 mi- 
lioni. Tale dato conferma la grande im- 
portanza assunta in ltalia dall’ industria 
elettrica, 
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L'IMPIANTO IDROELETTRICO DI VERONA 


In questi ultimi tempi la Società del 
Canale Milani di Verona acquistò la con- 
cessione di una parte del canale Giulsari, 
costruito qualche anno fa allo scopo di 
irrigare la regione agricola di quella pro- 
vincia; e intraprese per suo conto lavori 


idraulici per poter mettere in esercizio 
un impianto idroelettrico. Attualmente 
quest’ impianto alimenta già una vasta 
rete che comprende Verona e la contrada 
circostante. 

Le opere idrauliche originarie consi- 
stevano nella diga di sbarramento attra- 


compone di due vaste sale distinte, l'una 
per le turbine, l’altra per i generatori; e 
l'albero delle turbine passa a traverso il 
muro di divisione. Il macchinario si com- 
pone di cinque gruppi turbina-alternatore, 
della potenza di 2000 cavalli ciascuno, 


Fig. 86. — Centrale Idroelettrica ; a destra Centrale a vapore. 


alla velocità di 181 giri al minuto. Le 
turbine escono dalle officine di Riva 
e Co.; gli alternatori e tutto l’ equi- 
paggiamento elettrico sono stati forniti 
dalla Westinghouse, e furono costruiti in- 
tieramente in Francia nelle officine di 
Le Havre. Per l'eccitazione sono installati 


Fig. 87. — Sala delle macchine. 


verso l'Adige, a monte della quale si di- 
stacca appunto il canale Giuliari. Per la 
condotta dell'acqua alla centrale si uti- 
lizza in un primo tratto questo stesso 
canale, e per il resto un altro derivato 
da esso, per un percorso complessivo di 
circa 12 miglia. L'officina generatrice si 


due piccoli gruppi turbina-dinamo di 250 
cavalli, che marciano a 320 giri al mi- 
nuto. 

La figura 87 dà una vista della sala 
degli alternatori, la quale è così ampia 
da permettere l'installazione di nuovi 
gruppi, oltre ai cinque già esistenti, in 


vista di un probabile ampliamento del- 
impianto. Gli alternatori, della potenza di 
1500 kw, forniscono corrente trifase a 42 
periodi e 3300 volt: essi sono del tipo 
a induttore rotante. La robusta carcassa 
in due pezzi di fusione porta come al so- 
lito il nucleo laminato dello statore; lo 
avvolgimento è fatto di filo di rame di 
50 mm.* di sezione, collocato in tubi di 
micanite entro i canali dell’ armatura. I 


canali sono 168, cioè 2 per polo e per 
fase, con una sezione di 23 X 33 mm.: 
ognuno di essi contiene otto conduttori, 
1 quali son collegati due a due in paral- 
lelo. Le tre fasi sono connesse a stella. 
L'induttore è costruito da un volano di 
acciaio, con espansioni polari laminate. 
Su ogni polo sono avvolte 53 spire di 
piattina di rame 2,8 X 28 mm., isolate 
con mica. Lo statore è spostabile sulla 
sua piastra di fondazione, così da rendere 
più facili le eventuali riparazioni all’av- 
volgimento. 

Il peso di ogni alternatore è di circa 
45 tonnellate. 

I due gruppi per l'eccitazione hanno 
ognuno la potenza di 100 kw, così che 
ciascuno può provvedere all'eccitazione di 
tutti gli alternatori; l'accoppiamento delle 
dinamo con le turbine è fatto per mezzo 
di giunti elastici Zodel. Dagli alternatori 
la corrente, a mezzo di cavi piombati, 
montati su isolatori di porcellana infissi 
nella volta del pianterreno sottostante alla 
sala delle macchine, è guidata al quadro, 
dietro al quale si trova una doppia terna 
di sbarre omnibus, su ognuna delle quali 
ciascun generatore può venire inserito. 

La tensione di 3300 volt è innalzata a 
40.000 mediante tre trasformatori eleva- 
tori di 2500 kw ciascuno, del tipo in olio 
con raffreddamento a circolazione d'acqua; 
essi sono purc installati nel pianterreno 
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e possono connettersi, dalla parte della 
bassa tensione, all'una o all'altra delle 
due terne di sbarre omnibus. 

Speciali disposizioni si dovettero pren- 
dere in vista di due altre centrali più 
piccole che debbono funzionare in paral- 
lelo con la principale. Una di queste è a 
vapore, e fu costruita allo stesso tempo 
dell'impianto idraulico, allo scopo di avere 
una riserva in caso di necessità; è equi- 
paggiata con una turbina a vapore Wes- 
tinghouse, ultimo modello, di 3300 ca- 
valli accoppiata a un alternatore trifase 
di 2250 kw, 3300 volt e 42 periodi. Il 
quadro appartenente a questo gruppo ha 
due pannelli distinti: l'uno porta gli ap- 
parati connessi all’alternatore, l’altro gli 
apparati per Ja linea a 3300 volt la quale 
entra nella centrale principale distante 
solo un centinaio di metri, e si connette 
quivi all'una o all'altra delle due terne 
di sbarre. 


L ELETTRICISTA. 


e 

Y 
LI 
z 
n 
I 
«a 
ai 
dem 
ron 


È SSL 


principale, comprendente gl’ istrumenti 
principali di misura per gli alternatori e 
per le eccitatrici, come anche le leve a 
mano per il comando a distanza degli 


Fig. 88. — Banco di manovra sul fronte del palco. 


La seconda centrale, delle due minori, 
sorge a un miglio circa di distanza dalla 
nuova, e forniva negli anni scorsi energia 
alla tensione di 10.000 volt. 

Per poter adoperare anche questa cen- 
trale come riserva, si è previsto per il 
nuovo impianto un trasformatore ridut- 
tore che trasforma la tensione da 10.000 
sia a 3700, sia a 3300 volt, per poter es- 
sere connesso con le sbarre degli alter- 
natori. Lo stesso trasformatore può pren- 
dere corrente a 3700 volt dagli alterna- 
tori e trasformarla a 10.000 per alimen- 
tare alcune linee che corrono a non 
grande distanza dalla centrale. Esso è 
installato, come gli altri tre principali, nel 
pianterreno dell’ edificio annesso, conte- 
nente gl’ interruttori e tutti gli altri ap- 
parecchi. 

Il quadro di distribuzione e di manovra 
è degno di nota per il fatto dei diversi 
circuiti che convengono a quel punto con 
tensioni diverse. Esso è ripartito in due 
quadri distinti: il quadro di manovra 


interruttori a 3300 volt, e i volantini 
per i reostati di campo; il quadro ad 
alta tensione, comprendente gli appa- 
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Sulla galleria di manovra da una parte 
della sala delle macchine è montato il 
banco di manovra a bassa tensione, come 
si vede nella fig. 88. Esso consta di una 
serie di pannelli, cinque dei quali ser- 
vono agli alternatori, e recano dal lato 
frontale i volantini dei reostati di campo 
e le leve per azionare gl’ interruttori di 
campo. 

Sulla lastra di marmo sono montati un 
voltmetro e un wattmetro per ciascun al- 
ternatore, un commutatore per voltmetro, 
i manubri per il comando elettrico a di 
stanza degl'interruttori in olio e un bot- 
tone sincronizzante. Una colonna mon- 
tata nel mezzo della galleria porta il sin- 
cronoscopio e due voltmetri per corrente 
alternata. [l pannello seguente serve per 
inserire sulle sbarre dei generatori la 
linea a 3300 volt proveniente dalla cen- 
trale a vapore; esso reca in fronte un 
manubrio per azionare l’interrattore in 
olio, e al di sopra un amperometro e un 
wattmetro. Íl settimo pannello serve per 
collegare la vecchia centrale a 10.000 
volt con la nuova. L’ottavo pannello com- 


Fig. 90. — Quadro ad alta tensione. 


rati per le linee partenti a 10.000 e 
4000 volt. 


prende diversi circuiti a corrente continua 
e 125 volt: esso porta sul davanti un vo- 
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'antino per l'azionamento simultaneo di 
tutti e cingue 1 reostati degli alternatori 
e un commutatore bipolare per inserire 
su luna o l’altra delle due eccitatrici ap- 
parati diversi. Un campanello elettrico, 
pure annesso a questo pannello, avverte 
se il robinetto dell'acqua di circolazione 
di un dato trasformatore non è stato 
aperto, nel caso che il trasformatore ve- 
nisse attaccato per errore. Gli ultimi due 
pannelli si riferiscono alle eccitatrici: por- 
tano di faccia i volantini per l'eccitazione 
e un manubrio per azionare gl’ interrut- 
tori; e al disopra un amperometro e un 
voltmetro con commutatore. 

Dietro al banco di manovra e sul me- 
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desimo palco si trova il quadro ad alta 
tensione, ripartito in cinque pannelli 
(fig. 90). | primi due pannelli si riferi- 
scono rispettivamente alla linea d'arrivo 
e alla linea partente a 10.000 volt; quello 
di mezzo comprende gli apparati relativi 
ai trasformatori elevatori 3300/40.000 
volt; e cioè, per ogni trasformatore un 
amperometro, un relais di massima a 
tempo, e due manubri per il comando a 
distanza degl'interruttori in olio, che col- 
legano il primario alle sbarre a 3300 volt 
e il secondario alle sbarre a 40.000 volt. 
Gli ultimi due pannelli servono per i 
feeder a 40.000 volt. 
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LE CORRENTI VAGANITI 


(Da una comunicazione al Congresso di Torino) 
go- o 


Meritevoli di studio per l'importanza 
delle perturbazioni e dei danni, cui danno 
luogo, sono quelle correnti tramviarie, che, 
per tornare all’ officina generatrice, non 
seguono il cammino segnato dalle rotaie, 
e, quando esistono, dai canapi di ritorno, 
ma seguono invece attraverso il terreno, 
altre vie. 

Per abbracciare d'un colpo il problema 
nella sua maggiore complessità conviene 
considerare il caso d'una fitta rete tram- 
viaria, per semplicità di calcolo distesa su 
di un'area circolare, caricata d'un traffico 
uniformemente distribuito, e avente al 
centro l'officina generatrice ; si può allora 
sostituire al reale intreccio delle rotaie 
una lamina metallica continua, di cui sia 
s lo spessore e k la conducibilità speci- 
fica, « la densità superficiale della corrente, 
che verticalmente la investe, ed X, il rag- 
gio esterno; per il calcolo è necessario 
poi anche limitare all’interno la lamina 
stessa mediante un cerchio concentrico 
di raggio R,, supposto in diretto contatto 
metallico colla barra negativa dell’'officina 
per esempio con un sistema di cavi di 
rame isolati, poiché l’estendere la lamina 
fino al centro equivarrebbe a ridurre ad 
un punto il contatto colla barra negativa 
e a rendere quindi infinita la resistenza 
corrispondente. 

Con tali premesse e nell’intesa preli- 
minare che le rotaie sieno isolate dal 
suolo, la corrente dI che investe l'anello 
elementare della lamina di raggio R e di 
spessore dR risulta: 

di = 2rna RdR, 
e la corrente /, che percorre radialmente 
la lamina a partire dalla periferia esterna 
risulta, integrando fino al cerchio di ra- 
gio R: 
[=an(R? — Ry: 


essendo d'altra parte la resistenza radiale 
dr di ciascun anello elementare: 

aR 
anksR° 
la caduta di tensione e, lungo un raggio 
della lamina risulta, integrando il pro- 


dr= 


a 
N 


a] 


o 


Fig. 91. 


dotto /dr fra i raggi R, ed R, che limi- 
tano la lamina stessa, eguale a 
2 2 

„= ks (Bë logn ini 7%) 
l'andamento di tale caduta di tensione 
essendo rappresentata in figura con una 
linea a tratto raddoppiato per ricordare 
essere questo andamento proprio dei po- 
tenziali sulle rotaie. 

Dalla figura appare chiaramente, come 


€ 


il gradiente del potenziale aumenti sem- 


pre più rapidamente coll’avvicinarsi alla 
officina, e ciò perchè aumenta la corrente 


convogliata e diminuisce insieme la se- 
zione offerta dai conduttori. 

La lamina non è però in realtà isolata 
dal suolo, nè il terreno è per sua natura 
isolante, una parte quindi della corrente / 
devia nel suolo stesso, dando origine a 
quelle tali correnti impropriamente chia- 
mate vaganti, anzi qualche volta calun- 
niosamente addirittura vagabonde, in 
quanto invece si distribuiscono fra rotaie 
e suolo razionalmente, così da render mi- 
nima, in rapporto alle circostanze di fatto 
esistenti, la caduta di tensione totale e 
minima quindi la totale perdita d'energia, 

Cessa perciò, pure non perdendo l'an- 
damento caratteristico segnato, di essere 
esatta la curva dianzi dedotta, mentre 
acquistano le correnti vaganti maggiore 
importanza di quella, che altrimenti avreb- 
bero, per la presenza, a pochi decimetri 
sotto il suolo, d’un altro complicato in- 
treccio di conduttori metallici formato 
dalle tubature dell’acqua e del gaz, dalle 
armature dei cavi e delle anime metalli- 
che delle costruzioni in cemento armato. 

Ridotto idealmente anche questo in- 
treccio ad una lamina continua, questa 
volta però sotterranea, e separata dalla 
lamina delle rotaie da uno strato di ter- 
reno di natura e spessore uniformi, è fa - 
cile comprendere, come, per la pratica, si 
possano trascurare le correnti vaganti oriz- 
zontalmente nel terreno in confronto a 
quelle che si scambiano verticalmente le 
due lamine; la somma di queste correnti 
deve essere necessariamente eguale a zero, 
e la loro densità, trascurati gli effetti 
della polarizzazione, in ogni punto propor- 
zionale alla differenza di potenziale esi- 
stente fra le due lamine: in conseguenza 
correnti vaganti. abbandoneranno la la- 
mina delle rotaie alla periferia della rete 
per discendere alla lamina sotterranea, e 
correnti vaganti risaliranno dalla lamina 
sotterranea per tornare a quella delle ro- 
tale verso il mezzo della rete stessa. 

Se allora per un'approssimazione pre- 
liminare si ammette nulla la resistenza 
radiale della lamina sotterranea, e quindi 
costante il potenziale di tutti i punti della 
medesima ed eguale al potenziale del ter- 
reno elettricamente vergine, la posizione 
del cerchio neutro, che divide le due zone 
può essere graficamente presto stabilita, 
ricostruendo la curva delle cadute di ten. 
sione prima ottenuta in funzione delle 
aree anzichè dei raggi dei cerchi, e de- 
terminando della nuova curva la retta di 
compenso ; l'ordinata di questa retta mi- 
sura la differenza di potenziale fra il bordo 
interno della lamina delle rotaie e il cer- 
chio neutro, e può quindi servire a ri- 
portare in figura il valore del raggio del 
cerchio stesso : condotto per il punto della 
curva delle cadute di tensione di tale 


ascissa una retta parallela all'asse delle 
ascisse, al nuovo asse così ottenuto, cioè 
al potenziale del terreno si possono ormai 
riferire i potenziali delle lamine. 

E' così possibile calcolare l'andamento 
della corrente z, che radialmente percorre 
la lamina sotterranea, nulla evidentemente 
ai due bordi esterno ed interno della la- 
mina, massima invece in corrispondenza 
al cerchio neutro, e riportata parimente 
in figura; assunti finalmente, a perfezione 
della precedente ipotesi della resistenza 
radiale nulla, un certo spessore e una 
certa conducibilità specifica anche per la 
lamina sotterranea, è anche possibile cal- 
colare l'andamento della caduta di ten- 
sione lungo un raggio della lamina stessa, 
andamento riportato egualmente in figura, 
queste ultime due curve essendo segnate 
a tratti staccati a ricordare che le tuba- 
ture sono costituite da tubi inizialmente 
separati l'uno dall'altro e raramente an- 
che in seguito elettricamente congiunti in 
maniera perfetta. 

A risultati sono evidentemente solo ap- 
prossimati, ma il procedimento è suffi- 
ciente allo studio generale delle correnti 
vaganti; esso mette bene in maggior ri- 
lievo, che non la semplice considerazione 
d'un tronco aperto uniformente caricato 
e alimentato a un estremo, come la zona 
in cui le correnti vaganti abbandonano la 
lamina sotterranea sia assai più ristretta 
dell'altra, e soffra di squilibri di poten- 
ziale fra le due lamine assai notevoli e 
quindi di densità di corrente molto più 
elevate. 

In tali condizioni di cose le correnti va. 
ganti sono in grado di esporre al peri- 
colo di corrosione tutte le masse metal. 
liche, che vengono a funzionare da anodo . 
gli squilibri di potenziale sulla lamina 
delle rotaie, a cui le correnti vaganti de- 
vono la loro origine prima, del pari che 
gli squilibri di potenziale che ne conse- 
guono nel terreno e sulla lamina sotter- 
ranea, sono in grado, specialmente colle 
loro continue variazioni, di perturbare il 
regolare funzionamento dei telegrafi e 
sopratutto dei telefoni, ogni qual volta 
questi utilizzino la terra a completare la 
continuità dei loro circuiti; finalmente, 
venendo da per tutto a mancare, per la 
presenza delle correnti vaganti, la esatta 
compensazione degli effetti elettromagne- 
tici delle correnti di ritorno con quelle 
di andata, resta perturbato e sottoposto 
a oscillazioni continue il campo magne- 
tico terrestre: corrosioni elettrolitiche, 
disturbi ai telegratì e ai telefoni, ostacoli 
alle misure magnetiche e a molte misure 
elettriche rappresentano per i terzi i guai 
delle correnti vaganti. 

A ridurle vale anzitutto la riduzione 
della loro causa fondamentale, cioè della 
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caduta di tensione totale e, dianzi calco- 
lata, vale cioè l'aumento dello spessore e 
il miglioramento della conducibilità elet- 
trica, cioè sopratutto la buona esecuzione 
e manutenzione dei giunti; l'aggiunta in- 
vece, che sembrerebbe utilissima, di con- 
duttori nudi di rame in parallelo colle 
rotaie è inefficace, prima di tutto perchè 
masse enormi di rame occorrerebbero per 
ridurre sensibilmente la conduttanza d'un 
binario, che spesso raggiunge per cia- 
scuna rotaia una sezione di oltre 6000 
mmy., e poi perchè la presenza nel sot- 
tosuolo di questi enormi conduttori nudi 
diminuirebbe la resistenza frapposta fra 
le due lamine; d'altra parte non è in- 
vece da pensare a un efficace isolamento 
dal suolo delle rotaie; non resta quindi 
che agire sulla lamina sotterranea sia col 
proteggere le tubature con rivestimenti 
isolanti, sia interponendo fra i tubi giunti 
isolanti: disgraziatamente i rivestimenti 
isolanti diminuiscono bensì l'entità com- 
plessiva delle correnti vaganti, ma cor- 
rono il rischio di aumentarne la densità 
laddove l'isolamento sia o diventi discon- 
tinuo, e i giunti isolanti son di difficile 
attuazione, perchè se non sono sulle tu- 
bature sufficientemente generalizzati, met- 
tono in pericolo le estremità anodiche dei 
tubi isolati. 

Irrazionale è in ogni caso il procedi- 
mento opposto, di tentar di rendere cioè 
elettricamente continue le tubature, e di 
portarle al potenziale della barra nega- 
tiva o anche a un potenziale più basso, 
perchè con ciò restano le correnti vaganti 
enormemente accresciute, e non si evi- 
tano, in corrispondenza ai giunti elettri- 
camente non perfetti, pericolose corrosioni. 

Tutti questi rimedi non sono quindi né 
agevoli, nè efficaci, quando sia troppo 
grande il raggio d'azione della centrale, 
e che la riduzione di questo raggio sia 
invece allora essenziale lo si deduce dalla 
considerazione che ridotto, per un esem- 
pio, il raggio esterno da 2000a 1000 m., 
fermo restando il raggio interno a 50 m., 
la caduta di tensione si riduce, a parità 
di altre condizioni, a meno di 1/5. 

Non bisogna però confondere la di- 
stanza dall'officina della periferia della rete 
colla distanza estrema di qualche linea 
suburbana, la quale evidentemente, anche 
se si prolunga fuori della città per alcuni 
chilometri, non modifica in generale sen- 
sibilmente nè la posizione del cerchio neu- 
tro, nè la densità delle correnti vaganti 
all'interno del cerchio neutro stesso; i 
binari di queste linee suburbane sono 
sempre positivi rispetto al terreno e alla 
lamina sotterranea, con squilibri di poten- 
ziale con quest'ultima anche notevolmente 


‘maggiori di quelli che le considerazioni 


precedenti potrebbero lasciar prevedere, 
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e se quindi sono in condizione da distur- 
bare fortemente i telefoni e gl'istrumenti 
di misura elettrici, non provocano corro- 
sioni elettrolitiche nelle tubature paral- 
lele, se non per eccezione in corrispon- 
denza a qualche giunto più isolante degli 
altri, o a qualche tratto di terreno ri- 
spetto al quale le tubature risultino for- 
temente positive. 

Per grandi reti non resta quindi che o 
aumentare il numero delle centrali gene- 
ratrici o convertitrici, rimedio in generale 
poco economico, o applicare il sistema a 
tre fili, sovrapponendo ai binari due reti 
distinte di fili aerei collegati ai morsetti 
d'un impianto a tre fili, il cut morsetto 
neutro sia a terra, espediente che presup- 
pone in pratica tutte le linee a doppio 
binario e un esercizio particolarmente re- 
golare, benchè teoricamente applicabile 
anche a linee a semplice binario, o final- 
mente, ed è il rimedio più comune, dis- 
seminare opportunamente sulla lamina 
delle rotaie un certo numero di centri di 
alimentazione, così da suddividere la la- 
mina primitiva in altrettante lamine più 
ristrette; basta in quest'ultimo caso man- 
tenere tutti i centri di alimentazione al 
medesimo potenziale, ciò che richiede 
prima di tutto l’impiego per gli alimen- 
tatori di canapi isolati, e successivamente 
o l'impiego di resistenze addizionali va- 
riabili, atte a mantenere in tutti gli ali- 
mentatori la medesima caduta di tensione, 
o l'impiego in serie sugli alimentatori di 
opportune dinamo ausiliarie azionate a 
velocità costante, ed e:citate, se si vuole 
veramente ottenere lo scopo di compen- 
sare le cadute di tensione nei cavi di ri- 
torno, dalla corrente dei corrispondenti 
alimentatori della rete aerea. 

In ogni caso la constatazione del rapido 
incremento del gradiente della caduta di 
potenziale verso il centro della lamina 
insegna la cura e la larghezza colla quale 
le rotaie devono essere collegate ai centri 
di alimentazione. 

Questi concetti, in apparenza così sem- 
plici, e che si trovano qua e là accennau 
nella letteratura tecnica fino dai primi 
anni successivi all'introduzione deila tra- 
zione elettrica, così che Kapp brevettava 
già nel 1895 le dinamo ausiliarie di cui 
si è ora parlato, hanno stentato moltis- 
simo ad ottenere un riconoscimento ge- 
nerale ; in tal modo ancora pochi anni 
addietro non eran rari gl'impianti tram- 
viari, perfino in Germania e in America, 
la cui esecuzione non corrispondeva troppo 
a criteri razionali, mentre ad intervalli si 
tornavano a proporre, come rimedio alle 
correnti vaganti o alle conseguenze delle 
stesse, metodi che la pratica aveva di già 
condannato, quali ad esempio l'impiego 
di forze elettromotrici ausiliarie per ab- 
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bassare il potenziale delle tubature in vi- 
cinanza dell’officina, o l'inversione perio- 
dica della polarità dei circuiti aereo e di 
ritorno della tramvia, inversione vera- 
mente efficace soltanto quando realizzata 
con una corrente alternata. 

Questo fenomeno non è certo però di- 
peso da deficenza ‘di studi, che anzi pochi 
argomenti d'indole -tecnico scientifica han- 
no una letteratura così ricca come quello 
delle correnti vaganti; specialmente ricca 
ne è poi la parte relativa alle ricerche 
sperimentali, sia per quanto riguarda gli 
ostacoli alla tranquilla attività dei gabi- 
netti di fisica, sia i disturbi al funzio- 
namento regolare dei telegrafi e dei tele- 
foni, sia finalmente, ed è la parte di cui 
il presente lavoro vuole occuparsi, per 
quanto riguarda il meccanismo delle cor- 
renti vaganti e lo studio delle loro azioni 
elettrolitiche. 

Per la verifica della distribuzione dei 
potenziali si è fatto finora sempre ricorso 
a fili piloti, o appositamente distesi, come 
oggi generalmente si pretende a sorve- 
glianza permanente della caduta di ten- 
sione nelle rotaie, nella costruzione stessa 
dell'impianto tramviario, o improvvisati 
nell'occasione di speciali ricerche, utiliz- 
zando generalmente fili della rete telefo- 
nica adatti di per sè a controllare l'an- 
damento dei potenziali nella lamina sot- 
terranea, da una lamina poi passandosi 
facilmente all'altra mediante misure di 
differenze di potenziale fra punti sovrap- 
posti o vicini; veramente alcuni anni ad- 
dietro, e precisamente nel 1906, Haber e 
Goldschmidt avevano in Germania pro- 
posto di misurare la differenza di pcten- 
ziale anzichè fra punti proprio delle la- 
mine, fra punti del terreno attorno a una 
decina di centimetri di distanza, € tale 
criterio era stato anche ufficialmente ac- 
cettato nel concetto di eliminare così pra- 
ticamente dalla misura l'eventuale influenza 
della polarizzazione attorno ai conduttori, 
mentre a eliminare la polarizzazione dei 
contatti metallici affondati così semplice- 
mente nel terreno per eseguire la misura 
in tali condizioni, gli stessi autori ave- 
vano proposto di utilizzare la notà pro- 
prietà dello zinco immerso in una solu- 
zione di solfato di zinco; tale criterio è 
stato però ben presto abbandonato, sia 
per la fragilità degli elettrodi così costruiti, 
sia per l'incertezza della misura, mediante 
la quale si avrebbero dovute misurare dif- 
ferenze di potenziale anche molto piccole, 
la maggiore non dovendo superare, a te- 
nore delle norme corrispondenti allora 
vigenti, i 3/10 di volt. 

Chi scrive, in una serie di ricerche ese- 
guite nei primi mesi del 1911 a Roma, 
si è preoccupato di stabilire anzitutto lo 
andamento dei potenziali nella lamina sot- 
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terranea, ed ha dapprima, stando presso 
il permutatore della Centrale telefonica 
urbana, determinato, mediante un milli- 
voltometro di precisione fornito di diverse 
resistenze addizionali, le differenze di po- 
tenziale fra la terra della centrale stessa 
e le terre degli abbonati collegati alla 
centrale con un solo filo: ma il metodo 
che gli ha dato migliori risultati è stato 
quello che, con un titolo che ne spiega 
l'essenza, si può chiamare « la livellazione 
elettrica dei fanali dell'illuminazione pub- 
blica a gaz »; prestabilito cioè un circuito 
chiuso, questo veniva percorso nelle ore 
di traffico tramviario normale, da una 
squadra costituita da un osservatore e da 
un paio di aiutanti, che aveva il compito 
di misurare, mediante il solito millivolto- 
metro, la differenza di potenziale esistente 
fra due fanali successivi dell'illuminazione 
a gaz; l'automatica compensazione delle 
oscillazioni della caduta di tensione ri- 
sultò percentualmente così soddisfacente, 
che ben di rado fu riconosciuto necessa- 
rio ribattere il circuito, e ciò specialmente 
nelle zone più prossime alla centrale ge- 
neratrice dove minori sono le oscillazioni 
e maggiore invece l'importanza della mi- 
sura. 

Il controllo delle differenze di potenziale 
fra i fanali del gaz e le tubature della 
acqua permise in seguito di affermare la 
pratica identità dell'andamento del poten- 
ziale fra questi diversi elementi costitu- 
tivi della lamina sotterranea, mentre le 
analoghe misure fra i fanali e le rotaie 
permisero di stabilire anche l'andamento 
dei potenziali sulla lamina appunto delle 
rotatie. 

Una rappresentazione grafica dei risul- 
tati fatta con linee equipotenziali riportate 
sul piano della città, e distinte a doppio 
tratto per le rotaie e a tratti interrotti 
per le tubature permise di rendere ele- 
gantemente evidenti i risultati ottenuti, e 
arrecò di più la soddisfazione della per- 
fetta corrispondenza dei risultati esperi- 
mentali così ottenuti colla teoria svolta 
in principio. 

Anche misure dirette delle correnti va- 
ganti sono state spesso tentate, sia lungo 
1 tubi, sia nel passaggio dai tubi alle ro- 
taie, ma si tratta di misure necessaria- 
mente disagevoli ed imprecise, perchè ri- 
chiedono scavi e modificano appunto il 
regime delle correnti che si vuol misurare; 
chi scrive ha tentato anche misure di 
questo genere relative alla densità della 
corrente, che abbandona i tubi, e preci- 
samente mediante spie tarate in lamina 
di piombo, poste a contatto metallico colla 
superficie dei tubi, e coi bordi chiusi da 
chalterton, spie che liberate successiva- 
mente per via chimica dagli ossidi pos- 
sono dare colla loro diminuzione di peso 


l'ordine di grandezza della densità media 
della corrente. 

Disgraziatamente, mentre sarebbe un 
vantaggio l'ottenere questa densità media 
rispetto al tempo trascorso, il dover ot- 
tenere insieme la densità media anche 
rispetto alla sezione intercetta, ostacolo 
che non sembra facile superare, annulla 
in gran parte l’importanza di queste mi- 
sure; tutti gli autori, che si sono infatti 
occupati dell'argomento, e chi scrive non 
può che confermarlo, hanno messo in ri- 
lievo la estrema irregolarità colla quale 
avvengono le corrosioni, indice della estre- 
ma irregolarità delle linee di minor resi- 
stenza elettrica capricciosamente distri- 
buite, lungo le quali la densità diventa 
enormemente più elevata di quella media 
accusata dalla misura diretta, e quindi 
enormemente più pericolosa di quella che 
la misura diretta potrebbe lasciar sup- 
porre. 

I tubi soggetti a corrosione si manife- 
stano irregolarmente coperti di chiazze di 
ruggine e di cavità ripiene d'una pasta 
friabile, nella quale risalta per i tubi di 
ghisa il luccichio caratt ristico della gra- 
fite, che pure a prima impressione po- 
trebbe ritenersi contenuta in così piccola 
quantità da non riuscire facilmente visi- 
bile. 

Si comprende allora quanto sia dificile 
stabilire a priori l'entità del pericolo, che 
corre una rete di tubature per l'azione 
delle correnti vaganti, considerato che la 
constatazione di forti cadute di tensione 
nella lamina delle rotaie non esige ne- 
cessariamente, almeno in teoria, la prc- 


-senza d'intense correnti vaganti, € ciò 


tanto che sieno forti gli squilibri di po- 
tenziale fra le due lamine, quanto che 
sieno limitati, mentre d’altra parte la de- 
terminazione, pure così disagevole, di pic- 
cola densità media nella corrente che ab- 
bandona i tubi, non esclude il pericolo 
di rapide e profonde corrosioni, tanto più 
se si considera che differenze di poten- 
ziale, sempre però dell'ordine di quelle 
di un elemento voltaico, possono anche 
presentarsi per azioni locali fra metalli 
diversi, e in conseguenza correnti e per- 
fino corrosioni, e se si considera per con- 
verso che anche densità forti di corrente 
possono abbandonare un elettrodo di ferro 
senza, in determinate speciali circostanze, 
sensibilmente corroderlo. 

Ogni incertezza però scompare quando 
l'ordine e l'andamento delle cadute di ten- 
sione, in uno colla particolare disposi- 
zione topografica della rete e della cen- 
trale, chiaramente dimostrano la loro ori- 
gine, e quando contemporaneamente è 
possibile di verificare anche soltanto lo 
inizio certo di corrosioni nelle zone che 
la verifica dei potenziali ha già indicato 
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come pericolose; le reti sotterranee si 
trovano allora intanto più immediato pe- 
ricolo quanto più sono elevate le cadute 
di tensione ed avanzate le corrosioni. 

E che del resto la eccessiva caduta di 
tensione nella lamina delle rotaie, e gli 
eccessivi squilibri di potenziale fra una 
lamina e l'altra sieno già da considerarsi 
come una grave minaccia di danni ai terzi, 
dimostrano le norme emanate a propo- 
sito delle correnti vaganti in alcuni stati, 
le quali, oltre a molte altre prescrizioni 
relative alla costruzione e all'esercizio de- 
gl'impianti, che qui sarebbe troppo lungo 
enumerare, impongono sempre limiti tas- 
sativi a queste cadute di tensione, limiti, 
che sono stati sempre più ristretti di mano 
in mano che la pratica ha insegnato a 
sempre più temere gli effetti delle cor- 
renti vaganti: in Inghilterra è intervenuto 
fino dal 1894, lo stato, a disciplinare la 
materia, in Germania invece, con esem- 
pio meritevole di imitazione, si è formata 
fino dal 1897 la Commissione per le cor- 
renti di terra, d'accordo fra gli esercenti 
distribuzioni di gaz e di acqua potabile, 
l'unione degli elettricisti tedeschi e quella 
degli esercenti tramvie e ferrovie locali: 
notevole il fatto come da una Commis- 
sione così formata, dove tutti gli opposti 
interessi sono equamente rappresentati, 
sieno state emanate delle norme anche 
più severe di quelle inglesi, e periodica- 
mente con attenta cura corrette e moder- 
nizzate : queste norme limitano oggi la 
caduta di tensione nella rete delle rotaie 
nell'ambito della rete urbana, e all'infuori 
naturalmente degli alimentatori, che de- 
vono essere isolati, a 2.5 volt soltanto. 

E' assai probabile, che anche in Italia 
st dovrà finire col riconoscere la conve- 
nienza, per non dire la necessità, d'intro- 
durre norme analoghe: mentre infatti gli 
impianti tramviari non hanno ragione di 
preoccuparsi troppo delle correnti vaganti, 
che a loro nessun danno apportano, ma 
piuttosto qualche vantaggio coll’utilizza- 
zione in parallelo ai predisposti circuiti di 
ritorno di altri circuiti occasionali dispo- 
nibili gratuitamente, i danni delle correnti 
vaganti, almeno quelli di natura elettro- 
litica, che sono per i privati i più gravi, 
si preparano lentamente e insidiosamente, 
e ciò mentre una nuova classe di costru- 
zioni danneggiabili dalle correnti vaganti 
va aggiungendosi alle diverse reti di tu- 
buzioni e di cavi finora esistenti. 

Queste sono le costruzioni in cemento 
armato, dove ogni verifica successiva alla 
costruzione è presso che impossibile, e 
dove i proprietari delle medesime più dif- 
ficilmente degli esercenti tubazioni o cavi 
Possono associarsi per far valere i loro 
diritti: dagli studi, che in questi ultimi 
tempi si sono intensificati, sull'azione delle 
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correnti vaganti sul cemento armato, sem- 
bra assodato, che l'involucro di cemento, 
che avvolge l'anima di ferro, non impe- 
disce alla corrente di raggiungere ilferro 
stesso, e che, quando il ferro funziona 
da anodo i fenomeni di ossidazione, che 
vi si producono, sono suflicienti per il 
conseguente aumento di volume, a spez- 
zare l'involucro di cemento. 


So! 
Si 
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Ciò può dare un'idea del pericolo cui 
sono esposte in modo particolare le fon- 
dazioni delle costruzioni in cemento ar- 
mato, quando esse abbiano a trovarsi sul 
cammino delle correnti vaganti, pericolo 
contro il quale non è stato trovato ancora 
un rimedio veramente efficace e facilmente 
applicabile. 

G. Revessi. 
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Protezione delle linee Telegrafiche e Telefoniche 


(Proposta di disegno di legge) 


La Commissione Reale che fu nominata 
per lo studio del riordinamento del servizio 
telefonico, nella diluita forma della relazione 
presentata al Ministro, che è costata molti 
denari senza cavare un ragno dal buco, ha 
presentato anche, tanto per far peso di carta, 
una proposta di un disegno di legge per la 
protezione delle linee telegrafiche e telefo- 
niche. 

Pubblichiamo questa proposta, perchè pub- 
blicammo già altre proposte di altre Commis- 
sioni sul modo di esecuzione degli impianti 
elettrici in riguardo alla pubblica incolumità. 
Anzi siede sempre al Ministero di Agricoltura 
Industria e Commercio un’altra Commissione 
che dovrà comunicare quanto prima i suoi 
studi su questo argomento. 

Intanto incominciamo a conoscere ciò che 
vorrebbero i Commissari della defunta Com- 
missione Reale. 


Art, 1.- Qualsiasi conduttura elettrica deve 
essere costruita, esercitata e mantenuta in modn 
da non produrre perturbazioni agli impianti 


telegrafici e telefonici, radiotelegrafici e radio- . 


telefonici, e da non mettere in pericolo l'inco- 
lumità delle persone e delle cose, sia che i sud- 
detti impianti appartengano allo Stato, sia 
che appartengano ad amministrazioni provin- 
ciali e comunali od a concessionari di servizi 
pubblici. 

Gli impianti di cui sopra debbono essere 
protetti da qualsiasi altro impianto elettrico. 

Fra gli impianti telegrafici, telefonici, radio- 
telegrafici, radiotelefonici dello Stato, di enti 
pubblicì o di privati, la preferenza nell’attua- 
zione delle misure di protezione è nell’ ordine 
seguente : 

a) a favore degli impianti dello Stato; 

b) a favore degli impianti delle provincic 
e dei comuni; 

c) a favore degli impianti dei privati per 
servizio pubblico. 

In ciascuna delle due ultime categorie la 
preferenza è stabilita a favore dell’ impianto 
preesistente. 

Art. 2. -— Ferme le disposizioni della legge 
7 giugno 1894, n. 232, nessuna conduttura o 
impianto elettrico e nessuna trasformazione può 
attivarsi se non risponda alle prescrizioni del- 
l'articolo precedente. 


Art. 2. - Ferme le disposizioni della Legge 
7 giugno 1894, n. 232, nessun conduttore 0 
impianto elettrico e nessuna trasformazione può 
attivarsi se non risponda alle prescrizioni del- 
l'articolo precedente. 

Il prefetto, accertato l'adempimento di quelle 
prescrizioni rilascia il nulla osta nelle forme 
stabilite dall'art. 5. 

Art. 3. - Ogni qualvolta gli impianti in 
esercizio non rispondano alle prescrizioni dello 
art. l, spetta al prefetto di sospendere con de- 
creto motivato, nelle forme dì cui all'art. 5 se- 
guente, l'esercizio suddetto, nonchè di adottare 
i provvedimenti accessori ai fini dell'art. 1, a 
spese di chi li rese necessari. 

Art. 4. = Ogni qualvolta la posa di con- 
dutture o l'attuazione di impianti, complementi 
o modificazioni, da parte di privati o di enti 
pubblici, rendono necessari lo spostamento od 
altre opere di protezione di preesistenti linee 
od impianti telegrafici e telefonici dello Stato, 
le spese sono interamente a loro carico : e que- 
sta disposizione si applica anche quando le 
linee di Stato siano costruite sopra strade o 
proprietà provinciali o comunali, e le Provin- 
cie od i comuni impiantino successivamente 
linee elettriche. 

Art, 5. — Le attribuzioni di cui agli arti- 
coli 2 e 3 spettano al prefetto della provincia 
nella quale è situato il maggior percorso della 
linea telegrafica e telefonica o l impianto ra- 
diotelegrafico o radiotelefonico adibito a pub 
bico servizio, 

I decreti prefettizi di cui nei suddetti arti- 
coli sono emessi, salvo il caso di urgenza, sen- 
titi l'interessato e gli uffici governativi, esi- 
stenti nelle circoscrizioni, per le costruzioni 
telegrafiche e telefoniche e pel servizio telefo- 
Rico di Stato, secondo le rispettive competenze, 
nonchè l'Ufficio del genio civile. 

Il Prefetto, nel caso di provvedimenti di 
trasporto o di protezione, con lo stesso decreto 
motivato, col quale ordina la esecuzione dei 
lavori, fissa il termine entro cui devono 
essere compiuti e stabilisce la ripartizione delle 
spese. 

Art. 6. — Le opere di protezione ovvero di 
trasporto a quel fine di impianti approvate o 
prescritte con decreti prefettizi ai sensi del- 
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l'articolo precedente, sono considerate di pub- 
blica utilità a tutti gli effetti della legge 25 
giugno 1865, n. 2359. 

Nei casi di urgenza il Prefetto provvede ai 
sensi dell'art. 71 della citata legge modificato 
dalla legge 18 dicembre 1879, n. 5188. 

Art. 7. — Contro i decreti prefettizi è am- 
messo ricorso ad una Commissione da nomi- 
narsi con Deereto Reale, composta di un Con- 
sigliere di Stato, che la presiede, e di un con- 
sigliere della Corte di Cassazione di Roma, 
nonchè di tre membri del consiglio superiore 
dei servizi elettrici, estranci all’ amministra- 
zione, 

La Commissione, prima di emettere il suo 
ziudizio. deve sentire il Ministero delle Poste 
e dei Telegrafi, anche se non è parte in causa, 

Contro le decisioni della Commissione non 
è ammesso ricorso nè in via amministrativa, 
nè in via giudiziaria. 

Un regolamento da emanarsi con Decreto 
Reale, sentito il Consiglio di Stato, stabilirà 
i casi di incompatibilità, le norme per le sup- 
plenze e le sostituzioni dei membri della Com- 
missione, quelle della rappresentanza delle parti 
e tutte le altre per il funzionamento della com- 
missione stessa e per la procedura. 

Il ricorso non ha effetto sospensivo, ma la 
commissione può per gravi motivi sosper lere 
l'escuzione del decreto prefettizio. 

Art. 8. — Per gli impianti delle linee te- 
lesrafiche e telefoniche e per gli impianti ra- 
diotelegrafici e radiotelefonici nonchè per gli 
ampliamenti e le trasformazioni successive l'A n.- 
ministrazione dello Stato ha il diritto di oc- 
cupare gratuitamente, previo avviso agli in- 
teressati, e nel tempo necessario alla esecu- 
zione dei lavori, aree di suolo pubblico, argini 
rivi e canali appartenenti a Provincie e Co- 
muni e di occuparne altresì gratuitamente il 
sottosuolo per immettervi e mantenervi i cavi 
necessari. 

I'amministrazione è tenuta soltanto, nel caso 
di occupazione temporanea, a rimettere tutto in 
pristino e in ogni caso a risarcire gli even- 
tuali dannì nella misura che sarà determinata 
dal Prefetto, ai sensi dell'art. 5. 

Contro il Decreto del Prefetto è ammesso 
soltanto il ricorso previsto dall'art, 7. 

Art. 9. — L'Amministrazione di Stato ha il 
diritto, avuto il debito riguardo alla proprietà 
servente, di far passare i fili ed i cavi tele- 
grafici e telefonici di sopra ed ai lati delle 
proprietà pubbliche e private e di appoggiar- 
veli con sostegni. Nel caso di appoggio con 
sistegni, come nel caso di sovrapassaggio, deve 
darne preventivo avviso agli interessati. 

Tale diritto si esercita gratuitamente; ma 
ogni qualvolta ne derivino guasti, diminuzione 
reale ed apprezzabile del valore della proprietà 
o illuminazione dell'uso, cui essa è destinata, 
l'amministrazione è tenuta a risarcire il danno. 

Qualsiasi contestazione, anche intorno alle 
modalità dell'impianto, è decisa dal prefetto con 


decreto motivato nelle forme dell'art. 5 e sen- 
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tita la sopraintendenza ai Monumenti ogni 
qualvolta si tratti di edifici aventi merito ar- 
tistico. 

Art. 10. — E' in facoltà dell’ Amministra- 
zione di esigere od effettuare ìl taglio dei rami, 
ed anche degli alberi, che possano danneg.iare 
le lince telegrafiche o telefoniche ovvero distur- 
bare in qualsiasi modo il servizio. 

L'eventuale indenrità ai proprietari viene, 
in caso di disaccordo, stabilita nei modi indi- 
cati all'art. 5. 

Art. 11. - Quando sorga, per riparazioni al 
fondo servente o per altri lavori, la necessità 
di cambiamento o di remozione delle linee te- 
legrafiche o telefoniche ovvero degli impianti 
radiotelegrafici o radiotelefonici, il proprietario 
dell'immobile gravato della servitù deve darne 
avviso motivato per iscritto, almeno due mesi 
prima di iniziare i lavori, alla Amministrazione 
governativa telegrafica o telefonica od al con- 
cessionario di pubblico servizio. 

Con decreto motivato del prefetto, promosso 
sopra istanza della parte interessata ed emesso 
nelle forme di cui all’ art. 5, il detto termine 
può essere abbreviato in caso di urgenza, op- 
pure protratto ove la necessità dei lavori ri- 
chieda. 

Art. 12. - Le Amministrazioni dei Telegrafi 
e dei Telefoni, hanno il diritto di stabilire, 
senza alcun compenso, linee e cavi telegrafici 
e telefonici aerei e sotterranei sulle zone libere 
adiacenti alle ferrovie di Stato oì alle ferro- 
vie e tramvie concesse all'industria privata, 
sempre quando, a giudizio della Direzione Ge- 
nerale delle Ferrovie di Stato, per le prime, 
e dell'Ufficio Speciale delle Ferrovie per le altre, 
ciò possa farsi senza turbare l'esercizio delle 
strade ferrate o delle tramvie, e salvo in ogni 
caso il risarcimento di ogni eventuale danno. 

Art. 13. — Quando le modificazioni negli 
impianti ferroviari o tramviari rendono neces- 
sario, a giudizio della Direzione Generale delle 
Ferrovie di Stato, o dell'Ufficio Speciale delle 
Ferrovie, secondo le rispettive competenze, lo 
spostamento od altri lavori per le linee tele- 
grafiche o telefoniche, di proprietà dello Stato, 
i suddetti lavori sono a carico della Ammini- 
strazione che vi dA occasione. 

Art. 14, Tutte le azioni per conseguire le 
idennità e i rimborsi, di cui nella presente 
legge, si prescrivono in anni tre, a decorrere 
dalla scadenza dei termini stabiliti nei decreti 
prefettizi di cui negli articoli precelenti, ed 
in difetto dal giorno del compimento dei la- 
vori, 

Per le opere preesistenti la prescrizione del- 
l'azione si compie nel termine di tre anni dalla 
pubblicazione della presente, qualora — se- 
condo le leggi precedenti — non sia già com- 
piuta o non si compia in un termine minore. 

Art. 15. - Qualora l’interessato non ese- 
guisca le opere prescritte nei decreti prefettizi, 
entro il termine stabilito, il Prefetto provvede 
alla esecuzione a mezzo dell'Ufficio del Genio 
civile, dell'Ufficio delle Costruzioni telegrafiche 


e telefoniche, e dell'Amministrazione telefonica 
di Stato, a seconda dei casi; e la esecuzione 
dei lavori sarà fatta risultare da visita di col- 
laudo, previo avviso alle parti, le quali hanno 
diritto di assistervi. 

Sentito il trasgressore, il Prefetto provvede, 
a di lui carico, pel rimborso delle spese degli 
atti e della esecuzione d'ufficio, rendendone 
esecutoria la nota e facendone riscuotere l'im- 
porto a mezzo dell'Intendente di Finanza, nelle 
forme e coi privilegi delle pubbliche imposte, 

La prescrizione triennale per la esazione di 
dette spese decorre dalla data della visita di 
collaudo. 

Colle suddette forme e privilegi si provvede 
alla esazione delle spese, che ai termini dello 
art. 4 sono poste a carico degli esercenti con- 
dutture elettriche. 

Queste norme si applicano anche quando si 
tratta di lavori o spese per la protezione di 
linee ed impianti di provincie o comuni o di 
concessioni di linee od impianti per servizio 
pubblico. 

ll Prefetto promuove inoltre l'azione penale 
contro i trasgressori quando ne ricorrono gli 
cstremi, 

Contro il Decreto prefettizio, che rende ese- 
cutoria la nota delle spese, è dato ricorso alla 
Commissione speciale di cui all'art. 7. 

Art. 16. - Ogni contravvenzione alle dispo- 
sizioni della presente legge è punita con am- 
menda da L. 50 a L. 2000, salve le disposi- 
zioni delle leggi penali vigenti, e salva, in 
ogni caso, la responsabilità civile. 

Art. 17. - Il Governo è autorizzato ad in- 
scrivere nei capitoli, relativi alle spese per la 
attuazione della presente legge, le somme già 
versate dagli enti interessati dal 1° luglio 1907 
e quelle che saranno versate in avvenire per 
la protezione delle linee telegrafiche e telefo- 
niche e degli impianti radiotelegrafici 0 radio- 
telefonici, 

Art. 18, - Con decreto Reale del Ministro 
delle Poste e dei Telegrafi, di concerto coi 
Ministri del Tesoro, di Agricoltura, Industria 
e Commercio, della Guerra e della Marina, 
udito il Consiglio di Stato, ed il Consiglio dei 
Ministri, sarà provveduto all'approvazione del 
Regolamento per la esecuzione della presente 
legge. 

Nel Regolamento isaranno pure stabilite le 
norme per l'applicazione e la graduazione delle 
ammende per abusivi impianti, attivazioni, tra- 
sformazioni e spostamenti di condutture elet- 
triche interessanti linee telegrafiche e telefo- 
niche, od impianti radiotelegrafici e radiote- 
lefonici. 
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Proprietà magnetiche del ferro 
ad altissime frequenze. 

Secondo si legge nell’« E. T. Z. » 1911, 
n. 43, Alexanderson ha eseguito una serie 
di esperienze per studiare il comporta- 
mento magnetico del ferro ad altissime 
frequenze, fino a 200,000 periodi per se- 
condo. Per l'esperienza l'A. disponeva di 
un piccolo alternatore a 600 canali e 20 
mila giri. Il circuito della esperienza com- 
prendeva un rocchetto di prova, costi- 
tuito da un nucleo risultante di 10 spire 
di nastro di ferro dolce di 0.076 mm. di 
spessore, isolate con carta, con su avvolte 
20 spire di fil di rame; in serie un'auto- 
induzione variabile e una batteria di con- 
densatori. [l rapporto tra l’autoinduzione 
e la capacità veniva così regolato in modo 
d'aver nel circuito cos g = I, ossia una 
corrente puramente wattata; un'altra bat- 
teria di condensatori era pure inserita per 
sopprimere le armoniche superiori nella 
curva della corrente. Una prima lettura 
si faceva in queste condizioni; una sc- 
conda dopo aver estratto il nucleo dal 
rocchetto di prova; la differenza fra le 
due letture forniva le perdite nel ferro. 
Una prima serie di esperienze era diretta 
a determinare la permeabilità apparente 
del ferro alle diverse frequenze, misurando 
la corrente assorbita e la tensione ai mor- 
setti del rocchetto ; una seconda serie do- 
veva ricavare nel modo su accennato le 
perdite per isteresi e correnti di l'oucault 
nel nucleo. 

I risultati di queste ricerche sono rac- 
colti dall'A. in una serie di tabelle e di 
curve dalle quali si rileva che il ferro 
può tener dietro a tutte le frequenze an- 
che le più elevate, e che a 200,000 pe- 
riodi ha la stessa permeabilità che a 60 
periodi. La diminuzione apparente della 
impedenza col crescere della frequenza è 
una conseguenza dello skin-effekt, come 
dimostra anche la teoria: e lo stesso 
skin-effekt, anche con uno spessore di la- 
miera di 8/100 di mm. è sempre così eff- 
cace, che alle alte frequenze non lascia 
passare un'induzione superiore a 1200 li- 
nee per centimetro quadrato, 

EP; 
è: 

I nuovi motori monofasi a collettore 
della Siemens-Schunckert per la ferrovia 
suburbana di Amburgo sono descritti nel: 
l'« E.T. Z.» 1911, n. 43. Sono motori in 


serie a 8 poli, con carcassa di acciaio fuso 
in due pezzi cilindrici che sono inchia- 
vardati insieme, portando all'interno il 
pacco di lamiere dello statore, e ricoprono 
a forma di campana il collettore. Sono 
sospesi con l'intermezzo di molle alle tra- 
verse dei carrelli a perno. Lo statore ha 
scanalature più piccole per l'avvolgimento 
di compensazione. Il rotore ha un ordi- 
nario avvolgimento a tamburo, con resi- 
stenze interposte sulle connessioni al col- 
lettore. Cura speciale si è rivolta alla 
lubrificazione e alla ventilazione dei mo- 
tori. Essi sviluppano 180 IIP a 750 giri. 

Lib: 

pda 

Riscaldamento del convertitori. 

E' noto che il riscaldamento dell'avvol-. 
gimento indotto di un convertitore non 
avviene in modo uniforme su tutta la 
periferia. In primo luogo, delle diverse 
bobine si riscaldano maggiormente quelle 
che sono più prossime alle connessioni 
che vanno agli anelli di contatto (dalla 
parte della corrente continua); fenomeno 
che è previsto dalla teoria, la quale in- 
segna che il riscaldamento è funzione, 
oltre che dello sfasamento, anche della 
posizione elettrica della bobina nel cir- 
cuito che fa capo a due connessioni con- 
tigue con glianelli di contatto. In secondo 


LEGA LI >: * * 


Qr40 O L 10 1) a 


NOTE 


* * K 
k. 
si o Pola o) 


109 


luogo, in una stessa bobina le parti pros- 
sime agli attacchi con le lamelle del col- 
lettore si riscaldano di più delle altre più 
lontane. 

Nell’ « El. World » del 28 ottobre 1911, 
N. Stahl fa uno studio interessante sul- 
l'influenza del fattore di potenza su que- 
sta disuniformità nel riscaldamento dei 
convertitori. Egli deduce intanto che tale 
disuniformità cresce al diminuire del fat- 
tore di potenza, specialmente nei conver- 
titori compoundati e provvisti di spirali 
d'induzione, dalla parte alternata, allo 
scopo di regolare la tensione continua 
entro certi limiti. Il fenomeno si accentua 
quindi in modo speciale per i convertitori 
che si avviano dalla parte alternata, cón 
un fattore di potenza bassissimo e con 
una corrente del 50 per cento superiore 
alla normale. 

Sulla base di calcoli analitici l’autore 
esamina il comportamento termico dei 
convertitori polifasi a differenti numeti 
di fasi e differenti fattori di potenza; e 
e ne deduce la massima potenza ammis- 
sibile, e rispettivamente il rapporto di 
questa alla potenza del convertitore fun- 
zionante come semplice dinamo. Per es. 
a metà carico cosg = 0.95 il riscalda- 
mento degli estremi delle bobine è 4.72 
volte maggiore che a carico normale e 
cos © = 3, per un convertitore esafase; 
questa cifra scende a 3.56 per un conver- 
titore trifase. I risultati di questo studio 
sono raccolti e illustrati con una serie di 
curve. bs: 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale l’ Elet- 
tricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la collabora- 
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Energia elettrica — Tassa — Art 2 del Regola- 
mento 29 settembre 1895 n. 624 — Costi- 
tuzionalità — Inosservanza — Multe appli- 
cabili. (Cassazione penale di Roma — Pub- 
blico Ministero contro Vallardi) (1). 


MASSIMA 


Non gia perchè trattist di regolamento de- 
legato, ma perchè non trascende i precisi li - 
miti della legge 8 agosto 1895 n. 486 per la 


quale fu dettata, deve ritenersi costituzionale 
lart. 2 — ultimo capoverso — del Recola- 
mento 29 settembre 1895 n. 624, per cui, agli 
effetti della denunzia preventiva all’autorità, 
sono assimilate alle Ditte produttrici, le Ditte 
consumatrici di energia elettrica, quando ne 
utilizzino parte in usi colpiti da tassa. 

La Ditta consumatrice di energia elettrica, 
che ne utilizza parte in uso colpito di tassa, 
senza la preventiva denunzia all Autorità Su- 


(1) Questa sentenza, infelice nella inconsueta vivacità della forma, non è meno infelice per la sostanza e p:r le argomentazioni che vi si 
svolgono infelici e contraddittorie. Lo sforzo di vcler salvare la costituzionalità dell’art. 2 del Regolamento è evidente, ma il vano tentativo si è 
risolto in un verbalismo vuoto di ogni saldo contenuto giuridico. — Torneremo sull'argomento, chè merita esame questo continuo legiferare del 
potere esecutivo e questa non lodevole acquiscenza della Suprema magistrarura giudicante verso tale pericolosa usurpazione. V. C 
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periore, ai termini dell'art. 2 del citato Rego- 
lamento 29 settembre 1895 n. 624, viola uni- 
camente questi disposizione regolamentare e 
non già quella di cui all’art. 6 della legge, 
che si riferisce alle denuncie delle Ditte effet- 
tivamente produttrici e, pertanto, l inosser- 
vanza stessa è punibile soltanto con la multa 
da L. 10 a L. 100, ai termini del penultimo 
capoverso dell’art. 8, che in tal misura col- 
pisce qualsiasi infrazione a disposizioni re- 
golumentari, e non con la multa comminata 
dal I° capoverso dell’articolo stesso. 

In fatto ed in diritto: 

Il cav. Antonio Vallardi, quale gerente la 
Ditta Antonio Vallardi in Milano, avendo ac- 
quistato da quel comune una data quantità 
di energia elettrica, tanto quale forza motrice, 
quanto — eventualmente — a scopo d'illumi- 
nazione, per un prezzo unico, la introduceva 
nel suo stabilimento — a cui doveva servire — 
per mezzo di una conduttura direttamente dal- 
l'officina di produzione del Comune stesso e 
con unico misuratore. 

Nel dicembre dell’anno 1909, avendo gli 
agenti elettricisti dell'ufficio tecnico di Finanza 
constatato che il Vallardi si serviva di una 
parte di detta energia elettrica per la illumi- 
nazione dello stabilimento, senza averne pre- 
sentata analoga dichiarazione all’Intendenza di 
Finanza, essi lo denunciarono quale responsa- 
bile della contravvenzione preveduta dall'art. 6 
e punita dall'art. 8 della legge 8 agosto 1895 
n. 486 allegato F, in relazione all’ art. 2 del 
Regol. 29 settembre 1895 n. 544 « per avere 
in Milano » (così la formula dell'imputazione) 
esercitato un' officina per la produzione della 
corrente elettrica senza la preventiva dichia- 
razione anszidetta ». 

Il tribunale penale — al cui giudizio fu 
portato il Vallardi per rispondere della impu- 
tazione come sopra concepita e formulata — 
con sentenza del 10 aprile u. 8. dichiarò non 
essere luogo a procedere, per inesistenza di 
reato, qualificando d’ incostituzionale lart, 2 
capoverso ultimo del menzionato regolamento, 
come quello che sorpassava e sovvertiva il di- 
sposto dell'art. 6 comma primo della legge, di 
cui pretendeva essere esplicativo, come l'aveva 
preteso il P, M. 

Cotesto art. 6 della legge prescrive: « Nes- 
suno può esercitare un’ officina per la produ- 
zione del gas-luce e della corrente elettrica, 
senz’ averne fatto — almeno 20 giorni prima 
d' incominciare la lavorazione — apposita di- 
chiarazione all’ Intendenza di Finanza della 
Provincia, che rilascia una licenza »: e l’ul- 
timo capoverso dell'art. 2 del regolamento dice : 
« Sono considerate Ditte fabbricanti e devono 
produrre la denunzia per conto proprio quelle 
che, acquistato il gas-luce o l'energia elettrica, 
per usi diversi, senza distinzione di conduttura 
e di prezzo per i singoli usi, ne utilizzano 
parte ad usi colpiti da tassa, sia cha la di- 
stribuiscano a terzi, sia che la consumino esclu- 
sivamente nei propri edifici od abitazioni. In 
questi casi le Ditte produttrici denunciano la 
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quantità di gas o di energia elettrica, così ven- 
dute, come se fossero destinate per intero ad 
usi non colpiti da tassa ». 

Sul raffronto delle due ora trascritte dispo- 
sizioni, legislativa e regolamentare, il Tribu- 
nale ragionò in questo modo: (ivi) « Mentre 


- dunque la legge parla di officine di produzione, 


il Regolamento si riferisce invece alle Ditte con- 
sumatrici: far rientrare nell'idea di produzione, 
o fabbricazione, l’ idea diversa del consumo e 
dell'uso, è, non un'esemplificazione, non un'espli- 
cazione del concetto della legge, ma evidente- 
mente una ampliazione « pvaeter legem » ; è 
quindi soggiunge: » Il concetto di essa (di, 
sposizione regolamentare) ha una portata fi- 
nanziaria ed eventualmente anche conseguenze 
penali. Si obbligano — infatti — a fare una 
denuncia ed a pagare una tassa di licenza, de- 
terminata in varia misura, categorie di citta- 
dini non contemplate assolutamente dalla legge; 
si puniscono con una multa fissa di L. 1000 
(mille) nel caso di omessa denuncia, categorie 
di persone di cui la legge non si è in alcun 
modo occupata; non solo : mentre per legge i 
produttori soltanto hanno l'obbligo della de- 
nuncia e quindi del pagamento della tassa di 
licenza, per regolamento gli stessi produttori 
— in determinate circostanze -— sono da quel- 
l'obbligo dispensati e ne sono invece onerati i 
consumatori. E° questa la portata della dispo- 
sizione (del regolamento) portata incostituzio- 
nale, perchè ha per conseguenza la imposizione 
di una tassa e di una penalità a persone cui 
la legge non si riferisce; e viceversa solleva 
dalla stessa imposizione proprio quelle persone 
che la legge designa..., ». 

Da tale sentenza pronuciata alle ore 17 del 
giorno 10 aprile p. p. il procuratore del Re 
di Milano produsse regolare domanda di cassa- 
zione alle ore 9 del successivo giorno 11, la 
quale domanda fu notificata nel giorno stesso 
al mentovato Vallardi e seguita dalla presen- 
tazione del ricorso motivato nella Cancelleria 
del Tribunale il giorno 13 di detto mese; con 
cui si deduce, come unico motivo, la viola- 
zione dell'art. 2 del R. D. 29 settembre 1895 
n. 624 in relazione agli art. 6 ed 8 lettera A 
della legge 8 agosto 1895 n. 486 allegato F. 

Il concetto del ricorso è duplice e si rias- 
sume in questi due assunti: 

a) Il regolamento suddetto ha forza di 
legge perchè falto per mandato legislativo; 

b) la legge non si sarebbe potuta ese- 
guire diversamente. 

A dimostrazione del suo primo assunto, il 
il ricorrente afferma ed argomenta così: 

« L'art. 9 della legge 4 agosto 1895 n. 486 
allegato F, autorizzava il governo del Re a 
fare con regolamento la revisione e la coordi- 
nazione in testo unico delle disposizioni rego- 
lamentari per l’ applicazione di tutte le tasse 
interne di fabbricazione non esclusa quindi 
quella del gas-luce ed energia elettrica ; e di 
tul regolamento il legislatore faceva cenno nel 
penultimo capoverso dell'art. 8 del predetto 


allegato F » dal che conclude: « Aveva quindi 
il potere esecutivo il mandato a legiferare al 
riguardo delle norme occorrenti all'attuazione 
della legge, che esplicitamente prevede il caso 
del fabbricante esercente officina elettrica per 
proprio uso esclusivo, all'art. 3 capo 2° ed 
all'art. 6 capo l° « donde — giusta il ri. 
corso — l'impessibile sindacabilità e dell'art, | 
del regolamento, che detta le norme per la 
denuncia di cui all'art. 6 della legge alle- 
gato F e dell'art. 2 che definisce l'officina dove 
si fabbrica il gas-luce e l'energia elettrica tas- 
sabili a mente di legge, indicando nel suo ca- 
poverso ultimo che si debba intendere fabbri- 
cante e « considerare tale anche colui che — 
pur non avendo fabbricato — avesse però ac- 
quistato gas-luce ed energia elettrica per usi 
dirersi, senza distinguere di conduttura e di 
prezzo per i singoli usi, soltopenendolo all'ob- 
bligo della denuncia ». 

Il secondo assunto poi viene sostenuto dal 
ricorrente col dire che era una necessità pel 
Governo di disporre in tal modo — costretto 
com'era al rispetto « della legge, che volle 
esenti da tassa per ragioni di economia na- 
zionale i detti prodotti, ai fini previsti dai due 
ultimi capoversi dell'art. l della legge stessa 
allegato F » onde l’estendere all'utente di cor- 
rente elettrica per usi tassabili ed alle condi. 
zioni anzidette gli obblighi del fabbricante 
« era logica conseguenza di un'esecuzione pra- 
tica della legge, non consentendo le industrie 
relative a detti prodotti che si obbligasse a 
condutture distinte a seconda della destina- 
zione dei prodotti medesimi; diversamente in- 
terpretando » continua il ricorso « il mandato 
legislativo avuto, il potere esecutivo doveva == 
nel termine di tre mesi dalla legge — obbli. 
gare tutte le industrie predette a condutture 
distinte per gas-luce ed energia elettrica, de- 
stinati ad illuminazione pubblica, alla forza 
motrice e ad ogni altro uso (non soggetto a 
tassa) previsto dal capov. ultimo dell’ art. l 
della legge ed a condutture distinte per detti 
prodotti tassabili. 

Basta solo accennare a questo, per compren- 
dere l'impossibilità materiale e l' arenamento 
completo e per lungo tempo delle industrie in 
parola, Ad evitare simile inconveniente, al non 
produttore diretto il legislatore ha consentito 
le derivazioni dirette dei prodotti dalle uniche 
condutture esistenti, sottoponendolo all obbligo 
di quella denuncia, di cui alla legge, perché 
possibile tornasse il controllo sul consu.no € 
questo non sfuggisse alla tassa.... » 

La Corte ecc... 

Osserva in diritto: 

Che la portata vera e giusta dell'art. 2 
comma terzo ed ultimo del Regolamento 29 
settembre 1895 n. 644 venne totalmente fra- 
intesa dal Tribunale, che a tutta prima con- 
cepì e formulò erroneamente l'imputazione 
ascrivibile al cav. Vallardi pel fatto a lui ad- 
debitato, come sopra, e peggio ne giudicò con 
la sua sentenza stata denunciata, ma neppure 


fu ben compresa dallo stesso ricorrente procu- 
ratore del Re, il quale — avendo sostenuto e 
sostenendo l’imputazione medesima nel concetto 
e nei termini onde fu elevata e posta, volle e 
vorrebbe spingerla evidentemente oltre i suoi 
legali e necessari confini. 

Che, per vero, mentre della tassa sul con- 
sumo di gas luce e di energia elettrica per il- 
luminazione e riscaldamento risponde sempre 
— di regola — direttamente all' Erario dello 
Stato il fabbricante, o produttore, con diritto 
poi di rivalsa sul consumatore (art. 2 della 
legge) è anch’ egli ed egli solamente, il pro- 
duttore, che può e deve fare all’Intendenza di 
Finanza la previa dichiarazione dell’ esercizio 
della sua officina, ottenerne la licenza 2 pagare 
la relativa tassa (art. 6) come non è se non 
egli medesimo che può andare soggetto alla 
multa fissa di L. 1000, o a quella di L. 500, 
comminate dall'art. 8, secondo i casi preveduti 
nei suoi due primi capoversi; nè il mentovato 
art. 2 del Regolamento pone tutto ciò a carico 
di chi è soltanto consumatore; mentre poi lo 
stesso art. 8 della legge stabilisce — col suo 
penultimo capoverso — la pena —- in genere 
— per le contravvenzioni, non specialmente 
previste, alle discipline del Regolamento, che 
è la pecuniaria nella misura da L. 10 a L. 100; 
dal che solo discende che solamente questa è 
la pena di cui possono essere possibili coloro 
i quali — come il cav. Vallardi — non fab- 
bricanti o produttori, ma semplici consumatori 
contravvengono alla disposizione dell’art. 2 ul- 
timo comma del detto Regolamento, 

Che a legittimare — con diversa interpre- 
tazione la diversa esagerata imputazione allo 
stesso Vallardi ascritta dal tribunale di Milano 
e prima da quel procuratore del Re, che pur 
ora col suo ricorso la sostiene, cioè della con 
travvenzione preveduta dall'art. 6 e punita dal- 
l'art.8 della legge non possono valere le espres- 
sioni onde comincia quel calunniato 3° comma 
della ricordata disposizione regolamentare: «Sono 
considerate Ditte fabbricanti e devono produrre 
denuncia per conto proprio quello che.... » si 
trovano, in sostanza, nel caso del cav. Vallardi, 
perchè — primieramente — siffatta equipara- 
zione ha l'obbiettivo immediato ed unico d'im- 
porre all'ucquirente del gas-luce e dell ener- 
gia elettrica per usi diversi, senza distinzione 
di condutture ‘e di prezzo per i singoli usi 
colpiti da tassa (di cui si rende così debitore 
diretto) l'obbligo di denunciare cotesti usi, nel 
fine di evitare che la tassa venga ca lui fro- 
data; equiparazione di pura forma ed a cui 
fa logico e razionale riscontro la denuncia pu- 
ramente generica della correlativa vendita del 
gas o dell'energia, che solo è lasciata in tal 
caso a cura del fabbricante venditore, da farsi 
Come se fosse destinata per intero ad usi non 
colpiti da tassa; e poi perchè il regolamento, 
che così dispone, non parla — come si è già 
accennato — riguardo al consumatore nè di 
tassa per licenza d'esercizio (e come lo avrebbe 
potuto ?!), nè di multe fisse, nè di altri oneri 
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finanziari o conseguenze penali, sostituendolo 
per tutto questo al produttore, come ha potuto 
credere il Tribunale di Milano; il quale non 
avrebbe avuto di tuttociò la fantastica visione, 
solo che si fosse meglio attenuto alla parola 
ed all'evidente spirito suindicato della disposi- 
zione regolamentare in disputa, senza farle dire 
ciò che non dice, nè avesse perduto segnata- 
mente di vista il sumenzionato penultimo ca- 
poverso dell'art, 8 della legge, che è disposi- 
zione così delerminativa ed espressamente li- 
mitativa delle pene per la contravvenzione al 
Regolamento, da bastar esso solo per far pa- 
rere inverosimile 1’ allucinazione sotto cui fu 
concepita e dettata l' impugnata sentenza. E 
neppure potrebbe l’ imputazione al cav. Val- 
lardi, così come la sostenne e sostiene il ricor- 
rente procuratore del Re, trovare appoggio nel 
carattere fraudolente del fatto di lui che, nelle 
suavvertite condizioni, si sottrae dolosamente 
al pagamento di una tassa dovuta; imperoc- 
chè nessun caso di frode la legge punisce, o 
contempla, commessa dal consumatore di gas- 
luce od energia elettrica per usi colpiti da 
tassa ; nè reati, nè pene si possono indurre per 
argomenti di analogia o — peggio — d'oppor- 
tunità (art. 4 delle disposizioni sulla pubbli- 
cazione, interpretazione ed applicazione delle 
leggi in generale; art. 1 Cod, Penale). 

Che, adun jue, la esatta qualificazione giu- 
ridica del fatto di cui si rese penalmente re- 
sponsabile il cav. Vallardi, essendo la semplice 
contravvenzione all’ art. 2 ultimo capov. del 
Regolamento approvato con R. Decreto del 29 
set‘embre 1895 N. 624 in rapporto — soltanto 
per la pena — col penultimo capoverso del- 
l'art. 8 della legge 8 agosto 1895, N. 486, 
(non con l'art. 6 riguardante l° esercente ofti- 
cina di produzione del gas-luce o dell'energia 
elettrica, nè con verun'altra disposizione di essa 
legge) ne segue la manifesta inattendibilità di 
tutto quanto nel ricorso — per mala intelli- 
genza della detta disposizione regolamentare — 
esorbita dagli ora enunciati confini. 

Che non merita poi comfutazione l'equivoco, 
che domina la prima parte del ricorso (e che 
avrebbe resa impossibile la questione sulla co- 
stituzione del Regolamento) di ritenere che 
questo abbia forza di legge, perchè fatto per 
mandato legislativo: è cosa che egli medesimo 
— il ricorrente — viene poi ad escludere nello 
svolgimento di tale assunto, parlando di auto- 
rizzazione datasi al Governo del Re di rivedere, 
riunire e coordinare disposizioni regolamentari; 
ciò che vuol dire — in scstanza — far nè 
più, nè meno di un testo unico di regolamento, 
che — come tale — doveva sempre — natu- 
ralmente — contenersi, secondo la natura sua, 
come infatti si è contenuto, nei della 
legge. 

Che riguardo invece alla questione della co- 
stitusionalità del Regolamento stesso ed in par- 


limiti 


ticolare della disposizione del suo art. 2, terzo 
comma, dalla cui mala interpretazione sorse la 
questione che abbraccia ormai tutto il dispu- 
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tabile, devesi accogliere il ricorso quale con- 
seguenza già rivelantesi manifestąmente dalle 
osservazioni superiormente fatte, nei limiti e 
giusta i criteri stabiliti colle osservazioni stesse, 
A proposito di che — dopo quanto fin qui si 
è detto — questa Corte crede di limitarsi ad 
approvare e far propria la surriferita dimo- 
strazione fatta dal ricorrente, della necessità in 
cui si trovò il potere esecutivo — per la mi- 
gliore attuazione pratica della_legge — dim- 
porre all'acquirente consumatore l’analoga dc- 
nuncia quando egli si trovi nelle dette condi- 
zioni enunciate nella ultima parte dell'art. 2, 
quelle appunto del cav. Vallardi ; essendo egli 
solo, allora — come è naturale — che sa e 
può dire quale e quanta sia la frazione che 
della quantità complessa ed indistinta d’ ener. 
gia o di gas, da lui acquistata, impieghi in usi 
colpiti da tassa. Il quale riflesso, che già ba- 
sterebbe per sè a giustificare cotesta discussa 
disposizione del regolamento, con cui, giova 
ripeterlo, si attua nel miglior modo la legge, 
senza nulla aggiungervi di sostanziale, trae 
maggior forza e valore dall'altro riflesso, che, 
diversamente, sarebbe stato e sarebbe indispen- 
sabile nei casi anzidetti — come bene qui os- 
serva il ricorrente — onde evitare le frodi, 
costringere ogni fabbricante, a scopo industriale, 
dei due mentovati prodotti, di trasmetterlì ai 
consumatori mediante condutture distinte, per 
usì soggetti e per quelli non soggetti alla tassa, 
con quanta iattura, così pel produttore, come 
di conseguenza pel consumatore, è facile a 
chiunque intuire. 

Per questi motivi la Corte Suprema cassa 
e rinvia al Procuratore del Re di Milano. 

Avv. VLADIMIRO CRISPI, 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


L’instabilità del mercato continua a for- 
marne la caratteristica. A brevi periodi di 
riprese seguono altri di depressione, provo- 
cati, crediamo, unicamente da movimenti 
speculativi. 

Ecco le ultine quotazioni nella Borsa. 


Comp, 


Febbr. : PORSA DEN OMA | wu va 
1230 . Società Anglo-Romana 1252 1246 
50 ` Forni Elettrici 58 58 
628 Carburo romano 659 : 0652 
70 — Elettrochimica 69,50 65 
620 Edison 619 615 


| BORSA DI MILANO 


i Febbr. | Marzo 


Bergamasca distr.enery.elet. 523 500 
Elettrica Bresciana 98 Q3 
Elettrica dell Adamello 230 , 228 
Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 240 i 234 
Forze idrauliche Moncenisio 102 104 
Forze idraul. Trezzo d'Adda | 

B. Crespi 312 312 
Generale Italiana Edison di | 

Elettricità 020 ; 610 
Imprese Elettriche Conti 358 | 354 
Lombar.a distr. energ. elett. | 1090 106° 
Officine Elettriche genovesi 498 ási 
Unione esercizi elettrici 92 90 
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Società Laziale di Elettricità (Capitale so- 
ciale L. 2.500.000). — F' stata tenuta l'As- 
semblea genera'e ordinaria degli azionisti di 
questa società della quale è direttore Il inge- 
gnere Carlo Frigerio. 

ll Consiglio nella sua relazione informa che 
avendo preso i necessari provvedimenti per as- 
s curarsi a condizioni vantaggiose l' energia 
elettrica necessaria allo sviluppo sociale, iri- 
sultati dell'esercizio 1911 hanno dato ragione 
alle prese decisioni. 

E prosegue: d'accordo con l'Anglo-Romani 
sì concretò un razionale programma di reti ad 
alta tensione in collegamento delle esistenti ; 
in parte da costruirsi a nostre spese ed in 
parte a spese della Società Anglo-Romana. 
Quando esse saranno al completo, tutti i Co- 
muni che si trovano alla sinistra del Tevere 
potranno essere serviti di elettricità per qual- 
siasi uso ed in abbondanza. 

Delle reti progettate, sono in costruzione le 
due grandi linee Subiaco- Velletri e Subiaco- 
Anticoli destinate poi ad essere proseguite fino 
alla regione Pontina, e la minore Cave- Pale- 
strina-Zagarolo destinata adallacciarsia Fras ati. 

Su queste reti le nostre centrali saranno col- 
legate in parallelo e sarà così possibile la loro 
utilizzazione massima. 

Non sostammo di allargare la nostra indu- 
stria a nuovi centri — e. così, oltre il gruppo 
della Sabina: Palombara, Monte Ce'io, Men- 
tana e Monterotondo, inauguratosi nel primo 
trimestre 1911 — si collegarono Civita La- 
vinia ed Artena, si decise l'esecuzione dell’im- 
pianto di Palestrina e si acquistò quello di 
Zagarolo. 

Il Bilancio patrimoniale che comprende l'im- 
pianto generale, gli impianti in corso ed i ma- 
teriali a piè d'opera raggiunsero la somma di 
L. 2.510.765 04, e tale cifra è destinata ad 
aumentare col completamento degli impianti 
in corso e col nornale incremento dei vecchi. 

Aggiunte poi le altre necessarie immobiliz - 
zazioni (campioni ecc.) il capitale sociale di 
L. 2.500.000 non può bastare. Troverete per- 
ciò nella parte straorlinaria la proposta di 
aumentare il capitale sociale da 2.500.001 a 
3.000.000. 

Il Conto profitto e perdite si riassume in 


queste cifre : 
Prodotti < ././ +... + L. 529.794,60) 
» 374.438,53 


Spese . . . v o 


Utili 


L. 155.351,16 


Gli introiti nel 1911 salirono sensibilmente 
tanto per la estensione ai nuovi centri, quanto 
per laumentato consumo dei vecchi. 

L'adozione dell'impianto gratuito di una 
lampada per qualsiasi utente ha servito ad 
assicurarci immediatamente la clientela popo- 
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lare, a cui le spese d'impianto costitui-cono 
una difficoltà, 

Al 31 dicembre 1911 la nostra Società ser 
viva 25 Comuni per una popolazione comples- 
siva di 110.000) abitanti agglomerati. 

Per l'illuminazione pubblica erano instal- 
late 200 lampade ad arco per circa 169.000 
candele; 3284 lampade ad incandescenza per 
circa 53.000 candele. 

Per l'illuminazione privata a forfait si ave- 
vano 7606 Utenti, per un complessivo di 
89.728 candele; a contatore 780 Utenti per 
circa 30.000 lampade. 

Per la forza motrice 63 Utenti per 678 HP. 

L'esercizio si svolse tanto dal punto di vista 
tecnico come da quello amministrativo con re- 
golarità, ed il nostro personale ha risposto 
sempre al suo compito. 

L'esercizio in corso risentirà molto di più 
di quello del 1911 degli effetti della nostra 
direttiva. 

Gli utili netti in L. 150.356,16 debbono 
cssere, a termine del nostro Statuto ripartiti 
come segue: 

Il 5°/, al fondo di riserva L 7.767 81 ; del 
rimanente, cioè L. 147.088,35, il 10°/ al 
Consiglio di amministrazione, L. 14.708,83 e 
il 5 °/,, a disposizione del Consiglio: Į. 7.379,12; 
le rimanenti L. 125.450,10, alle quali devesi 
aggiungere il residuo utili dell’anno prece- 
dente, in L. 4.594,47, ed in totale L. 130.044 57, 
da ripartirsi fra gli Azionisti, 

Proponesi di dare un dividendo di L. ll 
per azione, pari al 6,5 ©/, e pro rata; in to- 
tale L. 124.623,08, e di portare a nuovo 
L. 5.421,49. 

Nella Assemblea dei 
marzo 1912 si approvarono le proposte del 
Consiglio di amministrazione. 

JI dividendo di L. 5.50 per azione verrà 
pagato alla Sede della Società o presso il 
Banco Noerrenberg e C. in Roma (Piazza Co- 
lonna 370) a partire dal l° aprire 1012. 

Venne approvato l’ aumento di Capitale da 
L. 2.000.000 a L. 3.000.001) e le modifiche 
agli articoli 4, 30 e 37 dello Statuto, 

In seguito alle votazioni il Consiglio di am- 
Marchese 


Soci tenutasi il 16 


ministrazione resta così composto: 
Luigi Medici del Vascello, presidente; cav. 
avv. Luigi Medici dei Marchesi del Vascello, 
cav. uff. ing. Carlo Richelmi, ing. Marcel 
De Jongh, cav. Alessandro Pizzi, consiglieri ; 
cav. rag. Attilio Fanelli, avv. Filippo Bo- 
nacci. ing. Celestino Chiarovano, sindaci. 


Sconto ufficiale Banca d'Italia 5 '/,. 


sconti: Francia, 3.50 — Svizzera, 4 — Londra, 3.50 
— Germania, 5 — Austria, 5 — Belgio, 4.50. 

Chèques: Francia 101.10 - 101 — Svizzera 100.775 
- 100.675 — Londra 25.54 - 25.50 -- Germania 124.80 
124.70. 


PREZZO DELL'ORO E DELL'ARGENTO 


Londra, 22 - Argento pence 265, all’oncia stan- 
dar 1, titolo 925 millesimi. 
Parigi, 22 - Arpent» fino prezzo al chilog. 98,47. 


SIT E e 


VALORI INDUSTRIALI. 


Corso odierno per fine corrente 


(Fine corr.) Roma-Milano, 23 marzo 1912 


Acc. Terni L. 1476 — Langen-W.L. 365 — 
AI. F. Piomb. » 139 — : Ligniti...» = — 
Ansaldo ...> 258 - Metalli...» 110—- 
Azoto ....» llo0—- | Miani Silv. » 107— 
Breda... .. » 300 — i Montecatini » 92 — 
Carburo ital. » 652 — Of. El. Gen. » 485— 
Condotte...» 334— ‘ Pia Marcia » 2000 —- 
Edison Mil. . » 61550 ' Richard-G, » 246 — 
Fiba ..... > 182— | Sid. Savona » 222 - 
Elettroch. .. > ‘69 _ Soda....» ——- 
Ferriere ...» 1I7— Tecnomasio » 73 — 


Tram Roma » 205 — 
Valnerina.» — — 
Vizzola o . > I, 


Forni elettr. » 56 — 
Gas Roma. . » 1244 — 
Kerka ....> 330 — 


METALLI. 


Prezzi per tonn. ingl. = 1016 kg. 
Londra, 22 marzo 1912. 


Rame G. M. B. contanti) ; ` . Lst. 6617 6 
Id. Best selectd (contanti) . ; . > 71015 — 
Id. Elettrolitico . » 69 17 6 
Id. in fogli . » Sas 

Stagno (contanti) » 191 10 — 

Piombo inglese (contanti; » 1611 3 
Id. spagnolo > 16 5— 

> 20 — — 


Zinco ordinario, 


NINNI NN SÈ NÈ NM NESS NANNA NENTI M et 


ITALIA ED ESTERO 


Carica elettrica delle pioggie. — Una studio 
sperimentale su tale argomento venne fatto da 
A. Baldit sul Puy en-Velay. l risultati delle 
esperienze concordano con quelli ottenuti da 
G. Simpson a Simla (India) nel 1908-909, e 
rivelano la notevole predominanza delle piog- 
gie positive sulle pioggie negative. Si ha in- 
vece completo disaccordo coi dati presentati da 
Gerdien a Goettingen nel 1902 e anteriormente 
da Elster e Geitel a \Wolfenbuttel. 

Riferendo le osservazioni a 30 giornate pio- 
vose si avevano 48 picggie diverse di cui 27 
tempestese. Si è trovato il numero 1.52 come 
valore del rapporto tra la durata di piog- 
gia positiva e quelle di pioggia negativa. 
Considerando le cariche elettriche presentate 
dalla pioggia in ]” e per cmq. di superficie 
come equivalenti a correnti elettriche, si è 
trovato che, a partire dai valori superiori a 
0.5 X 10-!3 amp. per cmq., le correnti posi 
tive hanno la tendenza a divenire più frequenti 
di quel che non siano in media. Il rapporto 
delle quantità d'acqua fornite dalle pioggie delle 
due diverse polarità, sarebbe di 1.45. 


C ai atti 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie III, Volume I, n. 7, 1912. 


Roma — Tipografia Elzeviriana - Francesco Marcolli & C. 
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OSCULATI & CARINI 


Fonderia - Officina Meccanica 


Viale Monza, 62 - GRECO MILANESE (Milano) - Telefono 30-I16 
Rappresentante per l’Italia Centrale e Meridionale — G. THURLOW — 15, Via Tomacelli - ROMA 
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COLLARI ELASTICI BREVETTATI PER ISOLATORI 


Sono costituiti da 2 mezzi anelli di filo che abbracciano la gola degli isolatori, da 4 blocchetti di chiu- 
sura, 2 prigionieri arcuati, 2 pinze che possono esser di tipo normale N, ovvero discendenti A, OV- 
vero ascendenti B. Questo sistema rende semplic'ssimo il montaggio e le riparazioni delle linee. 
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Collare qd’ Angolo 


speciali per losanghe 
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Giunti, Blocchi, Morsetti e Pinze brevettati. - Morsetteria in bronzo di qualsiasi tipo. 
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PREZZI E PREVENTIVI A RICHIESTA 
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MERKELSGRUEN bei KARLSBAD 
in ROEMIA 
Proprietaria della celebre Cava di Caolino 


EXCELSIOR a Zettlitz- | 
@ di Miniere di Carbone a Ottowitz 
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Specialità in 


JISOLATORI 


in porcellana durissima 
per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 


Propria stazione di prova sino & 250 000 v 
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3 ISOLATORE (3851 p- 1j, grandezza naturale. 
Modello ZAMBESE adottato dalla Società Elettrica delle Cascate Vic- 
a toria nel Transval 
dj; Questo Isolatore. venne provato al Reale Ufficio di Prove dei materiali 
wo pressò l’Istituto Tecnico Superiore di Berlino, ad un carico orizzontale 
prev o laterale di 5350 Kilogrammi. 
OI Š FORNITRICE delle -più importanti Società ed Imprese elettriche 
f o d’Europa ed oltremare 
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Mo; p sono' forniti con i suoi isolatori 
G T E ra T E " 
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fi z IMPIANTO Ferrovie elettriche della Valtell na km. 106 - Tensione 20000 Volt 
PRA Da IMPIANTO Soc. Elettrióltà A. I. Torinn » 2IS- » 24000) >» 
pe sn = IMPLINTO del Celliva, Venezia-Pordenone » 88- si 3200 >» 
i RO DE IMPIANTO Bocletà Elettrica Bresciana » hl-» 40000 >» 
ART da 0a IMPIANTO Montier» Lyon ». 185- » 50960 >» 
o > $ 100 0 più altri impianti per tensioni superiori a 15000 Volt, 
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iS Rappr. Gen. per l’Italia: 
PA eo (ora. 69) 
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TIPI COMUNI PER LAMPADINE a F. M. — TIPI SPECIALI vef i 
LAMPADARI. CON DISPOSITIVO PEL COMANDO COM e i} 
Ri Se? " 


TABILE PER GRUPPI (BREVETTO LARGHI). 
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PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO. TORINO 1911- MAR i 


SPAZZOLE 


OR | . OFFICINE RIUNITE ITALIANE ia 


Soc. An, Cap. vers. L. 1.500.000 Ais 


Antiche Ditte: Sii G. Sona e C. — CESCHINA BUSI & C. D 
(Filiale in Napoli). È 18 fe” 


1. Esposizione Internazionale - Torino 1911 URBINE idrauliche di ETA tipo e 
Sa E ESE Sena SA sistem 
FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA $ 


Regolatori servomotori di precisione, 
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i The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano | 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


r> Corso P. Romana, 76. (1,15)-1,13, J Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. da 
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Vedi avviso spectale interno 
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Protetto da 29 Brevetti e da numerose marche depositate 
SENZA CUSCINETTI DI LEGNO - COMPLETAMENTE CHIUSO 


Apparati telefonici - te- 


legrafici di Sicurezza e 
SENZA GUARNIZIONI IN CUOIO - SENZA PARTI SPORGENTI Antinduttivi 


» Vedi pag. XI 
Si può attaccare e distaccare in qualunque momento 


"A pae durante la marcia con qualsiasi forza e velocità. (15)-(16,11) 
y 
i CARTE ING. GMUR, ZARETTI I FIBR A 
|| cmogratiche MILANO: Via Senato, 28 - BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 
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ecc. di fabbrica estera e nazionale. 
MONTI & MARTINI 


JA. MESSERLI - MILANO 
Via Oriani, 7. - MILANO 


| Campioni e prezzi correnti a richiesta 


a 

e 

© 

Da 
(1,15)-(4,10) 


annuncio interno (p. XLVI) Z 


| Grandiosa Produzione 
Bi t (E negli Stabilimenti della = en IBRA == G i t 
EE Società Manifattura Fibra Vi | i t reggia, Se a 


È di di Monza PRC 
ento 2970 Telegrammi : Vulcanfibre in Fogli, Bastoni e Tubi SPARO DEN 


Ilin. NICOLA ROMEO & C. - MILANO ma 
di (INGERSOLL-RAND Co.) — Esposizione Torino 191 - 3 Grands Prix — taag 
; pee aria compressa - Perforazione meccanica - „Sondagg i| 


L SOCIETA ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


n MILANO- Via Castelfidardo, N. 7 Li Suite ss e sowon et rsato Ei: r 
=x ë Vedi annunzio intorno. al LO 


ia n » . 
"e g d i a vi 
4 . 
; M -s k - ` P ka 
Ma 4 e," "o Lù s P 1% á - “ x A Ki „i E per EREE i 
Lo ' ` T, d - 2 o" ` baa 
i , T o TATA A á g ul > è 
A feriale el AO apia ii an Pile ei AU LIU 4 & («E A P È 
è : 3 a A v S t Pac er #54 3 da KYA e È S + 
P - peg — (e: y r OR | OS á è: fa RI J 
À s AT DI "È en f ` VA z Powa LO ANN 74 d'a ~ Q 
LIO e A LEZIONI e A si DE iù È è oli 
ws sa. 


ESA e fi i 

A a È a 

sat tti tiea wS Ag gi 
dea ` T pe 


Csa 


Avvisi di Pabblicità dell ELETTRICISTA 


Re i di de de Lo dr de di did ee Da 


Li n Ni Di di de di di to Le Ri Vi Li + ’ anale P 
aad ad anm demi 1 


SOCIETÀ ITALIANA 


LAN GEN i 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “OTTO, 


(Società Anonima, Capitale L 4,000,000 interamente versato) |’ MAS. 


Via Padova, 15 -= MILANO - Via Padova 


MOTORI evo DIESEL i i 
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L'IMPIANTO TELEFONICO AUTOMATICO DI CHICAGO 


Chicago è oggi la più grande città che 
abbia un servizio di telefonia automatica, 
ed è asserito da coloro che ne hanno di- 
retto l'impianto e che lavorano al suo in- 
cremento, che, a giudicare dal rapido svi- 
luppo e dal favore incontrato dal nuovo 
sistema, essa, fra non molti anni, sarà la 
città che avrà il più grande impianto au- 
tomatico in tutto il mondo. Inoltre Chi- 
cago è la più grande città dove vi sia 
una concorrenza molto attiva tra il si- 
stema telefonico manuale e quello auto- 
matico, forti all’incirca di 45.000 linee il 
primo, di 18.000 il secondo, e ciascuno 
dei quali è connesso con linee interur- 
bane per servizio a lunga distanza. Sarà 
perciò non privo d'interesse il conoscere 
brevemente le più notevoli particolarità 
di installazione e di servizio del nuovo 
impianto, che serve al presente oltre 20 
mila abbonati, tanto più in quanto esso 
rappresenta l'ultima parola in fatto di te- 
lefonia automatica, oltre all’ avere delle 
importanti innovazioni che per la prima 
volta sono state introdotte nel servizio 
telefonico (1). 

sta 

L'impianto fu eretto in un tempo rela- 
tivamente brevissimo per conto del Di- 
partimento Telefonico della Illinois Tun- 
nel Company. 

Come implica il nome stesso, questa 
Compagnia è proprietaria di una estesa 
rete di tunnels che si estende sotto la 
città di Chicago per una lunghezza com- 
plessiva di oltre sessanta miglia. Detti 
tunnels furono costruiti durante gli ul- 
timi dieci anni senza disturbare affatto la 
superficie stradale; di dimensioni ridotte 
— alti all'incirca m. 2.30 e larghi 1.83 — 
essi sono percorsi da oltre 3000 carri, cui 
azionano 117 locomotive elettriche, adi- 
biti per il trasporto di ogni genere di 


(1) Vedi Electrical Review, n. 25, Vol. LIX.. 


mercanzia non solo, ma anche di car- 
bone, ceneri, materiali di escavazioni ecc. 

Essi servono di più come condotte sot- 
terranee per i cavi telefonici, anzi si cre- 
dette esser questa la ragione principale 
della loro costruzione, mentre il poter 
trasportare mercanzie fu accordato dopo, 
estendendo i limiti della concessione pri- 
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Fig. 92. — Una delle centrali costruite espressamente 
dalla //linois Tannel Company. 


mitiva. [u così che nel 1903, in confor- 
mità del contratto, venne installato e po- 
sto in servizio un sistema telefonico in- 
dipendente — che fu uno dei primi si- 
stemi automatici tipo Strowger, con una 
sola centrale. Ma l'impianto non che es- 
sere sviluppato, fu lasciato in una condi- 
zione letargica per parecchi anni: que- 
sto sia per ragioni puramente finanziarie, 
sia perchè le Ditte costruttrici di appa- 
recchi automatici vi stavano portando delle 
notevolissime ed al tutto radicali innova- 
zioni, di guisa che si vide l'inopportunità 
di estendere l’impianto originale seguendo 
metodi e servendosi di apperecchi che in 
breve sarebbero di certo stati considerati 
fuor di uso. 
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Uno dei capitoli del contratto diceva 
che l'impianto avrebbe dovuto avere 20.000 
abbonati per una certa epoca fissa. La 
data di scadenza, dopo essere stata pro- 
rogata per diverse volte, venne definiti- 
vamente fissata al primo giugno 1911. Al 
principio del 1igIo si vide chiaro dagli 
impresari che, per soddisfare agli impe- 
gni, bisognava agire con tutta l'energia 
possibile, uno studio preliminare avendo 
fatto conoscere che ormai, più che trat- 
trarsi di una estensione dell'impianto esi- 
stente, si doveva procedere su una base 


- del tutto diversa, ed installare un im- 


pianto sostanzialmente nuovo. 

Radunati i capitali necessari, un corpo 
di ingegneri specialisti si pose all'opera, 
ed ai primi del maggio 1910 furono ini- 


ziati i lavori con straordinaria alacrità. 
Uno studio della zona della città dove 
maggiore è il traffico, mostrò subito che 


lo sviluppo telefonico di essa sarebbe 


‘ stato assai meglio facilitato mercè l'im- 


pianto di quattro diverse centrali invece 
che di una sola, come si era fatto prima. 
Si divise allora la detta zona in quattro 
quartieri, nei centri dei quali vennero fis- 
sate le quattro centrali, affittando allo 
s:0po uno o più piani in edificii conve- 
nientemente scelti. Contemporaneamente 
si procedeva allo studio dello sviluppo in 
tutte le altre direzioni, tenendo conto 
della posizione degli stabilimenti mani- 
fatturieri e dei grandi magazzini prima; 
poi delle minori case commerciali, e così 
via fino alle residenze più lontane. Fu- 
rono così stabilite in questi distretti, nei 
punti che l'esame aveva fatto conoscere 
come più convenienti, altre quattro cen- 
trali delle quali però due, al principio, 
non furono che sotto-centrali. 

ll criterio fondamentale con cui si pro- 
cedeva nell'impianto era quello di prov- 
vedere un sistema automatico di ultimo 
modello, capace di rapida estensione, e 
destinato, col tempo, a poter servire pa- 
recchie centinaia di migliaia di abbonati 
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in ogni parte della città, dove si potes- 
sero stabilire connessioni per servizio a 
lunga distanza mediante linee interurbane 
indipendenti. lu pure deciso di usare 
esclusivamente dei cavi sotterranei, ser- 
vendosi dei tunnels già esistenti, e, aldi 
fuori della zona di essi tunnels, di altre 


condotte sotterranee; e di adoperare cavi 
aerei e linee aeree per la distribuzione. 

Per la completa fornitura degli appa- 
recchi automatici fu segnato un contratto 
con l'Automatic Electric Company; e colla 
Subway Telephone Construction Company, 
fu concluso quello dell’ installazione. Si 
iniziarono i lavori nella zona centrale e 
contemporanceamente in tutte e quattro le 
centrali di essa, dove si cominciò col met- 
tere a posto i vecchi cavi e posare i nuovi 
nei tunnels, e coll'equipaggiamento delle 
sotto-stazioni. Mentre questi lavori pro- 
cedevano, furono intrapresi quelli nei di- 
stretti più lontani. 

Essendo stati trovati i vecchi cavi in 
ottime condizioni, fu deciso di utilizzarli 
il più che si potesse pel nuovo sistema; 
ma poichè invece di una sola centrale se 
ne erano stabilite quattro, fu necessario 
procedere alla difficile e laboriosa opera- 
zione di rimuovere la maggior parte dei 
cavi vecchi, e questo senza interrompere 
nè il consueto trasporto di mercanzie nei 
tunnels, nè tampoco il servizio telefonico 
per parecchie centinaia di abbonati di 
già connessi all'antica centrale. 

I cavi nei tunnels corrono lungo la som- 
mità della volta, ed il filo del trolley ha, 
dai due lati, una protezione in legno per 
impedire che l’ asta del trolley, staccan- 
dosi dal filo, possa danneggiare i cavi 
stessi. Al di fuori della zona dei tunnels 
furono costruite condotte sotterranee per 
circa 200 miglia; esse sono in grès ve- 
trificato, multicellulari. 

E' a notare che in tutto il periodo di 
costruzione fu raggiunto un record di ve- 
locità ; ciò che va attribuito prima al modo 
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sistematico con cui procedettero i lavori, 
e poi all'accurata scelta degli operai, tutti 
specialisti nel loro ramo. 
m 
La posizione delle varie centrali corri- 
sponde agli effettivi centri telefonici dei 
distretti. Col procedere dello sviluppo, 
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Fig. 93. — Tavolo del sovraintendente delle linee. A destra si vede il telautografo ricevente, 


non appena in altra parte qualunque di 
un distretto viene a sorgere un traffico 
abbastanza rilevante da motivare un cen- 
tro proprio, allora In questo nuovo centro 
viene eretta una sotto-stazione, la quale 
resta tale fino a che, coll’incremento sem- 
pre maggiore del traffico, diventa una 
centrale regolare. A questo scopo, nella 
creazione delle sotto-stazioni, è lasciato 
un margine sufficiente perchè esse pos- 
sano, in decorso di tempo, esser portate 


add 
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a stazioni regolari. Un tale sistema di 
decentralizzazione ha evidentemente per 
effetto una grande economia nella lun- 
ghezza della linea d'abbonato. 

Dato l'alto prezzo delle aree nel quar- 
tiere della città più denso di traffico, le 
quattro centrali furono stabilite in locali 


presi ad affitto, ogni centrale occupando, 
di regola, due piani dell’ edificio rispet- 
tivo. Nei distretti periferici, le stazioni, 
salvo un’eccezione, furono tutte situate in 
locali eretti espressamente dalla /llinoss 
Tunnel Company. 

La disposizione interna di tutte le cen- 
trali è estremamente compatta, massime 
in quelle del quartiere di maggior traf- 
fico dove lo spazio ha un costo assai ele- 
vato. Con tutto ciò l'intero equipaggia- 
mento, essendo messo a posto in modo 
sistematico, è perfettamente accessibile da 
ogni parte. E' lasciato pure un margine 
sufficiente perchè ulteriori aggiunte pos- 
sano effettuarsi con grande rapidità, 

Per la produzione dell’ energia neces- 
saria a ciascuna centrale vi è un doppio 
impianto di motori-generatori, destinati 
a caricare una batteria di accumulatori; 
di generatori della corrente di chiamata 
per le linee individuali, e di generatori 
a varia frequenza per sistemi armonici a 
party-lines. | 

Il voltaggio normale è stato fissato a 
48 volt, e la sorgente della corrente per 
il funzionamento degli apparecchi auto- 
matici è una batteria di 25 accumulatori, 
che viene usata anche durante la carica. 
E poichè il voltaggio della batteria deve 
essere mantenuto intorno al valore nor- 
male durante carica e scarica, viene ag- 
giunto ad essa un complesso di sette pile 
disposte in modo da dare una forza con- 
tro-elettromotrice, e che, per mezzo di 
uno speciale interruttore rotativo, entrano 
in azione ad una ad una, man mano che 


Fig. 94. — Tavolo d'informazioni e reclami per 20.000 abbonati. 


la carica procede. Sul quadro di distribu- 
zione è pure montato un relais di allarme, 
tipo Weston, ad alto e basso voltaggio, 
che fa suonare un campanello nella sala 
principale della stazione appena il voltag- 
gio varia di 2 volt sopra o sotto il va- 
lore normale. Le lastre della batteria di 


accumulatori sono disposte con un suffi- 
ciente spazio fra luna e l’altra, onde po- 
tervi aggiungere immediatamente, appena 
si voglia, altri elementi ad aumentarne la 
capacità. 

Le macchine per la carica consistono 
in un motore a corrente continua od al- 
ternata, da 15 a 20 HPa seconda della 
località e dell'importanza della centrale. 
ll motore è direttamente accoppiato ad una 
dinamo compound a 95 volt, munito di 
uno speciale reostato per poter avere una 
larga variazione di voltaggio. 

La corrente per i motori e per i gene- 
ratori della corrente di chiamata viene 
presa da quella della città. Questi gene- 
ratori di corrente di chiamata sono prov- 
visti di uno speciale commutatore auto- 
matico che li fa operare in successione 
su gruppi di mille linee, allo scopo di 
avere una distribuzione del carico pres- 
sochè uniforme. 

Altri apparecchi, in ogni stazione, av- 
visano automaticamente le operatrici ad- 
dette al servizio interurbano, a mezzo di 
suoni diversi se la linea chiamata è una 
linea privata, oppure a pagamento anti- 
cipato, od è una party-line. 

| quadri di distribuzione, tutti in marmo 
del Tennessee, oltre ai necessari interrut- 
tori apparecchi e reostati per regolare le 
macchine e la corrente della centrale, sono 
muniti di un completo assetto di fusibili 
d'allarme. 

sta 

Per quanto interessante in tutti 1 nu- 
merosi dettagli, noi tralasciamo qui pur 
di accennare alle disposizioni ed al fun- 
zionamento della parte automatica, aven- 
done di già parlato piuttosto estesamente, 
in linea generale, in un precedente arti- 
colo (1) a proposito dell’ impianto auto- 
matico di Monaco di Baviera, anch' esso 


del tipo Strowger; oltre che, i principii 


della telefonia automatica sono stati espo- 
sti in questi ultimi anni in molti perio- 
dici scientifici e monografie (2). Più op- 
portuno e conforme allo scopo di questo 
articolo sarà invece intrattenersi con qual- 
che altra notevole particolarità di instal- 
lazione e di servizio. 

In ogni centrale vi è un sovrainten- 
dente per la prova delle linee. ll suo ta- 
volo, a quattro posti, è un modello del 
genere: completamente munito di ogni 
sorta di strumenti ed apparecchi, permette 
che il lavoro possa compiersi rapidamente 
e con facilità al tempo stesso. A mezzo 
di una speciale disposizione, qualunque 
linea può venir scelta con un minimo di 
tempo e di assistenza. Varii circuiti diretti 
collegano fra loro questi tavoli delle diverse 
centrali, di guisa che essi possono comu- 
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nicare indipendentemente dagli apparec- 
chi automatici. 

La disposizione delle party-lines è si- 
mile a quella delle linee individuali tranne 
che le sonerie di chiamata rispondono 
selettivamente per correnti di determinata 
frequenza, | convertitori armonici di cui 
è munito il quadro danno frequenze di 
16, 33, 48 e 66 periodi per party-lines a 
quattro. 

Assai semplice è la disposizione che si 
trova nei posti telefonici pubblici a paga- 
mento anticipato. Dopo distaccato il rice- 
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Fig. 95. — Centralino privato 
allacciato ad una centrale automatica. 


vitore, e fatta la chiamata nel modo so- 


lito col disco combinatore, si attende che 
l'abbonato richiesto risponda. Indi, se si 
vuole iniziare la conversazione, si deve 
lasciar cadere una moneta nell’ apposita 
cassetta, senza di che il trasmettitore del- 
l'apparecchio rimanendo in corto circuito, 
ogni conversazione è impossibile. 

Di centralini privati ve ne sono di due 
specie: quelli che richiedono un opera- 
trice locale e quelli che sono interament- 
automatici, I primi sono del tutto simili 
a quelli usati nei sistemi manuali, tranne 
che l'operatrice ha uno speciale apparec- 
chio di chiamata che essa può connet- 
tere con qualunque delle linee di giun- 
zione per domandare il numero desiderato. 
I centralini senza operatrice manuale fun- 
zionano come piccole centrali automati- 


che, connesse da una o piùlinee di giun- 


zione con le centrali esistenti. Trattandosi, 
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ad esempio, di un centralino per circa 
100 derivazione interne, le medesime por- 
tano tutte numeri di tre cifre, compresi 
fra 100 e 199, cioè con l'unità per prima 
cifra. Gli abbonati interni si chiamano nel 
modo solito; per chiamare invece da una 
derivazione un apparecchio della rete, 
basta, dopo distaccato il ricevitore, azio- 
nare il numero 2, con che si viene con- 
nessi alla centrale urbana, poichè il brac- 
cio del selettore si porta sulla corona di 
contatti cui fanno capo le linee di inter- 
comunicazione, Azionato il n. 2 nonsiha 
che a continuare sul disco la combina- 
zione del numero dell'abbonato deside- 
rato nel modo usuale, 

Va notato infine che, malgrado non sia 
stata applicata la tariffa a conversazione 
tassata, pure non si è verificato finora 
nessun caso di sovraccarico delle linee, 
il sistema avendo sempre corrisposto pie- 
namente alle esigenze del servizio. 

Tutti quei servizi che offre ogni grande 
moderna centrale telefonica manuale, sono 
dati altresì dal sistema automatico di Chi- 
cago. Si hanno così linee individuali, linee 
speciali, centralini privati con parecchie 
linee di attacco, party-lines a due o a quat- 
tro, posti pubblici a pagamento, ecc. Una 
caratteristica dell'impianto è stata la crea- 
zione di un dipartimento speciale per stu- 
diare nuovi dispositivi a fare tutto il pos- 
sibile onde accrescere quanto più l' effi- 
cienza e la bontà del sistema. 

ll servizio d'informazioni e reclami, che 
è una parte ben importante in qualunque 
sistema telefonico, è stato stabilito nella 
stazione più centrale di tutto il sistema. 
Chiunque vuole informazioni non ha che 
chiamare il numero 392, e chi vuol re- 
clamare chiama il 393; per ognuna delle 
due classi di chiamate sono disposti 100 
numeri, e 10 linee di giunzione per in- 
formazioni e 10 per reclami giungono al 
tavolo apposito. Un'opportuna disposi- 
zione di lampadine variamente colorate 
fa sì che il lavoro sia il più uniforme- 
mente possibile distribuito fra i quattro 
posti, il che rende il disbrigo del servi- 
zio assai rapido. Tre completi elenchi di 
tutti gli abbonati, catalogati per nome, 
numero ed indirizzo, sono a disposizione 
immediata delle operatrici; appena da una 
di queste è stato ricevuto un reclamo, 
essa lo scrive in cifra sopra un telauto- 
grafo, ed il dispaccio è istantaneamente 
trasmesso al tavolo del sovraintendente 
delle linee di quella centrale dove il re- 
clamo dev'essere investigato. L'uso del 
telautografo, che per la prima volta viene 
ad essere adibito nel servizio telefonico, 
non solo elimina lo smarrimento dei re- 


(1) Vedi Elettricista n. 20, 1911. — (2) Vedi, fra gli altri Transactions ‘American Institute of Electrical Engineers : 1908, p. 502; 1910, P. 55; 


1910, P. 357. 
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clami, ma anche i possibili errori nella 
trasmissione dei medesimi. 

Ad evitare il fastidio di rispondere a 
ripetute chiamate per saper l'ora precisa, 
si sta ora perfezionando un sistema per 
mezzo del quale ui fonozrafo, 1 cui ci- 
lindri sono mutati automaticamente ogni 
10 minuti, annunzia i" ora esatta ad in- 
tervalli di 5 secondi. 

Quindi un abbonato che volesse retti- 
ficare il suo orologio, chiama il numero 
360, e con ciò la sua linea viene auto- 
maticamente connessa ad un microfono 
trasmettitore posto di fronte al fonografo. 

L'insieme di queste disposizioni a cui 
è stato dato il nome di « cronofono » dal 
suo inventore H. D. Stroud, permette al- 
tresı di stabilire un servizio telefonico di 
notizie. L' impiegato annunziatore, sem- 
plicemente abbassando una leva, sosti- 
tuisce al microfono connesso al fonografo 
un altro opportuno microfono trasmetti- 
tore, e bandisce le notizie. In tal modo 
casi d'incendio, o di altri serii accidenti, 
possono essere comunicati agli abbonati 
non appena annunziati alla centrale dal 
telegrafo o dagli ufici della stampa; nel 
caso che l'informazione provenga da que- 
st'ultima, ciò potrà venir pure annunziato 
onde dar campo alle persone interessate 
di procurarsi le speciali edizioni che danno 
maggiori particolari. Coll'aggiunta di un 
numero sufficiente di linee di giunzione 
e di interruttori, il servizio può essere 
esteso ad una grande quantità di ab- 
bonati. 

In una delle centrali, quella detta del 
West, è stato installato al secondo piano 
un quadro per servizio interurbano, che 
dà corso a tutte le richieste di comuni- 
cazione interurbana ricevute sulle linee 
automatiche. Esso è un ordinario quadro 
interurbano, tranne che racchiude una 
serie di interessanti innovazioni allo scopo 
di facilitare e semplificare la messa in 
opera delle connessioni interurbane. 

Ogni posto di lavoro può servire 10 
linee interurbane, e ciascuna operatrice 
ha un apparecchio automatico di chia- 
mata con cui può mettersi in comunica- 
zione con ognuno degli abbonati della 
rete automatica. I speciali connettori di 
prova usati nelle centrali dai sovrain- 
tendenti delle line, servono pure ad esse 
operatrici, in modo che esse possono sta- 
bilire una connessione locale, evitando di 
chiamare all'apparecchio il richiedente fino 
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a che non sia compiuta la connessione 
interurbana. Il quadro interurbano è di- 
viso in due sezioni, ognuna delle quali 
ha due posti di registrazione. 

Connes.ioni a lunga distanza sono state 
stabilite colla Interstate Telephone and 
Telegraph Company, per mezzo della quale 
si ha a tito alle innumerevoli linee indi- 
pendenti degli Stati centrali e di quelli 
del \Vest. 

Speciali tariffe per il servizio interur- 
bano sono in vigore fra le 7 p. m. e le 
7a. m.; tali tariffe notturne non supe- 
rano il 60 °/, della tariffa diurna. Il mi- 
nimo di durata della conversazione è di 
5 minuti invece che di 3 come è in uso 
nella Bell. 


A 
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Se si riflette per un momento alla va- 
stita del problema che la telefonia auto- 


matica ha risoluto, quello cioè della scelta 
di una data linea in mezzo a diecine di 
migliaia di altre linee, facenti capo a dit- 
ferenti centrali, senza l'intervento di alcun 
agente umano tranne la volontà del chia- 
mante, appaiono invero meravigliose la 
rapidità e l'assenza di errore con cui la 
connessione viene stabilita, e sommamente 
geniale ci si mostra l'invenzione stessa. 
A noi sembra che l'impianto automatico 
di Chicago, pel favore con cui è stato 
accolto e per il costante incremento che 
subisce, vie meglio confermi le speranze 
che molti tecnici hanno riposto sulla te- 
lefonia automatica, come quella che, me. 
glio di ogni altro sistema, risponde alle 
molteplici ed ognor crescenti esigenze del 
servizio telefonico nelle grandi città. 


Ing. ENNIO ZOMPARELLI, 
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Gassogeno per gas povero a combustione rovesciata 


Nella produzione del gas povero nei 
gassogeni ordinari, si verificano feno- 
meni termici ben noti, almeno in linea 
generale, ed il loro studio è importante 
dato il grande sviluppo preso dai motori 
a gas nel breve giro di pochi anni, ed il 
progresso effettuato ed un progresso ed 
uno sviluppo maggiori prevedibili, in con- 
correnza con le altre macchine termiche 
e con gli impianti idraulici. 

Se i motori a gas luce di piccola po- 
tenza, che alimentarono per parecchio 
tempo le industrie delle nostre città, 
han dovuto cedere il campo al motore 
elettrico, quello ad aspirazione si è svi- 
luppato, con l'utilizzazione del gas po- 
vero, con unità maggiori nelle industrie 
e nella produzione della energia elettrica. 
In unità ancora maggiori trova come con- 
corrente la classica macchina a vapore a 
moto alternativo e la turbina e le più re- 
centi motrici ad olio pesante. Eppure la 
macchina a gas con generatore ha ele- 
menti teorici € pratici di rendimento as- 
sai migliori di quelle che lavorano con 
la forza espansiva del vapore: lì si uti- 
lizza direttamente il combustibile sotto 
forma gassosa; qui è necessario unagente 
intermediario, il vapor d'acqua. La leg- 
genda del poco aflidamento nella sicurezza 
del servizio dei motori a gas, che po- 
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teva alla loro introduzione trovare, e 
forse con ragione, fondamento, è ogg 
completamente sfatata. Con personale 
adatto alla loro condotta (e le prime dif- 
ficoltà nel trovarlo, e la leggerezza e la 
poca cura nello sceglierlo fu la causa 
unica della sfiducia) la sicurezza del ser- 
vizio è eguale se non maggiore delle 
concorrenti a vapore. Alcune macchine a 
gas vantano records di lavoro ininter- 
rotto veramente sorprendenti. Quantunque 
debbano provvedere da loro alla fabbri- 
cazione del fluido motore, esse hanno una 
riserva di energia immagazzinata mag- 
giore di qualunque altra; alcuni gassogeni 
lavorano per parecchie ore senza l'ag- 
giunta di un sol chilo di carbone ; le mac- 
chine possono esser tratte dal pieno ca- 
rico al carico minimo e dal lavoro a vuoto 
al sopraccarico. senz'altra manovra, sem- 
pre rispondenti alle condizioni del ser- 
vizio; le concorrenti a vapore non van: 
tano una tale elasticità. 

Anche il rilevante consumo di acqua 
che si aveva pel loro esercizio fu dall'A. 
ridotto al minimo riutilizzando, oltre quella 
del raffreddamento del cilindro, tutta l'ac- 
qua occorrente al lavaggio del gas nelle 
colonne a coke, con una purifica- 
zione chimica semplicissima ed econo- 
mica (I). 


(1) Per i motori a gas la quantità di acqua necessaria è considerevole: essa viene impiegata parte pel raffreddamento del cilindro, e questa 
può essere, dopo raffreddata, riimpiegata perchè non ha sofferto alcun inquinamento: parte pel lavaggio e raffreddamento del gas nelle colonne 4 
coke. Quest'ultima che non deve essere lesinata pel buon funzionamento delle macchine, scioglie e trasc'na tutte le impurità contenute nel gas. Le 
principali sono del polverino di coke, dell'ammoniaca libera e combinata con gli acidi carbonico e solfidrico, leggiere tracce di cianuri e solfocianuri. 
Trattando queste acque con del solfato di ferro si elimina l'ammioniaca, l’acido carbonico e lo zolfo; la prima resta in soluzione allo stato di solfato 
precipitando dell’idrato di ferro : l’acido carbonico precipita del carbonato di ferro e lo zolfo viene eliminato allo stato di solfuro. 

Nella cenîrale elettrica di Catanzaro, recentemente costruita dall’ Impresa Elettrica Annebicque, e dove questo ricupero è in funzione, si procede 


nel seguente modo: 
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É noto quale miglior rendimento ter- 
mico presentino i gassogeni e le mac- 
chine a gas rispetto alle caldaie e mac- 
chine a vapore: la gassificazione del car- 
bone in un apparecchio che presenta per- 
dite di calore assai scarse: la sua diretta 
utilizzazione nei cilindri a temperature e 
pressioni relativamente molto torti, danno 
la ragione di tale miglior rendimento 
complessivo. Supponiano che una buona 
macchina a vapore di media potenza a 
condensazione consumi un chilo di car- 
bone di 8000 calorie per cavallo, il ren- 
dimento totale è uguale a 

75 X 60 X 60 

425 X 8000 
mentre per una macchina a gas che con- 
sumi 400 gr. di carbone, il rendimento 
è di 


= 0,079 


60 X 60 
PIRANO 8000 — 029 

Ad onta di tale considerevole differenza 
ad un certo limite di potenza il costo 
del cavallo prodotto con i due tipi di mac- 
chine si eguaglia, ed il vantaggio del 
miglior rendimento del secondo viene ad 
essere annullato. 

Una delle ragioni è che il rendimento 
della macchina a vapore cresce con la 
potenza, più di quello della macchina a 
gas, ma la principalissima va ricercata 
nel maggior costo delle antraciti rispetto 
ai carboni per caldaie a vapore. 

Vediamo infatti il prezzo delle 1000 
calorie dei gas utilizzati nei motori. Pel 
gas luce ordinario a 5500 calorie a mc.. 
che costa cent. 20, il prezzo delle mille 
calorie è di cent. 3.6; al prezzo di 0,15 
è invece di 2,7. Potendo utilizzare senza 
perdite tutte le 8000 calorie di una an- 
tracite che costa a magazzino L. so la 
tonnellata, il prezzo delle mille calorie è 
di cent. 0,625. Pel gas povero e per un 
gassogeno capace di scomporre un chi- 
logramma d'acqua per chilogramma di 
carbone, per cui il suo effetto utile è mas- 
simo, producente circa mc. 4 di gas per 
chilogramma di carbone, col potere calo- 
rifico di 1900, il prezzo delle mille ca- 
lorie risulta di cent. 0,66; nelle condizioni 
ordinarie invece e nella pratica dei gas- 
sogeni si hanno circa 5 mc. di gas a 1200 
calorie, ed il prezzo delle 1000 calorie 
sarebbe di cent. 0,83. Nei motori ad olio 
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pesante, che hanno un rendimento termico 
di 0,28, con un olio a 10,000 calorie che 
costa 10 lire al quintale, si hanno le 1000 
calorie al prezzo di cent. r. 

Supponendo che per produrre un ca- 
vallo vapore con una motrice a gas oc- 


. corrano 2500 calorie, si ottiene il cavallo 


a cent. 9 pel gas luce a L. 0,20; a 
cent. 6,8 pel gas a 15 cent.; a cent. 2 
pel gas povero ordinario ed a cent. 2,5 
per l'olio pesante. 

Ora considerando che una buona mac- 
china a vapore con condensazione dà il 
cavallo con la spesa d'un chilo di car- 
bone, vale a dire al prezzo di cent. 3, e 
meno, per macchine di grande potenza a 
doppia e tripla espansione, si giustifica 
la preferenza che molto spesso si accorda 
a questo tipo classico di macchina mo- 
trice. 

Ma ove si potesse utilizzare in un gas- 
sogeno lo stesso carbone che brucia sulla 
griglia della caldaia a vapore e che costa 
30 lire la tonn., o meglio dei detriti da 
gas a 20 lire, si avrebbe il cavallo va- 
pore a cent. 1,25 nel primo caso ed a 
cent, 0,82 nel secondo, vale a dire ad un 
prezzo tre volte inferiore di come possa 
aversi da una macchina a vapore o da 
un motore ad olio pesante, ed in buona 
concorrenza con la forza di molti impianti 
idraulici. 

k 

Poichè data la costruzione degli attuali 
gassogeni, in essi non possono bruciarsi 
che carboni assolutamente privi di idro- 
carburi condensabili e catrami: infatti le 
sostanze bituminose distillerebbero come 
in una ordinaria storta a gas ed i fumi 
si condenserebbero attraverso le condut- 
ture imbrattando valvole, cilindri ed or- 
gani di distribuzione e rendendo in breve 
ora impossibile il lavoro delle macchine; 
l'impiego di carboni di qualità scadenti 
e di prezzo moderato, i quali hanno in 
generale un tenore abbastanza elevato in 
idrocarburi condensabili, é assolutamente 
proscritto dagli attuali gassogeni. L'ultimo 
perfezionamento da realizzare» nella co- 
struzione del gassogeno, il limite pratico 
del progresso al di la del quale non re- 
etano che le variazioni dei dettagli va ri- 
cercato su questa direttiva : che esso possa 
bruciare qualunque tipo di carbone; e 
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l’unica maggiore difficoltà da superare è 
la eliminazione e la trasformazione del 
catrame. Molti tentativi furono fatti senza 
finora grandi risultati; alcuni costruttori, 
girando la posizione, aggiunsero al gas- 
sogeno ordinario un apparecchio rotativo 
per cui il catrame veniva condensato ed 
eliminato meccanicamente ; soluzione in- 
gegnosa ma complicata e punto soddisfa- 


cente. 


sta 


Un gassogeno per la produzione del 
gas povero è essenzialmente costituito 
da un fornello ove brucia del carbone 
coke od antracite (quest’ultimo preferito 
pel suo più alto potere calorifico) con 
l'ammissione di tanta aria e vapore da 
dare, come gas risultanti, idrogeno, ani- 
dride carbonica ed azoto. L’ idrogeno pro- 
viene dal vapor d’acqua la quale si sarà 
scissa secondo la reazione 

2HO0+C=4H4+CO, 

In uno stadio successivo questi gas 
traversano uno strato di carbone a tem- 
peratura elevata (da 800 a 1000°) dove 
l'anidride carbonica vien ridotta ad os- 
sido (gas combustibile) secondo la rea- 
zione 

COo+C=2C0 

Nei primi gassogeni Dowson il vapore 
prodotto, surriscal ato da una caldaia a 
parte, entrava sotto la griglia del focolare 
a 405 atmoslere di pressione, trasci- 
nando a mezzo di apposito imettore l’aria 
necessaria alla combustione. I gas pro- 
dotti, raffreddati e purificati, andavano in 
un piccolo gassometro e da questo al mo- 
tore. Il sistema se aveva il vantaggio di 
far gruppo a sè e di produrre il gas con 
un titolo maggiore di idrogeno, dato il 
surris aldament del vapore, presentava 
gli inconvenienti inerenti alla condotta di 
una caldaia e l'inzombro di un gasso- 
metro. Si riscontrò in seguito che pote- 
vasi più semplicemente incaricare lo stesso 
motore a produrre, con la sua aspirazione, 
una depressione per cui l’aria fosse tirata 
da sotto la griglia ad alimentare la com- 
bustione; un vaporizzatore posto superior- 
mente e scaldato dai gas prodotti avrebbe 
fornito all'aria aspirata, e che ne sfiorava la 
a superficie, il vapore necessario al buon 
funzionamento dell'apparecchio. Nacque 
così il gassogeno ad aspirazione, bene 


Sopra una superficie cementata di circa cinquanta metri quadrati, limitata da muretti periferici, si obbliga l’acqua a percorrere, per mezzo di 
altri muretti longitudinali, un cammino a zig-zag; su questa superficie e per effetto di questo lento cammino, essa si raffredda perfettamente. Quella 
di lavaggio del gas è invece condotta in un pozzo capace di contenere tutta l’acqua usata in un dato periodo di lavoro giornaliero. Nel condotto 
che la conduce al pozzo si butta una certa quantità di solfato di ferro (in proporzione della quantità di ammoniaca e zolfo da eliminare), il quale 
viene sciolto dall'acqua nel suo cammino, Ci si accorgerà di un qualunque eccesso di depurante saggiando una piccola quantità di tale acqua con 
poche goccie di soluz'one di ferri-cianuro potassico: la colorazione azzurra indicherà l’eccesso di ferro; oppure la insufficienza del reattivo con la 


| tintura di tornasole per l'ammoniaca e con l’acetato di piombo per lo zolfo. Bastano dodici ore di riposo dell’acqua nel pozzo perchè il ferro pre- 


cipitato vadi al fondo e possa estrarsi con una pompa l’acqua limpida ed inodore. Essa vien quindi mandata sulla superficie di raffreddamento come 
sopra, e di qui alla cis:erna sottostante pronta a tornare nel giro del lavoro. Naturalmente quest’acqua si arricchisce man mano di solfato ammonico 
e dopo un certo periodo di tempo, va rinnovata; ma è evidente la grande economia di acqua che si realizza con questo trattamento, altrettanto 


semplice quanto economico. 
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accolto dagli industriali per la semplifica- 
zione che apportava ed usato ancora oggi 
senza alcun essenziale perfezionamento. 

Nel fenomeno di combustione il vapor 
d'acqua parrebbe non dovesse concorrere 
al miglior rendimento termico del gasso- 
geno; esser anzi causa di perdite inevi- 
tabili in ogni reazione: in effetti la sua 
energia potenziale dopo la dissociazione 
è perfettamente eguale a quella occorsa 
per la sua dissociazione; e fosse immessa 
al solo scopo di arricchire il gas aumen- 
tandone le calorie unitarie per la sicurezza 
di accensione ed in riguardo alle dimen- 
sioni dei motori. 

È invece da osservare che, bruciando 
il carbone con l'ossigeno dell'acqua, tanta 
minor quantità di aria occorrerà alla sua 
combustione e tanta minor quantità di 
azoto dovrà scaldarsi in pura perdita. 
Così è generalmente riconosciuto dalla 
pratica costruttiva che un gassogeno è 
tanto più perfetto per quanta maggior 
quantità d'acqua è capace di decomporre. 

Questa quantità ha però un limite teo- 
rico ed un limite pratico: la decom- 
posizione di un chilogramma d'acqua 
richiede una quantità di calore data 
dal rapporto fra il potere calorifico del- 
l idrogeno bruciante per formare acqua 
(29000 calorie) al tenore in peso di idro- 
geno contenutovi (circa 1/9); si richiedono 


cioè = 3222 calorie. Dicendo A la 


quantità d'acqua e C la quantità di car- 
bone di 8000 calorie bruciante a CO,, 
abbiamo che la quantità di calore da spen- 
dere per dissociare Kgr. A di acqua deve 
essere uguale alla quantità di calore data 
dalla combustione di Kgr. C di carbone: 
ossia 
3222 A = 8000 C 


Per C= 1, ossia per ogni chilo di car- 
8000 

bone si possonodissociare Kgr. sua 2.50 
circa di acqua. E poichè per ogni chilo- 
gramma di carbone che brucia sulla gri- 
glia se ne consuma altrettanto nella zona 
di riduzione, questa quantità d'acqua vale 
per due chili di carbone di carica, così 
per ogni chilogramma di carbone occor- 
rono teoricamente Kgr. 1.25 di acqua. 

Il limite pratico massimo di un chilo 
di acqua per un chilo di carbone risulta 
prendendo in considerazione e calcolando 
la quantità di calore perduta attraverso 
le pareti, quella insita nei gas che si svi- 
luppano e quella portata via dalle scorie 
e dalle ceneri; inoltre la impossibilità di 
ridurre tutta l'anidride prodotta ad ossido 
di carbonio. 
ri 

Nella distillazione del carbone per la 
fabbricazione del gas luce, il gas che 


L’ ELETTRICISTA. 


viene fuori dalle storte è carico di densi 
vapori di catrame, maggiormente se la 


distillazione viene eseguita a bassa tem- 
peratura. Nelle officine a gas se ne opera 
la purificazione condensando questi va- 
pori nei bariletti, nelle colonne refrige- 
ranti, in quelle a coke ed in altri appa- 


recchi. Contemporaneamente si conden- ` 


sano, pel raffreddamento, le acque am- 
moniacali, e per ultimo si ottiene la eli- 
minazione dello zolfo attraverso a delle 
masse depuranti a base di ossido di ferro. 
Con la eliminazione di queste diverse so- 
stanze si ha come risultante il gas luce 
ordinario. 

Fu sperimentato che facendo passare 
questo miscuglio di gas e vapori, appena 
uscito dalle storte di distillazione, attra- 
verso una massa di coke incandescente, 
sparisce la colorazione giallastra dovuta 


volta inclinate in cui con l’ ammissione 
dell'aria e del vapore, avviene la combu- 
stione viva in spazio ristretto. Poichè il 
tiraggio è dal basso, i gas che distillano 
nella parte intermedia D sono obbligati 
a passare attraverso a questa massa in- 
candescente. Successivamente vi é la zona 
R doveavvienela riduzione di tutto l'acido 
carbonico in ossido; e poichè qui il car- 
bone si consuma nella stessa proporzione 
che nel fornello F, vi si riscontra una 
seconda griglia anche inclinata ; il coke 
che vi si consuma è rifornito dal fornello 
I°. Attraversata questa zona il gas è pre- 
sumibilmente costituito da idrogeno, idro- 
carburi ricchi di idrogeno non conden- 
sabili, ossido di carbonio, azoto. Esso 
passa infine nei canali sottostanti dove 
cede parte del suo calore all'aria che, 
percorrendo in canali attigui un cammino 
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ai fumi del catrame, diventando incolore; 
che il catrame sia così stato trasformato 
in gas non condensabili si dimostra fa- 
cendo gorgogliare questi prodotti gassosi 
attraverso la benzina, prima e dopo il 
trattamento del fuoco; essa che prima, 
sciogliendo il catrame, assumeva una in- 
tensa colorazione nera, resta dopo per- 
fettamente incolore. 

Il gassogeno dall'autore brevettato è 
basato appunto sul principio che gli 
idrocarburi pesanti restano scissi in idro- 
geno ed idrocarburi più leggieri ricchi di 
idrogeno e non condensabili quando pas- 
sano attraverso del coke incandescente ; 
anche l'ammoniaca e l’acqua si risolvono 
nei loro elementi mettendo in libertà 
l'idrogeno ; il polverino di coke vien 
bruciato ed il risultato è una miscela di 
gas fissi purificati dal fuoco. 

In tale gassogeno (fig. 96) si riscontra 
la zona superiore C di grande capacità 
in cui il carbone si immette per mezzo 
di opportuna tramoggia a doppia chiu- 
sura ; la zona sottostante / con griglia e 


inverso, va per mezzo di due condotti 
laterali ad alimentare la combustione. 

In questi condotti dell'aria può immet- 
tersi un filetto d'acqua, la quale evapo- 
rando si unisce all aria già calda per 
prender parte assieme ai fenomeni di gas- 
seificazione. 

E’ da notare che la quantità di vapor 
d'acqua richiesto è molto minore che nei 
gassogeni ordinari, la ragione è evidente 
se si pon mente al lavoro di dissocia- 
zione che già il forno deve compiere sugli 
idrocarburi del combustibile. 

Questo gassogeno si differenzia da tutti 
gli altri per il fatto che i gas camminano 
dal sopra in giù, ossia nello stesso senso 
del carbone; che i prodetti della distil- 
lazione sono per tal modo costretti ad at- 
traversare tutta la massa più viva del fuoco 
dove brucia del carbone già libero da 
sostanze volatili; e che infine il coke ne- 
cessario alla riduzione, e che man mano 
si consuma, vien giù dal fornello supe- 
riore. 

Poichè un gassogeno così costituito è 


adatto alla dissociazione dei catrami, 
avendosi un carbone magro od anche 
in associazione a qualunque combustibile, 
può introdursi da un tubo a sifone supe- 
riore un filo di catrame liquido il quale, 
attraversando la massa del combustibile, 
vien direttamente a cadere sulla zona di 
combustione dove distilla e si scinde in 
gas fissi. Può dunque essere utilizzato 
il catrame od altro combustibile liquido 
di vil prezzo associato in una certa pro- 
porzione al combustibile solido col van- 
taggio di arricchire il gas in tenore di 
idrogeno e diminuire il costo del cavallo 
vapore. 

Poichè i gas che si producono non tro- 
vano il contatto del carbone di carica, le 


. ligniti e le torbe possono utilizzarsi eguel- 


mente senz'altra preparazione, la loro 
acqua igroscopica non essendo di impe- 
dimento anzi concorrendo al fenomeno di 
combustione in luogo del vapore richiesto 
dai carboni di formazione più antica. L'u- 
nica modifica nell'uso di questi combu- 
stibili è nelle dimensioni del gassogeno, 
da proporzionarsi al maggior volume. 


sta 


Íl gassogeno costruito sui principii so- 
pra descritti è a sezione rettangolare con 
rivestimento di lamiera di ferro rinfor- 
zata da ferri d'angolo per contrastare la 
spinta delle volte. Avendone parecchi 
possono essere montati in batteria uno 
accosto all’altro col vantaggio della mi- 
nor dispersione del calore. La zona di 
carica è ampia in modo da immagazzinare 
tanto carbone per dodici o più ore di la- 
voro continuativo ; la volta del fornello 
come quella della zona di riduzione e 
come le pareti laterali sono in mattoni 
refrattari; le griglie formate da barre ret- 
tangolari di ferro o ghisa attestate; i con- 
dotti del gas e dell’aria hanno le portelline 
per la loro ispezione e pulizia. Le porte 
per la pulitura delle griglie e dei cine- 
rari sono a chiusura ermetica con cor- 
done di amianto e son fornite di specole 
per poter osservare in qualunque mo- 
mento 'e senza disturbo il processo della 
combustione ed avvertire che non avven- 
gano confusioni di zone. 

L'acqua pel raffreddamento della griglia 
è condotta dall’ esterno nel cinerario a 
mezzo di apposito tubo. 

Poichè nei condotti sottostanti dove 
l’aria si scalda è immesso un filetto d’acqua 
dall’esterno, evaporante man mano che vi 
giunge, è facile regolare la quantità di 
vapore occorrente, regolando l'apposito 
rubinetto ; l’aria calda che arriva sotto la 
griglia da due condotti laterali può esser 


regolata da due saracinesche o valvole; ` 


così tutto il processo di combustione vien 


(1) Rivista dei trasperti, feobraio 1912. 
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sorvegliato e regolato nella maniera più 
opportuna. 

Per la messa in funzione è necessario 
caricare con del coke tutta la parte infe- 
riore fino alla zona di combustione ; ac- 
cendere il fuoco con uno dei soliti venti- 
latori che spinge l'aria sotto la griglia, 
ed alimentarlo con coke fino a combu- 
stione vivamente attiva ; in questo periodo 
i gas di combustione andranno in un 
camino a scaricarsi all'esterno. Raggiunta 
la viva incandescenza può iniziarsi la ca- 
rica del carbone bituminoso: incomincerà 
immediatamente la distillazione e segui- 
ranno gli altri processi termici descritti. 


sa 
La composizione centesimale dei gas 
prodotti da questo tipo di gassogeno sarà 
alquanto diversa da quella dei gassogeni 
ordinari ; la principale caratteristica sarà 
un maggior tenore in idrogeno e conse- 


guentemente una maggiore potenzialità 
calorifica ; ciò significa negli impianti esi- 
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stenti una maggior forza disponibile sul- 
l'albero delle macchine motrici; e nei 
nuovi, dimensioni, peso e costo minori 
per una stessa potenza di macchine. 

Col maggior ricupero del calore dei 
gas caldi a mezzo di apparecchi anche 
distinti dal gassogeno, € col conseguente 
miglior rendimento della trasformazione; 
con l’uso dei combustibili bituminosi a 
vilissimo prezzo e di quelli di formazione 
più recente che da noi non mancano, poi- 
chè il costo del cavallo scende ad un li- 
mite eccezionalmente basso, viene spon- 
taneo il dubbio se per caso il costo della 
unità di lavoro così ottenuta non risulti 
a miglior mercato, tutto compreso, di 
come possa aversi utilizzando alcune ener- 
gie idrauliche eccessivamente gravate da 
spese d'impianto e di trasporto, e se 
l'adozione di grosse unità termiche di 
questo tipo, autonome e frazionate, non 
risulti in definitiva economicamente più 
profittevole. 

Ing. L. JACOBITTI. 
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Importanza economica della produzione dell'energia 


negli impianti di tramvie elettriche (1) 
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E' preoccupazione costante di chi eser- 
cita tramvie elettriche di ridurre le spese, 
allo scopo di bilanciare il continuo au- 
mento dei salari e dei prezzi delle ma- 
terie prime. 

Questo bisogno di lesinare, se è co- 
mune a tutte le imprese tramviarie, ad- 
dirittura si impone negli impianti di tram- 
vie extra-urbane, le quali, eccezion fatta 
per alcune linee, impiantate in località 
assai popolate, sono imprese a scarso 
reddito. 

Fra i diversi consumi di una tramvia 
uno dei più importanti è quello della 
energia elettrica necessaria alla trazione. 
E' perciò evidente come il problema della 
produzione dell'energia a buon mercato, 
debba vivamente preoccupare chi eser- 
citi tramvie elettriche o chi si accinga a 
costruirne, 

Per dimostrare l'influenza esercitata 
dalla spesa per la produzione dell’energia 
sulla totalità dellespese diesercizio e quindi 
sul reddito di una linea, ling. O. Petri, 
direttore della Schuckert e C. di Norim- 
berga, in un rapporto presentato al Con- 
gresso tramviario di Monaco, dimostrò, 
con la scorta di abbondanti dati statistici, 
che l'esercizio di grandi centrali regionali, 
termiche o idrauliche, capaci di vendere 
l'energia a buon mercato, costituisce un 
potente mezzo per favorire l'impianto e 
lo sviluppo delle tramvie. 


Il Petri, prendendo per base i risultati 
di esercizio fornitigli da 88 Società tram- 
viarie di Europa, esercenti reti urbane ed 
interurbane, di svariata importanza, ha 
cercato stabilire i dati seguenti, riflettenti 
le spese di produzione ed il consumo del- 
l'energia elettrica e cioè: 

1° Rapporto fra tutte le spese di 
esercizio e quelle di produzione della 
energia; | 
2° Spesa di energia per vettura kilo- 
metro calcolata ; 

3° Costo dell'energia per kilowatt- 
ora prodotto, al quadro. 

L'autore ha diviso gli ottantotto eser= 
cizi in due categorie; quarantaquattro 
producenti l'energia con officina propria 
e quarantaquattro che comprano l'energia 
da terzi e ne raccoglie i dati statici in 
due tabelle che riportiamo. 

ll consumo medio di energia per vet- 
tura-kilometro calcolata è di 627 watt-ora. 

Evidentemente i prezzi della tabella 1° 
sono più bassi di quella della tabella 2°, 
perchè il prezzo della corrente venduta 
da terzi è gravato dalla quota dell’ inte- 
resse industriale, dell’ammortamento del 
capitale d'impianto nonchè delle spese 
generali di amministrazione; riesce quindi 
più vantaggioso produrre l'energia con 
officina propria. 

Ciò premesso, il Petri, sempre in base 
ai dati statistici, ha cercato di stabilire il 
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Tramvie producenti l’energia 
con officina propria 
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rapporto esistente tra la spesa arnua di 
produzione dell'energia ed il capitale di 
impianto della tramvia, allo scopo di ri- 
cercare l'influenza esercitata dalle spese 
di produzione sulla rimunerazione del ca- 
pitale d'impianto. 

Per calcolare il rapporto anzidettò bi- 
sogna prima stabilire il prezzo medio del 
Kilowatt-ora che per la tabella 2°, risulta 
di L. 0.14 e perla tabella 1° di L. 0.085. 
Però dobbiamo aumentare questo ultimo 
prezzo della quota dell'interesse e dello 
ammortamento del capitale d'impianto, 
quota che l'autore fissa in L. 0,025 per 
Kw-ora e così arriva al prezzo di L. 0,11, 
[Facendo poi la media dei due prezzi si 
ottiene il prezzo di L. 0,125 per Kw-ora. 

Calcolando, col prezzo medio di 0,125, 
per ogni singolo impianto, il rapporto tra 
la spesa totale di produzione dell'energia 
e la spesa totale d'impianto, si ricava che 
tale rapporto varia tra un massimo di 
8,4 ed un minimo di 0,50. 

Il valore medio, calcolato su 72 im- 
pianti, dà per tale rapporto 3,34 “|; Ese- 
guendo il medesimo calcolo, ma pren- 
dendo come prezzo medio di base del 
Kw-ora L. 0,075 la spesa di produzione 
di energia rappresenta l'uno e novanta- 
sette per cento del capitale d'impianto. Il 
capitale verrebbe quindi in tal caso ad 
avere una maggiore rimunerazione del 
1,37 per cento. Infine se con una gran- 
diosa officina idroelettrica si potesse avere 
l'energia al prezzo di L. 0.035 al Kw-ora, 
il rapporto suddetto si ridurrebbe allı 
per cento ed il capitale d'impianto trove- 
rebbe una maggiore rimunerazione del 
2,34 per cento. 

Rimane così dimostrata la necessità di 
ridurre al minimo le spese per la produ- 
zione del Kilowatt-ora donde la necessità 
di investigare tutti i mezzi per ottenere 
lo scopo. 

Gli industriali esercenti le grandi reti 
urbane compresero presto tale necessità 
e innanzi tutto cercarono di sfruttare le 
energie idrauliche la dove queste erano 
disponibili. 

Esempi tipici del genere sono: la So- 
cietà Edison di Milano con la sua officina 
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Tabella I. Tabella II 
Tramvie che comprano 


l'energia da terzi. 
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di Paderno integrata da quella a vapore 
di Porta Volta. La Società Alta Italia di 
Torino con le sue centrali idroelettriche 
integrate da quelle a vapore; la Società 
Anglo-Romana con le sue oflicine idro- 
elettriche di Tivoli, di Subiaco e di Arci, 
integrate da una corrispondente riserva 
a vapore, in Roma. 

Dove la forza idraulica mancava oppure 
ne riusciva assai costoso la messa in va- 
lore, le Società costruirono delle grandi 
centrali termoelettriche con poche unità 
di rilevante potenza, generanti l' energia 
ad alto potenziale, sotto forma di corrente 
trifase, per distribuirla poi, in opportune 
sottostazioni convertitrici per trasformarla 
in corrente continua, a 550 Volt. 

Con tali impianti il prezzo del Kilowatt- 
ora scende a cifre assai basse. 

Notisi poi che le dette officine vennero 
utilizzate anche per fornire l'energia per 
la luce, forza motrice e trazione, ciò ha 
influito moltissimo a migliorare il fattore 
di carico delle officine stesse ed ha fatto 
abbassare ancora il costo del Kilowatt- 
ora. 

Tale miglioramento se si risente in 
qualunque impianto, è addirittura sensi- 
bile nei piccoli impianti tramviari di città 
secondarie o di lunghe linee interurbane 
che sono obbligate a produrre l'energia 
con officina elettrica propria. Infatti, delle 
tre industrie citate quella delle tramvie 
è la meno redditizia, e, d'altra parte, le 
tramvie agevolando le comunicazioni, met- 
tono in valore i terreni, sviluppano la 
vita industriale e commerciale e conse- 
guentemente fanno aumentare il consumo 
di luce e di forza motrice. Donde la ne- 
cessità per gli impianti tramviari di limi- 
tata importanza, di costituire, un' unica 
azienda, capace di fornire anche energia 
per luce e forza motrice e ciò allo scopo 
di abbassare il costo del Kw-ora, e di 
utilizzare meglio tutto il personale e gli 
impianti fissi. 

Come si è visto la spesa per la produ- 
zione dell'energia varia moltissimo da un 
impianto all'altro. Tali variazioni sono 
prodotte da svariate cause. Le principali 
sono : 
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1° — La buona proporzione nella 
scelta delle macchine corrispondenti al 
carico medio dell’ impianto, sussidiate da 
una batteria di accumulatori per le punte, 
si risolve in un'economia per l'esercizio; 

2° — Il costo più o meno elevato 
del combustibile, della mano d'opera e 
dell'acqua; 

3° — Per officine di limitata potenza 
ha grandissima importanza economica il 
tipo del motore giacchè la spesa varia 
moltissimo, da impianto ad impianto, a 
seconda che si sono installate motrici a 
vapore, a gas povero o ad olio pesante. 

A meglio mettere in evidenza queste 
differenze di spesa citerò alcuni dati di 
esercizio di centrali di tramvie italiane re- 
centemente costruite: 

a) — Una tramvia elettrica interur- 
bana, a corrente continua, a lungo per- 
corso genera l'energia per la trazione con 
una centrale propria, a vapore, costituita 
da due unità elettrogeniche di 185 Kilo- 
watt ciascuna. L'impianto, fatto recente- 
mente, con condensazione, surriscalda- 
mento e batteria di accumulatori dà per 
la produzione dell’ energia i seguenti 
dati: 

Kilowatt-ora prodotti in media, al 
giorno 1400. 

Consumo di carbone Cardiff per 
Kw-ora Kg. 2.250. 

Costo del carbone L. 35 la ton- 
nellata. 

Costo del Kilowatt-ora al quadro 
L. 0,137. 

Spesa media giornaliera per l'offi- 
cina L. 192, annuale L. 70.000. 

Nel costo del Kilowatt-ora sono com- 
prese tutte le spese per i materiali e Ja 
mano d'opera inerenti all'officina; sono 
esclusi l'interesse e l’'ammortamento del 
capitale d'impianto. 

b) — Una tramvia elettrica interur- 
bana, a corrente continua, lunga circa 30 
chilometri, con officina propria, composta 
da tre motori a gas povero Langen-Wolf 
da 125 HP effettivi, sussidiati da batteria 
di accumulatori e gruppo Pirani (per 
mantenere costante il carico sui motori 
a gas) produce l'energia alle seguenti 
condizioni: 

Produzione media giornaliera 1500 
Kw-ora. 

Consumo di antracite per Kw-ora 
750 grammi. 

Costo delcarbone (in officina) per 
tonnellata L. 52. 

Costo del Kilowatt-ora al quadro 
L. 0,063. 

Spesa media giornaliera per l'ofli- 
cina L. 95, annuale L. 35,000. 

Ne consegue che per la natura del mo- 
tore impiegato e per la composizione 
data all'officina, rispetto al carico medio, 
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la spésa di esercizio nei due impianti 
varia come da uno a due.. 

Ma una ulteriore diminuzione del costo 
del Kilowatt-ora si può ottenere, nelle 
officine di limitata potenza, con l’impiego 
del motore Diesel, il quale, dal punto di 
vista economico, è superiore a tutte le 
macchine termiche finora usate per tra- 
sformare l'energia calorifera in meccanica. 
L'impiego di questo motore si va rapi- 
damente diffondendo, e le officine elet- 
triche che lo adoperano ne dicono assai 
bene. 

Non è qui il caso di enumerare i pregi 
del motore Diesel, giova ricordare che le 
Società tramviarie che lo usano ne sono 
molto soddisfatte (1). 

Dalle statistiche dei consumi di queste 
Società si apprende che il rendimento 
meccanico del Diesel è in media dell'80 
per cento. 

Il consumo di olio combustibile, in 
marcia normale di servizio, è di 325 
grammi e quello di olio lubrificante è di 
grammi 6 per Kw-ora. 

Il consumo di acqua pel raffreddamento 
dei cilindri è di 12 litri per cavallo. —- 
In Italia il prezzo attuale dell'olio com- 
bustibile è in media di L. 7.40 al quin- 
tale, dato in officina. L'olio lubrifi- 
cante costa in media come per i motori 
a gas. 

Le tramvie che usano motori Diesel 
riferirono favorevolmente al Congresso 
di Bruxelles del 1910 elogiandone: la 
pronta messa in marcia, il poco spazio 
da esso occupato, le limitate variazioni 
di velocità e di consurno di combustibile 
per 1 differenti carichi, la piccola spesa 
di manutenzione da esso richiesta annual- 
mente, il funzionamento automatico e si- 
curo del motore. A somiglianza del mo- 
tore a gas, esso richiede sorveglianza 
scrupolosa fatta da meccanici competenti. 
I motori a gas invece consumano in mar- 
cia normale 700 grammi di antracite e 4 
grammi di olio lubrificante per Kw-ora. Il 
consumo di acqua è di so litri per cavallo. 
Data quindi la piccola quantità di com- 
bustibile liquido occorrente per Kw-ora 
ed il suo prezzo di poco superiore a 
quello che ha attualmente l’antracite, ne 
consegue che il costo del Kw-ora pro- 
dotto da un'officina con motori Diesel è 
inferiore a quello prodotto con motori a 
gas e dai dati esposti si desume che il 
prezzo del Kw-ora scende a circa 5 cen- 
tesimi; prezzo vantaggiosissimo per of- 
ficina di media potenza (400-500 cavalli). 
Il motore Diesel ha quindi battuto com- 
pletamente il motore a gas. 


Ma un impulso poderoso alla costru- 
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zione di nuove tramvie ed alla trasfor- 
mazione di quelle esistenti dovrebbe venire 
dalla utilizzazione delle forze idrauliche. 
E opinione assai diffusa fra tecnici e pro- 
fani che l'energia idroelettrica, acquistata 
da terzi, risolve nel modo più economico 
il problema della fornitura dell’ energia 
ad una tramvia. Molti anzi credono che 
il successo economico di una tramvia non 
può mancare se alimentata da energia 
idroelettrica e molte tramvie furono co- 
struite basandosi su questo  presup- 
posto. 

A tal riguardo non bisogna farsi sover- 
chie illusioni e, caso per caso, occorre 
vedere se aggiungendo al prezzo di acqui- 
sto del Kilowatt la perdita inerente alla 
trasformazione da corrente trifase in con- 
tinua e le spese di esercizio della sotto- 
stazione, risulti un prezzo inferiore o 
uguale a quello che si avrebbe produ- 
cendo con officina propria. 

Molte volte l’officina idroelettrica non 
garantisce la continuità nella fornitura ed 
allora occorre impiantare un'officina ter- 
mica, di riserva, con evidente aumento 
di spesa d'impianto e di esercizio. 

Perciò, in molti casi, a conti fatti, riesce 
più economico generare l’energia con of- 
ficina propria malgrado vi sia, nella zona, 
una rete di distribuzione. 

Per lottare contro la concorrenza delle 
centrali termiche moderne, grandi e pic- 
cole, bisogna che gli idraulici escogitino 
nuovi mezzi per abbassare il costo del 
Kilowatt-ora idroelettrico, che in alcune 
regioni non è ancora molto vantaggioso 
per i grandi consumatori. 

Per raggiungere tale scopo si è ricorso 
la dove è stato possibile, alla utilizzazione 
delle acque dell'alta montagna, raccoglien- 
dole in grandiosi serbatoi artificiali, o ri- 
ducendo i laghi a serbatoi naturali per 
rendere costante la portata dei corsi di 
acqua e far defluire l'acqua a seconda del 
bisogno (2). 

Si cerca così di abolire il costoso fun- 
zionamento delle centrali termiche che 
in molti impianti idroelettrici sono indi- 
spensabili per fornire l energia nei pe- 
riodi di magra e per sopperire alle punte 
del diagramma invernale. 

Per raggiungere tale scopo una valo- 
rosa schiera di ingegneri idraulici si è 
posta al lavoro e già sono in funzione 
numerosi impianti a serbatoi. Con il mol- 
tiplicarsi di questi impianti si dovrà ot- 
tenere una rilevantissima quantità di ener- 
gia a basso prezzo. Soltanto così le offi- 
cine idrauliche potranno battere il motore 
Diesel e le grandi centrali termiche e 
forse le tramvie interurbane riceveranno 
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un nuovo impulso a trasformarsi ed a 
costruirsi, con evidente vantaggio dcl- 
l'economia generale del paese. 


Inc. E VIGLIA. 
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Sulle lampade al Neon 
KIH- 


In una nota assai interessante sui nuovi 
tubi luminescenti al neon, l'Electrical World 
osserva essere un fatto ormai riconosciuto 
che si ha più probabilità di riuscire ad 
ottenere un alto rendimento con una lam- 
pada elettrica incandescente a colonna di 
vapore anzichè a filamento metallico. La 
ragione di ciò sta nel fatto che mentre 
si conosce solo un modo di ottener luce 
da un filamento solido, cioè col riscaldarlo 
fino alla temperatura d' incandescenza, 
non si sa invece nessuna via per mante- 
nere un corpo solido alla temperatura 
d'incandescenza senza che esso emetta 
una quantità relativamente grande di ca- 
lore oscuro, o energia radiante non lumi- 
nosa. D'altra parte un gas o vapore può 
essere reso luminescente in modo tale 
che esso irradii energia in massima parte 
sotto forma luminosa. In altre parole lo 
spettro di un corpo solido incandescente 
è spettro continuo lungo tutta la scala, 
dalle alte frequenze che sono percettibili 
all'occhio, giù fino alle basse frequenze 
delle radiazioni oscure, e le prime non 
possono essere mantenute senza mante- 
nere con esse tutta la scala; laddove un 
gasluminescente irradia solo in una certa 
banda dello spettro, di guisa che le fre- 
quenze che si richiedono possono otte- 
nersi senza l'accompagnamento di quelle 
inutili per l'effetto visivo. 

Le nuove lampade a vapore di neon — 
inventate dal chimico francese Claude «= 
sono costituite, come dimensioni preferite, 
da tubi di circa 6 m. di lunghezza con 
un diametro di 45 mm., e sono alimen- 
tate da corrente alternata a 1000 volt. 
E' stato dichiarato che queste lampade 
possono funzionare per 800 ore con un 
consumo specifico di 0,8 watt per can- 
dela, il detto consumo essendo misurato 
alle estremità del primario del trasforma- 
tore annesso; misurandolo invece alle 
estremità della lampada, esso risulte- 
rebbe di circa 0.75 watt per candela. 
Questo basso consumo specifico è tanto 
più notevole in quanto moltissime diff- 


coltà furono dovute superare per otte- 
nerlo. 
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(1) Adoperano mototi Diesel per trazione le Tramvie di Sebastopoli, Salonicco, Yaroslaw, Krementchoug, Ekaterinodar. — (2) L'Ing. Pan- 
zarasa negli atti della A. F. I. (fascicolo dell'agosto 1911) fa una dettagliata descrizione degli impianti esistenti. 
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L’ELETTRICISTA. 


ANTONIO PACINOTTI 


Lettera al Direttore dell’ Elettricista. 


Caro Banti, 


Vorrei rispondere degnamente alla tua 
cortese richiesta di un articolo comme- 
morativo su Antonio Pacinotti; ma due 
ragioni mi si oppongono. 

In primo luogo il compito di chi vo- 
glia portare un nuovo e non indegno tri- 
buto di onoranza all’estinto s'è fatto ben 
arduo dopo quanto di Lui fu scritto e detto 
da voci autorevoli, sia nell'anno giubilare, 
quando alla festa della Patria risorta gli 
Italiani giustamente vollero associare le 
onoranze all'Uomo che nuove vie aveva 
aperto al progresso umano, sia dopo il 
25 marzo, quando tutti, consci della ge- 
nialità della scoperta e degli inestimabili 
suoi benefizi, si inchinarono commossi 
davanti alla Sua tomba. 

In secondo luogo, di fronte a tali dif- 
ficoltà, troppo breve è il tempo che mi 
concedi. E questa è la ragione più forte, 
giacchè, sebbene la Sua vita sia stata 
semplice e la Sua opera modestissima per 
mole, la scoperta ha tale significato in 
rapporto coll’indirizzo degli studi che la 
precedette e collo sviluppo meraviglioso 
che la segui, che un vasto campo è sem- 
pre aperto a chi voglia metterne in evi- 
denza l’importanza ancor più di quanto 
finora non si sia fatto. Ma per questo 
occorrono ricerche e raffronti, occorre 
insomma quel tempo di cui non posso 
disporre. 

Permettimi dunque di limitarmi a po- 
che parole, quasi improvvisate, le quali, 
piuttosto che come una biografia, vogliono 
essere considerate come un programma 
di uno studio più ampio. 

s 

Si è forse data finora troppo scarsa 
importanza alle ricerche ed ai risul- 
tati ottenuti da altri, che, prima del 
Pacinotti, ed anche dopo di Lui, quando 
il suo lavoro era dai più sconosciuto. ten- 
tarono di risolvere il problema del mo- 
tore e del generatore a corrente continua. 
Si è in altre parole considerata l’inven- 
zione in sè stessa senza metterla in rap- 
porto col tempo in cui fu fatta. Il dimo- 
strare come fu risolto un problema che 
aveva affaticato invano altri ricercatori 
non può che accrescere il merito dell'in- 
ventore; mentre il trascurare il raffronto 
impedisce di dare il conveniente rilievo 
al grande passo compiuto. 

Ciò spiega come, nonostante la sor- 
prendente chiarezza della descrizione data 
dal Pacinotti, il principio dell’anello da 


molti non fu giustamente compreso, 0 
almeno non fu sempre compreso nella 
sua sostanza che lo differenzia nettamente 
e lo pone a grande altezza al disopra di 
tutti i tentativi precedenti. 

Nessuna esposizione è più chiara. più 
semplice ed immediata di quella data dal 
Pacinotti stesso nella celebre memoria 
pubblicata, sotto forma così modesta, nel 
1865 sul Nuovo Cimento, che venti anni 


‘ dopo doveva registrare un'altra scoperta 


fondamentale : il campo rotante di Galileo 
Ferraris. 

Le due memorie hanno degnamente 
rinnovato la gloria dell'antico nome. 

La genialità del processo che condusse 
il giovane autore al grande risultato emer- 
ge intera da quel primo scritto, e ne 
emerge ancora la visione limpida e com- 
pleta che Egli ebbe della importanza della 
nuova e vera soluzione di un problema 
che doveva iniziare un'era di sviluppo 
senza precedenti nella storia dell'umano 
lavoro. 

Ma dalla prima concezione alla pubbli- 
cazione del Nuovo Cimento trascorsero 
più di sei anni; nel 1859. fra le fatiche 
e i disagi della guerra, il giovane non 
ancor diciottenne (era nato nel giugno 
1841) gia pensava a importanti modifica- 
zioni per accrescere l'efficacia della sua 
macchinetta e precisamente alla dentatura 
del ferro indotto, che solo dopo un tren- 
tennio doveva diventare norma generale 
di costuzione. In ciò non solo si ha una 
prova dello svolgersi logico di concetti 
ben determinati e basati sopra una chiara 
conoscenza dei complessi fenomeni ma- 
gnetici; ma si scorge anche la felice in- 
tuizione di quanto doveva più tardi ri- 
sultare dall'applicazione del principio del 
circuito magnetico, che tanto avvantaggiò 
la costruzione e la calcolazione delle mac- 
chine elettromagnetiche. 

Nei numerosi tentativi fatti prima che 
fosse conosciuto l'anello, assai scarse sono 
invece le traccie di procedimenti razio- 
nali. 

Perciò appunto io penso che battono 
una falsa strada gli autori, i quali, con 
artifizi, che muociono alla chiarezza e ma- 
scherano il principio fondamentale, vo- 
gliono far derivare l'anello dalle arma- 
ture a commutatore prima costruite, come 
adesempio l'armatura Siemens a doppio T. 

Questo metodo si vede seguito in molti 
trattati, per altro pregevolissimi, comparsi 
poco dopo il solenne riconoscimento del 
merito del Pacinotti, proclamato a Parigi 


(1) H. ScHeLLEN: Die mignel-und tinamo-elektrischen Maschinen, Koln 1882. 


nel 1881, ed in molti altri pubblicati più 
tardi ed anche in questi ultimi anni. Par 
quasi che si vegga minor differenza tra 
l'armatura Siemens a doppio T e l'anello 
Pacinotti, che non tra l'indotto ad anello 
e quello a tamburo, diversi costruttiva 
mente, ma sostanzialmente identici. 

Non mancano tuttavia autori che si 
sono subito resi conto della novità del 
principio. Tra questi mi piace di ricor- 
dare lo Schellen (1), il cui trattato, com- 
parso nel 1882, ha oggi un notevole in- 
teresse storico. Egli dice che « dalla me- 
- moria del Pacinotti risulta indubbia- 
« mente come Egli, avendo giustamente 
« riconosciuto l insufficienza delle pre- 
« cedenti macchine magnetoelettriche che 
< danno corrente alternata e debbono 
« perciò esser munite di commutatore, 
e stabilì il principio del tutto nuovo del- 
« l’anello elettromagnetico, ne comprese 

chiaramente il funzionamento e costruì 
“ una macchina elettromagnetica atta a 
< funzionare -. 

È bene richiamare il concetto dell’anello 
quale si rivela a chi interpreti giustamente 
lo scritto prezioso. 

L'anello è un avvolgimento uniforme 
continuo e simmetrico intorno all’ asse, 
chiuso in sè stesso, rotante in un campo 
magnetico fisso, ed avente col circuito 
esterno due punti di contatto fissi nello 
spazio. Questa è la descrizione. 

Dal punto di vista elettrico e magne- 
tieo tutto in questa macchina rimane in- 
variabile nello spazio : non solo il campo 
induttore, i poli indotti ed i punti di 
contatto dell indotto col circuito esterno, 
ma anche il sistema di spire indotte, poi- 
chè nella rotazione ciascuna spira è im. 
mediatamente sostituita dalla successiva. 
Perciò non può esser variabile nè la di- 
rezione nè l'intensità della corrente in 
nessun punto dello spazio e perciò anche 
nel circuito esterno la corrente deve es- 
sere continua e costante. Questa è la 
spiegazione del funzionamento. 

La macchina dà la corrente continua 
senza bisogno di alcun organo speciale 
di commutazione. Lo afferma giustamente 
l'Autore con le parole: « la macchina 
magnetoelettrica che ne risulta avrà il 
vantaggio di dare correnti indotte som- 
mate e dirette tutte nello stesso verso, 
senza bisogno di organi meccanici che le 
separino le'une colle altre ». 

Solo si potrebbe aggiungere che, non 
essendo in pratica possibile fare un av- 
volgimento assolutamente continuo, la 
corrente presenterà delle piccole oscilla- 
zioni di durata uguale al tempo occor- 


rente alia sostituzione di una spira alla 


precedente. 
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È questa veramente una macchina a 
commutatore ? 

A me pare che non lo sia più di quella 
a disco di Faraday, colla quale ha forse 
più stretta analogia di principio che colle 
altre macchine a rocchetti. 

Tuttavia il Pacinotti stesso all’ organo 
di presa della corrente dà il nome di 
commutatore, suggeritogli da una certa 
analogia di forma coi commutatori pro 
priamente detti; ma alla parola, ormai 
generalmente usata, non corrisponde la 
funzione ; e. se pur si vuol mantenere il 
concetto di commutazione, è all’ indotto 
intero che si deve applicare quel nome. 

Si falsa dunque il principio e si oscura 
la spiegazione quando si vuol conside- 
rare dapprima un avvolgimento occupante 
un piccolo settore e munito di un com- 
mutatore a due lamine semicilindriche 
(armatura Siemens), per poi passare per 
gradi al caso di due, di quattro, otto ecc. 
sezioni con altrettante lamine. 

La divisione in sezioni dell'’avvolgimento 
continuo, il collegamento dei punti di 
unione delle sezioni colle lamine, il con- 
tatto delle spazzole sulle lamine, invece 
che direttamente sul circuito, costituiscono 
altrettanti particolari di costruzione non 
essenziali e non necessari; tanto è vero 
che, in certe macchine industriali, essi non 
esistono. Così ad esempio la dinamo 
Siemens a poli interni, realizza senz’ al- 
tro lo schema primitivo dell’ e/effroca/a- 
mita trasversale del Pacinotti, il cui con- 
cetto, già chiaramente illustrato in uno 
schizzo precedente (v. Elettricista 15 di- 
cembre 1905 pag. 342) è non meno chia- 
ramente espresso nella memoria. In questa 
dopo aver descritto lavvolgimento che 
ricopre l'anello di ferro con una spirale 
chiusa tutta diretta in un verso, sog- 
giunge : 

« Se facciamo comunicare con i due 
« poli della pila due punti assai distanti 
« del filo metallico di quest'elica... > 

Un primo modello, costruito con mezzi 
limitati non poteva non essere imperfetto, 
ma, per quanto riguarda i principi della 
macchina, è impressionante la chiarezza 
colla quale l'autore li enuncia. 

Oltre al principio del funzionamento 
dell'anello di cui ho parlato, egli, consi- 
derando la macchina come motore in 
azione, rivela lo sviluppo della forza con- 
troelettromotrice colle parole + mentre la 
macchina agisce si ha una corrente in- 
dotta continua diretta in verso contrario 
della corrente di pila ». 

Considerandola poi come generatore, 
enuncia esplicitamente il principio di re- 
versibilità : « Questo modello ben mostra 
che la macchina elettromagnetica (motore) 
sia opposta alla magnetoelettrica (dinamo) 
giacchè nella prima circolando per i roc- 
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chetti la corrente si otteneva il moto della 
ruota e il suo lavoro meccanico, e nella 
seconda, impiegando un lavoro mecca- 
nico, si ottiene una corrente che circola 
nei rocchetti, e si p rta ai reofori per es- 
sere introdotta nel corpo sul quale deve 
agire > (circuito esterno). 

Impiegando la dentatura e le espansioni 
polari, Egli ha bene intuito le principali 
norme per ottenere quello che oggi si 
chiama un buon circuito magnetico. 

Infine le considerazioni del Pecinotti 
sulle variazioni di valore e di segno della 
forza elettromotrice al variare della posi- 


zione dei contatti, mostrano chiaramente - 


che, se i contatti girassero solidali col- 
l’anello, la macchina diverebbe un alter- 
natore. 

Dal lato costruttivo poi l'organo che 
egli chiamò commutatore è sostanzial- 
mente identico a quello oggi adoperato. 

Oltre a questi, altri punti fondamentali 
troviamo, nella storia successiva della di- 
namo: il principio dell’ autoeccitazione, 
l'applicazione del principio dei circuiti 
magnetici, la soppressione delle scintille 
mediante i poli ausiliari. 

In questa breve enumerazione non trova 
posto il nome del Gramme. Non voglio 
con questa affermazione menomare in al- 
cun modo il merito di questo costruttore; 
d’altra parte nel programma cui sopra ho 
accennato non dovrebbe entrare la pole- 
mica tra Pacinotti e Gramme, entrambi 
uomini altamente benemeriti ciascuno in 
un campo proprio. Ma non posso ora 
non ricordare che lo stesso Congresso di 
Parigi del 1881, proclamando solenne- 
mente allo stesso tempo il merito del Pa- 
cinotti inventore e quello del Gramme 
costruttore, veniva a riconoscere che si 
tratta di due meriti d'ordine ben diverso. 
Le pile Bunsen, Daniell, Leclanchè, per 
quanto più atte di quelle di Volta alle 
applicazioni industriali, restan pur sempre 
pile voltaiche ; così la macchina Gramme 
e tutte le successive restan pur sempre 
macchine Pacinotti. 

Si deve però riconoscere al Gramme 
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anche il merito di avere ben compreso il 
principio dell'anello. Secondo il Jamin egli 
lo avrebbe riinventato « guidato da idee 
assolutamente differenti » (?). Ma pare ve- 
ramente insostenibile che dallo scritto del 
Pacinotti egli non abbia avuto qualche 
ispirazione, sia pure indiretta e inconsa- 
pevole, quando si ricordi la liberalità colla 
quale nel 1865 a Parigi il Pacinotti per- 
sonalmente distribuì il suo opuscolo a 
molte persone autorevolissime, tra le quali 
è compreso quello stesso Jamin che nel 
1871 presentò all’ Istituto di Francia lo 
schema della macchina Gramme. 

Su questa polemica non credo tuttavia 
che sia opportuno di insistere. Il Pacinotti 
col suo contegno disinteressato, rinunciò 
senz'altro ad ogni beneficio materiale ; ma 
ebbe la grande soddisfazione di vedersi 
incontestabilmente e ripetutamente con 
ogni solennità riconosciuto come il vero 
scopritore della dinamo a corrente con- 
tinua, di conseguire poi i più alti onori 
cui potesse aspirare, e sovratutto, soddi- 
sfazione più grande e più rara, di assi- 
stere al pieno sviluppo di una tecnica 
che, prese le mosse dalla sua scoperta, 
si estese con prodigiosa rapidità a tutti i 
rami dell'industria moderna, dando a que- 
sta un potente impulso di nuova vita e 
di nuovo vigore. 

Se il merito dell'Uomo si vuol valutare 
non solo dalla genialità dell’ invenzione, 
ma anche dagli inestimabili benefici che 
ne seguirono, il nome del Pacinotti va 
scritto senza dubbio tra quello dei più 
grandi che onorano la Patria ponendo le 
pietre miliari sulla via del progresso. 


» 
* * 


Ma qui mi accorgo che, trascinato dal- 
l’altissimo tema, ho alquanto superato i 
limiti di un semplice programma che mi 
ero prefisso. Per ciò chiudo nella spe- 
ranza che queste mie note bastino almeno 
a dimostrare che, guidato dal sentimento 
di ammirazione e di affetto per l’estinto, 
ho fatto del mio meglio per rispondere 
alla tua cortese richiesta. 


Aff. M. AscOLI 


—_—__ 


Solenne commemorazione del Prof. Antonio Pacinotti 


promossa dalla Sezione di Roma dell’A, E. I. 


2 - - — 


La sera del 15 aprile la sezicne di Roma 
della A. E. I. in unione con la Presidenza 
generale ha solennemente commemorato il com- 
pianto prof. Antonio Pacinotti, che fu socio 
della sezione di Roma e Presidente onorario 
dell'Associazione. 

Alla cerimonia intervenne un eletto e foltissi- 
mo pubblico di personalità scientifiche ecittadine. 
La vasta sala del Palazzo dei Sabini era letteral- 


mente gremita ed aveva un aspetto imponente, 


Al banco della presidenza siedevano il pre- 
sidente ed il segretario generale della A. E. I. 
prof. Ferdinando Lori e prof. Parvopassu, il 
presidente della sezione di Roma ing. Del Buono 
e l'oratore prof. comm. Guglielmo Mengarini. 

Fra gli intervenuti notiamo: Il Ministro 
della Pubblica Istruzione S. E. Credaro, l'am- 
miraglio Pouchain rappresentante il Ministro 
della Marina, il comm. Magaldi per il Mi- 
nistro dell'Agricoltura Industria e Commercio, 
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il comm. Colombo, il Ministro delle Poste, i 
senatori Blaserna e Bodio, gli on. Battelli e 
Queirolo e molti professori dell' Università, nu, 
merosi soci delle società di fisica, degli ing?. 
gneri ed architetti italiani, degli ingegneri fer- 
roviari, dell'Aereo Club Italiano, quasi tutti 
i soci della A. E. I. sezione di Roma e mol- 
tissimi delle altre sezioni. 

Erano rappresentate l'Accademia dei Lincei. 
la facoltà di scienze della R. Università, la 
R. Scuola di applicazione degli ingegneri, la 
Società di scienze, la Direzione generale dei 
telegrafi, quella dei telefoni, l' Istituto supe- 
riore postale telegrafico, l'Istituto sperimen- 
tale delle ferrovie, l’ Istituto di fisica, ece. 

Avevano mandato l'adesione il Sottosegre- 
tario di Stato ai Lavori Pubblici on. De Seta, 
il sen. prof. Volterra, l'assessore Montemartini 
e molte sezioni dell'A E. I. 

La cerimonia si è iniziata con un discorso 
dell'ing. Ulisse Del Buoro presidente della 
sezione di Roma, il quale, dopo aver ricordato 
lo scopo della solenne riunione, rivolse ringra- 
ziamenti della sezione alle autorità e notabilità 
intervenute. 

Seguì un elevato discorso del Presidente ge- 
nerale della A. E I. prof. Ferdinando Lori, 
il quale annunziò che la Presidenza aveva 
aperta una sottoscrizione per un ricordo da 
farsi sulla tomba del Pacinotti, e ringraziò il 
Ministro Credaro per la generosa oblazionre da 
lui disposta per la pubblicazione in più lingue 
delle memorie originali del grande scienziato. 
Terminò inneggiaudo al genio italico. 

Sorse quindi a parlare il prof. Mengarini 


Discorso del Prof. Mengarini 


L' illustre oratore, con parola sempiice 
ed elegante, narrò la vita scientifica del Pa- 
cinotti. 

Le prime esperienze da lui fatte sulla indu- 
zione rimontano al 1858 quando egli aveva 
18 anni ed era studente nell'Università di Pisa, 
ove si laureò solo nel 1851. Lavorando nel 
laboratorio di fisica tecnologica che era diretto 
dal padre, prof, Luigi Pacinotti, ideò le « Eli- 
che circolari » che notevolmente si distinguono 
da tutte le forme di elettro-calamite sino al- 
lora usate. Ponendo in rotazione queste eliche 


munite di appositi congegni detti commutatori | 


e ponendoli in presenza di calamite perma- 
nenti, il 10 gennaio 1859 per la prima volta 
ottenne corrente indotta continua, 

Il giovine studente dovette interrompere le 
sue esperienze per prestare il braccio alla patria. 
Nel 1859 si arruolò fra i volontari della di- 
visione toscana del Genio militare ove fu no- 
minato sergente della seconda compagnia, 

Egli stesso raccontò che stando a Goito, du- 


‘rante le veglie d'arme, ripensando alle inter- 


rotte esperienze vide il modo come aumentare 
l'effetto induttivo nella sua macchinetta, fa- 


‘cendo protendere verso le espansioni dei ma- 


gneti permanenti alcuni denti ricavati sul 


‘nucleo rotante sul quale « l’ Elica circolare » 
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veniva ad essere avvolta in forma di tanti 
rocchetti, collegati ad un commutatore. 

Ed infatti tornato ia Pisa nel 1860 egli 
diede forma definitiva alla sua macchina e 
compì una memoranda serie di esperienze da 
lui pubblicate poi sul giornale di elettricità 
« ll nuovo Cimento » nel numero del 3 mag- 
gio 1865, 

Da queste risulta che il Pacinotti non solo 
ideò la prima macchina ed il primo motore a 
corrente continua ma che vide chiaramente ed 
espose con perfetta lucidità tutti i problemi 
che più tardi costituirono i fondameuti delle 
costruzioni delle dinamo e dei motori elettrici 


` a corrente continua. 


Il prof, Mengarini chiuse con queste parole 
la prima parte del suo di-corso : 

« Noi vediamo come in questa Memoria del 
« Pacinotti siano non vagamente ed incerta- 
« mente indicati, ma chiaramente descritti ed 
« applicati tutti quei principi che venti anni 
« più tardi, ad opera delle più elette menti 
« dei fisici costituirono tutto nn nuovo corpo 
« di dottrina. 

« Nolo dopo un ventennio, dopo la costru- 
« zione dell'Anello, ebbimo la prima incom- 
« pleta teoria algebrica della dinamo del Frö- 
« hlich, e poi la teoria del circuito magnetico 
« dell'Hopkinson, i trattati del Silvanus Thom- 
« pson e del Mascart, i lavori del Kapp. 

« Tutti questi lavori, tutti questi concetti, 
« tutte queste nuove tcorie elaborate da tanti 
« eccelsi ingegni diedero forma e vita alla teoria 
« della dinamo, ma tutto questo insieme di 
« principii e di applicazioni truvasi netta- 
« mente esposto nella Memoria del Pacinotti 
« nel 186», illus'rante la costruzione da lui 
« eseguita nel 1860. 

« Quando noi vediamo le più insigni menti 
« di Fisici del tempo nostro schiudere azli 
« studiosi le vie della nuova scienza, vestendo 
« di teorie e di formule n atematiche quei con- 
« cetti che il modesto studente di Pisa vide 
« ed applicò con felice risultato un ventennio 
« prima, noi dobbiamo dire che l’opera di 
« quell'uomo fu l’opera di un Genio, ed avanti 


« al genio riverenti dobbiamo inchinarci! ». 


K E 


Nella seconda parte del suo discorso il pro- 
fessor Mengarini illustrò altre due macchine 
dinamo-elettriche ideate dal Pacinotti basate 
su principii affatto nuovi. 

Sventurata:nente queste invenzioni furono da 
lui pubblicate, quando altri già avevano preso 
dei brevetti su costruzioni analoghe. 

Queste sono « La macchina magneto-elettrica 
a gomitolo elettromagnetico » da lui costruita 
nel 1873, e pubblicata nel 1874 mentre la 
stessa costruzione fu brevettata dal altri nel 
1873. 

E la « Macchina magneto-elettrica con vo- 
lano elettro-magnetico trasversale » da lui co- 
strutta nel 1875 e pubblicata nel 1881, men- 
tre la stessa costruzione fu brevettata da altri 
nel 1878. 


Queste macchine, sebbene non abbiano l'asso- 
luta novità di concetti della prima, valgono ad 
attestare la potenza della sua mente inventiva e 
la chiarezza delle sue idee in fatto di costru. 
zione elettro-meccaniche, in un'epoca in cui 
queste dottrine erano quanto mai incerte e con- 
fuse. 

si 

L'oratore passò quindi a descrivere tutte le 
fasi della lunga lotta sostenuta gagliardamente 
dal Pacinotti per rivendicare la sua inven- 
zione. 

Partendo dalla pubblicazione fatta dal Gram- 
me sui « Comptes rendus de l'Académie des 
sciences » del 17 luglio 1871 nei quali è de- 
scritta una macchina magneto-elettrica che è 
riproduzione fedele di quella del Pacinotti, cita 
uno studio del fisico francese Gaugain pubbli- 
cato negli « Annales de Chimie et Physique » 
del 18723 ove dimostrasi che la teoria data dal 
Gramme per spiegare il funzionamento della 
macchina pubblicata nel « Comptes rendus » 
era insostenibile ed errata. Passa poi ad esa- 
minare i brevetti presi dal Gramme che illu- 
stra con numerose proiezioni e riferisce le con- 
chiusioni che dal loro stesso esame trasse il 
Pacinotti: « La quarta disposizione nella quale 
« ciascun anello non dovea essere esposto che 
« a poli del medesimo nome e dove il mio 
« commutatore era soppresso, mostra che il 
« Gramme quando chiedeva la privativa sulla 
« mia macchina non li intendeva o figurava 

di non intenderla, 

« La intensità della corrente continua che 
« il Gramme voleva raccogliere senza commu- 
« tatore era Zero. 

« Se il Gramme avesse domandato la pri- 
« vativa sopra disposizioni costruite ed esperi- 
« mentate è chiaro che avrebbe presentato 
« questa 5° disposizione dei rocchetti vuoti 
« fissati alle calamite e traversati dalla catena 
« di ferro mobile. 

« Questa 5° disposizione è il sistema Gramme 
« la veritalle invenzione del Gramme dalla 
« quale il Gramme può dirsi senza contesta- 
« zioni le premier inventeur ; peccato che non 
« le abbia ancora messe in commercio ». 

Il Pacinotti presentò alı’ Académie des Scien- 
ces una lettera di protesta, la quale venne in- 
tegralmente pubblicata, senza entrare nel me- 
rito della disputa, come è uso delle Accadamie 
scientifiche. 

Il merito primo della rivendicazione della 
priorità della invenzione Pacinotti spetta al 
prof. Gilberto Govi il quale essendo commis- 
sario italiano alla Esposizione internazionale di 
Elettricità di Parigi nel 1881 condusse felice- 
mente una vivace campagna a favore della 
priorità del Pacinotti, sino a giungere ad una 
solenne seduta nella quale, in presenza dei de- 
legati ufficiali di tutte le nazioni, riuniti per 
il Congresso internazionale per la definizione 
delle unità elettriche, fu proclamata la prio- 
rità della construzione della dinamo Pacinotti, 
lasciando al Gramme il merito di avere c0° 
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struite le prime dinamo industriali e di averle 
create nelle più svariate forme e per le più 
diverse applicazioni. 

Il prof. Mengarini raccontò poi un aned- 
doto ormai dimenticato sul Pacinotti. Il Govi 
avea fatto venire il Pacinotti a Parigi per as- 
sistere alla solenne seduta di rivendicazione. 
Quando un giorno gli arriva un « petit bleu » 
dove lo si avverte che il prof. Pacinotti era 
stato trasportato all’ Hopital St. Antoine con 
un braccio rotto. Il Mengarini, che era allora 
aiuto del Prof. Govi alla Esposizione di Elet- 
tricità, fu da questi inviato all'ospedale ove 
trovò il Pacinotti serenissimo che gli raccontò 
come volendo scendere da un omnibus aveva 
voluto darsi un impulso nel senso opposto al 
moto della currozza, onde trovarsi in piedi 
sulla strada in perfetto equilibrio. Egli aveva 
spiccato il salto, ma, avendo mal calcolato lu 
forza viva che doveva 


imprimersi, era caduto 


a faccia innanzi e si era rotto il braccio si- 
nistro. i 

Il Mengarini trasportò il prof. Pacinotti al 
l'Hétel de la Gironde, ove alloggiava il Govi 
ed ove venne da loro due curato ed assistito 
con tutto l'amore, sicchè egli potè intervenire 
dopo alcuni giorni alla memoranda seduta col 
braccio ingessato appeso al collo. 

La questione della precedenza della inven- 
zione Pacinotti fu lealmente riconosciuta dalla 
stampa tecnica francese ed estera. 

Il Mengarini cita alcuni articoli di Frank 
Geradly di Auguste Guerout, ben noti scrittori 
francesi, del Wiedemann, di Silvanus Thomp- 
son, dell' Engineering. 

Rammenta due telegrammi di Galileo Fer- 
raris, quando era presidente del comitato or- 
dinatore dell'Esposizione di Elettricità di To- 
rino del 1884, che riassumono 
tivo la lunga controversia : 


in modo defi- 


« Prof. Pacinotti — Pisa ». 


« Espositori ed organizzatori mostra inter- 
« nazionale elettricità Torino banchetto inviamo 
« saluto professore Pacinotti, primo inventore 
« macchina dinamo elettrica a spirale anu- 
« lare ». 


« Galileo Ferraris ». 


« Gramme, 15 Rue Drouot — Paris. 


« Esposant et organisateur esposizition d’elec- 
« tricitè Turin réunis banquet saluant Mon- 
« sieur Gramme premier inventeur machines 
« dynamos industriels >. 


« Ferraris ». 


Il prof, Mengarini così terminò la sua bella 
orazione : 
« E con questo o signori ho esaurito la 
esposizione dei documenti che sull’importante 
dibattito ho potuto raccogliere ». 
« Noi abbiamo seguito il grande inventore 
nelle sue faconde trovate, nella chiara vi- 
sione dei concetti e delle teorie che i fisici 
e gli e'ettricisti hanno dopo un ventennio 


A RA 


R A A 


U’ ELETTRICISTA. 


« riconosciute esatte e da cui i tecnici hanno 
« tratto innumerevoli applicazioni ». 

« Noi lo abbiamo seguito nella lotta per la 
« rivendicazione del frutto del suo genio, che 
« niuno avea diritto di togliergli e lo abbiamo 
« visto lottare sereno, nobilissimo, di null'altro 
« desideroso che dell'interesse della scienza ». 


125 


« Egli ebbe l’antiveggenza del genio e Panimo 
grande dello scienziato ». 

« Al genio di Antonio Pacinotti vada la 
nostra ammirazione ; all’ animo suo nobilis- 


A 


A 


A 


simo la riconoscenza di quanti traggono uti- 
« lità e vantaggi dalle sue invenzioni ». 


A. C. 
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Un nuovo isolante. 


Si è di recente cosutuita in Inghilterra 
una forte Compagnia, con a capo Lord 
Tenderten, allo scopo di mettere in com- 
mercio un nuovo isolante, cui è stato dato 
il nome di « Seagumite », e che viene 
preparato, mediante un processo sco- 
perto e perfezionato da un noto chimico 
londinese, Mr. John Stuart Campbell, 
dalle comuni alghe marine. Fra le più 
notevoli proprietà del nuovo prodotto vi 
sono quelle di essere a prova di umidità, 
di acidi, e di germi, oltre all’ essere in- 
sensibile alle variazioni di temperatura: 
di più non è infiammabile e presenta una 
maggior resistenza elettrica che la vul- 
canite, mentre può essere manifatturato 
alla metà del costo di quest'ultima. Può 
quindi adoperarsi con egual successo in 
ogni parte del mondo; tanto nei clmi 
caldi quali sono l'India, il Sud America, 
come nei paesi più freddi; esso rimane 
perfettamente immutato dove l ordinaria 
gutta percha ed il cuoio sarebbero del 
tutto inservibili. 

Sul punto della resistenza elettrica, la 
straordinaria eflicienza della Seagumite fu 
oggetto, in sul principio di un certo scet- 
ticismo; ma gli esperimenti fatti nei La- 
boratori elettrici di Westminster, non solo 
hanno confermato pienamente una tale 
efficienza, ma hanno in più dimostrato, 
fatto notevolissimo, che essa aumenta 
quando il materiale è immerso nell'acqua. 

Quest'ultima particolarità rende il pro- 
dotto di grande valore per i cavi sotto- 
marini, nè v'ha dubbio che, sotto un tal 
punto di vista, si apre per esso un campo 
ben vasto; se poi a questa proprietà si 
aggiunge l’altra del non essere infiam- 
mabile e quella dell’ insensibilità alle va- 
riazioni di temperatura, si vede quale 
grandissima utilità esso possa presantare 
nelle applicazioni elettriche. 

Sulla non infiammabilità non vi può 
essere dubbio alcuno; un pezzo di Sea- 


gumite essendo stato posto in una stufa. 


a gas, e lasciato in mezzo alle fiamme 
per circa un'ora, fu ritirato perfettamente 
intatto. 

A sperimentarne il potere dielettrico, 


alcuni esemplari di Seagumite vennero 
sottoposti alla tensione di 32,000 volt 
con ottimo risultato. Dopo che il mate- 
riale è stato tenuto immerso nell’ acqua 
per 24 ore, la resistenza d'isolamento di- 
venta estremamente alta, dell’ ordine di 
30,000,00Q di megohms per cm... 

Con una piccola modificazione nel pro- 
cesso di manifattura, questa singolare so- 
stanza può essere convertita in un mate- 
riale che sembra tenere il posto di mezzo 
fra la gutta-percha ed il cuoio. Pratica- 
mente illimitati sono gli usi a cui esso 
si presta, come illimitata è la materia 
prima dalla quale si ricava. Un milione 
di tonnellate di alghe marine può racco- 
gliersi intorno alle coste d'Inghilterra, 
senza altra spesa che quella del trasporto. 


E.Z: 


Un microfono di nuovo genere. 


Durante una causa fra due Società ri- 
vali, i capi di una di queste dovevano 
tenere una importante riunione in una 
certa sala. I rappresentanti dell'altra So- 
cietà avrebbero dato non si sa che per 
poter assistere ad un tale convegno, ma, 
per quanto escogitassero, non si presen- 
tava loro nessuna via pratica per conse- 
guire lo scopo. All'ultimo si ebbe ricorso 
ad un elettricista, ed ecco come costui 
risolse il problema. Essendosi procurato 
diverse capsule a carbone, quali si tro- 
vano negli ordinari apparecchi telefonici 
trasmettitori, egli le dispose dietro i quadri 
che decoravano le pareti della sala, pre- 
mendole contro la carta ed il vetro dei 
quadri stessi; mentre due finissimi fili di 
rame, abilmente dissimulati dalle cornici 
dei quadri, collegavano i trasmettitori 
coll'esterno. I vetri dei quadri, per la loro 
grande superficie furono così convertiti 
in eccellenti microfoni, tanto che il più 
tenue mormorio veniva percepito con una 
meravigliosa nettezza; cosa di cui pro- 
fitto largamente lo stenografo incaricato. 
Il fatto, maturalmente, è accaduto in A- 
merica. 
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NOTE LEGALI + 3 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale l Elet- 
tricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la collabora- 
zione di distinti avvocati specialisti, presta l' opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; nonchè 
pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 
per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed alle Giu- 


risdizioni speciali (Consiglio di Stato); 


per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l Elettricista - Viu Gio- 


vanni Lanza, 135 - Roma. 


Omessa dichiarazione di alcuni utenti nel- 
l'elenco degli abbonati — costituisce delitto 
e mon contravvenzione per il produttore di 
energia elettrica. (Legge 8 agosto 1895 nu-, 
mero 486 art. 2 ed 8. 


MASSIMA. 


Il produttore di energia elettrica che ometta 
di dichiarare nello elenco degli abbonati il 
nome di alcuni utenti è colpevole di delitto e 
non di semplice contravvenzione. 

Questa massima ha emesso la Suprema 
Corte di Roma, Sez. 1%, nell'udienza del 16 
gennaio 1912. 

Ricorrente era il P. M. 

Riassumiamo in breve il fatto. 


Con sentenza del tribunale di Palermo del 
28 ottobre 1911 fu dichiarato non farsi luogo 
a procedimento contro Angelo D'Angelo per 
inesistenza della contravvenzione agli art. 2 e 
8 della legge 8 agosto 1895 sulla tassa di 
consumo dell'energia elettrica, e per amnistia 
circa la contravvenzione agli art. 34 e 38 del 
Regolamento relativo. 

Ai 29 ottobre il P. M. fece ricorso, rego- 
larmente notificato mentre ai 6 novembre pre- 
sentò anche il motivo seguente: Violazione 
dell'art. 45 C. P. ed 8 della legge 8 agosto 
1895 n. 486 alleg. F, per avere il tribunale 
ritenuto che nella specie si trattava di delitto 
senza che si fosse dimostrato il dolo, e non 
di contravvenzione, per la quale il dolo non 
occorre. L’ indole del reato è di contravven- 
zione, perchè non vi fu accusa di frode al 
l' Erario, sibbene di semplice omissione di abbo- 
nati nell'elenco prescritto. 

A) Considerato che tutta la controversia 
si aggiri e consista nel vedere se il reato ad- 
debitato al D'Angelo sia delitto o contravven- 
zione. 

A costui veniva attribuito di avere omesso 
di segnare tra gli abbonati dell’ energia elet- 
trica, lo stabilimente ceramico Florio e la casa 
del Direttore sig. Olsen, allo scopo di frodare 
all’ Erario la relativa tassa pagata, pagata re- 
golarmente dai ripetuti consumatori, ai sensi 
degli art, 2 ed 8 della legge 8 agosto 1895 
n. 486 allegato F. 

Ora è evidente che il reato attribuito al 
D'Angelo, fabbricante di energia elettrica, era 


un delitto vero e proprio, come è l'indole del 
reato previsto dalle disposizioni dell'art. 8 della 
della legge suddetta, che richiama espressa- 
mente le penalità stabilite dal capo 2° titolo 6° 
libro 2° Cod. pen., che riguarda i delitti contro 
la fede pubblica. 

In tutte siffatte disposizioni dell'art. 8 della 
legge è impresso in modo chiaro ed evidente 
il carattere di delitto, trattandosi di alterazioni 
di contatori, misuratori od altri congegni del- 
l'energia elettrica o dei contrassegni, suggelli 
o bolli, allo scopo di frodare la tassa — An- 
che le ipotesi di reato messe a carico del D'An- 
gelo, fabbricante d'energia elettrica, sono de- 
litti, perchè riflettono tante diverse forme di 
frode all’ Erario dello Stato per le quali, oltre 
le maggiori pene stabilite dal Codice penale, 
sono comminate L. 1000 di multa fissa, ciò 
che determina e caratterizza sempre più la 
vera natura di quella violazione della legge 
speciale, inspirata principalmente, come prov- 
vedimento fiscale, a reprimere le frodi all'Era- 
rio, tanto che la detta legge formò parte di 
un complesso di provvedimenti fiscali, atti a 
garantire i proventi dell'Irario dello Stato. 
Evidentemente l’interpretazione data dal P. 
M. presso il tribunale di Palermo alle dispo- 
sizioni dell'art. 8 della legge sovracitata è 
affatto erronea. Né al Supremo Collegio è dato 
di apprezzare 1 fatti e giudicare se il dolo, 
escluso dal tribunale, esistesse nella specie. es- 
sendo in ciò sovrano il convincimento del 
giudice dì merito. 

"P. Q. M. la Corte Suprema rigetta. 


Avv. VLADIMIRO CRISPI. 


INFORMAZIONI 


Congresso Tecnico Internazionale 


Prevenzione Infortuni e Igiene Industriale 


Le Associazioni d'iniziativa privata per la 
prevenzione degli infortuai sul lavoro, funzio- 
nanti in Francia, Belgio e Italia, presi i con. 
venienti accordi col Comitato permanente del 
Congresso Internazionale delle Assicurazioni 


Sociali, hanno deciso di riunire a Milano entro 
quest'anno, un Congresso Tecnico Internazio- 
nale di prevenzione degli infortuni del lavoro 
e igiene industriale. 

Il Congresso si occuperà esclusivamente eil 
unicamente delle questioni tecniche relative alla 
prevenzione degli infortuni del lavoro ed alla 
igiene industriale. 

Le Associazioni han chiamato alla Presidenza 
del Congresso, l’ing. Pontiggia, confidando il 
Segretariato Generale all’ ing. F. Massarelli, 
ispettore principale dell’Associazione degli ln- 
dustriali d'Italia per prevenire gli infortuni del 
lavoro. 

Il Congresso, dovendo conservare un carat- 
tere esclusivamente pratico, si propone: 

l° di far conoscere le migliori soluzioni 
adottate con successo presso le varie Nazioni, 
per risolvere i problemi tecnici inerenti alla 
sicurezza del lavoro ed all'igiene degli opifici. 

2° di studiare e di fare ricerche speri- 
mentali in merito a quei problemi di sicurezza 
e d'igiene pei quali non si conoscono soluzioni 
o si hanno soltanto soluzioni imperfette. 


=: 


Costituiscono il Comitato d'Organizzazione 
oltre agli ing. Pontiggia e Massarelli, i sì- 
gnori Bocquet J., ing. capo dell'Association 
Normande pour prevenir les accidents du tra- 
vail », Rouen. 

Mamy Henry, direttore dell’Association des 
Industriels de France contre les accidents du 
travail », Paris. 

Arquembourge Charles, ing. delegato della 
« Association des Industriels du Nord de la 
France contre les accidents », Lille. 

Deladricre Leon, direttore dell’ « Association 
des Industriels de Belgique contre les accidents 
du travail », Bruxelles. 

Hartmann Konrad, ing. Geheimer Regie- 


rungsrat, Berlin, 
Tolman William H., direttore del « Museum 


of Safety Devices and Industrial Higyene », 
New- York. 

Steiner Viktor, redat. capo della « Zeitschrift 
fur (iewerbe-Iygiene », Wien. 

Van Etten A. C. M. direttore del « Museum 
van Voorwerpenter Voorkoming van Ongeluk- 
ken in Fabricken », Amsterdan.. 

Boner Giorgio, ing. consigliere d'Ammini- 
strazione della Società Brown Boveri, Haden 
(Svizzera). 


iraniana =---_—-._P—Pr- —- 


X & LA CASA EDITRICE ' L'ELETTRI- 


CISTA ,, SI INCARICA DI PROVVEDERE 


AI PROPRI ABBONATI I LIBRI CHE LORO 


CI 
—— —erint ie — — _—€———P— —_—————"T 


OCCORRONO CON NOTEVOLI SCONTI. 


—— TI 


DIRIGERSI VIA LANZA, 135, ROMA. % & 


00000000000000000000000 0000000000 0000 
I Bilanci delle Imprese Elettriche ®© 
0000000000000 000000000000000000000 


Con la fine del primo trimestre del 1912 
vennero pressochè esaurite le assemblee di so- 
cietà chiudenti l'esercizio il 31 dicembre. Dalla 
congerie di relazioni che veniamo man mano 
pubblicando emerge come il 1911 sia stato 
generalmente anno di lotta per circostanze di 
vario genere e sopratutto per ditticoltà finan- 
ziarie. Difficoltà le quali per talune indu- 
strie non si sono nemmeno a quest’ ora atte- 
nuate. Il bisogno di assistenza del credito, 
fors’ anche a cagione dello stringersi delle di- 
sponibilità che l'Estero poteva offrire in Italia, 
è attestato da una condizione generale di cose 
e ad esso occorrerà provvedere. A ciò debbono 
convergere con maturato proposito e con i 
mezzi più acconci le grandi nostre organizza- 
zioni bancarie. 

Società per lo sviluppo delle imprese elet- 
triche in Italia - Milano. — Presicduta dal 
comm. Otto Joel, presidente del Consiglio di 
amministrazione, ebbe luogo il 18 marzo corr. 
un'assemblea straordinaria degli azionisti di 
questa Società, nella quale venne deliberato lo 
aumento del capitale sociale da L. 4,000,009 
a L. 10,000,000 mediante emissione alla pari 
di 24,000 nuove azioni del valore nominale 
da L. 250 cadauna con godimento dal 1° aprile 
1912 « pro rata temporis » dei versamenti. ll 
Consiglio è investito di tutti i poteri occorrenti 
per la effettiva emissione e per il collocamento 
delle nuove azioni, per la determinazione delle 
modalità relative all'esercizio del diritto di 
opzione e per il richiamo dei versamenti nelle 
epoche che crederà più opportuno in modo però 
che le nuove azioni siano per intero liberate 
entro il 81 maizo 1913. 

Società anonima Forniture Elettriche - Mi- 
lano. (Capitale versato L. 600,000). — Pre- 
senti i portatori di 5650 azioni si è tenuta la 
assemblea generale ordinaria degli azionisti di 
questa anonima. Venne approvato il bilancio 
al 31 dicembre scorso che permette di asse- 
gnare un dividendo di L. 7 per azione, paga- 
bile da oggi. 

Vennero poi rieletti consiglieri i signori : 
ing. Carlo Clerici, ing. Angelo Bertini, ing. 
Giovanni Barberis, cav. uff, avv. Costantino 
Tassara; a sindaci effettivi i signori: Bozzi 
rag. Marcello, Enrico Biella, dott. Roberto Ca- 
mozzi ed a supplenti i signori: ing. Giacomo 
Fano, cav. (raetano Spreafico. 

Società Anonima di Elettricità di Abbiate- 
grasso e limitrofi, Milano. (Cap. L. 300.000). 
— Presieduta dal barone ing. R. De Renzis, 
presso la sede della Società Elettrica Conti 
in Milano, si tenne l'assemblea della « Società 
anonima di elettricità di Abbiategrasso e li- 
mitrofi », capitale L. 300,000. 

Erano presenti 9 azionisti rappresentanti 
n. 1640 azioni. Venne approvato il bilancia 
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dell'esercizio 1911 che si chiude in pareggio. 
La relazione del Consiglio dì ragione di que- 
sto pareggio avendo la Società iniziato il suo 
vero e proprio esercizio durante il 1911. 

Procedutosi alla nomina dalle cariche so- 
ciali vennero rieletti a consiglicri i signori in- 
gegner cav. Edoardo Galtara e ing. cav. Giu- 
seppe Castiglioni. A sindaci effettivi i signori 
rag. Piero Conti, ing. Marte Ubaldi e avvo- 
cato Luigi Volontè; supplenti ing. B. Seri e 
ing. G. Decio. 

Società Elettrica Prealpina, Bergamo. (Capi- 
tale soc. L. 1,562,400 inter. versato) — Pre- 
sieluta dal cav. Lamberto Sala ha avuto luogo 
l'assemblea generale ordinaria di questa So- 
cietà, presenti 12 azionisti rappresentanti nu- 
mero 15,310 azioni delle 22,320 costituenti il 
capitale sociale. 

Fu approvato il bilancio dell'esercizio 191], 
destinando il saldo attivo per L. 91,076.04 ad 
ammortamento del macchinario e a svalutazioni 
e per I. 3,110.22 a conto nuovo. 

Venne eletto a consigliere l'ing. Giovanni 
Barberis in sostituzione del dimissionario on. 
Carugati e furono riconfermati i sindaci effet- 
tivi rag. Fortunato Beati, Angelo Ferrario, 
ing. Emilio Tansini, e supplenti Manzoni A n- 
gelo e Steiner Enrico. 

La relazione del Consiglio d'amministrazione 
informa che durante il decorso esercizio fu- 
rono liquidate in modo soddisfacente quasi 
tutte le pendenze provenienti dalla precedente 
gestione. 

La relazione informa ancora che coerente- 
mente al programma prefissosi il Consiglio ha 
recentemente effettuata una combinazione colla 
ditta Masnada e C., distributrice di energia 
nel territorio di Ponte S. Pietro e dintorni, 
rilevandone col 1° gennaio dell'anno in corso 
una parte degli impianti. Infine ha in questi 
giorni concordato la cessione della Centrale 
termo-elettrica di Lallio alla Società idroelet- 
trica italiana, la predetta Centrale essendo di 
una potenzialità sproporzionata agli impianti 
sociali. 

Questi avvenimenti non potranno non in- 
fiuenzare favorevolmente la situazione della 
azienda e modificano intanto quel piano di si- 
stemazione finanziaria che era stato predi- 
sposto. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed aftini 


Se si dà un rapido sguardo alle diverse 
borse italiane, si può concludere che in que- 
sta prima quindicina di Aprile il mercato si 
delinea complessivamente migliore, benchè 
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gli affari siano poco numerosi e si sia veri- 
ficata qualche reazione in chiusura. 

Solamente le Marconi furono molto mosse 
e progredirono da 197 a 207 per poi discen- 
dere nuovamente di qualche punto. 


Prezzi a 
va BORSA DI LOMA fine mese 
vii | 11 Apr. 
1240 Società Anglo-Romana gas | 1293 
56 Forni Elettrici 53 
650 Carburo Terni | 645 
69 Elettrochimica | 70,50 
256 Ansaldo 255 
140 Alti Forni Piombino | 136 
EE tog dee a 
Peo cgo Prezzi norm. 
22 EEY per contanti 
os Ogy BORSA DI MILANO 
sa Ez) 2 10 
o= cz : à 
Su 2535 Aprile Aprile 
» Lair — i ls_1_1[6È@—@—@——@—@"—@@—@—@—@1@Pm@———@rttt’ 
Ù 1 I 
100! 6 Adriatica Etettricità-Venezia | 106 | 106 
500 l 32,50 Bergamasca distr.energ.elet. | 500. 500 
100 | 6 Elettrica Bresciana 96 | 04 


200 8g Elettrica dell'Adamello 228 228 
| Elettrica Ossolana — — 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri | 235 | 223 
100 5 ' Forze idrauliche Moncenisio 107 | 1C4 
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250, 15 | Forze idraul. B. Crespi ~ 312) 312 
| Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 611 585 
250 ' 18 Imprese Elettriche Conti 350 | 348 
125 5 Ind. Elettrochim.P.S.Martin! —  — 
s00 | 55 | Lombar.a distr. energ. elett. 995 | 995 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi | 436 | 460 
100 4 |Tecnomasio Ital. 18) 78 
500 | 50 , Toscana Imprese elettriche csf SES 
100 © , Unione esercizi «lettrici 90 | — 
100 1 | Martesana energia elettr. 130! — 
100 | 6 | Elettrica del Tronto — | — 


ser 

Cambio doganale - 12 Aprile 101,6. 

Dal giorno 8 a tutto il 14 Aprile fino a L. 100, 
L. 101,6. 

ll prezzo del cambio quale risulta dalla media 
dille Borse Italiane oggi è di L. 101,00. 


PREZZO DELL'ARGRNTO 


Londra, 9 Aprile - Arzento pence 267, all'oncia 
va stand. titolo 925 millesimi. 

Nuova York, 9 Aprile - L'argento quo‘a:i a cent. 
di dollaro :33/, per oncia troy. 

Parigi, Aprile 9 - Ar. ento fino prezzo al chilog. 
fr. 98,16. 
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‘ Un primo risultato del nuovo Relais Tele- 
fonico Western. — L'annuale banchetto te- 
nuto, dagli allievi dell'Università di Yale in 
Chicago, nell'Hotel Blackstone è stato causa 
quest'anno di una notevole innovazione telefo- 
nica. Il Presidente dell'Università Mr. Arthur 
P. Hadley ha pronunciato il suo discorso re- 
stando nella sua casa a New Haven nel Con- 
necticut, alla distanza di 1600 Kilometri da 
Chicago, e 264 invitati hanno potuto udire 
chiaramente la parola del loro President.. 

Per ottenere ciò furono impiegati 2 circuiti 
metallici di filo di rame di mm, 4 :/, di diametro 
di cui uno rilegato a New-Haven ad un or- 
dinario microfono Solid Back ed a Chicago, 
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per mezzo di relais telefonici Western, a 264 
ricevitori ordinari Bell. L'altro circuito faceva 
capo nella sala del banchetto a Chicago a dei 
microfoni posti in giro alla sala stessa e a 
New Haven ad un ricevitore Bell che permise 
al Presidente di poter sentire gli applausi e 
le acclamazioni al suo discorso. 

La trasmissione fu così buona, che il Pre- 
sidente disse celiando che forse sarebbe il caso 
che gli studenti restassero tutti alle loro case, 
distanti migliaia di chilometri, e sentire le le- 
zioni dettate dai Professori dell'Università. 

Films parlanti. — In principio il fonografo 
comandava la marcia del cinematografo pe: 
mezzo di un distributore di corrente montato 
sopra uno dei mobili del fonografo che a sua 
volta era mosso da un motore qualunque. Questo 
distributore non era che un semplice commu- 
tatore che inviava la corrente successivamente 
nelle diverse sezioni di un anello Gramme fisso ; 
al centro di questo anello, una bobina Siemens, 
attraversata da una corrente secondaria, com- 
pletava il motore. 

In seguito il Gaumont ha preferito l'uso di 
due motori presso a poco identici, alimentati 
dalla stessa sorgente di corrente. Ma gli in- 
dotti di questi motori sono suddivisi in uno 
stesso numero di sezioni, e le sezioni dell’uno 
degli indotti sono collegate ciascuna ad una 
sezione dell'altro indotto e nello stesso ordine. 
Nè risulta che il primo degli indotti non può 
girare di un certo angolo senza che l’altro si 
muova compiendo lo stesso spostamento ango- 
lare. Se in tali condizioni, il primo indotto 
conduce il fonografo, e il secondo il cinema- 
tografo, e se le relazioni di velocità tra i mo- 
tori e gli apparecchi — fonografo e cinema- 
tografo — sono stati scelti in modo che lo 
sviluppo della pellicola abbia, rispetto al disco, 
lu stessa velocità che aveva durante la regi- 
strazione del suono, si comprende che sarà ot- 
tenuto un perfetto sincronismo. La presa della 
veduta sarà fatta contemporaneamente alla re- 
gistrazione del suono ; l'apparecchio di presa 
della veduta e il fonografo debbono essere però 
collegati uno all’altro in modo analogo a quello 
su esposto. 

— RX 

L’elettricità e la carne salata. — I prosciutti 
di maiale vengono attualmente salati facendoli 
restare 90 o 100 giorni in una salamoia con- 
posta di sale, zucchero e salnitro. Ora, secono 
l Electrical World, questa permanenza può essere 
ridotta a 30 035 giorni, facendo passare, nella 
salamoia contenente i prosciuti, una corrente 
alternata a 60 periodi; i pori della carne ven 
gono così ad aprirsi e il liquido può essere 
più facilmente assorbito. Questo processo è stato 
ideato dalla Casa di salumi I. C. Roth e C.ie 
di Cincinnati (Stati Uniti) la quale lo applica 
con buon successo da quasi 5 anni. 

I prosciutti da salare vengono ammucchiati 
sopra delle tavole entro recipienti in legno 
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delle dimensioni : m, 4,8 X 1.2 X 1.5 ; ognuna 
di queste casse contiene circa 2200 kg. di carne. 
Alle due estremità opposte del recipiente sono 
collocati i due elettrodi, ognuno dei quali con- 
siste in 5 cilindri di carbone da 8 mm. lunghi 
da l a 2 m. e collocati entro guaine tubolari 
in terra cotta, non verniciata. Disposti i pro- 
sciutti entro la cassa, si fa penetrare la sala- 
moia, alla temperatura di 1° o 2° e la si man- 
tiene in circolazione per mezzo di pompe azio- 
nate da motori. Si fa passare inoltre attraverso 
il liquido una corrente alternata da 30 a 30 
amp. a 60 periodi. La caiuta di potenziale 
tra i due gruppi opposti di elettrodi, è di circa 
40 volt. ll passaggio di corrente rimane ininter - 
rotto per tutta la durata della salatura, quan- 
tunque sembri, secondo recenti esperienze, che 
si ottengano risultati pur molto soddisfacenti 
interrompendo il circuito durante 24 ore su 18. 

lo stesso processo permette di eseguire, in 
3 o 4 giorni, la salatura del lardo, che richiede 
generalmente 18 o 20 giorni. 

nece 

L’ago calamitato come indicatore di tempe- 
ratura. — Per determinare il grado di cal: re 
della tempera degli utensili da limare, forare c 
piallare, l'americano G. Coles, impiega una sem- 
plice bussola. 

L'acciaio, man mano che viene riscaldato, 
perde le suc proprietà magnetiche, in diversa 
proporzione, da determinarsi, per ogni qualità; 
così che si potrebbe facilmente utilizzare questo 
fenomeno per misurare la temperatura. 

Il Coles ha constatato che la temperatura 
alla quale sparisce il magnetismo, corrisponde 
a quella favorevole per la tempera. I pezzi 
vengono estratti dal forno e posti, per essere 
provati, ad una data distanza dalla bussola; 
sono definitivamente tolti dal forno, quando 
l'ago non risente più alcuna deviazione. 
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Malattie degli elettricisti. — W. Hanauer 
di Francoforte enumera e cerca di spiegare la 
ragione delle varie malattie che affliggono gli 
elettricisti. Anzitutto il passaggio repentino 
dalla sala delle macchine, molto riscaldata, al- 
l’aria fredda esterna, produce, sopratutto in in- 
verno, le bronchiti. La produzione di fumo e 
di polvere densa, facilitando l'introduzione delle 
minute particelle di carbone nei polmoni, con- 
iribuisce a far sviluppare il catarro. Gli ope- 
rai elettricisti addetti ai quadri di distribuzione. 
come pure quelli addetti alla sala di prova, 
soffrono di inappetenza; la causa di questa 
affezione non è stata ancora stabilita con cer- 
tezza. Gli operai addetti alle batterie di accu- 
mulatori sono generalmente soggetti alle ma- 
lattie di stomaco e d'intestino, attribuibili alla 
azione dei composti di rame e piombo. Da 2 
a © per cento di elettricisti ammalati sono af- 
fetti da disturbi cardiaci e da cattiva circola- 
zione del sangue: ciò sopratutto avviene tra i 
montatori elettricisti. Gli operai addetti alle 
prove e quelli che hanno da lavorare spesso 


con le correnti elettriche, soffrono frequente- 
mente di congiuntivite e infiammazione alle 
pupille. 

Il personale delle stazioni centrali è spesso 
soggetto a vertigini e ad infiammazioni alla 
retina, simili a quelle prodotte da colpi di sole. 
l'uso della benzina per pulire gli apparecchi 
può produrre vertigini che rendono la respira- 
zione difficile e le pulsazioni del cuore irrego- 
lari, Gli operai addetti ai quadri di manovra 
soffrono di mali di testa, congestioni, ecc. In- 
fine i corti circuiti, che possono essere più o 
meno gravi, esercitano un indebolimento della 
vista che può durare parecchi giorni. 

Dopo tutta questa ira di Dio si sarebbe in- 
dotti a compatire la: classe degli elettricisti; 
per fortuna tutto è relativo, e forse gli operai 
elettricisti sono quelli che godono, in paragone, 
più salute degli altri! 
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La teoria elettromagnetica e l’azzurro del 
cielo. — Avanti alla Società francese di Fisica 
il Langevin ha dimostrato l'attuale teoria elet- 
tromagnetica, secondo i risultati di Lord Ray- 
leigh, sulla origine dell'azzurro del cielo, Lord 
Ravlcigh ha studiato la diffusione della luce 
per mezzo di particelle in sospensione, partendo 
dalla teoria della elasticità esposta da Fresnel 
e supponendo nell'interno delle particelle una 
densità di etere più grande di quella dello 
spazio intermedio. Egli ritrovò in seguito gli 
stessi risultati partendo dalla teoria elettroma- 
gnetica come venne formulata dal Maxwell ed 
ammettendo, per le particelle in sospensione, 
un potere induttore specifico diverso da quello 
del mezzo circostante. Egli giunse quindi a 
formulare le note leggi: l'erergia che rappre- 
senta la luce diffusa sta a quella della radia- 
zione incidente in un rapporto che varia pro- 
porzionalmente al numero e al volume delle 
particelle in sospensione e in ragione inversa 
della quarta potenza della lunghezza d'onda; 
da ciò risulta la predominanza del bleu nella 
luce diffusa. In un successivo lavoro egli di- 
mostra che le particelle diffondenti alle quali 
è dovuto l'azzurro del cielo sono probabilmente 
le molecole stesse. 

Come conseguenza, il paragone tra lo splen- 
dore del cielo e quello del sole dà un metodo 
per calcolare il numero delle molecole; l'in- 
tensità della luce d'un cielo puro è diretta- 
mente legata alla grossezza del granello mo 
lecolare e permette di riuscire a conoscerlo. 

L'introduzione degli elettroni nella teoria 
elettromagnetica permette di semplificare molto 
l'analisi di Rayleigh senza cambiarne i risul- 
tati. Si è condotti ad ammettere che nell'in- 
terno delle molecole si trovino degli elettroni 
ai quali esse debbono le loro proprietà elettro- 
magnetiche ed ottiche. 
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La trazione trifase sulle linee ferroviarie dei Giovi e del Cenisio 


Nel numero del 1° novembre u. s. di 
questo giornale è stato già descritto, nelle 
sue linee principali, il locomotore tri- 
fase n. o501 in mostra all'Esposizione di 
Torino 1911, destinato alla linea dei 
Giovi: si è fatto altresì un confronto 
sommario tra i diversi sistemi di trazione, 
lasciando il campo libero per nuove ri- 
cerche ed esperimenti secondo le deci- 
sioni ultime dei congressi di Berna 1910 
e di Torino 1911. 

Noi crediamo utile di dare una succinta 
descrizione dell'impianto dei Giovi preci- 
tato, ultimamente aperto al servizio, non- 


chè di quello del Cenisio, sul punto di. 


essere condotto a termine, perchè meglio 
risulti lo sviluppo che ha avuto questo 
sistema di trazione in Italia. 

Ed infatti, se si fa eccezione dell'instal- 
lazione trifase nel tunnel del Niagara, sulla 
rete del Great Northern Railway, e nel 
sud della Spagna, noi lo troviamo appli- 
cato estesamente soltanto in Italia sulle 
linee di grande traffico della Valtellina, 
del Sempione e su quelle che formano 
oggetto della presente nota. 

La relativa leggerezza del veicolo mo- 
tore trifase, il ricupero dell'energia nelle 
discese, di quasi il 50 °/, di quella richie- 
sta in salita, con la notevole corrispon- 
dente economia di ceppi, ruote e rotaie; 
la costanza nella velocità per la perfetta 
osservanza degli orari di servizio, € l'alto 
fattore di potenza, fino a 0,95, dei motori 
a velocità normale, hanno certamente con- 
tribuito alla generalizzazione del sistema, 
il quale sarà successivamente applicato 
del pari sulla succursale di Genova « Ronco 
Scrivia »; Savona-S. Giuseppe ; Milano- 
Usmate - Bergamo ; Gallarate - Arona- La- 
veno; Pistoia-Bagni della Porretta; Na- 
poli -Salerno-Torre Annunziata-Castellam- 
mare. | 

Il caso è senza dubbio della massima 
importanza, perchè lo Stato Italiano non 
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si è fermato alle semplici questioni teo- 
riche, ma ha, su vasta scala, esperimen- 
tato il sistema trifase da oltre 11 anni. 

Prima di questo sistema mise in prova 
quello ad accumulatori, che poi abbandonò 
specialmente per le linee a notevole pen- 
denza, e l’altro a terza rotaia, che costi- 
tuisce un pericolo ed un ingombro sulle 
ferrovie. Inoltre, sulla linea secondaria 
Torino-Pinerolo-Torre Pellice, applicherà 
prossimamente il sistema monofase, e non 
manca, di certo, di tenere nel debito 
conto i risultati degli altri principali im- 
pianti di trazione ferroviaria del mondo, 
compresi quelli a corrente continua di 
oltre 1000 volt sul filo di contatto. Quindi, 
il procedere dell'Amministrazione l'erro- 
viaria nostra, non è che logico e da pren- 
dere in serio conto, perchè nel mentre 
cerca di formarsi un concetto razionale € 
pratico di tutti i sistemi di trazione ap- 
plicabili alle grandi arterie ferroviarie, dà 
importanza a quelli che meglio risolvono 
il problema sotto il punto di vista del 
servizio regolare, sicuro, economico, € 
al tempo stesso sotto il punto di vista te- 
cnico. 

Perciò una breve descrizione dei due 
impianti considerati non può che tornare 
utile ai nostri lettori. 


La Trazione trifase del Giovi. 


Lo Stato Italiano aveva constatato che 
con treni a vapore carichi di 170- 310, 
ed al massimo 450 tonnellate, trasportate 
rispettivamente da 1-2 € 3 locomotive, 
(due in coda), ed alla velocità variabile 
di 25 a 30 Km. all'ora, non avrebbe po- 
tuto mai far fronte alle accresciute esigenze 
del Porto di Genova, e poichè la linea 
della Valtellina (dove circolano locomo- 
tori capaci di rimorchiare 200 tonnellate) 
aveva dato risultati soddisfacenti, si de- 
cise, come per la linea del Sempione, in 
favore del sistema trifase sulla ferrovia 


Genova-Busalla, aumentandone la capa- 
cità. 

Il 1° marzo 1911 aprivasi al servizio il 
tronco Pontedecimo-Busalla comprendente 
il tunnel dei Giovi, e poco dopo si estese 
fino al Parco del Campasso presso Sam- 
pierdarena: fra non molto la trasforma- 
zione sarà completa fino a Genova. (Vedi 
Planimetria, fig. 97). 

Il carico di 380 tonnellate, effettivo, 
(locomotore in testa e locomotore in coda 
non compresi), in corrispondenza dello 
sforzo al gancio di trazione dei veicoli 
esistenti, fu preso a base della trazione 
e con una velocità di 45 chilometri ora, 
ritenuta sufficiente. 

Il numero dei vagoni che compongono 
normalmente un treno, ascende a 31 ed 
il peso di ciascuno è di circa 18 tonnel- 
late. 

Con carichi fino a 190 tonnellate il solo 
locomotore in testa del treno può bastare; 
mentre fino a 5so tonnellate ne occor- 
rono due in coda, 

La frequenza delle partenze è d' ordi- 
nario di 15 minuti e si arriva a traspor- 
tare verso il nord 1058 vagoni in 18 ore 
e 1116 in 20 Ore. 

Con servizio eccezionale più intenso ad 
ogni 10 minuti si trasportano nella dire- 
zione Pontedecimo-Busalla ben 1587 va- 
goni in 18 ore e 1760 in 20 ore. D'altra 
parte, sulla succursale Genova-Ronco Scri- 
via (fig. 97), se ne trasportano ancora 1560. 

Dalle cifre riportate, l’importanza del 
Porto di Genova in rispetto alla linea 

ə considerata, per quanto si faceva prima 
con locomotive a vapore, risulta effetti- 
vamente quasi raddoppiata. 

Il locomotore (fig. 95) è a 5 assi motori, 
con ruote di m, 1.07 di diametro, accoppiati 
mediante bielle e manovelle. Le ruote 
centrali sono prive di bordino ed il giuoco 
degli assi estremi è tale da rendere fa- 
cile il passaggio del locomotore in curve 
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di m. 180 di raggio, di molto inferiore 
al valore minimo di 400 metri delle curve 
più accentuate sulla linea dei Giovi. 


Ss 
-, 
E.: 
o. 
z- 
a. 
S 
” 
2 
n 
5 


DI Sa 
è E 
ta sa 
Val a) 
E 
ue x 
? 43 S 
3 2 in 
Sg A i î 
m, 
Tae, ei . 
© pro a è 
AC S 
o o. (I 
Moe 5 a 
Ka 7 LG de vi ? 
TOS CLI iena 
A ER PO Ds; 
VASI vità 4 
id ca: 
Ls N 
A è 
LAI DI 
f Di 
è 
Hi ALS 


po 


e Su Cocursaio 


E a N ana 
; 3 


-S ` 
4 
3 

L 

\ 


o 
6 ; mi» 
l 5 (SAI i | 
; £ di I 
Q 
E 
|i 3 È 
e G È 
I Aja $ 
ES È iù 
“i À 5 ? 
: PA 
A > di 


usy 


í X Ypoddr, - j 
$ e 19 dali 
HE NOCI regus y DS 


Fig. 97. 


Tra l’asse centrale ed i due laterali 
trovano posto i due motori asincroni da 
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1000 cavalli ciascuno, i quali comandano, 

a mezzo delle manovelle m c ed m, c, una 

biella triangolare cc, b, che mette in moto 

l'asse centrale e successivamente gli altri 

con l'ausilio delle bielle de- 4d, f e corri. 

spondenti manivelle (fig. 99). 
ente 


sorbite dalla contro azione elastica delle 
molle regolabili, a spirale, E, tra i sop- 


porti delle scatole a grasso e le superiori 


travi a solido di eguale resistenza. Que- 
ste negli estremi sono attraversate dalle 
sbarre di sospensione dei motori ed in h, 
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Fig. 98 — Locomotore. 


La carcassa di ogni motore, munita di 
nervature esterne di raffreddamento, è 
chiusa alle estremità da due dischi vuoti, 
riempiti di una massa a base di asfalto 
per l'isolamento delle unioni dell'avvolgi- 
mento statorico. Contro detti dischi stanno 
fissati e consolidati da nervature radiali, 


nel mezzo, sono guidate in direzione ver- 
ticale da una sporgenza dei predetti sop- 
porti delle scatole a grasso sottostanti. 

Nel mezzo del rotore esiste una scana- 
latura che termina, alla parte superiore, 
con due bocche laterali gg, per l'entrata 
ed uscita dell'aria di ventilazione. Dalla 


due cuscinetti per l'asse del rotore, in- 
ternamente ai lungheroni del telaio, e con 
lubrificazione ad anello. Detto asse, con 
le estremità, traversa questi lungheroni 
per appoggiarsi altresì sui cuscinetti delle 
boccole a grasso sostenute da pezzi spe- 
ciali fissati agli stessi lungheroni (fig. 100). 

Con simile dispositivo gravitano indi- 
pendentemente su questi ultimi lo statore 
ed il rotore di ogni motore ; l'interferro, 
ridotto a meno di 3 mm. non varia e le 
piccole, inevitabili vibrazioni restano as- 


parte dei tre anelli di contatto l'albero è 
vuoto e la manovella del pari, per il pas- 
saggio dei conduttori di raccordo con le 
tre fasi del rotore. Le manivelle agli estremi 
dell'albero di ciascuno dei tre motori sono 
calettate ad angolo retto e spostate, tra 
di loro, di 90°. | 

La lunghezza totale del locomotore è 
di m. 9.50 ed il peso, in pienoassetto di 
marcia è di 60 tonnellate, 

Ogni motore ha 4 paia di poli e riceve 
corrente a 3000 volt ed alla frequenza 


stabilita di 15 periodi per secondo; per- 
ciò si ha un numero di giri per minuto 
di 225, corrispondente alla velocità di 45 
km-ora. 

Mediante l'accoppiamento in parallelo 
dei motori M-M, si ottiene la velocità 
normale indicata; ma con l'accoppiamento 
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in cascata o serie la velocità di marcia 
resta ridotta alla metà. 

Guardando lo schema dei circuiti ad 
alto potenziale del locomotore (fig. 101), 
si osserva che il motore M, con l’avvol- 
gimento a stella dello statore, è sempre 
in unione con l'interruttore — commuta- 
tore di marcia /c e perciò la corrente de- 
rivata dai tili di trazione ff, a mezzo dei 


rulli di contatto, dopo aver percorso gli 
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interruttori c, le bobine d’ impendenza e, 
l'interruttore ad olio ed automatico I, non- 
chè il predetto commutatore Ic, arriva 
nello statore del motore M che entra in 
azione. La corrente che si sviluppa nel 
rotore di quest'ultimo, rappresentato dai 
tre anelli di contatto Am, alla tensione di 
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Fig. 100. 


circa 460 volt, passa ad alimentare lo sta- 
tore del motore M,, del quale le tre fasi 
(che risultano, separatamente l'una dal- 
l'altra, suddivise in 4 sezioni distinte ac- 
coppiate in parallelo) si trovano collegate 
a triangolo quando i segmenti di contatto 
nella direzione m del cilindro del con- 
troller di marcia Q, combaciano con le 
due serie di spazzole o’ o, alle quali ri- 
sultano riunite le predette 12 sezioni dello 
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statore M, a mezzo di cavi isolati di rac- 
cordo: mentre i tre anelli Rm, del rotore 
del motore M, stanno sempre in unione 
col reostato a liquido KR d'avviamento e 
per il passaggio dall’ accoppiamento de- 
scritto dei motori M ed M, in cascata a 
quello in parallelo. 
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Si ha quest'accoppiamento in parallelo 
allorchè i segmenti di contatto secondo 
la direzione n del controller si sovrap- 
pongono alle spazzole fisse secondo le di- 
rezioni verticali o ed o’. In questo caso 
la corrente dalla linea passa, come in M, 
direttamente allo statore del motore M, 
a mezzo dei contatti 1°-2’-3' ed il rotore 
Rm risulta mediante le spazzole 1-2-3 col- 
legato, come il rotore Xm,, al reostato a 
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comunicanti, disposti simmetricamente in 
un serbatoio contenente della soluzione 
alcalina, nei quali pescano delle resistenze 


cuiti rotorici Rm ed Rm, dei motori M 
ed M, si riduce continuamente fino a zero 
nella posizione indicata R,, resa control. 


liquido R, il quale resta chiuso in corto 
circuito a fondo di corsa, rappresentato 
schematicamente in R, — Di più le tre 
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fasi dello statore di M, risultano avvolte 
a stella, questa volta al pari che in M. 
Il reostato a liquido comprende 6 vasi 


metalliche accoppiate per due e per fase. 
Man mano che il liquido s'innalza il va- 
lore della resistenza Introdotta nei cir- 


labile dall’accensione di una lampadina, 
D'altra parte, se il disco inferiore del 
commutatore Ic subisce uno spostamento 
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circolare di 60°, si cambia la direzione di 
marcia del locomotore, perchè la corrente 
di alimentazione resta invertita in due 
delle fasi dei circuiti tatorici di M ed M, 


come fanno vedere le ‘connessioni sulla 
figura 101. 
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Tutti gli apparecchi considerati sono 
messi in azione dall'aria compressa. Il 
conducente da una delle cabine di estre- 
mità mediante piccolo speciale controller 
a bassa tensione (80 volt), lancia la cor- 
rente negli elettromagneti che comandano 


le valvole di ammissione o di scarico del- 


l'aria compressa, relative ai differenti ap- 
parecchi ad alta tensione, per metterli in 
funzione od escluderli dai circuiti. I due 
trasformatori T (fig. ìor) di cui uno di ri- 
serva, forniscono l'energia necessaria, tra- 
sformandola da 3000 alla tensione di 80 
volt indicata. Essi alimentano pure i mo- 
torini del ventilatore, della pompa per 
l'aria compressa necessaria, e dei circuiti 
luce. Nella cabina del manovratore notasi il 
quadro comprendente gli apparecchi di 
manovra e di sicurezza relativi ai circuiti 
dei motorini e della luce. S'intende, inol- 
tre, che oltre al freno Westinghouse, sono 
azionati dall'aria compressa anche le sab- 
biere, i fischietti e gli archetti. 

Questi ultimi restano sempre abbassati 
tutte le volte che non trovasi nel posto 
ad essa assegnato, in una delle due ca- 
bine del conduttore, la chiave che man- 
tiene aperta la valvola d'ammissione del- 
l'aria compressa nei cilindri che coman- 
dano e mantengono rialzati gli archetti 
di contatto, 

La stessa chiave apre tutti gli apparec- 
chi ad alta tensione collegati con la massa 
alla terra, i quali non possono rimanere 
aperti se la detta chiave non trovasi nel 
buco della speciale serratura corrispon- 


Fig. 102. — Stazione di Busalla. 
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dente. In tal guisa dunque, per il condut- 
tore, resta evitato non solo il pericolo 
del contatto con i circuiti ad alta tensione, 
ma quello ancora della falsa manovra. 


Linea aerea. 
L'energia elettrica prodotta alla ten- 


sione da 14500 a 15000 volt dalla cen- 
trale della Chiappella è trasmessa per 
mezzo di due linee primarie, portate da due 


e 
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tensione è costituita da tre fili di rame 
da 8 mm. sostenuti da isolatori di por- 
cellana a campane multiple. 

I pali di sostegno delle due primarie 
sono in parte tubulari Mannesmann e in 
parte a traliccio. 

Inoltre, dall'estremità nord del parco 
di Campasso fino a Busalla i pali primari 
disposti in sede ferroviaria portano anche, 
a mezzo di apposite mensole, la linea di 
contatto. 

La lunghezza media delle campate delle 
due primarie è di 50 metri con un mas- 
simo di 70 metri. 

L'ampiezza media delle campate della 
linea secondaria si aggira invece sui 25 
metri: fra i pali primari sono quindi in- 
terposti dei pali tubolari Mannesmann 
leggieri che hanno il solo scopo di soste- 
nere e guidare la linea di contatto, ridu- 
cendo le oscillazioni laterali. 

Il sistema di sospensione delle linee di 
contatto ai Giovi è quello a sospensione 
semplice trasversale, che fu scelto per la 
maggiore semplicità d'impianto in con- 
fronto al sistema longitudinale a catena- 
ria applicato alla trazione ferroviaria tri- 
fase e specialmente in considerazione del 
poco spazio disponibile nelle gallerie. 

All'aperto, questa sospensione trasver- 
sale è costituita da un filo di acciaio fles- 
sibile, a tensione regolabile, assicurato 
a un archetto d’attacco al palo di ferro e 
isolato elettricamente da questo a mezzo 


Fig. 103. — Stazione di Busalla -. Particolari di scambi inglesi, 


palificazioni distinte, alle quattro sotto- 
stazioni dì trasformazione di Rivarolo, 
Pontedecimo, Moltanesi e Busalla nelle 
quali la tensione è ridotta a 3300 volt 
efficaci (fig. 102). 

Ciascuna delle linee primarie ad alta 


di due isolatori a gole in porcellana, Il 
modo d'attacco dell'archetto al palo in 
ferro presenta la particolarità che la po- 
sizione dell'archetto può essere orientata 
come si desidera all’atto stesso del mon- 
taggio della linea, in modo da adattarsi 
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a tutte le esigenze di essa, specialmente 
nelle curve. Il filo di acciaio porta due 
isolatori di linea, corrispondenti alle due 
fasi, a ciascuno delle quali è attaccato con 
un apposito morsetto il conduttore di 
contatto. 

In galleria le linee di contatto sono so- 
spese per mezzo di un filo di rame al 
manganese, invece del filo d'acciaio usato 
all'aperto, e le parti metalliche degli iso- 
latori sono in bronzo, per evitare cor- 
rosioni da parte dei prodotti acidi della 
combustione delle locomotive a vapore 
che avessero eventualmente a circolare 
sul tronco elettrificato. 
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più regolare possibile, le linee di con- 
tatto sono sospese a zig-zag ai fili tra- 


sversali. 
La corrente della terza fase è condotta 


per mezzo delle rotaie che a questo scopo 
sono congiunte fra loro col sistema Brown 
Boveri e C. Questo sistema è caratteriz- 
zato dal fatto che la continuità del cir- 
cuito elettrico fra una rotaia e la seguente 
è assicurata mediante giunti meccanici € 
non mediante giunti elettrici o conduttori 
di rame. 

Per fare questo giunto, si puliscono 
dapprima accuratamente, mediante un getto 
di sabbia, proiettata da una sofliera spe- 


Fig. 104. — Trolley - Veduta d' insieme. 


Queste sospensioni trasversali sono col- 
locate a distanza di circa 25 in 25 metri 
nei tratti rettilinei e di m. 12.5 in 12.5 
nei tratti in curva. | 

Le linee di contatto sono sospese al 
fili trasversali mediante isolatori di costru- 
zione speciale, già adottati nella linea del 
Sempione. Questi isolatori sono a doppio 
isolamento e si compongono di porcellana 
e di un pezzo di caoutchouc indurito, fog- 
giato a guisa di bullone, a cui è fissata 
la linea di contatto. Questo bullone è so- 
stenuto da una traversina (in bronzo nel- 
l'interno della galleria e in ghisa mallea- 
bile all'esterno) profondamente incassata 
alle due estremità in due isolatori in por- 
cellana. Per rendere il giunto più elastico, 
le estremità di questa traversina, destinate 
ad essere avvitate nell’isolatore, sono state 
circondate di canapa e di amianto. Questi 
isolatori assicurano una grande sicurezza 
di funzionamento, infatti possono resistere 
a una tensione normale a secco di 20000 
volt contro una tensione d'esercizio di 


3000 volt. 
Per assicurare agli archetti un’usura la 


ciale costruita a questo scopo, tutte le 
superfici attraverso le quali deve passare 
la corrente. Una volta che sono comple- 
tamente liscie si coprono di un leggero 
strato di una pasta speciale Brown Bo- 
veri e C. che ha per iscopo d'impedire 
ogni ossidazione delle superfici di con- 
tatto. l coprigiunti sono poi assicurati 
nel solito modo, mediante bulloni, alle 
rotaie e la connessione è così stabilita in 
modo duraturo. 

Questo sistema così semplice ha dato 
ottimi risultati in tutti i numerosi impianti 
ove è già stato Impiegato ed anzi, recen- 
temente, delle esperienze eseguite a Briga 
hanno dimostrato che la conducibilità 
elettrica del giunto eguagliava quella della 
rotala stessa. 

Meritano ancora una particolare men- 
zione gli scambi aerei (fig. 103) sia del tipo 
semplice che del tipo inglese per la loro 
semplicità di costruzione e sopratutto per 
la sicurezza di funzionamento. Nella sta- 
zione di Busalla è notevole il numero di 
scambi elettrificati, e con essa si può dire 
definitivamente risolto il problema, non 


facile e assai discusso, dell'elettrificazione 
completa di una grande stazione ferro- 
viaria, senza inconvenienti e ingombro 
eccessivo dovuti a palificazione o altro. 

Il trolley è brevettato ed è del tipo 
Brown Boveri a contatto strisciante, Si 
compone della base e degli organi di 
presa di corrente propriamente detti 
(fig. 104). 

La base è fissata al tetto della vettura 
mediante tubi di acciaio longitudinali che 
potrebbero servire all'occorrenza come 
tubi di riserva per l'aria compressa, A 
tali tubi sono appoggiati due organi di 
presa di corrente, anteriore e posteriore, 
con le relative molle, ammorzatori per 
attutire i colpi sulla linea e durante la 
manovra del trolley, e il cilindro d’aria 
compressa. 

Ognuno di questi organi di presa di 
corrente è composto di due parti, una 
inferiore, costituita da un parallelogramma 
articolato, girevole intorno al suo lato 
più basso e l'altra superiore divisa in due 
parti, una per fase, la quale viene a di- 
retto contatto colla linea di alimenta- 
zione. 

Anche questa parte superiore è artico- 
lata ed ha il suo punto d'appoggio sul 
lato più alto del parallelogramma. 

Come si è detto gli organi di presa di 
corrente sono posti uno sul davanti e l'al- 
tro sul di dietro della vettura e con ciò 
si ottiene che anche negli scambi si abbia 
sempre la presa di corrente di tutte e due 
le fasi. 

Per quanto riguarda l'adattabilità del 
trolley alle varie altezze del filo di con- 
tatto notiamo che per la linea dei Giovi 
si verificano condizioni relativamente dif- 
ficili per il fatto che l'altezza della linea 
oscilla fra m. 4.40 in galleria e m. 6.49 
all'esterno e i tratti di raccordo fra le due 
altezze presentano in alcuni casi una forte 
pendenza. 

La costruzione fu studiata in modo da 
assicurare in entrambi i casi una pres- 
sione sufficiente e non eccessiva del trol- 
ley sulla linea. 

Ciò si ottenne oltrechè per le partico- 
lari caratteristiche del trolley e la sua fa- 
cile adattabilità, anche colla speciale co- 
struzione degli ammorzatori a glicerina 
che regolano in modo perfetto la pres- 
sione del trolley sul filo di cuntatto. Oltre 
che la pressione, detti ammorzatori rego: 
lano anche la manovra d'innalzamento € 
abbassamento del trolley mediante uno 
speciale gioco di bypass. 

Il contatto è assicurato anche nel caso 
che per inesattezza di montaggio il filo 
di una fase fosse più alto o più basso 
dell'altro e ciò grazie ad uno snodo che 
si trova nell'albero di rotazione del paral- 
lelogramma. 
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I pezzi di contatto sono costituiti da 
tubi di ottone prismatici a sezione trian- 
| golare con spigoli raccordati e girevoli 
intorno al proprio asse, sia per cambiare, 
occorrendo, la faccia in contatto col filo, 
sia per poter sorpassare agevolmente gli 
ostacoli che avessero a trovarsi sulla linea 
di contatto. 

La messa in contatto si effettua me- 
diante un cilindro ad aria compressa, co- 
mandato da una valvola, il cui stantuffo 
distende o rilascia una molla per elevare 
od abbassare gli archetti. Quando la lo- 
comotiva è in riposo e manca l’aria com- 
pressa, gli archetti si mettono in contatto 
per mezzo di una piccola pompa a mano, 
però, dal momento in cui è stabilito il 
contatto con la linea 1 compressori rien- 
trano in attività. 

Il funzionamento del trolley, anche sotto 
le gallerie, e le apparecchiature aeree de- 
gli scambi delle stazioni, è ottimo e per- 
mette una sicura presa di corrente senza 
scintille, anche quando la vettura è alla 
velocità massima. 


Il ricambio dei tubi di ottone che co- 


stituiscono il contatto strisciante è facile 
e rapido e basta farlo soltanto dopo una 
percorrenza di oltre 2000 Km. 

L'attrezzatura della linea di contatto e 
la costruzione dei trolley fu affidata per 
l'impianto dei Giovi. a trattative private, 
al Tecnomasio Italiano Brown Boveri di 
Milano, in seguito al brillante risultato 
della linea del Sempione. Tale buon ri- 
sultato ha avuto ai Giovi piena conferma 
tanto che le Ferrovie dello Stato hanno 
gli stessi tipi anche per la elettrificazione 
della nuova linea del Cenisio. 


Officina generatrice. 


Poiche non esistono cadute d’acqua suf- 
ficienti nei dintorni della linea dei Giovi, 
l Officina centrale fu costruita nel piano 
della Chiappella presso Genova, in un luogo 
cioè dove torna facile provvederla di car- 
bone e di acqua dal mare. 

La sala delle caldaie, di metri qua- 
drati 40 x 33,20, comprende due gruppi 
di 7 caldaie di cui uno sarà installato a 
trasformazione completa delle linee ferro- 
viarie di Genova. 

Ogni unità multitubolare impiantata è 
del tipo Babcock-Wilcox da 374 m? di su- 
perficie di riscaldamento. Può dare 20 kg. 
di vapore per m? con del buon combu- 
stibile Cardiff, a 300° C. essendo prov- 
vista di apposito surriscaldatore tubolare, 
che porta ad un effettivo innalzamento di 
128° C. circa nella temperatura del vapore. 

Inoltre vi sono 640 tubi Green, di quasi 
un m? di superficie di riscaldamento cia- 
scuno, disposti dietro ai due gruppi delle 
caldaie, i quali, lambiti dai gas della com- 
bustione, portano l’acqua d'alimentazione 
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alla temperatura di 80 ad 83° C, con un 
riscaldamento effettivo di 50° C; giacché 
le tre pompe d'alimentazione Worthington 
da cinque litri per minuto di portata cia- 
scuna e di cui una di riserva, ve l’inviano 
purificata e riscaldata alla temperatura di 
33° C per impedire nei limiti del possi- 
bile le incrostazioni nell'interno dei tubi 
Green. 

A tal uopo l’acqua passa prima in ap- 
positi filtri, che la liberano da ogni trac- 
cia d'olio e quindi in un recipiente riscal- 
dato dallo stesso vapore di scappamento 
delle pompe. 


Il carbone è preso direttamente dalle 
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I due convogliatori hanno avuto ra- 
gione di essere, perchè l'asse del canale 
dell'acqua di condensazione, in cui tro- 
vasi applicato il 1° convogliatore fa un 
angolo di 129° circa con la direzione del- 
l'asse parallelo ai due gruppi delle cal- 
daie. Le ceneri che si accumulano nel lo- 
cale al disotto della sala caldaie sono, di 
tanto in tanto, dai fuochisti gettate nelle 
secchie del convogliatore n. 2, il quale, 
nel suo movimento di ritorno le versa in 
quello n. 1 e questo a sua volta in un ser- 
batoio presso il mare, donde dei battelli, 
a dati periodi, se ne caricano per river- 
sarle infine in alto mare. 
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Fig. 105. — Turbo-alternatori. 


chiatte nel porto di Genova a mezzo di 
una grue da 2,5 tonnellate manovrabile 
con l'ausilio di un motore da 30 cavalli. 

Il combustibile, prima d’ arrivare nelle 
secchie del convogliatore n. i azionato da 
una catena senza fine, mossa da un mo- 
tore di ọ cavalli, resta pesato e registrato 
per ogni tonnellata alla volta e fino ad 
un totale di 10000 tonnellate, 

Quindi è riversato in un secondo con- 
vogliatore. identico al primo, azionato da 
un motore da 6 cavalli, che rimontando 
per una torretta a destra della sala cal- 
daie, ne percorre la parte superiore fron- 
tale, scaricando successivamente ed au- 
tomaticamente le secchie ripiene di car- 
bone negli appositi carbonili "pensili cor- 
rispondenti, sottostanti, donde il combu- 
stibile scende innanzi ad ogni caldaia 
a mezzo di un tubo e dopo aver subito, 
automaticamente del pari, un'altra pesa- 
tura. Detti carbonili sono sostenuti da 
colonne a traliccio. In questa guisa è fa- 
cilmente determinabile la quantità di car- 
bone bruciata nelle caldaie per giudicare, 
al tempo stesso, dell’abilità dei fuochisti. 


se 

La sala delle macchine, di m? 22,60 
X 39,20, disposta con la dimensione più 
grande normalmente all'asse della sola 
caldaia, comprende attualmente soltanto 
due turbo-generatori da 500 kw alla ve- 
locità di 900 giri per minuto a rendimento 
economico; ma possono di continuo for- 
nire anche 6000 kw. e, per 5 minuti, 
il massimo di 10000 kw (figura 105). 

Le turbine del tipo Westinghouse-Par- 
son, miste, ad azione e reazione, sono co- 
stituite da un cilindro unico fisso a due 
semiassi solidi, che girano in due sop- 
porti ravvicinati muniti di cuscinetti con 
ingrasso a pressione d'olio. 

Il vapore arriva sulle due ruote cen- 
trali di azione dopo una prima dilatazione 
fino a 4 atmosfere. Indi passa nelle ruote 
a reazione, dai due lati, per scaricarsi in 
ultimo nei condensatori. 

Il sistema risulta equilibrato nel senso 
che non si hanno più spinte laterali nei 
cuscinetti dei sopporti, e perciò molto in- 
dicato per le grandi unità. 

I condensatori sono del tipo Westin- 
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ghouse-Leblanc a miscela d'acqua e va- 
pore, che cadendo nel fondo del corpo 
principale verticale, cilindrico, è aspirata 
da una corrispondente pompa centrifuga 
la quale la spinge in un serbatoio me- 
tallico; mentre un'altra pompa, accop- 
piata sullo stesso asse della prima, azio- 
nata da un motore di 90 cavalli, la priva 
dell'aria e dei gas che può contenere, mi- 
gliorando, per questo motivo, il vuoto 
nel condensatore relativo che può ascen- 
dere a circa 770 mm. ossia quasi il 95 °/, 
del vuoto perfetto. Per la messa in fun- 
zione i condensatori sono muniti di un 
apposito iniettore, e per evitare il ritorno 
della miscela nelle turbine, in casi di gua. 
sti, un'apposita valvola di sicurezza ne 
rompe il vuoto. 

Vi è a notare, in ultimo, una motrice 
verticale Bellis-Marcom a 2 cilindri, che 
mette in moto una dinamo da circa 75 
Kw. effettivi alla velocità di 460 giri per 
minuto, quale riserva di eccitazione per 
gli alternatori e per altri bisogni dell'im- 

anto. 
i nia 

Gli alternatori Westinghouse della po- 
tenza indicata hanno l’ avvolgimento a 
stella col punto neutro a terra mediante 
l'interposizione di una resistenza comune. 

Sullo stesso asse portano calettata l'ec- 
citatrice compound da 65; a 70 volt per 
1000 ampere di capacità. 

L’induttore è girevole e funziona da 
volante. Alle estremità sono calettati pure 
sullo stesso asse di ogni alternatore due 
dischi ventilatori che aspirano l'aria dal- 
l'esterno e la scacciano attraverso l'inter- 
ferro e le scanalature circolari di venti- 


lazione. 


kE 

Un'interessante particolarità dell'officina 
centrale è il reostato a liquido (brevet- 
tato K.von Kandò), previsto per assorbire 
l' energia esuberante fornita dai treni in 
discesa e non utilizzata completamente 
nei treni in salita. 

L'acqua necessaria è quella stessa di 
condensazione raccolta nel cassone metal- 
lico predetto, donde, a mezzo di tre ap- 
posite valvole, comandate da un piccolo 
albero unico, azionato, a sua volta, da uno 
speciale elettromagnete in relazione con le 
linee primarie, dell’alta tensione, lasciano 
defluire continuamente l’acqua occorrente, 
a seconda del carico, in tre tubi di por- 
cellana, per le tre fasi, normalmente di- 
sposti alla parete del cassone predetto. 

Ognuno di questi tubi si compone di 
due parti riunite con le estremità libere 
alla terra e nel mezzo da una piastra di 
forma adatta in ghisa, collegata, a sua 
volta, alla fase corrispondente delle linee 


primarie. 


L’ELETTRICISTA, 


Pag 

In quanto al quadro di distribuzione, è 
notevole l'apparecchio regolatore Tirryl 
in relazione coni reostati di campo de- 
gli alternatori, per mantenere costante la 
tensione di questi al variare del carico. 

Dei reostati non induttivi sono stati 
previsti, del pari che per le eccitatrici, 
allo scopo di assorbire la sopratensione 
d'extracorrente nei circuiti inducenti, I 
generatori trifasi sono provvisti di inter- 
ruttori automatici con scatto a tempo ed 
ausiliario in caso di sopraccarichi ecce- 
zionali, pericolosi, e riuniti in parallelo su 
due serie di sbarre, mediante interposi- 
zione di altri Interruttori non automatici 
e di separatori. 

Ancora 2 interruttori automatici sono 
posti all'origine delle due linee trifasi a 
15000 volt uscenti dall’ officina per lali- 
mentazione delle sottostazioni innanzi in- 
dicate (fig. 97). 

Tutti gli altri apparecchi necessari di 
misura, di controllo, di sicurezza, di messa 
a terra, sono stati egualmente previsti. 

L'eccitatrice di riserva è a due collet- 
tori e fornisce corrente a 6o e 120 volt, 
perchè, ordinariamente, serve ad alimen- 
tare i circuiti dell’ officina di riparazioni, 
dei diversi motori e motorini dell’ im- 
pianto, dell’ illuminazione ed eccezional- 
mente di carica per le batterie di accu- 
mulatori, destinati al comando degli ap- 
parecchi automatici, quando il gruppo di 
dette batterie fosse avariato. 

Elettricamente, mediante apposito con- 
troller, si agisce sui regolatori delle tur- 
bine per l'accoppiamento facile e ripeti- 
zione del carico dei generatori trifasi. 

Per la parte ad alta tensione il quadro 
di distribuzione è a struttura cellulare. 


La trazione trifase sul Cenisio. 


Come per la linea dei Giovi, le stesse 
ragioni hanno condotto all’ applicazione 
della linea trifase tra Bardonecchia e Mo- 
dane. Ulteriormente il servizio sarà esteso 
anche a Bussoleno, trasportando quivi 
l'officina di riparazione ed il relativo de- 
posito provvisoriamente impiantati a Bar- 
donecchia. 

In questa località non esiste un'officina 
generatrice propria, ma una speciale sot- 
tostazione che riceve la corrente dall’of- 
ficina idroelettrica di Chiomonte, appar- 
tenente al municipio di Torino, sita a 
quasi 31 chilometri di distanza. 

Due linee primarie trifasi, cor: fili da 
7 mm., divise in 4 sezioni successive da 
Chiomonte di km. 1,500, 12,000; 20,000; 
31,000; trasportano l'energia necessaria 
nella sottostazione predetta a 50000 volt 
ed alla frequenza di 50 periodi per se- 
condo. 


In questi punti di sezionamento, mu- 
niti d'interruttori, separatori e paraful- 
mini, i locali sono costruiti per conte- 
nervi anche dei trasformatori allorchè 
sarà necessario di alimentare il prolun- 
gamento da trasformare, Bardonecchia- 
Bussoleno. Tra Chiomonte e Salbertrand 
le linee primarie, per le molte gallerie, 
percorrono l esterno; ma per quasi 20 
chilometri seguono, sulla stessa sede, la 
ferrovia. 

I pali sono del tipo Mannesmann senza 
saldature. Nelle curve più accentuate sono 
accoppiati solidamente per due e disposti, 
col piano formato dalle verticali assiali, 
nella direzione dei raggi corrispondenti 
alle posizioni che occupano. Gl' isolatori 
a campane multiple sono disposti a trian- 
golo equilatero a distanza di m. 1.800. 
Ogni filo nei sopporti in curva oltre ad es- 
sere fissato sull’ isolatore voluto, è pure 
ancorato ad un secondo isolatore a mezzo 
di un pezzo di filo fissato con pinze al 
filo di linea corrispondente. Pel rimanente 


le linee sono identiche a quelle dei Giovi. 


* 
* * 


Nella sottostazione di Bardonecchia, 4 
trasformatori da 2200 Kw (di cui uno 
di riserva, ricevono a 48500 volt la cor- 
rente per trasformarla a 3500 a 7000 
volt. Perciò questi trasformatori hanno il 
secondario riunito, attraverso dei separa- 
tori, a due serie di sbarre distinte. Quelle 
a 3500 volt alimentano le linee di venti- 
lazione; mentre le altre tre gruppi con- 
vertitori, costituiti da un motore asin- 
crono da 2500 cavalli a soo giri per 
minuto e da un alternatore che genera 
corrente a 3500 volt ed alla frequenza di 
16,7 periodi per secondo. 

Poichè l’ officina di Chiomonte non 
avrebbe potuto resistere ai sopraccarichi 
occasionati dal servizio di treni pesanti sulla 
linea del Cenisio, assai accidentata, la Casa 
Brown Boveri, fornitrice del macchinario, 
ha previsto per ogni gruppo un motore 
a collettore, calettato sullo stesso asse del 
gruppo, con un volante, dalla parte oppo- 
sta, di 50 tonnellate. Un motore secondario 
collegato in cascata con quello principale, 
permette una riduzione di 20 °|, nella velo- 
cità; assorbe l'energia di slittamento di 
quest'ultima, ritornandola meccanicamente 
all'asse motore nel mentre il volante tende 
ad egualizzare del pari il carico colla mas- 
sima efficacia. 

Le linee di contatto risultano alimen- 
tate direttamente nella stazione di Bar- 
donecchia, al principio del tunnel ed al- 
l'imbocco Nord, verso Modane, dove tro- 
vasi una cabina di smistamento. Sono per- 
ciò previste 4 derivazioni a 2 fasi, es- 
sendo la terza di ciascuna di esse in unione 
col suolo, ed un'altra trifase munita di 
un regolatore d'induzione preceduto da 


un autotrasformatore che eleva la tensione 
da 3500 a 3850 volt. 

Detto regolatore d’induzione è costi- 
tuito da due motori asincroni che tendono 
a ridurre in fase la tensione con la cor- 
rente producendo uno sfasamento minimo 
e contrario dalle due parti in direzione 
simmetrica rispetto a quest'ultima. 

D'altra parte, notasi il gruppo idraulico 
Riva da 400 cavalli con generatore a due 
avvolgimenti da 3500 e 7000 volt a 50 
periodi. 

Un trasformatore, da 230 K.v.a ali- 
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menta a ito volt il motore asincrono 
della dinamo a corrente continua da 100 
Kw per l’eccitazione dei generatori trifasi. 

Altra dinamo uguale alla precedente 
per riserva è comandata da una turbina 
Calzoni. 

Fra non molto l'impianto del Cenisio 
sarà terminato e ad esso seguiranno il 
prolungamento per Bussoleno, la succur- 
sale « Genova-Ronco Scrivia » della linea 
dei Giovi e tutte le altre molte linee ap- 
provate diggià ed allo stato di progetto. 

Inc P. Viscipr. 
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Alcune esperienze sulla dimostrazione della conduttività 


degli elettroliti senza l'uso di elettrodi 
+00 


1. La considerazione di alcune obbie- 
zioni possibili alla teoria di Arrhenius, e il 
dubbio che la presenza degli elettrodi 
possa originare (p. e. per l'urto di elettroni 
espulsi dal catodo) la dissociazione degli 
elettroliti, ha condotto alcuni sperimen- 
tatori alla ricerca di mezzi atti a svelarne 
la conduttività, e possibilmente a misu- 
rarla, indipendentemente dall’ uso di elet- 
trodi immersi nell’elettrolita. 

Così Behn Eschenburg (1) costituì il 
circuito secondario di un trasformatore 
con un truogolo pieno di elettrolita, e 
misurò la differenza di potenziale alterna- 
tiva da questo indotta usufruendo di due 
elettrodi sonda, e di un voltometro a filo 
caldo; metodo invero assai criticabile (2) 
ma che pur gli diede un notevole ac- 
cordo tra i valori teorici e i valori spe- 
rimentali. E Kahlenberg (3) onde ovviare 
l'uso dei suddetti elettrodi ausiliari, sug- 
gerì di adoperare un secondo trasforma- 
tore il cui primario dovrebbe essere unito 
con il secondario del trasformatore adot- 
tato da Behn Eschenburg, e formato con 
lo stesso elettrolita. Ma non consta che 
tale proposta sia stata realizzata. 

E così pure non fu certamente speri- 
mentato il metodo proposto da Hering (4) 
con il quale si dovrebbe far rotare un gran- 
dissimo elettromagnete (di forma speciale) 
affacciato a un tubo di vetro pieno del- 
l'’elettrolita, che sta fermo ed è tagliato 
dalle linee di forza del campo. 

Ricordo inoltre le esperienze di Guthrie 
e Boys, citate dal Prof. G. Carrara nelle 
sue lezioni (5), consistenti nel misurare 
meccanicamente la reazione fra le correnti 


indotte in un elettrolita contenuto in un 
secchiello sospeso a un filo, e il campo 
magnetico inducente, prodotto con la ro- 
tazione di un sistema di magneti perma- 
nenti. Ma anche in tal caso i risultati non 
corrisposero alle speranze degli autori; e 
infatti calcolando gli sfasamenti fra il 
campo inducente e le correnti indotte è pos- 
sibile dimostrare teoricamente la piccolis- 
sima sensibilità di tale metodo di ricerca. 
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di fatto trovò il Thomson) essere sensi- 
bilmente proporzionali alle resistenze spe- 
cifiche degli elettroliti adoperati. 

2. Specialmente con lo scopo di trovare 
un metodo atto a dimostrare in lezione 
le conduttività degli elettroliti nelle con- 
dizioni suesposte, ho eseguito le seguenti 


esperienze: 


1° Riprendendo anzitutto l'idea di 
Kahlemberg ho disposto sullo stesso piano 
e alla distanza di circa tre metri i nuclei (8), 
di ferro laminato, di due piccoli trasfor- 
matori a circuito magnetico chiuso nel 
ferro; e su uno dei bracci del primo ho 
avviluppato un circuito primario costituito 
da un centinaio di spire di filo di rame, 
mentre ho costituito il secondario avvi- 
luppando sull'altro braccio venti spire di 
tubo di gomma (diametro interno 9 mm.). 
pieno dell'elettrolita, 

Ho poi fatto proseguire questo stesso 
tubo fino alla seconda carcassa, e sul 
primo braccio di questa ne ho avvilup- 
pato pur venti spire e poi ritornando di- 
rettamente verso il primo trasformatore 
lo ho riunito alla sua prima imboccatura, 
costituendo così un unico circuito chiuso, 
di nota lunghezza e sezione formato com- 
pletamente dell'elettrolita in esame (so- 
luzione di KCI al massimo di condutti- 
vità). 

Sul secondo braccio del secondo tra- 


Fig. 106. 


Recentemente due fisici americani, Iran. 
klin e Freudenberg (6) ritornando all'uso 
dei trasformatori, ma modificando notevol- 
mente l’idea di Kahlenberg, ottennero 
però delle misure di resistenza specifica 
degli elettroliti che si accordano abba- 
stanza bene (entro al s per cento) con 
quelle ricavate con il metodo di Kohl- 
rausch. 

Finalmente non si debbono dimenticare 
le esperienze di J. J. Thomson (7) con le 
quali vengono comparati gli spessori mini- 
mi degli strati di elettroliti che sono neces- 
sari per raggiungere l’opacità rispetto alle 
oscillazioni elettriche di conveniente fre- 
quenza, Spessori che dovrebbero (come 


sformatore ho poi avviluppato numero- 
sissime spire di filo di rame e ho chiuso 
il loro circuito attraverso a un ricevitore 
telefonico. l'ig. 106. 

Dopo di che ho inviato una corrente 
alternata a 42 periodi nel primario del 
primo trasformatore pensando che, se 
l'elettrolita conduce pur non essendo in 
contatto con elettrodi di qualsiasi natura, 
st deve generare in esso una corrente, e 
perciò un flusso magnetico alternativo nel 
nucleo del secondo trasformatore e quindi 
un suono al ricevitore telefonico. E in- 
fatti ho trovato che l'esperienza riesce, e 
meglio riescirebbe se fosse possibile di 
evitare l'influenza, sul secondo trasforma- 


(1) The Electrician. Giugno 1899, pag. 202. — (2) Appunto per l’uso di tali elettrodi immersi nell’ elettrolita, e sopratutto per quello del vol- 


tometro a filo caldo che richiede una notevole corrente. — (3) C. Hering - The Electrician, maggio 1902. — (4) loco citato, — (5) Carrara - 
Lezioni di Elettrochimica - Milano 1908-1909 - pag. 81-82. — (6) Physical Review. Ottobre 1907. — (7) Proc. Roval Soc. 45. 1899. — Wiedemann 
- Die Lehre der Elektricitàt. Volume 4 - 1908, pag. 475. — (8) Tali carcasse consistono di due pezzi, uno in forma di U con le branche verticali, 


e l'altro è una sbarra orizzontale chiudente il circuito magnetico. 
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tore, del flusso magnetico disperso dal 
nucleo del primo trasformatore; che pur 
contribuisce a far suonare il telefono. 

Volendo poi tentare la misura diretta 
della resistenza dell’ elettrolita ho ideata 
la seguente disposizione. 

Ho avviluppato (1) sul nucleo del primo 
trasformatore, e nello stesso senso del 
tubo di gomma, venti spire di filo di rame 
(isolato) intercalate fra quelle del tubo, e 
le disposi in serie con una cassetta di 
resistenza r e con altre venti spire av- 
volte similmente sul nucleo del secondo 
trasformatore, ma, ivi, con senso inverso 
a quello delle spire del tubo di gomma. 

E ciò con lo scopo di originare un flusso 
magnetico nel nucleo del secondo tra- 
sformatore di senso opposto a quello ge- 
nerato dalle venti spire dell’ elettrolita. 

Posto quindi che si potesse raggiun- 
gere la eguaglianza (in valore assoluto) 
di questi due flussi dovrebbe annullarsi 
il flusso totale nel secondo trasformatore, 
e quindi annullarsi il suono del ricevitore 
telefonico. 

Ora, ciò si deve ottenere eguagliando 
la corrente che percorre il circuito ausi- 
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Fig. 107. 


liario sopra descritto con quella percor- 
rente l'elettrolita, cosa che, supposti eguali 
i coefficienti di self-induzione e le capacità 
dei due circuiti, si deve raggiungere quan- 
do sono eguali le loro resistenze ohmiche. 

Variando perciò, durante il funziona- 
mento dell'apparecchio, la resistenza della 
cassetta inserita col circuito ausiliario fino 
a che essa, sommata con quella del suo 
circuito divenga eguale alla resistenza 
dell’elettrolita, si dovrebbe avere l'annul- 
lamento del suono del ricevitore telefo- 
nico. E in tal modo la misura della resi- 
stenza dell'elettrolita sarebbe dedotta per 
paragone con quella della cassetta. 

Se non che la cattiva sensibilità del 
metodo, la non eguaglianza delle due ca- 
pacità suindicate e più ancora l'azione di- 
sturbante del flusso magnetico disperso 
dal nucleo del primo trasformatore, e il 
fatto che, mentre duravano le esperienze 
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(2), furono pubblicate le misure, già sod- 
disfacenti, di Franklin e Freudenberg (3), 
mi indussero ad abbandonare il seguito 
di questa seconda parte della ricerca. 
2° Un secondo metodo da me tentato, 
è quello di misurare il calore sviluppato 
per effetto Joule dalle correnti indotte con 
un intenso flusso magnetico alternativo 
attraversante l’ elettrolita. Disposi perciò 
nel centro di un grandissimo solenoide 
privo di ferro e costituito da ben 729 spire 
di filo di rame percorse da una corrente al- 
ternata a 42 periodi, della intensità di 
6,5 ampère, un vaso cilindrico di vetro, 
a doppia parete, e lo riempii con una so- 
luzione di acido cloridrico al massimo di 
conduttività. (l'ig. 107). E di questa esami- 
nai, con un termoscopio ad aria, le even- 
tuali variazioni della temperatura. 
Ma anche in tal caso la piccola sensi- 


bilità del metodo, dovuta alla grande ca-. 


pacità termica degli elettroliti e alla loro 
piccola conduttività elettrica, nonchè gli 
errori causati dal calore irradiato dal so- 
leno!de, mi obbligarono ad abbandonare 
la ricerca che riuscì infruttuosa pur so- 
stituendo al vaso di vetro, suaccennato, 
un recipiente (cilindrico) di Dewar onde 
impedire maggiormente l’azione termica 
del solenoide sull’elettrolita. 

3" E infine ho voluto pur sottomet- 
tere all'esperienza una disposizione fon- 
data sullo stesso principio di quella ten- 
tata da Guthrie e Boys ma simile a quella 
ormai classica di Elibu Thomson (4). E 
ciò perchè questa utilizza le reazioni elet- 
trodinamiche fra un campo magnetico al- 
ternativo e le correnti da esso indotte, in 
un anello od in un disco conduttore e, 
data la intensità del campo di cui si può 
usufruire, è suscettibile di notevole sen- 
sibilità. 

Ma disgraziatamente anche in tal caso 
è possibile di prevedere che, per gli elet- 
troliti, devono essere estremamente pic- 
cole le azioni repulsive, poichè esse di- 
pendono dalla grandezza dello sfasamento 
fra il flusso e le correnti indotte, la cui 
tangente è inversamente proporzionale alla 
seconda potenza della resistenza specifica 
del conduttore (5). 

Io perciò sospeso, con un lugo filo di 
platino, al giogo di una bilancia sensibile 
al decimo di milligrammo un recipiente 
cilindrico di vetro, ermeticamente chiuso 
da un coperchio smerigliato, contenente 
circa 150 cm? di una soluzione di acido 
cloridrico al massimo di conduttività : alla 


quale però aggiunsi tanto cloruro ferrico 
fino ad annullare sensibilmente la suscet- 
tività magnetica media di tutto il sistema 
costituto dall’elettrolita, dal vaso di vetro 
e dai suoi sostegni. 

Un tal recipente (fig. 108) si trova 
alla distanza di pochi millimetri dal nu- 
cleo di un grosso elettromagnete verti- 
cale (uno dei rocchetti della elettrocala- 
mita di l'araday) percorso da una cor- 
rente alternata di 15 ampère a 42 pe- 
riodi; e anzitutto ho verificata la assenza 
di azioni magnetiche (attrattive o ripul. 
sive) sostituendo, nella elettrocalamita la 
corrente alternata, con una continua di 
pari valore efficace, e osservando l' equi- 
librio della bilancia. 

Non mi fu però possibile di eliminare 
completamente l'azione disturbante la pe- 
sata, dovuta alle correnti d'aria generate 
dal calore irradiato dall’ elettrocalamita: 
nemmeno usando schermi disposti nel 
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Fig. 108. 


miglior modo possibile. Incrociando con- 
venientemente le esperienze successive 
con e senza campo, e adottando le mag- 
giori cure nelle osservazioni, ho potuto 
tuttavia dimostrare che, entro i limiti 
degli errori sperimentali, non è svelabile 
chiaramente nessuna azione sensibile fra 
il campo magnetico e le correnti even- 
tualmente indotte nell’elettrolita. 
Assicurandomi così (anche sperimen- 
talmente) della impossibilità di un tal me- 
todo di ricerca (6). 
4° E finalmente, e specialmente con 
lo scopo di esaminare gli elettroliti aventi 
grandissime resistenze, e per i quali non 
è certamente possibile di applicare nes- 
suno dei metodi sopra ricordati, e nem- 
meno quello di Freudenberg e Franklin, 


(1) Nella figura 106, per comodità di disegno, queste spire (R, R') figurano avvolte in basso del nucleo. — (2) Queste esperienze furono da me 


eseguite nell’ autunno 1907 nel Laboratorio di Elettrotecnica del R. Politecnico di Napoli; 
mia profonda gratitudine al Chiarissimo Prof, L. Lombardi che durante tanto tempo mi 


Ottobre 1907. — (4) Starke — Experimentelle Elektrizität Lehre 1904 pag. 269. 


L il coefficiente di selfinduzione e r la resistenza del conduttore. — (6) Anche alcune es 


sposizione ricordante l'areometro di Nicholson mi hanno condotto agli stessi risultati. 


— (5) Si ha precisamente tang 9 = 


e perciò nuovamente sento il dovere di esprimere la 
concesse i mezzi sperimentali. — (3) Physical Review. 
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perienze nelle quali invece della bilancia ho usato una di- 


ho adoperato la seguente disposizione 
sperimentale. 

Ho disposto sul tavolo da lavoro due 
vaschette di vetro V e V’ parallelepipede 
(assai schiacciate nel senso trasversale) 
la cui proiezione in un piano orizzontale 
corrisponde alla figura 109 e le cui fac.ie 
A, B e A', B' sono ricoperte da stagnola 
e unite con i fili conduttori a e œ. 

Le vaschette sono piene dell’elettrolita 
in esame; e sono congiunte dal sifone S, 
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agisce, si genera un suono al telefono, e 
questo è più o meno alto a seconda la 
conduttività dell’ elettrolita. Così per es. 
esso è appena sensibile con l’acqua di- 
stillata, cresce notevolmente con l'acqua 
di fonte e raggiunge il massimo con le 
soluzioni, anche dilute, degli acidi, dei 
sali o delle basi. 

E poichè un tal suono dimostra che 
tutto il circuito (nel quale è compreso 
pur il sifone (2)) è percorso dalla corrente 


Fig. 109. 


e le loro armature sono inserite in un 
circuito comprendente un rocchetto di in- 
duzione (1) (di quelli usati per le misure 
al ponte di Kohlrausch), o una qualunque 
altra sorgente di f. e. m. alternata, e un 
ricevitore telefonico T. Esse inoltre sono 
ben isolate e disposte in modo da non 
influenzarsi reciprocamente peri fenomeni 
di induzione elettrostatica ; cosa dì cui mi 
sono accertato togliendo il sifone e osser- 
vando che, pur facendo agire il rocchetto, 
è nullo il suono al ricevitore. 

Avendo così disposto le cose si dimo- 
stra facilmente che inserendo il sifone 
pieno di elettrolita, mentre il rocchetto 
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ll “ RUBEROID,, 


per la protezione del cemento armato 
1-88 dA 

Le applicazioni del cemento armato 
vanno sempre più estendendosi: si può 
dire che l'ingegneria moderna abbia tro- 
vato in esso un potente alleato; difatti 
presentemente non vi è un progetto di 
centrale elettrica, di sottostazione, di opere 
ferroviarie o edilizie in cui non entri il 
cemento armato. 

L'esperienza ha però dimostrato ripe- 


telefonica, risulta così chiaramente dimo- 
strata la conduttività dell'elettrolita senza 
usare elettrodi in esso immersi. 

Un tal metodo è specialmente adatto 
per dimostrare la conduttivita di elettro- 
liti aventi grandissime resistenze, e per 
i quali non sarebbe perciò possibile di 
applicare nessuno dei metodi fondati sul- 
l'induzione elettromagnetica, e può util- 
mente servire per esperienze da lezione 
poichè, sostituendo al ricevitore 7 uno 
dei cosidetti telefoni altisonanti, si può di- 
mostrare il fenomeno a un numeroso udi- 
torio (3). 

O. SCARPA, 
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tutamente che la corrente elettrica ha 
un'azione spiccatamente nociva sul ce- 
mento armato, il quale deve essere anche 
ben protetto dalle infiltrazioni e dall'umi- 
dità. 

lino dalle prime costruzioni eseguite 
in cemento armato si cercò difatti di pre- 
venire i danni prodotti sia dall’ umidità 
sia dalle correnti vaganti, proteggendo il 
cemento con uno strato impermeabile di 
catrame e di asfalto. Il rimedio si dimo- 
strò a prima vista edin teoria sufficiente, 
ed ebbe dopo le prime prove la generale 
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approvazione; in seguito però si finì per 
constatare che il catrame e l'asfalto non 
si prestano effettivamente a funzionare 
come sostanze impermeabili all’ umidità. 
Infatti è notorio che i componenti oleosi 
del catrame, dopo qualche tempo si vo- 
latizzano, togliendo cosi al catrame stesso 
la sua qualità di isolante dell'umidità. 

Il materiale, che oggidì risponde meglio 
allo scopo e che, applicato sul cemento 
armato, lo protegge dalle infiltrazioni, è 
il feltro impermeabile Ruberoid privo af- 
fatto di catrame e di altre materie con- 
generi; esso da più anni ha dato prove 
di restare estraneo alle influenze clima- 
tologiche in genere ed alle correnti elet- 
triche in ispecic. 

Un feltro di buona qualità viene prima 
impregnato ed, in ambe le faccie, spal- 


‘mato con una speciale composizione re- 


sistente all’ acqua, al calore, al gelo ed 
agli acidi, indi cilindrato, diventando, me- . 
diante tale processo, eminentemente im- 
permeabile, pur conservando la naturale 
sua flessibilità. 

Dai certificati del Reale Istituto speri- 
mentale di Charlottemburg risulta, che il 
Ruberoid presenta un'assoluta impermea- 
bilità, e malgrado il suo esiguo spessore, 
resiste senza alterarsi ad una pressione 
(Il Nr 3 ha circa mm. 2.5 di spessore) 
di Kg. 200 per centimetro quadrato, alla 
tensione e strappamento fino a Kg. 34.3 
per centimetro quadrato nel senso della 
lunghezza, e Kg. 25 per centimetro qua- 
drato nel senso della larghezza. 

L'impiego del Ruberoid è molto sva- 
riato; esso si applica per coperture di 
tetti e di tettoie, vagoni ferroviari e tram- 
viari, per rivestimento di muri umidi, per 
isolamento di fondazioni allo scopo di 
impedire all'umidità di salirvi, per cappe 
di ponti, di tunnel, casematte di fortezza, 
terrazze, per isolamento di stabilimenti 
frigoriferi e costruzioni navali, per rendere 
impermeabili solai di cemento armato ecc. 

Il Ruberoid, applicato nei climi tropi- 
cali dell’Africa, per esempio alla Centrale 
elettrica di Karibid nei possedimenti te- 
deschi, e nel clima glaciale polare, per i 
baraccamenti della spedizione Baldwin 
Ziegler, al polo Nord, ha dimostrato tale 
inalterabilità da costituire, fino alla sco- 
perta di un composto superiore, il mi- 


(1) Non è da confondere questa esperienza con quella usata comunemente nei corsi di fisica per dimostrare come si può caricare un elet- 
troscopio anche attraverso un elettrolita (tubo di vetro pieno di acqua) per induzione elettrostatica, poichè in quella esperienza gli elettrodi del 
detto tubo sono in contatto con l'elettrolita (attraversano le estremità del tubo); e se si sostituissero con delle capsule di stagnola applicate 
esternamente alle estremitì del tubo, sarebbe troppo piccola la capacità elettrostatica del sistema (nelle ordinirie condizioni) per ottenere il 
fenomeno. — (2) Poichè tale apparecchio funziona come il sistema di due condensatori (aventi per armature esterne la stagnola e interne l'elettro- 
lita) disposti in serie attraverso una resistenza ohmica (quella del sifone). — (3) Si potrebbe pur tentare di adottare questo metodo alla misura 
{almeno grossolana) della resistenza specifica dell’elettrolita contenuto nel sifone qualora questa fosse grandissima, conoscendo la sua lunghezza, 
la sua sezione, e la capacità elettrostatica delle due vaschette; adoperando un metodo di compensazione facile a immaginare. 


Ga 


Ricordo però che sarebbero molte le difficoltà sperimentali di una tale misura e piccola la sua sensibilità, cosicchè essa potrebbe tentarsi solo 
in casi specialissimi per i quali fosse necessario di misurare la resistenza di un elettrolita di piccolissima conduttività senza usare elettrodi in esso 


immersi, 
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glior materiale di costruzione per gli 
scopi accennati. 

In confronto degli altri materiali di co- 
pertura, il Ruberord non pesa come le te- 
gole e le ardesie e non trattiene, come 
queste, l'umidità: in confronto delle 
coperture di zinco o di lamiera, non 
arruginisce e non viene corroso, non 
causa rumore in caso di pioggia: sui 
terrazzi infine non rammollisce, come 


l'asfalto. 
Il suo esiguo peso permette nelle nuove 
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costruzioni un'enorme economia per le 
armature di tetti, e la sua impermeabi- 
lità assoluta consente una sensibile ridu- 
zione nella pendenza delle falde e quindi 
un'altra rilevante economia per la con- 
seguente riduzione di superficie. 
Importante è l'uso del Ruberoid negli 
impianti elettrici come basamento a di- 
namo, motori e trasformatori, specialmente 
se collocati in locali umidi e nelle casse 
di contegno degli accumulatori, come tap- 
peto nei locali dei trasformatori, ecc. 
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Trazione monofase sulle ferrovie 

secondarie. 

Nel L'Industrie Electrique del 10 otto- 
bre 1911, Soulier descrive le ferrovie se- 
condarie monofasi del dipartimento della 
Haute-Vienne (Francia merid.) intrattenen. 
dosi specialmente sulla rete ferroviaria 
che fa centro a Limoges, donde si dipar- 
tono a guisa di raggi quattro linee prin- 
cipali, per una lunghezza complessiva di 
345 km. e con pendenze massime del 60 
per mille. 

La Società concessionaria, dopo studi 
esaurienti, decise di adottare la corrente 
monofase, con 10,000 volt di tensione di 
linea, fornita da due centrali, di cui una 
idroelettrica, l'altra a vapore costruita a 
Limoges e fungente da riserva. La cen- 
trale idroelettrica posta ad Fymontiers sulla 
Vienne ha una potenza di 2400 HP. La 
diga di sbarramento guida le acque del 
fiume, attraverso un canale scoperto lungo 
1660 m. sino alla vasca di carico, da cui 
si dipartono le condotte forzate di m. 1.7 
di diametro e m. 117 di lunghezza con 
una caduta utile complessiva di 550 m. 
Nella centrale marciano due turbine Fran- 
cis ad asse orizzontale, le quali con una 
portata di 1200 litri a secondo sviluppano 
ciascuna 1200 HP; il sistema di regola- 
zione è a palette mobili nel distributore. 
A ciascuna turbina è accoppiato un vo- 
lano di tonn. 4.5 e un alternatore tipo 
Alioth, che fornisce 800 KW a 850 volt, 
25 periodi e 500 giri. La variazione di 
giri da vuoto a carico non supera il 3 
per cento; il peso totale di ciascun ge- 
neratore è di 24 tonn. La tensione di 850 
volt viene innalzata a 32,000 mediante due 
trasformatori di 1000 K\V ciascuno, con 
raffreddamento in olio e circolazione di 
acqua, e pesanti 9 tonn. 

La centrale di Fymontiers possiede inol- 
tre un gruppo motore-generatore, costi- 
tuito da un motore asincrono di 60 HP 
accoppiato con una dinamo da 40 KW 
che fornisce corrente continua a 170 volt 


per i servizi interni. Un altro motore tri- 
fase da 20 HP è adibito alla manovra 
delle paratoie. Le protezioni suli'alta ten- 
sione constano di un apparato a getto di 
acqua e di parecchi scaricatori a corna, 
di cui alcuni sono messi a terra diretta- 
mente, altri attraverso una resistenza a 
liquido. Il quadro principale è così dispo- 
sto che permette d'inserire uno qualsiasi 
dei trasformatori su uno qualsiasi dei ge- 
neratori, , 

ll filo di trolley è alimentato, all'interno 
dei comuni, a 600 volt, nelle tratte inter- 
comunali a 10,000 volt; è costituito da 
filo di ferro zincato a forma di 8, con 
80 mm.? di sezione, sostenuto da filo di 
acciaio di 34 mm?. Parallelamente al filo 
di linea, e sostenuta dalla stessa palifica- 
zione, corre la conduttura di alimenta- 
zione. 

Le vetture motrici sono in parte a car- 
relli, in parte ad assi rigidi e possono 
funzionare indifferentemente, mediante un 
semplice commutatore, sia con 600 volt, 
sia con 10,000 volt. Le vetture senza car- 
relli sono adibite specialmente al servizio 
in Limoges e dintorni, e sono azionate da 
due motori da 60 HP; pesano a vuoto 
18 tonn. Le vetture a carrelli pesano a 
vuoto 29 tonn. e hanno 4 motori da 60 
ITP, monofasi a collettore, in serie, i quali 
marciano a 300 volt con una velocità nor- 
male di 800 giri e possono sopportare per 
qualche secondo sovraccarichi sino al 100 
per cento. Le condizioni contrattuali sono 
le seguenti: ogi treno, del peso di 41 
tonn. in servizio (per le vetture a 4 mo- 
tori) e di 25 tonn. (perle vetture a 2 mo- 
tori) deve raggiungere la velocità di 29 
km-ora su pendenza del 60 °/so, € di 45 
km. in piano. Le corse di prova dimo- 
strarono che tali condizioni sono soddi- 
sfatte, e che l'avviamento anche sulla 
massima pendenza, si compie senza diffi- 
coltà. 

Sotto la vettura è collocato il trasfor- 
matore riduttore, il quale è del tipo in 


olio con raffreddamento naturale, e con- 
sente, mediante una serie di prese diverse 
una tensione d’avviamento di 150 - 300 
volt. Un motorino a 100 volt provvede 
all'azionamento dei compressori per i freni 
e per la manovra degli archetti di presa, 
che sono del solito tipo Siemens, 
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Effetti fisiologici della cerrente elet- 
trica. 

Nel n.8, 1911, del « Bull. d. la Soc. int, 
d. Electr. », M. Zacon riferisce sopra i 
risultati di esperienze eseguite da una 
commissione francese per la elaborazione 
di un nuovo regolamento sui soccorsi ur- 
genti in caso d'infortuni. Le esperienze 
si svolsero nel Laboratorio Centrale di 
elettricità, ove si aveva a disposizione 
corrente alternata a 42 periodi, 110 volt, 
elevabile con trasformatori, e furono ese- 
guite di preferenza sopra cani clorofor- 
mizzati. Oltre alle quantità elettriche ve- 
nivano misurate mediante apparati regi- 
stratori 1 moti respiratorî, il battito del 
polso e la pressione del sangue, e anche, 
naturalmente, la durata dell'esperienza. 
L'autore giunge alla conclusione che per 
avere un'azione mortale sono necessarie 
una certa intensità di corrente e una certa 
durata. Una corrente di 0.08 A. era quasi 
sempre mortale; d'altra parte in un caso 
la tensione di 4600 volt per due secondi 
non produsse morte; mentre riescì mor- 
tale una tensione di 110 volt con 0.45 A. 
e con 19 sec. di durata. Un’ importanza 
sostanziale sull'azione mortale ha la po- 
sizione dell'eiettrodo sul corpo, specic se 
il cuore è inserito nel circuito. In gene- 
rale si può affermare che correnti alter- 
nate a 90 volt son già mortali con una 
intensità di 0.1 A; l'autore cita 4 casi di 
morte, prodotta da corrente alternata a 
110 volt. 

Una seconda serie di esperienze fu ese-’ 
guita per esaminare l'influsso della fre- 
quenza, entro i limiti da 12 a 75 periodi 
non si potè rilevare differenza apprezza- 
bile. Altre esperienze con corrente cone 
tinua hanno dato come mortale un'inten- 
sità di 0.37 A. 

L.P, 


Prova delle sostanze isolanti. 
Alla seduta dell'8 febbraio scorso del- 
l'Institution of. Èl. Eng. di Londra, E. Ray- 
ner ha presentato un lavoro sulle prove 
ad alta tensione e sulle perdite di ener- 
gia nelle sostanze isolanti. 

Sette anni fa lo stesso conferenziere 
aveva pubblicato un rapporto sulle espe- 
rienze, eseguite al laboratorio nazionale 
di fisica, nel qual: descriveva i resultati 
ottenuti nelle ricerche anteriori sulle so- 
stanze isolanti e dove egli parlava delle 
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Monti & Martini 


MILANO - Via Oriani, 7 - MILANO 


Telefono 48-1? Telegrammi MARTEMONT 


SPAZZOLE di carbone, di grafite, di tela rame, di bronzo-car- 
bone, ecc., ecc., per motori, dinamo, quadri. 
15-24,12 | 


SOFFIETTI spolverizzatori per motori, dinamo, quadri. 


BALSAMO e POLITORI per collettori. 


MILANO - WHITE CHILD & BENEY, L™ - - MILANO 


sp «Via Principe Umberto s 37 rr ne 


ponpe canmairoone RES ROTURBO, ao BREVETTATE 


AUTOREGOLATRICI —. 
-— _’’’ Le più adatte per l'alimentazione delle Caldale - 


Nessuna sorveglianza. Econo= 
mia di lubrificanti. Esenti da pul- 
sazioni. Erogazione continua e re- 
golabile col consumo d’acqua nelle 
Caldaie. Impossibilità di guasti per 
chiusure improvvise di valvole. 
Velocità e forza costanti, con volu- 

‘mi variabili alle diverse pressioni. 


in A AI PNL 


POMPE PER OGNI APPLICAZIONE 


Dn EI maea 


Chiedere listino speciale R. 101. 


Pompe della portata di 27.000 litri-ora ciascuna ; 
i contro pressione: di 12 Atmosfere. (1,15)-(3,13) 
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"i E MAGDE BURG-BUCKAU (Germania). 
Succursale per l’Italia MILANO I6, Via Rovello, Casella 8/5. 
Locomobili e Semifisse 


BREVETTATE A VAPORE SURRISCALDATO 


con distribuzione di precisione senza valvole 
tipo Wolf da 10 a 800 cavalli 


MOTRICI DI GRANDISSIMA PERFEZIONE ED ECONOMIA 
In Centrali Elettriche son) in esercizio 16 84 macchine Wolf. (1)-23,12) 


~ Produzione totale 800,000 cavalli 


temperature raggiunte dalle bobine dello 
induttore delle dinamo e dei motori, co- 
me pure di altre esperienze eseguite sui 
trasformatori. 

Nell'attuale studio il Rayner espone 
dettagliatamente alcune prove eseguite 
durante questi tre ultimi anni su alcune 
sostanze isolanti che vengono impiegate 
ordinariamente nella costruzione degli ap- 
parecchi elettrici ad alta tensione. Questo 
studio venne fatto dietro l'invito del Co- 
mitato tecnico dei campioni, Si chiedeva 
specialmente di studiare la questione: se 
la deteriorazione delle sostanze isolanti 
fosse più facilmente provocata dalla breve 
applicazione di una tensione elevata, o 
da una lunga applicazione di una ten- 
sione meno elevata. 

Le sostanze usate ordinariamente per 
l'isolamento ad alta tensione sono com- 
poste di rivestimenti formati da carta ver- 
niciata e imbevuta d'olio o da preparati 
di mica. 

Si è molto parlato della mica, ma siè 
accordata la maggiore attenzione agli ef- 
fetti fisici esercitati dalle scariche elettro- 
statiche sulle sostanze organiche più com- 
plesse e specialmente sui rivestimenti e 
carte verniciate e oliate. Diverse qualità 
di queste sostanze furono messe a dispo- 
sizione del laboratorio dalla Società in- 
glese Westinghouse, dalla ditta Mecrow- 
sky di Colonia. 

Le esperienze descritte in questo la- 
voro mostrano che le ricerche di simile 
genere hanno il grande svantaggio di di- 
pendere in gran parte da condizioni fi- 
siche come la temperatura e l'umidità 
contenuta nelle sostanze da sperimentare. 
Queste influenze esterne importanti e per 
conseguenza, le grandi differenze ottenute 
in esperienze analoghe, nascondono gli 
effetti che dà la corta applicazione, p. es., 
di una tensione elevata. ll principale scopo 
è stato quello di tentare di scoprire gli 
effetti sulla rigidità elettrica di queste so- 
stanze con l'applicazione, durante un certo 
tempo, di una tensione eguale presso a 
poco al 30 °/, € fino al g0 °/, di quella 
che produce una rottura in pochi se- 
condi. | 

La seconda parte del lavoro del Ray- 
ner è consacrato ai risultati ottenuti nelle 
misure della energia assorbita quando le 
sostanze isolanti sono sottoposte a delle 
sollecitazioni alternate ; l'A. arriva in tal 
caso alle seguenti conclusioni: i risultati 
ottenuti con sostanze oliate mostrano che 
se queste sono sottoposte a delle tensioni 
sufficientemente elevate per attraversare 
l'aria circostante, si produce una rapida 
diminuzione della loro rigidità elettrica, 
ciò che dev'essere principalmente attri- 
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buito al deterioramento prodotto dalla 
scarica disruptiva. Questa azione è mas- 
sima quando si sottopone alla prova una 
sostanza di piccolo spessore; quelle che 
soffrono maggiormente sono le superfici 
in contatto con gli elettrodi metallici. 
Questo effetto aumenta con la durata e 
siccome una diminuzione relativamente 
piccola della tensione corrisponde a un 
grande aumento di durata, così l'effetto di 
una lunga applicazione è in generale più 
perniciosa di una corta applicazione di 
una tensione più elevata. Se le prove si 
riferiscono a piccoli spessori di sostanze 
oleate poste tra placche metalliche, lef- 
fetto di scarica sulla fetta viene ridotto 
con degli anelli di mica. Un aumento di 
umidità o di temperatura, provoca un 
maggiore deterioramento, anche se la so- 
stanza isolante è protetta da fogli di mica 
che sono solo sufficienti per sopportare 
la tensione ; la distruzione per riscalda- 
mento e bruciatura può avvenire e la 
mica non possiede che un effetto relati- 
vamante basso sulla produzione di calore. 
I risultati delle esperienze eseguite sopra 
tubi grossi in carta verniciata danno curve 
presso a poco simili, 

Gli studi e le ricerche in tale questione 
sono relativamente rari in Inghilterra e 
non sono proporzionali all'immensa pro- 
duzione ed impiego dei cavi sotterranei 
che si riscontra in questo paese. 


Condizioni di produzione delle scintille 
alla frequenza 1000 (1). 


Le ricerche fatte da Wien e Austin 
sulla sensibilità dei telefoni ricevitori, € 
loro varî perfezionamenti, hanno permesso 
di portare le frequenze usuali fino a 1000 
per secondo. In pratica si ottiene così un 
suono musicale purissimo, ma l’ampiezza 
delle oscillazioni è relativamente debole 
e il tono è pochissimo intenso. 

Le ricerche del dott. Eccleshanno messo 
in luce questo fatto notevole che l'ener- 
gia trasmessa al teletono mediante il de- 
tector è collegata linearmente all'energia 
fornita al detector stesso dalle onde che 
riceve. Così pure mediante considerazioni 
relative allo smorzamento e all’ampiezza 
delle oscillazioni del trasmettitore, il dot- 
tor Kiebiz è stato condotto alla conclu- 
sione che, dal punto di vista della inten- 
sità della ricezione, lo smorzamento e la 
ampiezza sono dei fattori secondari in pa- 
ragone della quantità di energia radiata, 
Quando si cerca una frequenza musicale 
man mano più elevata, l'esperienza ha 
dimostrato che la tensione di scintilla do- 
veva diminuire e quindi di conseguenza 
anche l'energia primaria e quella radiata. 
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Il problema si può quindi enunciare in 
questi termini: si possono produrre delle 
scintille alla frequenza di 1000 per se- 
condo — vale a dire con suono musicale 
distinto — pur aumentando la tensione 
di scintilla e impiegando così una potenza 
primaria più elevata, alla quale corrispon- 
derebbe un aumento della energia irra- 
diata? 

L’A. ha eseguito un calcolo completo 
a questo riguardo, arrivando a conclusioni 
negative. 

L'impiego della frequenza di scintilla 
eguale a 1000 richiede assolutamente il 
il sacrificio della tensione di scintilla e 
anche delle potenze primarie e secondarie, 
almeno entro un largo limite. Al contra- 
rio se non si vuole la frequenza elevata, 
l'utilizzazione della potenza primaria e 
secondaria può essere molto migliore. 
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Influenza della corrente elettrica con- 
tinua sullo sviluppo delle piante (2). 


I risultati delle ricerche dell'A. confer- 
mano le conclusioni di quelli che attri- 
buiscono alla elettricità una influenza ri- 
tardatrice. La corrente continua sembra 
essere veramente nociva alla germina- 
zione dei grani e allo sviluppo delle piante. 
I semi che si trovano in vicinanza degli 
elettrodi, sopra uno spazio più o meno 
grande non germogliano, o se la pianta 
nasce, i loro germogli sono miseri. 

L'effetto è evidentemente nocivo su 
tutta la superficie del campo di coltura 
principalmente sulla linea situata fra i due 
elettrodi, 

L'A. ha constatato inoltre che l’elettri- 
cità agisce in modo variabile col cambia- 
mento delle condizioni anche nei punti 
corrispondenti di esperienze eseguite in 
modo analogo. 

I risultati vengono influenzati non solo 
dai fattori principali (potenziale, inten- 
sità, ecc.) ma anche dai fattori secondari ; 
così a volte, anche in vicinanza degli elet- 
trodi, appena appena si risente l’effetto 
della elettricità ; altre volte, invece, tutta 
la superficie compresa tra gli elettrodi 
diventa sterile. 
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(1) Electrician, 26 gennaio 1912 — Lumiére Elect., 3 marzo 1912. — (2) F. Kovessi, C. R., 29 genn. 1912. L. E., 16 marzo 1912. 
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Lo Studio fecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale l' Elet- 
tricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la collabora- 
zione di distinti avvocati specialisti, presta l' opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; nonché 
pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed alle Giu- 
risdizioni speciali (Consiglio di Stato); 

per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l’ Elettricista - Via Gio- 


vanni Lanza, 135 - Roma. 


Trattamento fiscale da farsi ai contratti di 
fornitura e distribuzione di energia elettrica 
in base alla recente legge 23 aprile 1911, nu- 
mero 509, — La legge 23 aprile 1911, nu- 
mero 509 pubblicata nella Gazzette Ufficiale 
del 16 giugno 1911, n. 141 dice, all'art. 1°: 
« Le lettere con le quali i commercianti usano 
scambiare fra loro proposte e accettazioni di 
affari o che contengono mandati, commissioni 
od obbligazioni. in quanto abbiano per oggetto 
atti di commercio, sono esenti dalle tasse di 
bollo e di registro finchè non occorra di farne 
uso ai sensi dell'art. 2? della legge (testo unico) 
4 luglio 1897, n. 414, sulle tasse di bollo. 
Uguale esenzione è accordata alla corrispon- 
denza fra commercianti e non commercianti 
semprechè abbia per oggetto atti di com- 
mercio. » 

Lungamente e vivamente era stata attesa e 
reclamata tale equa disposizione in quanto che, 
fino alla promulgazione della accennata legge, 
la poco chiara ed esatta dizione dell'art. 22 
del Testo Unico 4 luglio 1897 era stata in- 
terpretata nel senso che le lettere di commer- 
cio, fornite degli estremi contrattuali suindi- 
cati, dovevano andar egualmente soggette alla 
tassa di bollo. E tale iaterpretazione era stata 
anche data dalla Suprema Corte. 

Riparato dalla nuova legge al grave stato 
di cose creato con l’anzidetta disposizione e 
considerato che nella Relazione dell'Ufficio Cen- 
trale del Senato era chiaramente detto che 
l'art, 1 della Legge, per quanto concerneva 
le lettere con le quali i commercianti usano 
scambiare fra loro proposte ed accettazioni di 
affari, aveva una portata estensiva limitata, 
quindi, soltanto dalle restrizioni indicate dagli 
art. 2, 3 e 7 della Legge medesima, era lo- 
gico e naturale che alcune Società esercenti 
imprese di distribuzione di energia elettrica 
formulassero il seguente quesito chiaramente 
illustrato nella Rivista « La Società per Azio- 
ni » egregiamente diretta dall’ avv. Cimino. 

Il quesito formulato era il seguente: « Po- 
tevano le disposizioni contemplate nell'art. 1 
della nuove Legge estendersi ai contratti fra 
società ed utenti ove alle polizze di abbona- 
mento si sostituissero semplici Jettere ? 

Il Ministero delle Finanze a cui il quesito 


venne rivolto rispose dichiarando esplicitamente 
che il su ricordato articolo non riguardava e 
non poteva riguardare affatto ì contratti di 
fornitura e distribuzione di energia elettrica 
sia pure sc i medesimi avessero assunto la 
forma epistolare. 

Le ragioni su cui si fondò il giudizio del 
predetto Ministero furono ampiamente svolte 
nella Nota n. 29,278 del 30 agosto 19]1 così 
testualmente concepita: 

« La domanda formulata dalle società sup- 
porrebbe che basti dare la forma epistolare ad 
una contraltazione per privata scrittura, co- 
stituente atto di commercio, perchè abbia a 
cessare l'obbligo di pagare le tasse di bollo e 
registro inerenti o conseguenti al contratto, 
Supporrebbe cioè un beneficio concesso urica- 
mente alla forma epistolare, sia questa più o 
meno connaturale al movimento degli affari, 
sia puramente arbitraria ed adottata all'unico 
fine di evitare le tasse. Infatti nel caso pro- 
spettato la forma epistolare sarebbe adottata 
unicamente al fine di eludere le tasse che oggi 
sì pagano. 

A tale interpretazione resiste evidentemente 
il fine della nuova legge la quale non è punto 


preordinata a favorire le lettere missive in 


confronto di altre scritture private, ma a ren- 
dere agevole l’uso in giudizio delle lettere con 
cui, fra persone lontane, si usa trattare e 
conchiudere affari commerciali. I° nota la ori- 
gine delle nuove disposizioni, Quando i com- 
mercianti dovevano produrre in giudizio la 
loro corrispondenza, gli uffici finanziari, per 
legalizzarle nei rapporti del bollo e del regi- 
stro, ricercavano i rapporti giuridici da essa 
risultanti ed esigevano oltre le tasse, anche le 
penali di bollo comminate perle private scrit- 
ture non redatte su carta bollata e le soprat- 
tasse di tardiva registrazione, considerando la 
lettera come una qualunque scrittura privata, 
D'altro canto per le stesse parti disposte a 
rispettare la legge di tassa sussistevano ditli- 
coltà assai gravi; perchè gli affari fra per- 
sone lontane conchiusi per corrispondenza pas- 
sano gradatamente dalla trattativa all'esecu- 


‘zione: in essi le singole lettere sono general- 


mente elementi staccati che il magistrato, in 
caso di controversia, avvicina per decidere se 


e qual: rapporto giuridico, in qual luogo ed 
in quale momento siasi costituito ; talvolta il 
contratto si perfeziona addirittura con la esc- 
cuzione (art. 36 Cod. comm.) onde le accen- 
nate difficoltà sia nel rapporto della legge sul 
bollo, la quale dispone doversi scrivere su 
carta bollata i contratti di ogni specie, le ob- 
bligazioni, liberazioni ecc, (art. 19 n. 13) sia 
nei rapporti del registro per il computo del 
termine col quale debbono essere registrate. 
E noto che la sentenza resa dalla corte di 
cassazione il 10 ottobre 1890 in causa Cura- 
tolo, non valse a troncare le incertezze circa 
i criteri coi quali regolarizzare le lettere fra 
commercianti ». 

Ciò affermato, la nota passa ad esaminare 
lo scopo unico della nuova legge cioè quello 
di rendere agevole la produzione delle lettere 
commerciali in giudizio. Osserva anche che se 
intento della legge fosse stato quello di esen- 
tare determinati contratti per scrittura pri- 
vata non si sarcbbe trascurato di dichiararlo 
nettamente. Osservato in fine che la legge non 
contemplando i contratti e le polizze di abbo- 
namento alla somministrazione di luce o energia 
elettrica ecc. non ha punto voluto abbonare 
le tasse ad essi relative pei quali nulla è in- 
novato ai criteri dichiarati con la normale 
n. 110 del 1900, viene alla conclusione che 
le società esercenti imprese di distribuzione 
di energia clettrica anche sostituendo, nei con- 
tratti con gli utenti, semplici lettere alle at- 
tuali polizze di abbonamento non avranno di- 
ritto a conseguire il beneficio dell’ esenzione 


dal bollo. 
Avv. Errore MATTIELLO. 
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INFORMAZIONI 


Guglielmo Marconi senatore ? — Il Telegraph 
and Telephone Age di New-York nel n. 092 
del 16 marzo pubblica la notizia che è in corso 
la nomina a senatore di Guglielmo Marconi. 

Radiotelegrafia in Svezia. — La Compagnia 
Marconi inizierà quanto prima i lavori per 
l’ impianto di una stazione radiotelegrafica a 
Stoccolma, la quale avrà un raggio di azione 
di 1250 miglia. 


sai 

Rete radiotelegrafica inglese. — L’ Ammi- 
strazione dei telegrafi della Grande Bretagna 
ha concluso una convenzione con la Compi- 
gnia Marconi per l'impianto di una serie di 
nuove stazioni radiotelegrafiche ultra potenti 
nei seguenti paesi: Londra, Egitto, Aden, 
Bangalore (India), Pretoria (Sud Africa) e Sin- 
gapore. | 

Con tali impianti si inizia l'attuazione di 
un progetto avente lo scopo di rendere indi- 
pendente sopra una vasta estensione l'Impero 
Britannico dai cavi sottomarini, di permettere 
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il contatto della flotta con l Ammiragliato in 
qualsiasi parte del mondo, e di dare alle Co- 
lonie comunicazioni telegrafiche a più buon 
prezzo. 
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COSTITUZIONI DI SOCIETA 
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Garrone, De Bernardi, Sinaglia e C. - acco- 
mandita - Torino. — Si è costituita in Torino 
questa società in accomandita per co »nmercio 
e rappresentanza di articoli elettrici. Via Mel- 
chiorre Gioia n. 6; capitale L. 32.500; du- 
rata 10 anni, dal 1° gennaio 1912; proroga- 
bile di 5 in 5 anni. 

A. Invernizzi e C. - Roma. — Si è costituita 
in Roma sotto questa ragione la società col. 
lettiva (Alberto Invernizzi e Massimo Giovan- 
netti per posa di condutture di gas-illuminante, 
di energia elet'rica, etc. : trasporto e vendita 
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di materiali — Capitale L. 50.000: durata 
18 anni dal 1° marzo 1912 prorogabile, (Ro- 
gito notaio dott. Emilio Capo). 

Alessandro de Poletti e C. - Roma. — Sotto 
la detta ragione sociale si è costituita una nuova 
ditta per fornitura di materiali elettrici. 

La ditta Alessandro De Poletti e C., che ha 
sede in Roma, piazza di Spagna 2^ è conces- 
sionaria esclusiva per l’Italia Centrale e Meri- 
dionsle della ditta Lodovico Hess di Milano. 

Esercizi elettrici della Libia ing. A. Chizzo- 
lini e C. accomandita (ing. Antonio Chizzolini 
gerente e « Imprese della Libia Sommariva Mon- 
dini e C. » accomandante) - Milano, 

Sì è costituita in Milano (rogito notaio av- 
vocato Federico Guasti) questa società col ca- 
pitale di L. 340.000 aumentabile ad un mi. 
lione, per la durata dal 22 gennaio 1912 al 
31 dicembre 1840, 

Fine di questa società è la produzione, uti- 
lizzazione e distribuzione di energia elettrica a 
scopo di illuminazione, forza motrice ed a scopi 
industriali in genere, sia in Italia che all'estero. 
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Società per la distribuzione dell’ energia 
alettrica - Ing. Banfi - Milano. (Capitale lire 
1,800,000. inter. versato). — Sabato 23 marzo 
alla Società Italiana Edison di elettricità si è 
tenuta l'assembiea generale ordinaria di questa 
anonima, presenti o rappresentate 15952 azioni 
sulle 18000 da L. 199 costituenti il capitale. 

Venne approvato il bilancio al 31 dicembre 
1911, nei termini seguenti: 

Attivo: Impianto elettrico L. 1 572,715.46 ; 
Beni stabili 57,620.43; Macchine e attrezzi 
5386.42 ; Mobilio 610483; Materiale presso 
terzi, da nolo e di riserva 84,845.95 ; Magaz- 
zino 59,158.76; Debitori vari 530,889.30 ; 
Depositi cauzionali 2869,40; Cauzione consi- 
glieri d'amministrazione 252,000; Titoli e ca- 
rature 46,990; Cassa 1684.10 — Totale lire 
2,620,264.65. 

Passivo: Capitale sociale L. 1,800,000 ; 
Fondo di riserva 17.970); Creditori vari lire 
438,840; Cauzione consiglieri d'amministra - 
zione 252,000; Utile netto 111,444.65. — 
Totale L. 2,620,264.65. 

Dell'utile suddetto venne approvato il se- 
guente riparto: L. 5575 al fondo di riserva, 
L. 11,145 al Consiglio d’amministrazione, lire 
L. 94,500, al capitale azionario in ragione di 
L. 7 per azione, L. 234.65 a conto nuovo. 

La relazione colla quale il Consiglio accom- 
pagna il bilancio informa che anche per il 
passato esercizio l'impianto sociale ha fun- 
zionato in modo soddisfacente, senza dannose 
interruzioni, senza guasti per cause atmosfe- 
riche ed altro e senza infortuni. La relazione 
constata pure che l’immobilizzazione a carico 
dell'impianto è andata sensibilmonte aumen- 


tando in confronto del precedente esercizio, per 
il naturale incremento nella distribuzione, ed 
a tale maggiore immobilizzazione si è fatto 
fronte coll'avvenuto aumento di capitale da 
L. 1,350,000 a 1,800,000. 

l'assemblea approvando tutte queste risul- 
tanze rielesse i sindaci uscenti e riconfermò ad 
Banfi, 
Aleardo Canesi, cav. Pietro Cavallazzi, comm. 
ing. Ettore Conti, 

Il dividendo sarà pagabile dal 1° aprile. 

Societa Adriatica di elettricità - Venezia. — 
(capitale soc. L. 12,000,090). — 1127 marzo 
si è tenuta l'assemblea generale ordinaria degli 


amministratori i signori ing. Enrico 


azionisti di questa anonima. per approvare le 
risultanze dell'esercizio 191] il quale — secondo 
quanto informa il Consiglio d'amministrazione 
nella sua relazione — presenta un cospicuo 
aumento negli introiti per vendita d'energia in 
confronto a quello dell’esercizio precedente e, 
pur data la maggiore proporzione delle spese 
inerenti all’aumentata distribuzione, dopo prov- 
veduto con sano concetto industriale ai fondi 
di rinnovamento e di deperimento di quella 
parte di Patrimonio sociale cho lo richiede, si 
chiuse con risultati di piena soddisfazione. 

Anche l'esercizio 1912 si presenta sotto i 
migliori auspici. 

ll bilancio presenta le seguenti risultanze: 

Attività : Patrimonio immobiliare, stazioni 
elettriche ed impianti L. 14,033,462.33 ; Ti- 
toli di 
2,199,621.45; Materiali nei magazzini lire 
969 390.38 ; 138,220 54; 
Cassa contanti 66,675 53; Depositi cauzionali 


proprietà e compartecipazioni lire 
Mobili e attrezzi 


527,359.90 ; Spese, perdite ed ammortamento 
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dell'esercizio 2,942,330.16; Utile disponibile 
400,712.47 — Totale L. 20,876,760.29 

Passivitt: Capitale sociale L. 6,000,000 ; 
Obbligazioni serie A BeC 5,817,000; Fondo 
di riserva ordinario 95,743.50; id. straordì- 
nario 143,750 ; Saldo conti corr. 5,058,213,53; 
Depositanti 414,010.63; Rendite dell'esercizio 
3,343,042.03 — Totale L, 20,876,760,20. 

Dell’utile suddetto di L. 400,712.47 venne 
fatto il seguente riparto: L. 20,035.62 alla 1i- 
serva, L. 19,033.84 al Consiglio d’amministra- 
zione L, 360,000 al capitale in ragione del 
6 per cento ed il resto a nuovo. 

L'assemblea prese atto dell'avvenuto aumento 
di capitale da L. 6,000 000 a L. 12,000,000 
la cui sottoscrizione fu brillantemente effettuata 
ed elesse il Consiglio d'amministrazione nelle 
persone dei signori: presidente co. comm, ing. 
Amedeo Corinaldi; vice-pr. sidente Capuano 
comm. Maurizio; consigliere delegato gr. uff. 
Volpi Giuseppe; consiglieri : Barberis cav. ing. 
Giovanni, Braida comm. ing. Tito, Del Vò cav. 
uff. Ciov. Batta, Esterle comm. ing. Carlo, 
Gauchat ing. Daniele, Revedin comm. Antonio, 
Siracusa comm. Carmine, Zander ing. Carlo; 
supplenti: Colosimo on avv. Gaspare, Sperti 
cav. avv. Angelo, Gaffodio rag. Paolo. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed aftini 
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La seconda quindicina di aprile si è svolta 
nelle nostre borse con le solite alternative : ad 
un periodo di debolezza ne segue uno di fer- 
mezza e viceversa ; è sempre prevalso però, lo 
stato d'incertezza che si è poi tradotto, in chiu- 
sura, in reazione sensibile, 

D'altronde è la situazione generale che com- 
porta questo stato «di cose, e soltanto quando 
essa sarà migliore si potrà avere un miglio- 
ramento nei nostri mercati finanziari. I valori 
delle industrie elettriche furono in conseguenza 
anche essi oscillanti ed anche le Edison paga- 
rono il loro tributo alla debolezza prevalente. 

La speculazione ribassista, poi, approfitta ad 
ogni modo, dell’ incertezza del momento par- 
lando di nuove imposte e di modificazioni fi- 
scali che colpirebbero ad una scadenza più o 
meno prossima, insieme ad altre industrie ita- 
liane, anche le forze idro-elettriche e Ie im- 
prese elettriche: da ciò, anche, la debolezza di 
questi valori. | | 

Noi vogliamo augurarci che queste voci, 
come lo sono ora, siano smentite anche per 
l'avvenire, perchè sarcbbe una vera assurdità 
il colpire queste industrie nascenti. È chiaro, 
anzi, che dovrà necessariamente avvenire il 
contrario se si vuole che l'Italia utilizzi le sue 
immense risorse ancora perdute delle cadute 
d'acqua. . 

Si sa, d'altronde, che una relazione su que- 
sto riguardo, è allo studio del Senato. 

Il colpire poi le Società elettriche equivar- 
rebbe disseccare alla sua sorgente lo sviluppo 
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di tutta l'industria italiana, perché l'elettricità 
è ormai la base di tutte le manifestazioni in- 
dustriali. 

Noi siamo sicuri che il ministro di agricol- 
tura, industria e commercio con la sua compe. 
tenza che lo distingue non potrà giammai com - 
mettere un simile errore. 
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aeae BORSE -5 
EJES DI MILANO E DI ROMA INÉ 
“E z K (Corso odierno per fine E È E 
e” AZ | . corrente 30 Aprile 1912) 5 £ 
100 6 Adriatica Elettricità- Venezia 100 
500 | 25 Bergamasca distr. energ. elet. 470 
100 6 Elettrica Bresciana 95 
200 8 Elettrica dell'Adamello 228 
250 | 20 Elettrica Ossolana è 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 223 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 312 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 677-568 
250 | 18 Imprese Elettriche Conti 328-329 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin pe 
100| — L’ « Agognetta » Voghera pa 
500 | 55 Lombar.a distr. energ. elett. 974-975 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi = 
100 4 Tecnomasio Ital. 79 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 86-87 
100 | 7,50 Martesana energia elettr. 123 
100 6 Elettrica del Tronto 100-101 
Acc. Terni 1365 
Alti Forni Piombino 135 
Ansaldo 260,50 
Azoto 117 
Carburo Ital. 613 
Società Anglo-Romana gas 1228 
Forni Elettrici 53 
Kcrka 330,50 
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Su Parigi, 101. 
Su Londra, 25,455. 
Su Berlino, 124,50. 


PREZZO DELL'ARGENTO 


Londra, 9 Aprile - Argento pence 26%", all’oncia 
da stand., titolo 925 millesimi. 

Nuova-York, 9 Aprile - L'argento quo‘asi a cent. 
di dollaro 38 3/, per oncia troy. 

Parigi, Aprile 9 - Argento fino prezzo al chilog. 


fr. 98,16. 
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Le torbiere in Baviera. — La Baviera me- 
ridionale possiede vaste torbiere, che rappre- 
sentano una enorme riserva di energia. Di- 
fatti, se si riuscirà a sfruttare razionalmente 
questi grandi giacimenti di torba, sì potrà 
avere a buon prezzo grande quantità di ener- 
gia elettrica e calorifica. Queste torbiere, si- 
tuate in vicinanza del Danubio, occupano una 
estensione di 1245 km?. Se anche si volesse 
utilizzare la torba di solo 1000 km? di esten- 


(1) Electricien, 16 marzo 1912. 
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sione — supponendo che lo spessore dello strato 
di torba fosse da per tutto di 1 m. eche 1 m? 
di torba contenga solo 50 kg. di carbonio — 
si avrebbero sempre disponibili 50 miliardi di 
kg. di carbonio, Nel caso che si estraesse la 
torba per 300 giorni all'anno (10 ore di la- 
voro per ogni giorno lavorativo) si potrebbero 
avere durante 50 anni, da 650010 o 7000C0 
HP, o pure, durante lo stesso periodo di tempo, 
da 325000 a 350000 HP con una quantità 
annua di l miliardo di metri cubi di gas acqua. 
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L'elettricità in Islanda. — Le potenti cascate 
d’acqua che si rinvengono in gran numero in 
quest’ Isola, non sono state ancora sfruttate 
soltanto perchè esse si trovano lontane dalla 
costa e dai centri abitati. Senonchè recen- 
temente una impresa francese ha compe- 
rato una vasta estensione di terreno presso 
Thorlakshavn, come pure le più grandi cascate 
d’acqua che si trovano nella regione montuosa 
interna. Queste cadute possono sviluppare una 
potenza di circa 200000 HP. La società in 
questione ha l'intenzione di costruire un eccel- 
lente porto sul terreno acquistato e di fornire 
l'energia elettrica a diverse officine ch’essa farà 
sorgere nelle vicinanze. Anzitutto sarà edifi- 
cata una officina per prodotti azotati secondo 
il processo Birkeland-Eyde. 
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La scabbia del nichel. — ll Mekaniker (1) 
pubblica che gli operai costretti per la loro pro- 
fessione a maneggiar continuamente soluzioni 
per oggetti in nichel e nichelati, vengono facil- 
mente colpiti da una strana malattia cutanea, 
che vien detta rogna del nichel. Questa affe- 
zione della pelle si manifesta con delle mac- 
chioline accompagnate da prurito e bruciore : 
le bollicine cominciano sulle mani e si esten- 
dono poi alle braccia e qualche volta anche 
sul petto e sulla faccia. Molti medici che hanno 
studiato la nuova malattia, l’'attribuiscono al- 
l'effetto degli acidi e dei caustici contenuti nei 
bagni galvanici; altri dottori credono che que- 
sta specie di scabbia sia dovuta all'azione dei 
sali di nikel coi quali il paziente si trova 
sempre in contatto. Un fatto certo è che negli 
stabilimenti di galvano-plastica, le bollicine 
suddette spariscono da sè quando gli operai 
attaccati vengono trasferiti ai reparti destinati 
ai bagni di rame, bronzo ecc. 

Come mezzo curativo e preventivo della scab- 
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bia del nichel, vengono, fra le altre, raccoman- 
date le seguenti precauzioni: impianti di la- 
vandini nelle fabbriche, con fornitura di sa- 
pone e asciugamani agli operai; uso di vestiti 
da lavoro da lavarsi ogni settimana con le- 
sciva ; proibizione di consumare i pasti nella 
sala di lavoro e di trattenersi in questa sala 
durante i momenti di riposo ; istruzioni al per- 
sonale sui rischi a cui si espongono maneg- 
giando le sostanze necessarie per la nichela- 
tura e sulla necessità di lavarsi frequentemente 
le mani. Quest’ ultima misura preventiva è 
senza dubbio la più efficace per cvitare la 
nuova malattia professionale degli operai ad- 
detti alla nichelatura. 
y- e 

Ferri elettrici da stiro. — I giornali tede- 
schi riferiscono che l'uso dei ferri elettrici da 
stiro va estendendosi in Germania. A Stra- 
sburgo vi sono attualmente da 4090 a 500) 
ferri elettrici alimentati dalle stesse condut- 
ture della luce. I vantaggi che presenta que- 
sto nuovo genere di ferri da stiro sono: anzi- 
tutto la pulizia, secondariamente la possibi- 
lità di ottenere una temperatura fissa che non 
può essere mai oltrepassata ; finalmente si ha 
anche economia di tempo perchè non occorre 
mai cambiare il ferro durante lo stiro. Questi 
vantaggi sono stati così bene compresi dal 
pubblico, il quale non esita a pagare l’ ener- 
gia elettrica per lo stiro al prezzo relativa- 
mente elevato della tariffa della luce. 
Ky —_ 

Incubatrici elettriche. — L'impiego delle 
incubatrici elettriche ha preso un grande svi- 
luppo in questi ultimi tempi in alcune città 


americane. 

Alla Nuova Orleans, l'officina elettrica for- 
nisce l'energia a 40 impianti del genere, al- 
cuni del quali sono di modeste dimensioni, ma 
altri possono covare fino a 3000 uova con- 
temporaneamente, 

Le incubatrici adoperate sono state costruite 
da una ditta americana: quelle per 70 uova 
consumano in media 20 watt; quelle da 120 
uova, 23 watt; quella da 200,35; quelle da 
300,50 watt. 

L'officina che fornisce l'elettricità ha consta- 
tato che questa clientela richiede un carico as- 
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genere fra quanti oggi ne esistono. Mu- 
nito dei sistemi i più moderni per il con- 


succinta, riuscirà certo interessante ai no- 
stri lettori (1). 


rete, a guisa di orologi secondari, altri 
orologi principali a relais, si potrebbe au- 
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Fig, 110. — Quadro centrale dell’ impianto ed orologi regolatori, 


trollo delle linee e degli orologi secon- 
dari, di speciali accuratissimi apparecchi 
per la segnalazione dei guasti e per la 
registrazione, di collegamento diretto col- 
l'Osservatorio astronomico per il controllo 
dell'ora, esso presenta tali notevoli parti- 


La fig. 110 rappresenta il quadro cen- 
trale, a tre pannelli, che porta tutti gli 
apparecchi necessari per il funzionamento 
dell'impianto ; di fianco ad esso sono mon- 
tati due orologi principali di precisione. 


mentare in modo pressochè indefinito il 
numero degli orologi da distribuirsi in 
città o fra i privati, senza che alla cen- 
trale si richieda alcuna modificazione, e 
senza interruzione di sorta nel funziona- 
mento dell’impianto esistente. 


(1) { dati e le illustrazioni sono stati gentilmente favoriti dalla « Deuts:he Uhrmacher Zeitung ». 
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Gli orologi secondari — che funzionano, 
come ¢ noto, a mezzo di un’àncora oscil- 
lante la quale fa progredire gl'indici di 
un minuto ad ogni impulso di corrente — 
sono collegati alla centrale da tre cavia 
cinque conduttori, colla nota disposizione 
di un sistema a tre fili. La corrente ne- 
cessaria al funzionamento dell’impianto è 
data da batterie di accumulatori, a 24 
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funzionamento di tutto l'impianto, Di co- 
struzione accuratissima in tutte le loro 
parti, essi sono muniti di un sistema di 
contatti a polarità riversibile, per cui la 
corrente è lanciata sulla linea ora in un 
senso ora nell'altro; racchiudono in più 
un dispositivo speciale che fa sı che l'oro- 


logio il cui pendolo rallenti le sue oscil- 


lazioni, venga automaticamente disinserito, 
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Fig. 111. — Apparecchio per la correzione dell'ora. 


volt, una per ogni cavo, mentre per il 
funzionamento degli apparecchi sussidiari 
è adibita una batteria locale. Vi sono in 
più due batterie di riserva, l'una dilinca, 
locale l’altra. Le batterie vengono cari- 
cate una volta per settimana; però esse 
sono calcolate in modo che mancando, 
per un accidente imprevisto, la corrente 
di carica, possano continuare ugualmente 
in servizio fino a quattro settimane. Alla 
carica degli accumulatori provvede un 
apposito gruppo motore-generatore azio- 
nato dalla corrente trifase che è fornita 


dalla rete urbana. 
ata 
I due orologi di precisione, montati di 
fianco al quadro principale, comandano il 


rimanendo così all'altro il comando di 
tutto l'impianto. 

Un terzo orologio principale di preci- 
sione, indipendente dagli altri due, è in- 
stallato in un apposito locale sotterraneo, 
dove le cure più minuziose sono state 
messe in opera ad assicurarne un funzio- 
namento praticamente perfetto. L'orolo- 
geria è racchiusa completamente in una 
cassa metallica stagna, munita di una pic- 
cola porta di vetro; nell'interno sono di- 
sposti dei recipienti con cloruro di po- 
tassio per assorbire l'umidità il cui grado 
può esser letto su di un accluso igrome- 
tro, Il tutto è poi nuovamente racchiuso 
in un armadio munito anch’esso di una 
piccola porta di vetro. L'incaricato della 


verifica e della carica settimanale è la 
sola persona che ha accesso nel locale. 
La carica viene fatta a mezzo di una 
chiave lunga circa 30 cm., allo scopo di 
evitare, il più possibile, delle scosse; detta 
chiave arriva all'orologio passando per 
appositi fori praticati nelle porticine di 
vetro dell'armadio e della cassa metallica, 
e che, dopo l'operazione, sono immedia- 


tamente richiusi con tappi di gomma. 
k 


K k 

ll confronto dei tre orologi regolatori 
coll'’ora data dall'Osservatorio astronomico 
si effettua a mezzo dell'apparecchio regi- 
stratore rappresentato dalla fig. 111, il 
quale consta essenzialmente di quattru 
elettromagneti e di una striscia di carta 
millimetrata che è mossa da un apposito 
congegno d'orologeria, e sulla quale i 
detti elettromagneti, attirando le rispettive 
àncore al momento della loro entrata in 
azione, imprimono dei punti. Ognuno degli 
orologi regolatori possiede un dispositivo 
di contatti che permette di collegarli a 
volontà coll'apparecchio registratore. 

Ogni giovedì, alle ore 10.30 l'incaricato 
chiama telefonicamente l’ Osservatorio 
astronomico ; avuta la comunicazione, egli 
sposta le leve di due commutatori — vi: 
sibili in basso, sul pannello di destra del 
quadro, accanto all'apparecchio registra- 
tore — e con ciò, al posto del telefono, 
viene inserito il primo dei quattro elet- 
tromagneti, che così si trova collegato 
all'Osservatorio ; contemporancamente gli 
altri tre elettromagneti dell'apparecchio 
registratore vengono collegati rispettiva- 
mente ai tre orologi principali. Cinque 
secondi prima delle 10.35, entra in azione 
il congegno d'orologeria che fa muovere: 
la striscia di carta con una velocità tale 
che in 10 secondi passano, sotto le punte 
marcanti degli elettromagneti, 20 divisioni 
di 1 cm. l'una. 

Mentre il terzo orologio regolatore, 
quello situato nel locale suo proprio, viene 
marcando sulla striscia di carta un punto 
ad ogni secondo, gli altri due regolatori 
marcano solo un punto al momento in 
cui essi segnano le 10.35. Dall'Osserva- 
torio poi, alle 10.35 precise viene lanciato 
un impulso di corrente per cui un punto 
è marcato dal rispettivo elettromagnete 
sulla striscia, la quale, dopo altri 5 se- 
condi, si ferma. 

Dalla posizione dei diversi punti segnati 
nel modo ora detto, si può esattamente 
rilevare la differenza tra l'ora precisa del- 
l'Osservatorio e quella data dai tre oro- 
logi. 

l due primi orologi, quelli che coman- 
dano il funzionamento di tutto l'impianto, 
vengono a lor volta regolati a mezzo di 
piccoli pesi addizionali fino ad un grado 
di esattezza tale che il limite d'errore non 


ecceda un quinto di secondo al giorno. 
Il terzo orologio invece, quello montato 
nel locale sotterraneo, non è regolato mai; 
solo si prende nota del suo grado di esat- 
tezza una volta per settimana Esso serve 
invece a poter regolare gli altri due, e 
questo si fa due volte al giorno, non es 
sendo-sufliciente per un controllo setti- 
manale a voler mantenere l'errore entro il 
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Fig. 112. — Relais di linea. 


detto limite di un quinto di secondo al 
giorno. 
sta 

A differenza dell'uso comune, gli oro- 
logi regolatori agiscono sugli orologi se- 
condari non direttamente, ma a mezzo di 
speciali relais, che possono vedersi, mon- 
tati due a due, su ogni pannello del quadro 
principale. Detti relais sono mostrati det- 
tagliatamente dalla fig. 112: di costru- 
zione robustissima, essi sono muniti di 
grandi elettromagneti che ne garantiscono 
il sicuro fuzionamento. A prevenire le 
dannose scintille d'apertura che si avreb- 
bero nei contatti fra i due orologi rego- 
latori e questi relais, un assai ingegnoso 
dispositivo è stato messo in pratica per 
cui dette scintille, non potendo del tutto 
essere eliminate, hanno la loro sede in 
un altro apparecchio, rappresentato nella 
fig. 114, e consistente essenzialmente in 
un relais ad azione ritardata. Il funziona- 
mento è il seguente: appena l'orologio 
regolatore chiude il contatto (vedi fig. 113, 
a destra in alto), l’elettromagnete, en- 
trando in azione, attira l'àncora a cui 
sono fissati i coltelli che chiuderanno i 
diversi circuiti che ad essi fan capo; da 
uno di questi coltelli viene inserito, a 
mezzo di due molle di contatto, il relais 
ad azione ritardata. Stando così le cose, 
la corrente che passa per il contatto del- 
l'orologio regolatore, ha una seconda via 
offerta dal circuito parallelo del relais ad 
azione ritardata, l'àncora del cui magnete, 
altirata lentamente, viene poi ad inter- 
rompere, a mezzo di due molle, il circuito 
formatosi. E poichè la durata del contatto 
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può regolarsi a mezzo del pendolino del 
relais ad azione ritardata, ne segue che 
possono disporsi le cose in modo che il 
circuito parallelo s'interrompa quando il 
contatto dell'orologio regolatore è già in- 
terrotto. In conseguenza le scintille non 
hanno luogo sui contatti dell’ orologio 
principale, ma su quelli, facilmente ispe- 
zionabili, del relais ad azione ritardata; 
oltre a ciò esse scintille si trovano di 
già assai ridotte in virtù di resistenze non 
induttive appositamente inserite in paral- 
lelo nel circuito stesso. 

Le coppie di molle fra le quali cadono 
i coltelli portano dei manicotti di prote- 
zione facilmente asportabili; sicchè la pu- 
litura e lo smerigliamento di esse molle 
può sempre farsi, ad una per volta, senza 
interrompere il servizio, bastando, perla 
chiusura del circuito, che il coltello faccia 
contatto con l'una o con l'altra delle molle 
fra le quali esso discende. 

ata 

Abbiamo accennato di sopra che l'im- 
pianto è basato sul sistema a tre fili, si- 
stema molto in uso, come è noto, per 
distribuzione di luce e forza, ma non mai, 
prima d'ora, adottato per distribuzione 
di correnti deboli. 

Un sistema a tre fili può immaginarsi 
composto di due reti a due fili in cui il 
filo di andata dell'una coincida col filo di 
ritorno dell'altra. 

Supponiamo di riavvicinare le fig. 115 e 
116 — che rappresentano due circuiti uguali 
— in modo che il filo di ritorno della 
rete fig. 116 coincida con quello di andata 
della rete fig. 116; avremo allora lo schema 
di rete rappresentato dalla fig. 117, nel cui 
filo comune le due correnti che vi cir- 
colerebbero in senso contrario, si elimi- 
neranno a vicenda, se uguali. 


Fig. 113. — Dispositivo di contatti sui rego'atori. 


Per il fatto che il diametro del filo 
deve essere tenuto proporzionale alla in- 
tensità di corrente che deve portare, si 
vede che nel tratto comune il diametro 
del filo dovrebbe essere doppio se le cor- 
renti dei due circuiti avessero la stessa 
direzione, mentre può ridursi ad un mi- 
nimo quando le due correnti sieno di 
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senso opposto. Nel caso pratico, non è 
possibile regolare la corrente necessaria 
in modo che entrambe le metà abbiano 
un eguale consumo, per cui la differenza 
delle correnti che circolano nei due cir- 
cuiti, e che passa nel filo medio, sia nulla; 
come neppure è possibile distribuire le 
prese di corrente in modo che il filo 
neutro non debba, almeno per piccoli 


Fig. 114, — Relais ad azione ritardata, 


tratti, (a e b della fig. 117) portare una 
parte di corrente. Se fosse possibile una 
divisione della corrente in due partiesat- 
tamente uguali non sarebbe necessario il 
filo neutro e si avrebbero impianti a 
doppia tensione con due soli fili fra cui 
sarebbero inseriti, a coppie, gli appa- 
recchi. 

Il sistema di condutture meno costoso 
è quello ad un solo filo con l'uso della 
terra come ritorno. Nella fig. 118 è sche- 
maticamente rappresentato un tale im- 
pianto. Gli orologi hanno un polo del 
loro rocchetto collegato alla linea, e l'altro 
a terra. Supponendo però che un punto 
della linea, ad esempio a nella figura, 
venga in contatto colla terra, allora la 
corrente ritornerà subito alla batteria e 
gli apparecchi posti oltre il punto difet- 
toso non potranno funzionare. 

Questo ed altri motivi (correnti vaga- 
bonde) hanno fatto abbandonare l'uso 
della terra come ritorno, 

Se invece si verifica una terra in un 
punto qualsiasi di un sistema a due con- 
dutteri, gli apparecchi funzioneranno tutti 
egualmente non potendo la corrente 
avere una via di ritorno alla batteria, la 
quale è isolata. L' inconveniente però avrà 
luogo quando si verifichi una terra anche 
sul secondo conduttore, la corrente po- 
tendo allora circolare dal punto difettoso 
di un filo, attraverso la terra, al punto 
difettoso dell'altro filo e tornare così alla 
batteria. 

Se si vuole quindi salvaguardare un 
impianto di orologi da un tale inconve- 
niente, è necessaria l'applicazione di un 
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il funzionamento dei singoli orologi se- 
condari, ovunque distribuiti. Per questo 
sistema di controllo, assai ingegnoso, non 
fa d'uopo nè di linee sussidiarie nè di 
ritorno a terra. Lo accenneremo breve- 
mente. 

In parallelo al circuito di ogni magnete 
m degli orologi secondarii ÙU,, U,, U, ecc. 


dispositivo che segnali subito il primo 
guasto verificatosi, in modo che si possa 
immediatamente eliminarlo prima che ne 
avvenga un secondo, e l'insieme dei due 
pregiudichi il buon funzionamento del- 
l’ impianto stesso. 

Come ciò si ottenga è accennato nello 
schema della fig. 119. Dal polo positivo 


Fig. 116. Fig. 117. 


Fig. 115. 


— vedi fig. 120 — è disposta una resi- 
stenza w, la quale per mezzo della ruota 
s, del perno c e delle molle f, viene, in 
un dato minuto inserita nel circuito. 

La posizione dei perni c sulle rispet- 
tive ruote s, che girano insieme all'in- 
dice dei minuti, è scelta in modo che la 
resistenza r, viene inserita nel circuito 
ad ora diversa per ogni orologio. 

Sul quadro principale della centrale, in- 
seriti in ogni circuito di orologi, sono 
disposti due relais, uno a minima r, ed 
uno a massima r,, regolati in modo che 
il primo entri in azione ogni qualvolta, 
attraverso il suo magnete, passi la cor- 
rente che circola nei magneti degli oro- 
logi ed in una resistenza w,; mentre il 
s:condo funziona quando dalla batteria 
viene erogata una corrente d' intensità su- 
periore al normale. 

Supponiamo che in ogni circuito vi sia 
un numero massimo di 60 orologi: al- 
lora i perni c potranno esser disposti 
sulle rispettive ruote in modo che, ad 
ogni minuto, uno degli orologi inserisca 
la resistenza %w,, nel qual caso la cor- 
rente circolerà nella quantità voluta. Se 
invece, per un motivo qualsiasi, uno 
degli orologi avanza o rimane. indie- 
tro, esso non inserirà la resistenza pro- 
pria al minuto stabilito, circolerà quindi 
sulla linea una corrente che sarà troppo 
debole per far funzionare il relais r,. 

Ora la corrente che, ad ogni minuto, 
viene erogata dalla batteria B,, risulta 
di tale intensità, tenuto conto dell’ in- 
serzione di una delle resistenze »,, che 
il relais r, entra in azione e chiude il 
A circuito — azionato dalla batteria B, —- 
* * dell'elettro-magnete S,; questo, attirando 

L’ impianto di Charlottenburg è mu- la sua ancora, marca un punto sulla stri- 
nito altresi di uno speciale dispositivo scia di carta R che progredisce in sin- 
che permette di controllare dalla centrale cronismo cogli orologi secondari. 


della batteria si parte una diramazione 
che va a terra; in essa diramazione è 
inserito un galvanoscopio b ed un relais 
r. Producendosi una terra in un punto 
qualsiasi della linea, una parte di corrente 
dal polo positivo della batteria, attra- 
verso il galvanoscopio ed il relais ed il 
punto difettoso, va al contatto Æ dell'oro- 
logio regolatore e quindi torna alla bat- 
teria. ll relais entrando in azione, attira 
la sua ancora per cui vien chiuso il con- 
tatto # e fatta funzionare la soneria G. 
Dallo spostamento dell'ago del galvano- 
scopio si potrà poi subito vedere l'entità 
del guasto. 

Il relais può regolarsi in modo che 
entri in azione al minimo contatto della 
linea colla terra ; il galvanoscopio servirà, 
allo stesso tempo, come controllo per 
l'isolamento della rete. 

Nell’ impianto di Charlottenburg v'ha 
di più che questi apparecchi di controllo 
dell'isolamento della rete sono automa- 
ticamente disinseriti nel momento che 


Fig. 118. 


vien lanciata sulla linea la corrente che 
deve far funzionare gli orologi secondari. 


Questi, a loro volta, essendo numerati 
progressivamente, si ha che ogni segnale 
dato dall'elettromagnete S, corrisponde 
al controllo di un particolare orologio. 

Chiarita così la disposizione ed il fun- 
zionamento degli apparecchi vediamo che 
cosa accada quando, per un caso qual- 
siasi, venga ad essere interrotta ia linea, 
oppure un orologio non funzioni rego- 
larmente. Allora, per la mancata inser- 
zione della resistenza w,, il relais r, non 
funzionerà, nè, per conseguenza, l'elettro- 
magnete S, darà il segno di controllo; 
quindi, a colpo d'occhio, si potrà vedere 
quale degli orologi è quello che non fun- 
ziona regolarmente. Di più, l'ancora del 
relais ad azione ritardata, M V, la quale, 
a funzionamento normale, ogni minuto 
resta attratta, senza che, nell’ intervallo 
tra un minuto e l' altro, giunga a chiu- 
dere il contatto R,, riuscirà ora a chiu- 
derlo per la mancata azione del relais r,, 
e così viene messa in azione la soneria G. 
Un segnale luminoso, per l'indicazione 
del guasto, appare pure sul quadro prin- 
cipale. 

Dandosi il caso che un orologio si fermi 
precisamente dopo aver inserito la sua 
resistenza %w,, accadrà, nel minuto seguente 
che vi saranno due resistenze c°, in pa- 
rallelo ai circuiti degli elettromagneti di 
due orologi. Allora circolerà una corrente 


Fig. 119. — Apparecchio di controllo 
per l'isolamento della linea. 


maggiore della normale e, come abbiamo 
accennato di sopra, entrerà in azione il 
relais r,, il quale, a sua volta, aziona 
l'elettromagnete S, la cui ancora marca 
così un punto sulla striscia R. Di più en- 
trerà in azione la soneria G per la chiu- 
sura del contatto X,, ed un segnale lu- 


minoso, indicante il guasto, appare sul 
quadro principale. 

Dalla posizione dei punti marcati dagli 
elettromagneti S, ed S,, si potrà senz'altro 
arguire quale sia l'orologio difettoso : in- 
fatti dev'essere precisamente il perno c 
dell’ orologio antecedente a quello che 
diede il controllo coll’ elettromagnete S,, 
che si è fermato sulle sue molle di con- 
tatto. 

La supposizione che abbiamo fatta : es- 
servi cioè su di ogni circuito un numero 
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Fig. 120. — Schema di controllo del funzionamento 
dei singoli orologi di ogni circuito. 


esatto di 60 orologi, non si avvererà in 
pratica che eccezionalmente : di più potrà 
spesso darsi il caso che o per riparazioni 
ai fabbricati su cui sono affissi gli orologi, 
o per altri motivi, alcuni di essi debbano 
togliersi, almeno temporaneamente. Quindi 
per la regolarità e continuità del servizio, 
è stato necessario munire la centrale di 
un altro apparecchio, rappresentato dalla 
fig. 121. Esso è costituito essenzialmente 
da una ruota la quale porta sulla peri- 
feria 60 forellini numerati e disposti in 
due cerchi concentrici. In questi forellini 
possono introdursi o no dei perni ana- 
loghi a quelli dei singoli orologi, e che 
hanno ugualmente l'ufficio di inserire una 
resistenza w,. Allora, supponendo, ad esem- 
pio, che nel circuito manchino il quarto 
ed il nono orologio, l'incaricato disporrà 
sulla ruota due perni al quarto e nono 
posto, di modo che, girando essa in sin- 
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cronismo con tutti gli orologi, quando 
giunge il minuto in cui i due apparecchi 
marcanti avrebbero dovuto inserire la 
loro resistenza w,, vi supplisce essa stessa 
dalla centrale, e, in conseguenza, nè la 
regolarità, nè la continuità del funziona- 


mento dell’ impianto rimangono in nulla 


turbate. 


Apparecchi sussidiari importanti sono 
i dodici piccoli orologi di controllo che 
st vedono montati in alto del quadro prin- 
cipale, quattro su ogni pannello. Siccome 
dalla centrale partono tre cavi, ognuno 
a cinque conduttori, si hanno per ogni 
cavo quattro linee con un ritorno comune; 
in tutto 12 linee e quindi 12 orologi di 
controllo. Questi orologi si fermano im- 
mediatamente appena sulla loro linea si 


‘© produce un guasto qualsiasi. Ponendo, ad 


esempio, che uno degli orologi secondari 
non dia il suo controllo nel minuto fis- 
sato per esso, l'orologio di controllo per 
quella linea si fermerà subito, e l inca- 
ricato la cui attenzione è stata richiamata, 
prima dalla soneria, poi dal segnale lu- 
minoso — come abbiamo visto di sopra — 
avrà a sua disposizione, per localizzare 
immediatamente il guasto, oltre alla stri- 
scia R, anche l'orologio di controllo fer- 
matosi, il cui indice dei minuti gl’ indi- 
cherà, col suo numero, l’ orologio difet- 
toso. In tal guisa è reso pressochè im- 
possibile il commettere errori, 

La mostra per i segnali luminosi si vede 
sulla parte superiore del quadro. Essa è 
divisa in vari scompartimenti ognuno dei 
quali porta una dicitura diversa, e che 
vengono automaticamente illuminati al 
momento dovuto. Così, ad esempio, pro- 
ducendosi una terra in uno dei tre cavi, 
poniamo il primo, il guasto, oltre ad es- 
sere segnalato nei diversi modi che ab- 
biam visto, vien fatto risaltare all’ occhio 
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dalla scritta che s'illumina immediatamente: 
« Contatto a terra del cavo I ». 

Altri numerosi apparecchi sussidiari 
sono montati sul quadro, e servono per il 
controllo delle batterie e per altri scopi 
d'indole secondaria. 

Ma il fin qui detto è sufficiente a dare 
un'idea della cura eccezionale con cui, 
anche nei più minuti dettagli, è stato stu- 
diato e messo in opera quest'impianto di 
Charlottenburg, il quale, anche per la 


Fig. 121. — Apparecchio sussidiario di controllo. 


contribuzione di tutte le risorse che può 
offrire oggi la tecnica, ha potuto raggiun- 
gere un funzionamento praticamente per- 
fetto. 

Aggiungeremo, per finire, che fanno 
parte dell'impianto un grande orologio 
posto sulla torre del Palazzo Municipale; 
due orologi a quattro quadranti e nove 
a tre quadranti, montati su chioschi di 
vendita di giornali; ed infine parecchi 
grandi orologi situati nelle scuole, ai quali 
sono altresì muniti dei dispositivi speciali 
che danno il segnale di principio e di fine 
delle lezioni. 
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Riproduciamo per gentile concessione del- 
l’autore il capitolo più interessante della im- 
portante comunicazione presentata alla Se- 
zione II del detto Congresso dall’ Ing. Prof. 
E. Soleri « Attuali limiti di applicazione 
dei cavi per energia » che verrà pubblicata 
per esteso negli atti del Congresso. 


LE LUNGHE LINEE DI TRASMISSIONE IN CAVI. 


Nel paragonare le lunghe linee di tra- 
smissione in cavi alle linee aeree è inte- 
ressante di stabilire quali siano le rispet- 
tive condizioni di funzionamento, in me- 
rito al rendimento della trasmissione del- 
l'energia. 


L'uso dei cavi per trasmettere l'energia 
a grande distanza, rende necessario di 
considerare elementi, parte trascurabili e 
parte non esistenti per le linee aeree, che 
hanno invece la massima influenza sul 
rendimento della trasmissione in cavi. 

Le perdite principali che hanno a con- 
siderarsi in una trasmissione di energia 
per cavi sono di tre crdini diversi: 

a) Perdita ohmica, corrispondente al- 
l'effetto Joule, relativa alla intensità di 
corrente risultante nel conduttore, e alla 
resistenza effettiva del conduttore. 

b) Perdita per l'isteresi nel dielettrico. 
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c) Perdita per correnti parassite e per 
isteresi negli involucri metallici che cir- 
condano il cavo. 

Nel calcolo del rendimento industriale 
di una trasmissione in cavi, è da trascu- 
rarsi la perdita dovuta alla ammittanza, 
dipendente dalle condizioni d'isolamento 
del cavo, in quanto che in una installa- 
zione normale la intensità di corrente de- 
rivata in conseguenza, è di minima valore. 

Il complesso delle perdite risulta per- 
tanto espresso nel funzionamento a ca- 


rico da 
r R « ” 
W = l dRkR+ Wa + W aat 


e 


essendo f la intensità di corrente corri- 
spondente ad ogni elemento di condut- 
tore, ed A la resistenza relativa, da cal- 
colarsi secondo gli elementi della linea 
stessa. La corrente 1 che percorre la linea 
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verse, e le relative caratteristiche per il 
secondo caso, in cui le auto-induzioni 
competenti ai trasformatori modificano il 
valore della corrente di linea, sono da 
valutarsi in ogni speciale impianto. 

Rimandando per le perdite relative alla 
isteresi nel dielettrico ed alle perdite negli 
involucri metallici, alle numerose notizie 
che si hanno al riguardo, ci occupiamo 
in modo speciale dell'effetto della capa- 
cità corrispondente ai cavi, riassumendo 
le considerazioni, che in linea assoluta- 
mente generale, permettono di valutare 
nell'applicazione ai casi particolari le re 
lazioni di rendimento tra una lunga linea 
di trasmissione mediante cavo e mediante 
linea aerea, 

La intensità di corrente che si stab li- 
sce nel cavo in corrispondenza di una de- 
terminata potenza da erogare alla sua estre- 


M 


N 


Fig. 122. 


è diversa da punto a punto, in quanto 
che risulta da un termine costante rela- 
tivo al valore della corrente erogata alla 
estremità del cavo e da un termine varia- 
bile relativo alla corrente di capacità. 

Nel funzionamento a vuoto il cavo dà 
pure luogo a perdite che hanno maggiore 
importanza di quelle relative alla linea 
aerea, che possono ivi talora considerarsi 
come trascurabili. 

Detta #, la corrente di capacità inerente 
ad ogni elemento di lunghezza di condut- 
tore, linearmente decrescente dall'origine 
all'estremo, il complesso delle perdite a 
cui è soggetto il cavo quando è sotto 
tensione e non fornisce corrente è il se- 


guente: 


W= J i i°dR+ W, 
ritenendo trascurabili in cotesto caso le 
perdite nei metalli, dipendenti dal flusso 
magnetico in conseguenza della corrente 
di capacità. 

Rispetto alle perdite a vuoto è da no- 
tarsi che il funzionamento in questa con- 
condizione può considerarsi in due casi 
diversi: quello in cui alla estremità del 
cavo non sono uniti apparecchi di sorta 
e quello più frequente in cui a tale estre- 
mità sono connessi i primari dei trasfor- 
matori a circuito secondario aperto. 

Le condizioni di comportamento del 
cavo sono nei due casi assolutamente di- 


mità è funzione della capacità del cavo 
stesso, e del fattore di potenza inerente 
all'impianto da alimentarsi. 

La capacità per le lunghe linee di tra- 
smissione in cavi ha una speciale impor- 
tanza, sia per il rendimento della trasmis- 
sione, sia per quello dell'impianto gene- 
ratore, e la sua azione deve essere con- 
siderata particolarmente. 

Riferendoci a lunghe linee di trasmis- 
sione ad alta tensione in cavi, lo schema 
più generale d'installazione è quello rap- 
presentato dalla fig. 122, in cui un gene- 
ratore di corrente alternata D connesso 
con un trasformatore sopra elevatore 7, 
alimenta la linea in cavo, la quale al suo 
estremo è connessa al primario del tra- 
sformatore T, che col suo secondario dà 


2 
corrente al circuito utilizzatore a bassa 


tensione. 

Può mancare taluno dei trasformatori : 
ma è importante di considerare il caso 
generale sopra stabilito. 

Indichiamo con i, N, Li è N, L, iva- 
lori delle intensità di corrente e del nu- 
mero delle spire e del coefficiente di sel 
finduzione, rispettivamente dell'avvolgi- 
mento primario e secondario del trasfor- 
matore 7,; con à Ni L; , t4 N, Ly i valori 
corrispondenti del trasformatore 7,; con 
M, e M,, i coefficienti di mutua indu- 
zione tra gli avvolgimenti primari e secon- 
dari dei due trasformatori. 


Conviene di considerare separatamente 
i casi in cul la linea in cavo ha i suoi 
estremi isolati, ovvero connessi al trasfor- 
matore 7, con carico. 

1° Caso. Linea con esiremi isolati. 

In questo caso facendo astrazione dalle 
derivazioni provenienti dalla conduttanza 
del cavo, la corrente che lo percorre è 
la sola corrente di capacità. 

Le equazioni fondamentali del circuito 
primario e del circuito secondario, quando 
al circuito primario è applicata la tensione 
primaria v = Vsenzant, sono 


. d r 
~i 1, + L, dl (i) t-r + ds di (2,) t- = 
= Vsenazani 


i d. d. 
Fao F L, dt (22) t-l + M dt (23) t-t — 


tra i limiti 
xe rað 

in cui K, L, C rappresentano la resistenza, 
il coefficente di self e la capacità di un 
conduttore della linea e dove l indica il 
ritardo di magnetizzazione nel ferro del 
trasformatore e (r) i valori istantanei 
della corrente nell'intervallo di tempo t-t’. 

Sviluppando e combinando coteste fun- 
zioni, tenendo conto del valore relativo 
delle grandezze che entrano nelle espres- 
sioni circolari ed esponenziali, per il loro 
sviluppo in serie, si ottiene che la ten- 
sione di ogni parte della linca alla di- 
stanza x dal secondario del primo trasfor. 


matore è: 
a N, { L Cn? x x 
Vo "DI 


Tale tensione cresce lungo la linea fino 


al valore massimo in corrispondenza del- 


l'estremo. Tale aumento è rappresen- 


tato da: 
C m? 


(V)x=1— (V)x-o= (Mao b, 
La corrente nel cavo vale: 
Aa 5) 
ER i 


che diminuisce col crescere dix e si an- 


nulla per 
ct 


La perdita per effetto ohmico della li- 
nea risulta nelle ipotesi suesposte 


72 i 
W=- R V: Vai C* 2 zn 


Questa relazione risulta più semplice- 
mente dalla considerazione che la corrente 
di carica è decrescente dal punto di ori- 
gine al punto estremo della linea, dove è 


nulla. 


Il suo valore massimo I, vale: 


I = ALPEN o 


l N, 
ed il suo valore in ogni punto del con- 
duttore è proporzionale alla lunghezza del 
tratto di linea che precede, cioè: 
i=Kr I =KR 

Il valore della resistenza x per cui a 
corrente costante si ha la stessa perdita 
che nel caso in questione, in cui la cor- 
rente è variabile da punto a punto, ri- 
sulta dalla relazione. 


R . 
= f itdR 
O 


ll 
3 
e quindi la precedente relazione 

2° Caso in cur la linea porta corrente di 
lavoro. 

Quando la linea porta corrente di la- 
voro la intensità di corrente in un punto 
qualunque della linea risulta. 

cos, Aria 

ml, Nr +RL 

‘2 
perx=o0,t—=i, perx=l,i=i. 

La perdita in linea è espressa da: 


L 
w=3 f Ida 
Jo 


wW=R(; n) li 


da cui: 


(m lL, +r, sen 


cioè: 


ni 
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gli elementi risultanti dalla costruzione 
del cavo. 


Si debba alimentare mediante la linea 


— o e 


ee 
ae h 


cE 


IRE 
EE 


in questione un impianto utilizzatore a 
cui spetta un determinato cos % e a cui 


2 
mel)? + rr | (L, C m°) (i — 5) cos m J 


competa per tale fattore di potenza, l'in- 
tensità di corrente Z. 

Alimentando detto impianto coll'uso di 
un cavo, introduciamo in derivazione ri- 
spetto alla centrale generatrice una ca- 


m "+3 


m L 
-- * sen m i + 
a 


T4 4 


+ ; (Le Cm*)? — (L, C n°) cos m i 


Nella espressione superiore l'influenza 
della capacità è limitata ai due ultimi 
termini che rappresentano appunto la 
parte delle perdite influenzata dalla ca- 
pacità: 

V, \t\l 
doni (ri) i (L, 

Se la tensione V, del secondario del 
trasformatore T, viene mantenuta costante, 
la grandezza dw è costante per ogni va- 
lore del carico. 


Il suo valore può a seconda del rap- 
I ` 
porto — L, Cm? a cos m l essere po- 


sitivo, nullo o negativo, cioè la capacità 
può avere azione di elevare, lasciare inal- 
terata e diminuire la perdita complessiva 
a seconda del segno della differenza 


I 
. L, C m — cosm l 


La determinazione della economia di 
perdita in linea può quindi farsi in modo 
molto esatto in ogni caso particolare, in 
cui si conoscano le caratteristiche degli 
apparecchi inseriti nella linea. 

Possiamo però considerare una solu- 
zione approssimata del problema che tenga 
conto del fattore di potenza dell'impianto 
utilizzatore che in modo globale com- 
prende tali caratteristiche e che introduca 


pacità che assorbe la corrente di capacità 
7. in opposizione rispetto alla / sen < 


dovuta alla induttanza del circuito utiliz- 
zatore. 


Il valore della corrente di capacità è 


C m?) — (L, C m?) cosm r! 
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dimensioni sono quelle risultanti dall’ap- 
plicazione della regola della distribuzione 
dei potenziali. 


EER | 
IC 
{ 
a 
aa 
ZE A 


` 
D 
~ 


È 
VA 


MAA 


a 


Ca 


R] 
à 
3 


Per tali cavi: 


R 
Beira 


La capacità del cavo unipolare espressa 
in Mct. Kmt. vale 


essendo e la costante dielettrica del ma- 
teriale. 

Introducendo in cotesta espressione gli 
elementi di dimensione del cavo risulta: 


(2) 
cioè la capacità è funzione lineare diretta 
del raggio del conduttore, ed inversa del 
potenziale di esercizio. 

Sì può tracciare la serie delle rette che 
per ogni potenziale determinano in fun- 
zione del raggio .del conduttore la capa- 
cità di ogni cavo (fig. 123). 


Ers . 
E a A Ki 
18 V S. 


Fig. 124. 


strettamente collegato colle dimensioni 
del cavo e può essere espresso in loro 
funzione. 

Consideriamo il caso più generale, che 
si riferisce ad un cavo unipolare, le cui 


Il prodotto s.s è la caratteristica del 
materiale isolante, che ne definisce sia le 
proprietà di capacità che di resistenza alla 
perforazione. 

La fig. 124 segna per i vari raggi e per 
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ogni tensione d'esercizio i valori della ca- 
pacità per la costante dielettrica eguale 
ad I. | 

La corrente di carica relativa al poten- 
ziale V applicato tra il conduttore e lo 
involucro esterno, per la frequenza n è 
espressa da: 


I,=aaanITChLio-" ampere 
7 
A E Ph 
E 
| \ 
| \ 
l \ 
l \ 
l a-e 
| fl P \ 
| 
| l_e j \ 
' \ 
| \ g" 
| A" TT 
| HI 
| ny, 
n BEST 0) 
NF 
C = o- D 
Fig. 125. 


e per corrente trifase : 


V 
I,=2nn Vi C Lio ampere. 


e 


Introducendo il valore della capacità 


della (2) 
2% , 
I = 5a- esr L ro~ 
i 1$ 
e facendo la costante: 
274. R 
—_— i 1O — —_ pP 
risulta : i 


I, = Pr per mt 
di lunghezza di cavo. 

Questo risultato indica che la corrente 
di carica è nel cavo, funzionante alla ten- 
sione percui è isolato, indipendente dalla 
tensione di linea ed è funzione lineare 
del raggio del conduttore, cioè è per ogni 
cavo una caratteristica del cavo stesso. 

Cotesta considerazione semplifica molto 
la trattazione del problema della influenza 
della corrente di carica, e può condurre 


a delle relazioni generali. 
Tra i vari cavi è particolarmente inte- 


ressante quello che per ogni determinata 
tensione corrisponde al diametro esterno 
minimo. 


; 
Per tali cavi il rapporto y è una co- 


stante, corrispondente alla condizione 
V 


r= 


La capacità che è funzione lineare di tale 
rapporto è una costante per ogni cavo, 
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qualunque ne sia il raggio del conduttore 
e la tensione di esercizio. 

Introducendo tale valore nella (2) risulta 
che tale capacità è sola funzione della co- 
stante dielettrica del materiale isolante e 
vale in mcf. per kmt. 

C= 
18 
per la carta impregnata 
rt 3 ps » lr 
Ci sia 0,160 mcf. K!"° 


Poichè altrove è dimostrato possibile 
ed è conveniente per cavi ad alta ten- 
sione di realizzare tale condizione di dia- 
metro minimo, si può ritenere che cotesta 
sia una costante relativa alla trasmissione 
in cavi, 

Nella fig. 124 la parallela condotta al- 
l'asse delle ascisse in corrispondenza alla 


i | , ua 
ordinata g = 0055 taglia la famiglia 


delle curve relative ai vari raggi in que- 
stione in punti, i quali determinano sen- 
z'altro per ogni potenziale i valori di r per 
cui R è minimo, 

lla corrente di carica competente al 
cavo di diametro minimo è direttamente 
proporzionale alla tensione di esercizio ed 
alla frequenza, senza alcuna influenza delle 


. dimensioni de! cavo stesso e vale per mt 


y E E x a 
I — orn =l 107° 
e | IS 


se 
+ 


kii i 

Determinati così i valori della capacità 

e della corrente di capacità in funzione 

degli elementi costruttivi del cavo, consi- 

deriamo la loro influenza nelle lunghe li- 
nee di trasmissione. 

Nella fig. 125 il vettore OA rappresenta 

la intensità di corrente all'estremo della 


cos F-a; la ia Lu e 
RT) t1 PrN E : | I 


` a ci 1 Î 
aros N\A _lij IL! 
i l 


rente X risultante della / (competente‘alla 
potenza VZ cos g) è della corrente i, si 
determina, fissando il punto B d'incontro 
del vettore parallelo ad OA, condotto per 
D coll’asse delle V. 

Il vettore OBD rappresenta la /’ e l'an- 
golo da essa fatto colla OV rappresenta 
il nuovo fattore di potenza riferito ‘alla 
centrale g’. 

Dagli elementi della figura, e fissata la 
condizione che I cos $ = l’ cos g’, ti- 


sulta che 
COS gl 7 TAN 
sen 4 — 

pae + Tar =) n 

Tale cos g' è variabile col carico as- 

sorbito dall'impianto e particolarmente il 

suo valore è zero nel funzionamento a vuoto 

cioè per / = o, essendo allora tutta la 
corrente di capacità, -` 

Per valori crescenti della Z il cos ọ 

cresce, mantenendosi la /, corrente ri- 

sultante, in avanzo rispetto alla tensione. 


Si ha la condizione di cos ọ = cos y’, 
ma per y in avanzo, quando / = - 
per 5 q ~ 25e0% 


come risulta dalla costruzione e dalla (3). 
Ciò corrisponde pure ad avere lacom- 
ponente di reattanza della corrente, di 
grandezza metà della corrente di capa- 
cità. 
Si ha la condizione di fattore di potenza 


l cd a 
risultante eguale ad 7 per 7 = sens cIOÈ 


per OC--- OD. Tale punto è quello cor- 
usi al punto d'incontro della pa- 
rallela alla /, condotta da D, coll'asse 
delle V. Per ogni cavo la lunghezza di 
linea per cui si realizza tale condizione, è 


fissata da: 


linea, in ritardo dell'angolo $ rispetto alla 
direzione OV della tensione; OC ed OD 
in quadratura colla OV ed in opposizione 
tra loro, rappresentino rispettivamente la 
componente magnetizzante e la corrente 
di capacità. 

Per un dato cavo e per ogni carico di 
determinato cos q, il valore della cor- 


l — 18 dseng 
2anESF 

Per vari valori di cos y compresi fra 0.7! 

e 0.95 sono state determinate, per i valori 
di r, le lunghezze di linea in kmt per cui si 
realizza in centrale la condizione di cos + 
= 1 per I = too ampere, ed i risultati sono 


—— 


rappresentati dalle curve nella figura 126. 


10° K!" 


Per i valori superiori di Z la Z’ si man- 
tiene in ritardo rispetto alla V ed il cos y 
viene crescendo tendendo assintoticamente 
al valore cos g = cos 9. La espressione 
(3) ci fa appunto riconoscere che si ha 


LA 


cos y = cos ọ per i due valori di /: 
I 
I=% ed =; 
2 sen p 


Si può tracciare per ogni linea e per 
ogni valore del cos ọ competente all'im- 
pianto utilizzatore la curva del cos y’, e 
la fig. 127 dà appunto tali curve per due 
linee diverse e (v. nota) per cos ọ = 0.8. 

Dall'origine la curva sale rapidamente 
fino all'ordinata massima 1, per discen- 
dere poi e tendere assintoticamente alla 
parallela all'asse delle ascisse di ordinata 
cos ọ che taglia prima la curva nel punto 
di ascissa 

Ic 
2 sen y 

Col diminuire del cos ọ dell'impianto ali- 
mentato siraggiunge per valori sempre più 
bassi del carico la condizione di cos y’ = 1 
e quindi aumenta l'azione favorevole del 
cavo, inquanto che per i valori superiori 
di questo valore della corrente il cos «' 
risultante in centrale si mantiene sempre 
superiore al valore terminale, 

Col crescere della potenza della linea 
si estende ugualmente il limite per cui 
il fattore di potenza in centrale dimi- 
nuisce, 

Per impianti di trazione elettrica, i va- 
lori di cos 4 basso e di grande carico 
sono particolarmente realizzati. 


* 
dock 


Interessa in modo speciale di determi- 
nare la variabilità di Z’: corrente allori- 
gine della linea in cavi 

Pe I sen g — He 
sen Ņġ 

Tale corrente è rappresentata dai vet- 
tori che hanno origine in O ed il loro 
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estremo sulla BD. Per l'intervallo RB” 
il valore di l’ è sempre minore di /, ma 
la relativa differenza viene costantemente 
diminuendo fino alla condizione di 7 
= I che siha per cos q = cos ¢' e per 
Ie 
o 2seng 
corrispondenti al vettore OD”; la /' è 
però in avanzo. 

AI di là di questa regione il valore di 
l’ diventa maggiore di I. 

Il valore minimo di / si ha per OB” 
corrispondente aila normale condotta per 
O alla BD. 

[ale valore è V = J, sen y 
ovvero anche l =- /, cosy 
e per I= /,cosytang y 
come per y = 90 — $ 
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Per cos ọ = 0.8 si ha eguaglianza di 
I con l’ per il valore di / = 33,05, e ciò 
precisamente quando cos 9 = cos y’. 

Il valore minimo di l è per Z= I 
cos ọ tang p. 

Per il carico massimo per detta linea 
in luogo di 

I = 6i si ha solo Z’ = 48.8 
precisamente Z’ = 0.81. 

La diminuzione di / è grandemente im- 
portante per i generatori, in quanto che 
essi sono proporzionati per la corrente di 
massimo carico corrispondente al cos ọ 
risultante in centrale, per cui coll’uso dei 
cavi si fa una reale economia nel costo 
del macchinario generatore. 

Interessa però particolarmente di cono- 
scere quale economia di energia si rea- 


c 


Fig. 127. 


Poi la 7” cresce nuovamente fino a rag- 
giungere il valore di corrente a vuoto /.. 

Nella fig. 127 sono segnate le curve rap- 
presentanti i valori di Z’ per la linea con- 
siderata in nota e per cos ọ uguale 
a 0.8. 

E’ palese la forma caratteristica dello 
andamento di 7’. 


lizza in linea per effetto della minore in- 
tensità di corrente. 

Nel funzionamento a carico la corrente 
è crescente con variazione lineare dalla 
centrale, in cui ha il valore 7’ fino allo 
estremo ricevitore, dove vale I. 

Mentre nel caso della linea aerea la 
perdita per effetto Joule vale RI’, nel 


Nota. — Per la linea Chiomonte-"Torino dell'impianto elettrico municipale della città di Torino abbiamo considerato la curva dei cos 4’ col 


carico crescente, 


La capacità del cavo corrispondente alla sezicne di conduttore eguale a quella linea aerea è per il cavo unipolare di 0.0752 mcf. per kmt. 
La corrispondente corrente di capacità a 50 periodi e per 50000 volt di tensione concatenata è ic = 0.708 ampere per kmt e per 56 kmt 


Ice = 39,669 ampere 


Per coteste costinti il valore del carico per cui si ha il cos 9" = I è di 67,1 ampere supponendo il cos s dell'impianto alimentato eguale ad 
0.8. Tale valore è molto prossimo al valore della corrente di pieno carico che é di ampere 61. 
Si ha di nuovo il cos g' = 0,8, ma per corrente in avanzo, per ampere 33.05; per carico min:re il cos 9' viene costantemente diminuendo 


fino a o per I = o, 


Il fattore di potenza per ogni impianto è p:rò molto variabile e bene spesso inferiore a 0,8. Nello stesso impianto muni:ipale di Torino tile 


cos p si abbassa fino a 0.7. 


Abbiamo riassunto nella seguente tabella per quali valori di / si ha in corrispondenza dei vari cos ọ il cos y’ = 1 in tale linea. 

COS % sen 9 I 

0.95” O 3I 127.93 

0,90 0,43 92.2; 

0.85 0.53 74.81 

o.°0 0.60 66.10 

0.75 0.66 60 09 

0.70 0.71 55.96 

0.65 0.76 52.18 

0,60 0.80 


49.57 
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caso delle linee in cavo in cui la corrente 
di capacità decresce dall'origine all'estre- 
mo la perdita è: 


w= (N 


e la economia risulta: 


dw=1 [r DIA (E di ( = n] 
I 12 i 

Abbiamo calcolato con riferimento alla 
linea, finora presa in considerazione. tale 
economia ed i risultati sono riportati sul 
diagramma allegato in fig. 128. 

Le ascisse si riferiscono alle intensità 
di corrente e le ordinate rappresentano 
la differenza tra le perdite nella linca 
aerea e quelle nella linea in cavi. 
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Tale economia è positiva per i valori 
della corrente erogata all'impianto uti- 


lizzatore superiori a l = Li er cui 
p ~ 2sen9 ' P 


è nulla essendo / = Y. 

Però a vuoto e per minori valori della 
corrente tale economia è negativa. Per 
una più esatta valutazione del maggiore 
rendimento della trasmissione in cavi de- 
vesi estendere il dw a tutto il diagramma 
giornaliero del carico. 

Per una centrale idroelettrica in cui nei 
casi di minore richiesta di carico si ha 
energia sovrabbondante, risulta sempre 
il vantaggio della maggiore potenza di- 
sponibile coi cavi nei casi di maggior 
carico. 

Nel caso di una centrale termica non 
puossi in linea generale affermare quale 
sia il risultato della integrazione del 
carico, qualora la centrale funzioni lun- 
amente a vuoto; ma si ha motivo di 
ritenere che nella maggioranza dei casi 
si avrà reale economia in quanto che la 
perdita a vuoto è una piccola percentuale 
della potenza dell'impianto. Nel caso del- 
l'impianto di Chiomonte è del 2.7 per 


mille. 
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Per grandi potenze l'economia d'’ener- 
gia nel funzionamento a carico è sen- 
sibile. 

Per una linea in cavi della lunghezza 
di 25 kmt ed una potenza massima di 
20000 kw con un cos g = 0.85 a 50000 
volt e per una sezione di 125 mmq la 
perdita in linea è di 749 X 3 = 2247 kw. 

La corrente di carica è di 110 ampere, 
per una capacità chilometrica di 0,166 mcf. 

La perdita in linea a pieno carico di- 
venta per effetto di tale corrente di ca- 
rica 930 kw con una economia di 185 kw 
di fronte alle perdite nella linea aerea ; 
circa 18 °/,. 

Cotesta economia nelle perdite di linea 
è però quasi totalmente compensata dalle 
perdite inerenti alla isteresi del dielet- 
trico ed alle perdite negli involucri me- 
tallici dei cavi. 

Possiamo quindi concludere che rispetto 
alla centrale è di certo giovamento l'uso 
dei cavi, mentre le perdite in linea alle 
frequenze alte sono dello stesso ordine 
di quello delle linee aeree. 

Per le basse frequenze si ha pure una 
sensibile economia nelle perdite di linea. 

Rispetto alla centrale è da considerarsi 
l'effetto di sopraelevazione della tensione 
ai generatori ed ai trasformatori all'atto 
della inserzione della capacità del cavo - 
debbono provvedere a mantenere la ten- 
sione costante gli appositi regolatori. 

Per quanto riguarda la sicurezza di fun- 
zionamento delle canalizzazioni sotterra- 
nee, in paragone di quello delle linee 
aeree, quando si sia provveduto a quel- 
l'ampio coefficiente di sicurezza, che deve 
tenere conto delle sopraelevazioni di ten. 
sione competenti normalmente nel funzio- 
namento a vuoto alla distribuzione di 
potenziale in tale condizione e relativi 
alle brusche variazioni di carico in cir- 
cuito, si può ritenere, con riferimento alle 
numerose notizie che si hanno su reti di 
cavi ad alta tensione, che la canalizzazione 
sotterranea, quando venga conveniente- 
mente posata e venga estesa in modo 
completo dalla centrale alla stazione rice- 
vitrice offra un ben maggiore grado di 
sicurezza che non la linea aerea € giovi 
pure alla protezione del macchinario, in 
quanto che sottrae completamente l'im- 
pianto all'effetto delle scariche atmosfe- 
riche come dei corti circuiti od interru- 
zioni, che sono inevitabili alla linea aerea, 
specialmente durante anormalità atmosfe- 


riche. 
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I FENOMENI LUMINOSI 


all'inizio dell arco voltaico 


——— — ee 


In un lavoro presentato recentemente 
alla R. Accademia dei Lincei, classe di 
scienze fisiche, il dott. A. Occhialini rileva 
e discute le varie particolarità che pre- 
senta l’adescamento dell'arco. 

Dalla relazione che del lavoro hanno 
fatto i professori A. Battelli ed A. Roiti, 
appare come l'Autore, con ingegnose ed 
accurate esperienze, sia giunto a portare 
un notevole contributo alla conoscenza di 
un fenomeno importantissimo € poco co- 
nosciuto. 

Ecco dunque un rapido riassunto delle 
ricerche del dott. Occhialini. 


ata 

In primo luogo, per le ricerche delle 
quali è questione, occorre un metodo 
semplice per adescare un arco mentre i 
carboni sono ancora separati. L'A. si serve 
del seguente : fra due carboni A e B è 
stabilito un arco continuo. Se la distanza 
fra l'estremità di un altro carbone C e 
quella di B è minore di quella fra A e 
L, non appena si chiude l'interruttore I 
scocca fra C e B un arco, mentre si spe- 
gne quello prima esistente fra A e B. 

Una disposizione facile a comprendersi 
permetteva all'A. di ottenere l’ immagine 
dell'arco, nell'istante in cui si forma, 
proiettata su di una zona di carta sensi- 
bile dotata di moto uniforme. Un disco 
forato girante velocemente serviva inoltre 
ad intercettare periodicamente i raggi lu- 
minosi, in modo d'avere sulla zona le suc- 
cessive immagini dell'arco ed i successivi 
aspetti ch'esso presenta. 

Osservando le fotografie corrispondenti 
al primo istante di accensione, si vede 
nettamente che in quell’ istante si veri- 
fica un processo analogo a quello della 
scintilla. Questo processo dura fino a che 
il punto luminoso che si nota all’ estre- 
mità del carbone C non diventa stabile 
e non acquista una certa estensione. Da 
questo momento in poi cessa il processo 
esplosivo iniziale e comincia la fase dell'arco 
autonomo, 

Da queste esperienze preliminari risul- 
tano evidenti due fatti. 

1° Affinchè fra due carboni scocchi 
l'arco è necessario che almeno quello ne- 
gativo sia sufficientemente arroventato. 

2° L'arroventamento del negativo non 
è la causa diretta del fenomeno dell'inizio 
dell'arco; esso serve soltanto a dare orl- 
gine ad un processo esplosivo iniziale 
analogo a quello della scintilla, il quale 
a sua volta ha per effetto il riscaldamento 
del positivo e la formazione dell'arco au- 


tonomo. 


ceo 


lente 


Per provare questo secondo asserto 
L'A. sostituisce al carbone C un disco di 
carbone girante, la cui periferia si trova 
a piccola distanza dal carbone B. 

Come era da prevedersi, si stabilisce 
il processo esplosivo fra il disco girante 
ed il negativo B; ma non può stabilirsi 
l'arco a causa del continuo raffreddamento 
del positivo. Basta però fermare il disco, 
perchè l'arco si produca nella sua inte- 
grità. 

Viceversa, riscaldando prima l’anodo, il 
processo esplosivo manca del tutto, come 
è facile verificare osservando lo spettro 
della luce emessa dall'arco e ricordando 
che lo spettro è a righe nel periodo ini- 
ziale, a bande durante la fase dell'arco 
autonomo. E difatti non si osserva trac- 
cia alcuna di spettro a righe quando si 
adesca l'arco con anodo caldo, mentre lo 
spettro a righe è distintissimo durante il 
processo esplosivo iniziale proprio alla- 
descamento con anodo freddo. 

E' anche importante sapere se la lu- 
minosità si propaga dal positivo al ne- 
gativo o viceversa. Tale questione si 
risolve senza altro osservando le imma- 
gini cinematografiche ottenute dall’ A. 
mediante il suo dispositivo. 

Nelle diverse immagini appare un ciuffo 
luminoso attaccato all’anodo ed esteso 
sempre più verso il catodo, di mano in 
mano che si considerano immagini più 
lontane dal punto di adescamento. 

Questo vuol dire che la luminosità si 
propaga dal positivo al negativo. 

Interamente diversa è la questione della 
propagazione della scarica. Nelle fotografie 
di archi semplici nessuna osservazione 
può essere fatta in proposito, stante la 
grande irregolarità che si verifica nel 
processo esplosivo. 

Ponendo però in derivazione sull'arco 
una capacità di circa 6 Mkf. il processo 
esplosivo è nettamente separato dalla 
fase autonoma, Nelle prime immagini è 
allora nettamente visibile una zona leg- 
germente impressionata che si estende 
dal negativo sempre più verso il positivo, 
mentre nello stesso tempo diviene sempre 
più marcata. 

Si tratta evidentemente di radiazioni 
oscure che precedono il fenomeno lumi- 
noso. La scarica oscura si propaga dal 
negativo al positivo, però non è visibile, 
come si è detto, che quando si operi con 
una conveniente capacità. L'A. ritiene che 
essa cominci sempre dall’ elettrodo ne- 
gativo, e dia origine ai fenomeni lumi- 
nosi appena colpisce l'anodo. 

Altre osservazioni sono state fatte sulla 
luminosità dell'arco fischiante. Facendo 
la registrazione fotografica dell'arco in 
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queste condizioni si vede che anche la 
luminosità è interrotta. Siccome però fra 
gli elettrodi si mantiene sempre una certa 
luminosità, anche nei periodi di interru- 
zione, bisogna prendere speciali precau- 
zioni per evitare che tale luminosità re- 
sidua renda meno nette le fotografie. 

Ponendo la carta sensibile a rovescio, 
affinchè non fossero registrate le imma- 
gini più intense, l'A, è riuscito ad otte- 
nere fotografie che mostrano nettamente 
come la luce, ad ogni impulso si propaghi, 
dal positivo al negativo, come per l’adesca- 
mento con anodo caldo senza condensatore, 

In conclusione queste ricerche hanno 
permesso all'egregio sperimentatore di as- 
sodare quanto segue: 


Fig. 129. 


All'atto dell’adescamento l'arco fra i 
carboni è sede di due processi successivi 
dei quali il primo ha il carattere esplo- 
sivo della scintilla ed è accompagnato 
da uno spettro a righe, l’altro costituisce 
il fenomeno autonomo dell'arco propria- 
mente detto ed è accompagnato dall’ e- 
missione di un spettro a bande. 

2° La condizione di esistenza dell’arco 
autonomo sta nella elevata temperatura 
dei due elettrodi, mentre solo l'alta tem- 
peratura del catodo è condizione neces- 
saria per l’ iniziarsi del processo esplosivo. 

3° Con anodo caldo e senza capacità i 
fenomeni luminosi si propagano dal posi- 
tivo al negativo. Essi però sono preceduti 
da una scarica che procede dal negativo al 
positivo e cha diventa visibile se una ca- 
pacità di qualche Mkf. è posta in deriva- 
zione sugli elettrodi (1). M. K. 
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(1) « Memorie della R. Accademia dei Lincei », serie quinta, Vol. VIII, Fascicolo 17°. 
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Il campione internazionale 
del radio 


Togliamo dall’ Electricien del 6 aprile: 

Una commissione internazionale, com- 
posta degli scienziati ai quali si debbono 
le principali scoperte nel campo della ra- 
dioattività, si riunirà prossimamente nel 
laboratorio di Madama Curie per pren- 
dere degli accordi circa l'adozione defini- 
tiva di un campione internazionale del 
radio. 

La creazione di questo campione fu 
stabilita nel roro dal congresso di radio- 
logia ed elettricità di Bruxelles. Venne 
nominata una commissione con l'incarico 
di studiare l'argomento, composta dei se- 
guenti membri : Germania, prof. Hahn e 
H. Geitel; Inghilterra, proff. Rutherford 
e Soddy; Austria Ungheria, prof. Stephan 
Meyer e Sweidler; Stati Uniti e Canadà, 
proff. Boltwoode e Eve; Francia, Madame 
Curie e A. Debierne. 

Questa commissione ha pregato Ma- 
dama Curie di volersi prendere l'inca- 
rico di preparare il campione internazio- 
nale ; essa era infatti la persona più in- 
dicata per eseguire questo lavoro parti- 
colarmente delicato, non solo per avere 
in gran parte il merito della scoperta del 
radio, ma anche peri suol classici lavori 
sulla preparazione del radio puro e sulla 
determinazione del peso atomico di que- 
sto elemento. 

La distinta scienziata si accinse subito 
al lavoro nel mese d'agosto dello scorso 
anno costruì il prezioso campione con del 
cloruro di radio puro da lei stessa prepa- 
rato e purificato. I! campione di radio è 
costituito da un piccolo tubo di vetro 
sottile di circa 3 mm. di diametro e 3 cm. 
di lunghezza ; in esso è contenuta una 
quantità esattamente pesata (circa 2 cen- 
tigrammi) di cloruro di radio puro. 

Il tubo è ermeticamente chiuso e porta 
un piccolo filo di platino saldato al vetro, 
col quale filo si stabilisce una comunica- 
zione elettrica fra l'interno del tubo e 
l'esterno. Questa precauzione è stata presa 
per evitare che i raggi del radio produ- 
cano delle piccole scintille elettriche at- 
traverso il tubo di vetro, ciò che potrebbe 
dar luogo alla rottura del tubo stesso. 

Questo tubicino di radio che deve ser- 
vire per campione internazionale verrà 
forse depositato all'Ufficio internazionale 
di pesi e misure. Altri campioni secon- 
dari verranno preparati da diversi labo- 
ratori scientifici o ufficiali e il loro tenore 
in radio sarà stabilito facendo il para- 
gone col campione internazionale, deter- 
minando l’ intensità dei raggi capa ci d 
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attraversare parecchi millimetri di piombo. 
I raggi che vengono utilizzati sono ap- 
punto quelli detti raggi gamma (y). 

Diversi campioni secondari saranno mi- 
surati dai membri della Commissione in 
occasione della loro prossima riunione. 

Il sale di radio che servi per la pre- 
parazione del campione internazionale 
venne prelevato dalla piccola provvista 
di radio appartenente a Madama Curie, 
e che non viene soltanto impiegato da 
lei per le sue ricerche personali, ma 
è anche messo a disposizione degli stu- 
diosi del suo laboratorio. I membri 
della commissione hanno perciò stabilito 
di domandare ai loro rispettivi governi 
di rimborsare Madama Curie per la quota 
di danaro corrispondente al valore del 
radio impiegato per la preparazione del 
campione internazionale. 

La necessità di avere un campione di 
di radio si era mostrata già da qua!che 
tempo agli studiosi di fenomeni radioat- 
tivi, poichè in lavori importantissimi, i 
risultati numerici ottenuti dipendono es- 
senzialmente dal paragone con una quan- 
tità conosciuta di radio: inoltre stante le 
difficoltà presentare dalla purificazione del 
radio, esistono delle forti differenze tra i 
tubi che servono da campione nei diversi 
laboratori. 

Oltre l' interesse puramente scientifico 
di cui si è detto sopra, vi è anche un 
notevole interesse di ordine commerciale 
e industriale che richiede la costruzione 
di un campione di radio. E° noto, infatti, 
che il radio è la materia più costosa che 
esista in commercio. 

Il prezzo attuale del bromuro di radio 
è di 400,000 lire il grammo e andrà forse 
aumentando, lino ad ora riusciva molto 
difficile ai compratori ed ai fabbricanti di 
mettersi bene d'accordo sulla quantità 
reale di radio che era contenuta nel pro- 
dotto venduto. Quando invece sarà adot- 
tato il campione internazionale, i prodotti 
commerciali saranno naturalmente para- 
gonati a questo campione. 

Presentemente le applicazioni medicali 
del misterioso elemento scoperto dai co- 
niugi Curie diventano sempre più impor- 
tanti. Si citano dei casi per i quali si 
sono ottenuti dei risultati meravigliosi; 
così che non fa meraviglia che la mag- 
gior parte del radio prodotto nell’ indu- 
stria sia impiegato per usi di medicina. 

Evidentemente è indispensabile per un 
dottore di conoscere la quantità esatta di 
radio di cui deve servirsi. La creazione 
di un campione internazionale risponde 
quindi a diverse reali necessità e il tu- 
bicino preparato dalla signora Curie non 
resterà solo un oggetto di curiosità scien- 
‘tifica. 

La commissione internazionale del radio 
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ha stabilito inoltre che sarà conveniente 
stabilire anche una unità particolare per 
la determinazione di quantità dell’emana- 
zione del radio, gas radioattivo prodotto 
continuamente dal radio e avente una 
vita essenzialmente effimera. Molto vero- 
similmente le proprietà curative di certe 
acque minerali sono dovute alla presenza 
di questo gas. 

L'unità adottata per la misura è la 
quantità di emanazione in equilibrio con 
un grammo di radio; questa unità è stata 
detta curie. Una unità secondaria mille 
volte più piccola che corrisponde all’ema- 
nazione in equilibrio con 1 milligrammo 
di radio è stata chiamata mrilicurre. 


La tassa sulla enerzia elettrica 
1-04 


All'invito da nor fatto in uno dei passati 
numeri di conoscere il parere personale di 
tecnici, professionisti e di Società elettriche 
sull importante argomento, cr viene intanto 
risposto dalla Società Laziale di elettricità, 
che ci ha gentilmente comunicato il parere 
espresso dal Consiglio d'ammiinistrazione in 
occasione dell'approvazione del bilancio so- 
ciale. 

Il farere dell'autorevole Società non è 
concorde con 1 voli espressi negli ordini 
del giorno da nor grà pubblicati. 

Avremo piacere di conoscere altri pareri 
ora che la Commissione ministeriale studia..., 
e perciò avvertiamo ït nostri lettori che gra- 
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diremo e pubblicheremo i loro scritti, Fral. 
tanto la Società Laziale di elettricità, si 
esprime in questi termini: 

« Qui torna acconcio di esprimere il no- 
sto pensiero sul nuovi progetti di legge 
sulla Tassa dell'Energia Elettrica che con 
tanto lodevole intento sta studiando S. E, 
il Ministro dell'agricoltura industria e com- 
mercio. 

L'Associazione degli esercenti imprese 
elettriche ha espresso l'opinione che sa- 
rebbe più opportuno tassare il corpo il- 
luminante. Noi non condividiamo questa 
opinione e temiamo che l'aggravio che 
ne deriverebbe sarebbe eccessivo, se si 
tien conto delle svariate cause che pos. 
sono mettere fuori d'uso, prematuramente, 
una lampadina. 

Nei nostri piccoli centri con popola- 
zione agricola, le ore medie di accensione 
sono molto maggiori che nei grossi centri 
e il costo della lampadina pesa sensibil- 
mente e può divenire proibitivo per l'utente 
parsimonioso. 

Non esitiamo quindi ad esprimere il 
nostro convincimento essere preferibile 
che la legge sia uniformata a quanto la 
Società esercenti imprese elettriche ha 
chiesto in vie subordinata e cioè: che sia 
perequata la tassa dell’ energia elettrica 
a quella del gas, che sia abolita la tassa 
su qualsiasi applicazione elettrica per ri- 
scaldamento: che sia stabilita per tutti 
indistintamente i Comuni una tassa per 
Kw, impegnato per le vendite a forfait, 
ed infine che sia data una cooperazione 
da parte della Finanza per reprimere gli 
abusi. 
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Conferenze del Prof. A. Garbasso 
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Teorie moderne dell’ elettricità. 


Nei primi giorni dello scorso aprile il 
prof. Antonio Garbasso tenne a Milano 
tre Importanti conferenze avanti alla se- 
zione dell'A. E. I. 

Crediamo far cosa grada ai nostri let- 
tori, riportando un breve sunto di queste 
conferenze. 

Il 9 aprile il prof. Garbasso trattò delle 
« Sorgenli dell'elettricità ». 

La fisica classica conosceva un 
modo per produrre l'elettricità; lo stro- 
finio. Volta ha aggiunto al primitivo il 
metodo della pila e [araday quello delle 
correnti indotte. 

In questi ultimi anni si sono trovate 
moltissime sorgenti nuove di elettricità. 
Si può dire in generale che i corpi caldi, 
i corpi luminosi, i sistemi che sono sede 
di fenomeni chimici contengono delle 
particelle elettrizzate. 

Ma uno sciame di particelle elettrizzate 


solo 


ha tutte le proprietà di un conduttore © 
si intravede dunque la possibilità di spie- 
gare la conduzione sopponendo che nei 
metalli esistano appunto delle cariche li- 
bere e mobili. Che le cose stiano real- 
mente così fu provato dal prof. Garbasso 
con opportune ed eleganti disposizioni 
sperimentali. 
k 

L'i1 aprile il prof. Garbasso trattò del- 
l'« Flettrone negativo ». 

L’analogia di comportamento fra i si- 
stemi di particelle elettrizzate e i condut- 
tori ordinarii (i metalli), porta a supporre 
che il meccanismo del fenomeno sia nel 
due casi il medesimo. 

Realmente, facendo agire sopra un me- 
tallo un raggio di luce ultra-violetta, SI 
riesce ad estrarne delle particelle negative, 
Dalle esperienze risulta poi che queste 
particelle (gli elettroni) hanno per tutte 


le sostanze la stessa massa e la stessa 
carica. Rappresentano quindi un elemento 
costitutivo di tutti 1 conduttori. 

i 

Nell'ultima conferenza tenuta il 12 aprile 
il prof. Garbasso esaminò la « Teoria 
elettrica della maleria ». 

Gli elettroni negativi, dei quali si è 
dimostrata l'esistenza nei metalli, si de- 
vono immaginare in movimento fra ire- 
sidui positivi e gli atomi neutri, basta 
questa semplice ipotesi perchè si possa 
immediatamente spiegare la maggior parte 
dei fenomeni elettrici offerti appunto dai 
conduttori ; l'effetto Volta, per esempio, 
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l'origine delle forze elettromotrici termo- 
elettriche, il fenomeno di Peltier, ecc., 
procede; do innanzi ci si domanda di quale 
natura siano i legami che intercedono fra 
l’elettrone e il nucleo positivo, e il feno- 
meno di Zeeman suggerisce all'uopo un 
modello semplice. Il fatto sperimentale è 
del resto interessante sopra tutto perchè 
dimostra che sonoancora i soliti elettroni 
che danno origine alla vibrazione lumi- 
nosa. 

Generalizzando il modello si arriva poi 
a costruire una teoria semplice della va- 


lenza e del sistema periodico degli ele- 
menti, 
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Il forno elettrico delle officine Saint- Jac- 
ques di Montluçon (:) 

Nelle oflicine di Saint-Jacques è stato 
messo in azione un forno elettrico per la 
fabbricazione dell'acciaio: ora G. Charpy 
ha descritto l'impianto di questo forno per 
dimostrare, in modo preciso, l'utilità di 
esso nelle officine metallurgiche. 

L'impianto dell'officina di Saint- Jacques 
comprende: un forno Martin oscillante 
da s tonn, per fondere il metallo e sot- 
toporlo ad una prima operazione ; un forno 
elettrico oscillante per terminare l’epura- 
zione chimica e la preparazione del me- 
tallo , finalmente delle presse Harmet per 
rendere omogeneo e solido il metallo. 

Il forno elettrico è ad induzione: è 
sembrato preferibile di provare questo tipo 
prima d'ogni altro per fabbricazione degli 
acciai fini; si pensa tuttavia d’installare 
in seguito un forno adarco, e completare 
così !o studio sistematico intrapreso. 

Il forno ad induzione, studiato € co- 
struito alle officine Saint-Jacques, si com- 
pone di una suola anulare; le materie re- 
frattarie sono contenute entro un reci- 
piente di ferro, sospeso ad un doppio so- 
stegno che permette al forno di oscillare. 
Tutta questa parte metallica è costruita 
con acciaio al nichel non magnetico; il 
recipiente anulare si compone di quattro 
pezzi formanti quattro settori riuniti da 
giunti isolanti. Il circuito magnetico è ret- 
tangolare; le sue lamine, dello spessore 
5/to di mm. sono isolate con amianto e 
strette con bulloni di acciaio al nichel 
non magnetici, isolati entro tubi di por- 
cellana ; il suo peso è di 12 tonn. 

L'avvolgimento induttore è posto sotto 
la cassa del forno, ciò che rende facile il 
suo raffreddamento. 

l Il numero delle spire in azione può va- 
riare da 18 a 22; la corrente alternata 


(1) Industrie electrique, 23 febbraio 1912. 


impiegata, a 16 periodi, è fornita da uno 
speciale alternatore da 400 KW il cui reo- 
stato d'eccitazione, collocato presso il 
forno, è destinato a regolare la corrente. 

Le operazioni si fanno nel modo se- 
guente: un recipiente riceve dal forno 
Martin 1000 a 1500 kg. di metallo li- 
quido e lo versa nel forno elettrico che si 
mette in carica e si regola. Si fanno poi 


dei saggi del metallo per vedere di ri- 


durlo alla qualità cercata: raggiunto il 
punto giusto, si vuota il forno dentro altro 
recipiente facendolo oscillare, si procede 
ad una riparazione sommaria della suola 
e si riempie di nuovo il forno con me- 
tallo liquido preso dal forno Martin. 

La durata dell'operazione dipende dal 
risultato che si deve ottenere; in media 
è di 2 o 3 ore. Il forno produce quindi 
circa 12 tonn. ogni 24 ore; il suo fun- 
zionamento continuo è generalmente di 
ts giorni, poi lo si lascia raffreddare per 
rifare la suola. 

L'impianto ha un carattere così meto- 
dico, da sottoporre il forno ad un per- 
fetto controllo. 


L'impiego del forno elettrico ad indu- 


. zione nelle condizioni suesposte non sem- 


bratuttavia presentare un vantaggio molto 
spiccato, poichè, secondo l'A., due anni 
di esperienze non sono ancora suflicienti 
da permettere una conclusione definitiva. 
Conviene tuttavia rallegrarsi di vedere 
i forni elettrici impiantati nelle acciaierie 
per eseguire delle esperienze da cui si 
attendono risultati soddisfacenti, 


Trazione a corrente continua. 


In uno degli ultimi numeri della E.T.Z, 
H. K. Whitehorn fa osservare che non da 
tutti è stata riconosciuta la superiorità 
della corrente monofase nel campo della 
trazione, e che vi sono alcuni casi in cui 
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la corrente continua deve essere prefe- 
rita. 

Esaminando dettagliatamente il sistema 
a corrente monofase, si riscontrano alcuni 
difetti, come p.es. basso rendimento dei 
motori e dei trasformatori a causa del 
piccolo fattore di carico. Questo svantag- 
gio si fa maggiormente risentire nel caso 
di linee con stazioni numerose, appunto 
la dove la trazione elettrica trova mag- 
giori vantaggi. Lo sviluppo della trazione 
a corrente monofase ha avuto per effetto 
di far aumentare la tensione nel caso del- 
l'impiego della corrente continua; si è 
potuto così diminuire il numero delle 
sottostazioni. Si costruiscono ora dei buoni 
motori a corrente continua per 1000 e 
1200 volt; specialmente i pesi specifici 
sono assai bassi, così p. es. dei motori 
costruiti dalla casa Ganz per 52 a 150 lP, 
si hanno rispettivamente i pesi di 21 a 
33 kg. per KW. 

L'applicazione più vantaggiosa della 
corrente continua è la seguente: nell’in- 
terno delle città, con traffico intenso, terza 
rotaia con tensione a 600 volt. Per di- 
stanze da 15 a 25 km. è molto indicato 
l'uso della corrente a 1200 volt con presa 
aerea. L'impiego del sistema a tie fili, 
con le rotaie come filo neutro, sembra 
anche migliore. La metropolitana vien- 
nese è a 2 X 1500 volt. 

Attualmente esistono in tutto il mondo 
circa 1700 km. di linee elettriche ferro- 
viarie a corrente continua ad alta ten- 
sione. | tratti esercitati senza sotto-sta- 
zioni raggiungono i 66 km; la stazione 
generatrice è collocata nel centro. 

Intorno a Londra converrà impiegare 
corrente continua ad alta tensione, si avrà 
così da adottare un sol genere di vetture ; 
difatti tutte le linee, meno due, sono a 
corrente continua. 


Fabbricazione industriale dell’azoto. 


Il prof. D'Arsonval nell'ottobre u. s. 
ha presentato all Accademia delle Scienze 
una nota del dott. G. Claude, che bre- 
Vemente riassumiamo. 

Come è noto, il problema tanto studiato, 
della fissazione dell'azoto atmosferico ha 
avuto in questi ultimi anni due buone 
soluzioni che sono già sfruttate su vasta 
scala; con la prima si fissa l’azoto sotto 
forma di ossido d'azoto mediante la elet- 
trizrazione diretta dei gas dell'aria ; l’altra 
consiste nell’assorbimento dell'azoto me- 
diante il carburo di calcio riscaldato al 
rosso. 

I risultati ottenuti con questo secondo 
procedimento sono specialmente notevoli 
ed hanno aperto una via alla industria 
del carburo che si era un po’ incagliata 
in questi ultimi tempi. Sia che la ciana- 
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mide venga impiegata come ingrasso, 0 
pure decomposta dal vapor d'acqua sotto 
pressione, o venga impiegata per la fabbri- 
cazione dell'ammoniaca, il fatto si è che 
le moderne officine, la cui produzione an- 
nua si avvicina a 100,000 tonn., arrivano 
a fissare fino a 400 kg. di azoto per IHP 
è per anno, 

La fissazione, sotto forma di acido ni- 
trico, non dà che 100 kg. di azoto per 
IIP e per anno e sembra desiderabile per 
l'avvenire di questa industria d'introdurre 
dei miglioramenti resi possibili dall'im- 
piego dell’aria sopraossigenata. 

L'industria della cianamide, molto più 
diligente della sua concorrente, ha già 
ricorso largamente all'aiuto dell'aria li- 
quida. Per ottenere i torrenti di azoto 
che gli erano necessari, i processi chi- 
mici non si mostravano suflicienti, sia per 
la produzione limitata sia per il prezzo. 

Il problema presentato dall’ industria 
della cianamide ai tecnici dell'aria liquida 
è tuttavia abbastanza dificile. E' neces- 
saria una purezza del 99.6 per cento, o 
più esattamente, l'azoto fornito non deve 
contenere più del 0.4 per cento di ossi- 
geno. Se queste condizioni non si veri- 
ficano, gli elettrodi di carbone dei forni 
a cianamide bruciano rapidamente. Oggi 
l'industria della cianamide è più esigente 
ancora e si deve fornire azoto al 99.75 
per cento. La prima soluzione di questo 
problema che da principio era stato giu- 
dicato insolubile, fu data da un processo, 
scoperto simultaneamente nel 1903, dal 
prof. Linde e dal suo collaboratore R. 
Lévy. Questo processo, reso pratico dal 
Linde, ha dato dei notevoli risultati e fu 
subito applicato, malgrado la sua com- 
plicazione in un gran numero d'impianti. 

Nel processo ideato dal Claude il pro- 
blema è stato risolto in modo molto più 
semplice. È noto infatti che nel pro- 
cesso Claude l’azoto liquido necessario 
alla rettificazione finale si ottiene con una 
estrema semplicità mediante la condensa- 
zione progressiva e metodica dell’ aria 
trattata ; il dispositivo usato è detto a r:- 
torno indietro. Teoricamente questo pro- 
cesso dovrebbe condurre alla separazione 
integrale dell'aria in ossigeno puro e 
azoto puro; in pratica invece il liquido 
di lavaggio degli apparecchi Claude con- 
tiene ancora 4 0 5 per cento di ossigeno 
e questa è una proporzione troppo pic- 
cola per ottenere l'effetto voluto, poichè 
l'azoto residuo si condensa molto difficil- 
mente nell'ossigeno liquido : si aveva così 
dell'azoto al 2 o 3 p. cento. 

Dopo ripetuti studi il Claude giunse ad 
avere un abbondante liquido di lavaggio, 
che conteneva solo 0,4 p. cento di ossi- 
geno, capace di rettificare il gas fino al 
99.9 p. cento. I risultati ottenuti da que- 
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sto processo così semplice sono stati per- 
fetti; l'ossigeno si svolgeva da un lato al 
tenore di più di 80 p. cento e l'azoto non 
conteneva più del 0.2 p. cento di ossi- 
geno. 

I due primi apparecchi di questo tipo 
sono attualmente in esercizio alle officine 
della « Società italiana per il carburo di 
calcio » a Terni; ciascuno di essi ha la 
potenza di 125 HP. e fornisce 400 mc. 
di azoto a 99.7 p. cento all'ora. 

Due altri apparecchi da 500 mc. al 4:).8 
per cento, all'ora, i più potenti che esi- 


stano attualmente, stanno per essere mon- 
tati all'oflicina di Albi in Svezia per la 
« Alby Carbidfabrik Akt ». 

Finalmente due altri apparecchi da 400 
metri cubi all'ora sono in costruzione per 
essere installati anch'essi nella Svezia, 
alle officine di Ljunja della « Stokolms 
Superfosfat l'abriks Akt ». 

Da quanto esposto si può facilmente 
concludere che il problema della fissazione 
dell'azoto ha aperto un'era di grandi ap- 
plicazioni per l'industria delle basse tem- 


perature. 
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Municipalizzazione di pubblici servizi. — 
Crediamo interessante di riportare una de- 
cisione emessa dalla IV sezione del Consiglio 
di Stato in materia di municiaplizzazione di 
pubblici servizi e di riscatto di aziende pri- 
vate, in occasione di un ricorso prodotto dalla 
Società industriale di elettricità di Ginevra con- 
tro il Comune di Rieti ed il Prefetto di Pe- 
rugia. 

Con tale decisione viene affermato che nem- 
meno una sentenza dell'autorità giudiziaria 
passata in cosa giudicata può togliere alla IV 
sezione la giurisdizione di conoscere della Je- 
gittimità degli atti amministrativi che le sono 
denunciati. Il consesso dichiarò altresi che i 
comuni hanno sempre diritto al riscatto quando 
siano passati venti anni dall’ inizio dell’eser- 
cizio, ma non possono però esercitarlo prima 
che ne siano passati dieci. 

Il consiglio comunale di Rieti aveva deli- 
berato di municipalizzare il servizio dell’ illu- 
minazione elettrica disimpegnato dalla Società 
ed il Prefetto della Provincia di Perugia 
aveva autorizzato il comune ad accedere alle 
officine ed agli altri locali dell’ impianto elet- 
trico per procedere al verbale di consistenza. 
La Società riteneva le deliberazioni consigliari 
illegittime per vizi di forma e per incompe- 
tenza e per essersi deliberato il riscatto e no- 
tificato il preavviso prima che fosse co.npiuto 
il decennio di cui all'art. 25 della legge 29 
marzo 1903 sulla assunzione dei pubblici ser- 
vizi da parte dei comuni e chiedeva l’ annul- 
lamento del decreto prefettizio di autorizzazione. 

La IV sezione del Consiglio di Stato in 


proposito opinò : 


« Che, data una domanda così proposta, 
cioè intesa ad ottenere l'annullamento di un 
atto amministrativo, ne deriva la competenza 
di questa Sezione, rientrando invece in quella 
dell'autorità giudiziaria il conoscere degli effetti 
degli atti dell' amministrazione. La eventuale 
lesione del diritto vantato dalla Società di con- 
tinuare nella sua azienda può essere conse- 
guenza della riconosciuta illeggittimità del- 
l'atto, come per converso un atto formalmente 
legale può ledere un diritto che derivi altri- 
menti che da legge, ma quella lesione anti- 
giuridica non è l’obbietto del presente giudizio, 
nel qual caso soltanto la incompetenza del 
contenzioso amministrativo sarebbe stata pa- 
lese ; 

« Che se col secondo motivo di ricorso at- 
tuale la Società sostiene che il preavviso no- 
tificatole dal comune è intempestivo, e perciò 
che essa ha diritto di continuare indisturbata 
nell'esercizio della sua azienda, in forza della 
concessione ottenuta dal comune nel 1901, 
con che sembra prospettarsi una questione di 
diritto patrimoniale, tuttavia chi ben guardi 
sì persuade non essere sostanzialmente diversa 
l'accusa che si faccia ad un atto amministra- 
tivo di essere stato eseguito senza l’osservanza 
di certe formalità della legge, volute dalla 
censura, di essere stato eseguito prima del tempo 
dalla legge fissato. 

« Che alla competenza di questa Sezione 
non fa ostacolo che la Società poco dopo che 
l'ebbe adita, abbia citato il Comune innanzi 
l'autorità giudiziaria (tribunale di Rieti) chie- 
dendo l'annullamento del decreto prefettizio e 
di tutti gli atti amministrativi precedenti e con- 


seguenti, nonchè la condanna del Comune al 
risarcimente dei danni, e che la corte d' ap- 
pello di Perugia abbia «lichiarato la esclusiva 
competenza dell'autorità giudiziaria a cono- 
scere della leggittimità di quegli atti come le- 
sivi del diritto di essa Società. Per giudicare 
della competenza conviene risalire alla domanda 
spiegata innanzi a questa Sezione, cioè il ri- 
corso come sopra riassunto nelle conclusioni; 
e quella sentenza neppure passata in cosa giu- 
dicata, non può privare la sezione stessa della 
giurisdizione. che essa tiene dalla legge di co- 
noscere della leggittimità degli atti ammini- 
strativi che le sono denunciati; cioè di esa- 
minare se siano stati emessi da autorità ammi- 
nistrativa competente, se siavi eccesso di po- 
tere, se siavi commessa violazione di legge; 
espressione quest'ultima, amplissima, la quale 
comprende la violazione di qualsiasi norma 
che governi l'esercizio dell'azione amministra- 
tiva quando si chieda non già la reintegra- 
zione da diritto che si pretenda leso, ma l'an- 
nollamento dell'atto ». 

Circa la facoltà di riscatto, la legge 29 
marzo 1903 stabilisce che essa possa essere 
esercitata, quando dall'effettivo cominciamento 
dell'esercizio sia trascorso un terzo della du- 
rata complessiva del tempo per cui la conces- 
sione fu fatta. 

« Tuttavia — avverte la IV sezione — i 
comuni hanno sempre diritto al riscatto quando 
siano passati 20 anni dall'effettivo comincia- 
mento dell'esercizio; ma in ogni caso non pos- 
sono esercitarlo prima che ne siano passati 
dieci, Il riscatto (aggiunge il terzo comma) 
deve essere sempre preceduto dal preavviso di 
un anno : che il regolamento per la esecuzione 
della legge approvata con R, D. 10) marzo 1904 
n. 108 dettando le norme per la formalità da 
osservarsi in questo periodo preparatorio del 
riscatto dispone all'art. 206, che l’ intenzione 
del comune di avvalersi della facoltà di riscat- 
tare la concessione di un servizio può risul- 
tare dalle deliberazioni adottate dal consiglio 
comunale a norma dell'art. 10 della legge, o 
da una deliberazione preliminare con la quale 
il Consiglio medesimo esprima la sua volontà 
di valersi delle disposizioni dell'art. 25 della 
legge stessa, Entro tre giorni dall'una o dal- 
l'altra delle cennate deliberazioni deve essere 
notificato al concessionario il preavviso o per 
atto d'usciere giudiziario o di conciliazione o 
mediante lettera ufficiale del Sindaco a mezzo 
di un messo comunale che certifica l’'eseguita 
consegna » Per l'art. 207 il preavviso è va- 
lido, sebbene dato sotto la condizione sospen- 
siva che l'assunzione del servizio di cui si 
tratta sia approvata ai termini del capo 11 
della legge, cioè della Giunta provinciale am- 
ministrativa, della commissione reale, ecc. No- 
tificato il preavviso il sindaco deve, per l'ar- 
ticolo 208, senza ritardo, procedere, con l'in- 
tervento di pubblico notaio ud un contraddit- 
torio col concessonario che ha diritto ad un 
Preavviso di tre giorni, alla formazione di un 
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verbale di consistenza dell’ impianto e di tutto 
il relativo materiale mobile ed immobile non- 
chè degli eventuali diritti inerenti all'impianto 
e all'esercizio ». 

Le disposizioni sopra accennate dimostrano 
come il carattere della procedura relativa al 
riscatto sia la massima rapidità, e, come os- 
serva il supremo consesso amministrativo: 

« La ragione di tale speditezza è palese, do- 
vendosi constatare la vera condizione e l'im- 
portanza dell'azienda al momento in cui il Co- 
mune vuole assumere direttamente il servizio, 
prevenendosi che precipitate ed artificiose mo- 
dificazioni le facciano apparire diverse da quello 
che veramente sono per poter influire sulla 
determinazione dell' indennità. 

Nè può dirsi che il Regolamento così inter- 
pretato verrebbe a derogare alle dispo-izioni 
della legge comunale e provinciale sulla es-- 
cutorietà delle deliberazioni consighari e sulla 
loro approvazione da parte dell'autorità tutoria, 
quando si impegnino il bilancio per più di 5 
anni; imperocchè a quella esecutorietà e a co- 
desta approvazione pur restando sottoposte, si 
riconosce soltanto ad esse un circoscritto ed 
immediato effetto quasi a dire conservativo 
delle ragioni del Comune, in vista delle risul- 
tanze della eventuale futura liquidazione della 
indennità », 

Considerando poi la disposizione della legge 
che assicura ai concessionari l'esercizio della 
loro industria per un terzo almeno del tempo 
per cui fu fatta la concessione, la IV sezione 
rileva come questo tempo debba essere rac- 
chiuso f'a un minimo di 10 e un massimo di 
20 anni, 

« In altre parole, il Comune non può en- 
trare nell’esercizio dell'azienda prima che siano 
decorsi 10 anni, essendosi ritenuto questo un 
termine sufficiente perchè un'impresa possa 
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svolgere la propria attività e giungere a tro- 
vare un profitto, senza vedersi tarpate le ali 
poco dopo rivolti all'industria l'attività propria 
e i propri capitali: ciò che sarebbe stato di 
pregiudizio non solo ad essa, ma all'economia 
nazionale, per la contrazione che vi avrebbe 
avuto l'espansione industriale. Dieci anni, dun- 
que, di effettivo esercizio sta nel suo diritto, 
ma non più, e di più sarebbe per l'assunto 
della Società ricorrente. Questa, confondendo 
l'esercizio del diritto di riscatto, che si inizia 
con la deliberazione che ne manifesta, per ci- 
tare la parola del regolamento, la intenzione 
a cui segue, a tre giorni di distanza, il preav- 
viso con l'effettivo esercizio dell'industria ri- 
scattata, porterebbe quel minimo a undici anni 
almeno, Il termine del decennio parve conve- 
niente; nè v'ha ragione per allungarlo, mas- 
sime ove si pensi che nel primitivo progetto 
della legge del 1903 esso non era che di un 
quinquennio, e che un gruppo di deputati sgo- 
steneva persino non doversi ammettere termine 
alcuno : eccesso che incontrò inviacibile osta- 
colo nella prudenza del legislatore; che non 
sì può ammettere con la ricorrente che l ef- 
fetto del preavviso e del verbale di consistenza, 
sia tale da paralizzare l'evoluzione della indu- 
stria durante l'ultimo anno del decennio, in 
modo da ridurre effettivamente il termine li- 
bero a 9 anni ». 

La IV Sezione infine convenne che ura 
az'enda industriale sarebbe più libera se non 
fosse sottoposta a siffatti obblighi; ma non 
perciò si può dire che essa sia cristallizzata e 
paralizzata. Ad ogni modo ritiene il ricorso 
della Società di elettricità di Ginevra infondato. 
Conseguentemente il ricorso stesso fu rigettato 
con decisione del 12 settembre 1911. 


M. M. 
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Elettricità “Alta Italia,, - Torino. (Capitale 
interamente versato 25 milioni). —- Il 25 marzo 
si è riunita in Torino l'assemblea generale 
ordinaria di questa Società anonima. Pre- 
siedeva il comm. ing. Francesco Ceriana, vice- 
presidente del consiglio d’ amministrazione, ed 
erano presenti 13 azionisti, rappresentanti 
72,682 azioni sociali da lire 250. 

L'assemblea ha approvato la relazione del 
consiglio d'amministrazione, il bilancio e conto 
profitti e perdite dell'esercizio 191], e conse- 
guentemente le proposte applicazioni del saldo 
attivo dell’ esercizio stesso, assegnando un di- 
videndo alle azioni in ragione del 5.50 °/, sul 
capitale sociale, pari a L. 13.75 per azione, 
pagabili a far tempo del 6 aprile 1912. 

L'assemblea rielesse ad amministratori i si- 
gnori: Castelbolognesi comm. Gia ‘omo, Ce- 
riana comm. ing. Francesco, Scotti cav. ing. 


Alessandro, Usteri-Pestalozzi colonnel'o Edoardo; 
a sindaci effettivi i signori: Burckhardt Carlo 
Alberto, Ferrero avv. Giac. Antonio, Griot Von 
Salis Edoardo: a sindaci supplenti i signori: 
Mohler Giacomo e Navaretti Giovanni, 


Società Ligure -Toscana di elettricità - Livorno 
(Capitale L. 10.000.000 ; versato L. 8.500.000) 


— Il 25 marzo si è tenuta in Livorno l'as- 
semblea generale ordinaria di questa anonima 
presenti e rappresentati 33 azionisti per 33.330 
azioni sociali. 

Gli utili 
442.910,45 che fu deliberato di ripartire come 
segue: alla riserva L. 21.217,78 ; al capitale 
sociale L. 357.000 (in ragione di L. 12 per 
ognuna delle azioni vecchie 6 di L. 9,20 per 
ognuna delle azioni di quarta emissione, paga- 
bili a datare dal 4 aprile prossimo; al Con- 


del bilancio ammontarono a lire 


100 


siglio di amministrazione L. 24.704,31 ; a di- 
sposizione del Consiglio L. 8234,77: a nuovo 
L. 31.753,59. 

Furono riconfermati: amministratori i si- 
gnori: Becker cav. Federico, Casini comm. 
avv. Luigi Alfonso, Cini cav. G. C., Niemack 
cav. uff. Giovanni, Orlando comm. ing. Paolo, 
Questa Alfredo, Uzielli cav. cap. Paolo; Sin- 
daci effettivi i signori: Anau Raffaele, Erni 
Ernesto, Rossi Giuseppe di G.; Sindaci sup- 
plenti i signori: 
meo, Anselmi comm. avv. Agostino. 

Socletà anonima di energia elettrica di No- 
vara (Capitale L. 2.000.000). — Il 24 marzo 
si è tenuta l'assemblea generale ordinaria de- 
gli azionisti, rappresentanti complessivamente 
3937 azioni. Venne approvato il bilancio al 
31 dicembre scorso che presenta le seguenti 
risultanze. 

Attivo : Officine di Novara-Galliate-Guastalla 
- Vercelli L. 427.100; Macchinari e linee 
1.144.800; Merci industriali in magazzeno, 
presso terzi e lavori in corso 547,200; Spese 
d'impianto 135000; Mobilio ed economato 
9100; Cassa 5556,06 ; Portafoglio e valori 
diversi 102.003,91; Debitori diversi 383.105 .38; 
Attività pervenute da contratto ing. Brustio 
92.187,50; Spese a debito 1912: 1086.79; 
Cauzioneamministratori ed impiegati L. 300,600 

— Totale L. 3.147.739,64. 

Passivo : Fornitori L. 125,448,23 ; Creditori 
diversi 510 305,09; Passività ab da 
contratto ing. Brustio 88.541,74; Cauzioni 
amministratori ed impiegati 300.600 ; Capitale 
sociale 2,000.000; Fondo di riserva 19.444.08; 
Utile da ripartire 103.400. 

— Totale L. 3.147.739,64. 

Dell’ utile suddetto venne fatto il seguente 
riparto: L. 87.500 al capitale in ragione di 
I. 17.50 per ciascuna azione da L. 259; 
L. 5181 a riserva, L. 7146 al Consiglio e 
lire 3573 a disposizione del Consiglio. 

La relazione del Consiglio d'amministrazione 
informa che l'aumento del capitale da 1.250.^00 
a 2 milioni si è compiuto agevolmente e con- 
solidato per effetto dell'aumento stesso il de- 
bito sociale si è potuto, senza preoccupazioni 
svolgere il programma di estensione e di in- 
tensificazione delle zone di Novara è Guastalla. 
L'assemblea approvò relazioin, bilancio e divi- 


vendo suddetti e rielesse i sindaci scadenti di 


carica. 


dal capitale di L. 900.000 versato) — A Mi- 
lano, nella sede della Società Idroelettrica Li- 
gure, si tenne l'assemblea ordinaria degli azio- 
nisti dell'Apuana; 7 i presenti con 6550 delle 
9000 azioni da L. 100 costituenti il capitale 
sociale. Presiedeva il prof. Luigi Zunini, pre- 
sidente del Consiglio d'amministrazione, il quale 
informò circa l'andamento promettente della 
azienda che quest'anno è in grado di dare un 
primo dividendo, l' utile netto della gestione 
1911 essendo risultato di L. 87.244,28, del 
quale venre deciso il seguente riparto : ad am- 


Loleo cav. uff, avv. Bartolo-. 


Società elettrica Apuana - Carrara (Anonima 


L'ELETTRICISTA. 


mortizzi L. 50,000, a riserva 1612.21 ; al Con- 
siglio 3063.20 ; agli azionisti (L. 3 per ogni 
azione da L. 100) L. 27.000; a nuovo 508.87. 

Vennero rieletti consiglieri l'ing. L. Zunini, 
l'ing. Daniele Gauchat, e sindaci effettivi i si- 
gnori Alberto Pfunder, Nicola Ponza di San 
Martino, Augusto Biagini e supplenti : Secondo 
Giovanardi e Carlo Marchetti. 


wnn n SSA e 


- ITALIA ED ESTERI 


CONCORSI 


l aperto in Roma, presso il ministero di 
agricoltura, industria e commercio (Ispettorato 
generale dell'industria) il concorso per il posto 
di direttore della R. scuola per « montatori 
elettricisti » in Bibbiena, con l'obbligo del- 
l'insegnamento e relative esercitazioni. Lo sti- 
pendio annuo è di L. 3500. 

Il concorso scade il 15 giugno 1912. Chie- 
dere programma del concorso all’ Ispeltorato 
gencralo dell' industria. 


e 


E° aperto in Roma, presso il ministero di 
agricoltura, industria e commercio (Ispettorato 
generale dell'industria) il concerso per il posto 
di capo-tecnico-elettricista nella R. scuola per 
montatori elettricisti in Bibbiena, con obbligo 
dell'insegnamento delle relative esercitazioni di 
elettrotecnica, della condotta del macchinario 
elettrico e dell'addestramento manuale nei la- 
vori di officina. Lo stipendio annuo è di lire 
2500) lorde. Il concorso è per titoli e per 
esame. Il termine utile per presentare le do- 
mande scade il 15 giugno prossimo. 
> — 

Un nuovo vetro permeabile ai raggi Ront- 
gen. — I tubi ordinari, a pareti di 0.7 mm. 
di spessore, assorbono i raggi X nella propor- 
zione da 52 a 70) per cento; questo assorbi- 
mento cresce naturalmente con lo spessore del 
vetro, e il rendimento del tubo ne viene molto 


influenzato. 
Secondo la teoria di J. J. Thomson questa 


assorbimento dipende specialmente dal peso ato- 


mico degli elementi che entrano nella compo- . 


sizione del vetro; sostituendo quindi il sodio 
(peso atomico 23) con del litio (7), il calcio 
(40) con del berillo (9) e finalmente il silicio 
(28) con del boro (11), si forma un vetro 
cinque volte più permeabile ai raggi X di me- 
dia durezza, che il vetro ordinario. Con questo 
nuovo vetro il tempo di posa può venir ri- 
dotto : l'assorbimento si riduce al 10 o 10 per 
cento così che il rendimento complessivo è del 
99 a 85 per cento. 

Questo vetro si scalda appena, non è fluo- 


rescente ed è anche notevole per l'assenza dei 


raggi secondari. 

Le prove fotografiche date dalle ampolle 
litio-berillo-boro sono chiarissime e nitide. L'u- 
nico difetto che presentano sì è che non resi- 
stono lungo tempo all'aria, perchè la loro su- 


perficie diventa opaca: tuttavia si è trovato il 
molo di proteggere questo vetro da qualsiasi 
alterazione, ricoprendolo di un sottile strato di 
vernice alla gomma lacca. Questo vetro fabbri- 
cato da C. L. e P. A. Lindermann è stato 
studiato a fondo nel laboratorio del prof, Ne- 
rnst; le prove hanno pienamente confermato 
i risultati previsti dagli inventori. 

Il palazzo del radio. — L'architetto Nénot 
della Sorbona e dell'Istituto di chimica di Pa- 
rigi ha ideato una costruzione senza l'eguale 
al mondo, destinata a Madama Curie. Il pa- 
lazzo del radio presenta la particolarità di 
avere tutti i muri foderati internamente di 
grossi strati di piombo che si rendono imper- 
meabili ai raggi X. Ie fondazioni del palazzo 
del radio saranno costruite con particolare cura 
e con materiali di estrema solidità, collocati ad . 
una grande profondità nel suolo e capaci di 
sopportare il notevole peso delle pareti di 
piombo che, come si è detto sono state ag- 
giunte alle mura esterne dell'edificio. — 

Fer una ingegnosa trovata dell’artista che 
costruisce il palazzo del Radio, questo fabbri- 
cato così pesante sarà decorato esternamente 
con eleganza e leggerezza in modo da non of- 
fonderere l'estetica e fa pendant, sulla via Pie- 
tro Curie, al padiglione dell'Istituto oceano- 
grafico. 

In questo palazzo si avrà un laboratorio sup- 
plementare ove possono trovar posto 40 sln- 
lin curioso strumento sarà collocato, fra 
gli altri, in questo laboratorio : esso è un pen- 
dolo al radio, ideato da R. J. Strutt, figlio di 
Lord Ravleigh; consiste in due fogli di alluminio, 
un tubo di vetro in cui è stato fatto i] vuoto 
c una frazione di granello di radio. L'azione 
radioattiva del radio fa muovere fogli di allu- 
minio una volta al miuuto e con un coherer 
senza fili un campanello suona ad ogni movi- 
mento. Ora si tratta di vedere se è veramente 
esatto, come fu calcolato, che la meravigliosa 
energia raccolta nel microscopico frammento 
di radio è capace di agire sull’apparecchio per 
10,000 anni. Qui è proprio il caso di dire: ai 
posteri l'ardua sentenza ! 

K+ - — 

Il caucciù sintetico. — L'industria aulo- 
mobilistica e l'industria elettrica consumano 
enormi quantità di caucciù : la produzione del 
caucciù sintetico potrebbe quindi avere un 
grande avvenire, se si potesse arrivare a for- 
nire ad ua prezzo conveniente del caucciù di 


denti, 


buona qualità. 
Diverse ditte europee si occupano attiva- 


nente della questione, in una officina si fab- 
bricano giornalmente circa 100 kg. di caucciù 
adoperando il catrame: un’altra società sì è 
fondata recentemente a Parigi per la fabbri- 
cazione del caucciù sintetico con la tremen- 


tina LASA 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie II, Volume I, n 10, 1912. 


Roma — Tipografia Elzeviriana- Francesco “Marcoli & C. 


SL - Ea $i ° pra e. > è pr 
s A I " b3 a” x P tan Tag d . —— PE v Sur Pa Mage | 
RI RT I RA T PEN M vas ITAL 
x PIL Cat Ta PA F cer ~- pe pi en” F do : 
4. dgr CL n | tte < S 


B, 


j e - pd “E 
La a San ny Ma dn os a Aa 
pe SD IR pe 

e = ar S - OTR E To 


p ura -p - 
M bra sc “or 
he a ni - % Ce 
De w NI BAL sè 
ver AS tes i Aa cà” ~ 


>. Avvisi di Pabbliota dell ELETTRICISTA — 


G =- 
SiT da da 
ide Sy de 
` — e v 4 x 


- Per 
< PTE TAL 


A, 
A PAE. Fop -M x 
NIF 4 E 


wA 


* 
De 
1 
[1 
i 


$ 


‘ 
b + 
él Ta ANES 
T g — fa 


n r p í À 
>» te 
Le — rea n nd -— na rr _ - 
r ma -OEP «ar - poa r= 


P â 
be x 


e G dirrr—_——_______mtp5 Centrale Tramways. Provinciali - Parma - 1900 HP : 


MOTRICI a vapore con distribuzione a cassetti - di precisione, a valvole equilibrate ; 
tipi normali e speciali a marcia accelerata per impianti elettrici - a grande velocità, 


CALDAIE Cornovaglia - Verticali Tubolari - a Corpi Sovrapposti - Moltitubolari - ì 
I Surriscaldatori -  Economizzatori - Pompe - Tubazioni - Trasmissioni. S3 
Î TURBINE a vapore per installazioni fisse e per marina 


Impianti a ricupero totale e parziale di vapore, con motrici e Turbine 


MOTORI A GAS povero e a gas luce === i 
GENERATORI di gas povero ad aspirazione diretta 
MOTORI AD OLIO PESANTE sistema.“ DIESEL | 
a quattro e a due tempi - a velocità normale è marcia accelerata per impianti fissi e per marina pa 


———————_—__ 


Å- mMM 


Impianti per bonifiche ‘e ‘per irrigazione con pompe centrifughe e turbine idrovore 


de ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE TORINO 1911- 
«fuori concorso per deliberazione della Giuria Internazionale = 


ni cia Medaglia d’ Oro del Ministero di A. I. gA LEM: A PEERS» #30 E 


pg la 


` 
è, te ~ 


i A a Mu h rS +r- 
J x - T- 
w d' è => a Ea TRA 
= Tai i Ae A a. ui 
MS ei I de er : 2 LEA 
i EIA rt PI PERA 
> hl 2 I° Pei, Pas do. dé 


s< ——_e > 


D --eo — - —_r__——y—— _— 
E 
» 


v "a 
RUI 


PIE 


al An 
. Cad 


- Roma- Tipografia Eizeviriana, Francesco Marcolli & C. - Milan® 


‘ 
p 


AE y e a A p: Fi} del a s hi - MI ORI. Pte ' ve SEN B 
a REISEN ER SE E 
EAE E o A A AR | | i La re Dec i 
METIN l N; aria du Rii di Pubblieltà dell ELETTRICISTA _ Ka do $ n. 
= pe) n, . e i zo = 


4 


ar 
* 
aY, 


(pei ISBADER KAOLIN 
- Inpustrie GESELLSCHAFT 


MERKELSGRUEN bei KARLSBAD 
in BOEMIA 
 Proprietarla della celebre Cava di Gaolino 


EXCELSIOR 2a Zettlitz 
eå Miniere Gi Carbone a Ottowitz- 


Specialità in 


[ISOLATORI 
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ISOLA TORE 381 p. t/g grandezza naturale. 


Modello ZAMBESE adottato dalla Società Elettrica delle Cascate Vic- 
toria nel Transva] 

Questo Isolatore venne provato al Reale Ufficio di Prove dei materiali 
presto l’Istituto Tecnico Superiore di Berlino, ad un carico orizzonte 
aterale di 5350 Kilogrammi, 
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TRASMISSIONE DELLE IMMAGINI A DISTANZA 


Televisione 


ll problema della visione a distanza 
presenta difficoltà gravissime, ancora mag- 
giori di quelle della telefotografia, tanto 
che può dirsi, nonostante gli studi di nu- 
merosi e valenti fisici, quali il Dussaud, 


i Fig. 


l'Armengaud, il Leblanc, il Senlec ecc., 
che esso sia appena verso l'inizio della 
sua soluzione teorica. 

ll sistema che io qui brevemente de- 
scriverò può considerarsi più che un vero 
sistema di televisione, un sistema inter- 
medio tra la televisione e la telefotogra- 
fia, in quanto che permette di trasmet- 
tere in brevissimo tempo a distanza di- 
rettamente vedute di paesaggi, monu- 
menti, ecc. 

Stazione trasmittente. — Consta di una 
camera oscura fotografica di costruzione 
speciale, di una lente biconvessa L, una 
biconcava L’, un prisma P, disposti come 
in fig. 132-a, e infine di sette cellule a se- 
jenio sensibili alle radiazioni colorate, in- 


(1) Elettricista N. 3, 1° febbraio 1912, 
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serite in sette rami derivati del circuito 
principale di linea. 

La camera oscura è scomponibile in 
due parti A e B, di cui l'una entra esat- 
tamente nell'altra; la A è munita di un 


130. 


ottimo obbiettivo luminoso, la B nella 
sua parte posteriore è di vetro smerigliato 
come nelle comuni macchine fotografiche. 
Una terza parte C, della identica forma 
e dimensione di B, e che a questa può 
essere facilmente sostituita, porta al po- 
sto del vetro un’ apertura ugualmente 
grande, davanti alla quale si svolgono 
due diaframmi S e F impermeabili alla 
luce. Il diaframma S verticale, munito di 
fori orizzontali lunghi e stretti circa 0,7 X 60 
mm., si sposta verso il basso ad inter- 
valli regolari di tempo di piccoli tratti 
successivi adiacenti; quello S orizzontale 
munito di fori verticali circa 0,7 X bo mm., 
posti a determinata distanza l'uno dall'al- 
tro, è animato da moto continuo uniforme; 


insomma le striscie S e S compiono mo- 
vimenti perfettamente eguali rispettiva- 
mente a quelli della pellicola P e del dia- 
{iramma S, descritti per la telefotografia. 

Stazione ricevente. — E del tutto ana- 

loga a quella di telefotografia descritta in 

una mia recentissima nota (1); comporta 
quindi un arco elettrico sul circuito del 
quale agiscono le correnti variabili pro- 
venienti dalla stazione di partenza e la 
solita camera oscura. 

Vediamo adesso come avviene la tra- 
smissione : si disponga l'apparecchio com- 
posto dalle parti A € B davanti per esem- 
pio ad un paesaggio, ad un oggetto ecc., 
di cui si vuol trasmettere a distanza l'im- 
magine, e dopo aver messo a fuoco guar- 
dando, come si fa comunemente, rel ve- 
tro smerigliato, si sostituisca alla parte B 
quella C, avvertendo che l'apertura po- 
steriore di questa vada ad occupare il 
medesimo posto del vetro, cosa che può 
ottenersi facilmente, poichè l'apparecchio 
è munito nella sua base di un regolo 
graduato fisso. 

Per quanto è noto, la luce che attra- 
versa l'obbiettivo andrà a formare nel- 
l’ apertura posteriore MNPOQ della C 
(fig. 130) un'immagine reale, la quale dai 
movimenti anzidescritti dei due diaframmi 
Se S rimarrà decomposta in numerosi 
quadratini. . 

Per meglio comprendere come avvenga 
tale de:omposizione, esaminiamo un po’ 
da vicino la fig. 130 che ci rappresenta la 
parte posteriore della C. Quando i movi- 
menti principiano, il diaframma S si spo- 
sterà verso il basso andando ad occupare 
la posizione rappresentata in figura, in 
modo da abbracciare con la sua apertura 
m n pq tutta la banda d'immagine tratte- 
giata, la quale sarà attraversata € quindi 
esplorata in tutta la sua lunghezza dal 
foro ab cd della S, che è animata come 
sappiamo da moto uniforme e continuo 
verso destra. Non appena l'apertura a bcd 
sarà passata dall’ estremo MN a quello 
P Q della finestra M N PQ, la S si spo- 
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sterà successivamente di un tratto uguale 
al primo, andando ad occupare la posi- 
zione immediatamente inferiore, € così 
una nuova banda e infine tutta l’ imma- 
gine rimarrà decomposta in numerosi qua- 
dratini. E poichè questi sono attraversati 
da luce d'intensità variabile e di diverso 
colore, otterremo delle variazioni di resi- 
stenza nelle cellule a selenio, e conse- 
guentemente nel circuito di linea una 
serie d’ondate elettriche, che, per quanto 
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vimenti descritti dei due diaframmi S e S. 
Ogni qual volta il dente d compie un giro, 
la ruota R’ si sposterà di un dente, e 
poichè la X è fissata ad un estremo del- 
l'asse che porta avvolta il diaframma S, 
questo si sposterà conseguentemente di 
un piccolo tratto. Sicchè l'intervallo, du- 
rante il quale la striscia S rimane ferma, 
dura tutto il tempo impiegato dalla ruota 
R per fare un giro; regolando quindi in 
modo opportuno il diametro della R e la 


Fig. 131, — R’, ruota dentata fissata ad un estremo dell'asse portante avvolto 
il diaframma S - M, albero motore - D, asse su cui è avvolto il diaframma S’. 


sappiamo, daranno luogo nel modo so- 
lito nella stazione ricevente alla riprodu- 
zione dell'immagine, poichè la pellicola 
P e il diaframma S, della camera oscura 
ricevente, marciano con sincronismo per- 
fetto coi i diaframmi S e S’. 

Anche qui l'inerzia presentata dal se- 
lenio è convenientemente eliminata me- 
diante l’impiego efficacissimo delle cellule 
a selenio sensibili alle radiazioni colorate. 
Osserveremo inoltre che il modo stesso 
impiegato per la decomposizione dell'im- 
magine contribuisce maggiormente ad eli- 
minarne ogni traccia, Infatti tra l'esplora- 
zione di una banda alla successiva esiste 
un intervallo di riposo, regolabile a pia- 
cere, durante il quale i raggi luminosi 
che attraversano l'obbiettivo sono piena- 
mente arrestati dal diaframma S; inter- 
vallo più che bastevole per far perdere 
alle cellule a selenio ogni conducibilità 
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Fig. 132-a. 
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residua, nel caso ne dovessero ancora 
possedere. 

Per meglio renderci conto dell’ inter- 
vallo suddetto,esaminiamo un po'la fig. 131 
che ci rappresenta schematicamente il 
meccanismo impiegato ver ottenere i mo- 


distanza tra i fori ab cd, a' b'c' d', a" Pla 
del diaframma S'’, la quale dev'essere in 
ogni caso sempre maggiore della lun- 
ghezza M Q della finestra M N PQ (fig. 130) 
potremo ottenere che tra l’ esplorazione 
di una banda di immagine alla successiva 
esista un intervallo di riposo per noi uti- 
lissimo. 

Il sistema sopra descritto, oltrechè pre- 
senta dei vantaggi grandissimi sui co- 
muni sistemi di telefotografia, in quanto 
che permette la trasmissione diretta a di- 
stanza di vedute qualsiasi, paesaggi, mo- 
numenti ecc. risparmiandoci il fastidio di 
dover riprodurre la veduta prima in fo- 
tografia, e l'impiego di una sorgente lu- 
minosa artificiale, riesce poi per noi ol- 
tremodo comodo, poichè i raggi luminosi 
che attraversano l'obbiettivo per andare 
a formare l’immagine reale nella finestra 
M N P Q sono colorati, e quindi molto 


adatti per impressionare le cellule spe- 


ciali a selenio da noi impiegate. 
l rn 
Il sistema sopradescritto si presta ad 
essere trasformato facilmente in un vero 


sistema di visione a distanza mediante 


lievissime modificazioni. Si ponga infatti 
nella stazione ricevente (fig. 132) l'arco A 
in una camera oscura munita nella sua 
parte anteriore di una finestra rettango- 
lare M, N, simile a quella M N della C 
(fig. 132-a), e di due diaframmi S, e S',, che 
ripetono con sincronismo perfetto i movi- 
menti dei due diaframmi Se S' e davanti 
alla camera oscura un panno bianco o 
schermo D. Regolando le velocità delle 
striscie S e S' della stazione di partenza, 
e conseguentemente quelle delle S, e S’, 
della stazione ricevente, in modo che av- 
venga in men di 1 decimo di secondo la 
cecomposizione dell'immagine, si compren- 
derà facilmente come questa venga sullo 
schermo D (fig. 132-b) percepita per intero 
per il noto fenomeno delle persistenza. 

Quanto si è detto ci apparrà più chiaro 
se si pensa che la stazione ricevente in 
realtà è un vero apparecchio cinemato- 
grafico, dove le variazioni della luce emessa 
dall'arco sono ottenute, anzichè mediante 
l'interposizione di una pellicola a tinte 
variabili tra l'arco e lo schermo, diretta- 
mente dalle correnti che agiscono sul cir- 
cuito dell'arco. 

L'immagine della veduta o dell'oggetto 
che si trasmette, poichè si forma capo- 
volta sulla finestra M N della C (fig. 132-a), 
si riprodurrà tale anche sullo schermo D 
della stazione ricevente. Si può però ri- 
parare a questo inconveniente in modo 
semplicissimo ed elegante. Si facciano in- 
fatti spostare il diaframma S della sta- 
zione mittente dall'alto in basso, e quella 
S, della ricevente dal basso in alto, in 
modo che quando l'apertura mn della 
prima occupa la banda più elevata della 
finestra M N, quella m n della seconda 
occupi la zona più bassa della corrispon- 
dente apertura M, N,, e si comprenderà 
allora facilmente. ancora meglio dall'esame 
della fig.133, come l’immagine si riproduca 
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See erllezZe” 
Fig. 132-b. 

per diritto, scuza essere affatto alterata, 
poichè sappiamo che i fasci di luce 1 € 2 
ugualmente inclinati dall'asse dell'arco A 
sono di eguale intensità. 

La riuscità però del sistema descritto 
di televisione sembra ‘discutibile data la 


grande rapidità di decomposizione del- 
l'immagine, che potrebbe rendere insuf* 
ficiente l' artificio dell'impiego delle cel- 
lule a selenio sensibili alle radiazioni co- 
lorate. Si potrebbe pensare alla possibi- 
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dimodo:hė ogni gruppo verrebbe impres- ` 


sionato solo durante l'esplorazione di una 
banda di immagine e sostituita dal suc- 
cessivo non appena incominci l' esplora- 
zione di una nuova banda: si richiede- 


aria ayti llerrle 


AI viceverle 


Fig. 133. 


lità dell'impiego di un cilindro, sulla cui 
superficie siano disposti, a determinati in- 
tervalli, gruppi di sette cellule sensibili 
a colori, il quale ruoti contemporanca- 
mente con il diaframma S, spostandosi 
come questo di piccoli tratti successivi, 


rebbe però l'impiego di gruppi di cellule 
a selenio perfettamente eguali e di eguale 
sensibil:tà la qual cosa si ritiene sin oggi 
pressochè impossibile. 


ALGERI Marino. 
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I moti Browniani e le grandezze molecolari 


La ras 


Studi di Perrin (1). 


Per le osservazioni giornaliere, a noi 
sembra che i liquidi, cessati i moti che 
loro imprimiamo maneggiandoli, si ridu- 
cano in quiete; per questo diciamo ge- 
neralmente che una massa liquida conte- 
nuta in un recipiente è in equilibrio. 

Ma quand'anche si cerchi con precau- 
zioni speciali di eliminare tutte le cause 
esterne che possono disturbare quell’equi- 
librio, è sempre possibile osservare un 
moto incessante, irregolare, disordinato 
delle particelle del liquido. 

E' questo il moto browniano così chia- 
mato da Brow che nel (827 per il primo 
lo segnalò. 

Alcuni studiosi avevano erroneamente 
paragonato questo moto a quello del pul- 
viscolo atmosferico che si osserva in una 
striscia illuminata dal sole; ma Wiener, 
Carbonelle e successivamente Gouy nel 
1888 (e prima ancora Giovanni Cantoni 
l'aveva intuito) ammisero che i moti 
browniani sono originati dagli urti mo- 
lecolari dei liquidi, per i quali l'equilibrio 
non esiste in realtà che in media. 

Gouy fece ancora osservare che l'equi- 
librio termico del liquido, e l’ incessante 
agitazione molecolare sono solo apparen- 
temente in contradizione con i principi 
della termodinamica. 

Per rendere facilmente evidenti questi 
moti, Perrin ha preparato delle emulsioni 
di granuli di goma-gutta e di mastice di 


(1) Annales de Chimie e: de Physique - 1909. 


qualche u di grandezza; e con la camera 
chiara ne ha proiettata l'imagine su di 
uno schermo. 

Ecco il ragionamento fatto da Perrin 
per dimostrare chei moti browniani sono 
dovuti all’ incessante agitazione moleco- 
lare. 

La teoria dice che tutti i gas hanno 
la stessa energia cinetica molecolare W”. 


pp: NW 


essendo N il numero di molecole conte- 
nute in una grammi-molecola. 

Per gli studi di Vant'Hoff e di Pfeffer, 
le leggi dei gas sono state estese alle so- 
luzioni diluite ; la pressione osmotica eser- 
citata da una molecola p. es. di alcool 
etilico, è sempre costante (qualunque sia 
il solvente) e uguale alla pressione che 
la stessa molecola, allo stato gassoso, 
eserciterebbe occupando lo stesso volume 
occupato dal solvente. 

Dunque una molecola di alcool ha la 
stessa energia media del suo proprio va- 
pore ; e questa energia media si mantiene 
invariata qualunque sia il solvente, an- 
che se questo è alcool etilico. 

Perciò alla stessa temperatura, l’ener- 
gia cinetica media delle molecole allo 
stato liquido è uguale a quella delle mo- 
lecole dello stato gassoso. 

Allora, per quanto pesante possa essere 
la molecola di un composto, sospesa in 
un liquido, avra sempre la stessa energia 
cinetica media delle molecole di questo, 
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e conseguentemente l'energia cinetica me- 
dia dei gas. 

Così le grosse molecole di certi alca- 
loidi (solfato di chinina ecc.) e i granuli 
di gomma-gutta e di mastice (per questa 
sostanza Johnston dà un peso molecolare 
606) hanno la stessa energia cinetica 
dei gas. 

Se fosse possibile seguire passo per 
passo, con la camera chiara, o con qual. 
siasi altro mezzo, il cammino che questi 
granuli microscopici fanno in seguito al 
moto browniano, e determinare così la 
loro velocità media, e la loro energia ci- 
netica media, conoscendone la massa, si 
potrebbe, confrontandola coll’ energia ci- 
netica dei gas, dimostrare se i moti 
browniani sono o no dovuti agli urti mo- 
lecolari. 

Ma ogni misura diretta è impossibile. 
A Perrin, che ha ottenute emulsioni di 
granuli dello stesso ordine di grandezza 
per mezzo di centrifugazioni frazionate, 
è sembrato naturale che in queste emul- 
sioni, i granuli per il loro peso debbano 
ripartirsi in funzione dell'altezza, nella 
stessa maniera che l’aria è più densa al 
livello del mare che sulle montagne. 

Se questa emulsione diluita è conte- 
nuta in un cilindro di sezione S, ha pen- 
sato che una fetta compresa fra le altezze 
he h+ dh non sarà per nulla cambiata 
se si suppone imprigionata fra due pel- 
licole semipermeabili. Ognuna di queste 
pellicole è sottoposti alla pressione osmo- 
tica. 

Se al livello h vi sono n granuli la 
pressione osmotica esercitata sulla pelli- 
cola è: 


d n W 
3 


essendo W l'energia granulare media ed 
al livello k + dh ove i granuli sono n + dn 


. (n + dn) W 


Ora questa fetta non cade perchè la 
pressione osmotica fa equilibrio al peso 
dei granuli. 

Il peso dei granuli, meno la spinta ar- 
chimedea dell'acqua è 

nusdhg(A4-d)g 


essendo 
n numero dei granuli, 


g il volume di un granulo, 

5 la densità del liquido, 

A la densità di un granulo. 
Allora 


7 s W dn = n.s. dh. q. (A - d) LE 
da cui 


* W= dh. g(A-d)g 
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ed integrando 
Dci Il, 
ri W log a = y (\-d) gh 


ove n, ed n sono il numero dei gra- 
nuli di due sezioni che distano di A. 

Questa equazione, che Perrin ha chia- 
mato Eguazione di ripartizione, significa 
che : 

La concentrazione dei granuli di una 
emulsione uniforme decresce in maniera 
esponenziale in funzione dell'altezza, 

Supponendo tutti i granuli sferici e di 
raggio a, l'equazione si scrive: 


RT E E 
pai SR, za (A-d) gh 


Wilog 2° = 2 za? (A -d)gh (1) 


Perrin ha determinato successivamente 
tutti i termini di questa equazione. 

La densità A l'ha determinata con due 
metodi che danno resultati concordanti : 

ll 1° disseccando a 130°-140° l' emul- 
sione e poi titolando col metodo di Ret- 
gers le croste che i granuli attaccandosi 
fra di loro formano; il 2° calcolando la 
massa dei granuli, quella del liquido in- 
tergranulare ed infine la densità. 

Il raggio dei granuli è stato determi- 
nato: 

1° Misurando la velocità di caduta 

dei granuli in un tubo capillare, ed ap- 
plicando la formula di Stokes 


6ratav= ra? (A - d)g 


essendo % il coefficiente di vischiosità. 

2° Proiettando, colla camera chiara, 
i granuli contenuti in un incavo di vo- 
lume noto; limitando lo spazio per la let- 
tura con un reticolato micrometrico noto 
per poter facilmente contare i granuli, e 
poi dal loro numero e dalla densità cal- 
colandone il raggio. 

3° Acidificando un'emulsione i gra- 
nuli si attaccano alle pareti del vaso ed 
alcuni si riuniscono costituendo dei ba- 
stoncini che alla camera chiara possono 
misurarsi. 

Per osservare se la distribuzione del 
granuli è conforme alla legge esponen- 
ziale dedotta col suo ragionamento, Perrin 
si è valso del microscopio. Ila messo l'e- 
mulsione fra due lastrine porta oggetti 
ed ha osservato una certa sezione del- 
l'emulsione ; spostando il microscopio, ne 
ha osservata un'altra che è più ricca di 
granuli se è più vicina al fondo, meno 
se è più prossima alla superficie. Lo spo- 
stamento del microscopio, moltiplicato 
per l'indice di rifrazione del liquido del- 
l'emulsione dà la distanza fra le due se- 
zioni osservate. 

Siccome il numero dei granuli visibili 
nel campo del microscopio è molto grande, 


(1) Phil. Magazine 1898, Vol. 46, pag. 529. 
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ed i granuli animati da movimento in- 
cessante appaiono e scompaiono, non è 
possibile contarli con l'occhio. Perrin li 
ha contati fotografandoli, e con numerose 
serie di medie resultanti da migliaia di 
letture fatte riducendo il campo talmente 
piccolo che si potessero contare tutt'al 
più ç o 6 granuli alla volta. 

I due metodi concordano a meraviglia 
e stabiliscono che effettivamente i gra- 
nuli si dispongono come i gas in fun- 
zione esponenziale dell'altezza. 

Noti così tutti i termini dell'equazione 
(7) è stato possibile determinare l'energia 
cinetica granulare media W., 

Ora se per il ragionamento riportato 
avanti 1 moti browniani hanno origine 
dal moto molecolare, W dev'essere uguale 
all'energia cinetica media dei gas, 0, ciò 
che è lo stesso, il valore di N calcolato 
con l'equazione 


fv = NW 


deve concordare col valore di N dato dalla 
teoria cinetica dei gas ed anche calcolato 
per altre vie. 

Perrin ha dato per N il valore 70.5 x10% 

Maxwell considerando le molecole come 
sferiche ha trovato la seguente relazione 
fra il diametro molecolare D ed il libero 
percorso medio delle molecole L: 

I I 
L= ny n D (a) 

Ora essendo x il volume occupato allo 

stato liquido da 1 cm} di gas 


ni nr <0.734 ro 


n; n D < 0.73} 4 (xy 


E conoscendo il valore di L le rela- 
zioni («) e (x) danno 
N >45. t0”? 
e per la teoria dei dielettrici dovuta a 
Clausius e a Mossotti 
N < 200. 10°? 
Dalla formula stabilita da Van der Waals 
per i gas perfetti 


(p+ 4) 0-b) =RT 


ove b = 4 volte il volume vero delle 
molecole 


I 
eli Ex 3 
b=4.nzaD 


e dalla formula («) si calcola 
N = 62 . 10??? 

Data la diversità dei concetti con i quali 
sı è calcolato il valore di N, il fatto che 
questi valori siano dello stesso ordine di 
grandezza è già una cosa stupefacente. 

Perrin ha dipoi, seguendo alla camera 
chiara il cammino dei granuli delle sue 
emulsioni, dimostrato la giustezza della 
teoria di Einstein sugli spostamenti medi 


delle molecole e la validità delle sue for- 
mule (B) e (8') 
“2: RT ai 
3 N° 3ra% (p) 
in cui £ è il quadrato medio della proie- 
zione su un asse O, dello spostamento 
in un tempo tete il coefficiente di vi- 
schiosità, 
a? =T. i — e) 
N 4nay 
in cui a? è Il quadrato medio della rota- 
zione (in un tempo t) che si origina sui 
granuli per gli usi molecolari. 

I valori di N calcolati con queste due 

formule sono 
per la 1° 71.5. 10°? 
per la 2° 65.108? 

L'accordo fra questi valori di N, no- 
nostante la diversa via per la quale 
sono stati ottenuti è meraviglioso. 

Ora per la legge di l’araday, essendo 
N il numero delle molecole, F la quantità 
di elettricità necessaria per decomporre 
una grammi-molecola ed e la carica di 
ogni molecola 

Ne=F 
assumendo per N il valore 
dato da Perrin 

e = 4q.1iXx 107°. 

Gli studi di J. J Thompson, Wilson, 
Rutherford, dei quali segue un breve 
cenno, mostrano l'accordo stupefacente 
che esiste fra il valore di e calcolato con 
i loro metodi, e questo valore ottenuto 
da Perrin considerando i moti browniani 
originati dagli urti molecolari. 


Studi di J. J. Thompson ('). 


Il metodo impiegato da J. J. Thompson 
per determinare il valore di e è fondato 
su di una scoperta fatta da C. T. R. Wilson. 

Se in un ambiente saturo di vapor di 
acqua, e precedentemente privato del pul- 
viscolo atmosferico, si fa avvenire una 
espansione, il vapore non si condensa in 
seguito al raffreddamento; ma se col pas- 
saggio di raggi Röntgen l'aria sia stata 
ionizzata, si formeranno le goccioline di 
nebbia; gli ioni divengono allora i centri 
di condensazione di queste goccioline. 

Se ogni ione agisce come centro di una 
goccia (H. A. Wilson ha dimostrato che 
alcune gocce hanno due e perfino tre volte 
la carica di un ione) conoscendo la gran- 
dezza delle gocce e la massa d'acqua de- 
positata per ogni unità di volume del gas, 
potremo determinare il numero delle 
gocce, e conseguentemente il numero de- 
gli'ioni. 

Potendosi poi calcolare complessiva- 
mente la carica portata da una certa massa 
d'acqua, abbiamo il mezzo di determi» 
nare la carica e di ogni ione. 


70.5 /10?? 


— n: 


- 


Un primo metodo adottato dal Thomp- 
son, per contare il numero delle gocce, 
consiste nel determinare per mezzo dei 
fenomeni di diffrazione il raggio delle goc- 
cioline di una nebbia prodotta coll’espan- 
sione. 

Questo metodo presenta molte difficoltà 
e fra le più gravi quella che gli anelli 
colorati non sono tutti dovuti ai fenomeni 
di diffrazione perchè sono influenzati dal- 
l'interferenza dei raggi passati attraverso 
le gocce, con quelli che non le hanno 
attraversate. 

Un altro metodo consiste nell'osservare 
la velocità con la quale la nube si abbassa 
e calcolare poi con la formula di Stokes 
il raggio delle goccioline. 

Senza parlare degli accurati studi di 
). J. Thompson che misero in chiaro la 
influenza dell'espansione sul numero degli 
ioni e sulla distribuzione delle goccioline 
d’acqua attorno a questi, accennerò che 
la disposizione sperimentale da lui adot- 
tata è analoga a quella di C.T. R. Wil- 
son descritta nei « Proceedings of the 
Cambridge Philosophical Society » vol. IX 
pag. 333, e non molto dissimile a quella 
di II. A. Wilson. 

Il tubo dal quale si originano i raggi 
Röntgen che devono ionizzare l’aria fu 
racchiuso in un recipiente di ferro, che 
nella parete a contatto col tubo nel quale 
per espansioni si forma il vapore, ha una 
apertura chiusa con diverse foglie d'allu- 
minio, il cui numero regola l'intensità 
delle radiazioni, 

La gabbia di ferro e le foglie d'allu- 
minio furono messi in comunicazione colla 
terra e con una coppia di quadranti del- 
l'elettrometro ; l’altro paio di quadranti 
fu messo in comunicazione con la super- 
ficie dell'acqua che era congiunta con un 
polo di una batteria di pile Léclanché di 
cui l'altro polo comunicava colla terra. 

Si faceva attraversare lo spazio dalle 
radiazioni Röntgen e si calcolava la quan- 
tità di elettricità portata dalla nebbia che 
si deponeva, conoscendo naturalmente la 
capacità del sistema. 

Se CV è questa quantità di elettricità, 
n il numero degli ioni positivi e negativi 
per ogni cm} del gas, u, la loro velocità 
media, A l’area dei piatti ed E la diffe- 
renza di potenziale 

CV_=-neu, E. A (a) 

Per determinare il valore di e è neces- 
sario conoscere n € uo. 

Per la formula di Stokes 

v= LA (1) 
9p 
dove v è la velocità colla quale si abbassa 
la nebbia, a il raggio di ogni goccia, u il 
coefficiente di vischiosità. 


(1) Philosophical Magazine, 1903. 


L' ELETTRICISTA. 


Chiamando q la massa d’acqua deposi- 
tata per ogni cm* del gas 


gi ni rai. 


(11) 
Il metodo usato per determinare q è il 
seguente, dovuto a Wilson 
Lqag=CM(t,-t,) (111) 
in cui L è il calore di evaporazione del 
gas; 
C il calore specifico del gas a volume 
costante; 
M la massa per unità di volume; 


t, la temperatura avanti che le goccie 
si formino; 


ANI 


V 
MO 


(Op 
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Ora essendo per la legge di l'araday 
Ne = 129X108 
unità elettrostatiche, 
N = 44.5X10°* 
Il valore dato da I. J. Thompson per 
l è troppo grande e conseguentemente N 
più piccolo rispetto al valore dato da Perrin. 


Studi di H. A. Wilson (1). 


Le incertezze, da cui erano affetti i cal- 
coli di J. J. Thompson sono state elimi- 
nate da H. A. Wilson. 

La fig. 134 rappresenta lo schema della 
disposizione adottata da Wilson. 


CAEN > Pompa 


Fig. 134. s 


t, la più bassa temperatura prodotta 
dall'espansione. 

Sostituendo in (Il) il valore di a deter- 
minato colla (I) ed il valore di q deter- 
minato con la (Ill) si trova il valore del 
numero n di goccioline. 

Thompson ha adottato quelle condizioni 
sperimentali (un dato valore per l'espan- 
sione, un certo potenziale della batte- 
ria etc.) che gli hanno permesso di rite- 
nere che ogni goccia di nebbia formatasi 
avesse la carica di 1 ione. 

Determinato in questa maniera il nu- 
mero n degli ioni Thompson ha preso 
per u, il valore che Rutherford ha calco- 
lato per molti gas . 

Allora conoscendo tutti i termini della 
equazione (a) gli è stato possibile calco- 
lare il valore e. 

La media di moite determinazioni fatte 
dal Thompson con metodi più corretti è 

e = 6.5X10-!° 


1 due dischi C e D fra i quali avvien 
la condensazione della nebbia, hanno un 
diametro di circa 4 cm., e sono in comu- 
nicazione con i poli di una batteria la cui 
differenza di potenziale è di circa 2000 
volts. In M si ha un elettromagnete che ti- 
rando indietro la valvola V produce una 
espansione. H è il manometro. Il tubo A B 
è riempito d'acqua fin sotto i dischi af* 
finchè sia saturo di vapore. Quando at- 
traverso i due dischi C e D si mandano 
dei raggi Röntgen, allora gli ioni prodot- 
tisi (l'aria essendo già stata esaurita del 
pulviscolo atmosferico) divengono centri 
di condensazione delle goccie di vapor 
d'acqua quando lo si renda soprassaturo 
con il raffreddamento prodotto da una 
subitanca espansione. 

Le gocciolette formatesi contengono, 
presumibilmente, la carica di uno o più 
ioni. Sia e la carica di un ione. 

Se facciamo avvenire un’espansione la 
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nebbia formatasi fra C e D si abbassa 
con una certa velocità v ma se mettiamo 
i due dischi Ce D in comunicazione colla 
batteria, allora essendo .\ il campo elet- 
trico, le goccie, oltre che dal loro peso 
mg, saranno sollecitate a cadere anche 
dalla forza Ae; se il campo elettrico agi- 
sce nello stesso senso della gravità, e la 
velocità di caduta della nebbia è v” 


Perciò 
mg v 
i DE ps l 
mg + Xe v” LO 
Wilson per risolvere questa equazione 
rispetto ad e si vale di una relazione data 
da J. J. Thompson (1) fra la massa di 


una goccia e la sue velocità di caduta 


Maz higiga 


colla quale trova 
e= 3 I Io—? g (v” = y vi 
3 bi Y 


d 


Ora X è cognito, basta determinare le 
velocità di caduta v e v” della nebbia. 
Wilson ha dato per e il valore 
eo 
m = 8,1, 1073 
Invertendo poi la direzione del campo, 
si osserva una nuova velocità 1° che sta 
a v” nel seguente rapporto 
u” DO mg +e (11) 
v”  — mg — Xe 
Sperimentando in questa maniera Il. A. 
Wilson ha trovato 
= 2,9, 1010 
m = 2,5. 107" di grammo 
Le relazioni (1) e (II) Wilson le ha messe 


sotto la forma 
4 


’ 7 3 
vo 3 Td p j 
“n= 4 (1) 
3 ragtb+Xe 
r 4 3 ° 
v za + A (4 , 
— vr} == i at (11) á 


3 mai g— Xe 

Allora non è più necessario ricorrere 
alla formula data dal Thompson; è suffi- 
ciente la legge di Stokes 


rag=bntay 


in cui v’ è la velocità di abbassamento 
della nebbia e % il coefficiente di vischio- 
sità. 

II A. Wilson trovò così che sotto l'in- 
fluenza di un campo elettrico la nebbia 
si divide in due o tre nebbie che hanno 
velocità differenti, e corrispondenti a ca- 
riche che stanno fra di loro approssima- 
tivamente come i numeri r: 2: 3. 

Nebbia principale - carica per ogni goc- 
cia 2,04 . 107". 

Nebbia seconda - carica per ogni goc- 


cia 3,94. 197!0. 
Nebbia terza - carica per ogni goc- 


cia 6,94 . 107"9. 
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Egli suppone che per la seconda e la 
terza nebbia ogni goccia porti la carica 
rispettivamente di due ioni e di tre. 

La media di diverse osservazioni di 
Wilson ha dato per e il valore 

e = 3.1 È 107" 
e conseguentemente per N 
N = 89 X< 10°? 

Malgrado l'ingegnosità dei perfeziona- 
menti apportati a questo metodo, secondo 
Rutherford esisterebbe una imprecisione 
dovuta all' evaporazione delle goccie di 
acqua durante la caduta della nebbia. 

Millikan e Begeman (2) hanno dato con 
questo metodo per N il valore 

N = 72 X 10°? 


Studi di Rutherford. (3) 


Nel 1901 Rutherford, dalla deviazione 
prodotta da un campo magnetico ed elet- 
trico sui raggi « emessi da una sostanza 


Fig. 135. 


radioattiva, ha determinato il valore del 


mm 
rapporto si . 
Becquerel (4) ha confermato la devia- 
zione dei raggi « per il radio e il polo- 


. m i 
nio, ed ha dato per-, un valore assai 


concordante con quello di Rutherford. 
De Condres (5) usando bromuro di ra- 
dio misurò le stesse deviazioni; il valore 


m ; : 
che trovò per n è assal prossimo a quello 


di Rutherford; ma la velocità delle par- 
ticelle costituenti i raggi « è considere- 
volmente differente. 

Nel 1905 la questione venne nuova- 
mente studiata da Makenzie (6). 

La tig. 135 è lo schema delia disposi- 
zione adottata dal Rutherford per misu- 
rare la deviazione che i raggi a subiscono 
per azione di un campo magnetico. 

La sostanza radioattiva è posta in A, 
i raggi passano attraverso un foro B di 
una lamina e vanno ad impressionare una 
lastra fotografica C. 

Il recipiente P, nel quale si fa il vuoto 
è messo fra i poli di una potente elettro- 
calamita eccitata da una corrente costante 
che sinverte con un determinato periodo. 


Il campo magnetico flette, a destra ea 

sinistra della lastra, il sottile fascio di 
radiazioni, che impressionano la lastra in 
due posizioni la cui distanza è 2 d. 
. Questa forza deviatrice trasformalatraiet- 
toria della carica da retta in curva, ma 
essendo la forza stessa sempre normale 
alla direzione del moto della carica, essa 
non ha componente in quella direzione e 
la traiettoria è un cerchio. 

In ogni punto della traiettoria la carica 
è soggetta a due forze, una che tende a 
mantenerla nella traiettoria rettilinea (forza 
centrifuga), l'alira la forza deviatrice che 
ha il valore pv, essendo H V intensità 
del campo. 

Essendo p il raggio del cerhio de- 
scritto dalle particelle a 


é 
in cul m v e sono rispettivamente la 
massa, la velocità, la carica delle parti- 
celle a. 

Per un teorema di geometria (vedi fi- 

gura 135) 
2ọd = a \a +b) 
e conseguentemente 
Cea H = H a (a + b) 
e 2d 

Rutherford per misurare invece la de- 
viazione dei raggi «œ passanti attraverso 
un campo elettrico, ha impiegata la dispo- 
sizione rappresentata dalla fig. 136. 

I raggi passano attraverso a due dischi 
A e B (distanti fra loro pochi decimi di 
millimetro) in comunicazione con i poli di 
una batteria. 

Una lastra fotografica P riceve le im- 
pressioni del fascio deviato in un senso 
o nell'altro. 

Per grandi differenze di potenziale le 
due linee sono assai lontane. 

Le particelle elettrizzate dai raggi « 
avrebbero una traiettoria rettilinea e moto 
uniforme, ma attraversando quella sezione 
compresa fra i due piatti A e B posti ad 
una conveniente differenza di potenziale, 
subiscono una deviazione. 

Sia E la differenza di potenziale fra le 
due armature A e B. 

AX l' intensità del campo elettrico ; e 
la carica; m la massa; v la velocità di 
ogni particella. 

Se a è la accelerazione impressa alla 
particella dalla forza deviatrice Ae do- 
vuta al campo elettrico, sarà 

Xe = ma 

Indicando con x la strada che sarebbe 
stata percorsa nell'unità di tempo in con- 
seguenza del moto d'inerzia, ed y quella 


(1) Phi. Magazine, 1899, p. 561. — (2) Phy. Rev. 1908, p. 197). — (3) Phy. Zeit, 19021 e Phi. Magazine, 1903. — (4) Comptes Rendus, 1903. 


(5) Ply. Zeit. 1903° — (6) Phi. Magazine, 1905. 


percorsa nello stesso tempo in direzione 
normale per effetto del campo elettrico 
si ha: 

I 


— vi = — al 
x=vt y x 
dalle quali 
m v? si I xi 
e 2 y 
ora nel caso nostro 
x ni l E D-d 
a y == 3 


essenio D la distanza fra le due righe 
sulla lastra fotografica, e dla distanza fra 
i due dischi A e B. 


A|| B 
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vano in comunicazione un'armatura di un 
condensatore con una batteria elettrica, e 
l'altra armatura con un elettrometro. La 
sostanza radioattiva ionizza l’aria fra le 
due armature del condensatore. Con una 


. disposizione speciale limitarono il numero 


di ioni che nell’unità di tempo colpiscono 
le armature, in maniera che fosse loro 
possibile contare il numero degli impulsi 
ricevuti dall’elettrometro nell'unità di tem- 
po. Determinavano in seguito la carica 
portata, e quindi la carica di ogni par- 
ticella. 

Rutherford ha determinato il numero 
delle particelle ionizzate per mezzo delle 
piccole stelle luminose che i raggi « pro- 
ducono sul soliuro di Zinco investendolo. 


BATTERIA 


Fig. 136. 


Pcr la relazione che lega il potenziale 
E, la intensità X del campo e D-d ab- 
biamo 

m v SEI 
e (dd 
Ora il rapporto =" è stato calcolato 


avanti con la deviazione delle particelle « 
dovuta ad un campo magnetico; è pos- 


sibile allora determinare il rapporto = 


Rutherford ha visto che questo rap- 


porto è uguale per tutti i raggi « emessi 
dalle sostanze radioattive ed è 


—— Mm z 


e y 
Ma successivamente Rutherford e Gei- 
ger (1) hanno calcolato i valori di m e di 
e, misurando il numero delle particelle « 
«emesse da una sostanza radioattiva nel- 
l’unità di tempo, e determinando la loro 
carica complessiva. 
Per determinare il numero delle par- 
ticelle emesse nell'unità di tempo, mette- 
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(1) Le Radium, 1908. 


Questi due fenomeni hanno dato a Ru- 
therford due mezzi completamente dif- 
ferenti per contare il numero dei proiet- 
tili irraggiati in un secondo da un grammo 
di radio. 

Rutherford ha trovato per e dei va- 
lori compresi fra 

8, 3. 107'° e 10. r07" 
cioè circa il doppio dell'atomo di elettri- 
cità, 

Il proiettile « sarebbe dunque un ione 
bivalente, la carica elementare sarebbe 
dunque 


4. 65 X 107" 
media di alcuni valori trovati. 
Da cui 
N = 62. 10” 


che non è molto differente da quello tro- 
vato da Perrin collo studio dei moti Brow- 
niani. 

Ma determinazioni successive danno per 
N, con questo metodo, dei valori che 
coincidono con quelli dati da Perrin. 

L'accordo fra i valori che Perrin, Thom- 
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pson, Wilson, Rutherford ecc., hanno dato 
per il numero N di molecole contenute 
in una grammi-molecola, nonostante la 
diversa via con la quale sono stati tro- 
vati, è tale che mi pare impossibile po- 
ter negare la realtà delle molecole con 
ragioni la cui validità sia comparabile con 
l’ importanza di quell’accordo. 


ARRIGO LINARI. 


rr ’@F io iis a a e sii ee o i 
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una Tit» 


SULLA MICROTELEGRAFIA 


mic La 


All Esposizione di Torino, ove rappre- 
sentavo il Ministero Poste e Telegrafi, 
dopo la comparsa del n. 16, 1911, di questa 
rivista, fui interrogato da moltissimi elet- 
tricisti in merito alla nuova forma di te- 
legrafia elettrica proposta dai signori Bal- 
lerini e Santoni. 

Mi sono riservato di rispondere a tutti 
per iscritto, valendomi della cortese ospi- 
talità dell’ Elettricista. 

Nel metodo in sè e per sè non vi ha 
alcuna novità e riesce solo difficile citare 
tutti i lavori congeneri che apparvero dal 
1860 ad oggi, tanto essi sono numerosi. 

E' originale invece lo scopo per il quale 
viene rimesso in onore un sistema di tele- 
grafia caduto in disuso ovunque, malgrado 
gli splendidi risultati ottenuti da esperi- 
mentatori provetti. 

Pare che nel complesso esercizio tele- 
grafico, gli egregi proponenti si preoccu- 
pino, non del rendimento delle linee, il 
cui scopo è di telegrafare celeremente ed 
economicamente; ma del basso rendimento 
del trasporto dell'energia elettrica a di- 
stanza occorrente, assieme a cento altri 
coefficienti, per lo scopo anzidetto di te- 
legrafare. Al postutto si tratta di una eco- 
nomia di corrente da realizzare in tutta 
Italia e su tutte le linee, poichè il sistema 
non sarebbe utile ove non fosse esteso 
a tutta la rete. 

Vediamo un po’ su quale spesa totale 
annua si deve fare l'economia suggerita. 

In cifra tonda poniamo sianvi in ltalia 
10 mila uffici telegrafici collegati a circa 
4 mila circuiti, in ognuno dei quali, sem- 
pre a cifre tonde, occorra lo sciupio di 
energia data da so volts e ro millesimi 
d'ampère, cioè watt 0,5 e quindi in totale 
2000 watts. 

Mettiamo ora la funzione tempo, sup- 
ponendo un lavoro di 18 ore su 24 (siamo 
larghi, tanto è un'ipotesi) si tratta di 36 
chilowattora al giorno e poichè sono pro- 
dotti con accumulatori e con pile a solfato 
di rame, supponendo il costo medio a 5 
lire il chilowatt, si ha la spesa appros- 
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simativa di 180 lire al giorno, circa 65 
mila lire all'anno. Adunque si propone di 
trasformare tutto l'esercizio telegrafico 
per trovare su tale cifra una economia! 

Questo concetto è assolutamente origi- 
nale e dovrebbe essere applicato subito, 
perchè se si aspetta che gli accumulatori 
sostituiscano ovunque le pile ed il prezzo 
del chilowattora scenda a 50 centesimi, 
l'economia sarebbe meno sensibile! 

E' vero che per costruire gli apparec- 
chi necessari alla trasformazione ci vor- 
ranno almeno almeno 200 lire in media 
per ogni ufficio e quindi per 10 mila uf- 
fici, due bei milioni di spesa, il cui inte- 
resse ed ammortamento, passerebbero le 
100 mila lire all'anno; ma questo calcolo 
spetta al Ministro del tesoro che è più 
competente. Si potrà obbiettare che la 
spesa per le pile non è quella indicata 
da me, perchè essendo le batterie suddi- 
vise, la manutenzione non costa in relazione 
alla produzione di corrente: ma io non 
ho tenuto neppure conto degli elettromo- 
tori a piccola resistenza interna necessari 
per ottenere una buona trasformazione 
nel primario di un rocchetto di Rhum- 
korff, nè della spesa perla manutenzione 
dei contatti vibratori, nè quella per le 
batterie locali necessarie al funzionamento 
indiretto degli apparati Morse, Hughes, 
Baudot, Rowland, ecc. 

Metto ora da parte ciò che è eflettiva- 
mente originale e passo a parlare di ciò 
che non lo è, e che pertanto merita un 
esame, sia pure sommario. 

Si può ritenere che sia stato il fran- 
cese Laborde il primo a proporre (1860) 
l uso di correnti alternate a varie fre- 
quenze per ottenere una telegrafia armo- 
nica e quindi multipla. Coissey nel 1864, 
Varley nel 1870, Paolo Lacour nel 1872 
ed Eliseo Gray nel 1875 portarono la que- 
stione sul campo pratico, seguiti subito 
dagli esperimentatori noti a tutti, Bell, 
Edison, Mercadier. 

I lavori di quest'ultimo, che dopo 25 
anni di prove, raggiunsero la più alta 
perfezione possibile, sono splendidamente 
descritti nel Journal télégraphique de Berne 
n. 8, 9, 10 del 1908. 

Col suo relais trasformatore monotele- 
fonico a placca circolare, il quale vibrando 
per una sola e determinata nota, rende 
cattivo un contatto incluso in un'arco 
doppio, facendo prevalere uno dei due 
rami, egli ha potuto far azionare molti 
apparati telegrafici comuni sullo Stesso 
filo e nello stesso tempo, usando la mi- 
crotelegrafia e le frequenze della scala 
musicale. 

Questo è il risultato positivo da perse- 
guire, come quello che permette un mag- 
gior traffico sulle lunghe linee telegrafiche 
costosissime, non tanto per l'energia che 
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sciupano per effetto Joule, quanto per la 
loro costruzione e manutenzione. 

Un'altra applicazione importante e pur 
troppo abbandonata, della microtelegrafia, 
fu quella rappresentata dal fonoforo di 
Langdon Davies, descritto nel 1887 dal 
prof. Latimer Clark e posta in servizio 
sulle linee ferroviarie inglesi Great Nor- 
then e Midland, 

Una descrizione completa si trova nel 
N. 24, anno X, data 14 giugno 1891 del 
periodico L'Elettricità di Milano ed altre 
indicazioni al successivo numero 47. Con 
le correnti alternate a frequenza costante 
di un rocchetto di Rhumkorff e con un 
relais ricevitore costituito come sempre, da 
un contatto che diviene imperfetto sotto 


l influsso delle vibrazioni, il Langdon 
Davies ottenne di telegrafare sui comuni 
fili telegrafici serviti dagli apparati ordi- 
nari, senza che le due forme di trasmis. 
sione telegrafica si distnrbassero. Di tale 
geniale metodo attualmente si serve solo 
il Genio Militare per corrispondere in cam- 
pagna, usando qualunque filo diretto od 
omnibus. Solo per quest'ultimo genere di 
circuito si pratica lo shunta e degli ap- 
parecchi telegrafici intermedi, usando pic- 
coli condensatori, i quali lasciano passare 
direttamente le correnti vibratorie che al. 
trimenti sarebbero swattate dall'autoindu- 
zione delle macchine intermedie. 

Concludo: Nihil sub sole novi. 

G. Banzati, 
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Notizie sulle industrie elettrotermiche ed elettrochimiche 


La Società Ferriere Voltri (sede a Vol- 
tri, capitale L. 9,500,000) — che pos- 
siede a Voltri, a Rossiglione, a Oneglia 
ed a Darfo importanti stabilimenti si- 
derurgici — si è dedicata alla pro- 
duzione di carburo di calcio nell’ opi- 
ficio di Corna di Darfo. Nell'anno 1903 
Carlo Tassara ebbe per primo l'idea di 
fare un impianto di forni elettrici per la 
fabbricazione di tale prodotto, utilizzando 
l'eccesso dell'energia destinata ai lamina- 
toi. Perciò furono eretti quattro forni, 
utilizzando 600 IIP, cadauno; dei quali 
due di riserva. | risultati ottenuti consi- 
gliarono i fratelli Tassara, che formano 
il Comitato della Società anonima Fer- 
riere di Voltri, a fare un impianto più 
grandioso, che cominciò a funzionare al 
principio del 1908. A tal fine si utilizzò 
un salto del Dezzo di 120 metri di ca- 
duta con 8 mc. di portata, ed una deri. 
vazione venne fatta a mezzo di diga sotto 
il ponte di Angolo in Valle di Scalve. 
L'acqua è condotta mediante canale in 
galleria di m. 1800, ad una vasca di ca- 
rico dalla quale escono due tubi di 1400 
mm. di diametro, alimentanti due gruppi 
turbina-alternatore della forza di 4500 HP 
ciascuno, complessivi 9000 HP. 

Al pianterreno dell’ opificio, dietro il 
quadro, sono collocati gli apparecchi per 
la bassa tensione ed i comandi mecca- 
nici dei diversi interruttori. Al primo 
piano si trovano i trasformatori, gli ap- 
parecchi di misura e le sbarre omnibus 
della conduttura elettrica. Al secondo 
piano sono collocati gli apparecchi per 
la bassa tensione ed i comandi mecca- 
nici dei diversi interruttori. Al primo 
piano si trovano i trasformatori, gli ap- 
parecchi di misura e le sbarre omnibus 
della conduttura elettrica. Al secondo piano 
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sono disposte le batterie di parafulmini 
e l'uscita della corrente. In un locale an- 
nesso alla sala principale due dinamo a 
corrente continua, che possono essere ali- 
mentate sia dall'una sia dall’ altra delle 
due condotte d'acqua, servono ad azio- 
mare i diversi motori della fabbrica. 

La linea di trasporto dell'energia elet- 
trica, che riunisce la stazione generatrice 
alla stazione ricevitrice è costituita da 
due serie di fili, le quali possono fun- 
zionare insieme o separatamente, permet- 
tendo così di effettuare le eventuali ri- 
parazioni ad una di esse. 

Dalla tensione di 8000 volts la corrente 
è ridotta a 120 volts a mezzo di dieci 
gruppi di trasformatori, ciascuno dei quali 
corrisponde ad un forno ad arco brevetto 
Keller (processi della Compagnia elettro- 
termica Keller-Leleux). 

I trasformatori sono ad olio e vengono 
reffreddati mediante circolazione d'acqua; 
essendo, poi, ciascuno, munito di un posto 
d’interruzione automatica e di tutte le 
necessarie disposizioni per evitare ogni 
pericolo nelle manipolazioni industriali da 
eseguirsi nella sala. 

l forni elettrici — di cui due di riserva 
— hanno la potenzialità di 4 tonn. di 
carburo al giorno ciascuno; essi lavorano, 
ininterrottamente, colandosi il carburo che 
dopo solidificato, si trasporta alle mac- 
chine frantumatrici. 

La distribuzione delle materie prime ai 
forni viene effettuata automaticamente, 
riducendo la mano d'opera al minimo. 
Così la calce come il carbone sono ri- 
dotti alla grossezza voluta, elevati, pesati, 
dosati e mescolati a mezzo di semplici 
movimenti meccanici. E la miscela va a 
depositarsi in una grande tramoggia, dalla 
quale viene -- sempre meccanicamente 


— innalzata fino ad un apposito traspor- 
tatore che la distribuisce a tutti i forni 
elettrici. 

ll carbone adoperato è coke metallur- 
gico di Germania. La fabbrica preferirebbe 
il coke dei gazometri, perchè più duro, 
se le fosse possibile fornirsene economi- 
camente. La calce è ricavata nello stesso 
stabilimento, mediante un apposita for- 
nace a ventilatore, di 20 tonnellate al 
giorno, alimentata da calcare di cave vi- 
cine, di proprietà della medesima So- 
cietà. 

La pietra calcare e il combustibile ven- 
gono trasportati in vagoni fino ai piedi 
della fornace e poi elevati fino alla bocca 
di un montacarichi elettrico. 

Annessi alla fabbrica si hanno un la- 
boratorio chimico per le analisi delle ma- 
terie prime e del carburo di calcio ed 
una speciale piccola oflicina per la pre- 
parazione degli elettrodi, consumati in 
gran copia dai forni elettrici. 

Fino all'anno scorso detto impianto ha 
servito ad alimentare i forni elettrici per 
la produzione del carburo di calcio, e 
la media della produzione fu di tonn. 8000. 
In seguito, a causa della constatata su- 
perproduzione di questo prodotto nel no- 
stro Paese, nel settembre del 1910 si 
iniziò la fabbricazione del ferro silicio 
a so € 75 per cento, la cui produzione è 
rispettivamente di 12c0 e 605 tonn. al- 
l'anno. Contemporaneamente vennero ini- 
ziate le prove per la fabbricazione della 
ghisa elettrica, impiegando come materia 
prima i minerali della valle di Scalve, i 
quali godono meritata fama per la loro 
purezza, non contengono che frazioni mi- 
nime di solfo, pochissimo manganese e 
poche traccie di fosforo. I risultati otte- 
nuti sono stati così soddisfacenti da in- 
durre alla costruzione di un alto forno 
elettrico. Allo scopo di completare un 
impianto tutto moderno, si sta studiando 
un forno elettrico capace di produrre ton- 
nellate 5 di acciaio fino, ogni 24 ore. Il 
progetto di impianto dei forni elettrici 
per la produzione di ghisa ed acciaio fino, 
era da tempo stato ideato dai fratelli 
Tassara, ma non poteva essere realizzato 
colla forza relativamente limitata di cui 
dispone l'officina di Darfo. Per renderne 
possibile l'attuazione, si è proceduto ad 
un secondo impianto idro-elettrico in 
unione alla Società elettrica Bresciana, 
pel quale con altra derivazione del Dezzo, 
con salto di m. 135, le Ferriere di Voltri, 
vengono ad avere altri 5250 HP elettrici 
che trasportati a Darfo per mezzo di 4 
condutture, funzionano in parallelo col- 
l'altra officina sulle sbarre omnibus dei 
forni. 

La Società degli alti forni G. A. Gre- 
gorini di Lovere (Bergamo) nel 1908 au- 
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mentò il suo impianto. Tra l'altro, otte- 
nuta nel 1907 una concessione di deri- 
vazione d'acqua, installò nel 1909 l'officina 
elettrica generatrice sulla riva sinistra del 
fiume Tinazzo in territorio di Lovere uti- 
lizzando 750 HP. La corrente trifase a 
4000 volts che va alla stabilimento side- 
rurgico di Castro sul lago d'Iseo è ge- 
nerata da due alternatori trifasi (di cui 
uno di riserva) ad una frequenza di 50 
collegati a due turbine Pelton ; una terza 
turbina aziona la eccitatrice con 65 volts, 
3,07 ampère e 6000 giri. La corrente, 
come si è detto è portata allo stabili- 
mento siderurgico in unione ad altra cor- 
rente di 3000 HP ricavata da un impianto 
idroelettrico, a corrente trifase dei fratelli 
Pesenti di Lovere. Una parte della cor- 
rente trifase è convertita in continua per 
il servizio della gru e dei locomotori 
dello stabilimento ed il rimanente in mo- 
nofase per il servizio del forno elettrico 
Kjelin — della « Gesellschaft für Elektro- 
stahlanlagen Siemens und Hlalske » — 
per la produzione di acciai speciali. Non 
parleremo qui dell’ insieme dell’ impianto 
siderurgico, nè dei tre nuovi forni Martin 
installati, non essendo questo il compito 
nostro; ci limitiamo a dare qualche cenno 
sulla produzione dell'acciaio elettrico. 

Il processo usato per la fabbricazione 
dell'acciaio è in via generale lo «scraps 
process »: tuttavia l’« ore process» è 
stato impiegato in qualche caso parti- 
colare. specialmente per forniture urgenti 
di acciaio al crogiuolo od elettrico per 
pezzi di locomotive. 

L'officina possiede un forno Martin da 
quattro tonn. che può, ogni 2 ore e 
mezza, fornire 1400 kg. di metallo al 
forno elettrico, in quest'ultimo si ag- 
giunge la ghisa ed i complementi neces- 
sari La produzione raggiunge le 15 tonn. 
al giorno. 

Si può utilizzare il forno elettrico per 
materiali completamente freddi; in que- 
sto caso si inizia il lavoro formando l’ in- 
dotto con ghisa in piccoli pezzi, e ciò 
produce il ritardo di un’ora e mezzo ogni 
colata. L'affinaggio varia con il consumo 
di energia; crescendo questa si facilita 
il primo ; però un affinaggio troppo ra- 
pido corrode molto i rivestimenti interni; 
così si trova più conveniente di tenersi 
con lo « scrap-process » a 5-6 colate per 
giorno per conservare meglio il rivesti- 
mento che è fatto secondo il brevetto 
Poldihutte. Si cola l'acciaio rapido al 25 
per cento di tungsteno ed al 6 per cento 
di cromo, con il secchione. Quanto al 
ferro fuso e acciaio dolce ottenuto in 
quel forno, essi sono molto fucinabili, 
anche se a basso tenore di manganese. 

La Società Tubi Mannesmann con sede 
a Milano, e costituita nel luglio 1906 col 
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capitale di 5 milioni di lire (portatato poi 
a 7,500,000), col concorso della « Man- 
nesmanròhren Werke » di Dusseldorf e 
e della « Società Metallurgica Italiana » 
nel giugno 1909 iniziò la fabbricazione di 
tubi di acciaio senza saldatura nel pro- 
prio stabilimento di Dalmine (comune di 
Sabbio) in provincia di Bergamo. 

Oltre all’ impianto speciale per tale in- 
dustria, essa stabilì anche una acciaieria 
elettrica che cominciò a funzionare alla 
fine dell'ottobre del 191o. In quest'ultima 
si costrussero due forni tipo Héroult — 
della « Elektrometall Gesellschaft m. b. 
IT. » Remscheid, Heasten, che ha ceduto 
la privativa per l'Italia alla Società dei 
tubi Mannesmann. Uno dei forni è in fun- 
zione, l'altro è tenuto in riserva. 

La temperatura raggiunta nei forni sa- 
rebbe di circa 1800°. Gli elettrodi sono 
due, agenti nel bagno, in modo da avere 
il passaggio della corrente, da un elet- 
trodo all’altro, col bagno medesimo per 
veicolo. Il regoiaggio degli elettrodi è 
automatico, mediante un apparecchio ma- 
gnetico del tipo Cuenod. 

Si lavora con rottami di ferro, acqui- 
stati in Italia —- addizionati di calce e 
magnesia per eliminare lo zolfo ed il 
fosforo — ai quali si aggiunge poi, in 
media, l'8 per cento di ghisa e piccole 
quantità, al momento della colata, di ferro- 
silicio e di ferro manganese, cercando di 
ottenere un acciaio contenente circa il 0,8 
per cento di carbonio, secondo la pro- 
porzione che è ritenuta più conveniente 


per la fabbricazione dei tubi senza salda- 
tura. 


(Continua). L. Bettoc. 


Miglioramento di un impianto 


telefonico di bordo. * x ¥ 


Nell'ascoltazione telefonica con gli ap- 
parecchi siano del tipo Graham o di quello 
perfezionato altisonante Marzi, od altri dei 
quali sono munite quasi tutte le nostre 
navi da battaglia, si nota semrre un in- 
tenso fruscio dovuto ad una continua vi- 
brazione della lamina del telefono. 

Questa vibrazione reca disturbo alla 
precisa audizione e tanto più, sino a rag- 
giungere un grado d' intensità assai fa- 
stidioso, quando trovasi contemporanea- 
mente in moto qualche apparecchio u- 
tente di energia elettrica (inserzione od 
esclusione di motori, norie...), 

L' inconveniente, che è lieve nel tele- 
fono altisonante munito di megafono, è 
invece di una certa gravità per il circuito 
del tiro in cui la ricezione si fa a mezzo 


.di cuffie telefoniche le quali mantengono 


il ricevitore aderente agli orecchi, poichè 
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questa caratteristica vibrazione sovrappo- 
nendosi alla voce, può dar luogo a malin- 
tesi ed errori che si ripercuotono sulla gra- 
duazione degli alzi e quindi sulla bontà 
del tiro. 

Appare chiaro che detti rumori dipen- 
dono: 

1° Dal fatto che la f. e. m. del com- 
mutatore non è assolutamente costante. 
Infatti dalla piccola dinamo a limitato nu- 
mero di giri e di segmenti di collettore 
si ottiene una f. e. m. pulsante. La pul- 
sazione non apparisce al voltometro ma 
è tale da farsi sentire in un circuito come 
quello telefonico, atto per eccellenza a se- 
gnalare la più piccola corrente intermit- 
tente o variabile anche dell’ ordine di 
qualche milliampéère. 

2° L'accrescersi del rumore quando 
sono in moto apparecchi utenti che ri- 
chiedono forte intensità di corrente, pro: 
duce un disturbo nell'equilibrio generale 
della rete di distribuzione e quindi una 
variazione nella f. e. m. della piccola 
dinamo devoltrice dei telefoni e quindi 
correnti indotte nelle loro bobine secon. 
darie. 

Ad evitare il danno che da tale rumore 
può derivare alla direzione del tiro, basta 
applicare il noto principio elettrotecnico 
delle batterie di accumulatori lavoranti in 
Opposizione alla dinamo devoltrice. A una 
tal batteria è affidato il compito di for- 
nire il dippiù di energia quando venga, 
per qualsiasi ragione, a variare il carico 
della dinamo principale e per ottenere 
che la linea sia alimentata a tensione co- 
stante. 

Risultato degli esperimenti fatti con 
una batteria di 4 accumulatori è. stato: 

t Gli apparecchi utenti a carico va- 
riabile essendo esclusi dall’ impianto, la 
vibrazione che prima si udiva veniva a 
scomparire completamente. 

2° Con detti apparecchi in funzione e 
forti sbalzi di carico, il rumore non si 
sentiva o era d'intensità pressocchè nulla. 

Gli accumulatori del tipo Ilensenberger 
erano da ro A. O. La carica della batte- 
ria si eseguiva a mezzo della stessa con- 
vertitrice, 

Gli esperimenti sono stati eseguiti sulla 


« R. N. Varese» dal sottoscritto, Tenente 
di Vascello 
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(1) K. Zehnder. E. T. Z. 2 novem. 10911, 
26404, 1905 e hrevetti simili in altri pacsi. 
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La telegrafia senza fill è basata sulla 
propagazione delle onde hertziane 
nella terra ? (1) 


Le esperienze di Lecher (2), riprese più 
tardi da Drude, hanno permesso di ca- 
pire il modo di ripartizione della trasmis. 
sione delle onde elettriche attraverso il 
conduttore propriamente detto e il dielet- 
trico. Si misurarono le lunghezze d'onda 
elettriche propagantesi lungo i fili con- 
duttori situati ora nell'aria, ora nell'acqua, 
alcool, etere o qualsiasi altro corpo die- 
lettrico più o meno isolante. Si è trovato 
così che le onde elettriche sono trasmesse 
lungo il filo come se il mezzo circondante 
il filo stesso (aria, acqua, alcool, etere, ecc.) 
fosse il solo corpo conducente realmente 
le onde. 

Queste esperienze sembrano confer- 
mare la teoria di Poynting secondo la 
quale i conduttori metallici sarebbero i 
veri isolanti il cui ufficio si limiterebbe 
a raccogliere sulla loro superficie e a tra- 
sformare in calore di Joule l'energia elet- 
trica trasmessa unicamente dai dielettrici. 

L'A. non è di questo parere. Egli crede 
che i metalli possano essere i veri con- 
duttori, ma che i fili metallici non tras- 
mettono mai l'elettricità più rapidamente 
del mezzo che li circonda, poichè detti fili 
debbono produrre in questo mezzo un 
campo elettromagnetico che esercita una 
reazione su essi stessi. 

Che cosa accade dunque nella telegra- 
fia senza fili quando si emettono delle onde 
elettriche sopra una grande superficie 
d'acqua, per esempio sul mare? Queste 
onde saranno trasmesse con la loro ve- 
locità di propagazione nell'aria o con 
quella nell'acqua? O pure si verifica una 
trasmissione distinta nei due diversi mezzi; 
nel qual caso si produrrebbero degli ef- 
fetti d'interferenza, così che l'effetto sa- 
rebbe perfetto in certe zone alternate e 
imperfetto nelle zone intermedie? O pure 
la velocità di propagazione riesce uni- 
forme, in seguito alla produzione del 
campo magnetico, e eguale alla velocità 
di propagazione nel mezzo che trasmette 
meno rapidamente, che in questo caso 
sarebbe l'acqua del mare? Finora le os- 
servazioni fatte nel campo della radiotele- 
grafia sembrano confermare quest'ultima 
ipotesi. 

Il dispositivo seguente per telegrafia 
senza fili, con correnti telluriche, propo- 
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sto dall'A. fin dal 1905, permette di esc- 
guire delle esperienze concludenti (3). 

Una sorgente qualunque di corrente 
alternata è collegata mediante due con- 
duttori D e D,, di lunghezza conveniente, 
a due prese di terra Ce C, L'intervallo 
CC, è di una mezza lunghezza d'onda 
(nella terra o nell'acqua) della corrente 
in questione. Le lunghezze D, D, tnisurate 
dal centro della sorgente di corrente A, 
fino alle terre, hanno un quarto di lun- 
ghezza d'onda della corrente alternata 
nel mezzo in cui sono tesi i fili, per es., 
nell'aria. Accanto alle prese di terra si 
si possono inserire sui conduttori D D, 
delle capacità adatte (condensatori, botti. 
glie di Leyda), conservando la condizione 
di risonanza. Alle terre Ce C, si tras- 
mettono anche al suolo dei potenziali al- 
ternati di fase opposta. 

Verso l'esterno dei due lati, le onde, 
che vengono dalle due prese di terra, si 
sommano. Si può dunque telegrafare nelle 
due direzioni determinate verso l'esterno, 
mentre si ottiene una debolissima emis- 
sione d'onde nelle direzioni perpendico- 
tari. Sostituendo la sorgente di corrente 
alternata, con un ricevitore, si possono 
ricevere dei segnali specialmente nelle 
direzioni sopra indicate, Ciò che è essen- 
ziale per la determinazione dell'intervallo 
C C,, è il valore dell'indice elettrico di 
rifrazione della terra, che dipende molto 
dal grado di umidità del suolo a causa 
del grande indice di rifrazione dell’acqua. 

I manipolatori possono essere messi 
all'interno di un fabbricato, per esempio 
in una fortezza in un bastimento e sono 
così sottratti a tutte le influenze esterne. 
Solo i conduttori e le lamine di messaa 
terra devono essere collocate all’esterno 
del fabbricato. 

Questo dispositivo per radiotelegrafia 
con correnti telluriche permette di chia- 
rire la questione della velocità di propa- 
gazione delle onde elettriche alla super- 
ficie terrestre. Difatti se, con questo di- 
spositivo, si eseguono delle esperienze in 
alto mare, basta che l’intervallo fra due 
prese di terra sia eguale alla metà della 
lunghezza d'onda in questo caso. I risul- 
tati saranno meno attendibili sulla terra 
ferma stante i diversi indici elettrici di 
refrazione dei diversi strati terrestri, 

Il 20 ottobre r911, F. Kiebitz del la- 
boratorio imperiale di ricerche telegrafi- 
che, ha reso conto, avanti alla Società te- 


2 marzo 1912. — (2) E. T. Z. 1908. pag. 1019. — (3) Vedere brevetto austriaco N. 
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desca di fisica, delle esperienze di tele- 
grafia senza fili fatte col dispositivo sopra 
descritto. I risultati sono stati det più 
soddisfacenti poichè il Kiebitz ha potuto 
scambiare da Berlino dei messaggi con 
Glacebay (Canadà). 

E° noto che il segreto delle trasmis- 
sioni radiotelegrafiche riesce quasi im- 
possibile ed essere assicurato. La chiave 
di un telegramma cifrato può essere sem- 
pre trovata enumerando i caratteri o cifre 
più frequentemente impiegate. L’À. pro- 
pone di combinare, scambiando le lettere 
dell'alfabeto, un numero grandissimo di 
serie di lettere di cui ciascuna rappre- 
senta un alfabeto cifrato. Basta scambiare 
a brevi intervalli queste serie perchè il 
messaggio diventi indecifrabile. Infatti 
riesce allora impossibile ricercare quale 
sieno in questo messaggio cifrato i ca- 
ratteri più frequentemente usati. Questo 
metodo può essere utilizzato con mac- 
chine da scrivere e il cambiamento delle 


serie di lettere può allora farsi automa- 
ticamente. 


Armatuce per lampade a filamento me- 
tallico (1). 


H. Wilke così descrive i nuovi attac- 
chi per lampadine a filamento metallico: 

La fabbricazione delle lampade a fila- 
mento metallico ha avuto in questi ultimi 
anni uno sviluppo straordinario e la so- 
lidità dei lilamenti è stata molto miglio- 
rata. Infatti attualmente, la maggior parte 
dei casi di rottura di filamenti è dovuta 
a scosse brutali a cui viene sottoposta la 
lampadina; così pure la breve durata 
della lampada è quasi sempre dovuta a 
difetti d'impianto. Le lampade, essendo 
sensibili alle scosse e alle trepidazioni, 
occorre trovare un mezzo per evitare queste 
perturbazioni, A tale scopo si conoscono 
molti mezzi tra cui il più noto è quello 
di sospendere le lampade ad una molla 
d'acciaio a spirale; tuttavia queste molle, 
esposte alle intemperie perdono rapida- 
mente la loro azione di smorzamento e 
troppo spesso è necessario sostituirle. 

La casa C. A. Schaefer di Hannover ha 
costruito delle speciali sospensioni elasti- 
nelle quali le molle sono protette da un 
mantello di porcellana che isola anche le 
lampade a filo metallico ; le lampade così 
munite di questi sostegni hanno una mag- 
giore durata, Queste sospensioni vengono 
costruite per carichi da 0,5 a 7 kg. Al- 
cuni tipi sono per carichi da 25 kg; que- 
sti hanno molle robuste in ferro, con uno 
strato isolante e servono per grosse ar- 
mature e per lampade ad arco. 

E stato provato che la durata delle 


(1) Helios, 10 marzo 1912. — (2) « E. u. M 
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lampade a filamento metallico è spesso 
abbreviata dalla cattiva suspensione. Una 
buona armatura deve proteggere la lam- 
pada non soltanto contro le influenze mec- 
caniche esterne, ma anche contro tutte le 
influenze che possono danneggiare la lam- 
pada; i) calore svolto dalla lampada stessa 
pregiudica anzitutto la durata del fila- 
mento, quando il calore non ha modo 
di dissiparsi. 

Con le armature in porcellana il calore 
si elimina solo in parte, poichè la lam- 
pada è racchiusa in modo quasi imper- 
meabile nell’armatura, ove l’aria si riscalda 
fortemente e la temperatura della lampada 
aumenta. 

La casa Schaefer ha costruito perciò 
delle armature provviste di un sistema 
di ventilazione multiplo, brevettato. Nel 
globo l’aria circola continuamente e con 
regolarità in modo da raffreddare conve- 
nientemente le lampade che vi sono con- 
tenute: con ciò le lampade vengono ad 
avere durata e intensità normali. Queste 
armature di apparenza elegante, molto so- 
lide, sono costruite per intensità lumi- 
nose fino a 2400 candele. Il tipo più 
piccolo è adatto per lampada sferica da 
200 cand., del diametro massimo di 160 
mm. Con bocchette adatte vi si possono 
collocare due o tre lampade di minore 
intensità. 

Un secondo tipo, più robusto, può con- 
tenere una lampada da 600 cand. o pure 
7 lampade da so cand. 

Si ha un'altra serie di armature di co- 
struzione analoga per diversi accoppia- 
menti di lampade: per lampade da 1000 
cand. o 4 lampade sferiche da 100 can- 
dele o 8 a forma di pera da ico cand. 0 
per 4 lampade da 600 cand. 

Ad esse vengono adattati dei globi di 
cristallo a faccette che producono efletto 
luminoso gradevole e disperdono la luce 
in tutti 1 sensi. 

Le diverse parti di queste armature 
sono ricambiabili cosicchè in caso di gua- 
sto possono subito venir riparate assai 
facilmente ; inoltre la preparazione di que- 
ste lampade e la loro manutenzione è sem- 
plicissima. 

Circa la questione di sapere se si deve 
impiegare una sola lampada di forte in- 
tensità o parecchie lampade d’intensità 
minore, ciò dipende da condizioni spe- 
ciali. Con più lampade di media intensità 
si ottiene una migliore distribuzione della 
luce; l'illuminazione in questo caso sem- 
bra essere anche più economica, poichè 
con una sola grossa lampada, basta una 
piccola disattenzione per dar luogo ad 


“una rottura e quindi ad una sostituzione 


assai costosa. 
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Costruzione meccanica delle turbo-di- 
namo. 

Su questo soggetto discute R. /. Robert. 
son nel « The Electr. » del 10 nov. 1911, 
Le più grandi difficoltà in questo campo 
della costruzione elettromeccanica riste- 
dono nel collettore e parti a esso rela- 
tive. Le cause costruttive della formazione 
di scintille nella commutazione sono : 

1. Collettore e portaspazzole non con. 
veniente. | 

2. Bilanciamento imperfetto. 

3. Costruzione instabile del collet- 


tore. 


Precauzioni speciali si debbono pren- 
dere contro gli efletti vari della forza 
centrifuga e delle vibrazioni; studio spe- 
ciale merita anche la ventilazione, perla 
quale nei grandi tipi, la pratica moderna 
ha introdotto apparecchi di purificazione 
dell'aria immessa. 

Il consumo d'energia perla ventilazione, 
con un consumo d'aria di 3 :- 4 m? di 
aria per KW di perdite, ammonta da 4 
fino a 18 KW per generatori da 100 a 
750 KW di potenza. 

Per quel che concerne la costruzione 
del rotore è raccomandata l'adozione di 
connessioni egualizzatrici, specie per campi 
multipolari; i bandaggi a sezione rettan- 
golare per l'avvolgimento sono preferi- 
bili; gli anelli di blindaggio vanno di- 
mensionati largamente ; altrimenti, causa 
il riscaldamento, la forza centrifuga e il 
successivo raffreddamento, l'isolazione tra 
le lamelle viene in breve tempo sminuz- 
zata. Secondo l'autore lo scopo finale de- 
gli sforzi attualmente rivolti a migliorare 
questa macchina è quello di ravvicinare 
i sopporti estremi. À questo scopo serve 
un sistema di avvolgimento indicato da 
Eickemeyer, tendente a diminuire le teste 
delle bobine sporgenti sulle due fronti 
del pacco di lamiere. La forma più van- 
taggiosa per i canali è quella dei canali 
semichiusi con bietta di fibra. Il porta- 
spazzole richiede ancora migliorie, per 
consentire una densità di corrrente e una 
velocità periferica maggiore. La ventila- 
zione è ancora insufficiente; ed è consi- 
gliabile venga affidata a un ventilatore 
azionato indipendentemeute. 


EROE 
— 4y- --— 


Elettricità e igiene domestica (2). 


Su questo tema ha tenuto una confe- 
renza il Dott. Wikander al Congresso In- 
ternazionale per l'igiene domestica a Dre- 
sda, facendo risaltare i vantaggi offerti 
anche in questo riguardo dall'illumina- 
zione elettrica di fronte agli altri sistemi. 
La seguente tabella raccoglie i dati rela- 
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tivi all'intossicazione dell'aria con vari si- 


stemi d'illuminazione : 


SISTEMA D’ILLUMINAZIONE 


Lampada a petrolio . . . . . . 
» a spirito. . . . 7 i 
» a gas incandescente . . . . 
» elettrica a filamento di carbone. 


» a Tantalio . 


» a Wolframio . . . . 


Il conferenziere ha accennato a una ma- 
niera pratica di risolvere la questione della 
forte spesa d'impianto che specialmente 
si oppone alla diffusione della luce elet- 
trica; e cioé le Società d'illuminazione 
potrebbero fare esse stesse l'impianto, sia 
gratis, sia con piccolo rimborso, purchè 
venga loro garantito un certo consumo 
minimo d'energia. Con tal sistema a Stra- 
sburgo si è riusciti a illuminare in un anno 
e mezzo 6200 piccole abitazioni; e lo stesso 
potrebbe avere ottimo successo anche 
nelle grandi città, dove una forte percen- 
tuale degli abitanti dimorano in piccole 
abitazioni composte di una o due camere 


con cucina. 
L. P. 
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I fenomeni elettrici atmosferici 
e le linee aeree (1). 


Molto spesso, nello studio del funzio- 
namento delle trasmissionielettriche aeree, 
non si considerano abbastanza gli efletti 
che possono produrre su queste linee, i 
vari fenomeni elettrici che si verificano 
in seno all'atmosfera. Le scariche del ful- 
mine sono, in genere, le sole manifesta- 
zioni di cui si tiene conto, senza pensare 
che vi sono molti altri fenomeni capaci 
di influenzare fortemente le linee di tra- 
smissione elettrica. 

G. V. Adendorff, insiste molto oppor- 
tunamente su questo punto, in un inte- 
ressante lavoro presentato all'Associazione 
Sud-Africana degli ingegneri elettricisti : 
l'A. ha indicato dettagliatamente quali 
sono gli effetti che possono produrre 
sulle linee acree, i fenomeni atmosferici 
in questione, che così enumera; effetti 
della temperatura, dell'altitudine, della 
pioggia, della neve e della grandine, del 
vento e della polvere, della elettricità 
atmosferica, degli uragani. 

L'esperienza ha dimostrato che i repen- 
tini cambiamenti di temperatura, che si 
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manifestano al levare e al tramontare del 
sole, sono accompagnati dalla produzione 


inienciclimiinosa Quantità Acido carbonico 
IEETSLE di calore emesso ; 


i del (in piccole calorie | STO 
(in candele) per ora) | (in I. per ora) 


|-- — it’iditrate’ rr r9 rr’ssii 
| 


15 480 70 
65 698 119 
74 573 59 
1600 53 — 
2500 35 = 
| 25, 22 = 


| 

di cariche statiche, più o meno sensibili, 
secondo la rapidità con la quale avven- 
gono le variazioni e secondo la loro du- 
rata. 

Un conduttore sospeso nell’ atmosfera 
ad altezze diverse, è soggetto ad una ca- 
rica statica più o meno sensibile secondo 
la differenza di livello tra i punti supe- 
riore ed inferiore. Queste due categorie 
di fenomeni si ricollegano probabilmente 
allo stato elettrico dell'atmosfera. 

La pioggia, la neve e la grandine, che 
posseggono una carica statica, elettrizzano 
i conduttori presso cui passano. 

Lo strofinio del vento direttamente 
contro i conduttori 0 indirettamente me- 
diante l'intervento della polvere, fa svi- 


go CETO EZIO ERI AIA ERI ES TEO, 


NO TE LEGALI * 
A EPE Rn Rn 1 10 e sn Qt Rin Let 


* 3 * 
19% #°N av 


luppare sulle linee aeree delle cariche 
statiche che possono diventare notevoli: 
il fatto è già ben notoagli operai addetti 
alla linea, che per precauzione mettono 
a terra i conduttori sui quali debbono 
eseguire qualche lavoro. 
L'elettrizzazione atmosferica è il feno- 
meno più importante; fu il Lemonnier 
che lo osservò per il primo nel 1752; in 
questi ultimi tempi il fenomeno è stato 
studiato a fondo da diversi scienziati e 
specialmente da Lord Kelvin. Le ricerche 
hanno mostrato che, quando il tempo è 
bello, l'atmosfera si trova sempre a un 
potenziale superiore a quello della terra 
e che va crescendo con l'altitudine ; l'au- 
mento di tensione è in generale di 120a 
150 volt per metro ma può anche essere 
molto diverso da questa cifra; essa ar- 
riva spesso fino a 300 o 400 volt. In 
tempo di pioggia il potenziale è negativo 
e soggetto a forti e rapide varizzioni; 
l'elettrizzazione dipende dallo stato atmo- 
sferico e varia nelle diverse ore del giorno 
secondo le stagioni ecc,; essa è più forte 
in inverno che in estate, si suppone ge- 
neralmente ch'’essa sia dovuta all'evapo- 
razione dell’acqua, ma questa teoria non 
è stata verificata finora dall'esperienza: 
forse vi può entrare l'azione dello stro- 
finio del vapor d’acqua che produce l'elet- 


trizzazione della linea. 


Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale l Elet 
tricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la collabora- 
zione di distinti avvocati specialisti, presta ľ opera sua: 

per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; nonchè 

pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinarî ed alle Giu- 

risdizioni speciali (Consiglio di Stato); 

per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l’ Elettricista - Via Gio- 


vanni Lanza, 135 - Roma. 
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Condutture elettriche — Servitù d’infissione — 


Facciate di case verso vie e piazze pubbliche 
— Art. 1° legge sulle condutture elettriche 
7 giugno 1894. (Corte di Cassazione di To- 
rino — Bechis c. Società Croci — 14 no- 
vembre 1911). 


MASSIMA. 


Sono soggette alla servitù d’infissione delle 


mensole per condutture elettriche le facciate 
delle case verso le vie e piazze pubbliche anche 
se tra le case e la via o piazza vi sia una 
striscia di terreno di proprietà di un terzo 
sul quale non sia possibile impiantare pali di 


sostegno. (Art. 1°, capov., legge sulle condut- 
ture elettriche, 7 giugno 1894). 

Il decidere sulla possibilità o meno di fare 
detto impianto è un apprezzamento di fatto 
incensurabile in Cassazione (2). 


La Corte ecc... ecc., 

Osserva sul primo mezzo: Le censure ivi 
contenute si possono riassumere principalmente 
nella errata interpretazione data dalla Corte di 
Appello di Casale all'art, 1° della legge 
7 giugno 1894 perchè, dice il ricorrente, sta- 
bilita l’esistenza di una striscia di terreno della 
larghezza di m. 2,40 fra la facciata della casa 


(1) Révue générale des Sciences, 15 febbraio 1912. — (2) La Suprema Corte Torinese ha, con questo arresto, dato alla parola: « verso le vie € 
piazze pubbliche » della legge, un significato estesissimo che si può applicare malgrado che interceda un discreto tratto libero di terreno tra la casa € 
la strada (nella specie la striscia di terreno era di m. 2,40 e quindi sufficiente per la infissione dei pali senza invadere la facciata della casa). 


TORI 


(ie 


Bechis e la via provinciale, e trattandosi quindi 
di una facciata di casa non immediatamente 
inerente ad una via pubblica, dovevasi dichia- 
rare la stessa esente dalla servitù di sostegno 
della conduttura elettrica : cadendo inoltre la 
sentenza nel difetto di motivazione per con- 
traddizione ed in una grave confusione di criteri, 
cul rilevare come atto di governo, sfuggente 
alla cognizione dell'autorità giudiziaria, non la 
concessione, ma la modalità della conduttura 
e l'imposizione di servitù »opra fondi privati, 
pel solo fatto che l'autorità amministrativa 
diede la sua approvazione ad un progetto presen- 
tato da uno speculatore pel suo maggior interesse. 

La Corte di rinvio, dinanzi al disposto del 
primo capoverso dell'art. lo della legge citata: 
« Sono esenti da servitù le case, salvo le facciate 
verso le vie pubbliche, ecc... », si pose la que- 
stione se l'eccezione era applicabile alla casa 
Bechis, in quanto fosse verso la via pubblica. 
Ed interpretando tale inciso, ritenne che per 
l'imposizione della servitù non è necessario che 
la facciata di una-casa abbia contatto imme- 
diato con la via o piazza pubblica, e facendone 
applicazione alla fattispecie, ritenne che, es- 
sendo la facciata della casa Bechis separata 
dalla via pubblica appena di m. 2,40 tanto da 
quasi confondersi ed incorporarsi con la via 
stessa, non poteva la casa essere sottratta al- 
l’aggravio impostole. 

Questa Corte ebbe già a risolvere la que- 
stione che oggi si solleva dal ricorrente. Di 
fronte al significato indeterminato della parola 
« verso », la stessa considerando anche lette- 
ralmente e grammaticalmente, onde vedere quale 
sia statu la mens legis nell'impiegare simile 
vocabolo, assurse alla ragione a cui è ispirata 
la norma che vincola la proprietà privata, as- 
soggettandola a questa speciale servitù, e tale 
ragione trevò nell'interesse pubblico che nel 
caso deve prevalere al privato, poichè gli im- 
pianti sul suolo pubblico a sostegno delle con- 
dutture elettriche possono riuscire d'impedimento 
alla libera circolazione alla quale le vie e le 
piazze pubbliche sono destinate. Per cui se ne 


dedusse che il legislatore ha voluto fare ecce- 


zione alla regola generale che le case vanno 
esenti dalla servitù di cui si tratta, solo quando 
ciò fosse suggerito dalla necessità e da ragioni 
di utilità pubblica. 

Da queste premesse ne consegue che le pa- 
role « verso la via pubblica », per dar luogo 
alla imposizione della servitù, non vanno in- 
terpretate nel senso restrittivo che la facciata 
sia aderente nel modo più assoluto ed imme- 
diato alla via pubblica, ma anche quando ciò 
non si verifichi, perchè esista uno spazio tra 
la facciata e la via pubblica, possa farsi luogo 
alla imposizione dell'aggravio, tuttavolta resti 
dimostrato che, per necessità ed utilità pubblica, 
non sì poteva fare l'impianto nelle spazio in- 
tercedente tra la casa e la via pubblica ed era 
necessità e di utilità pubblica quindi applicarla 
alla facciata della casa. 


Perciò, ammessa questa interpretazione, la 
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risoluzione diventa una questione dì fatto che 
sfugge al sindacato della Cassazione. Ed avendo 
la Corte di rinvio ritenuto che la striscia di 
m. 2,40, esistente tra la casa Bechis e la via 
Pastrengo, non toglie alla facciata della detta 
casa le caretteristiche di essere, ai fini della 
legge, verso la via pubblica, che la Società 
aveva fatto il possibile per esimere la facciata 
della casa Bechis dalla servitù di cui all’art 1° 
della legge, ricorrendo perfino alla Deputazione 
Provinciale, onde essere autorizzata ad infiggere 
invece due pali sulla striscia di m. 2,40 e ne 
aveva ricevuto un rifiuto, la Corte del merito, 
obbedendo al concetto informatore della legge, 
ha emesso un giudizio incensurabile. 

La sentenza qui non è, come vorrebbe il ri- 
corrente, caduta in contraddizione, perchè di- 
cendo che la facciata della casa in questione è 
divisa dalla via provinciale da uno spazio di 
m, 2,40, non ha attrìbuito con ciò la proprietà 
dello spazio a Bechis, nè ha affermato essere 
detta striscia immune da ogni servitù stradale 
e, dicendo che la Deputazione Provinciale ha 
ritenuto tale spazio formare una cosa sola con 
la strada pubblica, non ha attribuito la pro- 
prietà della striscia alla Provincia, ma ha solo 
detto che la Deputazione Provinciale, apprez- 
zando bene la necessità e l'utilità pubblica, in 
conformità della legge, doveva ritenersi che la 
facciata dovesse considerarsi verso la via pub- 
blica e passibile della servitù in questione, 

Nè ha maggior fondamento la censura di 
violazione dell’art. 2 della legge sul conten- 
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zioso amministrativo, censura che riguarda 
pure il biasimo di confusione fra concessione 
e modalità dell'esercizio di cui nel secondo mezzo. 

La sentenza disse essere fuori di luogo l’in- 
sorgere di Bechis contro la non dimostrata ne- 
cessità della linea scelta per la conduttura 
elettrica onde venne gravata di servitù la sua 
casa, poichè essendo la concessione di siffatta 
conduttura attraverso il suolo pubblico un atto 
di governo, sfugge al sindacato dell'autorità 
giudiziaria l’apprezzare il criterio che possa 
aver determinato il Prefetto a condere la con- 
duttura per una linea piuttosto che per un 
altra. Da ciò si vede l'infondatezza della cen- 
sura, perchè la sentenza denunciata non dice 
atto di governo la modalità dell'impianto, ma 
la concessione, il che è esatto, rimanendo in- 
tegra la competenza dell'autorità giudiziaria in 
relazione all'applicabilità dell'art. 1° della legge 
7 giugno 1894, di vedera cioè se, data quella 
determinata concessione, possa la proprietà pri- 
vata essere colpita dalla servitù per la tra- 
smissione della energia elettrica a distanza. 

Non merita poi confutazione l'appunto fatto 
alla sentenza di non avere considerata l’ecce- 
zione fondata sulle RR. Patenti del 1819 e 
sull'art. 22 della legge sui lavori pubblici, 
perchè diventava una questione oziosa dopo la 
soluzione che la Corte di Casale ha dato alla 
questione, 


Per questi motivi, rigetta, etc... 


Avv. VLADIMIRU Crisvi, 
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Società italiana per l’utilizzazione delle forze 
idrauliche nel Veneto. Anonima sedente a Ve- 
nesia, Capitale L. 9,800,000, interamente ver- 
sato. — Il 25 marzo u. s. si è tenuta in Ve- 
nezia l Assemblea generale ordinaria degli azio- 
nisti di questa società. Erano presenti 17 azio- 
nisti rappresentanti n. 42,237 azioni. 

La relazione del consiglio d'amministrazione 
dopo aver fatto notare il cammino ascendente 
di questa impresa, che permette di aumentare 
anche quest'anno il dividendo, annunzia come 
sotto gli auspici e la compartecipazione di essa 
siano sorte due nuove società distributrici: e 
cioè la Societa Litoranea di Elettricità e la 
Società Elettrica di Valdobbiadene. Annunzia 
inoltre come per affermarsi maggiormente a 
Treviso e nella zona circostante, dietro accordi 
presi con le società che ivi le muovevano con- 
cerrenza, abbi. utilizzato nuovi impianti in 
modo che in tutta la provincia di Treviso sì 
potrà estendere ed intensificare la sua attività. 

Il bilancio al 81 dicembre 1911 reca: 


Attivo : 
Impianti sociali. . . . TL. 15,060,229,36 
Beni immobili . . . . >» 481,277.25 
Merci. . , i e 1 


900,586.88 


o o ® $ 
I Bilanci delle Imprese Elettriche ©&® 
È000000000000000000000000000000000000È 


Titoli di credito. » 224,750) — 


Numerario in cassa 


» 18,867.10 
Depositi cauzionali di pro- 
prietà . e aa‘ € 910.157.20 
Depositi cauzionali di ca- 
rica, vb di a de 005,137.54 
Totale. L. 18,184,545 27 
Pussivo : 


Prestito per obbligazioni 4,/° L. 2,715,500 — 
Debiti varii 4,2? 44,457.32 


Depositi cauzionali di ca- 
rica 


y 


s.. . » 555,147.54 
©... >» 9,800,090 — 
Fondo di riserva, . +.» 105,430.39 
Utile retto L. 754.200 
Dividendo L. 12,5!) per azione 
L'assemblea udita la relazione del sindaci ha 
approvato all'unanimità il bilancio 1911 ed 
il riparto utili in base al quale viene asse- 


gnato: al Fondo di riserva L. 37,710 al Con- 


Capitale. i 


siglio L. 17,449, alle azioni in ragione di 
L. 12.50 ciascuna, L. 700,000. A conto nuovo 
L. 8,851.12. 

Ha nominato sindaci effettivi pel 1912: 


cav. uff. G. B. Del Yè, comm. Nicolò Spada, 
Daniele Battaglia. | 


. 
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A sindaci supplenti: cav. Flavio Recchini 
ed ing. Francesco Sartori. 

Società per l’utilizzazione dei combustibili 
italiani - Milano. — Il 25 aprile u. s., pre- 
sieduta dall’ ing. Carlo Clerici, è stata tenuta 
l'assemblea generale ordinaria e straordinaria 
di questa Anonima, alla quale intervennero 
10) azionisti con 3995 azioni sulle 4000 co- 
stituenti il capitale sociale e venne approvato 
il bilancio dell'esercizio 1911, che è una si- 
tuazione contabile non essendo ancora l'im- 
pianto di Orentano entrato in regolare esercizio, 

Il consiglio di amministrazione risulta co- 
s'ituito dall ing. Carlo Clerici, presidente ; 
cav. Ludovico Mazzotti Biancinelli, vice presi- 
dente ; ing. Domenico Civita, amministratore 
delegato ; ing. Ferruccio Farina ; ing. Giuseppe 
Gadda ; ing Achille Gaggia; ing. Alfredo Cor- 
radini, 

In assemblea straordinaria furono appro— 
vati l'aumento di capitale da L. 800,000 a 
L. 2,20.),000, le conseguenti modifiche dello 
statuto sociale e l'acquisto dello stabilimento 
torbifero di Codigoro per crearvi un impianto 
di utilizzazione di torba con produzicne di sol- 
fato di ammonio 

Società anonima del Gas ed Elettricità di 
Erba-Incino e paesi limitrofi. Cupitale sociale 
L. 600,000 - Sede in Milano. — IL 17 marzo 
u. s. ebbe luogo in Milano, presenti 19 azionisti 
rappresentanti 1115 azioni sotto la presidenza 
del comm, Erminio Bozzotti l'assemblca ge- 
nerale ordinaria di questa società. 

Venne approvato il bilancio del 1911 che 
reca un attivo di L. n99,4181,50 contro un 
passivo di L. 858,147.40, con un utile di 
L 31,334.10 così ripartito: alla riserva il 
50; pari a L. 2058.20; al Consiglio il 10°/, 
pari a L. 3910,55; a disposizione per grati- 
ficazioni 1955.25, alle 2400 azioni L. 13.75 
per azione, cioè L. 35,000; a nuovo L 410,10, 

Vennero poi confermati in carica i consi- 
glieri e sindaci s:adenti, e cioè: presidente 
on Pietro Baragiala; consigliere delegato ing. 
Carlo Clerici; consiglieri : ing. Gaetano Bo- 
nomi, comm. Ermin o Boz.otti, cav, avv. Paole 
Ca'dara Monti, cav. Eugenio Candiani, comm. 
ing. Ettore Conti; sindaci effettivi. Antonio 
Bianchi, ing. Gerolamo Corti e Luigi Val- 
secchi; sindaci supplenti: ing. Enrico Banfi, 
prof. Angelo Bassi. 

Società Varesina per imprese elettriche - 


Varese. Anonima (Capitale sociale L. 6,800,000 


interamente versate). — Il 14 marzo u, 8. 


presenti n. 27 azionisti, rappresentanti pams 
plessivamente n. 43,261 azioni,si è tenuta in Va- 
rese l'assemblea generale ordinaria della Società. 
La relazione del Consiglio d'amministrazione 
fa notare lo stato sempre più fiorente di questa 
società e la sua continua espansione dopo 
l'avvenuto aumento del capitale sociale da 
L 5,109,000 a L, 6,800,000. 
Il bilancio al 31 dice.nbre 1911 reca : 
Attività L. 12,150,383 57 ; 
Passività L. 12 150,385.57. 
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l'essemblea udite le relazioni del consiglio 
d'amministrazione e dei sindaci. Dopo avere ap- 
provato ad unanimita il bilancio, ha stabilito il 
seguente riparto utili a norma dell'art. 34 
dello statuto sociale. 
5°, al fondo di riserva. . L. 
10 ”/, al Consiglio d'ammini- 
strazione . . a . + 
85 °/, alle azioni in ragione 
di L. 5 par azione. . . » 300,009 — 
in conto nuovo. . . . . » 2,740.13 
Totale. . . L. 355,743.93 
Ha riconfermato nella carica di Corsiglieri 
della Società i signori: Croci rag. Francesco, 
Iarach Moisè, Mangiarotti cav. ing. Ernesto, 
Molina dott. Tito, Scolari avv. Leone, Tre- 


17,668.89 


» ‘35,335 — 


montani comm. ing. Vittorio. 

Ha nominato siudaci effettivi per l'anno 1912 
i signori: Garoni cav. rag. Autonio, [ardini 
ing Paolo, Galli cav. G. B.; e a sindaci sup- 
plente i signori: Franchel dott. Ruggiero e 
Marzioli cav. rag. Pietro. 


n: Ta De e 


Tar na PT Nt LINA 


MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


nea 


Milano, 22 maggio 1912. 

Le favorevoli disposizioni del mercato, che 
si erano notate precedentemente, hanno in 
questi giorni subito un marcato ed ingiusti- 
ficato cambiamento d'indirizzo. 

I valori delle industrie elettriche, pertanto, 
hanno dovuto seguire la stessa sorte degli 
altri. 


e. 


ae e 2 casa -o 
„2 S BORSE |s z$ 
5$ S2 DI MILANO E DI ROMA INCA 
S E ‘5. (Corso odierno per fine = £ E E 
z= 43. corrente 30 Aprile 1912) O FE 
S 
100 | 6 Adriatica Elettricità- Venezia 101-102 
500 | 25 Bergamasca distr. energ. elet. 4709 
100 6 Elettrica Bresciana 95 
200 8 Elettrica dell'Adamello 228 
250 20 Elettrica Ossolana pe 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 223 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 299 
Generale Italiana Edison di 
150 30 Elettricità 568 
250 | 18 Imprese Elettriche Conti 329 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin = 
100 — L'« Agognetta » Voghera Li 
500 | 55 Lombar. a distr. energ. elett. 974 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi — 
100 4 Tecnomasio Ital. 73 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 87 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 123 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | — Acc. Terni 1402 
— | — Alti Forni Piombino 130,50 (24) 
— | — Ansaldo 260 (24) 
— | — Azoto 114 (24) 
250 | 25 Carburo Ital. 645 
_ — Società Anglo-Romana gas 1201 (24) 
— | — Forni Elettrici 55 (24) 
— | — Kerka 333 (24) 
— | — Elettrochimica 71 (24) 


Rss 
Cambi —- 24 Maggio 
Su Parigi, 101,02$. 
Su Londra, 25349. 
Su Berlino, 124,625. 
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CONFERENZA DI TELEGRAFIA SENZA FILI 
La rappresentanza d'Italia. 


Alla seconda conferenza di telegrafia 
senza fili, che si inaugurerà il 4 giugno 
in Londra, parteciperanno tutte le princi- 
pali nazioni europee e parecchie repub- 
bliche americane. Il recente disastro del 
« Titanic » ha messo in evidenza, una 
volta di più, l’ estrema utilità della tele- 
grafia senza fili, ma ha pure mostrato la 
necessità di regolare e disciplinare più 
severamente questo importantissimo ser- 
vizio. Perciò nella conferenza di Londra, 
la quale durerà probabilmente parecchie 
settimane, si studieranno le norme da 
adattarsi per raggiungere questo scopo. 
La conferenza si occuperà pure del ser- 
vizio telegrafico senza fili fra punti deter- 
minati e fra stazioni terrestri, studierà la 
organizzazione della segnalazione dell'ora 
astronomica alle navi in alto mare e della 
estensione dei servizi radiotelegrafici alle 
più lontane colonie africane ed asiatiche, 

Il Governo Italiano, accogliendo l'invito 
rivoltogli dal Governo Britannico, ha sta- 
bilito di farsi rappresentare alla prossima 
Conferenza radiotelegrafica internazionale 
di Londra, ove si tratteranno quistioni 
alle quali l’Italia, che fra tutti gli Stati è 
quello che ha il maggior numero di sta- 
zioni radiotelegrafiche terrestri e navali, 
non può rimanere estranea. 

La Delegazione italiana, che dovrà re- 
carsi a Londra, è stata così definitiva- 
mente composta: 

On. Angelo Battelli, deputato al Par- 
lamento, professore ordinario di fisica 
nella R. Università di Pisa, presidente; 

Comm. Quirino Majorana, direttore del- 
l'Istituto Superiore Postale Telegrafico e 
Telefonico ; 

Dott. cav. uff. Enrico Mirabelli, ff. capo 
divisione per la radiotelegrafia al Mini- 
stero delle Poste e Telegrafi; 

Comm. Vittorio Pullino, capitano di 
fregata, capo della divisione servizi elet- 
trici del Ministero della Marina, direttore 
superiore dell’ Istituto Militare radiotele- 
grafico; 

Cav. Carlo Rey di Villarey, capitano di 
corvetta; 

Prof. cav. Giuseppe Vanni, direttore del 
laboratorio dell'Istituto Militare radiotele- 
grafico ; 

Ing. cav. Cesare Barbeloni, capitano del 
Genio militare, capo reparto di radiotele- 
grafia per il R. Esercito, insegnante presso 
l'Istituto radiotelegrafico militare; 

Cav. Giuseppe Gneme, capo sezione al 
Ministero delle Poste e dei Telegrafi. 
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Per la sicurezza della navigazione. 


In relazone al recente disastro del Ti- 
lanic, acquista speciale interesse ur inven- 
zione del Prof. H. T. Barnes, patentata 
or non è molto. Il Barnes si era proposto 
di trovare un mezzo per cui fosse possi- 
bile su di una nave segnalare la presenza 
di icebergs, anche quando questi non fos- 
sero visibili. L'apparecchio da lui ideato 
è essenzialmente un termometro differen- 
ziale a resistenza elettrica, per mezzo del 
quale sono avvertite anche piccolissime 
variazioni di temperatura dell’acqua in- 
torno alla nave, variazioni che si sup- 
pone debbano esser prodotte in vicinanza 
di queste montagne di ghiaccio. In fatto 
la sensibilità dell'istrumento è tale che 
esso segna la variazione di un decimo di 
grado per miglio. 

Esperimenti concludenti mostrano che 
un tale apparecchio sarebbe certo capace 
di segnalare la presenze di un rceberg alla 
distanza di due miglia; il che sarebbe 
stato più che sufficiente, data la norma- 
lità di tutte le altre condizioni, per poter 
evitare una delle più tremende catastrofi 
che segni la storia della navigazione. 

Edi 


— — — - ca 


La distillazione del carbone nella miniera 


Sir William Ramsay, l’eminente scien- 
ziato inglese, ha suggerito recentemente 
di utilizzare il carbone senza rimuoverlo 
dai giacimenti naturali in cui si trova, di- 
stillandolo sul posto stesso, e portando 
via dalla miniera i prodotti della distal- 
lazione, sotto forma di gas. 

lla proposta, interessante di per sè 
stessa per la sua assoluta novità, ha su- 
scitato una quantità di discussioni sulla 
sua praticabilità dal qual punto di vista 
tecnico, e sull'efficienza di un tal metodo 
di sfruttamento del carbone. 

Ad ogni modo, giunge ora notizia che 
una prova verrà presto fatta in una loca- 
lità mineraria che è stata presa in affitto 
nel paese di Galles, serveniosi di uno 
strato che abbia nessun valore dal lato 
minerario. L'esperimento consisterà nel 
praticare un foro di circa un piede e 
mezzo di diametro fino allo strato di car- 
bone; in questo foro verranno poi adat- 
tati tre tubi concentrici. Dell’ aria sarà 
spinta giù lungo il tubo centrale, natu- 
ralmente in quantità limitata, onde prov- 
vedere l'ossigeno per una combustione 
sufficiente a generare una quantità di ca - 
lore per cui s'inizi la distillazione del car- 
bone circostante. I prodotti, sotto forma 
di gas, saliranno alla superficie, per dif- 
ferenza di gravità, lungo lo spazio tra il 
tubo centrale e l esterno. 

Sı spera in questo modo di ottenere 
del gas di qualità simile al gas povero. 
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Liberato dai prodotti secondari della di- 
stillazione, il gas verrebbe utilizzato in 
motori a combustione interna, posti sul 
luogo stesso, i quali, azionando alla lor 
volta delle dinamo, trasformerebbero la 


loro energia meccanica in energia elet- 


trica che verrebbe poi distribuita. 

SI pretende che con questo metodo di 
utilizzazione del carbone, il costo dell’ener- 
gia petra essere grandemente ridotto. 

l risultati delle prove cui abbiamo ac- 
cennato saranno certo attesi col più grande 
interesse, sia per l'originalità della pro- 
posta del Ramsay, sia perchè il soggetto 
implica la risoluzione di numerosi pro- 
blemi tecnici di vasta importanza. 
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Impiego del gas estratto dalla torba per 
produzione di forza motrice. — L'Irlanda pos- 
siede vaste torbiere e da molto tempo si cerca 
di trarne profitto per la produzione della forza 
motrice. 

Fino dallo scorso settembre funziona a Por- 
todown una officina di 400 HP ; questo è il 
primo impianto delle Isole Britanniche che im- 
pica la torba gassificata ; esso sì compone di 
due gassogeni a torba (da 20) HP ciascuno), 
di un depuratore a coke, di un separatore di 
catrame, di un depuratore a segatura di legno, 
di un estrattore, di un espanditore e di un 
gassometro. La torba proviene dalle paludi di 
Maghery e viene semplicemente seccata all'aria; 
il gassozeno fornito dai signori Crossley, può 
consumare torba che contiene fino al 45 per 
cento di umidità. ll catrame ricuperato rap- 
presenta il 5 per cento circa della torba con- 
sumata ; se ne produce circa | tonn. per set- 
timana e la si vende senza difficoltà a 35 
scellini, 

L'attuale impianto è stato fatto in sostitu- 
zione di uno a gas povero, in cui il gas era 
prodotto dall'antracite 

L'ecoromia ottenuta con l’impiego della 
torba si calcola a 10,000 lire annue per una 
potenza media di 275 HP. 

Lo sciopero nero e l’industria elettrica. — 
Secondo quanto affermano parecchi ciornali 
inglesi, lo sciopero del carbone avrà una bene- 
fica influenza per lo sviluppo dell'industria 
elettrica. Difatti una delle più gravi conse- 
guenze di questo sciopero è stata la chiusura 
delle manifatture dei più grandi centri, a causa 
della mancanza del combustibile. Intanto si 
vide la maggior parte delle stazioni centrali, 
specialmente quelle di Londra, che continuarono 
a distribuire l'energia elettrica, così che le in- 
dustrie che utilizzano l'elettricità non hanno 
sofferto per la mancanza di forza motrice. Come 
ben si comprende le grandi stazioni centrali 
sono state previdentì : esse capivano il soprag- 
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giungere dello sciopero e si sono subito pre- 
munite accumulando grosse riserve di carbone 
che rendevano possibile la produzione di elettri- 
cità per più di tre mesì. Probabilmente, uno 
dei risultati dello sciopero, forse il meno grave, 
sarà quello di far abbonare alle grandi reti di 
distribuzione elettrica tutti gli industriali che 
furono colpiti maggiormen'e dallo sciopero. 

Gruppo turbo-alternatore da 25.000 HP. — 
La Società di elettricità di Parigi sta attual- 
mente montanto un gruppo turbo-alternatore 
da 25,000 HP destinato alla officina di Saint- 
Denis 

Questa officina comprende attualmente 10 
gruppi turbo-alternatori Brown Broveri-Parsons 
da 10,000 HP. In seguito ai perfezionamenti 
portati dalla Casa Brown Boveri ai gruppi 
elettrogeni, di grande potenza, ed al minor in- 
gombro che ne risulta, il nuovo gruppo, quan- 
tunque di una potenza due volte e mezzo più 
grande, ha potuto essere collocato 1 ello spazio 
occupato precedentemente da un gruppo da 
10,000 HP. 


Le dimensioni di questo nuovo gruppo sono 
le seguenti : 


Lunghezza totale, m. 13.60 
» della turbina » 8.50 
» del alternatore « 5.10 
Larz hezza do de e e 6 AO 


Il peso di questo gruppo è di circa 300 tonn.; 
la turbina sola pesa 140 tonn. e l’alternatore 
90 tonn. 

Stante le loro dimens'oni colossali ed inu- 
sitate, parecchi pezzi di questo gruppo non 
hanno potuto essere trasportati in ferrovia; fra 
essi era il rotor del peso di 38 tonn. e la 
parte inferiore del cilindro che pesava 41 tonn 
Se sì aggiunge che il carro capace di portare 
questi pezzi pesava più di 12 tonn., si com- 
prende facilmente come per questi trasporti si 
sia dovuto ricorrere ad un attacco di 32 ca- 
valli per il primo pezzo e 35 cavalli per il 
secondo. 

L’elettricità del pesce torpedine. — Gli z00- 
logi americani hanno eseguito nuove ed inte- 
ressanti ricerche intorno alla elettricità della 
torpedine. Come è noto questo strano pesce è 
capace di produrre delle scariche elettriche 
che possono essere a volte di tale intensità da 
paralizzare per lungo tempo una persona che 
ne sia stata colpita. L'apparato elettrico della 
torpedine è formato, per così dire, da due bat- 
terie di riserva disposte alla base e ai due lati 
della testa del pesce. Queste due batterie hanno 
una certa rassomiglianza con le moderne batterie 
da automobile con questa differenza che, rispetto 
al loro minimo peso, esse sviluppano una quan- 
tità di energia assai maggiore. In ciascuno dei 
corpì ovali posti ai due lati della testa, si tro- 
vano 470 cellule contenenti una massa gela- 
tinosa. La corrente elettrica proviene dal si- 
stema nervoso del pesce e va ad imagazzinarsì 
nelle cellule suddette. | 

In seguito ad esperienze fatte si è visto che 
il pesce, quando viene irritato, emette una 


ia = = e i 


176 


serie di scariche consecutive, e poi rimane per 


qualche tempo inoffensivo. 

Recidendo i nervi che vanno alle cellule, il 
pesce rimane disarmato. 

Un pesce torpedine adulto pesa circa 30 kg. 
e con una sola scarica può abbattere perfino 
un cavallo, 

La nuova macchina inglese per abolire i 
francobolli. — Ha cominciato a funzionare in 
alcuni uffici postali di Londra una macchina 
automatica destinata a portare una vera rivo- 
luzione nel servizio postale del Regno Unito, 

Mediante l'introluzione di una moneta da 
due soldi questa macchina imprime infatti so- 
pra qualsiasi busta od altro involucro, che sia 
posto in un'apertura stabilita, un bollo circo- 
lare recante il nome dell'ufficio emittente, la 
data, il valore della somma pigata e la co- 
rona reale in inchiostro rosso. 

Quest'impressione rende inutile il franco- 
bollo e mentre evita al pubblico tutte le noie 
che sono inerenti all'attuale sistema, semplifica 
altresì notevolmente il lavoro degli impiegati 
postali, giacché è il pubblico stesso quello che 
timba la corrispondenza. Tutto ciò che rimane 
a compiersi dall'ufficio post le si è una ve- 
rifica che il timbro stesso sia stato apposto, 
verifica che può farsi in un periodo di tempo 
rapidissimo, con gran risparmio di tempo, di 
personale e di spesa. 

Se l' innovazione incontrerà il favore del 
pubblico la macchina verrà subito adottata su 
più larga scala, anche perchè si pensa di col- 
locare una di esse presso tutte le cassette delle 
lettere, evitando così il disturbo grandissimo 
di acquistare francobolli, sopratutto durante le 
ore notturne, 

Il dettafono. (1) — Nelle grandi case com- 
merciali degli Stati Uniti si è adottato il nuovo 
sistema di dettare le lettere, non più allo ste- 
nografo ma ad un fonografo registratore: i 
cilindri così impressionati sono poi distribuiti 
ai dattilografi che li fanno girare di nuovo e 
preparano le lettere. A queste ultime manca 
soltanto per essere spedite, la firma del capo 
della ditta o del suo rappresentante. 

Dopo che è stata raccolta la corrispon'lenza 
dai cilindri, questi vengono consegnati ad un 
apprendista che cancella i segni e rimette il 
cilindro in istato di poter servire ancora. 

Il nuovo dispositivo, che viene chiamato 
dettafono, è messo in movimerto da un moto- 
rino elettrico, azionato a sua volta dalla stessa 
corrente che dà luce alla casa. 

L'apparecchio è provvisto di un cordone e 
di una spina; per metterlo in marca basta 
introdurre la spina in una bocchetta di presa. 

Isolatori in legno per alte tensioni. — La 
Compagnia americana « Miniallac Electric » 
di Chicago ha costruito e messo in vendita 
un isolatore che è formato, compresa ‘a sua 
caviglia, di un solo pezzo di legno. 

Questo isolatore di nuovo genere è comple- 


(1) Electricien, 17 febbraio 1912. 
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tamente imbevuto di una speciale materia iso- 
lante che gli trasmette notevoli proprietà die- 
lettriche e lo rende meccanicamente molto 
resistente. Esso viene fabbricato con diversi 
legni p. es. l'acero, e sotto l'azione dell'im- 
pregnazione diventa nero e untuoso al tatto. 

Si assicura, in America, che le proprietà 
isolanti ottenute con questa speciale impregna- 
zione sono superiori a quelle possedut: da una 
massa di vetro delle stesse dimensioni e di 
eguale forma. Sembra che degli isolatori in 
legno sarebbere stati messi in servizio su linee 
ad alta tensione di 4000, 9000 e 12,000) volt 
senza dar luogo a formazione di archi voltaici. 
Alcuni esemplari di questi isolatori avrebbero 
raggiunto già fino ad otto anni di servizio senza 
manifestare nessun abbassamento nelle loro pro- 
prietà isolanti nè alcuna tendenza a spezzarsi o 
a fendersi, Inoltre il nuovo tipo di isolatore pre 
senta certi speciali vantaggi; esso è infatti re- 
sistentissimo alla rottura e può imballarsi e 
spedirsi renza difticoltà e più economicamente, 

Batterie a liquido immobilizzato. — In 
una recente seduta della Società Faraday di 
Londra, S. Nelson, addetto al Laboratorio na- 
zionale di fisica, ha presentato un lavoro sulle 
batterie a secco e sulle relazioni esistenti tra 
la scarica e la capacità di elementi di diversa 
fabbricazione. Egli descrive un certo numero 
di prove che ha oseguito su quattro principali 
tipi di elementi aventi delle caratteristiche di- 
versissime ; ciascuno di questi tipi veniva sot- 
toposto a prove speciali con diversi regimi di 
scarica. I risultati hanno mostrato che la mag- 
gior parte delle prove ottenute non danno in- 
dicazioni sufficientemente esatte e corrispon- 
denti alle condizioni di funzionamento pratico, 

L'A. raccomanda quindi agli sperimentatori 


di avvicinarsi per quanto è possibile alle con- 
dizioni pratiche, durante le loro prove. 

Nella discussione che seguì, il Poole fa no- 
tare che le osservazioni del Melson saranno 
utilissime a coloro che usano batterie a secco; 
egli dice inoltre che in America si hanno 
circa 40 milioni di elementi a secco in funzione 
e che il migliore di questi elementi è molto 
inferiore ai tipi adottati in Inghilterra. Il 
Rasoling dichiara poi ch'egli ha impiegato 
elementi a secco per illuminare 15 lampade 
da 10 cand. sopra uno yacht che ha fatto una 
crociera di 10 mesi; questa batterie a secco 
si sono comportate in modo perfetto. 

Egli osserva che sarebbe interessante di co- 
noscere quanto tempo esse possono restare in 
funzione: tuttavia è certo che la loro durata è 


sempre maggiore di Coco mesi. 
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Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ece. presso 
l'amministrazione dell'ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal marzo al giugno 1911. 


Allgemeine Elektricitàts Gesellschaft, a Berlino : 
Contatore el*ttrico che indica il consumo di 
energia solo a partire di un certo limite — 
(Completivo della privzliva 85864) — richie.to 
il 18 gennaio 1911. 

Automatic Electrio Company, a Chicago, Illinois 
(S. U. d’ Americ 1): Sistema di collegamento 
per installazioni telefoniche automatiche con 
le line degli abbonati divise in gruppi — ri- 
chiesto il 22 giugno 1911 per anni 10. 

Brown, Boveri e C.ie Aktiengese'ischaft, a Baden 
(Svizzera): Cuueo di chiusura de'le scanala- 
ture dei nuclei delle macchine elettriche (Ri- 
vendicazione di priorità dal 28 luglio 1911) — 
richiesto il 3 luglio 1911 per anni 6. 

Lo stesso: Sistema per allogare i motori elet- 
trici nei telai dei veicoli (Rivendicazione di 
priorità dal 4 luglio 1910) — richiesto il 3 
luglio 1911 per anni 6. 

Caldirola Eugenio, a Milano: Riduttore di velo- 
cità a vite continua per lampade ad arco — 
richiesto il 21 giugno 1911 per anni 3. 

Conradty C. (Ditta), a Nùrnberg (Germania): 
Elettrodo con anima interna per lampade ad 
a-co — richiesto il 21 giugno 1911 per anni j- 

Druseidt Paul, a Remscheid (Germania): Inseri. 
tore e disinseritore per condutture elettriche 
di qualunque genere (Attestato di riduzione) 
— richiesto il 10 settembre 1910 per anni 6. 

Hasier S. A. ci-devant Ateliers des Thélégra- 
phes de G. Hasler, a Berna (Svizzera): Sistema 
di magnete con ancora polarizzata per correnti 
alternate e per correnti continue intermittenti 
— richiesto il 30 giugno tot1 per anni 15. 

Isolatoren- VVerke-Miinchen G. m. b. H., a Gri- 
felfng presso Monaco, Baviera (Germania): 
Dispositivo d'isolamento per condutture elet- 
triche — richiesto il 31 maggio 1910 per 
anni IS. 

Jaeger Gebrüder (Ditta), a Schalksmühle (Ger- 
mania): Valvola elettrica a filo fusibile. (Ri 
vendicazione di priorità dal 1° aprile 1911) — 
richiesto il 28 giugno 1911 per anni s. 

Marmion Fernand, a Parigi: Système multiple 
de contacts électriques sous tapis pour aver- 
tisseurs et interrupteurs d éclairage -— richie- 
sto il 22 giugno 1910 per anni 6. 

Morand Ph. & Fils (So:ietà), a Parigi: Inter- 
rupteur pour fils souples — richiesto il 30 
giugno I9II per anni 3. 

Parson Charles Algernon, a New-Castle-on-Tyne 
(Gran Bretagna): Perfectionnements aux ma- 
chines dynamo électriques (Completivo della 
privativa 84852). (Rivendicazione di priorità dal 
20 ottobre 1909) — richiesto il 3 ottobre 1910. 

Lo stesso: Perfectionnements aux machines dy- 
namo électriques. {Completivo della privativa 
84852). (Rivendicazione di priorità dall'8 no- 
vembre 1909) — richiesto il 7 novembre 1910. 


nen ADNMNMSSNAE 


Prof. A. BANTI -- Direttore responsabile 
L'Elettricista, Serie III, Volume I, n. 11, 1912. 5 


dotata 


Roma = Tipografia Elzeviriana - Francesco Marcoli & GC. 


Avvisi di Pubblicità dell'ELETTRICISTA XLVII 


REFERENZE 


Spett. Sccie'à Italiana Lahmeyer di Elettricità, Milano. 
Spett. Società A. E. G. Thomson Houston, Roma. 
Spett. Società Italiana Oerlikon, Milano, 

Spett. Officina elettrica del Vaticano, Roma. 

Spett. Società Elettrica Ossolana, Villadossola. 


ecc. ecc. 


AS Fabbrica di "BA. 


STAI fii? À FISC 
\ ` È 5 A A È 
Sal Ta a = Y(\ 2 
Il IC I = 9 —" Di Ni n, _ 
AJ [ie | MINI i 
wole te, L yal 
~ ai SOreccla ga! 
eee. 
Li dh DI TI al a YA a 
ul Il | Ii I | » C Ù e life i ia 
; iii” | Im raa AOA Ko Leni 
da 
REFERENZE 
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plicazione del riscaldamento elettrico nell'industria della celluloide. — Pali tele- 


grafici in vetro armato ecc. 
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LE TRAMVIE ELETTRICHE PARMENSI 


Dal 5 maggio 1910 trovasi in esercizio 
la rete monofase delle tranvie elettriche 
Parmensi. L'Amministrazione provinciale 
che ne è la proprietaria, ha in conces- 
sione, non sussidiata, due linee di tran- 
vie elettriche interurbane e le linee ur- 
bane e suburbane della città di Parma. 

L'esercizio venne assunto direttamente 
dalla Provincia; quanto alle linee inte- 
rurbane a tutto carico della medesima e 
quanto alle linee urbane e suburbane, in 
concorso, per metà, col comune di Parma. 
Il servizio diretto è stato assunto in base 
alla legge 4 dicembre 1902 n. 506. 

La rete è così costituita : 

Lince interurbane : 

Parma [l'ornovo del percorso di chilo- 
metri 21.172 == Parma Marzolara, id. di 
km. 23,941 — Con tratto comune id, di 
km. 6.525. i 

Lo scartamento è di metri 1,445, le 
curve minime hanno 40 metri di raggio, 
la massima pendenza è del 30 per mille. 
Le rotaie, tipo Vignole, sono del peso di 
kg. 21,4 al m. l., lunghe 12 metri, sono 
montate su traversine di quercia, poste 
alla distanza media di 0,81 con piastrine 
di appoggio e tirafondi a vite. Ciascuna 
estremità e i centri principali serviti dalle 
tranvie sono provvisti di fabbricati ad 
uso di stazione. 

Linee urbane e suburbane : 

S. Lazzaro-Piazza Garibaldi-Crocetta chi- 
lometri 4 725 —- Piazza Garibaldi-Ferro- 
via (a doppio binario) km. 1,240 — Piazza 
Garibaldi-S. Leonardo km. 2.108 — Piazza 
Garibaldi Via Farini-Barriera Nino Bixio 
km. 1.500 — Piazza Garibaldi-Via Nino 
Bixio-Cimitero km. 2.200 — Piazza Ga- 
ribaldi-Via di Circonvallazione km. 2,048. 

Complessivamente km. 13,821 -—— Con 
tratti comuni per più linee per km. 2,360 
— Con una lunghezza reale di binario 
in esercizio di km. 11,461. 


L'armamento è costituito da rotaie 
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Phoenix del peso di 42 kg. per metro 
lineare, lunghe 15 metri ed armate con 
stecche a 6 bolloni, con tiranti di scar- 
tamento, posate su di ui fondo di calce 
struzzo. Curve minime di 20 metri di rag- 
gio. La rete è tutta in pianura eccettuata 
la rampa di accesso ad un vecchio ponte 
che raggiunge il 55 per mille per breve 


tratto. La fig. 137 rappresenta la pianta 
uen:rale della rete. 


am LINEA A 4000 VOLT 
cz LINEA A 400 


amame INTERRUTTORI DI SEZIONE 


4 PARAFULMINI 
x» TRASFORMATOR: 


,13,6€0) OZZANO 


FORNOVO (22.660) 


ettricista 


Abbonamento annuo Italia . 


79 


Un numero separato L. 1,— Un numero arretrato 


——— 


SeRIE Ill. Vor, I, Num. 12. 


| Abbonamento : Italia, L. 12,50 -- Estero, L. 16 


—— __—————_—r—+@— 


. L. 12,50 
. + n 10,7 
„» 1,50 


Unione Postale . . 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre. 


[emilia 


ai reni 


n SISNDNANL'LINSMOAMNA NSA 


Le speciali condizioni dell’ impianto di 
Parma consigliavano il sistema monofase. 


Infatti, con la centrale elettrica, situata 


a Parma si doveva alimentare una rete 
urbana, suburbana ed extraurbana di so 
kilometri di lunghezza, atta a far servizio 
merci e viaggiatori. 

Inoltre nella provincia esisteva già una 
rete di 170 kilometri di tranvie a vapore, 
con linee irradiantesi da Parma, di cui 


VILLA ORTENSIA (11.705) 


SALA (13.873) 
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+y 
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Fig. 137. — Pianta generale della rete. 


Sistema di trazione. 

Le linee sono equipaggiate a trazione 
elettrica, a corrente alternata monofase, 
con filo aereo e ritorno per le rotaie. La 
freguenza adottata è di 25 periodi, la ten- 
sione per le linee extraurbane è di 4000 
volt, quella per le linee urbane è di 400 
volt. 

Questa soluzione fu a suo tempo assai 
criticata dai tecnici perchè per la prima 
volta il sistema monofase veniva impie- 
gato per un servizio tranviario urbano 


e per giunta col motore a repulsione Déri 
nuovo per le tranvie. 


si doveva prevedere la elettrificazione in 
un non lontano avvenire, 

Notisi poi che il problema veniva posto 
nel 1905 quando la corrente continua ad 
alto potenziale non aveva raggiunto gli 
attuali progressi. 

Evidentemente la soluzione più elegante 
era offerta dal sistema monofase. E poichè 
le vetture extraurbane dovevano giungere 
nella piazza principale, transitando sui bi- 
nari delle linee cittadine, s'imponeva an- 
che per queste l’impiego della corrente 
monofase. 


Infatti un equipaggiamento elettrico, ca- 
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pace di consentire la doppia alimenta- 
zione, a corrente monofase ed a corrente 
continua, non esiste nella tecnica moderna. 

Molti impianti monofasi americani, dopo 
qualche anno d'esercizio sono stati rie- 
quipaggiati a corrente continua, a 1200 
Volt, per la incapacità dei motori mono- 
fasi di funzionare bene nei tratti urbani 
esercitati a corrente continua. 

Esempi caratteristici sono : la linea Wa- 
shington-Baltimora - Annapolis; una se- 
zione di 120 kilometri della ferrovia Mil- 
waukee Light & Traction C°. La tranvia 
Warren-Jamestown etc, tutte linee che 
vennero recentemente trasformate da cor- 
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dell'impianto elettrico prescelse il sistema 
monofase. 


Linea di contatto a bassa tensione. 


La linea aerea a bassa tensione è stata 


costruita col sistema Siemens-Schuckert 
per presa ad archetto. Il filo di contatto 
ha la sezione di 55 m/mq. ed è profilato 
in forma di otto. 


La sospensione del filo di contatto ha 


luogo, secondo i casi, o mediante fili tra- 
sversali di acciaio, sospesi a borchie mu. 
rate nelle facciate delle case oppure a pali 
di ferro Tutti i fili trasversali e tiranti, 
sono muniti di tenditore a vite, non iso- 
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rente monofase in continua per la diffi- 
coltà della penetrazione in città. Inoltre 
il raccogliere il servizio urbano e quello 
interurbano su di un'unica macchina, era 
il provvedimento più logico e naturale 
venendosi così a fondere i due servizi in 
modo completo ed organico. 

Infatti il servizio urbano col suo carico 
più regolare e continuo, perchè distri- 
buito su di un maggior numero di vetture, 
eontemporaneamente in circolazione, serve 
da efficace compenso e fa da benefico cor- 
rettivo delle punte del diagramma di ca- 
rico dell’officina, punte che sarebbero riu- 
scite particolarmente accentuate se si fosse 
trattato di alimentare soltanto pochi treni 
sparsi su di una estesa rete intercomu- 
nale. Per tutte queste ragioni la commis- 
sione tecnica consultiva che si occupò 


Fig. 138. — Altimetria delle linee extra-urbane. 


lato, per regolare a volontà la tensione 
dei fili. 

Anche le sospensioni flessibili dei pali 
a mensola sono provviste di tenditore, si- 
tuato alla estremità della mensola. La 
linea è doppiamente isolata; il primo iso- 
lamento è ottenuto mediante isolatori a 
fibbia ed il secondo mercè isolatori di so- 
spensione in ebanite protetti da un in- 
volucro di ghisa malleabile. 

Il fissaggio del filo di contatto alle so- 
spensioni in curva, ha luogo mediante 
l'ausilio di controfili per evitare il ritor- 
cimento delle sospensioni e l'urto dell’ar- 
chetto nel passare sotto i fili trasversali. 

Le linee aeree sono divise in sezioni 
di mille metri ciascuna mediante isolatori 
di sezione, manovrabili dal basso, mercè 
gancio situato in cima ad una canna di 
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bambù. La canna è fissata al palo più 
vicino all’ interruttore ed assicurata con 
lucchetto a chiave. Per regolare la ten- 
sione del filo di contatto fra due isola- 
tori di sezione vi è inserito un tenditore 
a vite, regolabile a mano. 

La linea è protetta contro le scariche 
atmosferiche da parafulmini a corna. Tutti 
i pali e le partı metalliche costituenti i 
sostegni della linea aerea sono stati, per 
misura di sicurezza, messi a terra, me- 
diante filo di acciaio zincato di mm. 8 di 
diametro collegato alle rotaie di corsa. 

Le protezioni contro la caduta dei fili 
telegrafici, telefonici e di luce vennero 
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eseguite mediante l'impianto di 3 fili di 
guardia disposti a so centimetri di al- 
tezza sul filo di contatto. Nei punti di at- 
traversamento più importanti i fasci dei 
fili telefonici vennero messi in cavi aerei. 
Linea di contatto ad alta tensione. 

Per un servizio di trazione a grande 
velocità è necessario che il filo di con- 
tatto si trovi ad un’altezza costante sul 
binario, allo scopo di eliminare le oscil- 
lazioni verticali dell'organo di presa della 
corrente. 

Perciò la linea ad alta tensione, venne 
costruita per presa di corrente ad archetto, 
col sistema a sospensione multipla a dop- 
pia catenaria Siemens-Schuckert. 

ll suo punto più basso sul piano del 
ferro è di metri 6. Tutta la linea aerea 
è armata su robusti pali di legno casta- 
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Fig. 139. — Veduta di una campata della linea ad alta tensione. 
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gno, con mensola in ferro, piantati, nei 
rettifili, alla distanza di 64 metri; nelle 
curve tale distanza diminuisce a seconda 
del raggio. 

Nelle stazioni e negli scambi la linea 
è montata su pali di ferro a traliccio. La 
linea è costituita : da un filo di contatto, 
in rame elettrolitico duro, di 55 mm? di 
sezione, profilato a forma di 8, con carico 
di rottura non inferiore ai 38 kg. al mm. 
Detto filo è sospeso a catenaria, mediante 
ganci scorrevoli, distanziati di 8 metri 
l'uno dall’altro, ad un filo di acciaio zin- 
cato, di 6 mm. di diametro, detto « filo 
ausiliare ». À sua volta il filo ausiliare è 
sospeso, ad ogni 16 metri, mediante fili 
di ferro zincato verticali, di s mm. di dia- 
metro e morsetti, ad una corda portante 
di 35 mm? di sezione, costituita di 7 fili 
di acciaio zincato. (lig. 130). 

Gli inconvenienti che presentarono le 
prime linee a catenaria furono causati 
dalle oscillazioni laterali del filo di con- 
tatto e dalla rigidità dei punti di sospen- 
sione. 

Col sistema adottato, le oscillazioni la- 
terali sono state impedite mediante un 
accurato « fissaggio laterale » costituito 
dall'impianto, su ogni palo di un braccio 
rigido formato da un tubo di gas dimm. 22 
di diametro, fissato con una estremità al 
palo (dal quale è doppiamente isolato 
mediante isolatori di porcellana) e con 
l'altra al filo ausiliare ed a quello di con- 
tatto. L'attacco del tubo al palo è con- 
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tato in modo che può scorrere libera- 
mente sul filo ausiliare. 


Mediante questa disposizione il filo di 
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Fig. 140. — Palo a mensola con regolatore automatico 
di tensione, 


contatto è mantenuto a tensione costante 
da un regolatore automatico a contrap- 
peso. 


Perciò il filo di servizio venne diviso 
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Fig. 141. — Sezione di 


gegnato in modo che esso può scorrere 
insieme al filo di contatto e può muo- 
versi in un piano verticale per attutire 
l'urto prodotto dal passaggio dell’archetto. 

Per assicurare al filo di contatto la 
perfetta orizzontalità, malgrado le varia- 
zioni di temperatura, esso è stato mon- 


regolazione in piena linea. 


in sezioni di 1500 metri ciascuna ed alla 
estremità di ogni sezione trovasi un ten- 
ditore automatico costituito da un con- 
trappeso in ghisa di 150 kg., attaccato 
ad una catena di ferro e questa a sua 
volta è attaccata, mediante doppio isola- 
tore, al filo di servizio. 
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Mercè delle pulegge di rinvio il con- 
trappeso può innalzarsi od abbassarsi a 
seconda che la temperatura scende o sale. 

[a figura schematica 140 rappresenta un 
palo a mensola col regolatore automa- 
tico di tensione. 
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gate ogni 1500 metri ad una piastra di 
terra. 

ll ritorno della corrente si effettua per 
le rotaie di corsa, del peso di kg. 21.4 
per metro; collegate da una connessione 
a nastro di rame sistema Siemens Schu- 
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Fig. 142. — Palo con interruttore di sezione e regolatore automatico di tensione. 


La fig. 142 mostra l’ impianto di una se- 
zione di regolazione in piena linea. 

La tensione data al filo di contatto è 
di 300 kg. ; 

Ogni campata della corda portante è 
munita di tenditore e nel filo ausiliare vi 
è inserito, ad ogni 500 metri, un tendi- 
tore a vite regolabile a mano. 

Per interrompere la linea in caso di 
guasti essa venne divisa in sezioni come 
vedesi sulla pianta generale (fig. 137), me- 
diante interruttori a corna, ad alta ten- 
sione, montati sui pali ed azionati dal 
basso con comando a leva. Ogni sta- 
zione è munita di interruttore allo scopo 
di togliere la corrente dalle condutture 
che si trovano oltre la stazione. 

Le linee sono protette da otto scari- 
catori a corna montati su isolatori di por- 
cellana, con resistenza in olio e piastra di 
terra immersa in acqua, 

Tutte le parti della linea descritta che 
per la loro funzione si trovano sotto ten- 
sione, sono state doppiamente isolate ri- 
spetto alia terra con grossi isolatori di 
porcellana Ginori colorati in verde. Le 
parti metalliche dei pali sono state messe 
a terra mercè filo di acciaio zincato di 
8 mm. di diametro collegate alle rotaie 
e queste, a loro volta, sono state colle- 


partono tre cavi di alimentazione sotto 
piombo asfaltato e trecciato, con arma- 
tura di nastro di ferro, per tensione di 
4000 volt e con sezione di rame rispet- 
tivamente di 2 X 35, 2X 16, 2 X 16 
mmq. che vanno ad alimentare i trasfor- 
matori che riducono la tensione a 400 
volt. 

La cabina 1* è situata nell'officina ge- 
neratrice e contiene tre trasformatori da 
45 KVA con raffreddamento ad olio, essa 
alimenta le linee del deposito e quelle 
adiacenti. 

La cabina 2* è situata in un locale 
prossimo a Piazza Garibaldi, essa con- 
tiene tre trasformatori da 45 KVA ed ali- 
menta il centro della rete. 

Da questa cabina parte un quarto cavo 
sotterraneo, bifilare di 2 X 25 mmq. che 
va ad alimentare la terza cabina situata 
presso la stazione ferroviaria. Questa con- 
tiene due trasformatori da 45 KVA, simili 
ai precedenti. 

I due cavi 'bifilari di 2 X 16 mmq. 
vanno ad alimentare rispettivamente le 
cabine quarta e quinta situate sulla linea 
Crocetta - piazza Garibaldi-S. Lazzaro a 
2000 metri circa dalla piazza Garibaldi, 

I trasformatori sono capaci di svilup- 
pare una potenza continuativa di 45 KVA 
e di sopportare un carico doppio per 4 
volte ogni ora e per la durata, ciascuna 
volta, di 25 secondi, Le sottostazioni sono 
provviste di quadro di manovra per l'alta 


Fig. 143. — Treno cantiere per il montaggio della linea aerea. 


ckert di 50 mmq. di sezione, Ogni so 
metri le due file di rotaie sono collegate 
con giunti trasversali di rame. 


Sistema di alimentazione. 


La rete urbana è alimentata da 5 sot- 
tostazioni di trasformatori statici, situate: 
una al centro e quattro presso le estre- 
mità delle linee. — Dalla officina elettrica 


e per la bassa tensione, munite degli ap- 
parecchi di comando e di sicurezza. 

Le linee interurbane sono alimentate 
da un feeder aereo di rame nudo, chesi 
stacca dal quadro e va ad innestarsi sulla 
linea di ‘contatto ad alta tensione alla 
distanza di 200 metri dall'officina. 

Linee telefoniche. — Sui medesimi pali 
della linea di contatto sono state mon- 


tate le linee telefoniche che servono alle 
comunicazioni di servizio della tranvia. 
Per diminuire i disturbi induttivi i fili 
vennero incrociati ad ogni palo. Gli ap- 
parecchi adoperati sono quelli Siemens, 
protetti contro l'ala tensione e provvisti 
di smorzatori Perego. 


Officina elettrica. 


La corrente necessaria alla trazione 
viene generata con officina termo-elettrica 
così costituita : 


PARTE ELETTRICA 


A) Alternatori, — Due alternatori mo- 
nofasi, a indotto fisso ed indutgore ro- 
tante, con eccitazione indipendente. — |I 
poli sono in numero di 24 portanti cia- 
scuno 90 spire e sono traversati da una 
corrente di eccitazione massima di 160 
ampère a 110 volt. — Il diametro esterno 
della corona dei poli induttori misura 
metri 3.30. 

La macchina fa 125 giri al minuto primo 
e può dare la potenza normale di 765 

KVA alla frequenza di 25 periodi e con 
una tensione di 4000 volt. — lu garans 
tito un rendimento a pieno carico del 
94 °/o per cos p= 1, e del 92 °/, per 
cos ọ = 0,8; a metà carico fu garantito un 
rendimento del 92 °/, per cos ọ = 1 e del 
90 °/, per cos pọ = 0,8. 

La potenza massima istantanea che l'al- 
ternatore può dare è di 1000 KVA. 

B) Eccitatrici. — L'eccitazione degli al- 
ternatori è fatta mediante due macchine 
a corrente continua, di cui una funziona 
normalmente per fornire la corrente a 
110 volt necessaria per l'eccitazione e per 
tutti i servizi ausiliari delle officine, l'altra 
di riserva. 

Queste dinamo sono in derivazione e 
dànno a pieno carico 390 ampère a 110 
volt, alla velocità di 325 giri al minuto 

C) Gruppo convertitore. — Per soppe- 
rire al consumo sempre crescente di ener- 
gia a corrente continua per i servizi au- 
siliari venne recentemente impiantato un 
gruppo motore-generatore costituito da 
motore asincrono monofase a 4000 volt 
28 ampère, e da una dinamo in deriva- 
zione con poli ausiliari, capace di fornire 
a pieno carico 680 ampère a i10 volt, 
alia velocità di 750 giri. 

Questo gruppo che è tenuto perma- 
nentemente in servizio, sostituisce le due 
eccitatrici azionate dalle piccole motrici 
a vapore verticali e serve a migliorare il 
regime di carico, assai variabile, dell’al- 
ternatore, diminuendo così il consumo di 
carbone per KWO. 

D) Gruppo survoltore e batteria. — Per 
provvedere all’'illuminazione, nelle ore in 
cui l'officina rimane in riposo, venne in- 
stallata una batteria di accumulatori Tudor 
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della capacità di 324 amp-ora, composta 
di 60 elementi JR 12, con un regime di 
carica e scarica di 108 ampère. — Perla 
carica della batteria havvi un gruppo sur- 
voltore composto di motore-dinamo, ca- 
pace di elevare la tensione da 110 a 160 
volt. 

E) Quadro. ~ Il quadro di distribuzione 
è costituito da sette scomparti: due ser- 
vono pel comando degli alternatori e con- 
tengono: Un interruttore principale auto- 
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ricatori a corna con spinterometro a sof- 
fio magnetico e con resistenza in olio. 

Gli apparecchi a bassa tensione sono 
sul fronte principale del quadro; quelli 
ad alta tensione sono mnntati su di una 
intelaiatura in ferro, distante due metri 
dal quadro e sopra una terza intelaiatura, 
distante due metri dalla precedente, sono 
stati montati gli scaricatori. 


Fig. 144. — Stazione di Fornovo. 


matico in olio con relais di massima <«d 
a tempo; un reostato di eccitazione co- 
mandato da un volantino ; un Kilowatt v- 
metro, un Amperometro pel circuito : 
4000 volt ed un amperometro per misu 
rare la corrente di eccitazione. La rego- 
lazione della tensione degli alternatori 
viene fatta a mano. 

Il pannello centrale contiene: un vol- 
tometro per misurare la tensione degli 
alternatori ed un voltometro per misurare 
la tensione sulle sbarre omnibus del qua- 
dro. — Un apparecchio indicatore di fase 
costituito da un voltometroe da due lam- 
padine. — Un voltometro e due ampe- 
rometri per misurare la corrente prodotta 
da ciascuna delle eccitatrici. — Due reo- 
stati da campo e due interruttori pel co- 
mando delle eccitatrici. 

Quattro pannelli servono per i feeder 
di alimentazione : due per le linee urbane 
e due per le linee extra-urbane e con- 
tengono ciascuno un interruttore auto- 
matico con scatto in olio con relais di 
massima ed un amperometro. Per la pro- 
tezione delle macchine e del quadro con- 
tro le scariche atmosferiche e le sopra- 
tensioni sono stati impiantati: una bo- 
bina di self-induzione, uno scaricatore a 
corna messo direttamente a terra ed uno 
con resistenza ad olio, nonchè due sca- 


PARTE MECCANICA. 


A) Molrici. — Due motrici a vapore 
Tosi con incastellatura a baioneta, a dop- 
pia espansione, a valvola e regolatore tipo 
Lentz. — I due cilindri sono posti sullo 
stesso asse, l'uno accodato all'altro. 

Ciascuna motrice è capace di sviluppare 
alla pressione iniziale di 12 atmosfere e 
lavorando con condensazione, la forza ef- 
fettiva di 900 HP. — Forza massima istan- 
tanea da svilupparsi ad intervalli non in- 
feriori a 15 minuti primi, per una durata 
non maggiore di 30 secondi 1150 HP. 

La motrice fa 125 giri al minuto ed è 
direttamente accoppiata all'alternare. 

Due motrici a vapore a grande velocità, 
verticali, a due cilindri sovrapposti, com- 
found-tandem, con condensazione, facenti 
325 giri per minuto. — Ciascuna svilup- 
pante alla pressione iniziale di 12 atmc- 
sfere lavorando con condensazione, la 
forza normale di 55 e massima di 70 HP 
effettivi. 

Condensatore a miscela con pompa ad 
aria orizzontale a doppio effetto, azionata 
a mezzo di cinghia da una puleggia posta 
sull'albero motore. — Volante ordinario 
con mozzo flangiato per l'accoppiamento 
diretto della dinamo eccitatrice. 

B) Caldate. — Per la produzione del 
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vapore vennero installite quattro caldaie 
tipo Cornovaglia, orizzontali, con due fo- 
colai interni ondulati, tipo « Morison » 
della superfice riscaldata di 74 metri qua- 
drati ciascuna. 

Diametro esterno mm. 2000, diametro 
‘dei focolai mm. 750/850. 

Lunghezza totale mm. 7800 costruite 
per funzionare alla pressione di 13 atmo- 
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due pompe centrifughe (una di riserva 
all'altra) direttamente accoppiate ad un 
motore elettrico Compound, a corrente 
continua, 110 volt, 160 ampère (24 HP) 
con velocità variabile da 900 a 1300 giri. 

E) Depuratore.— Per provvedere l'acqua 
necessaria alla alimentazione delle cal- 
daie venne trivellato un pozzo artesiano 
che risultò profondo 65 metri. 


Tae 


Fig. 145. — La linea aerea al bivio di Stradella. 


sfere effettive con focolai con griglie a 
barre tipo Goll. 

Ogni caldaia è munita di un surriscal- 
datore, capace di soprariscaldare il vapore 
a 700° C. 

L'impianto di alimentazione delle cal- 
daie è provvisto di economizzatore Green 
composto di 160 tubi verticali in ghisa, 
di 150 metri quadrati di superfice riscal- 
data, muniti di raschiatoi automatici ad 
azionamento elettrico. 

C) Pompe dr alimentazione. — Le cal- 
daie sono alimentate mediante una pompa 
a tre cilindri, della portata di 15 metri 
cubi all'ora azionata da motore elettrico 
della forza di 7 HP, mediante ingranaggio 
riduttore di velocità, 

Sono state installate, per riserva, due 
‘ pompe e vapore Duplex del n. 3, munite 
di riscaldatore tubolare dell'acqua di ali- 
mentazione per utilizzare il vapore di 
scappamento. 

D) Refrigerante. — Per avere l'acqua 
necessaria alla condensazione venne in- 
stallato un refrigerante a camino, alto 19 
metri della ditta Zschocke di Kaiserlau- 
tern; esso è capace di raffreddare 150 
metri cubi di acqua all’ ora riducendone 
la temperatura da 45° a 27° centigradi 
(quando la temperatura ambiente è di 
30° centigr.). 

Per innalzare l'acqua calda a metri 6.50 
sul livello del suolo vennero impiantate 


L'acqua essendo di natura calcarea, ri- 
chiede la depurazione chimica, e venne 
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E) Impianti sussidiario — p impianto 
dell'acqua di alimentazione delle caldaie 
è fatto in modo che nel caso si arresti 
il funzionamento del pozzo artesiano le 
caldaie vengono alimentate dall’acquedotto 
della città. i 

Per attingere l’acqua necessaria ai ser- 
vizi interni delle officine, pel lavaggio 
delle vetture ecc. venne installato, sul 
tetto della centrale, un serbatoio metal- 
lico capace di contenere 10 metri cubi di 
acqua. — ll serbatoio viene riempito da 
una pompa centrifuga elettrica Siemens- 
Schuckert che pesca in un pozzo Nor- 
ton. | 

Completa l'impianto una gru a ponte 
della portata di 20 tonn., installata nella 
sala delle macchine. 

Nei sotterranei dell’officina furono co- 
struiti tre serbatoi: il primo di 120 metri 
cubi per l’acqua di alimentazione delle 
caldaie, il secondo di 150 metri cubi per 
l'acqua fredda dei condensatori ed il terzo 
di 15 metri cubi per raccogliere l’ acqua 
calda che esce dai condensatori, 


Materiale rotabile. 


La dotazione di materiale rotabile com- 
prende: 

Per la rete urbana : 

20 Automotrici a 2 motori da 20 HP. 

10 Automotrici a 2 motori da 25 HP. 

6 Rimorchiate. 
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Fig. 146 — Treno in salita sulla rampa del 2,5 °/so. 


perciò installato un depuratore Desrumaux 
della portata di 5 metri cubi all'ora. Per 
spingere l’acqua nel depuratore vennero 
installate due pompe centrifughe (una 
di riserva all'altra) aventi una colonna 
montante di m. 12. 

Dette centrifuge sono direttamente ac- 
copiate ad un motorino a corrente continua 
di. 2 HP, 


Per le rele interurbana : 


ro Vetture automotrici con 2 motori 
da 70 HP. 

2 Locomotori elettrici con 2 motori da 
70 HP. 

rt. Vetture rimorchiate. 


Pel servizio merci: 
28 Carri a sponde basse, 16 a sponde 
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alte e 16 chiusi, tutti della portata di 8 
tonnellate. 


La presa di corrente è ad archetto gi- tenuta mediante lo spostamento delle spaz- 
revole. Il freno ad aria compressa è del zole sul collettore. Essi furono costruiti 
dal Tecnomasio Italiano Brown-Boveri. 

Il motore Déri è costituito da un av- 
volgimento induttore monofase alimentato 
dalla corrente di linea a 400 volt, 25 pe- 
riodi e da un indotto a collettore simile 
a quello di un motore a corrente continua. 
Il motore ha sei poli. Sul collettore pog- 
giano due serie di spazzole: una fissa e 
l’altra mobile. Ciascuna spazzola fissa è 
congiunta elettricamente con un cavo fles- 
sibile isolato alla corrispondente spazzola 
mobile. Il rotore può quindi essere messo 
in corto circuito mediante il collettore e 
le spazzole. 

Quando la corrente attraversa l’indut- 
tore, nasce nel rotore, così come è chiuso 
in corto circuito, una corrente indotta 
che produce un campo secondario, la cui 
posizione si sposta con lo spostarsi delle 
spazzole. Quando gli assi magnetici dei 
due campi superano un determinato an- 
golo, si sviluppa fra statore e rotore, una 
coppia che ha la sua origine nella ten- 
denza che hanno i due campi a disporsi 
nella medesima direzione, 

Il motore a repulsione descritto pre- 
senta su quello in serie il vantaggio di 
essere alimentato direttamente dalla cor- 


Fig. 147. - Officina elettrica — Sala delle macchine. 


i noi tipo Siemens, a compressore assiale. Le 
NORATE ANIMO LIDIA CANA: automotrici sono anche munite di freno a 
Le vetture urbane sono del tipo or- mano con manovra a volantino verticale. 


dinario a 34 posti dei quali 16 a sedere Gli equipaggiamenti elettrici sono a cor- 
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Fig. 148. — Schema dei circuiti elettrici dell'officina — a. Coltello separatore — b. Trasformatore intensità — c. Trasformato:e tensione — d. Interruttore — e. interruttore con relais — f. Am- 


perometro — g. Voltometro — h. Kilo-wattometro — i. Misuratore — l. Valvola — m. Alternatore — n. Dinamo — o. Bobina di self — p. Resistenza — g. Scarica fulmini — z. Interrut- 
tore automatico — s. Motore — t£. Inseritore. 


e 18 in piedi sulle piattaforme. .lL.e casse rente alternata monofase, a due motori a 
sono montate su carrelli Brill 21. E. con repulsione Déri, alimentau direttamente 
passo rigido di m. 1,83. a 400 volt, con variazione di velocità ot- 


rente ad alta tensione, perchè questa non 
si manifesta nel rotore il quale non è col- 
legato alla rete di alimentazione. 
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E’ un motore - trasformatore simile sotto 
questo punto di vista, al motore asin- 
crono polifase. All avviamento la f. c. e. 
dovuta alla rotazione è nulla, la corrente 
indotta dal campo alternativo magnetiz- 
zante è massima, quindi la coppia mo- 
trice è massima. Essa diminuisce rapida- 
mente con l'aumentare della velocità av- 


- Archetto 

Bobina di Self 

Valvole di sicurezza del circuito induttore 
- Induttori 

- Coppie di spazzole 


- Coppie di ingranaggi conici 


- Interruttore automatico 
- Interruttore principale a scatto rapido 
- Tubazioni del freno ad aria 


BUR IUVAO 
' 


Dado scorsoio pel comando dell'interruttore principale 


Ingranaggi cilindrici che muovono gli alberelli flessibili 


Albero di trasmissione del movimefito orizzontale 
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l' equipaggiamento, seguiamo sullo sche- 
ma il cammino della corrente (fig. 149). 

Dalla presa ad archetro la corrente 
passa in una bobina di self quindi a due 
interruttori automatici, in serie, situati 
uno su ciascuna piattaforma; indi me- 
diante cavo isolato, va ad un interruttore 
principale, a scatto rapido, munito di sof- 


La regolazione della velocità si fa quin- 
di per gradi ed a volontà del guidatore, 
Volendo invertire la marcia bisogna gi- 
rare il volantino in senso inverso e ri- 


tornare prima sulla tacca di posizione 
zero e poi continuare a spostare le spaz- 
zole in senso contrario. La manovra del 
freno d'urgenza a controcorrente in caso 


Filo di linea 400 Volt 25 Periodi 


- Rotore 


N < dI < Ci n vo = 
i) 


- Alberellì flessibili 


- Vite senza fine e corona dentata - 
Leve per lo scatto meccanico dell’interruttore automatico 


- Manometri indicatori del freno ad aria 


Scaricatore a corna 

- Filo di terra 

- Interruttore e valvola del circuito luce 

- Alberi verticali di comando delle spazzole 

- Lampadine da 16 candele 

- Primario e secondario del trasformatore per l'illuminazione 
- Innesto per illuminazione delle rimorchiate 


Fig. 149, — Schema dell’equipaggiamento elettrico delle vetture urbane. 


vicinandosi alla caratteristica del motore 
in serie a corrente continua. 
Evidentemente la presenza di ua intra- 
ferro in questo trasformatore fittizio ne 
rende il funzionamento non molto favo- 
revole all'avviamento per quanto concerne 
il fattore di potenza, che, evidentemente, 
è massimo al sincronismo. I motori hanno 
un intraferro che in media raggiunge un 


millimetro. 
Per vedere il funzionamento pratico del- 


fiatore magnetico, comandato dal volan- 
tino che serve a muovere le spazzole sul 
collettore e che sostituisce l’usuale « con- 
troller ». 

Col primo movimento del volantino si 
chiude l'interruttore e la corrente circola 
nello statore, continuando a girare, le 
spazzole mobili si allontanano da quelle 
fisse e man mano che l'angolo di spo- 
stamento aumenta, la velocità della vet- 
tura cresce. 


di pericolo, è quindi assai facile. 

Malgrado ciò la manovella del freno ad 
aria è stata congegnata in modo che por- 
tandola sulla tacca di freno rapido essa 
fa scattare l'interruttore automatico e la 
corrente s'interrompe senza essere obbli- 
gati a girare in senso inverso il volan- 
tino di comando delle spazzole per levare 
la corrente dai motori. 

La frenatura, in caso di pericolo, riesce 
così più efficace, perchè nello stesso istante 
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in cui sì fa agire energicamente il freno 
ad aria si toglie l'azione del motore, ab- 
breviando notevolmente il tempo neces- 
sario per fermare la vettura. 


dalla Casa Brown-Boveri di Baden, no- 
tevoli cambiamenti che furono suggeriti 
dall'esperienza ed applicati e studiati con 


L'equipaggiamento elettrico da 20 HP 
ridotto, come vedesi, alla più semplice 
espressione, non arriva a pesare 2000 


grande ingegnosità dai tecnici italiani del kilogrammi. 
met E n ===3 err La vettura completa a vuoto pesa 8500 
i kilogremmi. 


Per l'illuminazione delle vetture (per 
maggior ricurezza delle persone) si è im- 
piantato un trasformatore di 1 '/, K.V.A. 
400 


z volt capace di alimentare 10 lampa- 


dine da 16 candele situate: 4 nell'interno 
T della vettura, 2 sulla piattaforma, 2 sul 
tetto per illuminare i cartelli e 2 per i 
riflettori stradali; nonchè altrettante per 
l'eventuale rimorchiata. Il circuito è mu- 
nito di valvole e relativo interruttore per 
l'alta tensione. Questi trasformatori in due 
anni di servizio, non diedero luogo al 
minimo incidente. 
Uno scaricatore Siemens, a corna, com- 
pleta l’equipaggiamento elettrico. 


— —o— 


manuna 


Vetture automotrici extraurbane. 


Gli equipaggiamenti elettrici delle auto- 
b motrici delle linee extraurbane sono co- 
Fig. 150. — Vettura antomotrice per le linee extraurbane. stituiti da due motori monofasi, in serie, 


Siemens-Schuckert della potenza di 70 HP 
La posizione delle spazzole sul collet- 


tore viene indicata al guidatore mediante 
un indice visibile situato sulla custodia 
degli apparecchi di comando. 

Il movimento delle spazzole si ottiene 
mediante la rotazione di un alberello in 
tubo di acciaio che corre lungo la vet- 
tura, azionato mercè ingranaggi conici dal 
volantino di manovra. Questo alberello 
trasmette il movimento a due alberi fles- 
sibili (uno per ciascun motore) i quali a 
loro volta trasmettono il moto ad una 
vite senza fine situata sul motore, la quale 
fa muovere una corona dentata montata 
sull'anello che porta le spazzole mobili. 

Nelle automotrici munite di motori da 
25 HP (che furono oggetto di una seconda 
fornitura) il sistema di comando delle spaz- 
zole mobili fu assai semplificato, facendo 
agire sulle stesse l'alberello principale il 
quale, a tale scopo, venne in parte ese- 
guito flessibile. Si evitarono così diversi 
rimandi rendendo più celere la manovra 
di spostamento delle spazzole. 

Il motore ha un avviamento assai dolce 
e regolare, e la vettura raggiunge e su- 
pera la velocità di 22 km. all’ ora. | cu- 
scinetti dell’ indotto sono rivestiti di me- 
‘ tallo bianco con lubrificazione ad olio. La 
temperatura dei motori in servizio cor- Fig. 151. — Schema dell’epaggiamento elettrico della vetture extraurbane — a. Archetto — c. Bobina d'induzione — d. Ins 
rente non supera i so gra di al disopra terruttore ad olio con scatto a relais, inserzione a mano — e. Terra — f. Commutatore — g. Trasformatore — g 1. Ec- 


ì E citazione ausiliare dei motori — ». Regolatore di marcia — / 1. Spegnitore di scintille — /% 2. Apparecchio per l’inver_ 
della temperatura ambiente. Il servizio 


sione della marcia — i. Bobina d'induzione — k. Interruttore automatico a massima — /. Bottone per il comando del- 
prestato dalle vetture è dei più regolari l'interruttore ad olio — m 1. m 2. Motori — n Cilindro ad aria compressa per l'innalzamento dell’archetto — o. Inter- 
e costanti ruttore a mano per il compressore — p. Interruttore automatico per il compressore — r 1. r 2. Cilindro del freno con 


i relais per il comando dell’ interruttore ad olio — s. Valvole fusibili — f. Lampade — s. Apparecchi di riscaldamento. 
Giova ricordare che a questi favorevoli 


risultati si è giunti dopo aver introdotto Tecnomasio in collaborazione col perso- 
nel primitivo equipaggiamento disegnato nale esercente. 


ciascuno capace di rimorchiare un carico 
di: 20 tonnellate (escluso il peso dell’ au. 
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tomotrice che è di 19,2 tonnellate a vuoto) 
alla velocità di circa so km. all'ora in 
piano ed in rettifilo. La velocità massima 
delle automotrici è di 65 km. in piano. 
Con le automotrici fu possibile fare dei 
treni misti per trasposto merci e viag- 
giatori. 

Per intensificare il servizio merci ce 
renderlo più remunerativo furono acqui- 
stati due locomotori aventi il medesimo 
equipaggiamento elettrico delle automo- 
trici ma con rapporto d' ingranaggio più 
grande cioè di I: 12,44, potendosi così 
rimorchiare alla velocità massima di 22 


was 
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eccitazione un flusso trasversale prodotto 
da un circuito compensatore che forma 
la così detta eccitazione ausiliare dei mo- 
tori. 

L’intraferro è di 25 decimi di millime- 
tro. Il peso di un motore raggiunge i 
2200 kg. ed il rapporto d' ingranaggio è 
di 1 as. 

La presa di corrente è ad archetto, a 
doppio pattino di alluminio, formato da 
un parallelogramma articolato il quale si 
innalza e si abbassa mediante un cilindro 
azionato dall'aria compressa. 

Dall'archetto la corrente passa ad una 
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Fig. 152. — Linea aerea ad alta tensione — Passaggio dalla bassa all’alta tensione — (Tratto morto). 


km. all'ora ed in piano, un peso di oltre 
72 tonnellate. 

La tensione di linea di 4000 volt viene 
abbassata mediante un trasformatore di 
45 K.V.A. con raffreddamento in olio si- 
tuato nel centro del telaio della vettura, 
il quale funziona anche da variatore dì 
velocità potendosi da esso ottenere i po- 
tenziali di 115-165-200-234-266-300-334 
365-400 Volt. 

Il motore è in serie ed ha set poli. 
Esso è formato da un indotto a collet- 
tore, simile a quello di un motore a cor- 
rente continua, costituito da un avvolgi- 
mento principale e da un avvolgimento 
supplementare riunito in serie col primo, 
L'avvolgimento supplementare è formato 
da lamine di argentana isolate accurata- 
mente e serve ad aumentare la potenza 
ed il rendimento del motore ed a dimi- 
nuire le scintille al collettore. 

Per eliminare completamente le scin- 
tille al collettore prodotte dalle forze elet- 
tromotrici indotte che nascono nelle spire 
dell'armatura chiuse in corto circuito 
dalle spazzole, si è creato nel circuito di 


bobina di self, poi per l'interruttore auto- 
matico principale, con scatto in olio; indi 
va nel commutatore che è formato da un 
cilindro di materiale isolante sul quale 
sono fissati due contatti di rame, uno pel 
circuito ad alta, e l’altro pel circuito a 
bassa tensione. 

Per prevenire danni nel caso venisse 
a mancare il funzionamento del commu- 
tatore nel passare dalla bassa all' alta 
tensione venne impiantato uno speciale 
dispositivo di messa a terra. Vengono poi 
le valvole di sicurezza sul circuito ad alta 
e su quello a bassa tensione. Gli appa- 
recchi menzionati, cioè l automatico, il 
commutatore, le valvole e l'apparecchio 
di messa a terra sono rinchiusi nella così 
detta « camera ad alta tensione » costi- 
tuita da una scatola di lamiera di ferro 
collocata su uno dei tianchi della vettura 
e propriamente fra i due carrelli. 

La serratura di questa camera è con- 
gegnata in modo che la porta non può 
aprirsi se prima non sia stato abbassato 
l’ archetto e gli apparecchi siano stati 
messi in contatto con la terra. Il circuito 


dei motori è protetto da valvole di sicu- 
rezza e da una bobina « preventiva » 
nonchè dall'interruttore automatico. 

I controller sono del solito tipo a cor- 
rente continua con soffiamento magnetico 
e cilindro per l'inversione di marcia. 

La commutazione avviene automatica- 
mente nel passare dalla bassa all'alta ten- 
sione, mediante il giramento del cilindro 
di commutazione il quale si sposta per 
l'urto che avviene fra una mensola fissata 
ad un palo della linea aerea ed una leva 
sporgente dal ietto della vettura (vedi 
fig. 151). Nel passare invece dall'alta alla 
bassa tensione il commutatore rimane sul 
contatto ad alta e per rimettere la cor- 
rente il guidatore ferma la vettura e con 
la chiave dell'invertitore di marcia va a 
girare il commutatore. 

Uno scaricatore a corna completa l'equi- 
paggiamento elettrico. 

Il truck della vettura è costituito da 
due carrelli del tipo ad aderenza massima 
della ditta H. Boker aventi un passo ri- 
gido di m. 1,40 e ruote rispettivamente 
di 900 e di 600 mm. di diametro. 

La distanza fra i perni dei carrelli è di 
metri 5,50; la lunghezza della vettura è 
di metri 11,42 fra i respingenti. 

Le vetture possono contenere 4 persone 
sulla piattaforma anteriore, 6 sedute in 
prima classe, 22 sedute in seconda classe 
e 6 sulla piattaforma posteriore. Inoltre 
la parte centrale della vettura contiene 
un bagagliaio pel trasporto dei piccoli 
colli e degli effetti postali. 

Le vetture sono provviste di illumina- 
zione e di riscaldamento elettrico. In ser- 
vizio ordinario viene usato il freno ad 
aria con compressore azionato elettrica- 
mente da un motorino monofase a 110 V, 
come freni di riserva; il guidatore ha il 
freno a mano e quello a controcorrente. 

Le vetture di rimorchio sono del tipo 
comune per tranvie elettriche con assi 
radiali e contengono 38 persone sedute 
e $ in piedi su ciascuna piattaforma, 

Tanto le rimorchiate quanto i carri 
merci sono muniti di freno automatico ad 
aria compressa, 

Esercizio. - La popolazione direttamente 
servità dalle due reti non raggiunge i 
centomila abitanti. 

Malgrado ciò i risultati dell’ esercizio, 
che si prevedevano pessimi, furono in- 
vece soddisfacenti, essendosi ricavate tutte 
le spese di esercizio ed un rilevante ac- 
cantonamento, 

Evidentemente l'impianto fu eseguito 
dal Comune e dalla Provincia insieme 
non a scopo di lucro, ma per dare alla 
vita locale quell’ impulso di modernità 
richiesto dal progresso dei tempi. 

Vennero perciò addossati al bilancio 
comunale ed a quello provinciale gli oneri 


derivanti dai prestiti fatti per costruire le 
tranvie, che costarono L. 5.665 000. 

L’Amministrazione provinciale, incorag- 
giata dal successo ottenuto, è venuta nella 
determinazione di costruire altri 120 chi. 
lometri di tranvie extra urbane. 
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All'uopo il Consiglio provinciale nominò 
una Commissione per studiare e risol- 
vere il problema della costruzione delle 
nuove linee, e fra giorni saranno noti i 
risultati degli studi fatti dalla Commis- 


Ing. E. Vicia. 


sione. 


Nel 1910 un cavo telefonico sottomarino 
a quattro fili, munito di bobine Pupin, 
fu immerso nello stretto di Dover tra 
Abbotscliff e Gris-nez, allo scopo di sta- 

bilire una soddisfacente comunicazione 
telefonica tra Parigi e alcune stazioni poste 
in ogni primaria città d'Inghilterra. Le 
bobine Pupin erano situate a distanza di 
un miglio marino l'una dall'altra, e con- 
sistevano in cilindri cavi di filo di ferro» 
ricoperti, alla maniera di un anello di 
Gramme, con filo di rame isolato. 

La buona prova data da questo cavo 
speciale ha indotto la Direzione delle 
Poste inglesi a stabilire un cavo simile, 
di maggiore lunghezza, tra Santa Mar- 
gherita, in Inghilterra, e La Panne, nel 
Belgio. Anche questo cavo è a quattro 
fili; ma invece di aversi solamente due 
circuiti telefonici indipendenti, se ne hanno 
tre, per il fatto che vi è stato stabilito un 
circuito sovrapposto oO circuito fantasma. 

Questo circuito fantasma è disposto nel 
modo seguente: i fili di ognuno dei due 
circuiti sono collegati a mezzo di bobine 
traslatrici, i centri delle quali vengono a lor 
volta connessi a formare il terzo circuito; 
di modo che 1 due fili dei circuiti normali 
sono usati in parallelo per il circuito 
‘fantasma. Anche su linee telefoniche ter- 
restri si adopera molte volte un tale pro- 
. cedimento. I 

Allo scopo di pupinizzare anche il cir- 
cuito fantasma, un'extra-bobina dovette 
introdursi nel cavo ad ogni miglio ma- 
rino estendendo così la lunghezza della 
rigonfiatura che deve essere data al cavo 
a tali intervalli per la sistemazione delle 
bobine. 

E' questo il secondo cavo telefonico 
oceanico, sistema Pupin, che è stato im- 
merso con successo; la sua lunghezza 
effettiva è all'incirca di 48 migla marine, 
mentre la sua lunghezza computata in 
cavo telefonico sotterraneo normale, è 
stata dichiarata di essere di 7.5 miglia 
marine, e sarebbe stata di circa tre volte 
tanto col sistema ordinario. Il che, per 
ciò che riguarda l’effetto della trasmis- 
sione della parola, equivale a ridurre la 
lunghezza del cavo di circa il 70 per cento. 

Dato il fatto che la portata commerciale 
di un cavo telefonico normale è di circa 
30 miglia, ne segue che dovrebbe essere 
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possibile di stabilire un cavo sottomarino 
del tipo di quello anglo-belga, per una 
lunghezza di 200 miglia, e di poter man- 
tenere ai suoi capi, un servizio telefonico 
commerciale, con poco o niente di avanzo 
per le ulteriori comunicazioni per via di 
terra. Nè dal fatto che 200 miglia marine 
segnerebbero approssimativamente il li- 
mite commerciale di un cavo del tipo di 
quello anglo-belga, risulta che non po: 
trebbero estendersi ancora più i limitj 
della telefonia sottomarina. Ma rimane 
questo di positivo. che le limitazioni nel- 
l'estensione della telefonia, pur mettendo 
in opera quanto di mezzi e di conoscenze 
è oggi in nostro possesso, sono molto più 
ristrette nel caso di cavi sottomarini che 
di cavi aerei. 

Dal punto di vista meccanico, la più 
grande ingegnosità è stata esplicata nella 
manifattura dei due cavi immersi nella 
Manica. Il fatto che le bobine Pupin deb- 


bono essere immerse e mantenute asso- 


lutamente fuor del contatto dell’acqua, 
implica la risoluzione di un problema 
pratico tutt'altro che facile, tanto più che 
il cavo non viene semplicemente deposto 
sul fondo del mare, ma è immerso sotto 
una tensione più o meno forte. 
Quantunque le bobine Pupin abbiano 
giovato d'assai nel migliorare le comuni- 
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cazioni telefoniche attraverso la Manica» 
pur tuttavia non vi è oggi alcuna fondata 
speranza che le telefonia possa venir 
attuata con lunghi cavi sottomarini; vi si 
oppongono gli enormi ostacoli dovuti al 
momento d'inerzia elettrico dei lunghi 
cavi, e, anche a volerli attenuare con la 
interpolazione di bobine Pupin, ognuno 
vede quanto maggiori difficoltà s'incontre- 
rebbero nell'immersione di lunghi cavi 
pupinizzati, in acque profonde. 

Nella telefonia senza fili non appari- 
scono effetti di distorsione delle onde, ma, 
d'altra parte, le onde elettriche corrispon- 
denti alle vibrazioni sonore, al partire da 


-un'antenna radiotelefonica, si disperdono 


in tal modo e diventano così deboli che 
il limite attuale a cui esse possono per- 
venire non supera poche centinaia di 
miglia. 

Al presente quindi i due sistemi di te- 
lefonia, sotto e sopra il mare, sono am- 
bedue quasi egualmente limitati, per 
quanto le rispettive cause di limitazione 
risultino d'assai differenti; nè, per ora, la 
telefonia transatlantica ha alcuna fondata 
speranza di venir attuata sia coll'uno che 
coll’altro sistema. Se avessimo a nostra 
disposizione dei mezzi per ingrandire a 
sufficienza la potenza elettrica delle onde 
radiate in conformità delle vibrazioni vo- 
cali, il limite fino a cui esse potrebbero 
segnalarsi, sarebbe certo assai aumentato. 
Invero quel che occorrerebbe, si è una 


. macchina per assoggettare la forza mec- 


canica alla forza vocale, in modo da rin- 
forzare potentemente l'energia delle ande 
elettriche prodotte in conformità delle 


| vibrazioni sonore. Questo equivarrebbe a 


fare elettricamente per le onde sonore, ciò 
che il comune megafono fa ora per esse 
meccanicamente. E. Z. 
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Sul disegno di legge per agevolare la costruzione 
y e . Li . . . . 
di serbatoi e laghi artificiali 
a a 


Da un lavoro dell'ing. Francesco Ruffolo su 
questo importante argomento, che anzi può 
chiamarsi l'argomento principe all'ordine del 
giorno nel campo delle applicazioni industriali 
c'ettrotecniche, lavoro che pubblicheremo in 
uno der prossimi numeri, stralciamo intanto 
una crilica serena e tagliente che dall'avvo- 
cato prof. Sabino Rota è stata fatta al disegno 
di legge presentato dai ministri Sacchi e Nitti 
alla Camera dei Deputati. 
Ecco che cosa scrive il prof. Rota: 


I. 


La legge che i due Ministri on, Sacchi e 
Nitti presentano all'approvazione della Camera 
dei Deputati, di concerto coi ministri del Te- 
soro e delle Finanze, rappresenterebbe un passo 


importante nella politica idraulica, tanto ne. 
cessaria allo sviluppo iniustriale della nostra 
nazione, se non presentasse dei gravi difetti 
organici dai quali bisognerà epurarla, se non 
la si vorrà confinare negli scaffali degli ar- 
chivi dei relativi ministeri, come son rimaste 
tante altre leggi che in Italia si sono pro- 
mulgate. 

In effetti la legge contiene dei vantaggi im- 
portanti, e diremo di essi un po’ più innanzi: 
per ora fermiamoci sulle manchevolezze che la 
legge stessa contiene e che denunziamo per il 
solo amore a questa branca legislativa che con- 
cerne le materie idrauliche. 

E prima di esporre tali difetti ci piace ri- 
cordare come la nostra legislazione contiene 
già una quantità di leggi e regolamenti che, 
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se fossero applicati, e se fossero note a quanti 
amano il bene del progresso del nostro paese, 
avrebbero dato un impulso a questo ramo im- 
portante della nostra vita industrisle ed eco- 
nomica. 

Vi è infatti la legge 28 febbraio 1886 con- 
cernente i consorzii di irrigazione, che all'ar- 
ticolo 10 stabilisce: il Ministro d’ agricoltura 
e commercio con decreto da emanarsi, sentito 
il parere del Consiglio superiore d'agricoltura, 
potrà concedere, entro i limiti delle somme 
che verranno stanziate in bilancio, un concorso 
ai consorzii d'irrigazione costituiti in confor- 
mità alla presente legge, a Comuni ed a Pro- 
vincie, per la costruzione di nuovi serbatoi, per 
nuove opere di derivazione, estrazione e di con- 
dotta delle acque fino alla zona d'irrigazione, 

L'art, 1l-stabilisce: lo stesso concorso potrà 
essere accordato anche a privati, sentito del 
pari il Consiglio superiore d'agricoltura. 

L'art. 12 stabilisce che il concorso dello 
Stato non può essere concesso se non per 
l'acqua realmente destinata all irrigazione ed 
a condizione che sia in quantità non minore 
di moduli l (litri 100 a minuto secondo) ed 
in circostanze particolari anche se l'acqua sia 
in quantità minore, ma non inferiore ad un 
quarto; e che i Comuni e le Provincie con- 
corrono a sussidiare l’opera, 

L'art. 13 stabilisce i limiti del 
dello Stato e dei Comuni e delle Provincie e 
l'art. 14 i periodi nei quali dura il concorso; 
con l'art. 16 infine sì esonera dalla tassa gra- 
duale di registro gli atti di costituzione, at- 
tuazione ed anche per l'esecuzione dei lavori, 
compresi quelli di acquisto delle acque per la 


concorso 


irrigazione. 

Con la legge 25 luglio 1904, n. 628 si 
sono poi enumerate le opere idrauliche di di- 
verse categorie, e con l'art. 16 di detta legge 
si domanda al Ministero dei Lavori Pubblici 
la determinazione del fondo da stanziarsi an- 
nualmente a titolo di concorsi e sussidil dello 
Stato per effetto della detta legge, e con 
l'art. 7 si prevedono le costruzioni dei bacini 
montani, da eseguirsi a cura del consorzio, che 
con l'art. 8 deve costituirsi tra proprietarii o 
possessori dei beni interessati, stabilendosi che 
la ripartizione delle spese ha luogo a ragione 
del 20 per cento a carico del Consorzio, del 
15 per cento a carico del Comune o dei Co- 
muni, del 15 per cento a carico della Pro- 
vincia o delle Provincie, del 50 per cento a 
carico dello Scato. 

Con la legge del 2 febbraio 1888, n. 5192 
sui consorzii delle acque a scopo industriale, 
oltre l'agevolazione dei mutui ammortizzabili 
all'interesse normale, concessa con l'art. 7, è 
stabilito con l'art. 8 quanto segue : 

« ll Ministro d' agricoltura e commercio, 
con decreto da emanarsi, udito il parere del 
Consiglio dell'industria e del commercio potrà 
concedere, entro i limiti delle somme che ver- 
ranno stanziate in bilancio, un concorso ai 
Consorzii costituiti in conformità della pre- 
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sente legge, a comuni ed a provincie, per la 
costruzione di nuovi serbatoi, per nuove opere 
di derivazione, estrazione e condotta delle acque 
sino al luogo in cui potranno servire ad uso 
industriale.... ». 

Art. 9. — Lo stesso concorso potrà essere 
accordato anche a privati, sentito del pari il 
Consiglio dell'industria e del commercio. 

Con l'art. 10 si stabiliscono le modalità del 
concorso dello Stato e con gli articoli 11, 12 
e 13 si stabiliscono i termini ed i periodi del 
detto concorso. 

Con l'art. 17 infine si 
zioni dalle tasse graduale di registro per gli 
atti di costituzione e per gli atti successivi 
fino a quelli d'acquisto d’acqua a scopo in- 
dustriale. 

Col regolamento infine approvato col regio 
decreto 24 giugno 1888, n. 5497 sui con- 
sorzi di derivazione ad uso delle acque indu- 
striali, si provvede al modo con cui ottenere 


concedono le esen- 


questi sussidii o concorsi dello Stato, e con 
Part. 3 si stabilisce che anche il privato può 
farne domanda, e con gli articoli 10, 1l e 12 
il modo di pigamento di questi sussidii. 

Come ognun vede chiaramente vi erano già 
nelle nostre leggi tante disposizioni di favore 
per agevolare la costruzione di serbatoi e laghi 
artificiali, ed è meraviglioso che fin'ora non 
siano già molto innanzi in Italia le costruzioni 
suddette. 

Ora è evidente l'altissimo scopo della legge 
che i Ministri on. Sacchi e Nittì presentano 
alla Camera dei Deputati e noi, plaudendo al- 
l’opera loro, vogliamo, con le nostre osserva- 
zioni fare in modo che quest'altra legge non 
resti inosservata ed inapplicata, come è avve- 
nuto per le leggi precedenti, da noi sopra ri- 
cordate, perchè in tal caso sarebbe meglio non 
fare altre leggi, ma applicare quelle che in 
gran parte sopperiscono ai bisogni della Na- 
zione. 

Ora questo desiderio si rivela nella relazione 
con la quale i cennati Ministri presentano la 
legge all'approvazione della Camera, all’evi- 
dente scopo di sussidiare i serbatoi e laghi ar- 
tificiali che andassero a costruirsi, 

Ma siamo dolenti dover riconoscere che tra 
la relazione ed il disegno di legge vi è una 
grande sproporzione, per lo che non si sa com- 
prendere se la mente del legislatore abbia vo- 
luto agevolare la detta costruzione o se la 
compilazione della legge ne voglia limitare o 
ritardare la costruzione stessa. 

Infatti dalla relazione pare che surga il 
concetto che si vogliano sussidiare i piccoli 
bacini, ma nel disegno di legge non v'è nes- 
suna limitazione alla dimensione dei bacini, 
ossia al sussidio che si vuol concedere a se- 
condo delle dimensioni dei serbatoi. 

La relazione si propone il coordinamento 
delle varie leggi sulle acque, e nel disegno di 
legge non v'è una sola parola che a tale coor- 
dinamento provveda, 

Eppure abbiamo trascritto le leggi per le 


quali sono sussidiate le costruzioni di nuovi 
serbatoi. Sono esse abrogate o in che possono 
coesistere con le disposizioni della nuova legge, 
che ora si presenta? 

Che se poi si volesse conoscere quale sia il 
fondamento giuridico pel quale si può avere 
dritto alla sovvenziane governativa, una grave 
contraddizione tra la relazione ed il disegno si 
scorge. Si legge nella prima che il secondo 
non considera esclusivamente i bacini e laghi 
artificiali nel loro aspetto agricolo ed indu- 
striale, ma in quanto tendano a risolvere i 
problemi idraulici, esonerando così lo Stato da 
opere che dovrebbe costruire, Ora nel disegno 
di legge nell'art. 6 è concessa la sovvenzione 
governativa di L. 300 sll’anno per milione 
di metri cubi d’acqua invasata, a tutti i ba- 
cini senza alcuna limitazione. 

Dunque la sovvenzione è per tutti i bacini 
piccoli o grandi, facciano o non facciano ri- 
sparmiare opere idraulico-forestali allo Stato? 
Ma la relazione dice diversamente. 

Bisognerà dunque cominciare col sapere 
quale sarà il concetto di base di questa nuova 
legge — se quello che annunzia la relazione 
o quello che promana dalla compilazione del 
disegno di legge. 

II 

Ma un altro organico e più grave difetto si 
riscontra nel disegno di legge, ed esso è co- 
stituito dal n. 4 dell'art. 2 dello stesso, messo 
in raffronto coll'art. 6 del detto disegno. 

Nel citato art. 2, fra i caratteri che debbono 
presentare i serbatoi o laghi perchè siano me- 
ritevoli delle agevolazioni di cui alla nuova 
legge, al n. 4, si stabilisce: Che non stano di 
per sè redditizii, presentando nel piano finan- 
ziario un disavanzo debitamente controllato. 

E nell'art. 6 nel limitarsi la misura della 
sovvenzione concessa col n. 3 nell'art. 3 sì 
aggiunge: « La sovvenzione stessa non può 
mai superare il disavanzo determinato in base 
al piano finanziario debitamente control'ato ». 

Con queste disposizioni si viene a restrin- 
gere la sovvenzione soltanto a quelle costru- 
zioni per le quali il piano finanziario si an- 
nunzi niente di meno che con una passività. 

Ora che avvenga il fatto che un preget- 
tista non preveda redditizia un’opera, non è 
ditticile. Purtroppo in una materia così nuova, 
e così arida può avvenire che il capitale sia 
in disaccordo con i) progetto, cioè che questo, 
bello nella sua idealità, non sia praticamente 
attuabile, ed è giusto che in questo caso, vista 
la utilità pubblica dell’ esplicazione di questo 
progetto, lo Stato concorra per vederlo messo 
in pratica effettività. 

Ma questa dev’ essere l'eccezione, e non la 
regola, o, per meglio dire, il concetto dell’es- 
sere o meno redditizio il bacino può e deve 
riguardare la misura del sussidio © del con- 
corso, ma tutti debbono essere sussidiati, a 88- 
conda non soltanto della loro capacità, ma 
alla stregua del costo degli stessi e dei bene- 
ficii che producono non solamente per lErario 


dello Stato, ma a favore dell'industria e del- 
l'agricoltura. 

Dunque, se l'intenzione del legislatore è 
buona, come si desume dalla relazione, nel di- 
segno di legge, com'è compilato, dessa si tra- 
duce in una limitazione, la quale deve essere 
eliminata, se si vuole sul serio agevolare la 
costruzione dei serbatoi e laghi artificiali e non 
limitarla, come il disegno di legge verrebbe a 
sanzionare inopportunamente. 

Il. 

Giacchè siamo a parlare dell'art. 2, doman- 
diamo a noi stessi in che cosa consistano gli 
altri due caratteri o requisiti richiesti, per ot- 
tenere le agevolazioni, di cui nella legge. 

Dice il n. 2: « 1° Rispondano allu razio- 
nale utilizzazione del corso di acqua e del suo 
bacino ». Che significa cid? E' una disposi- 
zione vaga e che produce equivoci come tutte 
le disposizioni che non sono strettamente spe- 
cifiche. . 

Le leggi devono abborrire dal codificare i 
principii generali: si sa bene che se non è 
razionale l' utilizzazione del corso d'acqua e 
del suo bacino imbrifero il progetto non può 
essere approvato. 

Questo è principio generale che non deve 
essere codificato; è un presupposto necessario 
di ogni progetto che fa il paio con la for- 
mola, in tema di opere pubbliche, che non si 
devono progettare se non sono utili alle ge- 
neralità. 

Avere trascritto questo principio di ordine 
generale, contiene un equivoco ed un pericolo 
che cioè si dia soverchio arbitrio a chi deve 
giudicare, e quando sappiamo che nientemeno 
quattro Ministeri debbono decidere sulla sorte 
di un progetto, vorremmo sapere quali siano 
i termini ai quali sì ispireranno questi quattro 
enti, assistiti da relativi Consigli Superiori, 
per ritenere razionale una utilizzazione di corso 
d'acqua, 

Meno grave è l’ appunto che si può muo- 
vere al n. 2; ma similmente esso è inutile ed 
indeterminato, giacchè richiede che le costru- 
zioni di serbatoi o laghi avvantaggino note- 
volmenle, mercè gl'impianti che sono connessi, 
i seroizii pubblici, o la produzione agraria od 
industriale della zona servita. 

Si comprende bene che ogni progetto fatto 
a scopò agrario ed industriale deve avvantag- 
giare la produzione agraria ed industriale. 

Quale sarebbe diversamente lo scopo di una 
nuova costruzione che importa qualche volta 
milioni di spese ? 

O che i progetti e le opere relative debbano 
servire ad un' accademia di scienziati, o che 
debbano aumentare il patrimonio artistico della 
nostra nazione ? 

Ecco la inutilità dejla disposizione; ma se 
in essa permane la frase « servizi pubblici » 
sì produce l’indeterminatezza, giacchè si po- 
‘trebbe venire a questa conseguenza, che un 
bacino il quale può dar vita ad una quantità 


(1) « Journal du four electrique®», 15 marzo, 
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d'industrie, e quindi fa il bene privato di molte 
popolazioni, non possa essere sovvenzionato 
solo perchè non agevoli notevolmente un pub- 
blico servizio, in base al ripetuto ed erroneo 
concetto, dello sgravio di obblighi statali. 

E' strano, ma questa legge che si annunzia 
volersi fare in favore dell'industria agraria ed 
industriale non deve provvedere ad altro se non 
a sollevare lo Stato da spese ed obblighi, ciò 
che fa a ritroso con i criteri della 
politica finanziaria. 


moderni 


IV. 

Stabilito adunque che le leggi attualmente 
in vigore concedono vantaggi molto p ù larghi 
di quelli che annunzia nella sua intestazione 
l'attuale disegno di legge può dirsi che questo 
agevoli la costruzione di serbatoì e laghi ar- 
tificiali ? 

Vi sono dei vantaggi e li diciamo subito 
per dimostrare che la nostra critica è obbiet- 
tiva. 

Vi è anzitutto l’ esonero dal canone per la 
derivazione dell’ acqua pubblica e se desso è 
quello che riguarda l articolo 14 e seguenti 
della legge 10 agosto 1884 N. 2644 concer- 
nente la derivazione dì acque pubbliche, il 
vantaggio è importante. 

L'esenzione dal dritto proporzionale di regi- 
stro è già concessa nelle leggi precedenti, e 
la facoltà di espropriare i fondi soggetti alla 
irrigazione è anche un vantaggio, che però 
proveniva in parte dalle leggi esistenti. 

L'agevolazione del n. 4 è più importante ed 
è nuova, cioè l’ assunzione da parte del Go- 
verno di un’obbligo d'acquisto dì tale quantità 
di energia, o di acqua per i bisogni de: pub- 
blici servizii. Noi sostituiremo alla parola Go- 
verno quella di Stato, ma in un modo e nel- 
l'altro l'agevolazione è importantissima perchè 
il costruttore può segnare come suo primo 
cliente la pubblica amministrazione. 

Quello che è mule è la facoltà concessa al 
Governo di accordare tutte od una sola delle 
agevolazioni contenute nell’ articolo 3 del di- 
segno di legge. 

Tante facoltà si concedono al giudice tanti 
arbitri possono temersi, ed è antico l'apoftegma 
di diritto: « optima lex quae minimum relin- 
quit arbitrio iudicis, optimus iudex nihil sìbi ». 

Importante è pure l’altra agevolazione di 
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autorizzare i concessionari a fare operazioni 
sulla sovvenzione governativa. Ma sì troverà 
mai un costruttore che metterà in pericolo 
capitali rilevanti per andare incontro alla di- 
sposizione dell'art. 13 del disegno di legge, il 
quale per rette che il Governo, dopo 50 anni, 
diventi proprietario dei serbatoi, del lago, de- 
gli edifizii, macchinari ed impianti per la loro 
utilizzazione, comprese le centrali elettriche, i 
canali d'irrigazione, e le condutture princi- 
pali? 

Se lo Stato non concede la sovvenzione se 
non quando l’opera sia passiva, come può lo 
Stato appropriarsi del capitale altrui quando 
non ha fatto che pagare la passività ? 

Ma quello che è più grave e che farà fug- 
gire dalla Italia i progettisti ed i costruttori 
di serbatoi e di laghi artificiali, è la disposi- 
zione dell'art. 14 del disegno di legge. 

Esso stabilisce una spada di Damocle sulla 
testa di quei costruttori che hanno avuto la 
fortuna di avere una sovvenzione governativa, 
giacchè dopo avere speso i propri capitali per 
formulare progetti, tener dietro ai pareri ed 
alle facoltà concesse a 4 Ministeri, aver speso 
per l'impianto e per la gestione di un’ opera 
simigliante un capitale ingente, deve aspettarti 
un riscatto come se si trattasse di un affitto 
di una casa, o di un immobile qualsiasi, solo 
perchè il serbatoio o lago può diventare in un 
decreto reale, unə osticolo all’ esecuzione di 
opere pubbliche, o se la quantità d'acqua o di 
energia concessa o utilizzata può occorrere per 
l'esercizio di pubblici servizii. 

Chiun jue conosca quali siano le conseguenze 
di un riscatto, a tempo indeterminato, può dire 
se vi saranno finanzieri che concorreranno i 
formare un piano che non sia redditizio, che 
doni al Governo, dopo 50 anni, tutto quello 
che spende e che si metta nelle mani dello 
stesso a suo libito senza alcuna garenzia non 
di ritrarre utilità, ma di conservare il proprio 
capitale. 

E dopo ciò può intitolarsi questo disegno 
di legge: Provvedimenti per agevolare la co- 
struzione di serbatoi e di laghi artificiali ? 

La risposta alla coscienza onesta degli il- 
lustri proponenti ed a queila di coloro che do- 
vranno portare il loro esame su questa pro- 
posta di leggo. 
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Ciò che si può ottenere in elettrochimica 
con un HP anno (1). 


Con un cavallo-anno, in una officina 
di almeno 3000 HP in media, che di- 
sponga di buoni apparecchi e diretta da 


tecnici esperti del forno elettrico, si pos- 
sono ottenere: 


1500 kg. di carburo di calcio (1000 a 
1200 kg. se si impiegano dei piccoli forni 
da mero di 1000 HP); 

1000 kg. di ferro-silicio a _50%/,, con 
forni di più di 2500 IIP, e 800 kg. con 
forni da 1000 HP. Queste quantità ven- 
gono ridotte della metà se si tratta di 


ferro silicio a 75 °, è più. Esse vengono 
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invece quasi raddoppiate se si vuol rica- 
vare ferro-silicio al 25 °/, solamente. 

150 kg. di alluminio puro a 99 °/, € 200 
a 250 kg. d'alluminio al 56 ° di silicio 
(lega impiegata a volte nelle acciaierie). 

700 kg. di ferro-cromo ordinario al 
70°, di metallo e 8 "/, di carbonio; que- 
sta quantità diminuisce rapidamente man 
mano che si abbassa il tenore in carbo- 
nio, poichè si opera per fusioni succes- 
sive della lega carbonata in presenza del 
minerale di cromo; 

1000 kg. di ferro tungsteno al 50 ‘/, 
di carbonio; 

9o00 kg. di ferro molibdeno ordinario; 

200 kg. di carborundio cristallizzato e 
400 kg. di carborundio amorfo e mesco- 
lato con carbone; 

250 kg. di nitrato di calce; 

1500 kg. di nitruro di alluminio a 20 
per cento di azoto; 

6 tonn. di soda caustica e di cloruro 
di calce; 

3 tonn. di ghisa ordinaria ; 

30 tonn. di acciaio raffinato partendo 
da una cariza liquida; 

7 tonn. di acciaio raflinato, partendo da 
una carica fredda; 

20 tonn, di rame raffinato partendo da 
cariche fredde di metallo grezzo; 

t tonn. di zinco coi piccoli forni di 
Troellhattan da 350 HP. 
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Distribuzione delia illuminazione elet- 
trica nelle case. 

Da alcune notizie tratte dal Gas World 
si rileva che la Società della illumina- 
zione ha tenuta martedì 16 aprile, una 
riunione alla Società reale delle Arti a 
Londra, La discussione è stata portata sulla 
illuminazione delle abitazioni, sia col gas, 
sia con l'elettricità. Di quest'ultima ha par- 
lato W. R. Rawlings; l'A. divide le abita- 
zioni in fattorie, case ordinarie e case bor- 
ghesi. Il primo tipo, il più umile dei tre, è 
stato trascurato fino a questi ultimi anni 
per ciò che riguarda la illuminazione elet- 
trica. La prima questione è quella di sa- 
pere qual genere di impianto conviene 
di adottare per far concordare la spesa 
con le risorse generalmente limitate. Inol- 
tre siccome qui non si tizne all'effetto 
decorativo, l'illuminazione è per forza ri- 
dotta ad una lampada per camera. Quan- 
tunque ciò debba attribuirsi a una gran 
parte della popolazione, pure non vi è 
interesse per chi fa l'installazione e se- 
guire questa clientela. Considerando la 
casa della classe media. vediamo che an- 
che qui si riscontrono dei limiti naturali 
alla spesa, quantunque vi sia maggior 
richiesta di luce per l' effetto decorativo. 
Il conferenziere conclude che la illumina- 
zione delle ville e dei castelli offre la più 
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grande facilità per l'illuminazione arti- 
stica. 

Interessante è quella parte della confe- 
renza in cui l’ A. espone il suo avviso 
circa l’arte di illuminare gli ambienti di 
una casa. Non tutte le stanze debbono 
essere illuminate egualmente, la luce deve 
essere invece più o meno intensa adat- 
tandosi all'impiego cui è destinata. ll pro- 
blema non consiste tanto nel dare una 
illuminazione di un certo numero di can- 
dele per m°? di superficie, ma sta appunto 
nell'adattarlo ai desideri e al gusto dei 
consumatori. Egli ammette tuttavia un 
minimo di luce per ogni destinazione. 
Così una camera da letto è già sufficien- 
temente illuminata con una luce da 0,2 
a 1 candela per piede quadrato, ma il 
tavolo da toletta e la parte prospiciente 
agli specchi deve avere un illuminamento 
di almeno 6 a ito cand. per piede qua- 
drato. Il tavolo di una stanza da pranzo 
richiede almeno 25 cand. per piede quad. 
e non deve superare 3,5 cand. ma il sof- 
fitto e le pareti della stanza non dovranno 
superare 0,5 a 1 candela per piede qua- 
drato, in modo da non eclissare il ser- 
vizio della tavola. 

Il conferenziere trova assai illogico che 
una stanza sia illuminata uniformemente 
su tutta la superficie del pavimento e a 
suo modo di vedere questo metodo è an- 
tiestetico. Egli avrebbe stabilito i seguenti 
principi da seguirsi per l'illuminazione 
interna: 


1” Una stanza non deve essere tutta 
uniformemente illuminata ; 

2° Il filamento della lampada deve 
essere posto in modo tale ch'esso non si 
trovi nella linea di visione nelle condi- 
zioni normali; 

3° L'adattamento delle lampade deve 
esser fatto in modo da illuminare degli 
og getti speciali, secondo la destinazione e 
l'uso della sala. 

4° In generale debbono preferirsi pic- 
cole unità di luce; 

5° L'illuminazione indiretta dovrebbe 
essere adottata solo per l illuminazione 
generale, o accessoriamente per la ne- 
cessità di illuminazione locale. 

La casa di città richiede più luce della 
casa di campagna. Così il cliente che 
trova una lampada da 16 cand. troppo 
forte per campagna, considera insuffi- 
ciente per città una lampada da 30 cand. 

L'eccesso della luce nelle vie della città 
porta seco lo stesso difetto nell’abitazione 
e, per questa ragione le hall ed i vestiboli 
non dovrebbero mai essere illuminate più 
intensamente delle stanze. L'effetto sarebbe 
quello di rendere insufficiente per contra- 
sto, la luce delle altre sale. È bastato, 
in qualche caso, mettere in una hall una 
lampada a filamento metellico, che rad- 
doppiava il potere luminoso precedente, 
per far risultare insufficiente il resto della 
illuminazione È quindi bene di non il- 
luminare eccessivamente i locali poco im- 
portanti come p. es. i corridoi. 
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Società elettrica Alto Cremonese - Milano. 
(Capitale sociale L. 400.000 interamente ver- 
sato). — Nei locali della Società Martesana 
per la distribuzione di energia elettrica in 
Milano si è il 24 marzo tenuta lass: mblea 
generale ordinaria degli azionisti di questa 
anonima. Venne approvato il bilancio del terzo 
esercizio sociale, chiuso al 31 dicembre scorso 
con un utile di L. 16.285,16, il quale per- 
mette, dopo fatte le deduzioni statutarie, di 
mantenere il dividendo nella misura del 4,50 
per cento. L'assemblea, alla quale erano pre- 
senti !8 azionisti rappresentanti complessiva- 
mente 2667 azioni, approvò con soddisfazione 
queste risultanze, 

Ecco il bilancio al 31 dicembre 1911: 

Attività : Spese di primo impianto L. 1000; 
Impianti di distribuzione ‘397.163,10; Attrezzi 
utensili 3.134,52; Mobili 1.389,24; Magaz- 
zino 24.392,83; Depositi cauzionali presso terzi 
5.781; Id. degli amministratori 32.000); De- 
bitori diversi 4.512,05; Numerario in cassa e 
a disposizione 8.699,89, — Totale 478.075,63. 

Passività: Capitale sociale L, 400.000); 


Fondo di ris.rva 426,44; Creditori diversi 
24.229,73; Depositi cauzionali di terzi 5.064,30); 
Id. degli amministratori 32,000; Avanzo utili 
1910 92,07; Utili esercizio 1911 18.193,09. 
— Totale L. 478.075,63. 

A sindaci effettivi furono nominati i signori: 
rag. Giovanni Ciboldi, Poletti Giuseppe e Carlo 
Zoia; ed a sindaci supplenti i signori: Mejana 
Giovanni e rag. Carlo Bargoni. 

Soc. an. piemontese di elettricità - Torino. - 
(Capitale sociale L. 1,800,000). — Si è te- 
nuta, il 25 marzo in Torino l'assemblea ge- 
nerale ordinaria di questa Società anonima, 
presenti o rappresentanti 10 azionisti posses- 
sori complessivamente di 6076 azioni. 

L'assemblea, presieduta dal presidente del 
Consiglio d'amministrazione comm. ing. Fran- 
cesco Ceriana, udita la relazione del consiglio 
e quella dei sindaci, all'unanimità astenendosi 
il consiglio stesso, approva il bilancio al 31 
dicembre 1911, il conto proventi e spese 2 
il riparto utili come proposto dal Consiglio. 
Complessivamente il risultato finanziario a 
1911 si concreta nella somma di utili di lire 


409,778,07, da cui detraendo gli ammorta- 
menti stabiliti in lire 222,971.75, rimane a 
distribuirsi un utile netto di L. 2985.39 rima- 
nenza utili 1910, portata a conto nuovo. Il 
riparto di questa somma deve essere fatto nel 
modo seguente: al fondo di riserva L. 9191.05; 
al consiglio d' amministrazione L. 17,462.99 ; 
interesse 5 °, a 7200 azioni primitive lire 
90,000 ; dividendo di L. 7 per azione su 9600 
azioni, ivi comprese le 2400 di godimento 
L. 67,200; a conto nuovo L. 2952.28 

Dopo aver stabilito in L. 2400 cople 
l'emolumento dei sindaci per l'esercizio 1912, 
vennero eletti ad amministratori i signori: 
Ceriana ing. comm. Francesco, Koechlin ing. 
Renato, Burcwhardt Carlo Alberto e Sarasin- 
Iselin Alfredo; a sindaci effettivi i signori Bae 
avv. Errico, Biolley Alessio e Cornagliotto 
ing. Giuseppe; a sindaci supplenti i signori: 
Vandone ing. Antonio e Marangoni avv. Carlo. 

Bilancio generale al 31 dicembre 1911: 

Attivo: Beni stabili (immobili L. 540.00 ', 
terreni e forze motrici idrauliche 110,000) 
L. 650,000 ; Impianto 728,572,60 ; Magazzino 
94,393,63; Cauzioni diverse 104,153,85 ; Cre- 
diti 185,648.17 ; Contanti a disposizione lire 
501,944.55 ; Depositi per cauzione lire 288,080, 
Totale L. 2,552,712.80. 

Passivo : Capitale sociale (azioni primitive 
N. 7200 a L. 250) L. 1800,000; di godi- 
mento N. 2400; Fondo di riserva ordinario 
L. 169,485.09 ; Depositi 117,421.30; Proventi 
e perdite (utili 1911 183,820 93, rimanenza 
utili 2910 2985.39) L. 186,806.32; Deposi- 
tanti per cauzione 288,000. 

— Totale L, 2,552,712.80. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed aftini 


Milano, 14 giugno 1912. 

La cronaca di questa prima metà di giu- 
gno continua a registrare nelle nostre borse 
oscillazioni, momenti d'incertezza, esitazione, 
ma tuttavia mette pur sempre in rilievo il 
fondo resistente del mercato ed una certa 
fiducia negli operatori. Onde si può dire che, 
in ultima analisi, il mercato € in buona ten- 
denza, inducendosi la presunzione di non 
esser lontani dalla pace con la Turchia. Non 
si dice su quali basi si fonda questa presun- 
zione ma è un fatto che essa si diffonde e 
sì accentua. i 

Nel gruppo dei valori elettrici le oscilla- 
| zioni sono leggere. Le azioni della Elettrica 
Sicula che sono ora introdotte e quotate 
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nella Borsa furono oggetto di transazioni 
intorno a L. 278-280. 
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Concorso per motori da aviazione militare. 


Il Ministero della Guerra ha indetto un 
concorso per motori da aviazione militare 
al quale possono partecipare ditte e co- 
struttori italiani, che abbiano impiantate 
proprie officine nel Regno; ditte e costrut- 
tori stranieri, che abbiano istituita una 
legale rappresentanza nel Regno e che 
ivi abbiano impiantate proprie officine. 

Le ditte e i costruttori che intendono 
partecipare al concorso dovranno rivol- 
gere al Ministero della Guerra (Ufficio 
d'ispezione dei Servizi Areonautici) in 
Roma, non più tardi delle ore dodici del 
giorno 1° Ottobre 1912, una domanda, su 
carta bollata da Lire 1, conforme al mo- 
dello annesso al programma e corredata 
dei documenti in esso indicati. 

Dopo l’ esame delle singole domande, 
il Ministero della Guerra farà conoscere 
agli aspiranti al concorso le proprie de- 
cisioni, senza essere tenuto, in caso di 
non ammissione al concorso stesso, ad 
addurne i motivi. 

La domanda predetta dovrà inoltre es- 
sere accompagnata dalla apposita quie- 
tanza di regia tesoreria provinciale, com- 
provante l’ eseguito deposito di lire ita- 
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liane cinquecento per ogni apparecchio 
che si dichiara di presentare al concorso, 

Il programma espone le condizioni alle 
quali debbono obbligatoriamente soddi- 
sfare i motori e le condizioni alle quali 
sarebbe desiderabile soddisfacessero i mo- 
tori. 

I motori dovranno essere presentati alla 
Commissione di concorso, in perfetta con- 
dizione di funzionamento, nel mattino del 
giorno 10 gennaio 1913, non più tardi 
delle ore dieci, nel luogo da designarsi 
ulteriormente dal Ministero della Guerra. 

Il Ministero della Guerra nominerà la 
Commissione speciale che dovrà giudi- 
care del concorso. Essa sarà costituita da 
un numero dispari di membri (inclusovi 
il presidente). La Commissione avrà fa- 
coltà di aggregarsi, quali membri senza 
voti, un funzionario della Regia avvoca- 
tura erariale ed un capo tecnico di arti- 
glieria e genio, e di servirsi dell’opera di 
uno o più segretari. 

-< Le decisioni della Commissione, come 
il suo giudizio finale sull’ aggiudicazione 
del concorso, s'intenderanno in modo as- 
soluto insindacabili ed inappellabili; per- ` 
ciò i concorrenti non potranno per nes- 
suna ragione ricorrere contro le decisioni 
ed il giudizio della Commissione stessa. 

Seguono nel programma le norme circa 
le funzioni devolute alla Commissione e 
circa le prove ed esperimenti, 

Le prove consisteranno: 1. in due pe- 
riodi di marcia continua a piena potenza 
della durata di sei ore ciascuno ; 2. in un 
periodo di marcia continua a piena po- 
tenza della durata di mezz'ora, con incli- 
nazione dell'asse; 3. in un periodo di 
prove suppletive. Terminate tutte le prove 
e gli esperimenti la commissione di con- 
corso procederà alla classificazione dei 
motori concorrenti, 

Al concorrente il cui motore fu classi. 
ficato primo sarà aggiudicato il premio 
di lire italiane 75,000. 

AI concorrente il cui motore fu classi- 
ficato secondo sarà aggiudicato il premio 
di lire italiane 25,000. 

] pagamenti dei premi, saranno effet- 
tuati con mandati diretti emessi sopra la 
Regia Tesoreria provinciale indicata per 
iscritto dal concorrente ed a favore della 


persona che abbia la capacità giuridica 
di esigere. 


I sigg. Abbonati e Lettori 


i quali fossero in grado di cedere 
una copia dell’« Elettricista » N. 11 
anno XIII. 1904, faranno un segna- 
lato favore inviandola con cortese 
sollecitudine alla nostra Amministra- 
zione, contro. assegno di L. 1. 
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Forni elettrici da laboratorio ad elementi 
in tungsteno e molibieno. — I forni elettrici 
da laboratorio destinati alla produzione di tem- 
perature superiori a quelle delle fusioni del 
ferro sono già abbastanza numerosi. Si possono 
citare: 1° gli apparecchi a tubo d'iridio, che 
sono fragili e cari; 2° [ forni a tubo di car- 
bone con tubo interno di porcellana; questi 
sono buonissimi ma richiedono dei trasforma- 
tori speciali; 3° i forni riscaldati con una 
spirale di platino avvolta sopra un tubo di 
terra refrattaria; questo è il sistema più in 
uso; 4° il forno a vuoto d'Arsem, riscaldato 
da un radiatore a grafite. 

In una comunicazione fatta alla seduta 
dell’ 11 settembre 1911 dell'Am, Electroche- 
mical Society, A. Wienne e C. Dantsizen de- 
scrivono un forno a crogiuolo e un forno a 
tubo riscaldato con una spirale di filo di 
tungsteno o di molybdeno sostenuta da un 
tubo di alundio e protetta contro l'ossidazione 
da una atmosfera di idrogeno. Questi appa- 
recchi permettono di avere delle temperature 
da 1600° a 1700°. Essi risultano relativamente 
poco costosi stante il basso prezzo del tungsteno 
e del molibdeno. 

Smorzamento delle vibrazioni dei fili tele- 
grafici e telefonici. — Le amministrazioni 
telegrafiche e telefoniche da molto tempo 
stanno cercando un sistema per smorzare i 
suoni che si producono lungo le linee aeree e 
che dànno luogo a frequenti reclami da parte 
degli abitanti delle case sulle quali queste 
linee appoggiano. 

I dispositivi antivibratori sono moltissimi. 
Sentiamo ora che a Dresda è stato provato 
un nuovo sistema che ha dato eccellenti ri- 
sultati; l'amministrazione germanica, in vista 
della buona riuscita si propone di applicarlo 
su vasta scala. Questo apparecchio si compone 
di due mezzi cilindri massicci in cemento i 
quali portano sulle loro rispettiva superficie 
interna una scanalatura destinata a collocare 
il conduttore. Per la posa basta ricoprire 
queste due superfici di uno strato di cemento 
si pone quindi il conduttore nelle scanalature 
e si legano insieme i due semi cilindri avvol- 
gendoli esternamente con un filo metallico. 

Applicazione del riscaldamento elettrico nel- 
l’industria della celluloide. — Il lavoro della 
celluloide deve farsi entro limiti di temperatura 
assai vicini fra loro; essa comincia infatti a 
rammollirsi a 120° e s’infiamma alla presenza 
dell'aria a soli 137°, Generalmente si ricorre 
al vapore d'acqua sotto pressione per ottenere 
le temperature necessarie. Presentemente in 
America (Stati Uniti) si impiegano delle lamine 
riscaldanti elettriche che permettono di rego- 
lare molto meglio la temperatura. 

Pali telegrafici in vetro armato. — Sembra 
che si stiano ora fabbricando dei pali di vetro 
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per linee telegrafiche e telefoniche. Questo 
vetro vien rinforzato disponendo nella massa 
dei solidi fili metallici allacciati fra loro. A 
quanto pare simili supporti risulterebbero su- 
periori a quelli in legno ; difatti resisterebbero 
ai guasti che producono gli insetti, special- 
mente nelle regioni tropicali, come pure alle 
influenze climateriche della pioggia, della neve 
e del ghiaccio nei paesi nordici, 

Influenza fisiologica dell'ozono. — Una me- 
moria a questo riguardo è stata presentata dai 
signori L. Hill e M. Flack ad una seduta della 
Royal Society di Londra. 

L'ozono, dicono gli autori, è un deodoriz- 
zante potente; esse, più che distruggere, ma- 
schera gli odori, ma ciò non toglie nulla al 
suo valore pratico per liberare il sistema ner- 
voso dall'influenza opprimente di un odore 
sgradevole. Una concentrazione di 1 milione- 
simo irrita già il sistema respiratorio; restando 
esposti durante due ore ad una concentrazione 
di l a 25 milionesimi non è senza danno per 
la vita. Ma l’effetto irritante prodotto è un 
avvertimento sufficiente, e non si va incontro 
ad alcun danno nell’inalare ozono, fino a che 
si ha la possibilità di sfuggire la sua influenza. 
ll metabolismo respiratorio viene ridotto dal- 
l'ozono, ad una concentrazione anche inferiore 
ad l milionesimo. L'effetto favorevole ottenuto 
nel sistema di ventilazione con ozono sì spiega 
con la sua azione sul sistema nervoso. 

L'ozono ad una concentrazione di poco su- 
periore può avere qualche valore terapeutico 
per inalazioni di corta durata ; irritando l'ap- 
parecchio respiratorio esso richiama maggiore 
quantità di sangue e di linfa in queste parti. 

Alternatore da 30000 volt. — La Casa Ganz 
e C.ie di Budapest sta costruendo un genera- 
tore trifase destinato a produrre corrente a 
3900) volt, alla frequenza di 45 periodi, 

Questa macchina è stata calcolata per la 
potenza di 5200 KVA; misura m. 3,9 di 
diametro e compie 225 giri al minuto. Essa 
è destinata alla stazione generatrice della So- 
cietà Anglo-Romana di Roma, ove funzionerà 
in parallelo con due altre macchine, funzionanti 
ad egual tensione, e già a posto da più di 
cinque anni. 

Questa tensione così elevata ai morsetti del 
generatore dispensa dall'uso di trasformatori 


elevatori di tensione. 
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PRIVATIYE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell'ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal giugno al settembre 1911. 


Piumati Giovanni, a Palermo: Macchina dinamo 
elettrica a corrente continua reversibile, nella 
quale .o statore ed il rotore hanno reciproca- 
mente e contemporaneamente funzione indotta 
ed induttrice — richiesto il 29 settembre 1911 
per anni I. 


Sacoo Enrico, a S. Marco in Lamis (Foggia): 
Disposizione di sicurezza per evitare i danni 
nella caduta di fili di energia elettrica, tele- 
grafici e tele‘onici — richiesto il 23 giugno 
1911 per anni I. 


Salom Pedro Grotjan, a Philadelphie (S. U, d'A- 
merica): Innovation aux plaques positives pour 
accumulateurs et à leur procédés de fabrica- 
tion — richiesto il 10 maggio 1911 per anni 6. 


Schupplsser Enrico, a Genova: Dispositivo da 
applicarsi ai contatori elettrolitici per farli se- 
gnare tariffa differenziale — richiesto il 10 
giugno 1911 per anni 2. 

Siemens e Halske Aktien Gesefisohaft, a Berlino: 
Sistema di contatore-registratore delle con- 
versazioni tesefoniche collegate sopra settori 
automatici = richiesto il 12 giugno 1911 per 
anni 10. 


Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici, 
a Milano: Procédé pour l’exécution simulta- 
née de lı jonction des plaques, d’ accumula- 
teurs et du coulage d'une barrette ou d’un 
cadre — richiesto l’11 luglio 1911 per anni 3. 

Società Generale Italiana Accumulatori Elettrici, 
a Mi.ano: Proceué pour l'obtention de pla- 
ques négatives pour accumulateur; faites d'un 
métal spongieux et susceptibles de conserver 
leurs état de charge lorsq’elles scnt exposées 
à l’air libre — richiesto l'ri luglio 1911 per 
anni 3. 

Società Italiana Westinghouse, a Vado Ligure 
(Genova) : Portabobine per trasformatori — ri- 
chiesto il 26 giugno t9tr per anni 15. 

Veronesi Augusto, a Bergamo: Apparecchio sca- 
ricatore per la protezione degli impianti elet- 
trici dalle sogratensioni — richiesto il 1° lu- 
glio t911 per anni 3. 

Von Cweigbergk Thortsten, Southport-Lencaster 
(Gran Bretagna): Perfezionamenti nelle mac- 
chine dinamo-elettriche (Rivendicazione di prio- 
rità dal 3 maggio 1910) — richiesto il 2 mag- 
gio IQII per anni o. 


Vrestern Electric Italiana (Società Anonima), a 
Roma: Support amovible pour microtéléphone 


— richiesto il 3 giugno 1911 per anni 6. 
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La Ditta GEMINARDI & GUIDETT 
di Vercelli 3 
concessionaria del brevetto italiano 9 dicembre 
1910, Reg. Gen. Vol. 83, N. 113803, Reg. Att. 
Vol. 343 N. 177 avente per titolo: 

« Meccanismo per ottenere automa- 
ticamente e con moto regolarmente 
succedentesi il rovesciamento di cia- 
scuno dei piani su cui si dispone il 
cereale negli essicatoi a piani multipli, 
con ritorno del pari automatico dei 
detti piani alla posizione di carico » 
rende noto di voler cedere il detto brevetto od 
accordare licenze di fabbricazione o di esercizio 
a favorevoli condizioni 
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OROLOGI ELETTRICI SIMPATICI 


a campo magnetico rotante 


Vanno acquistando sempre maggiore dif- 
fusione gli impianti di orologi elettrici 
simpatici, comandati da un orologio re- 
wolatore centrale, che ne determina il mo- 
vimento sincrono a distanza. Esistono gia 
pirecchi impianti, sia per gli orologi di 
un opilicio, sia per gli orologi pubblici 
di una città. Î sistemi fino ad oggi ado- 
perati, sono basati generalmente sullo 
scatto prodotto, per mezzo di una elettro- 
calamita di forma diversa nei diversi si- 
stemi, su un dente di una ruota dentata, 
che comanda poi le lancette dell'orologio 
ricevitore. In qualche sistema la corrente 
elettrica non agisce direttamente sulla 
ruota dei minuti, ma a ciascun minuto 
tende una molla motrice, la quale al ces- 
sare della corrente a sua volta mette in 
moto la ruota delle lancette che avanza 
di un dente. In ogni caso la corrente elet- 
trica viene lanciata per breve istante ad 
intermittenza — solitamente ad ogni mi- 
nuto — da un orologio regolatore cen- 
trale, sia con apposito contatto chiudendo 
per breve istante il circuito di una pila 
(sistemi Siemens, Aron, Perret, ecc.) sia 
ottenendo la corrente per via meccanica, 
con una speciale macchinetta elettroma- 
ynetica posta nell’ interno dell'orologio 
regolatore centrale, e messa in moto da 
questo, una volta ogni minuto (Orologi 
Magneta). Ma nella pratica tutti questi 
sistemi si sono dimostrati più o meno 
difettosi. 

E di fatti necessario, aflinchè il moto 
degli orologi ricevitori si mantenga sin- 
crono a quello dell'orologio centrale tra- 
smettitore, che in questo non fallisca nes- 
suna emissione di corrente, e che in quelli 
ogni impulso di corrente venga infallibil- 
mente tradotto nelio scatto di un dente, 
e non più di uno, della ruota dentata che 
trasmette il moto alle lancette. Onde da 
un lato i costruttori si sono sforzati di 


rendere il contatto generatore dell'im- 
pulso di corrente sicuro, pur rimanendo 
di breve durata; e si hanno un gran nu- 
mero di sistemi di contatto, metallici © 
a mercurio, semplici o doppi, fissi o oscil- 
lanti, alcuni ingegnosissimi, che rispon- 
dono più o meno bene allo scopo, ma 
nessuno in modo perfetto. Onde sia una 
variazione di pressione nel contatto, sia 
una ossidazione di questo, che alla lunga 
avviene anche per quelli a platino, fanno 
st che gli impulsi di corrente lanciata 
dall'orologio trasmettitore, non riescano 
eguali per durata ed intensità. Gli oro- 
logi ricevitori quindi non si trovano in 
condizioni di funzionare con eguale spinta 
ad ogni impulso ricevuto, e finiscono col 
perdere qualcuno degli impulsi; queste 
perdite si traducono in un ritardo nel 
moto dell’ orologio. Onde i sistemi oggi 
in uso, se funzionano discretamente nei 
primi tempi, finiscono poi inevitabilmente 
per andar male dopo un funzionamento 
prolungato. Si aggiunga a ciò che il mec- 
canismo dei ricevitori deve essere assai 
complicato e delicato, allo scopo di evi- 
tare la perdita di qualche scatto che non 
sarebbe poi più possibile ricuperare, e per 
ottenere lo smorzamento del brusco mo- 
vimento ottenuto nello scatto medesimo. 

Noi siamo riusciti, coll’ applicazione di 
un campo magnetico rotante, ad evitare 
tutti questi inconvenienti, rendendo uni- 
forme e dolce il movimento delle lan- 
cette e ottenendo che anche se uno o 
più impulsi di corrente non arrivino, O 
giungano con intensità insufficiente all’oro- 
logio ricevitore, non ne venga influenzato 
il movimento delle sfere, e l'orologio non 
ritardi. Ecco come abbiamo risolto il pro- 
blema. 

Orologio regolatore centrale. 

L'ufficio di questo orologio è di gene- 

care una corrente alternata polifase, a 


3 X I I ANA 


Ci RT MT pi NA TI et 


lungo periodo. Ciò si può ottenere in due 
modi, dei quali il primo è applicabile per 
piccoli orologi ricevitori, il secondo è pre- 
feribile per impianti più importanti. 

a) Produzione di una corrente polifase per 
piccoli impianti. Sia ACBD, fig. 153, una re- 
sistenza elettrica circolare; agli estremi 
‘AB di un diametro si uniscono 1 due 
reofori di un generatore di corrente con- 
tunua, ad es., di una batteria P di pile 
Leclanché; C e D sono due contatti riu- 
niti da un diametro di sostanza isolante, 
che può ruotare attorno ad un asse O Se 


P 
HH 


Fig. 158. 


CD ruota intorno ad O, nel circuito CDR 
si forma, come è noto, una corrente al- 
ternata monofase, di periodo uguale a 
quello con cui ruota CD. Con più con- 
tatti uguali a CD, disposti ad un angolo 
conveniente fra loro, otteniamo una cor- 
rente polifase; ad es. con tre contatti ra- 
diali a 120° un dall'altro, siavrà una cor- 
rente trifase. Per tradurre in pratica questo 
principio, si potrebbe costruire la resi- 
stenza ACBD o con un filamento di car- 
bone, o con una pasta a base di grafite, 
o anche con un liquido contenuto in una 
scanalatura circolare. E" più pratica la 
seguente disposizione: 

Una data resistenza metallica è divisa 
in più sezioni r, r,... rẹ COllegate ad al- 
trettante lamine di un collettore usuale, 
come sono le sezioni dell avvolgimento 
di un anello Pacinotti. Fig. 154. 

Sul collettore poggiano due spazzole 


vili 


194 


S, Sy, comunicanti con due anelli isolati; 
le spazzole sono portate da un portaspaz- 
zole girevole, e possono così ruotare in- 
sieme ai due anelli; a questi arriva la 
corrente di una pila per mezzo di due altre 
molle fisse m, m, In tre punti equidistanti 
ABC delle resistenze fisse r, si raccoglie 
così una corrente trifase. 


L'asse del portaspazzole riceve il moto 
da una qualunque delle ruote di un oro- 
logio regolatore centrale, in modo che le 
spazzole girino lentamente. Il periodo 
della corrente alternata ottenuta deve 
essere difatti molto lungo; potrebbe es- 
sere ad esempio di un'ora, in modo che 
con essa si ottenga senz'altro nei ricevi- 
tori la rotazione diretta dell'indice dei 
minuti, che compie appunto il suo giro 
in un'ora. Noi abbiamo trovato conve- 
nientejun jperiodo minore, ad es., di 5 


Ai . .. A 


B, B, 


Fig. 155. 


minuti, che assicura una maggiore uni- 
formità di movimento ai ricevitori. 

b) Produzione di una corrente polifase per 
maggiori impianti. La disposizione prece- 
dente ha il pregio della semplicità; ba- 
stano inoltre tre elementi l.éclanché, per 
mettere in azione parecchi orologi ricevi- 
tori. Ma hail difetto di consumare inutil- 
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mente nelle resistenze r, una parte — 
che praticamente è la metà — dell'energia 
della pila Ciò si può evitare con que- 
st'altra disposizione, che richiede un 


dentata, per la opportuna riduzione della 
velocità. 

Il vantaggio del nostro sistema sugli 
altri è evidente. La rotazione delle lan. 


Fig. 156. 


maggior numero di elementi, e che perciò 
trova la sua applicazione in impianti di 
maggiore importanza. 

Due batterie A, A4,..A_. B, Bye Ba di 
pile, aventi ciascuna i propri elementi in 
serie, sono fra loro riunite in opposizione; 
a sua volta ciascun elemento è collegato 
ad una lamina di un collettore C, come 
è indicato nello schema della fig. 155. Tre 
spazzole S, S, S, ruotano sul collettore e 
comunicano con tre anelli di rame isolati, 
che ruotano anch'essi insieme alle spaz- 
zole ; su questi anelli poggiano tre molle 
in cui si raccoglie la corrente trifase de- 
siderata. Anche in questo caso il movi- 
mento delle spazzole è affi jato all'orologio 
regolatore centrale. 


OROLOGIO RICEVITORE. 


L'orologio ricevitore forma la parte più 
originale del nostro sistema. Esso in fondo 
non è che un piccolo motore a campo 
magnetico rotante. Un piccolo stator S, 
fig. 156, riceve da F, F, F, la corrente tri- 
fase inviata dall’orologio centrale e genera 
così un campo magnetico rotante, la cui 
velocità di rotazione corrisponde alla fre- 
quenza della corrente medesima. Come 


rotor adoperiamo una semplice sbarretta 
di ferro dolce R, o meglio di acciaio ma- 


gnetizzato, che compie così un giro ad 
ogni giro del campo, trascinata da questo. 
Se il periodo è di un'ora, all'asse di 


questo rolor si può applicare senz'altro 
la sfera dei minuti, e da questa si tra- 
smette il moto, con un sistema ordinario 
di minuteria, alla sfera delle ore. Se il 


periodo è minore, si inserisce una ruota 


cette avviene quietamente, senza scatti od 
oscillazioni, ed il meccanismo non ha 
parti soggette a facili usure o guasti. La 
posizione delle lancette dipende unica- 
mente dalla direzione del campo magne- 
tico, ed è quindi indipendente dalla du- 
rata, Intensità o intermittenza della cor- 
rente inviata dall'orologio centrale. Si pos- 
sono perfino spostare col dito le lancette 
dell'orologio ricevitore, ed esse ritornano 
automaticamente alla posizione primitiva, 
corrispondente all'ora segnata dall’ oro- 
logio centrale. L'energia occorrente per 
la rotazione del campo è minima, ba- 
stando una intensità di corrente di qual- 
che centesimo di ampère per trascinare 
il rotor; onde si può, senza eccessivo 
consumo di corrente, lasciare circolare 
perennemente la corrente trifase, otte- 
nendo così nelle lancette un moto con- 
tinuo, ed evitando quegli scatti che l'in- 
dice compie ad ogni minuto negli orologi 
elettrici oggi in uso. 

Ma non è peraltro necessario che l'oro- 
logio centrale invii la corrente perenne- 
mente. Si può, con apposito interruttore, 
lanciare degli impulsi, p. es. a ciascun mi- 
nuto, come nei sistemi oggi in uso; ll 
rotor degli orologi ricevitori si dispone 
nella posizione corrispondente alla dire- 
zione che ha il campo magnetico, nel- 
l'istante in cui la corrente è lanciata. Se 
qualche impulso di corrente, per defi- 
cienza di contatto all'orologio centrale, 
non è ricevuto dal ricevitore, ciò non pro- 
duce un ritardo di questo orologio; poichè 
il successivo impulso di corrente riporta 
egualmente il rotor nella direzione giusta. 


Insomma il movimento delle lancette, non 
è più — come neglialtri sistemi — stret- 
tamente dipendente dal numero e dalla 
intensità degli impulsi di corrente rice- 
vuti; ma questi possono variare a piaci- 
mento per numero € per distanza. 

Un altro vantaggio è che dall’orologio 
centrale si possono subito portare in qua- 
lunque posizione voluta le lancette degli 
orologi ricevitori, portando in quella po- 
sizione la direzione del campo magnetico, 
con la semplice rotazione del portaspaz. 
zole dell'orologio centrale. 

Accenniamo qui che una semplifica- 
zione del meccanismo degli orologi ri- 
cevitori, che evita l’uso delle ruote della 
minuteria e abolisce i corrispondenti at- 
triti, consiste nel disporre in essi due 
stator coassiali, con campi rotanti uno col 
perioio di un’ora, l'altro col periodo di 
12 ore, e fissare senz'altro all asse del 
rotor del primo l'indice dei minuti, e al- 
l'asse del rotor del secondo F indice delle 
ore; così si assicura anche l indipen- 
denza delle due lancette, il che in qualche 
caso è utile. Non è neanche necessario 
in questo caso, che l'orologio centrale 
invii due correnti trifasi distinte, per ge- 
nerare i due campi rotanti di periodo di- 
verso. È' sufficiente una sola corrente del pe- 
riodu di un'ora, formando il secondo stator 
(quello cioè che muove la lancetta delle 
ore) con l'avvolgimento diviso in 12 campi 
in modo che pur inviandovi la corrente 
col periodo di un'ora, 11 campo magne- 
tico ruoti col periodo di dodici ore; cioè 
con lo stesso procedimento usato in pra- 
tica per ridurre la velocità di rotazione 
dei motori industriali a campo magnetico 
rotante. 

Un solo orologio centrale può mettere 
in moto contemporaneamente più orologi 
ricevitori, collegati al primo nel modo 
già in uso per gli altri sistemi. La cor- 
rente trifase richiederebbe tre fili per la 
distribuzione ; in pratica sono sufficienti 
due fili, facendo funzionare la terra come 
terzo filo. Richiedendosi col nostro si- 
stema una intensità di corrente minore 
che con gli altri sistemi (nei quali ener- 
gia occorrente per il movimento delle 
lancette deve essere data in un tempo 
brevissimo ad ogni scatto, e quindi deve 
essere perciò intensificata) la linea che 
distribuisce la correnre riesce più eco- 
nomica. 

Crediamo col nostro sistema, di aver 
raggiunto un perfezionamento notevole 


nella distribuzione del tempo con orologi 
elettrici simpatici (1). 


Proff. Rosario Tl’EDERICO 


e LEANDRO SEGALIN 
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I MODERNI SISTEMI DI TELEGRAFIA ELETTRICA QUADRUPLICE 


HUGHES-BANZATI 


La telegrafia elettrica, nel periodo di 
quasi un secolo di vita attiva e feconda, 
ha creato centinaia di sistemi allo scopo 
di soddisfare 1 sempre crescenti bisogni 
del pubblico e di adattarsi alle speciali 
condizioni di ogni paese. 

E appunto per quest'ultima causa che 
dei tanti ottimi sistemi telegrafici inven- 
tati, ciascuna nazione ha adottato solo 
una parte e mentre in progresso di tempo 
ne ha sostituito alcuni, ha conservato ge- 
losamente altri. L'apparato antichissimo 
Morse è il più diffuso in tutto il mondo 
e tiene testa alla concorrenza che gli fanno 
i più moderni sistemi, per la sicurezza 
del suo funzionamento, per il basso costo. 
per il facile maneggio, per la semplice 
manutenzione, ecc., ecc., restanlo così 
dimostrato che la preferenza per un si- 
stema telegrafico dipende da troppe con- 
siderazioni generali e particolari, scienti- 
fiche e tecniche, amministrative ed eco- 
nomiche. 

Anche l'apparato stampante del signor 
Ilughes, apparso sino dal 1800 è genera- 
lizzato in tutta Europa ed ha resisuto sin 
qui validamente alla concorrenza dci st- 
stemi celeri Baudut, Murray, Rowland, ecc. 
perché è bene conosciuto dal personale 
telegrafico che lo predilige, perchè esiste 
da tempo una solida organizzazione per la 
sua manutenzione con numerose olficine 
el abili operai ed infine perchè permette 
un rendimento abbastanza elevato, se non 
del filo telegrafico, almeno dell'impiegato, 
che costituisce forse la maggiore spesa. 

E noto che un buon telegrafista può 
trasmettere alla tastiera Hughes con la 
velocità di 60 telegrammi all'ora durante 
una giornata, senza stancarsi od annoiarsi. 

Il bisogno di aumentare la potenzialità 
dell'apparato Hughes anche sulle linee te- 
legrafiche, fu sentito da molti anni ed è 
da tempo entrato nell'uso universale il 
montaggio in duplice differenziale o a 
ponte, ottenendo così sulla linea due tra- 
smissioni in senso oppusto e quindi 
telegrammi all'ora. 

Ma anche questa maggior velocità era 
inferiore al sistema Baudot quadruplo già 
pratico nel 1887, e prima ancora di quel- 
l'epoca furono fatti molu tentativi per 
rendere quadruplice l'apparato Hughes. 

Fra più di venti esperimentatori cito 
Munier, Dom, Sieur, Mercadier, i più te- 
naci e meno sfortunati. 


l metodi seguiti appartengono a due 
distinte categorie: 


1* Invio simultaneo dei segni telegrafici 
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«il sincronismo di 


di più Hughes e loro individualizzazione 
all'arrivo con espedienti diversi e cioè: 

a) varie intensità di corrente; (il più 
antico dispositivo); i 

b) due valori dell'intensità e inver- 
sione della direzione della corrente (di- 
spositivo Edison); 

c) onde di varia frequenza (Mercadier); 

d) ed infine serie di semionde posi- 
tive e negative (Sieur). 

2* Multiplazione del carretto llughes, 
riducendo la durata di ogni emissione con 
l'intermediario di un distributore (Dom) 
o con combinazioni di correnti per ogni 
segnale Hughes (Munier). 

Tutti questi metodi furono applicati alle 
Hughes dal 1870 ad oggi senza seri ri- 
sultati, eccezione fatta per il sistema Mer- 
cadier, il quale sulle linee a circuito in- 
teramente metallico può 
abbastanza pratico. 


considerarsi 


L'esito doveva essere indubbiamente 
negativo per quei metodi i quali compli- 
cando l'invio e la ricezione dei segnali 
Ilughes, causavano una indeterminatezza 
nei tempi di apparizione dei segnali stessi, 
moltiplicando le probabilità di uscita di 
sincronismo delle ruote tipi, o di false 
impressioni a stampa. 

Per gli altri metodi i quali esigevano 
distributori fra le due 
stazioni opposte, o profonde modificazioni 
alla costruzione delle Hughes, si è mani- 
festata una opposizione decisa delle am- 
ministrazioni telesrafiche, alle quali riu- 
sciva meno onerosa l'adozione di 
apparati multipli stampanti. 

Nel 1890 il cav. Pietro Bordohi il quale 
fece l'impianto in Italia delle prime mac- 
chine Baudot, nel suo corso teorico pra- 
tico svolto a Milano ed in quello di Na- 
poli del 1892, del quale ultimo restano 
molti pregevoli esemplari del testo auto- 
grafato, per spiegare la preferenza data 
all'apparato Baudot, supponeva di quadru- 
plicare l'apparato Hughes riducendo il 
contatto ad !/, di "/, del carretto e met- 
teva così in evidenza l'incertezza del si- 
stema che ne sarebbe riuscito, per la 
brevità dell'emissione e per la difficoltà 
di sincronizzare due distributori aventi 
112 contatti. lo che frei suo allievo e che 
dovetti ripetere a Milano per molti anni 
ghi stessi insegnamenti, supponevo di ri- 
durre un po’ meno la durata del contatto 
di emissione, duplicando soltanto la Hughes 
e poi montando il sistema duplo in duplex 
differenziale o a ponte; ma mettevo ancora 
in evidenza la poca sicurezza del funzio- 


nuovi 


(1) Lavoro eseguito nel gabinetto di fisica applicata, del R. Istituto Tecnico G. Sommeiller a Torino. 
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namento in duplice per il fatto che l’emis- 
sione di circa '/,,, di secondo per poter 
vincere l'inerzia di un relais, doveva essere 
generata da una forza elettromotrice su- 
periore a quella sufficiente per una Hughes 
normale, paralizzando così eccessivamente 
il relais in partenza. 

E' noto infatti che all’inizio di una cor- 
rente telegrafica, l'intensità al principio 
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vento personale del Ministro Ciuffelli, 
mente moderna e aperta a tutte le buone 
iniziative. 

La quadruplice Hughes attuale deve la 
sua assoluta praticità alla massima sem- 
plificazione ed alla opportuna riunione 
di vari dispositivi sparsi qua e là nei 
sistemi telegrafici più noti. 

Le Hughes sono conservate quali esse 


Fig. 157. — Distributore alternatore sinusoidale. 


della linea, supera il valore del regime 
permanente, mentre è quasi zero all’altra 
estremità. Ciò dipende dalla capacità del 
filo e dall’auto-induzione del relais di ri- 
cevimento. 

Subito dopo l'intensità diminuisce alla 
partenza ed aumenta all'arrivo. ma il re- 
gime permanente non è raggiunto, perchè 
l'emissione cessa ben presto. Ne risulta 
che il relais differenziale, il quale deve 
essere sensibilissimo per accusare le de- 
boli correnti in arrivo, subisce un colpo 
di ariete per ogni emissione in partenza. 
in conseguenza degli inevitabili esquilibrii 
fra le due linee, artificiale e reale, specie 


nella capacità. 

Ero pertanto contrario alla mia stessa 
tesi. 

Nel 1898 avendo avuto l'incarico di 
combattere l’'induzione delle correnti al- 
ternate sinusoidali ad alta tensione sugli 
apparati telegrafici e telefonici, 1 cui fili 
erano paralleli alla linea di trasporto del- 
l'energia da Paderno a Milano (fu il primo 
impianto anti-induttivo eseguito in Italia 
su linee a 13 mila volts) ho potuto indi- 
rettamente accertare che graduando conve- 
nientemente le brevi emissioni della dupla 
Hughes, senza ricorrere alle dannose im- 
pedenze Van Rysselberghe, si sarebbe 
oyviato all’'inconveniente su citato. 

Gettai subito le basi dell’attuale qua- 
druplice Hughes e di una compensazione 
Baudot per montaggio in duplex anche 
di una sestupla; ma, occupato in più im- 
portanti e costose ricerche, mi decisi solo 
nel 1907 a sollecitare gli esperimenti dal 
Ministro dell’epoca, on. Schanzer ; esperi- 
menti eseguiti solo nel 1g1o per l'inter- 


sono attualmente ; il distributore-alterna- 
tore (v. fig. 157) ridotto alla forma più 
solida ed indistruttibile, con spazzole di 
acciaio brunito, è montato su una tavo- 
letta di ghisa, che facilmente si introduce 
fra due Hughes accoppiate dalla parte po- 
steriore a mezzo di briglie. Gli assi spor- 
genti dei volani delle due Hughes sono 
facilmente introdotti negli ingranaggi di 


crone meccanicamente coi due carretti 
cosicchè le semionde negative cominciano 
e finiscono quando la 1* Hughes ha il 
labbro mobile già montato sul salterello 
e parimenti quelle positive per la 2% 
Ilughes. 

I due carretti, col labbro mobile accor- 
ciato, sono spostati di !/ fra loro. E' im- 
portante rilevare che le due trasmissioni 
separate a mezzo del distributore-alter- 
natore sono ricevute e bene selezionate 
alla stazione d’arrivo senza che esista un 
sincronismo fra i due distributori, come 
avviene per tutti gli altri sistemi multipli, 
e ciò perchè vi ha un relais di ricevi- 
mento a due armature polarizzate in senso 
opposto, il quale risponde alle semionde 
negative per la 1° Hughes ricevente e 
positive per la 2°. 

Questo è un vantaggio pratico reale, 
perchè rende ogni trasmissione indipen- 
dente dalle altre, come se le Hughes fos- 
sero separate fra loro. 

Il principio suesposto fu utilizzato in 
telegrafia anche da Bristow Hunt nel 1871 
(brevetto inglese n. 2435) ma solo la forma 
attuale da me realizzata ebbe un successo 
pratico incontestato e col complesso degli 
altri dispositivi, forma un tutto omogeneo 
e nuovo, brevettato ovunque. 

Il gruppo di due Hughes accoppiate 
serve adunque per trasmettere due tele- 
grammi nella stessa direzione, i quali 
possono essere ricevuti su due Hughes 
ordinarie non accoppiate. 
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Fig. 158. — Relais differenziale a due armature polarizzate, per quadruplex Hughes Banzati. 


raccordo 1I. 2. formando così un solo mec- 


canismo composto delle Hughes e del 


distributore alternatore. Un motore elet- 


trico od a peso, st applica all'asse 3 e 
muove tutto l'insieme: mentre all'estremità 
4 dello stesso asse si applica un ordinario 
regolatore a forza centrifuga. 

Questo gruppo costituisce perciò un 
duplo Hughes avente un distributore che 


concede la linea successivamente alle due 
Hughes e prepara le onde sinusoidi sin- 


Per ottenere la quadruplice cioè per 
scambiare due telegrammi in senso in- 
verso occorrerebbe un'altro complessa 
simile montato in duplex differenziale od 
a ponte, ma poichè in Italia si usa sepa- 
rare nella stessa macchina Hughes le 
funzioni di trasmissione da quelle del ri- 
cevimento, bastano due sole Hughes per 
ogni stazione, cosicchè si trasmette dalle 
due tastiere coll'intermediario del distri- 
butore- alternatore e si riceve dalle due 


elettrocalamite d' impressione coll' inter- 
medio del relais a due armature. 

La figura 158 rappresenta il relais on- 
dulatore e separatore a due armature. 
Negli esperimenti fatti sulla linea Milano- 
Venezia nel 1910 ho provato adoperare 
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Fig. 159. — Quadruplex-Hughes sistema Banzati su un so'o tavolo trasportabile per campagna 


due relais Baudot, due Standard, e due 
Meyer, con polarità opposte; ma solo i 
Meyer mi diedero risultati soddisfacenti 
e ciò per varie ragioni tecniche le quali 
mi spinsero a creare un apposito relais 
con due armature polarizzate ed un solo 
elettromagnete centrale. 

La semionda che deve produrre l'im- 
pressione di una lettera ha la durata 
di '/,;, di secondo circa, sufficiente per 
propagarsi su linee in ferro di 400 chi- 
lometri e 600 in bronzo; ma breve per 
determinare con sicurezza il movimento 
di un'armatura troppo pesante e la ma- 
guetizzazione di nuclei troppo grossi. 

D'altronde le correnti in arrivo positive 
o negative sono successive, quindi usando 
due relais, avviene che in ogni caso uno 
di essi sciupi energia creando un campo 
magnetico che non serve. Ancora è utile 
a sapersi che i relais Baudot, Standard 
ed altri servono per apparati a doppia 
corrente, una delle quali ha per iscopo 
di fare il segnale e l'altra di farlo cessare 
e che si dice di riposo. Nel sistema attuale 
invece ogni direzione della corrente pro- 
duce un segnale e la cessazione avviene 
per la reazione di una molla antagonista 
€ pertanto riuscirono facilmente regolabili 
i Meyer e inadatti gli altri il cui campo 
magnetico doveva essere a priori forte- 
mente esquilibrato per ottenere il richiamo 
dell'armatura. Negli esperimenti Roma- 
Napoli servì bene il relais speciale a due 
armature leggerissime, coll’elettromagnete 
centrale lamellare, entro il quale si for- 
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mano due magnetizzazioni parziali ed op- 
poste comunicategh dalle armature e che 
per effetto delle semionde in arrivo si 
fondono in una sola magnetizzazione che 
provoca l'attrazione di quella armatura 
che ha il segno corrispondente. 
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La quadruplicc Hughes des.ritta è per 
tanto uno dei più semplici e rapidi ap- 
parati telegrafici moderni e risponde ai 
bisogni attuali della telegrafia in Europa 
e specialmeme in Italia. 

Infatti un gruppo quadruplice costa 
poco; può essere improvvisato con duc 
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Hughes ordinarie cui venga aggiunto il 
distributore-alternatore della fig. 157 il cui 
costo è inferiore a 500 lire. 

La manutenzione non esige cure spe- 
ciali; la manipolazione è già nota al per- 
sonale, permette lo scambio di 240 tele- 


Fig. 16). — Quadruplex-Hughes Banzati da campo, vista dall’alto. 
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legrammi all'ora, cioè più della quadrupla 
Baudot. 

Ma la sua utilità massima riguarda più 
il pubblico che paga bene un servizio 
imperfetto, che non le amministrazioni 
telegrafiche ed occorre pertanto l'aiuto 
della pubblica opinione per far entrare 
nell'uso questo utilissimo strumento di 
lavoro. 

Il trafico telegrafico non è distribuito 
equamente nelle 24 ore; quindi gl'impianti, 
sempre costosi, non possono lavorare a 
pieno carico che dalle ore 10 alle 12 e 
dalle 14 alle 17; nelle altre ore il traffico 
scende sino ad essere nullo nella notte 
fra centri di importanza media. 

Se si trattasse di distribuzione di luce 
elettrica occorrerebbe avere impianti tali 
da superare la punta di massima richiesta, 
altrimenti il pubblico lasciato in certe ore 
a mezza luce protesterebbe; trattandosi 
invece di scambio di telegrammi è na- 
turale che le econome amministrazioni 
adottino su una determinata linea il si- 
stema telegrafico che può sopperire al 
lavoro medio, imponendo al pubblico un 
certo ritardo nelle ore critiche. 

Ora il mio sistema per la sua sempli- 
cità, per il suo poco costo dovrebbe 
essere adottato su tutte le linee telegra- 
fiche il cui lavero medio viene normal- 
mente sopportato dalla Hughes duplex o 
dalla dupla Baudot; perchè esso può 
essere manovrato da un solo impie- 
gato nelle ore di poco lavoro, da due 
quando il lavoro aumenta sino a tre c 
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quattro nei momenti di traffico massimo 
e ciò senza bisogno di perdere tempo a 
mettere in moto e regolare apparecchi 
accessori, come succede per altri sistemi 
più complicati e costosi. 

E' errata assai la consuetudine generale 
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di collegare i capoluoghi di provincia li- 
mitrofi anche col solo apparato Morse, 
col pretesto che il lavoro medio è limi- 
tato, poichè data la vicinanza e quindi la 
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tenda è possibile improvvisare un servizio 
telegrafico Intenso e poco ingombrante. 
Il motore può essere elettrico, ad aria 
calda, a benzina, ecc., ma per sempli- 


xl è 


Fig. 161. — Quadruplex-Hughes-Banzati da campo, con motore a manovella, smontabile e trasportabile. 


facilità di superare materialmente la di- 
stanza con le ferrovie, con gli automobili 
o magari gli aeroplani, succede che i te- 
legrammi, nelle ore di maggior traffico e 
quindi di grande interesse pubblico, im- 
pieghino un tempo maggiore delle lettere 
espresse, cioè che costituisce il fallimento 
della telegrafia. 

All’Esposizione internazionale di Torino 
igit ove feci pubblici esperimenti col 
sistema quadruplice descritto e per il quale 
la Giuria mi assegnò il grand prix, misi 
bene in rilievo una felice applicazione del 
sistema stesso per impianti provvisori € 
per usi di guerra. 

Su un solo tavolo leggero e smonta- 
bile (fig. 159-160) costruito dalla rinomata 
Ditta Ferrero e Craveri di Torino, sono 
fissate due Ilughes senza peso (parimenti 
di fabbricazione Craveri) con le tastiere 
contrapposte ed 11 distributore-alternatore 
collocato nel mezzo. 

Il tutto pesa meno di un quintale e può 
essere contenuto in una cassa trasporta- 
bile ovunque, per cui in po- hi minuti 
anche in aperta campagna e sotto una 


cità fu munito di un leggero motore 
a manovella (fig 161) parimenti smonta- 


bile in pochi minuti e suscettibile di 


essere manovrato da un facchino qua- 
lunque. 

Solo l'apparato automatico Wheatstone 
ha rappresentato sinora il sistema più 
trasportabile in campagna; ma esso esige 
una quantità enorme di personale e uno 
spazio grandissimo per compiere tutte le 
molteplici funzioni del servizio, mentre 
la quadruplice [lughes ha bisogno di due 
soli abili telegrafisti, poichè tutte le altre 
funzioni possono essere disimpegnate da 
profani, essendo i telegrammi in arrivo 
stampati e pronti alla consegna. Gli eser- 
citi tanto in pace che in guerra dovreb- 
bero essere muniti di molte quadruplici 
Ilughes, non solo pel servizio militare 
vero € proprio, ma anche in sostituzione 
della posta da campo, ingombrante e forse 
dannosa nel caso di una guerra europea 
a rapidissimo svolgimento. 

ll soldato anzichè scrivere lettere, do- 
vrebbe essere autorizzato a ricevere e spe- 
dire sul campo to parole telegrafiche 
gratuite ogni giorno. Si avrebbe così il 
controllo necessario pel segreto strategico, 
minor perdita di tempo e maggiore tran 
quillità d'animo nel milite che s: sente 
meno lontano dalla famiglia. Anche le 
amministrazioni telegrafiche civili dovreb. 
bero avere molte quadruplici da campo, 
o ide provvedere d'urgenza al servizio te- 
legrafico nei piccoli centri affollati in oc- 
casione di feste o sovraccarichi di lavoro 
per gravi avvenimenti, 

Le condizioni del servizio telegrafico 
all'indomani del terremoto del 1908 do- 
vrebbero essere istruttive per tutti coloro 
(e sono pochi) cui non fa velo il miso- 
neismo burocratico e per coloro (e sono 
pochissimi) che non hanno una spiegabile 
preferenza per i prodotti esotici dell'in- 
dustria. G. BANZATI. 
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Notizie sulle industrie elettrotermiche ed elettrochimiche 


IN ITALIA 


(Continuazione e fine v. n. 11). 


La potenzialità dei forni è di 20 ton- 


nellate ciascuno per 24 ore, data in tre 
operazioni; cosicchè, ad ogni 8 ore si 
hanno 6 e 7 tonnellate di metallo. E, per- 
tanto, lo stabilimento potrebbe presto 
emanciparsi dall'estero per il rifornimento 
della materia prima, se arrivasse effetti - 
vamente a raggiungere e mantenere co- 
stante la voluta perfezione dei prodotti ; 


il che non è semplice tecnicamente per 


le variazioni continue di composizione dei 


rottami da adoperare, nè si presenta fa- 
cile economicamente, pel relativo alto 
prezzo degli stessi rottami, a causa della 


grande ricerca che se ne fa, nel regno e 


fuori, da tutte le officine metallurgiche. 


Per asportare la scoria e per far le co- 
late, } forni si inchinano opportunamente, 
e perciò essi hanno il fondo a profilo 
curvilineo e possono essere comandate da 
uno speciale motorino elettrico, capace di 
farli rotare di circa 30° mediante un in- 
granaggio a vite senza fine. 

Le colate avvengono come al solito 
versando l'acciaio fuso nei secchioni € 
pui alle lingottiere. Queste sono di duc 
specie; l'una dà forme parallelepipede di 
600 chilogrammi, l'altra forme cilindriche 
da 100 a 200 chilogrammi. 

L'energia proviene dalla corrente alter- 
nata trifase di 40 mila volts, della « Società 
Elettrica Prealpina » di Bergamo; cor- 


rente che è ridotta nella centrale del luogo 
a 6000 volt, e successivamente ancora 
trasformata, a mezzo di un apposito grup- 
po per ogni forno, in continua a 110 volts. 
ll carico varierebbe da 250 a 400 ampè- 
re, il che darebbe una media di 350 Kw. 

La Società Italiana di Elettrochimica (co. 
stituita in Roma nel 1899.capitale 9.800.000 
lire) possiede tre derivazioni, una dal Ti- 
rino e due dal Pescara. La prima che 
funziona regolarmente dal 1902 ha una 
portata di mc. 9,50 con un salto di m. 66,50 
ed una potenza di 6300 HP. Delle altre 
due, la prima derivazione dal fiume Pe- 
scara, entrata in esercizio nel gennaio del 
1907, sviluppa una potenza di 8400 HP, 
con una portata di 30 metri cubi ed una 
caduta di m. 27.60; la centrale è in lo- 
calità detta Tremonti. La seconda deri- 
vazione dal Pescara, che è tutt'ora in co- 
struzione, ha ancora la portata di 30 me- 
tri cubi come la precedente, ma il salto 
è di 75 metri e svilupperà una potenza 
di 22.000 HP effettivi. 

Le opere idrauliche dell'impianto del 
Tirino iniziano la presa in vicinanza del- 
l'abitato di Bussi: dal bacino di calma 
l'acqua è immessa in un canale a cielo 
aperto a cui fa seguito una galleria e la 
vasca di carico, da cui hanno origine due 
tubi di m. 1,55 di diametro lunghi m, 415 
per la condotta forzata. Dei due collettori, 
che corrono parallelamente al lato lungo 
della sala-macchine, il primo alimenta 8 
gruppi turbina-dinamo da 450 IIP cia- 
scuno, di cui uno di riserva, che produ- 
cono la corrente continua destinata al ri- 
parto elettrolisi delle officine di Bussi ed 
agli impianti luce e forza dell officina 
stessa. ll secondo alimenta due gruppi 
turbina -alternatori da 3000 cavalli, di cui 
uno di riserva, e due gruppi turbina-di- 
namo, di cui uno di riserva, per l’eccita- 
zione. Le turbine di 3000 cavalli’ sono 
del tipo L'rancis a spirale, munite di re- 
golatore speciale ; gli alternatori trifasi ad 
induttore rotante producono la corrente 
a 6000 volts e 15 periodi. 

Il primo salto del Pescara ha l’opera 
di presa nel comune di Popoli: il canale 
che fa seguito al bacino di calma è in 
muratura con una lunghezza di m, 314 a 
cielo aperto, e m. 2233 in galleria e può 
convogliare 40 mc. La vasca di carico è 
interamente scavata nella roccia : da essa 
parte la condottta forzata consistente in 
4 tubi di m. 2,20 di diametro e lunghi 
100 metri, per l'alimentazione delle grandi 
turbine, e in un tubo di diametro di 0,60 
della stessa lunghezza dei precedenti, che 
va alle turbine delle ecciiatrici. L'officina 
elettrica comprende la sala delle mac- 
chine e l'edificio dei trastormatori: la 
prima contiene quattro gruppi turbina al- 
ternatore da 2800 HP di cui uno di ri- 
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serva, e due gruppi turbina-dinamo da 
150 HP ciascuno per l'eccitazione degli 
alternatori, di cui uno di riserva. Le tur- 
bine smaltiscono ciascuno 10 metri cubi 
con caduta di m. 27,50, con 270 giri al 
1” dando 2800 cavalli effettivi. Esse sono 
doppie, del tipo I"rancis ad asse orizzon- 
tale e ad aspirazione. 

Gli alternatori trifasici, capaci di assor- 
bire 2800 cavalli effettivi, sviluppano 1950 
Kw. alla tensione di 6000 volts ed alla 
frequenza di 45 periodi. La tensione di 
distribuzione agli utenti maggiori è a 6000 
volts: solo una parte (1250 HP) utiliz- 
zata dalla Società Imprese Elettriche Abruz- 
zesi é innalzata alla tensione di 25.000 
volts e trasportata a distanza. A questo 
scopo furono installati ro trasformatori 
monofasi a ventilazione forzata (di cui uno 
di riserva) di 150 KVA che formano 3 
terne da 450 KVA. 

Del secondo salto del Pescara il canale 
di derivazione ha origine allo scarico del 
primo salto con l’edificio di presa aperta 
nel bacino di restituzione del 1° salto. Il 
canale di derivazione è lungo ọ km.; esso 
è scavato per 3 km. in galleria e per 6 
km. allo scoperto: si ha una caduta di 
75 m. che sviluppa una potenza di circa 
24.000 cavalli effettivi. Dalla vasca di ca- 
rico si dipartono le condotte forzate cu- 
stituite da 4 tubi di diametro variabile da 
m. 2,30 a m. 2,10 lunghi 340 metri cia- 
scuno. L'officina generatrice comprende: 
1° quattro gruppi generatori, di cui uno 
di riserva, ciascuno composto di t tur- 
bina doppia, tipo I°rancis, capace di svi- 
luppare 7600 9000 HP alla velocità di 
420 giri e di un alternatore trifase diret- 
tamente ad essa accoppiato alla tensione 
di 6000-6600 volts; 2° due gruppi tur 
bina-dinamo da 7000 HP, di cui uno di 
riserva per l'eccitazione. Tutta l’ energia 
generata alla tensione di 6000-6600 volts 
viene elevata a 80.000-88.000 volts me- 
diante sei trasformatori monofasi da 3900 


KVA riuniti in due gruppi di tre ; un set- 


timo trasformatore costituisce la riserva. 

L'energia sviluppata nelle tre stazioni 
generatrici che abbiamo descritto breve- 
mente, si distribuisce come segue; 

Dalla Centrale di Tirino parte una linea, 
su pali di legno, con tre corde di rame 
di 60 mmq., che serve per il reparto « Elet- 
tro metallurgia » delle Officine di Bussi. 
Questo riparto ha una sottostazione ove 
sono installati sette trasformatori da 600 
KVA per la trasformazione della corrente 
da alta a bassa tensione. 

Dalla centrale del primo salto del Pe- 
scara partono cinque linee. 

La prima è per la Società Italiana per 
la fabbricazione dell’ alluminio, alla ten- 
sione di 6000 V., che va dalla centrale 
allo stabilimento della Società suddetta a 
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Bussi nel quale sono installati s gruppi 
convertitori di 1250 cavalli ciascuno. Essa 
è lunga m. 3200, formata da 6 corde di 
rame da 78 mmq., ed è sostenuta da ro- 
busti pali di terro, alti m. 10 fuori terra, 

La seconda (di riserva per lo stabili- 
mento dell’ alluminio) è alla tensione di 
6000 V., sostenuta da pali in legno, lunga 
3 km., a fill di rame da 80 mmq. Serve 
di collegamento fra le due centrali del 
Tirino e del Pescara, permettendone il 
funzionamento in parallelo. 

La terza va alla Società Italiana Pro- 
dotti Azotati, alla tensione di 6000 V., 
cioè va dalla centrale, allo stabilimento 
della Società suddetta a Piano di Orte: 
è lunga 10 km., sostenuta da pali in le- 
gno e formata da 3 fili di rame di 40 
millimetri q. 

La quarta è destinata alla Società Im- 
prese elettriche Abruzzesi, alla tensione 
di 25.000 V.: arriva sino a Castellam- 
mare Adriatico: è formata da 3 fili di so 
mmq. di diametro, lunga circa 45 km., 
ed è sostenuta da pali di legno. 

La quinta linea fu stesa per l' Unione 
Esercizi Elettrici di Aquila, alla tensione 
di 25.000 V.; è lunga circa 48 km., ed è 
formata da 3 fili di 40 mq. anche essa 
su pali di legno. 

Dalla centrale del secondo salto del Pe- 
scara (ancora in costruzione) partiranno 
due line esse pure in costruzione, cioè: 
una è lunga 180 km., con 6 fili da 65 
mmq. sostenuti da pali in ferro alti m. 20, 
alla tensione di 80.000-88.000 V. ed ar- 
riva sino a Napoli: l'altra è lunga ọ km. 
e collegherà il primo col secondo salto, 
per il funzionamento in parallelo delle 
centrali. 

Il reparto elettrotermico dello stesso opi- 
ficio comprende la fabbricazione del car- 
buro di calcio e la fabbricazione del fer- 
rosilicio Per questa ultima produzione si 
usa della silice, che lo stabilimento ac- 
quista in parte sotto forma di sabbia dal 
monte Soratte, e in parte sotto forma di 
selce piromaca, assai pura, da vicine cave. 

Vi sono due forni monofasi che assor- 
bono 715 HP ciascuno e sono alimentati 
da trasformatori 6000/58 volts, I forni sono 
parallelopipedi, hanno i fianchi di mate- 
riale refrattario e sono fasciati di lamiera. 
Degli elettrodi uno è costituito dalla pla- 
tea di carbone del forno, l’altro è formato 
da 4 blocchi parallelepipedi di carbone, 
sospesi sopra il forno. Il funzionamento 
è continuo ; il caricamento è fatto dal- 
l'alto, riversando intorno all'elettrodo su- 
periore quantità dosate di coke, di silice 
e di tornitura di ferro; la colata si fa 
ogni due o tre ore, ricavando un blocco 
di ferro silicio di una sessantina di chi- 
logrammi. Le scorie che galleggiano alla 
superficie, e che vengono in gran parte 
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trasportate appena si consolidano, con- 
stano di silicati di calcio e di alluminio. 
| forni (compreso l'elettrodo inferiore) du- 
rano anche oltre 2 anni; l'elettrodo supe- 
riore si rinnova ogni 5 o 6 giorni. 

Si ottiene principalmente ferro-silicio 
al 25 ed al so per cento, di particolare 
purezza, in quantità di circa 1200 tonn. 
all'anno di ferro-silicio al 50 per cento; 
ma se ne ricava anche di quello ai 75 
per cento. 

La seconda industria che utilizza la 
energia elettrica deila Società Elettrochi- 
mica è quelta creata dalla Società Italiana 
per la fabbricazione dell'alluminio ed altri 
prodotti dell'elettrometallurgia (sede in Ro- 
ma, capitale L. 3.000.000, interamente ver- 
sato), che venne costituita nel 1904. 

Le officine della Società — che entra- 
rono in esercizio nel 1909 — si trovano 
a Bussi. Esse occupano, coi fabbricati an- 
nessi, magazzini, case operaie, ecc, una 
superficie di circa 50 000 mq. e danno 
lavoro a circa 300 persone. 

Le officine comprendono tre reparti in 
cui si fabbricano : 

1° l’allumina (coi processi Bayer), 
partendo dalla bauxite, che la Società 
trae dalle miniere che possiede a Lecce 
dei Marsi e che vien trasportata dal luogo 
di estrazione alla stazione di Pescina, me- 
diante una funicolare di 5000 metri. Tale 
bauxite è trattata con soda elettrolitica, 
fornita dalla « Società Italiana di elettro- 
chimica », L'alluminato di soda ottenuto 
è prima separato, per filtrazione, dall’'os- 
sido di ferro e quindi decomposto in al- 
lumina e soda che ritorna in ciclo; 

2° gli elettrodi pei forni da allumio; 

3” l'alluminio per elettrolisi. mediante 
due serie di 14 forni elettrici ciascuna, 
alimentati da corrente continua prove- 
niente dalle centrale del primo salto del 
Pescara. 

Si producono circa 8500 quintali an- 
nui di alluminio in lingotti, che per ri- 
fusione con un riverbero ordinario si fog- 
giano in lastre od altre forme a richiesta 
dei clienti. 

Una recente applicazione dei forni elet- 
trici l'abbiamo in un forno sistema Girod 
impiantato nelle acciaierie di Cornigliano 
Ligure dalla Società Ansaldo, Armstrong 
e C. Al momento in cui redigiamo queste 
brevi note (fine luglio 1911) il forno non 
funziona ancora; però ci si assicura che 
sarà attivato fra poche settimane. Si tratta 
di un forno a tre elettrodi della portata 
da 4 a s tonn. capace di assorbire da 
350 a 400 kw. l’unziona con corrente tri- 
fase ad una tensione massima di circa 70 
volts. Esso è destinato alla produzione di 
acciai fini o semifini, lavorando alterna- 
tivamente (per campagne) con carica li- 
quida proveniente da quattro forni Martin 
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e con carica solida. Con la prima il forno 
potrà fornire circa 40 tonnellate di acciaio 
al giorno; con la seconda invece sola- 
mente 10. 

Nella Fonderia Milanese di acciaro, al 
forno elettrico ad arco stabilito prece- 
dentemente per studio si sostituì recen- 
temente un forno da 200 Kw, e due da 
100, acquistati dalla Società Stassano, ora 
in liquidazione. Parimenti si impiantarono 
altri due forni da 200 Kw. forniti dallin- 
gegnere E. Stassano, e dei quali uno è 
già in regolare funzionamento. l forni 
Stassano sono troppo noti ai tecnici per- 
chè ci fermiamo a darne alcuna descri- 
zione. 

La Società Minzere ed alti forni dell'Filba 
(sede in Genova, capitale 33.750.000) tre 
anni, or sono impiantò due forni ad arco 
per la produzione del carburo di calcio. 
Dispone per tale uso 1000 IIP. Recen- 
tissimamente essa stabili un forno Stas- 
sano per 200 Kw. per la produzione di 
acciai speciali, ed un terzo forno pure 
del tipo Stassano per 800 Kw si sta col. 
locando. L'energia elettrica per tali im- 
pianti è ottenuta mediante dinamo azio- 
nate da motori termici il cui vapore è ge. 
nerato da caldaie riscaldate coi gas degli 
Alu forni. 

La Socretà metallurgica ilaliana con sede 
in Roma, nel suo opificio a Livorno pro- 
duce rame per via elettrolitica. 

Dalla calcopirite mediante torrelazione 
preliminare e riduzione nei forni si se- 
para lo zolfo che si impiega nella pro 
duzione di acido solforico che la Società 
somministra direttamente ad una fabbrica 
di concimi chimici, La metallina ricavata 
dai forni di riduzione contiene solo il 
50 per cento di impurità in massima co- 
sutuite da ferro e zolfo. Entro appositi 
convertitori, dove si manda attraverso la 
sostanza liquefatta aria sotto pressione, si 
ossida il ferro e lo zolfo in massima parte 
ricavando rame al 97 per 100, celato in 


forme adatte per la costruzione degli 
elettrodi che st destinano alla rafina- 
zione. 


Gli elettrodi, della superficie di 1/2 e 
della grossezza di 4 a 5 cm, muniti di 
alette laterali convenientemente spianate, 
si dispongono nelle vasche alternatamente 
con quelli destinati a ricevere il deposito 
del rame raffinato, i quali a loro volta 
sono costituiti da un foglio sottile di rame 
elettrolitico, originariamente ricavato me- 
diante deposito sopra una lamina coperta 
di grafite. Ogni vasca di legno rivestita 
di piombo, porta lateralmente sugli orli 
due sbarre di rame per l’adduzione della 
corrente, sulle quali alternatamente s'ap- 
poggiano le alette degli elettrodi, stabi. 
lendosi la comunicazione per semplice 
contatto, 


Ogni circuito comprende 108 bagni in 
serie, alimentati con una corrente di 100 
ampère sotto una differenza complessiva 
di potenziale di so volt. La soluzione. 
al 10 °/, di solfato e altrettanto di acido 
solforico, attraversa in serie 6 bagni, co- 
municanti per una tubatura laterale e 
aventi tra loro un piccolo dislivello. Us 
getto d'aria addotta dal fondo, mantiene 
la soluzione eg:tata per uniformarne la 
densità. La soluzione si riporta in seguito 
alle casse di saturazione, dove viene ret- 
tificara la densità, neutralizzando l' acido 
in eccesso con ossido di rame. Quando 
la soluzione ha raggiunto un certo grado 
di impurità, si sottopone alla concentra- 
zione facendo cristallizzare il sale. 

La industria del ricupero dello stagno 
dai ritagli di latta venne tentata più volte 
in Italia. L'oficina di Pont S. Martin 
(Valle d'Aosta) del Sendacalo chimico ila- 
lano, installata pel trattamento di tonn 
5000 di ritagli, ebbe un periodo di atti- 
vità assai breve. Però l'industria della 
distagnazione superate le prime difficoltà 
potè svolgersi, cosicchè oggi, tre sono gli 
stabilimenti attivi: i due primi situati a 
Pegli e ad Arenzano, sono di proprietà 
rispettivamente delle ditte Dossmann dot- 
tor O. ed Eugenio CGnecco, il terzo, collo- 
cato a S Giovanni a Teduccio, è della 
Società Elettrochimica Vesuviana. 

Il procedimento usato per la distagna- 
tura è quello elettrolitico, ed è basato 
sul principio che, se in un bagno elettro- 
litico costituito da una soluzione d'idrato 
sodlco avente una determinata concentra. 
zione e temperatura, s' impiegano come 
anodi dei ritagli di latta e come catodi 
delle lamiere di ferro, lo stagno viene 
dapprima sciolto sotto forma di stannato 
di sodio, il quale in seguito al catodo si 
riduce e lascia depositare il metallo, men- 
tre si rigenera la soda nel bagno. Le rea- 
zioni si spiegano nel modo seguente: 

L'idrato di sodio nel bagno viene dis- 
sociato nei suoi ioni Na e HO che ven- 
gono dalla corrente trasportati ai rispet- 
tivi elettrodi: OH al positivo, e Na al 
negativo. All’ anodo gli ossidrili reagi- 
scono fra loro sviluppando ossigeno, il 
quale va ad ossidare lo stagno formando 
ossidrato di stagno. L'ossidrato di stagno 
trovandosi poi in un eccesso di soda 
si scioglie formando stannato di sodio, 
per cui l'elettrolito viene ad arricchirsi 
in stannato e quando questo ha raggiunta 
una certa concentrazione comincia a dar 
luogo alla riduzione dello stannato al 
catodo. 

AI polo negativo vanno, come si è detto 
i ioni sodio che raggendo sull'acqua 
dànno sviluppo d'idrogeno e rigenera- 
zione della soda; l'idrogeno nascente 
esercita la sua azione riducente sullo stan 


nato di sodio separando lo stagno metal- 
lico che si deposita sotto forma spugnosa 
aderente al catodo. ll processo si riduce 
pertanto ad uva azione ossidante e ridu- 
cente che avviene separatamente ai due 
elettrodi, per l'ossigeno e l'idrogeno allo 
stato nascente formatisi a spese dei ioni 
Na OH della-soda dissociata. 

Quanto alla corrente, per avere il mag- 
gior rendimento possibile, è necessario 
operare a bassa tensione, con una diffe- 
renza di potenziale fra un bagno e l’altro 
non maggiore di due o tre volts. 

LLa densità di corrente deve essere pic- 
cola e precisamente, per un funziona- 
mento normale, non superiore a 0.75 am- 
pére per dmq. calcolato ai catodi. La espe- 
rienza ha dimostrato che la condizione 
migliore di funzionamento è di lavorare 
con una lisciva al 10 a 12 per cento di 
alcalinità totale e con una alcalinità H- 
bera non inferiore al 7 per cento, Non si 
deve tollerare più del 3 per cento di car- 
bonato di soda e 5 per cento di stannato; 
la lisciva deve essere mantenuta in con- 
tinua circolazione ed alla temperatura di 
60° a 70°. La circolazione è indispensa- 
bile sia per obbligare l’elettrolito carico 
di stannato a lambire i catodi, sia per 
mantenere uniforme la composizione del- 
l'elettrolito e quindi uguale la conducibi- 
lità elettrica in tutti i suoi punti, 

l'officina per la distagnatura della latta 
a Pegli trovasi sulla sinistra del torrente 
Varenna, è annessa all'officina per la il- 
luminazione elettrica di Pegli e funziona 
da circa s anni. I primi anni peraltro fu- 
rono dedicati quasi esclusivamente alle 
esperienze e agli studi indispensabili per 
ogni nuova industria, e questi studi ed 
esperienze d'altra parte si continuano an- 
cora, sia per cercare di rendere meno 
costoso il trattamento, sia per utilizzare 
meglio 1 prodotti secondari, quali |’ ossi- 
drato di stagno, che si va cercando di 
trasformarein tetracloruro di stagno (pink- 
salt). 

L'impianto di Pegli comprende attual- 
mente y vasche disposte in 3 serie pa- 
rallele di 3 vasche ciascuna; ogni vasca 
è capace di 6 anodi e di 6 catodi; gli 
anodi sono formati da gabbie o coste ret- 
tangolari di m. 1,00 X 0,90 X 0,45 con 
pareti di lamiera di ferro bucherellata 
capaci di contenere ciascuna da 50 a 60 
kg. di ritagli: i catodi sono lastre di ferro 
delle dimensioni superficiali di m. 1 X 0,90. 
ll bagno è formato da una soluzione dal 
7 a t0 per cento di soda caustica man- 
tenuta in circolazione continua mediante 
apposita pompa e riportata alla tempera- 
tura voluta di 60° a 70°, facendola pas- 
sare nel suo giro in apposita caldaietta. 

Per ottenere la distagnatura completa, 
i ritagli di latta devono stare nel bagno 
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per circa tre ore, per cui, tenuto conto 
delle operazioni di carico e scarico delle 
gabbie, si può ritenere che si possono 
fare per ogni gabbia o cesta, 6 opera- 
zioni in 24 ore. Il bagno può durare per 
due giorni circa senza troppo alterarsi, 
dopo di che deve essere rinfrescato con 
aggiunta di una certa quantità di bagno 
nuovo e corrispondente sottrazione di 
vecchio; si può ritenere che occorre so- 
stituire 1/10 della soluzione ogni setti- 
mana; il bagno vecchio sottratto, però 
viene rigenerato. come diremo in ap- 
presso. 

Le gabbie dei ritagli estratte, a dista- 
gnatura finita, dal bagno elettrolitico, ven- 
gono lavate per togliere la soluzione di 
soda rimasta aderente, ed i ritagli ven- 
gano in seguito passati ad uno strettoio 
per formarne pacchetti da 70 a 80 kg. 
l paccheiti subiscono un nuovo passaggio 
in un bagno identico a quello usato per 
l’ elettrolisi, ma a temperatura di 100° 
allo scopo di sciogliere anche le ultime 
tracce di stagno; infine due lavature in 
acqua fredda servono ad eliminare la soda 
che sarebbe dannosa nell’ulteriore tratta- 
mento dei ritagli nelle acciaierie. 

Lo stagno che si deposita al catodo è 
sotto forma di una spugna grigio-nera- 
stra che rimane a malapena aderente alla 
lamina di ferro e un movimento brusco 
di questa la farebbe cadere facilmente sul 
fondo della vasca Lo stagno si toglie 
dal bagno ogni 12 ore, sollevando con 
precauzione il catodo a cui aderisce, ed 
immergendolo in un cassone a carrello 
che contiene dell’acqua; in esso la spugna 
vieneraschiata via rimanendo sempre sotto 
acqua e si deposita al fondo del cassone. 
Queste precauzioni sono necessarie per 
evitare che lo stagno spugnoso si ossidi 
all'aria. La sgugna lavata accuratamente 
per toglierle la soda, viene compressa 
mediante un piccolo torchio idraulico, in 
blocchi cilindrici di circa 3 kg. ciascuno’ 
i quali vengono poi fusi in un forno a tubi 
chiusi. La spugna di stagno dà circa il 
so per cento di stagno metallico e il 50 
per cento di ceneri che mescolate con 
polvere di carbone e ridotte in un pic- 
colo forno a riverbero danno ancora il 70 
per cento circa di stagno metallico. 

Come si è accennato sopra, l’elettrolito 
subisce durante il lavoro delle alterazioni, 
per cui è indispensabile, col procedere 
della distagnazione, sostituire parte dell e- 
lettrolito con una nuova liscivia; si viene 
così accumulando una massa considere- 
vole di liquido che, se non serve più 
come elettrolito, contiene però disciolte, 
quantità non trascurabili di stagno. Si 
ricupera questo stagno facendo gorgo- 
gliare dentro la soluzione, in cui vi è an- 
che la soda caustica, dell’anidride carbo- 
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nica in pressione; la soda viene così tra- 
sformata in carbonato e lo stagno si pre- 
cipita subito sotto forma di ossidrato di 
stagno insolubile, cosicchè in ultimo non 
rimane che una soluzione di carbonato 
di sodio satura di anidride carbonica. 
Questa viene allora fatta bollire per scac- 
ciare l'acido in eccesso, € poi trattata con 
latte di calce per rigenerare la soda cau- 
stica atta a servire per nuove operazioni. 

La prima operazione si fa entro cilindri 
verticali di ferro in cui si fa gorgogliare 
l'acido carbonico fin a completa soluzione 
del liquido. La liscivia si purificava dalle 
materie in sospensione lasciandola lungo 
tempo in riposo prima di trattarla con 
l’acido carbonico; si ottengono così | 
fanghi che contengono circa 15 per cente 
di stagno. La lisciva, riconosciuta me- 
diante analisi priva di qualsiasi traccia di 
stagno, si pompa in apposita caldaia, dove 
si porta alla ebullizione per scacciare 
l'acido carbonico in eccesso e poi sì tratta 
con calce viva fino a completa caustifi- 
cazione : il liquido separato per decanta- 
zione è atto a servire nuovamente. 

l'ossidrato di stagno essicato e pas- 
sato al forno a riverbero, dà circa il 40 
per cento dello stagno contenuto. 

l.a corrente elettrica necessaria è for- 
nita da due dinamo a corrente continua, 
una capace di sviluppare una corrente di 
700 ampére alla tensione di 27 a 30 volts, 
e l’altra 1100 ampéres alla stessa ten- 
sione ; la prima dinamo è azionata da un 
motore a gas povero (Tosi) di 35 cavalli 
e l’altra da un motore, pure a gas po- 
vero (Langen e Wolf) di so cavalli. La 
corrente così prodotta, oltre che per l’elet- 
trolisi, serve per un motore elettrico di 
25 HP destinato a porre in moto le 
pompe centrifughe, lo strettoio per ri- 
tagli, ecc. 

Attualmente nell oficina di Pegli si 
trattano so tonn. di ritagli la settimana, 
ossia 2500 tonn. l’anno, impiegando in 
media 20 a 26 operai ed un capo ofticina, 
Essa però potrebbe trattare una quantità 
quasi doppia 

Il rendimento tecnico dell'operazione è 
abbastanza soddisfacente; si può infatti 
ritenere che dello stagno contenuto nei 
ritagli trattati, circa il 75 per cento si 
estragga allo stato di stagno metallico : 
a questo poi devesi aggiungere il 6 per 
cento che rimane nei fanghi che hanno 
un tenore del 15 per cento in stagno, ed 
altrettanto nelle ceneri che hanno un te- 
nore del -30 per cento. Notando però che 
dello stagno contenuto nei fanghi e nelle 
ceneri viene pagata soltanto la metà, ne 
risulta che effettivamente non si vende 
nello stagno ottenuto che il 75+3<%4 3 
per cento, ossia in cifra tonda per un 
quintale di ritagli, 
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Si deve però notare che lo stagno pro- 
dotto da un'officina di distagnatura, per 
quanto sidica elettrolitico, contiene sempre 
del piombo (fino al 2 per cento) ed un 
po’ di ferro per cui si vende con una 
perdita del 5 pcr cento circa sul prezzo 
dello stagno proveniente dal trattamento 
dei minerali. 

L'officina di S. Giovanni a Teduccio 
impiantata nel 1909 entrò in funzione 
nella seconda metà di detto anno. Fu 
costruita pel trattamento di 2000 tonn. 
all'anno ossia 60 quintali al giorno di 
ritagli di latta. Il processo applicato è 
come quello testè descritto, perchè esso 
è quello che oggi ancora dà i migliori 
risultati. Infatti i procedimenti acidi sono 
stati ovunque abbandonati e quello al 
cloro secco sotto pressione non ha an- 
cora la praticità e la economia volute. 

L’impianto comprende 3 batterie di 
vasche per i bagni elettrolitici. Ogni bat- 
teria è costituita da 3 vasche; le vasche 
di ferro sono parallelepipede, ciascuna 
della capacità di 3 mc. comunicanti tra 
loro. 

Il movimento dell'elettrolito vien fatto 
a mezzo di una pompa, la quale spinge 
il liquido che si scarica ad una estremità 
della serie di vasche di ciascuna batteria 
in un serbatoio, collocato più in alto del 
piano delle batterie, nel quale un ser- 
pentino di vapore opera il necessario ri- 
scaldamento. Dal serbatoio il liquido 
ascende all'altra estremità delle vasche. 
Ogni operazione dura quattro ore. ll la- 
voro è continuo, di giorno e di notte. 

L'energia elettrica necessaria è fornita 
da una dinamo che dà una corrente a 
27 volt e 1200 ampère. Nelle vasche, lu 
densità usata è di circa 0.4 ampère per 
decimetro quadrato di catodo. 

Dai bagni si ottiene lo stagno allo stato 
di un precipitato spugnoso che compresso 
e ridotto in cilindri da 3 a 4 decimetri 
cubi, viene fuso in un forno a tubi, ot- 
tenendosi circa il 70 °/, di stagno e il 30 
per cento di ceneri (ossidi di stagno). Le 
ceneri vengono trattate in un piccolo ri- 
verbero a fiamma riducente e da essa si 
ricava dal 70 al 75 per cento dello stagno 
che contengono; il resto dello stagno ri- 
mane nelle scorie e queste vengono ven- 
dute in Inghilterra per l'ulteriore tratta - 
mento. 

l ritagli, a distagnazione compiuta, ven- 
gono lavati dapprima e poi compressi a 
circa 300 atm., per ridurli a pacchi pa- 
rallelepipedi di piccolo volume, poi ven- 
duti alle oflicine siderurgiche. Essi con- 
tengono però ancora 1 per mille di stagno 
e una certa quantità, del piombo delle 
saldature dei ritagli, variabile colla na- 
tura del materiale primo adoperato. 

La rigenerazione dei bagni, operazione 
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che si fa due volte la settimana, si com- 
pie come abbiamo già detto precedente- 


mente, 
Non aggiungiamo altro riguardoal terzo 


stabilimento. cioè quello di Arenzano, 


poichè si opera come dicemmo già per gli 
altri due. 

Vogliamo ora ricordare i lunghi e per- 
severanti studi fatti in Sardegna dall' in- 
yegner Erminio Ferraris perla riduzione 
dei minerali di zinco col forno elettrico. 
ll Ferraris aveva fin dal studiato 
un forno per la trattazione del minerale 
di zinco, ma per riuscire meglio continuò 
le sue ricerche, le quali approdarono al- 
l'invenzione di due nuovi forni, uno ad 
azione continua e l'altro a muffola Per 
questi forni la Società di Monteponi, di 
cui l'ing. Ferraris è amministratore, fece 
domanda di privativa industriale il 4 di 
cembre 1908 e il 9 ottobre 1909, otte- 
nendone i due attestati numeri 99 524 € 
105-413. Il forno che diede i migliori ri- 
sultati fu appunto il secondo, cioè quello 
a muffola, oscillante per facilitarne leope- 
razioni di carico e scarico. La carica fatta 
con calamine calcinate e cotte, diede 
kg. 2.70 di zinco per Kw-giorno. Non 
possiamo aggiungere altro perchè sono 
ancora in corso altre esperienze in vista 
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di perfezionare la parete della muffola. 
che oltre ad essere buona conduttrice, 
deve pure rimanere inattaccata dalla ca- 
rica. 

Assai interessanti sono le esperienze 
eseguite dagli ingegneri F. E. Carcano e 
longhi per ridurre in ghisa le ceneri di 
pirite, cascami delle fabbriche di acido 
selforico Le prove vennero eseguite nel 
1909, con l'appoggio della Unione Italiana 
Concimi, mediante speciale forno elettrico 
a resistenza disposto in modo da oue- 
nere nella miscela una temperatura rela- 
livamente non molto alta, distribuita uni- 
formemente e tale che la corrente rima- 
nesse molto regolare in tutte le fasi del. 
operazione. Í] forno era interamente chiuso 
con completo ricupero di gas che si svol. 
geva come ossido di carbonio e che ve- 
niva utilizzato a parte. Dapprima si la- 
vorò alla Bovisa (Milano) con un forno 
di circa 180 TIP e poscia a Monza con 
altro da 200-300 HP. Secondo i dati pub- 
blicati dall'ing. Francesco E. Carcano si 
potrebbe aver una tonnellata di ghisa 
con una spesa totale di L. 68,60, nella 
ipotesi che le ceneri di pirite si abbiano 
a L. 5 la tonnellata e l'energia elettrica 


a L. 200 il Kw-anno. 
Ing L. Berr c 
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IL MOTORE DIESEL 


Dalla sua prima comparsa, or sono circa 
14 anni, il motore Diesel è stato costruito, 
con larghissima diffusione, in tutti 1 
paesi industriali, ed adoperato nelle con- 
trade Je più remote. Oggi il suo rendi- 
mento termico raggiunge il 48 °/, e quello 
meccanico, in alcuni casi, il 35 °/, della 
energia calorifica del combustibile. 

Il motore Diesel converte questa ener 
gia calorifica del combustibile liquido in 
energia meccanica, dentro il cilindro stesso, 
senza alcun previo processo di trasfor- 
mazione, utilizzandola nel modo migliore: 
esso è il più semplice ed il più econo- 
mico dei motori. 

Se l'accuratezza con cui le singole parti 
del motore vengono costruite, avuto ri- 
guardo ai più minuti dettagli, è stato un 
largo fattore nel pratico successo rag- 
giunto (quel che, del resto, è vero per 
ogni macchina), la sua importanza pre- 
cipua per l'industria mondiale si basa sul 
principio nuovo a cui s'informa il pro- 
cesso interno che lo caratterizza. 

Col motore Diesel sono state accresciute 
di molto le risorse dell'uomo per ciò che 
riguarda la produzione dell'energia : esso, 
infatti, ha reso possibile l'’utilizzare, a 
questo scopo, dei prodotti naturali finora 
inservibili e quindi trascurati, esercitando 


così una straordinaria influenza sull’ in- 
dustria del combustibile liquido. 

Recenti ricerche geologiche mostrano 
che vi è sul globo tanto combustibile li- 
quido quanto carbone, e che il primo 
anzi è più convenientemente distribuito. 
la produzione mondiale di olio crudo va 
ora aumentando 3 volte e mezzo più ra- 
pidamente di quella del carbone. E non 
è esagerato il ritenere che il 40 per cento 
della produzione attuale di olio minerale 
sarebbe sufliciente a fornire la necessaria 
energia alle flotte navali mercantili del 
mondo intero, sequeste fossero equipag. 
giate con motori Diesel. 


l'atto importantissimo nello sviluppo 
del motore Diesel è questo: che gli stessi 
buoni risultati che si ottengono utiliz- 
zando gli olii naturali, si hanno pure, 
adoperando i prodotti secondari della di- 
stillazione del carbone, quali olii di ca- 
trame e di creosoto, oppure gli olii di 
paraffina ottenuti nella distillazione della 
lignite, od anche olii vegetali od ani- 
mali. 

Annesso all’Università di Zurigo v'è un 
laboratorio speciale, dove vengono esa- 
minati tutti i combustibili liquidi che pos- 


«ono utilizzarsi nei motori Diesel. Essi 

sono stati divisi in tre classi: 

13 Olii normali che possono sempre ‘adope- 
rarsi. 

a) Olii minerali, liberati dagli idro- 
carburi gassosi ; contenenti oltre il 10 ‘/, 
d'idrogeno, ma privi d' impurità solide. 

B. T. U. per libbra — oltre 18,000 

b) Olii di catrame provenienti dalla 
distillazione della lignite, contenenti oltre 
il 10°/, d' idrogeno. 

B. T. U. per libbra — oltre 17.460. 

c) Olii grassi animali e vegetali. Po- 
chi di questi sono stati finora esaminati. 
2* Olii che possono essere adoperati solo 

con apparecchi speciali. 

a) Olii da catrame provenienti dalla 
distillazione del carbone 

b) Olii di catrame ottenuti come pro- 
dotti secondari nelle storte verticali usate 
nella produzione del gas all'acqua e del 
coke 

Le caratteristiche generali di questi 
combustibili sono: Idrogeno, non oltre il 
3 °/o; carbonio libero, non oltre il 3°: 
residui, non oltre il 3 °/,- B. T. U. per 
libbra — non al di sotto di 15,480, 

3° Olii che non possono adoperarsi. 

Sono quelli provenienti dal catrame 
ottenuto nelle storte orizzontali od 
clinate. 


in- 
s's 

Di motori Diesel ne sono stati svilup- 
pati dai costruttori innummerevoli tipi sia 
con ciclo a quattro che a due tempi, di 
modo che. anche per i tecnici, è difficile 
scegliere fra essi. Si ritiene dai più che 
il tipo di motore con ciclo a quattro 
tempi, e della forza dai s ai 16.000 HP, 
sia quello più adatto per impianti stazio- 
nari ; è probabile però che, nonostante 
il suo stato attuale di perfezione, esso 
venga sostituito col motore a due tempi 
ed a doppio effetto, che ha avuto recen- 
temente un enorme sviluppo. 

Quest'ultimo non potrà forse riuscire 
ad eguagliare in rendimento termico il 


motore a quattro tempi, ma il suo costo 


iniziale è tanto più basso da compensare 
ampiamente il piccolo consumo in più 
di combustibile. Stando così le cose, è 
chiaro che la questione di scelta è una 
questione puramente economica. 

lino al novembre 1911, erano state 
| costruite o stavano in costruzione oltre 
300 navi equipaggiate con motori Diesel. 
Esse vanno dai piccoli battelli da pesca, 
che stazzano sulle 400 tonn., alle navi 
cisterne che stazzano fino a 15,000 tonn; 
1 motori sono dai 200 ai 4200 HP. 

E' probabile che l'epoca attuale segni 
il principio dello sviluppo delle grandi 
unità Diesel, da servire specialmente per 
la marina. Negli stabilimenti della Ma- 
schinenfabrik Augsburg-Nurnberg A. G. 
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sì sta ora provando un motore a due 
tempi, a doppio effetto e a tre cilindri, 
della potenzialità di 2000 HP per cilindro. 
Il diametro di ognuno di questi è di 
80 cm.; la corsa dello stantuffo, 106 cm.; 
r. pe m., 160. La pompa per l'iniezione 
è attivata da un motore Diesel a parte, 
mentre le pompe di lavaggio sono azio- 
nate direttamente dall'albero. (Questo tipo 
di motore, alla prova, ha dato oltre 
2500 HP per cilindro, di modo che una 
unità siffatta, a sei cilindri, darebbe 15 
mila HP. 

Il numero di sei cilindri non deve essere 
considerato come eccessivo, stante che 
tanti se ne richiedono per assicurare un 
momento regolare di rotazione. 

Così dunque l'opinione ch'era tuttora 
prevalente alcuni m:si addietro: essere 
cioè 1 1000 IIP per cilindro il massimo 
che si poteva ottenere da un motore Diesel, 


è stata completamente abbattuta dai fatti 
ora accennati. 


' (Riassunto da una conferenza tenuta dall' in- 
ventore dott. Rodolfo Diesel, divanti alla « In- 
stitution of Mechanical Engineers » di Londra). 
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Radiotelegratia 


In occasione di un banchetto tenutosi 
or non è molto a Londra dalla « Junior 
Intitultion of. Electrical Engineers » Gugliel. 
mo Marconi, che è presidente della So- 
cietà, per l'anno in corso, ha parlato sopra 
i recenti progressi della radiotelegrafia. 

Egli ha dichiarato che dal tempo in 
cui presentò la sua prima memoria alla 
« Institution of Electrical Engineers », la 
radiotelegrafia ha fatto dei progressi no- 
tevolissimi, sia per le distanze raggiunte, 
sia per la praticità, sicurezza ed effi- 
cienza. L'introduzione di apparecchi che 
permettono una grande rapidità di tra- 
smissione, ha fatto sì che la radiotele- 
grafia sia in grado di competere favore- 
volmente, in rapidità, con i lunghi cavi, 
Infatti è stato possibile introdurre nella 
trasmissione radiotelegrafica, molti dei 
perfezionamenti che hanno contribuito a 
migliorare le comunicazioni a mezzo dei 
cavi; la rapidità della trasmissione radio- 
telegrafica essendo più o meno un pro- 
blema meccarico, 

Le difficoltà dovute alle perturbazioni 
prodotte dall’ elettricità atmosferica sono 
pure state gradualmente ma sicuramente 
rimosse; notevoli perfezionamenti hanno 
subito gli apparecchi ricevitori, e, in 
quelli trasmittenti, è stata raggiunta l'ef- 
fettiva utilizzazione di una maggiore quan- 
tità di energia. 


203” 


L'influenza nociva che i vari disturbi 
d'origine naturale avevano, al princi- 
pio, è stata oggi ridotta d'assai per il 
fatto che l'impulso alle stazioni riceventi 
è molto più energico a pari distanza; 
mentre, nel caso di comunicazioni tra 
navi, esse interferenze sono molto più 
piccole. 

Tutti questi perfezionamenti hanno reso 
possibile una maggior frequenza di co- 
municazioni non solo, ma anche il rag- 
giungimento di distanze maggiori: cosi 
ad esempio, stazioni situate nei tropici, 
a distanze di circa mille miglia, e comu- 
nicanti per via di terra, sono spesso in 
contatto l'una con l'altra. 

Il Marconi ha aggiunto essere sua opi- 
nione che la mutua interferenza di diverse 
stazioni può esser ridotta ad un minimo; 
che si sia notevolmente progredito in 
questa direzione lo prova il fatto chè è 
stato possibile erigere un numero più 
grande di stazioni potenti in Inghilterra 
ed in Irlanda senza disturbi reciproci. 
ld è appunto questa possibilità di man- 
tenere in servizio un numero di stazioni 
senza mutuo disturbo, che costituis:e il 
fattore principale nell’ estensione dell'uso 
delle comunicazioni radioteleyrafiche. 

La conferenza internazionale ha fissato 
le lunghezze d'onda oggi in uso; nella 
opin'one del Marconi, si deve a ciò una 
parte dei disturbi mutui che hanno 
luogo, mentre essi potrebbero evitarsi 
coll'autorizzazione di una terza lunghezza 
d'onda, maggiore delle altre. 

Il numero di navi munite di apparecchi 
radiotelegrafici è oggi assai grande in 
confronto di quello di tre anni indietro: 
così pure gl'incassi per i radiotelegrammi 
scambiati sia nel mondo della finanza che 
in quello commerciale, sono in notevole 
aumento. Ora questo non si sarebbe certo 
ottenuto se, col crescere del numero delle 
installazioni radiotelegrafiche, fosse cre- 
sciuta di pari passo la mutua interferenza 
fra esse. 

Il Marconi ha dichiarato altresì che la 
sua personale esperienza gli ha insegnato 
come le lunghezze d'onda che possono 
oggi servire, variano dai 6 ai 3000 piedi. 
Con una lunghezza d'onda di sei pollici 
(cm 15,24) si può comunicare fino ad una 
distanza di parecchie miglia, ma lunghezze 
ben più grandi sono state necessarie per 
la trasmissione transatlantica. 

Si è riusciti a ridurre vieppiù la mutua 
interferenza delle stazioni, a mezzo della 
sintonia a gruppi di onde e dei sistemi 
direttivi, per cui le onde non irraggiano 
tutto all'intorno e non vanno più a pro- 
durre il loro effetto dove esso è meno 
desiderato, quantunque, per effetto di oscil- 
lazione, esse si allarghino un poco. 

Questi ed altri perfezionamenti, ha con- 
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chiuso il Marconi, lo hanno meglio con- 


vinto che la radiotelegrafia è destinata ad 
assumere, in tutto il mondo, la più alta 
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importanza nel facilitare lo scambio di 
comunicazioni. 


DA 
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$ RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA $ 
00000000000 000000000000000000000000000 


Sui reostati a piastre di carbone. 

È ben noto come tutti i materiali of- 
frano una certa resistenza al passaggio 
di una corrente elettrica attraverso di essi, 
e come, per trasmettere energia elettrica 
da una sorgente di forza elettromotrice 
agli apparecchi che utilizzano detta ener- 
gia. è necessaria un'addizionale forza elet- 
tromotrice per il passaggio della corrente 
attraverso i conduttori. [I che vuol dire 
che se si vuol avere un dato voltaggio 
ad un capo di una linea, occorre che al- 
l'altro capo venga applicata una forza 
elettromotrice superiore a quella che si 
richiede dagli apparecchi riceventi. Una 
tale differenza di voltaggio, o caduta di 
potenziale lungo la linea, rappresenta una 
perdita, e quindi nella trasmissione del- 
l'energia elettrica vengono scelti mate- 
riali di alta conduttività. 

D'altra parte, occorre spesso di dover 
variare il voltaggio di distribuzione, senza 
che rimanga alterato quello di genera- 
zione, come, per esempio, nei circuiti di 
esperimento che usino come sorgente di 
í. e. m. un generatore che alimenti delle 
lampade, Ad effettuare una tale regola- 
zione di voltaggio, vengono inserite nel 
circuito delle resistenze fatte di materiali 
di bassa conduttività, per cui si produce 
quella caduta di potenziale cui abbiamo 
accennato, 

Un altro fenomeno ben noto sta nella 
variazione della resistenza col variare della 
pressione, e fino ad un certo punto, col 
variare della densità di corrente, Questo 
principio è precisamente quello su cui si 
basano i trasmettitori telefonici, dove le 
variazioni di pressione che il diaframma, 
in corrispondenza alle onde sonore, pro- 
duce sulla capsula di carbone danno ori- 
gine a correnti ondulatorie nel circuito 
telefonico, le quali, all'apparecchio rice- 
vente, son di nuovo trasformate in vibra- 
zioni sonore. 

Questo principio è stato recentemente 
applicato su larga scala nei reostati a re- 
sistenza di contatto, i quali al presente 
sono di una considerevole importanza 
commerciale. 

Cosicchè tutti i reostat? possono divi- 
versi in due grandi classi: 

1° Reostati il cui potere di resistenza 
è una funzione della resistenza specifica 


(1) Elke. Review, Vol LX, n. 14. 


del materiale attraverso cui passa la cor- 
rente; 

2° Reostati il cui potere di resistenza 
è una funzione della resistenza di contatto 
Ira le diverse sezioni di cui essi si com- 
pongono. 

Mentre è stato scritto estesamente sulla 
prima classe, di modo che oggi possono 
calcolarsi con accuratezza delle unità di 
resistenza in ferro, in argentana, ecc. 
poco o nulla si trova pubblicato sulla se- 
conda classe, 

In quest'ordine di idee, il signor C. A. 
Moore ha intrapreso recentemente delle 
ricerche sperimentali (1) allo scopo di 
stabilire dei dati per la calcolazione dei 
reostati a piastre di carbone. 

Gli esperimenti erano condotti nel modo 
seguente: dei dischi o delle piastre di 
carbone, delle stesse dimensioni o di di- 
mensioni diverse, erano sovrapposte l'una 
sull'altra, e sorrette da un'apposita ar- 
matura ; alla sommità della colonna era 
disposta una molla comandata da una 
vite per cui la pressione si faceva variare 
a piacere; una punta di cui era fornita 
la molla stessa, calibrata in precedenza, 
indicava, scorrendo davanti ad una scala 
graduata, direttamente la pressione. Il 
circuito elettrico era disposto in modo 
da potersi avere, per un dato momento, 
1 valori del voltaggio, dell’ intensità di 
corrente della temperatura e della pres- 
sione. Indi, mantenendo costante l’ uno 
dei tre fattori: voltaggio, intensità di 
corrente e pressione, si facevano una serie 
di prove col variare successivamente le 
altre tre quantità, 

I risultati di questi esperimenti si rac- 
chiudono in una serie di curve che dànno 
sia la variazione dei watt col variare della 
pressione, sia la variazione della resi- 
stenza pure col variare della pressione. 

Per mezzo di queste curve diventa assai 
semplice la calcolazione di un reostato 
a piastre di carbone, che debba ottem- 
perare a date condizioni, purchè si tenga 
conto altresì del coefficiente di radiazione, 
il quale varia non solo col grado di tem- 
peratura ma anche a seconda della di- 
sposizione verticale od orizzontale delle 
plastre. 

E° opportuno far notare come in questo 
tipo di reostati è questione più di watt 


che di semplice resistenza. Infatti la va- 
riazione nella resistenza è continua, e 
non saltuaria come è necessario che ac- 
cada nei reostati a conduttori metallici, 
ed è questa una particolarità assai van- 
taggiosa in casi dove si richieda una re- 
golazione accurata del voltaggio. 

I reostati a piastre di carbone, come 
vengono costruiti per scopo commerciale, 
se non assoggettati a sovrariscaldamento, 
hanno una lunga durata e sono di un? 
costruzione assai economica. Le piastre 
possono essere delle dimensioni che più 
si desiderano; solo esse sono general- 
mente usate di due dimensioni sovrap- 
poste alternativamente, allo scopo di ac- 
crescere il potere conduttivo, e debbono 
avere le superficie ben piane perchè si 
ottengano risultati uniformi. 
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Trasmissione di energia a 140.000 volt. 


(Un impianto idroelettrico nel quale è 
stato fatto un lungo passo innanzi nel- 
l'utilizzazione di alti voltaggi per la tra- 
smissione di energia, è quello recente- 
mente posto in esercizio, sul fiume Au 
Sable, nel Michigan, uno degli Stati Uniti 
d'America. Al presente, solo 125 delle 
totali 235 miglia contemplate nel progetto 
sono percorse dalle linee a 140.000 volt, 
ma tutta la costruzione del sistema è 
stabilita sulla base di questo voltaggio. 

© noto che negli ultimi dieci anni, al- 
l'incirca, il massimo voltaggio utilizzato 
si mantenne fra i 50.000 ed i 60.000 volt, 
per quanto crescesse di continuo il nu- 
mero delle installazioni. La ragione che 
impediva l'aumento di questo voltaggio 
stava precisamente in ciò che con esso 
si era pressochè raggiunto il limite d'iso- 
lamento dato dai migliori isolatori a perno 
esistenti. H gran passo innanzi fu fatto 
coll'introduzione dell'isolatore a sospen- 
sione, che rese possibile immediatamente 
il salto ai 100.000 volt. Trovati una volta 
i dettagli meccanici dell'isolamento a so- 
spensione, era una semplice questione di 
tempo prima che il voltaggio superasse 
anche il limite di 100.000 volt, fin dove 
lo permettessero le considerazioni eco- 
nomiche. 

Nell'impianto di Au Sable, furono do- 
vuti adoperare interruttori, parafulmini, 
e trasformatori speciali, calcolati espres- - 
samente. Lu trasmissione dell'energia elet- 
trica è a sistema trifase, e poichè il vol- 
taggio fra ogni coppia di fili ragginge il 
valore di 140.000 volt, ciò significa che 
il potenziale all'un capo della linea supera 
i 160.000 volt. A queste cifre corrispon- 
dono approssimativamente i 200.000 € 
225.000 volt per il punto massimo di 


ogni alternazione del voltaggio, di modo 
che, in questo senso, può dirsi che si è 
giunti nella trasmissione dell'energia elet- 
trica al quarto di milione di volt, Non è 
più di quindici anni che 2200 volt costi- 
tuivano di regola il più alto voltaggio 
in uso. 

Oggi sembra del tutto possibile il tra- 
smettere energia regolarmente ad una 
distanza di 500 miglia o più, con il mac- 
chinario che abbiamo a disposizione, ce 
ad una tensione di 150.000 volt, se le 
condizioni economiche lo permettano. 
Maggiore è la distanza a cui l'energia 
deve esser trasmessa, e maggiore è la 
spesa della linea di trasmissione, sia per 
diritti di passaggio e di erezione, sia per 
la ‘relativa manutenzione. Ma è dubbio 
che per una data cascata vi sia una do- 
manda commerciale di energia a più di 
noo miglia da essa, salvo che non si 
tratti di sorgenti di forza idraulica asso- 
lutamente eccezionali, come ad esempio 
le cascate Vittoria in Africa. Col tempo, 
il prezzo del carbone naturalmente andrà 
lentamente crescendo, e ciò estenderà ıl 
raggio dell''economica trasmissione, a 
mezzo dell'elettricità, della forza idraulica; 
ma sembra che, a so0 miglia all'ing:ro 
di una larga sorgente di forza idraulica, 
la domanda di energia sia tale da impie- 
care tutta quella disponibile. E, Z. 
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i “ magnetoni,, 


Il prof. Pierre Weiss del Politecnico di 
Zurigo nel gennaio scorso tenne una con- 
flerenza avanti alla Società di fisica in- 
tratteneudosi sulle molecole magnetiche 
o magnetont. 

Questi magnetoni sono difficilissimi ad 
essere studiati. Mentre l’elettrone. per es., 
si separa facilmente dalla materia per dar 
luogo a dei fenomeni come ìi raggi cato- 
dici o i raggi B (beta) del radio, i ma- 
gnetoni non possono essere proiettati fuori 
dell'edificio molecolarè. Essi sono da to 
a 109 volte più piccoli deglì atomi; hanno 
una forma molto allungata e si allineano 
più o meno regolarmente in file parallele 
che produrrebbero i fenomeni magnetici 
osservati generalmente. 

Il loro numero per ogni molecola varia: 
aumenta con la temperatura. Così, per es., 
per il nichel è di 3 quando questo me- 
tallo è a 180° sotto zero e di 9 quando 
I metallo è a 900” sopra zero. Questo 
numero aumenta anche quando il metallo 
considerato non è puro, ma fa parte di 
una lega. 

Inoltre in una stessa molecola i magne- 
toni possono apparire e sparire; questo 
fenomeno molto verosimilmente è solo 
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apparente. È magnetoni, secondo i casi 
debbono sommare o neutralizzare i loro 
effetti di apparizione e disparizione. 

Questi fenomeni sono collegati a mo- 
dificazioni profonde dello stato fisico della 
materia. Che sia anche da pensare che i 
magnetoni costituiscano la materia? 

Il Weiss si è limitato ad esporre la 
idea: egli però non è lungi dal credere 
che sì debba un giorno rispondere affer- 
mativamente alla domanda suddetta. 


Fusione e volatilizzazione del carbone di 
storta. 


In una comunicazione alla Società fran- 
cese di fisica, J. Delpech ha fatto cono- 
scere alcune interessanti esperienze da 
lui eseguite. 

Adescando l’arco fra due elettrodi di 
carbone posti nell'azoto compresso a 30 
kg. per cm’, si produce la fusione della 
estremità dell’elettrodo positivo. Facendo 
l'esperienza con corrente continua a t10 
volt sì constata: 

1° La resistenza elettrica del mezzo 
gassoso aumenta considjerevolmente quan- 
do si aumenta la pressione. Per pressioni 
da 35 a 40 kg. per cm’, l'arco si man- 
tiene soltanto quando gli elettrodi sono 
quasi a contatto (2 m/m circa di distanza 
per 10 volt ai morsetti). 

2° Le pareti interne della bomba si 
ricoprono di una polvere impalpabile di 
carbone volatilizzato. In mezzo a questa 
polvere appaiono alcuni punti brillanti, 
quasi microscopici, i quali sono forse co- 
stituiti da grafite. 

3° Il carbone positivo, anch’ esso di 
carbone di storta, porta alla sua estremità 
delle traccie visibilissime di fusione e di 
rammollimento. 

4° Il carbone negativo non ha subito 
fustone; si constata che un trasporto ab- 
bondante si è effettuato dall'elettrodo po- 
sitivo a quello negativo, sul quale si è 
deposta della polvere di carbone sotto 
forma di grafite. 
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La forza motrice in Francia. 


Secondo le statistiche del March lun- 
dustria francese utilizzerebbe la forza di 
3.550 000 HP, di cui 2.604.000 forniti dal 
vapore, 773.000 prodotti da cadute di 
acqua € 173.000 in vario modo. 

In 2.604.000 cavalli vapore sono distri- 
buiti in 50.000 stabilimenti; i 773.000 
cavalli idraulici rappresentano la messa 
in esercizio di 55.000 cascate di cui 76 
per cento nun dànno più di to IIP. Na- 
turalmente la regione delle Alpi è quella 
che dà il maggiore contributo per lo 
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sfruttamento delle cnergie idriche: la 
Savoia utilizza 104.000 HP, l'Isère 97.000, 
l'Alta-Savoia 34.000, le Api Marittime 
17.000, il Rodano 10.000, ecc. 

Si contano 70.000 HP nella regione dei 
Pirenei, 15.000 nel Tarn, 14.000 nel Puy- 
de-Dome, 10.000 nella Haute-Vienne, 
19.000 nei Vosgi, 16.000 nell'Àin, 15.000 
nel Doub, 13.000 nel Jura, ecc. 

(Queste diverse cifre sono d'altra parte 
in progressione costante. 

Ai 3.500.000 cavalii vapore delle indu- 
strie diverse bisogna aggiungere: 7 mi- 
lioni per le locomotive, 1.200.000 per la 
navigazione commerciale e 400.000 per le 
automobili e motociclette. 
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Influenza dell'eclisse solare sulla ricezione 

dei segnali radiotelegrafici (1). 

La Società tedesca di radiotelegrafia 
Telefunken, ha eseguito delle esperienze 
durante tutta la durata dell’eclisse del 17 
aprile u. s. 

Le osservazioni venivano fatte da « Tem- 
pelhofer Ufer » a Berlino con la stazione 
di Stato a Norddeich, distante 450 km. 
dalla prima. 

Si è osservato che mentre l'oscurità 
andava aumentando la ricezione aumen- 
tava d'intensità e il massimo è stato ri- 
scontrato al momento in cui la più grande 
parte del sole era nascosta. Durante la 
fase della riapparizione del sole si è con- 
statata la stessa regolarità nella diminu- 
zione d'intensità dei segnali. Durante tutta 
la durata dell'eclissi non è stato osservato 
nessun altro fenomeno elettrico; soltanto 
dopo sono state constatate alcune sca- 
riche atmosteriche. 

Si sono avuti in conclusione gli stessi 
effetti delle trasmissioni diurne e notturne 
cioè i segnali emessi sono percettibili a 
distanze molto maggiori la notte che ıl 
giorno. Si può così concludere che l'in- 
tensità di irraggiamento del sole ha sulla 
telegrafia senza fili una intluenza molto 
più grande che non la temperatura e il 
grado di umidità dell'atmosfera, 
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Radiotelegrafia. 


Si annunzia che il Governo degli Stati 
Uniti si è proposto di spendere la somma 
di un milione di dollari per l'equipaggia. 
mento radiotelegrafico dell'Istmo di Pa- 
nama, ponendo tutte le comunicazioni 
radiotelegrafiche, nella zona del Canale, 
sotto il controllo della marina americana. 

Si stabiliranno accordi colla Repubblica 
di Panama per impedire a qualsiasi So- 
cietà, sia privata che commerciale, di 
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stabilire altre stazioni nel paese. Una sta- 
zione extra-potente sarà eretta a circa 
metà distanza tra il Pacifico ed il mare 
Caribeo, la quale possa comunicare diret- 
tamente colle stazioni di Washington, 
Brooklyn e Guantanamo nell'isola di 
Cuba. 

Anche alle isole Filippine verrà presto 
insallato un sistema di radiotelegrafia; il 
progetto contempla una spesa di 150.000 
dollari; quel che ci volesse in più verrà 
contribuito, in parti eguali, del governo 


Filippino e da quello Americano. 
E4.. 
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La luce diurna. 


Il Prof. E. L. Nichols ha tenuto or non 
è molto una conferenza al Franklin In- 
stitute di Filadelfia, dove ha esposto i 
risultati delle sue numerose recenti ri- 
cerche sulla luce diurna. 

La nostra percezione del colore, benchè 
assai sensibile comparativamente, non può 
tuttavia dirsi che si conformi a dei tipi 
assoluti. Se la memoria per i colori 
fosse dello stesso grado di acutezza di 
quella che abbiamo per gli odori, ci riu- 
scirebbe facilissimo distinguere ad esem 
pio, la differenza di colore di una stoffa, 
osservata in mattinata c nel pomeriggio. 
In realtà questa differenza può essere 
tanto forte quanto la differenza che passa 
tra la luce di una lampada ad arco e 
quella di una fiamma di candela. La luce 
diurna varia d'ora in ora, e, a quel che 
pare ancor più curiuso, queste variazioni 
son tutt'altro che regolari, perchè mentre 
l'intensità nel violetto va diminuendo ra- 
pidamente durante la giornata, quella 
delle altre parti dello spettro cresce e di- 
minuisce, ogni colore seguendo una legge 
propria. Di qui si vede quali enormi dif- 
ficoltà implichi il problema di voler de- 
linire che cosa debba intendersi per luce 
diurna media. 

Con tutto ciò è invero meravigliosa la 
potenza di adattabilità dell'occhio umano. 
In pieno giorno, sul colmo dell'estate, 
l'illuminazione può andare dalle 5000 alle 
10.000 candele per piede quadrato, men- 
tre l'illuminazione artificiale spesso scende 
al di sotto di una candela per piede: eb- 
bene, appena l'occhio si sia assuefatto, 
ci si può vedere discretamente bene an- 
che con una piccola parte di una tale 
misera illuminazione. 

Notà però il Prof. Nichols che esiste 
un limite anche alla tolleranza dell'occhio 
per la luce diurna; ad esempio in pre- 
senza di luce riflessa dalla neve o da 
pavimenti lucidi, il limite di tolleranza è 
facilmente oltrepassato. il che è dovuto: 
sia al subitaneo accrescimento di energia 
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luminosa in conseguenza dell'estrema bril- 
lantezza della superficie riflettente; sia 
alla particolare anormale direzione che 
prende la luce riflessa la quale viene a 
cadere sopra parti della retina adatte or- 
dinariamente per luce comparativamente 
debole; sia alla combinazione di queste 


due cause. 


Ma, ad ogni modo, resta il fatto gene- 
rale che l'occhio si è adattato mirabil- 
della 
luce diurna, non solo, ma anche a poter 
accogliere senza danno, quasi l’ intera 
scala delle radiazioni luminose che sono 


mente a tutte le varie condizioni 


fornite dal sole. 


Il Prof. Nichols ha poi richiamato l'at- 
tenzione sul curioso assorbimento relativo 
della luce da parte dell'atmosfera. La spie- 


gazione che egli suggerisce, dovuta al 
Prof. Very, mette d'accordo molti fatti. 
Essa consiste in questo, che per l'effetto 
ionizzante dei raggi solari sugli strati 
superiori dell'aria, ha luogo un notevole 
camb'amento nella costituzione delle mo- 
lecole, da cui deriva la riflessione relativa 
che viene osservata; tale cambiamento 
avendo forse luogo in gran parte nelle 


molecole del vapor d'acqua presente nel- 
l'atmosfera, poichè l'entità di esso varia 
non solo man mano che il giorno s'inol- 
tra, ma anche col variare della tempe- 
ratura. A tali cambiamenti di struttura, 
dovuti alle radiazioni ultra-violette che 
colpiscono l'atmosfera, sembra che deb- 
bano attribuirsi gli effetti nocivi che su- 
biscono le trasmissioni radiotelegrafiche 
diurne, 

Noi non conosciamo ancora molto circa 
la costituzioue degli strati superiori del- 
l'atmosfera e circa la natura della radia- 
zione che li colpisce; il soggetto richiede 
un'investigazione rigorosa. ln ogni modo, 
l'effetto dell’aria nel modificare la radia- 
zione solare è di un'importanza straor- 
dinaria. Ad esempio una delle influenze 
modificatrici che il Prof. Nichols fa rile- 
vare, consiste nell’effetto indiretto che ha 
la superficie terrestre in fornire una por- 
zione di quella che noi chiamiamo luce 
diurna: un effetto di sufficiente entità per 
cambiare materialmente, a certi tempi c 
stagioni, la condizione del complesso di 


luce che noi riceviamo. 
E. Z. 
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Società Bolognese di elettricità - Bologna. 
- (Capitale L. 4,000,000, versato) — In 


Bologna si convocò l' assemblea ordinaria e 
straordinaria degli azionisti della Anonima 
Società Bolognese di elettricità. Erano rap- 
presentate 13,385 delle 16 mila azioni da 
L 250, costituenti il capitale sociale, Presie- 
deva il comm. ing. Carlo Esterle. 

La relazione del Consiglio annunziando i 
i risultati del sesto esercizio sociale, segnala il 
costante progresso dell'azienda, 

Condotti a termine i lavori della linea ad 
alta tensione per il trasporto «dell'energia pro- 
dotta da la centrale Idro-Flettrica della Ano- 
nima del Brasimone, questa da parecchi mesi 
somministra in modo regolare e soddisfacente 
la corrente elettrica per ì servizi di luce e 
forza nella zona di distribuz one della Società 
bolognese, in concorso agl' impianti idro-elet- 
trici del Battiferco e della Canonica. L'impianto 
termico del Battiferro, portato alla potenzia- 
lità di 1500 Kw. rappresenta una sicura e 
larga riserva. 

Per provvedere alle aumentate esigenze fi- 
nanziarie, furono emesse e collocate delle ub- 
bligazioni al 4.50 °fọ per 3 milioni di lire, Il 
consiglio, stesso, a reudere più agevoli i rap 
porti fra la Società Bolognese di Elettricità e 


- la Società Idro Elettrica del Brasimone, ritenne 


conveniente di acquistare pressochè tutte le 
azioni di questa ultima Società, assumendone 


la gestione. 


L'ammontare delle rendite fu di lire | mi- 
lione 555,720.47 ; quello delle spese e perdite 
di 1, 1,202,157.24, conseguentemente l'utile 
netto dell'esercizio 1911 risulta di 353,563.23, 
cui aggiunto l’avauzo utili 1910 fanno liie 
360,063.30. 

Di questa somma, l'assemb'ea sentita la rc 
lazione dei sindaci, deliberava la seguente as- 
segnazione: alla riserva L. 17,678 46; a di- 
sposizione del consiglio 24,133.60 ; agli azio- 
nisti (in ragione di L. 22.50 per azione di 
L. 250 e cioè il 9%) L. 315,000; a nuovo 
L. 3251.24. i 

Ecco il bilancio al 31 dicembre u. 8.: 

Attività: Azioni in conto azioni L. 100.001: 
concessioni 90,848.14; terreni, opere idrauli 
che e fabbricati 868,456.93; macchinario, 
1,348,711.81; condotture, stazioni di trasfor- 
mazione i,955,204.56; nuove costruzioni 816 
mila, 204.31; mobili 8343,46 ; merci in ma- 
gazzino e contato e 589,504.51 ; spese di co 
stituz. 141471; cassa contanti 17,298.22; 
partecipazioni 2,897,840 ; depositi a cauzione 
presso terzi 60,094.30 ; debitori 837,924.91 ; 
depositi cauzionali degli amministratori lire 
350,000 — Totale L. 10,311,850.86. 

Passività : Capitale sociale (N. 16,000 azioni 
da L. 250) L. 4,000,000: fondo di riserva 
58,670.96; N. 6000 obbligazioni da L. 500 
lire 3.000,000 ; creditori 2,543,116.60; Depo- 
sitanti a cauzione degli amministratori lire 
350,000 — Totale L. 9,951,787.56 — somma 


che salda con totale attività grazie alla somma 
d'utili disponibili in T.. 360,063.30. 

Venne poscia eletto membro del consiglio il 
conte Piero Bianconcini al posto del defunto 
comm. Giuseppe Galotti. 

Vennero rieletti i sindaci ing. Adolfo Cavi, 
comm. Alberto Dallolio, comm. Benelli Ignazio, 
Enrico Leboeuf e Carlo Delehoye. 

Infine e in sede straordinaria venne deciso 
di elevare il capitale a 6 milioni mediante 
emissione di 8000 nuove azioni con godimento 
1 gennaio 1912 già collocate. Vennero di con- 
seguenza introdotte alcune modificazioni allo 
Statuto il quale stabilisce che il capitale potrà 
essere aumentato fino a L. 10,000,00)), in una 
o più riprese, per semplice deliberazione del 
consiglio di amministrazione, senza che per 
questo titolo possa competere ai soci dissen- 
zienti diritto di recesso, derogandosi all’ uopo 
al disposto dell'art. 158 del cudice di com- 
mercio. 

Ing. Carlo Camuzzi e C., Milano. (Capitale 
L. 2.100.000 versato). — Questa Società in 
accomandita per azioni, per l'impianto ed eser- 
cizio di pubblici servizi, esercente le officine 
del gas di lT.egnago, Ostiglia, Fiorenzuola, 
Busseto, Revere, Pistoia, Moncalieri, Saronno, 
Val di Nievole (Bagni Montecatini-Buggiano- 
Pescia) e gli impianti elettrici di Moncalieri e 
Trofarello tenne sotto la presidenza dell’ or. 
dott. Enrico Scalini, l'assemblea generale 
ordinaria, con l'intervento di n. 17 soci rap- 
presentanti n, 13,295 azioni delle 21,000) 
da L. 100 cadauna, costituente il capitale so- 
ciale cmesso, 

Con plauso al gerente ed al direttore venne 
approvato ad unanimità il bilancio chiuso al 
31 dicembre L911 con un utile di L. 93 783,47 
che permette di corrispondere L. 5 per cadauna 
azione da LL. 100 oltre ì riparti statutari e 
l'accantonamento di L. 4.676,47 alla riserva 
che sale complessivamente a L. 28.790,12 
L. 33.000 al fondo di ammortamento che sale 
complessivamente a L. 113.276,81. 

Ecco il bilancio al 31 dicembre scorso quale 
‘venne approvato : 

Attività: Azionisti a saldo decimi azioni 
della emissione 1911 L. 420.009; Otticine: 
loro valore 2.099.348,44; Cassa in contanti 
presso il gerente e le officine 14.216,20; Cau- 
zioni presso i Municipi e la Cassa Depositi c 
Prestiti 19.200; Debitorì diversi 197.193,72; 
Cootatori e impianti in opera a nolo 1 49.244,45; 
Catrame-Coke-Fossile e scorte diverse lire 
107.039,80; Mobili 5.680; Titoli in deposito 
8.200. — Totale L. 3.020.122,61. 

Passività : Capitale azionario diviso in 


n. 21.000 azioni da L. 100 cadauna lire 


2.100.000; Riserva accantonata negli esercizi 
precedenti 24.113,65; Ammortamento accanto- 
nato negli esercizi precedenti 80.276,81; Id, 
nell'esercizio 1911 33.000; Anticipazioni sul 
consumo del gas 24.020; Creditori diversi 
656.217,18; Azionisti per dividendi arretrati 
911,50; Titoli in deposito 8.200; Utili da ri- 
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partire 93.783,47 — Totale L 3.020.122,61. 

L'assemblea nominò poi i signori on. dott. 
Enrico Scalini, ing. Giovanni Battista Moretti, 
Giuseppe Annoni, ing. Alfredo Croci rag. cav. 
Casimiro Cremonesi a comporre il nuovo Co- 
mitato di vigilanza e rielesse a sindaci effettivi 
i signori rag. Felice Puricelli, rag. Carlo Al- 
brici ed Edoardo Migliavacca ed a supplenti i 
signori avv. cav, Pietro Graziadio ed Angelo 
Buzzoni, con deliberazione presa all'unanimità 
dei presenti. 


i I sigg. Abbonati e Lettori 


i quali fossero in grado di cedere 

una copia dell’« Elettricista > N. 11 

anno XIN- 1904, faranno un segna- 

lato favore inviandola con cortese 
| sollecitudine alla nostra Amministra- 
| zione, contro assegno di L. 1. 


- =- ni mi b — 
A a a O i A ni eee rica oi ge gi gl nt a r 


MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed aftini 
Milano, 27 giugno 1912. 

La tendenza dei mercati, in genere, è in 
questo momento assai buona ed i corsi sono 
in rialzo, pur tenendosi conto che, fissati i 
compnensi, si quota per fine Luglio. 

I riporti si annunciano abbastanza facili. 

Però, mentre nell’industria meccanica si 
hanno spostamenti di prezzo senza impor- 
tanza, o invariabili, è invece sensibile nel- 
l’industria elettrica la reazione della Edison 
e ciò per differenti realizzi non prontamente 
assorbiti. 
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100 | 6 Adriatica Elettricità-Venezia | 102 
500 | 25 Bergamasca distr.enery. elet. 4% 
100 6 Elettrica Bresciana 05 
200 8 Elettrica dell'Adamello 229 
250 | 20 Elettrica Ossolana -- 
200 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 229 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 700 

Generale Italiana Edison di 
150 | 30 | Elettricità 556 
250 | 1. | Imprese Elettriche Conti 340 
125 5 Ind, Elettrochim. P.S. Martin ci 
100 | 4,25; L'« Agognetta » Voghera = 
500 | 55 Lombar. a distr. energ. elett. 985 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi = 
100 4 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche a 
100 6 Unione esercizi elettrici 92 
100 | 7,50 Martesana energia elettr. 122 
100 | 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 40 | Acc. Terni 1454 

— | — Alti Forni Piombino 127 
250 | 12,50 | Ansaldo 266 
— — Azoto 118 
250) 25 Carburo Ital. 69 
~ — Società Anglo-Romana ypas 1215 
— — Forni Elettrici 57 
— ~- Kerka 336 
70) — Elettrochimica 76 
250 | 15 | Sicula Imprese Elettriche 280 
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Cambi. 
Su Parigi, 101,025. 
Su Londra, 25,505. 
Su Berlino, 124,65. 


AMANI NS, NANNI S 


INFORMAZIONI 


Congresso dell’ Unione: internazionale 


delle tramvie e delle ferrovie di in- 
teresse locale. 


Quest'anno il congresso in questione 
sì terrà a Christiania (Norvegia) dal 2 al 
5 luglio prossimo e sarà seguito da una 
escursione a Bergen da farsi il 6 luglio. 

Le questioni già all’ ordine del giorno 
sono quattordici, di cui alcune molto im- 
portanti, 


La radiotelegrafia nel Portogallo. 


Da diverso tempo il Portogallo stava 
trattando colla Compagnia Marconi e con 
una compagnia tedesca per l'erezione di 
stazioni radiotelegrafiche. Si annunzia ora 
che il Governo ha dato la preferenza alla 
Compagnia Marconi. 

Stazioni radiotelegrafiche verranno quin- 
di erette a Lisbona e ad Oporto ; a San 
Michele, nelle Isole Azzorre: a Funchal 
nelle Isole di Madera, ed a San Vincenzo 
in quelle del Capo Verde. 


B: Za 


Esposizione universale ed internazionale a 
Gand nel 1913. 


La sezione della elettricità si è propo- 
sta di creare in questa esposizione un 
vasto padiglione indipendente che verrà 
detto Palazzo della luce. In esso verranno 
riunite le sezioni della elettricità e del 
gas. 

Affinchè tutti i sistemi di illuminazione 
possano essere applicati in condizioni 
normali, il locale sarà completamente 
chiuso in modo da renderlo oscuro du- 
rante il giorno. 


Avviso di concorso. 


L'Azienda comunale di elettricità e ac- 
quedotto della città di Pontremoli ha aperto 
un concorso per titoli al posto di mecca- 
nico elettricista addetto ai motori Diesel. 
Gli aspiranti dovranno far pervenire alla 
Direzione dell'Azienda entro il 15 luglio 
la Jomanda corredata dei documenti di uso. 

Il vincitore del concorso avrà un asse- 
gno annuo di L. 1400 lordo. Per avere 
spiegazioni rivolgersi alla Direzione della 
Azienda comunale di. Pontremoli. 
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Trionfo delia Compagnia Marconi in Ame- 
rica. — La Compagnia Americana Marconi è 
riuscita vittoriosa nella causa da cessa intentata 
contro la « United Wireless Telegraph Com- 
pany » e la « Glyde Steamship Company » 
per infrazione del brevetto inglese Marconi 
n. 7777 del 1900, Prima ancora che la causa 
giungesse al suo termine, ambedue le Compa- 
gnie incriminate riconobbero la validità di tale 
brevetto, che costituisce il caposaldo del prin- 
cipio di sintonizzazione e selezione; riconobbero 
che da parte loro vi era stata una vera infra- 
zione del brevetto stesso e si sottomisero al 
giudizio emesso in (favore della Compagnia 


Marconi. 

In virtù di questa nuova vittoria giuridica, 
le 500 stazioni navali e le 79 stazioni radio- 
telegrafiche terrestri, costruite e controllate 
finora dalla United Wireless Telegraph Com- 
panv, passano nelle mani della Compagnia 
Marconi, 

Inoltre, poiché la Compagnia Marconi di 
Londra aveva una lite pendente in Inghilterra 
contro le United Wireless Telegraph Company 
per infrazione dei brevetti n. 12326 del 1898 
e n. 7777 del 1900, ed avendo quest'ultima 
riconosciuto il giudizio emesso contro di essa 
anche per le stazioni dell’ United Wireless System 
installate a bordo di alcune navi inglesi, tutte 
le stazioni di tale sistema impiantate a bordo 
d'ile navi che navigano sotto la bandiera in- 
ulese divengono senz'altro proprietà della Com- 
pagnia Marconi... 

Questa decisione conferma il ben noto giu- 
dizio emesso l'anno scorso dal giudice Parker 
dell'Alta Corte di giustizia di Londra in favore 
de la Compagnia Marconi contro la British 
Radio -Telegraph e ‘Telephone Company, il 
quale stabiliva senza alcuna ombra di dubbic la 
p iorità e la validità del brevetto inglese Mar- 
coni n. 7777 del 1910: e dà al corrispondente 
brevetto americano Marconi lo stesso valore ed 
inconcussa validità. 

In tal modo la Compagnia Marconi ha po- 
tuto legalmente stabilire quanto essa ha sempre 
mantenuto, cioè la priorità dell'invenzione di 
Guglielmo Marconi, che costituisce la base di 
qua!unque sistema di telegrafia senza fili vera- 


mente pratico. 


Le cascate del Niagara illuminate a luce 
elettrica. — Dai giornali americani si rileva 
che tra gli Stati Uniti e il Canadà sì sta pre- 
parando una specie di convenzione per l' illu- 
minazione elettrica completa delle cascate del 
Niagara, ‘Il progetto sarebbe già pronto; le 
spese di primo impianto per macchinario, linee, 
lampade, ecc. ammonterebbero a circa 520.000 


(1) «La Revue electrique », 199, aprile 1912. 
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lire; le spese di manutenzione ascenderebbero 
a circa: 30.000 l'anno. Le spese verrebbero 
divise tra Stati Uniti e Canadà. Le imprese 
idroelettriche che usufruiscono delle cascate del 
Niagara, fornirebbero gratuitamente l'energia 


necessaria. 


Le automobili elettriche negli Stati Uniti. 
— Negli Stati Uniti, le vetture elettriche sono 
state le prime vetture stradali a trazione mec- 
canica; esse sono numerosissime, specialmente 
a New Jork. 

Secondo l’Automotor (1), questo sviluppo 
delle automobili elettriche è dovuto special- 
mente a due ragioni; anzitutto i conducenti 
americani sanno mo'to meglio dei loro con- 
fratelli europei quali sono le esigenze delle 
batterie di accumulatori; in secondo luogo le 
signore americane hanno preso l'abitudine di 
condurre le loro vetturette c trovano che la 
automobile elettrica è più pulita ec più facil- 
mente manovrabile delle vetture a essenza. 

I camion elettrici invece, dopo aver raggiunto 
il loro massimo sviluppo, sembra oggi che per- 
dano di popolarità poichè i loro concorrenti 
ad essenza cominciano ad abbassare il prezzo 


tanto di costo quanto di esercizio. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
amministrazione dell'ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal giugno al settembre 1911. 


Attimo Giuseppe e Aurillia Antonio, a Torre del 
Greco (Napoli): Regolatore automatico elettro- 
magnetico del a circolazion: dei treni atto ad 
evitare sinistri ferroviari — richiesto il 4 di- 
cembre 1911 per anni I. 


Arnò Riccardo, a Milano: Innovazioni nei me- 
todi di misura a corrente alternata e apparecchi 
relativi (Completivo della privativa 105296) — 
richiesto il 29 novembre 1911. 


Lo stesso: Innovazioni nei metodi di misura a 
corrente alternata e app recchi relativi {Com- 
pletivo della privativa 105296) — richiesto il 
9 aprile 1910. 

Lo stesso: Innovazioni nei metodi di misura a 
corrente alternata e apparecchi relativi (Com- 
pletivo della privativa 105296) — richiesto il 
4 aprile 1910. 

Bosuh Robert (Ditta), a Stuttgart (Germania): 
Procédé pour la fabrication de condensateurs 
électriques. (Rivendicazione di priorità dal 3 ot- 
lobre 1910) — richiesto il 31 luglio rorI per 
anni 15. 

Chioride Electrical Storage Company Limited, a 
Cliiton Junction presso Manchester (Gran Bre- 
tagna): Dispositif de régulation pour circuits 


électriques. (Prolungamento della privativa 
27261) — richiesto il 28 marzo IQII per 
anni 9. 


Electric et Ordnance Accessories Company Li- 
mited, a Aston Birmimgham (Gran Bretagna): 
Perfectionnements aux machines dynamo élec- 
iriques à vitesse variable, telles que celles 
cmployées pour l'éclairage des trains — ri- 
chiesto il 3t luglio 1911 per anni 15. 


Galletti Roberto Clemens, a Roma: Nuovo modo 
di produrre oscillazioni elettriche continue anche 
ad alto potenziale. (‘Prolungamento della pri- 
vativa 86926) — richiesto il 28 marzo i911 
per anni I. 


Jervis Tommaso, a Brescia: Suspension pour 
lignes sériennes å très haute tension — ri- 
chiesto il 31 luglio 1911 per anni 3, 

Kleinschmidt Hans, a Berlino: Système de trans- 
mission d'energie par l'électricité — richie:to 
il 12 agosto IQII per anni 3. 


Kuether Ernst, a Berlino: Dispositif pour le re- 
froidissement ces machines électriques du type 
fermé à l'aide de récipients refroidisseurs en- 
castrės et amovible -— richiesto il 14 agosto 
1QII per anni 6. 


Magini Umberto, a Roma: Dispositivo raddriz- 
zatore sommatore statico di entrambe le fasi 
di una corrente ele:trica alternata a bassa 
tensione o >d alta tensioze — richiesto il ; 
agosto IQII per anni 3. 


Siemens Schuckert Werke Gesellschaft mit 
beschränkter Haftung, a Berlino: Couplage de 
surété pour canalisation des cables — richie- 
sto il 24 luglio 1911 per anni s. 

Stiepel Riccardo, a Milano: Nastro conduttore 
provvisto di bussole per distribuzione di luce 
elettrica, mediante porta-lampade a spine — 
richiesto il 21 luglio 1911 per anni 3. 


Trautmann Marie Louise Berthe, a Dresden (Ger- 
mania): Apparecchio elettrico di sicurezza 
contro i furti con scasso. (Prolungamento della 
privativa 108126) — richiesto il 25 marzo 
1911 per anni I. 

LI 

Western Electric Italiana (Società anonima), a 
Roma: Commutateur téléphonique multiple è 
relais d'appels toujours reliés à la ligne et 
commandant les signaux de supervision — 
richiesto il 3 giugno 1911 per anni 6. 

Wolf Harry, a Chaville (Francia): Perfectionne- 
ments apportés aux distributeurs automatiques 
d’electricité — richiesto il 30 dicembre 1910 
per anni 3. 
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Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TEONICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza, 13;- ROMA | 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L'Elettricista, Serie III, Volume I, n. 13, 1912. 


Roma — Tipografia Elzeviriana - Francesco Marcolli & C. 
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Avvisi di l'abblicità dell’ ELETTRICISTA XLVII 


Ing. A.C. PIVA 


MILANO - Via Moscova, 40. 


Filiale a NAPOLI — Via S. Lucia, 29 
— — gua -— —— — 


RAPPRESENTANZA ESCLUSIVA PER L'ITALIA 


DELLE CASE 


Hartmann e Braun A.-G. ‘Francoforte sM. Apparecchi Elettro metrici 
Voigt e Haeffner A G., Francoforte s/M. 


Apparecchi ed accessori per impianti elettrici. 
Specialità in apparecchi da quadro per forti correnti ed alte tensioni. 


oertinge Mathiesen A G. Leutzseh Lampade ad arco d'ogni genere. 
L. M. Ericsson e C..- stoccoima Telefoni ed affini. 


The Mica Insulator Company - snenectaay America, 


Accessori per tram elettrici e materie isolanti 
a , P rometheus ) * Francoforte sM 


Apparecchi elettrici di cucina e di riscaldamento. 
G. #schanzembach e C.a Francoforte sM 


Armature impermeabili - Porcellane - Materiale per installazioni elettriche. 
Deutsche Gasghuhlicht A. G. a sertino - 017. 
Lampadine a filamento metallico “OSRAM,, 
Gebrüder A dt. A .=G.e Ensheim (Pfalz) | 


Fabbrica di isolanti di composizione 


speciale per installazioni elettriche e costruzioni elettromeccaniche. 


Rappresentante per l'Italia Settentrionale e Centrale 


La migliore lampada Elettrica a filamento metallico esistente 


NUOVE LAMPADE) A FILAMENTO TRAFILATO 


per tutte le intensità luminose e per tutte le tensioni 


Lampade Osram intensive 200-1000 candele per 90-260 Volts 


Consumo 0,8 Watt. per candela 
Lampade Osram a bassa tensione per tutti gli scopi da 1,25 a 75 Volt 


NOVITÀ-OSRAM a filamento trafilato da 10 candele fino 250. Volts 


Deutsche Gasglihlicht Aktiengesellschaft (Auergesellschaft) 
Abt. B: Elektrotechn. Abteilung, Berlino O. 17 


Rappresentante Generale per l'Italia: 


Ing. A: C. PIVA YIO: een 
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ISOLATORE 381 '/s grandezza naturale. 


ISOLATORI A SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 


per tensioni di esercizio fino a 200. 000 V. 


FORNITRICE delle più importanti Società. a tas elettriche. 


d’Europa ed oltremare 


Assune qualsiasi avon vano spera s Su diseono o modelo 


900 e più Trasporti da 15000 a 100000 Volt 
sono forniti Con i suoi | Jsolatori 
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Rappr. “Gen. per 1° Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca; 2 
Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 


Referenze di p° ordine 


Lia - Tipografia Elzevitiana, Francesco Marcolli & C. - Milano 
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Ing. S$. BELOTTI & C. 


j Corso P. Romana, 76 (115)-(1,13) 
‘ = Telefono 73-03 - Telegrammi: dala =" 


- Londra 


PORTALAMPADE — INTERRUTTORI — VAL- 
© Corso Genova, 30 Genova, 30 VOLE — GRIFFE, ecc. ecc K W W K WK K X 


-a - —— _—————————+y +  __ —————_————————————————————_———————mr—m@tt————@1@l<1m1121t<—@@—@111 


Direttore: Prof. ANGELO BANTI 


-Giornale Quindicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giov. Lanza, 135. 
PREMIATO CON MI MEDAGLIA D'ORO; T TORTNO 1911 
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Roma e Frosinone e diramazioni 


La Società anonima per ferrovie vicinali, 
che ha la sua sede in Roma e di cui è 
presidente il comm. Menada, ed ammi- 
nistratore delegato l'ing. Benassi, ha ini- 
ziato i lavori di costruzione della linea 
Roma-l°rosinone che sarà, certamente 
fino ad oggi, una delle più interessanti 
nel genere monofase, 


LINEA. 


La costruzione di questa linea, il cui 
progetto è stato ideato dall'ing. Cle- 
menti, è diretta dall'ing. Galiani. La fer- 
rovia in costruzione, che è la prima di 
una estesa complessa rete che la Società 
anonima per le ferrovie vicinali prevede 
di costruire in seguito, attraversa regioni 
molto diverse tra di loro e sempre pit- 
toresche, passa per boschi di castagno, 
per vigneti e campi in gran parte colti- 
vati, ed è linea di turismo oltre che di 
traffilo intenso. Si estende da Roma 
(Termini) a Frosinone (Ferrovia) e corre 
quasi sempre su strada provinciale ma 
con piattaforma in rilevato, e solo per 
brevi tratti in sede propria. Ha una lun- 
ghezza complessiva di 133 km. comprese 
tre diramazioni di cui una per [rascati 
da S. Cesareo di km. 14 e due per An- 
ticoli da lFiuggi, e per Guarcino da Pi- 
tocco di km. 3. 

Mette in comunicazione fra loro 1 prin- 
cipali centri della regione Prenestina e Iro- 
sinonese; facilita l’accesso all'importante 
stazione delle acque di Fiuggi ed a quella 
climatica di Anticoli, e, colla diramazione 
per Frascati, favorisce gli scambi fra le 
due precitate regioni ed i Castelli ro- 
mani (V. planim. fig. 1062). 


TRAFFICO. 


Attualmente è abbastanza intenso; si 
prevede per la nuova linea un movimento 
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annuale di 9.000.000 di viaggiatori-chi- 
lometro e 4.000.000 di tonnellate-chilo- 
metro di merci, con un movimento com- 
plessivo di 75.000 tonn.-km. di treni al 
giorno. 

In questa cifra non è considerato il ser- 
vizio tramviario previsto fra Roma (Ter- 
mini) e Centocelle, valutato in 17,000 
tonn.-km. di treni al giorno per un traf- 


fico annuale di 30.000.000 di viaggiatori- 
chilometro. 


PROFILO. 


Il profilo della linea essendo molto 
accidentato e le pendenze molto forti 
(fino al 6o per mille), e di una lun- 
ghezza considerevole, lasciando prevedere 
delle fluttuazioni di carico notevoli, si è 
cercato di uniformare il più possibile il 
fabbisogno di energia, stabilendo un eser- 
cizio con partenze abbastanza frequenti, 
riducendo i treni viaggiatori a due sole 
vetture ed intercalando i treni merci nelle 
ore di minor traffico. Ne risulta con ciò 
anche un vantaggio non indifferente dal 
punto di vista dei viaggiatori, l'ideale di 
un esercizio essendo evidentemente di 
avere dei convogli succedentisi a brevi 
intervalli ed effettuanti il percorso nel 
più breve tempo possibile. 


ORARIO E VELOCITÀ. 


Siccome l’attività reale del traffico è 
regolata dalla velocità commerciale, si è 
cercato di rendere quest ultima la più 
grande possibile compatibilmente allo 
scartamento ridotto ed al profilo della 
linea, aumentando l'accelerazione alle 
partenze e la velocità nelle salite e ri- 
ducendo la durata delle fermate. Si è 
fissata adunque una velocità commer- 
ciale di 35 km.-ora per i treni diretti, 
30 km.-ora per gli ordinari e 20 km.-ora 


per i treni merci, la velocità massima 
essendo di 50 km.-ora, 

L'orario generale è stato stabilito in 
modo da ottenere possibilmente la coin- 
cidenza a Zagarolo ed a l‘rosinone coi 
treni delle ferrovie dello Stato. 

I] servizio viaggiatori sarà effettuato come 
risulta dall'orario grafico (fig. 163) con: 

3 coppie di treni tra Roma e Pro- 
sinone; 

2 coppie tra Roma e Genazzano; 

2 coppie tra Frosinone e Anticoli. 

Si ha inoltre il servizio sulle dirama- 
zioni che si effettua con 5 coppie di treni 
fra S. Cesareo e Frascati, Fiuggi e An- 
ticoli; 

2 coppie tra Frosinone città e ferrovia; 
6 coppie tra Pitocco e Guarcino. 

Eventualmente qualche diretto in par- 
tenza da Roma e [Frosinone per Anticoli 
nel periodo estivo. 

Il servizio tramviario tra Roma e Cen- 
tocelle si effettua con vetture in partenza 
da ogni capo linea ogni 15 minuti dalle 
6 alle 24. 

Il servizio merci con una coppia di treni 
da Roma a Frosinone, una da Fiuggi a 


l’rosinone per Guarcino ed una da Roma 
a Genazzano. 


SISTEMA DI TRAZIONE. 


La trazione elettrica con corrente al- 
ternata semplice ad alta tensione adat- 
tandosi specialmente a linee di montagna, 
offre, dal lato tecnico, le stesse garanzie 
che la trazione fatta per mezzo di loco- 
motive a vapore, pur mantenendo su 
questa i suoi vantaggi. 

E° stato quindi adottato questo sistema 
di trazione, stabilendo una tensione di 
11.000 volt sul filo di lavoro per poter 
alimentare con un sol filo e due sole sot- 
tostazioni tutta la rete. 
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UELETTRICISTA. 


Fig. 162. — Linea Roma-Frosinone. - Planimetria generale. 


Vantaggi del sistema. — Il sistema a 
trazione monofase, riunisce i Vantaggi 
della corrente trifase e continua; infatti 
la corrente alternata semplice si racco- 
manda in modo speciale per l'esercizio 
di ferrovie propriamente dette, dove deb. 
bono effettuarsi dei trasporti di una certa 
importanza a lunghe distanze. D'altra 
parte, contrariamente a quanto ha luogo 
colla trazione trifase, un solo conduttore 
è sufficiente per fornire la corrente alle 
vetture, e così la linea si riduce ad essere 
tanto semplice quanto colla corrente con- 
tinua. ll peso maggiore delle automotrici, 
che sarebbe il solo appunto a questo si- 
stema, nel caso di una linea a forti pen- 
denze, come quella considerata, è total- 
mente utilizzato per l'aderenza. 

Secondo poi prove fatte da diverse case, 
il rendimento globale sarebbe del 25 per 
cento superiore a quello ottenuto con 
corrente continua. 


DISTRIBUZIONE DELL’ ENERGIA. 


L'impianto è simile a quello della li- 
nea Piedimonte-Napoli e la corrente è 
fornita direttamente al filo di lavoro in 
monofase : 

sotto alta tensione 11.000 v. 25 p. 
pel tratto Pantano-Frosinone e dirama. 
zione di Frascati e sotto bassa tensione, 
600 v. 25 p., per le diramazioni di Anticoli 
e Guarcino da una sottostazione posta a 
Genazzano alimentata da corrente alter- 
nata trifase 1000 v. 42 p. fornita dalle 
Centrali Idroelettriche della Società Anglo- 
Romana; 

sotto bassa tensione 600 v. 25 p. pel 
tratto Centocelle-Roma e sotto alta fino 
a Pantano da una sottostazione posta a 
Centocelle ed alimentata da corrente tri- 
fase 31.500 v. 42 p. fornita dal comune 
di Roma. 

La presa di corrente si fa per archetto 
sulle automotrici. 1 motori impiegati sono 
del sistema Winter-Eichberg alimentati 
dalla corrente secondaria di un autotra- 
sformatore riduttore. Gli apparecchi di 
avviamento sono comandati a mano ed 
indirettamente, facendosi clettropneuma: 
ticamente le trasmissioni. La corrente 
per il riscaldamento e per la luce è de- 
rivata dal trasformatore principale di ogni 
vettura. 

Linee di contatto. — La sospensione 
della linea di contatto, è semplice, su pali 
a mensola o trasversali pel tratto fra Roma- 
Stazione Termini e il km. 0,900 sulla via 
Casilina, a catenaria per bassa tensione 
su mensole o trasversali dal km. 0,900 
alla stazione di Centocelle (km. 6) e sulle 
diramazioni di Anticoli e Guarcino e a 
catenaria ad alta tensione su mensole sole 
fra Centocelle e Frosinone e sulla dira- 
mazione di Frascati. 


I pali sono in ferri a | con traliccio 
interno per linea retta e per curve 
tino al raggio di 100 m. ed a traliccio 
ia ferri ad L per ancoraggi o curve di 
raggio minore. Il filo di rame, sospeso 
di 3 m. in 3 m. ad un cavo di acciaio di 
O mm. di diametro ha 65 mmq. di se- 
zione ed è sagomato ad 8. L’ isolamento 
è doppio e gli isolatori a triplice campana 
sono provati a 40.009 volt. L'altezza del 
(ilo di rame è di 6 m., così per l'alta che 
per la bassa tensione con un minimo di 
50 m. nelle gallerie e negli incroci con 
altre linee tramviarie. | pali sono calco- 
lati nella ipotesi che debbano portare una 
linea telegrafica ed una telefonica di due 
fili ed eventualmente un feeder monofase 
di so mmq. e per delle campate massime 
di 60 m. 

La linea è divisa in parecchie sezioni 
e fra due sezioni consecutive è introdotto 
un conduttore in cumunicazione colle duc 
parti, ma solamente quando l’ interruttore 
di sezione è chiuso. Il filo portante è a 
spostamento laterale per garantire un 
consumo uniforme su tutta la lunghezza 
dei pattini dell’archetto. Tutti i pali di 
sostegno sono congiunti alle rotaie. 

Tra la linea ad alta tensione e quella 
a bassa è inserito un tratto di 11 m. di 
linea neutra e messa a terra. 

La linea è ancorata ogni chilometro, 
ogni 5 km. si ha un isolatore di sezione, 
ogni 2 km. un parafulmine; un limita- 
tore di tensione a getto d'acqua ascen- 
dente protegge questa linca da sovraten- 
sioni accidentali dovute a scariche atmo- 
sferiche o ad effetti armonici. 

Armamento. — L'armamento è fatto con 
rotaie Vignole di 27,6 kg. il ml. nel 
tratto interurbano, e nell'attraversamento 
degli abitati con rotaie Phoenix di 35.200 
kg, ıl ml. o con controrotaie. Le rotaie 
sono in acciaio Bessemer offrenti da 55 
a 60 kg. di resistenza alla rottura per 
mmuy. ed hanno una lunghezza di 12 m. 

Lo scartamento è di 95 cm. le pendenze 
massime del 60 °/,, le curve minime di 
50 m. di raggio. 


MATERIALE MOBILE. 


La dotazione del materiale mobile si 

compone di: 

9 autom. a carrelli per il servizio 
viaggiatori di cui s di riserva; 

10 autom. pel servizio tramviario di 
cui 4 di riserva; 

12 rimorchi viaggiatori di cui 7 di 
riserva ; 

4 furgoni automotori pel servizio 
merci di cui 2 di riserva; 

too rimorchi merci; 

I automobile di 60 HP « Fiat »; 

1 carro automobile a scala mobile; 

2 locomotive a vapore. 


L'ELETTRICISTA. 


l treni viaggiatori si compongono: 

di una automotrice a carrelli a 4 mo- 
tori per diretti e per la diramazione di 
Frascati; 

della stessa automotrice ed uno o 
due rimorchi per gli ordinari; 

di una automotrice a truck ad ade- 
renza massima con due motori pel ser- 
vizio di navette tra Roma e Centocelle e 
sulle diramazioni di Anticoli e Genazzano. 

Le automotrici a carrelli sono a corri- 
dolo centrale con sedili trasversali e com- 
prendono 45 posti di cui 33 a sedere di- 
visi in due classi, hanno una lunghezza 
di m. 12.900 esclusi i respingenti ed un 
peso completo di 29 tonn. e sono equi- 
paggiate con 4 motori di 70 HP. La parte 
meccanica è di costruzione eccezional- 
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l treni merci sono rimorchiati : 

da furgoni automoltori (fig. 165) capaci 
di un carico di 7 tonn. con due piatta- 
forme esterne per la manovra e piatta- 
forma interna per merci, pesanti, com- 
pleti, 34 tonn. con una lunghezza di m. tI 
esclusi i respingenti; equipaggiati con 4 
motori da 70 HP. 

l rimorchi per merci sono vagoni nor- 
mali per ferrovie a scartamento ridotto 
chiusi ed aperti e sono tnuniti di freni 
ad aria ed hanno una portata di 8 tonn. 

In tutte le vetture, come freno di ri- 
serva si ha un freno a mano, senza tener 
conto dell’ inversione di corrente. 

Due locomotive a vapore a 3 assi ac- 
coppiati di circa 225 HP di forza, pesanti 
24,5 tonn. in ordine di marcia fanno parte 


FERROVIE VICINALI 


LINFA ROMA-FAOSINONE E DIRAMAZIONI 


ORARIO GRAFICO 


mente robusta ed il telaio in ferri pro- 
filati (fig. 16 ). 

In ogni carrello si ha un cilindro di 
freno ed il compressore d’aria viene azio- 
nato da un motore con disinseritore au- 
tomatico. Il trasformatore principale è ap- 
peso al centro della cassa circa a metà. 

Le automotrici a truck ad aderenza mas- 
sima, equipaggiate solo per la bassa ten- 
sione, sono pure a corridoio centrale ca- 
paci di 4o posti di cui 30 posti a se- 
dere; sono lunghe m, 10 esclusi i respin- 
genti, hanno 2 motori a 50 HP e pesano, 
complete, 20 tonn. 

I rimorchi di tipo unico offrono 40 posti 
di cui 30 a sedere tra prima e seconda 
classe, sono provvisti come le automo- 
trici di freni ad aria, sono ad assi radiali 
con una lunghezza di m. 9.58 esclusi i 
respingenti, pesano a vuoto 7,6 tonn, circa 
e completi 10 tonn. 

l treni viaggiatori normali peseranno 
dunque : 

39 tonn, se ordinari; 
29 tonn. se diretti o sulla dirama- 
zione di Frascati; 


20 tonn. per il servizio « navette ». 
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del materiale mobile di dotazione della 
linea come riserva in caso di eventuali 
guasti e sopracarichi di lavoro. 


PARTE ELETTRICA E MECCANICA. 


Dispositivo di presa di corrente. — Si 
utilizza a questo scopo un archetto con 
pattini in alluminio. Esso è mantenuto 
contro il filo di lavoro per l'azione di 
molle che sollevano tutto il sistema, ed 
in modo che la pressione dei pattini 
sulla linea resti la stessa in tutte le 
posizioni. L'abbassamento si opera col 
solo peso dell’ apparecchio; l elevazione 
sì per mezzo di un rubinetto a mano. 
L’aria compressa è presa dal serbatoio 
principale; una piccola pompa a mano 
serve per sollevare il sistema alla prima 
partenza, quando nessuna pressione esiste 
nel serbatoio. 

Come si vede dallo schema delle con- 
nessioni (fig. 166) l’archetto resta sempre 
in contatto colla linea. Per la marcia sotto 
11.000 volt la corrente è condotta all’av- 
volgimento per alta tensione del trasfor- 
matore principale per mezzo di un com- 
mutatore mentre per la marcia a bassa 
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viene condotta all'avvolgimento a bassa 
tensione dello stesso trasformatore, che 
in tal caso funziona come autotrasforma- 
tore, l’avvolgimento ad alta tensione re- 
stando aperto. 

Il commutatore è mantenuto nella sua 
posizione durante l'avviamento da un roc- 
chetto d'arresto che lo lascia ritornare 
alla posizione zero allorchè la corrente 
viene a mancare. Questo succede auto- 
maticamente quando l’ automotrice passa 
il tratto di linea neutro fra quelli ad alta 
e bassa tensione. Inoltre un altro roc- 
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per la facilità di avviamento. Sono tetra- 
polari ed hanno uno statore avvolto come 
quello dei motori ordinari di induzione, 
il rotore invece è del tutto simile a quello 
di un motore a corrente continua. La ven- 
tilazione si fa con una circolazione for- 
zata provocata dal rotore stesso in mo- 
vimento. 


LUCE E RISCALDAMENTO. 


Si sono adottate delle lampade a basso 
voltaggio eda filamento abbastanza grosso 
e di massa sufliciente perchè le variazioni 


RITORNO DELLA CORRENTE. 

Per maggior sicurezza si sono previste 
connessioni longitudinali del tipo rail-bond 
souples a spine di 50 mmq. per le due file 
di rotaie e trasversali pure di so mmq. ogni 
100 m., per quanto da esperienze fatte in 
Svezia, e riferite in un rapporto ufficiale. 
risulti che le connessioni elettriche non 
sono indispensabili colle correnti alter- 
nate. 

FREQUENZA. 

Impiegando dei motori in serie, la 

frequenza di 25 periodi scelta è sufi- 


chetto d'arresto speciale impedisce che 
il commutatore passi alla posizione che 
deve occupare per la bassa tensione, fin- 
chè l'archetto è in contatto col filo ad 
alta. Una lampada di controllo si accende 
quando l’archetto si trova in quest'ultima 
posizione. 

Autolrasformalori, controller. — Il tra- 
sformatore principale di ogni automotrice 
è a doppio bobinaggio e del sistema AEG 
a raffreddamento ad aria; con questo, un 
trasformatore ausiliario serve ad un tempo 
per la regolazione dello sforzo di trazione 
e della velocità di marcia. 

Per l'avviamento s' impiega il sistema 
a comando indiretto e l'apparecchio d'av- 
viamento è costituito da un manipolatore 
e dal controller contenente un grosso in- 
terruttore a spegnimento magnetico. 

Motors. I motori sono del sistema Win- 
ter-Eichberg a collettore e si sono pre- 
feriti per le proprietà loro simili a quelle 
dci motori in serie a corrente continua e 


Fig. 161. — Automotrice per s:rvizio ferroviario. 


di intensità non 
splendore. 

Tanto la corrente per la luce che per 
il riscaldamento è derivata dal seconda- 
rio del trasformatore principale ; essa deve 
percorrere sia per l'alta che per la bassa 
tensione, apposite resistenze (rocchetti di 


sell) prima delle quali sono derivati j pa- 
rafulmini. 


facciano perdere lo 


CABINA CENTRALE. 


Una cabina posta al centro di ogni vet- 
tura, contiene tutti gli apparecchi riser- 
vati all'alta tensione cioè: interruttore 
a bagno d'olio, disgiuntore a massima 
azionato elettricamente, i fusibili, i pa- 
rafulmini, etc. Un sistema speciale non 
permette di aprire la porta di questa 
cabina che quando l’archetto è abbas- 
sato, inoltre, aprendosi la porta, un in- 
terruttore automatico mette a terra tutti 
gli apparecchi ad alta tensione. 


ciente, questi motori adattandosi benis- 
simo a tale periodicità. I risultati sod- 
disfacenti ottenuti la consigliano. 


FRENI. 


l freni sono due: uno ad aria com- 
pressa, doppio moderabile automatico 
Westinghouse, l’altro a mano, senza con- 
tare l'inversione di corrente. Il serbatoio 
ad aria è comune per i freni, per gli ap- 
parecchi di presa e per la sirena. 


LINEA TELEFONICA E TELEGRAFICA 
DELLA FERROVIA. 


Una linea telefonica ed una telegra- 
fica metteranno in comunicazione le di- 
verse stazioni della linea fra di loro € 
le sottostazioni colle centrali elettriche; 
saranno a doppio filo, disposte ad elica 
e con bobine di self a scopo di evitare i 
fenomeni di induzione dovuti alla pre- 
senza del filo del trolley. 


FABBISOGNO. 


Il fabbisogno massimo approssimativo 
su tutta la linea, risulta dal grafico di 
consumo totale di 1800 HP e per le due 
sottostazioni rispettivamente: 

per quella di Genazzano 1200 HP; 

per quella di Centocelle 600. 

Il fabbisogno medio, invece risulta di 
800 HP e di questi 200 HP per il tratto 
Pantano-Roma. 

La potenzialità delle sottostazioni è stata 
calcolata in conseguenza, anche tenendo 
conto di un eventuale aumento di traf- 
fico. 


SOTTOSTAZIONI E C 3BINE DI TRASFORMAZIONE. 


ll comune di Roma avendo stabilito 
di conceder la penetrazione in città per 
la ferrovia elettrica in questione, a con- 


dizione che l'energia elettrica occorrente. 


per l'esercizio di detta ferrovia entro il 
territorio del Comune fosse fornita dal 
Comune stesso, si è dovuto prevedere la 
costruzione di due suttostazioni, di cui 
una a Centocelle e l'altra a Genazzano. 

Il consumo di energia essendo perpe- 
tuamente variabile a causa delle frequenti 
salite, dei cambiamenti di velocità, degli 
avviamenti e delle fermate, ed il macchi- 
nario essendo sottoposto continuamente 
ai contraccolpi dovuti alla fluttuazione di 
regime cui è imposto, si è previsto il 
materiale in conseguenza e particolar- 
mente robusto. 

Le sottostazioni costituiscono due fab- 
bricati separati e sono poste non lungi 
dalle rimesse principali. 
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L'ELETTRICISTA. 
LA SOTTOSTAZIONE DI CENTOCELLE (fig 167). 


Premesso che l'energia viene acquistata 
sotto forma trifase 31.500 v. 45 + 5 periodi 
e che deve essere fornita al filo di lavoro 
in monofase 11000 v. e 600 v. e 25 p, 
si è stabilito l'impianto come segue. 
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«due trasformatori trifast 31500/1000 V. 
di 480 Kva. per l'alimentazione dei mo- 
tori asincroni dei gruppi precedenti; 

due trasformatori monofasi 1000/600 vV. 
di 105 Kw per l'alimentazione del 1° 
tratto a bassa tensione Centocelle-Roma. 

Un gruppo motore dinamo pei comandi 
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Fig. 165. — Furgone automotore (servizio merci). 


La corrente, attraverso i necessari inter- 
ruttori in olio a coltelli, aziona dopo de- 
bita trasformazione, due gruppi converti- 
tori di 400 Kw. di cui uno di riserva 
composto di: 

Un motore asincrono trifase 1000 v. 
45 + 5 p. con rotore avvolto, di 550 HP 
accoppiato direttamente ad un alterna- 
tore monofase 1000 v. 21 p. di 400 Kw; 

una dinamo a corrente continna di 15 
a 20 Kw per l'eccitazione. 

La sottostazione comprende ancora: 
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elettrici e per l'illuminazione, composto 
di un motore asincrono della potenza di 
14 HP 1000 v. 46 p. e di una dinamo a 
corrente continua di 6 Kw. 115/160 v. 
53/37-5 A. 

Si ha inoltre una batteria di accumulatori 
di 56 elementi di 162 amp.-ora al regime 
di carica e scarica di 54 amp.; 

Un limitatore di tensione; 

Gli apparecchi di protezione e di misura. 

La tensione degli alternatori è regolata 
col funzionamento di un regolatore Tirill 
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Fig. 166. — Schema delle connessioni di un automotrice per alta tensione, 
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e si è previsto tale da permettere che la 
regolazione dei due alternatori sia la 
stessa quando i gruppi debbono funzio- 
nare, per caso eccezionale, in parallelo. 
L'adozione del regolatore Tirill (1) è 
resa necessaria dai frequenti e conside- 
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revoli sbalzi di carico che si debbono 
prevedere per l'esercizio della linea in 
questione che portano come conseguenza 
forti oscillazioni della tensione. 

I trasformatori sono installati in un lo- 
cale apposito e staccato dal resto dell'of- 
ficina, di modo che, in caso d'incendio, 
sia facile localizzarlo. Questo locale co- 
munica colla sala delle macchine solo per 
mezzo di una porta in ferro che, ordina- 
nariamente, deve restar chiusa. 

Tutte le canalizzazioni sono sotterranee 
ed in cavo isolato. Il quadro di distribu- 
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zione si compone di diversi pannelli in 
marmo montati su un'incastellatura in 
ferro e si trova nella sala delle macchine 
in un locale separato, il livello del quale 
è 60 cm. più elevato di quello degli altri 


locali. 


SCHEMA 


DELLA 


CENTOCELLE 


Fig. 167. 


Tutte le parti in ferro degli apparecchi 


saranno messe a terraecollegate fra di loro. 


SOTTOSTAZIONE DI GENAZZANO. 


La sottostazione di Genazzano, simile 


alla precedente, comprende: 

Due gruppi convertitori, di cui uno di 
riserva, composti di un motore asincrono 
trifase rispondente ai requisiti di quelli 
già descritti per 1000 v. 42 p. 900 HP e 
di un alternatore monofase di 650 Kw. 
per cos P = 0,78, t1000 V. 21 p. 

Una dinamo a corrente continua di 25 


(1) Vedi « Rivista Tecnica l'Elettricità » N. 1542-1543-1544. 


Kw. calettata sullo stesso albero per l'ec- 
citazione. 

Un gruppo e batleria pei comandi elel- 
trici ed illuminazione. 

Questo gruppo è composto di un mo- 
tore asincrono trifase di 14 IIP 1000 v. 


SOTTOSTAZIONE 


Leon 
Q 


43 p. con indotto ad anelli e di{una di- 
namo a corrente continua di circa 6 kw. 
115/160 v. 52/37,5 A. 

La batteria è composta di 56 elementi 
Tudor di 162 amp. ora al regime di sca- 
rıca di 54 amp. 

Un limitatore di tensione a gelto d'acqua. 
Un quadro di distribuzione con fannelli di 
marmo. Gli apparecchi di misura e di pro- 
tezione. 

In ogni sottostazione s'è previsto inol- 
tre un ponte mobile a mano della por- 
tata di ro tonn, 


Le connessioni di queste sottostazioni 
sono rappresentate dalla fig. 167. 


CABINE DI TRASFORMAZIONE. 


Le cabine di trasformazione sono cinque 
di cui una tra l'iuggi ed Anticoli e un'altra 
tra Pitocco e Guarcino, una a Roma, Porta 
Maggiore e le altre a 4 km. da Roma 
a via Militare edallo scalo merci a San 
Lorenzo. 

Queste cabine servono ad abbassare la 
tensione da 11000 a 600 v. per l'alimen- 
tazione dei tratti di linea a bassa tensione 
e contengono due trasformatori statici col 
relativi apparecchi di entrata ed uscita 
della linea. 

l trasformatori sono a bagno d'olio 
e per un rapporto di trasformazione 
11000/600 volt ed una frequenza di 25 
periodi. 

La loro capacità è di 105 kva. le per- 
dite a vuoto sono di 1000 vatt; il rendi- 
mento a pieno carico di 96,7 per cento e 
la caduta di tensione, pure a pieno ca- 
rico 2.3 per cento. 

Questi trasformatori sono calcolati per 
un aumento di temperatura non superiore 
ai 45° C. dopo un funzionamento continuo 
di 24 ore sotto pieno carico. 

Essi debbono sopportare un sovracca- 
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rico del 25 per cento durante un'ora, del 
55 per cento momentaneo. 


RIMESSE ED OFFICINE DI RIPARAZIONE. 


Si sa che come è economico concentrare 
la produzione della forza motrice in una 
grande officina convenientemente disposta, 
così sarebbe vantaggioso il costruire un 
vasto deposito centrale comune per tutta 
la rete. Ciò però non è stato possibile 
per questa linea perchè troppo estesa, e, 
per evitare di far percorrere lunga strada 
inutilmente ai treni, si sono previste quattro 
rimesse di piccola capacità, di cui una di 
12 m.. due di 16 ed una di 31 m. di lun- 
ghezza con uno o due binari, a Guarcino, 
a Fiuggi e Frascati, a Frosinone, e due 
depositi centrali con officine di riparazione 
a Centocelle e Genazzano. 

Le sale di rimessa di questi depositi 
sono provviste di fosse di visita ed hanno 
rispettivamente 70 e so m. di lunghezza 
su 15 di larghezza con 4 e 3 binari. 

Le officine di riparazione, complemento 
indispensabile dei depositi, si trovano la- 
teralmente alle sale di rimessa e costitui- 
scono locali separati di abbastanza grandi 
dimensioni. Esse sono provviste di tutto 
il macchinario occorrente. 


Ing. 1. J. Pettizzi 
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illuminazione elettrica e trasformazione della 


AINAANI NAE NAELA NANA NANA NANANA 


IC A Aa 


corrente trifase in monofase con frequenza triplicata 


Coll'estendersi continuo della trazione 
elettrica sulle linee ferroviarie è sorto un 
problema interessante: quello dell’ illu- 
minazione elettrica delle stazioni, utiliz- 
zando una parte dell’energia disponibile 
per-il servizio di trazione. 

Laddove si è adottata o si adotta per 
la trazione l'energia elettrica sotto forma 
di corrente continua od alternata con fre- 
quenza superiore ai 40 periodi, la solu- 
zione del problema è ovvia. 

Dove al contrario — ed è questa la 
quasi generalità dei casi in ltalia — si 
ricorre al sistema di trazione trifase con 
bassa frequenza (finora 15 periodi), il pro- 
blema dell’ illuminazione presenta pecu- 
liari difficoltà. 

La bassa frequenza si presta assai male 
a questo scopo, sia quando si devono ali- 
mentare lampade ad arco, come quando 
siasi data la preferenza a lampade ad in‘ 
candescenza comuni, cioè con un solo fi- 
lamento, 

Tanto le une che le altre risentono 
troppo della bassa frequenza e dànno 
luogo ad una luce fortemente oscillante 
che arreca grave fastidio alla vista. 

Si è girata la difficoltà, adottando lam- 
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padine polifasiche e si sono ottenuti in 
conseguenza buoni risultati. 

E° infatti noto che la somma dei qua- 
drati di tre quantità variabili con legge 
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Questo significa precisamente che gli 
effetti luminosi risultanti da tre filamenti 
di lampade ad incandescenza percorsi da 
correnti spostate di 120° e variabili sinu- 
soidalmente sono identici a quelli di un 
filamento solo percorso da una corrente 
continua del valore: 


|= y+ I, (max) 


Naturalmente nella pratica industriale 
si hanno forme di correnti sensibilmente 
lontane da quella teorica, non stabili ed 
assai irregolari per un complesso di cause 
ten note. 

Ciò non di meno l’effetto risultante, 


di cui sopra, è sempre abbastanza soddi- 
sfacente. 
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Però in pratica si è trovata anzitutto 
una certa difficoltà per la fabbricazione 
di buone lampadine trifasiche, capaci di 
lunga durata in servizio, 

Queste lampadine d'altronde non sono 
articoli che si trovino correntemente in 
commercio e perciò hanno un prezzo più 
elevato delle comuni ad un solo fila- 
mento. 

Esse generalmeate hanno vita breve: 
qualche filamento si rompe, ed allora 
dànno luogo ad una luce monofase molto 
oscillante. 

La ragione scientifica di questa fragi- 
lità dei filamenti non ci sembra del tutto 
conosciuta. Non è da escludersi però che 
vi possa avere qualche notevole influenza 
l'azione elettrodinamica dei tre filamenti 


fra loro. 


sta 


E’ precisamente studiando intorno ad 
una risoluzione più soddisfacente del pro- 
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Fig. 168. 


sinusoidale e spostate di fase fra loro di 
120 gradi è una quantità costante, 

Detto I, il valore massimo della cor- 

rente in un sistema trifase, si trova che: 
I° [sen? w + sen? (w + 120) + 


+ sen? (w + 240)] = 2 LS 


blema sopracitato che lo scrivente ha pen- 
sato e concretato un apparecchio statico 
capace simultaneamente di queste tre fun- 
zioni: trasformazione della tensione; tra- 
sformazione della corrente trifase in mo- 


nofase; triplicazione della frequenza del 
sistema trifase. 
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Ecco come è stato risolto il problema 
elettrico. 

Supponiamo di collegare in serie (fi- 
gura 168) i secondari di tre trasformatori 
monofasi, i cui primari siano rispettiva- 
mente eccitati colle tre correnti di un si- 
stema trifase. 


p-m o =m b 2m ® 1 . >- DS .. s. 
< e. 


EA 


L’ELETTRICISTA. 


risulta una notevole caduta di tensione, 
non appena il secondario viene chiuso su 
un circuito esterno di lavoro. 

Per eliminare l'inconveniente, il trasfor- 
matore deve essere costruito in modo da 
avere una massa magnetica unica, com- 
prendente, ad esempio, quattro nuclei, di 
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Fig. 169. 


Se il ferro dei trasformatori non è ma- 
gneticamente sovrasaturato e se la legge 
di variazione delle correnti primarie è ri- 
gorosamente sinusoidale, ai capi dei tre 
secondari in serie non si manifesta al- 
cuna differenza di potenziale. Le tre f. e. 
m. si neutralizzano in ogni istante. 

Se al contrario il ferro è fortemente 
sovrasaturato. ai capi del detto sistema 
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cui tre servono per i circuiti primari ed 
il quarto per il circuito secondario. 

In tal modo, invece di sommare le 
f. e. m. di tre circuiti secondari distinti, 
avremo sommati i flussi di tre circuiti 
magnetici, ottenendo un flusso risultante 
a frequenza tripla di quella dei singoli 
flussi componenti e ricavando di conse- 
guenza una sola f. e. m. proporzionale al 
detto flusso magnetico risultante, conca- 


tenato con le spire del secondario. 


La figura 170 rappresenta precisamente 


zione della tensione, del sistema di cor- 
rente, della frequenza. 

Ciò non di meno tale macchina sarà 
suscettibile — appunto perchè di natura 
statica — e se razionalmente calcolata o 
costruita — di ottimi rendimenti. 

Ed è a questo proposito senz'altro 
da ritenersi superfluo ogni confronto con 


i corrispondenti convertitori rotanti. 
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Uno dei campi di applicazione vantag- 
giosa di questo speciale trasformatore 
sarà offerto dagli impianti di trazione 
elettrica nonofase dove fosse necessario 
convertire le correnti trifasi in monofasi. 

A prima vista la triplicazione inevita- 
bile della frequenza potrà sembrare un 
ostacolo. Ma evidentemente essa costituirà 
invece un notevole vantaggio del sistema 
inquantochè renderà possibile la trasmis- 
sione a distanza dell'energia elettrica sotto 
forma di corrente trifase a bassa fre- 


quenza (da 10 a 15 periodi). 


una forma pratica di esecuzione dell’ ap- 
parecchio, seguendo quest'ultimo principio 
assai più razionale. 

Costruttivamente sarà facile l'esecuzione 
di questo speciale trasformatore, quando 
si pensi ch'esso in sostanza risulta ancora 
dall'unione di tre trasformatori monofasi 
aventi un nucleo smussato a 120 gradi 
come risulta schematicamente indicato nella 


frequenza w 
Fig. 170. 


secondario si manifesta una tensione a 
frequenza tripla di quella della corrente 
trifase primaria. 

La ragione del fenomeno è ovvia e ri- 
levasi dalla figura, 169 nella quale si è pre- 
cisamente eseguita, la somma delle curve 
di flusso dovute singolarmente alle tre 
correnti primarie del sistema trifase, al- 
lorchè il nucleo magnetico — come si 
disse — è fortemente saturo. 

La stessa curva, letta in scala oppor- 
tuna, può rappresentare — come è noto 
— la somma delle tre corrispondenti f. 
e. m. agenti nel comp:esso dei tre cir- 
cuiti secondari. 

Come ne risulti triplicata la frequenza 
la figura 169 lo indica cosi chiaramente, 
che ogni ulteriore discussione teorica IN 
merito sarebbe superflua. 

wa 

Siccome però in ogni istante nel cir- 
cuito secondario, costituito da tre avvol- 
gimenti ben distinti, hanno sede due f. 
e. m. concordi ed una in opposizione, ne 


figura 171. 
K # 

Tale tipo di trasformatore richiede una 
corrente di magnetizzazione alquanto mag- 
giore di quella occorrente agli altri tra- 
sformatori statici ordinari, appunto per la 


necessità di dover sovrasaturare magneti- 


lrasfermalore 
di fase e frequenza 


Fig. 171. 


camente il ferro; ma deve tenersi ben pre- 
sente — come già si è accennato dianzi — 
che esso è capace di raggiungere simul- 
taneamente tre obbiettivi diversi e ben 
distinti fra loro, quali sono la trasforma- 


Fig. 172. 


Saranno così limitate in modo apprez” 
zabile le cadute di tensione, provocate 
dalla reattanza delle condutture di linea, 
specie se queste sono di notevole lun- 
ghezza, e se i fili — in causa della ele- 
vata tensione —- sono disposti molto di- 
stanti fra loro. 

Da una corrente trifase a 10 periodi, 
p. e., si potrà così ottenere staticamente 
una corrente monofase a 30 periodi, che 
si presterà benissimo per l'alimentazione 


dei motori monofasi di trazione. 
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Un altro campo di applicazione indu- 
striale sarà quello della distribuzione di 
energia elettrica a scopo di illuminazione, 
specie se questa sarà combinata colla di- 
stribuzione di energia a scopo di forza 
motrice. | 

Ripetendo quando dianzi esposto, sarà 
possibile in questo caso adottare per la 
trasmissione a grande distanza (lince pri: 
marie) alte tensioni con bassa frequenza 
(da 15 a 25 periodi) riducendo così al 


minimo le cadute di tensione e le rela- 
tive perdite. 

Per l'alimentazione dei motori, sarà 
sufficiente trasformare la corrente dall'alta 
alla bassa tensione, a mezzo di ordinari 
trasformatori statici (servendo bene a que- 
sto scopo la bassa frequenza). 

Invece per l'illuminazione, la corrente 
trifase verrà trasformata in monofase tri- 
plicandone la frequenza (ottenendo 45-75 
periodi) a mezzo del trasformatore in di- 
scussione. 

Il risultato pratico non potrà essere che 


ottimo. 
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Ma non basta: Un altro singolare van- 
taggio può facilmente ottenersi con que- 
sto nuovo tipo di macchina specie sugli 
impianti di illuminazione ; ed è la costanza 
della tensione ai morsetti del secondario, 
anche in quei casi frequenti negli eser- 
cizi industriali, in cui il valore efficace 
della tensione trifase primaria va sog- 
getta, entro limiti abbastanza notevoli, 
ad oscillazioni. 

Ciò possiamo ottenere, servendoci del 
principio stesso, sul quale è basata la teo- 
ria fondamentale del nostro trasformatore, 
vale a dire la sovrasaturazione del nucleo 
magnetico. 

Infatti se in serie agli avvolgimenti pri- 
mari trifasi (figura 172) poniamo una impe- 
denza a circuito magnetico completamente 
in ferro, tenuto molto lontano dalla satu- 
razione, è facile rilevare che le fluttua- 
zioni della tensione primaria sono, quasi 
integralmente, assorbite dalla selfindu- 
zione, senza che ai morsetti del trasfor- 
matore di fase e di frequenza si rilevino 
sensibili variazioni, Di conseguenza anche 
il secondario risulterà indipendente dalle 
fluttuazioni primarie. 

Varierà solamente il valore della cor- 
rente di magnetizzazione. 

Queste considerazioni hanno piena con- 
ferma dimostrativa nella figura 173. 

Sieno 9, e 9, le curve di magnetizza- 
zione rispettivamente del trasformatore di 
fase e frequenza e della self. a ferro non 
saturo. 

La somma delle ordinate, corrispon- 
denti ad ogni singolo valore delle ascisse, 
sta a rappresentare in una ben determi- 
nata scala la tensione della linea prima- 
ria applicata al complesso dei due appa- 
recchi in serie. 

La figura 173 dimostra effettivamente 
che, mentre le f. e. m.E,, E, E, applicate 
al morsetti primari del trasformatore, re- 
stano pressochè costanti, il valore invece 
della tensione primaria passa dal valore 
Eo + e al valore 

E (~ = E) +e +e, 

Le variazioni nel valore della tensione 

primaria e,, e, ecc., restano, come si di- 
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ceva, assorbite quasi esclusivamente dalla 
selfinduzione. 

La regolazione potrà essere effettuata 
entro limiti molto vasti dell'ordine di 


grandezza p. e.: del 30 °/o. 
ll trasformatore ed il suo regolatore 


Fig. 173. 


di tensione (così può chiamarsi la selfin- 
duzione in questo caso) dovranno essere 
calcolati in modo che in corrispondenza 
al minimo valore ammissibile della ten- 
sione primaria, in dipendenza del massimo 
abbassamento raggiungibile, il trasfor- 
matore abbia ancora il ferro sovrasatu- 
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rato; ma alla sua induzione corrisponda 
un valore abbastanza vicino al ginocchio 
della curva di magnetizzazione. Per tutti 
i valori successivi della tensione primaria, 
sempre maggiore di quel limite minimo 
assoluto, se crescerà la corrente di ma.- 
gnetizzazione nei circuiti del sistema dei 
due apparecchi, la tensione sul seconda- 
rio si manterrà tuttavia pressochè inal- 
terata. 

La corrente di magnetizzazione del si- 
stema invece dovrà essere calcolata in 
corrispondenza del valore massimo della 
tensione primaria, e ciò agli effetti delle 
caratteristiche costruttive fondamentali 


della macchina. 


* 
* k 


Negli impianti di trazione elettrica a 
sistema trifase, ove le fluttuazioni del va- 
lore efficace della tensione, per effetto della 
speciale natura dell’esercizio ferroviario, 
assumono valori rilevanti, il trasformatore 
descritto potrà dare risultati pratici rimar- 
chevolissimi. 

Esso risolve pure in modo perfetto il 
problema delle illuminazioni delle stazioni 
perchè, concludendo, oltre alla trasforma- 
zione del sistema trifase in monofase ed 
alla triplicazione della frequenza, è in 
grado anche di fornire alle lampadine una 
tensione secondaria costante, indipendente 
dalle continue variazioni della tensione 
primaria. 

Ing. Francesco SPINELLI. 
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GLI ONERI FISCALI SULLA ENERGIA ELETTRICA 


L’Associazione fra gli industriali metallur- 
gici italiani, nel lodevole intento di portare 
l'autorevole voce della Associazione in seno 
alla Commissione che ora studia i provvedi- 
menti per una trasformazione della tassa 
sulla energia elettrica, ha votato un ordine 
del giorno che pubblichiamo ben volentieri, 
facendolo precedere dalle considerazioni che 
lo hanno determinato. 

L’ esempio della predetta Associazione è 
addirittura encomiabile, tanto che dovrebbe 
esser imitato anche dalle associazioni conso- 
relle. Si usa in Italia sbraitare sui fatti com- 
piuti, tanto per perdere del tempo, mentre — 
in materia di legislazione industriale e fi- 
scale — bisognerebbe che la voce degli in- 
dustriali si palesasse prima che il Governo 
abbia adottati i provvedimenti legislativi. 

Diamo dunque ben volentieri posto nelle 
nostre colonne al voto delle Associazioni dei 
metallurgici italiani : 


Un'importazione — sempre crescente di car- 
bon fossile, che nel 1911 ha toccato 9 milioni 
596 mila tonnellate per un valore di 560 mi- 
lioni di lire, è tale onere per l'economia na- 
zionale che deve fare seriamente considerare la 


possibilità di una larga surrogazione di questa 
sorgente di energia con altra per noi meno 
costosa. 

Non tanto perchè l'Italia debba così pagare 
un cospicuo contributo ai Paesi produttori di 
carbon fossile, quanto perchè il carbone — 
elemento principalissimo di tanta parte della 
produzione manifatturiera — viene a costare, 
reso in Italia, enormemente caro; mentre val 
oggi da 20 a 30 lire la tonnellata, secondo 
qualità, sui luoghi di produzione, in Italia 
costa da 50 a 60 lire ai porti — e molto 
più reso alle Officine dell'interno, Questo stato 
di cose ci pone in condizione di grande infe- 
riorità presso le maggiori Nazioni industriali, 
che sono anche quelle più largamente dotate 
di giacimenti di carbon fossile, E' una infe- 
riorità che si avverte specialmente per la espor- 
tazione dei prodotti industriali nostri; ma che 
è anche sentita all'interno, oggi in cui la mag- 
gio parte dei diritti italiani di confine ha per- 
duta di efficacia, per la organizzazione degli 
esportatori stranieri intesa a superare le bar- 
riere daziarie dei mercati di consumo con la 
pratica del « dumping system ». 
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La necessità di rimediare a una situazione 
tanto grave, evidentemente si impone. 

E il rimedio, fortunatamente, non manca. 
F' da anni che lo si addita nella larga uti- 
lizzazione della energia elettrica, di cui si ha 
dovizia in Italia; si calcolano infatti a 4 mi. 
lioni e mezzo i cavalli dinamici che i nostri 
corsì d'acqua possono produrre. 

Le nostre industrie non abbisognano di tanta 
cnergia ; al 1° gennaio 1904 — ultimo anno 
per il quale le statistiche ufficiali forniscono 
questo dato — erano utilizzati 2.472.133 HP 
da caldaie a vapore, e 45.855 HP da motori 
a gas; ma di questi 1 milione 84‘) HP erano 
a servizio dei trasporti di terra e della navi- 
gazione fluviale e marittima italiana, Le indu- 
strie agricole assorbivano 16. mila cavalli dina- 
mici, e le industrie manifatturiere 980 mila, 

Poichè le caldaie a vapore sono soggette a 
diretta vigilanza del Governo, queste cifre si 
possono ritenere esatte. E' certo però che dal 
1904 la forza motrice impiegata nelle indu- 
strie e nella agricoltura è grandemente cresciuta. 

La statistica del numero delle caldaie al 1° 
gennaio 1911, ne indica 26.422 per il 1904, 
e 34.130 per il 1911 ; e avverte che « secondo 
« notizie attendibili, le caldaie sono non solo 
« cresciute di numero, ma tanto nella sosti- 
« tuzione di quelle vecchie con altre nuove, 
« quanto nei nuovi impianti, si è verificata 
« la tendenza all'impiego di caldaie di sempre 
« maggiore superficie di riscaldamento, e quindi 
di maggiore potenza ». 

Si può con sufficiente approssimazione valu- 
tare a l milione e mezzo il numero dei ca- 
valli dinamici oggi richiesto dalle industrie al 
carbon fossile, Data la larga disposizione di 
forze motrici idrauliche non sarebbe infinita- 
mente giovevole alla economia nazionale so- 
stituire ad essì in gran parte l'energia elet- 


A 


trica ? 

E’ vero che si tratta di trasformare impianti, 
il che riesce costoso. Ma è altresì vero che 
l'economia realizzabile con l'energia elettrica 
dovrebbe compensare largamente il costo della 
sostituzione, la quale appare poi utile sotto 
molti altri rispetti. 

Perchè ciò non avviene? perchè sino ad ora 
— su 4 milioni e mezzo di IIP ricavabili 
dalla energia idroelettrica, solo 400 sono uti- 
lizzati ? 

La resistenza del Governo a dare a privati 
le concessioni — sia per mantenere allo Stato 
una larga disponibilità di forze idrauliche in 
vista della iniziata elettrificazione delle ferro- 
vie, sia per evitare la speculazione sulle ac- 
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que comè in alcuni centri fu fatta sulle aree 
d'uso edilizio — spiega in parte la limitata 
utilizzazione delle energie idroelettriche. E in 
parte la lentezza del movimento, trova anche 
spiegazione nel costo notevole degli impianti, 
che esigono la immobilizzazione di capitali re- 
lativamente ingenti. 

Ma la ragion vera per cui — con danno 
grave della economia nazionale — non si prov- 
vede a dotare largamente l'industria nostra di 
questo mirabile strumento di lavoro, sta nel 
regime fiscale, onerosissimo, che colpisce la 
energia elettrica. 

L'art. 1 della legge 8 agosto 1895 n. 486 
alleg. F, dichiara veramente esente dalla tassa 
speciale di consumo la energia elettrica usata 
per forza motrice, e per ogni altro uso che 
non sia la illuminazione o il riscaldamento 
(eccezion fatta per il riscaldamento rich'esto 
dai processi industriali, che è pure esente) 

L’ energia elettrica è però gravata da mol- 
teplici altre imposte e tasse che sì sovrappon- 
gono le une alle altre; cominciando dal ca- 
none di derivazione dell'acqua, all'imposta fab- 
bricati, a quella di ricchezza mobile, alla tassa 
di licenza per le Officine generatrici, alla tassa 
di esercizio, ecc. 

© naturale che, con tale cumulo di carichi 
fiscali, l' energia elettrica — ancorchè esente 
da tassa di consumo — riesca eccessivamente 
costosa per gli usi industriali. 

Del resto, nelle Officine industriali gli im- 


pianti elettrici possono essere fatti tanto più 


convenientemente quanto più largamente può 
essere utilizzata la energia elettrica ; e quindi 
non sollanto come forza motrice, ma anche 
per illuminazione e per riscaldamento. 

La illuminazione elettrica delle Officine oggi 
è necessariamente ridotta al minimo possibile, 
appunto per il grave costo della energia che 
per questi usi è anche sottoposta alla tassa 
governativa ed al dazio comunale di consumo. 
Non è chi non veda il pericolo che ne deriva: 
la facilità maggiore degli infortuni di operai 
sul lavoro, facilità che scemerebbe grandemente 
se — alleviati gli oneri fiscali — la illumi- 
nazione elettrica potesse essere accresciuta in 
larga misura nelle Officine industriali, 

Il riscaldamento «lettrico non è assoluta- 
mente possibile; malgrado la grande comodità 
e facilità del suo uso, sia nel campo dome- 
stico, sia negli opifici, In questi ultimi, spe- 
cialmente, il sistema potrebbe essere utilizzato 
convenientemente durante la notte, quando la 
energia elettrica è prodotta in eccesso e quindi 
ceduta a prezzo ridottissimo dalle Officine ge- 


neratrici; predisponendosi così, senza eccessivo 
aggravio per gli industriali, più favorevoli 
condizioni di lavoro agli operai. 

Sotto ogni rispetto, sarebbe qui veramente 
opportuno consentire facilitazioni fiscali anche 
per la illuminazione e il riscaldamento elet- 
trico delle Officine industriali, 

Dsl resto, un rimaneggiamento di tutto ii 
regime fiscale della energia elettrica si impone, 
anche per evidenti ragioni di equità. 

Non si può dimenticare che — come è stato 
anche ufficialmente rilevato (nella relazione 
dell'On. Marco Pozzo sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero delle Finanze per 
l'esercizio 1912-13) — «a parità di potere 
colorifero, la tassa sulla energia elettrica, per 
uso di riscaldamento è sei volte quella che 
colpisce il gas; e per uso di illuminazione, in 
confronto della luce a gas col becco Auer, è 
due volte tanto, se con le lampade a filamento 
metallico, e cinque volte tanto se con le lam- 
pade a filamento di carbone ». 

Il Ministero delle Finanze ha inteso a quanto 
sembra, questa necessità; poichè ha recente- 
mente nominata una Commissione tecnica (1) 
incaricata di formulare proposte per la riforma 
delle leggi che disciplinano la tassa sul gas 
luce e sulla energia elettrica. Ma purtroppo 
è da temere che la Commissione senta limi- 
tato il suo compito a questa sola parte — 
che non è forse la più grave — del sistema 
tributario ond'è oppressa l'energia elettrica. 
Sarebbe invece di grandissima impcrtanza che 
gli studii e le proposte della Commissione e a 
suo tempo la iniziativa del Ministro delle Fi- 
nanze, venissero estesi alla riforma di tutto il 
complesso degli oneri fiscali a cui ora sono 
soggetti la produzione, la vendita e il consumo, 
nelle sue svariate applicazioni, della energia 
elettrica. 

Soltanto così si verrebbe indubbiamente a 
soddisfare alle più elevate esigenze della eco- 
nomia nazionale aprendo alle industrie pae- 
sane — mediante una larga ed intensa utiliz- 
zazione delle forze idro-elettriche — un nuovo 
periodo di feconda attività. 

Per queste sommarie considerazioni, il Con- 
siglio Direttivo della Associazione fra gli In- 
dustriali metallurgici italiani ha proposto, € 
l'Assemblea generale dei Soci ha approvato a 
voti unanimi, nella tornata del 29 maggio 1912, 
il seguente ordine del giorno: 


« L'Associazione fra gli industriali metal- 
Inrgici italiani: 

preso atto con viva soddisfazione della 

iniziativa assunta dal Ministero delle Finanze, 


(1) La Commissione — nominata con decceto 15 dicembre 1911 — è stata composti come segue: Colombo Comm. Prof. Ing. Giuseppe, 
Senatore del Regno, residente — Ancona Prof. Ing. Ugo, Deputato — Barile Comm, Dott. Luigi, Vice Direttore Generale delle Gabelle — Bissa- 
cani Cav. Ing. Giuseppe, ingegn:re capro negli uffici tecnici di finanza — Bonghi Cav. Ing. Mario. industriale — D'Arienzo Comm. Olindo, 
capo divisione nel Ministero delle finanze — Grosso Cav. Ing. Giovanni, capo sezione nel ministero delle finanze — Mathis Cav. Dott. Silvio, capo 
s: zione al Mivistero delle finanze — Moleschoit Ing. Carlo, industriale — Moscato Ing. Carlo, Ing. di Finanza. 

Il Ministro riconosce esplicitamente nel suo decreto che le disposizicni in vigore non rispondono completamente alle progredite condizioni 
cdierne della tecnica industriale, e rileva altresì che nella pratica applicazi. ne hanno dato luogo ad inconvenienti per notevoli divergenze di interpre- 
tazione; si propone quindi di presentare al Parlamento, sulle conclusioni della Commissione, nuove norme legislative più rispondenti ai progressi della 
tecnica, ed atte ad eliminare le incertezze manifestatesi nella giurisprudenza. 


mediante la costituzione di speciale Commis- 
sione, per la revisione delle leggi che attual- 
mente disciplinano la tassa sul consumo del 
gas-luce e della energia elettrica; 
rilevato che attualmente l'energia elettrica 
risulta in tutte le sue applicazioni grande- 
mente costosa, non soltanto per effetto della 
tassa sul consumo ad uso di riscaldamento 
non industriale e di illuminazione, ma anche 
e specialmente in causa dei molteplici oneri 
fiscali che si sovrappongono gli uni agli altri 
— quali il canone di derivazione dell’acqua, 
l imposta fabbricati, la tassa di ricchezza 
mobile, la tassa di esercizio, ecc. ; 
considerato che lo sviluppo economico 
dell’Italia è strettamente connesso con la pos- 
sibilità di una più larga utilizzazione delle 
copiose nostre cadute d’acqua che franchi 
l’economia nazionale, in misura sempre mag- 
giore, dall'enorme tributo pagato ai Paesi 
stranieri per importazione del carbon fossile ; 
constatato che in particolare l'industria 
metallurgica vede nella appiicazione della 
elettricità al trattamento dei minerali e dei 
metalli secondo le recenti scoperte della scienza 
e della tecnica, nuova ragione di progresso 
e di sviluppo ; 
riconosciuta altresì la necessità che an- 
che la illuminazione e il riscaldamento elet- 
trico delle Officine siano resi meno onerosi 
all'industria, perchè si renda possibile miglio- 
rare sensibilmente le condizioni di lavoro 
degli operai e diminuire il pericolo degli in- 
fortuni ; 
fa voti perchè la progettata riforma in- 
tenda — e riesca in effetto — ad agevolare 
ed estendere l’impiego della energia elettrica, 
nelle sue svariate e feconde applicazioni alla 
vita civile e industriale del Paese; 
e per ciò, fra l’altro, chiede: 
sia diminuito il carico delle imposte 
d'ogni maniera che ora gravano l'energia 
elettrica prima che esssa giunga al consu- 
matore ; 
sia riaffermato — senza le restrizioni 
che Amministrazione ha tentato di appor- 
tarvi in pratica — il principio sancito dalla 
legge vigente, che è esente dalla tassa di con- 
sumo la energia elettrica per forza motrice e 
per il riscaldamento richiesto dai processi 
industriali ; 
sia dichiarato esente da tassa il con- 
sumo della energia elettrica per la illumina- 


zione e per il riscaldamento delle Officine 
industriali ». 
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sugli aeroplani. 

Togliamo dall’ « Industrie elect.» del 
25 maggio: 

A Chartres vennero fatte delle espe- 
rienze radiotelegrafiche sopra aeroplani. 
La Società la Radio-Electricitè ha espe- 
rimentato con buon risultato sul biplano 
« Savary » un trasmettitore di nuovo tipo 


(sistema Rouzet) costruito nelle officine 
Pellin di Parigi. 
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Partito dall'aerodromo di Chartres, il 
pilota Frantz, che conduceva Rouzet come 
osservatore, eseguì un volo di circa 150 
km. Durante tutta la durata del percorso 
e quantunque il biplano si sia allontanato 
a più di so km. dal suo punto di par- 
tenza, gli aviatori sono rimasti in comu- 
nicazione costante con la piccola stazione 
ricevitrice installata provvisoriamente al- 
l'aerodromo di Chartres. Tutti i presenti, 
tracui anche l'aviatore luogotenente Cheu- 
tin incaricato di assistere agli esperimenti, 
sono stati informati continuamente per 
via hertziana di tutte le osservazioni fatte 
dagli aviatori. 

Questo risultato è notevole anche con- 
siderando le condizioni alle quali è stato 
ottenuto. ll posto ricevitore aveva l'an- 
tenna composta di un sol filo di 30 metri 
attaccato alla cima di un hangar, ossia a 
10 m. d'altezza. 

L'energia del posto trasmettitore del- 
l'aeroplano era di soli 200 watt e la lun- 
ghezza dell'antenna sospesa era di soli 
30 m. Malgrado queste condizioni i se- 
gnali sono stati ricevuti con la più grande 
chiarezza e malgrado tutti i rumori esterni 
dell’aerodromo, 

Questi buoni risultati ottenuti fanno 
bene sperare per questa nuova applica- 
zione della radiotelegrafia, tanto più che 
da principio non si credeva di poter su- 
perare tutte le difficoltà di un impianto 
radiotelegrafico a bordo di un aeroplano. 

Difatti è necessario ottenere contempo- 
raneamente buon funzionamento, piccolo 
consumo d'energia grande leggerezza 
e piccolissimo ingombro. Inoltre l'im- 
pianto deve presentare assoluta sicurezza 
poichè non è ammissibile che gli aviatori, 
oltre i pericoli della navigazione aerea, 
corrano anche quelli di essere colpiti più 
o meno gravemente da scariche elettri- 
che. Specialmente il pilota deve essere 
libero di fare qualsiasi movimento senza 
essere trattenuto dal timore di un even- 
tuale contatto con l'impianto elettrico. 

Fino dall’ inizio della applicazione del- 
l'’aeroplano alle ricognizioni militari si è 
pensato molto opportunamente di impie- 
gare la telegrafia senza fili per trasmet- 
tere man mano le osservazioni fatte. 
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Le prime prove del genere sono state 
eseguite mediante apparecchi ad eccita- 
zione diretta. Questo genere di eccita - 
zione, da molto tempo abbandonato nelle 
stazioni di terra e di mare stante il cat- 
tivo rendimento e la impossibilità di poter 
disporre di una grande energia, permet- 
teva tuttavia un impianto ristretto e di 
peso relativamente piccolo. 

Negli ultimi esperimenti di Chartres 
un nuovo trasmettitore ha funziouato in 
tutt'altre condizioni. L'antenna di 30 m. 
(nei primi esperimenti era di 125 m.) non 
nuoceva affatto alle facoltà evolutive del 


biplano Savary: inoltre l'apparecchio tra- ‘ 


smettente essendo ad eccitazione indi- 
retta, non poteva in caso di accidentale 
contatto, far del male agli aviatori essendo 
le corrente ad alta frequenza, assoluta- 
mente inoffensiva. 

Il nuovo sistema trasmittente può venir 
contenuto in una specie di officina in mi- 
niatura : infatti l'impianto completo, com- 
presi gli accessorii, pesa 32 kg. e lo spazio 
oceupato è di appena cm. 27 X 27. L'ap- 
parecchio si compone di un piccolo alter- 
natore auto-eccitatore da 200 watt a 110 
volt e 100 periodi: esso viene avviato 
dai motore dell'aeroplano mediante uno 
speciale dispositivo. 

La corrente a tio volt è portata a 
70,000 volt mediante un piccolo trasforma- 
tore genere industriale, essa viene allora 
impiegata per la carica di un condensatore 
da 0,0018 microfarad. Il circuito di ca- 
rica ad alta tensione è limitato in uno 
spazio ristrettissimo : il trasformatore è 
racchiuso in una scatola ermetica, accu- 
ratamente paraflinata: tutto l'impianto, 
perfettamente isolato, è inaccessibile agli 
aviatori. La scarica oscillante è fatta me- 
diante un nuovo oscillatore, impiegato in 
tutti i posti radiotelegrafici della Società 
Radio -Electricitè: le oscillazioni sono 
trasmesse alla antenna da un risonatore 
Oudin. 

L’antenna di 30 m. può essere avvolta 
e svolta a volontà mediante un argano: 
il filo può risalire in meno di 15 secondi: 
inoltre un dispositivo di sicurezza per- 


mette di tagliare il filo in caso di discesa 
repentina. 
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Importante installazione telefonica. 

Tra la « New- York Telephone Company » 
ed i promotori del « Mc. Alpin Hotel » 
ora in costruzione a New-York, è stato 
stipulato un contratto per servizio telefo- 
nico, che è il più gran contratto del ge- 
nere che si sia avuto finora agli Stati 
Uniti. Esso importa mezzo milione di con- 


versazioni all'anno, con una tariffa di circa 
L. 141,720. 

A questo scopo saranno installati quattro 
quadri Western a batteria comune; il 
quadro principale che può star bene a 
confronto di quelli delle centrali subur- 
bane, comprende 16 posti di lavoro, e 
saranno installati nell’uflicio e nella sala 
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delle macchine, mentre il terzo, a due 
soli posti di lavoro, è destinato al traf- 
tico originato nei posti pubblici a paga- 
mento, situati nel vestibolo. In tutto l'al- 
bergo verranno poi disposte 1800 deri- 
vazioni interne connesse ai quattro quadri, 
e 100 linee di giunzione colla Centrale. 
Per tutto il sistema dovranno essere adc- 
perate circa 50 mig ia di filo. 

L'entità di questa installazione telefonica 
sta bene in proporzione con la vastità ed 
importanza dell’albergo, che comprenderà 
1620 stanze da letto, la maggior parte 
delle quali munite di telautografi, per 
cui gli ospiti, senza errore ed indugio 
possono trasmettere 1 loro ordini. 

DA 


= 
Utiiizzazlone dell'ozono. 

Dall'Electrical World rileviamo alcune 
notizie sulle applicazioni dell'ozono. l dati 
sono ricavati da una conferenza tenuta a 
Boston dal Dr. Milton W. Franklin di 
Schenectady. 

Fino dal 1894 si è cominciato a fare un 
largo uso di ozono in Olanda, in Russia, 
in Germania e in Francia, per la purifi- 
cazione delle acque potabili. 

Negli Stati Uniti si è impiegato l'ozono 
specialmente per migliorare le condizioni 
atmosferiche sopratutto nelle grandi sale 
di riunioni, hotel, club, ecc. Per purifi- 
care l'ambiente basta impiegare al mas- 
simo l milligrammo di ozono per metro 
cubo d'aria. In un moderno impianto di 
ozonizzazione, I KWO produce 130 gr. 
di ozono; una macchina ordinaria, desti- 
nata a servire un immobile abitato, non 
deve consumare più di 15 watt. L'odo- 
rato indica se l’aria ambiente contiene la 
quantità adatta di ozono. 

L'ozono è particolarmente prezioso per 
purificare l'aria esposta alle influenze de- 
leterie dei mattatoi, delle officine, delle 
fabbriche di colla ecc. 

Si fanno attualmente delle ricerche per 
vedere quale funzione potrebbe avere l'o- 
zono come agente terapeutico ; i risultati 
gia ottenuti fanno prevedere che questo 
gas, posto in mano di persona abile, può 
rendere dei notevoli servigi nel campo 
della medicina. 


-——— KH 

ll sistema radiotelegrafico Marconi adot- 
tato noli’ impero Britannico. 

ll Direttore generale delle Poste e Te- 


` legrafi inglese, agendo per incarico del 


suo Governo e dei governi delle Colonie, 
ha di recente notificato alla Compagnia 
Marconi che sono state accettate le con- 
dizioni proposte da essa Compagnia per 
la costruzione di tutte le stazioni radio- 
telegrafiche a lunga distanza, quali erano 
incluse nel progetto che fu ratificato dalla 
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Conferenza imperiale tenutasi a Lond:a 
il giugno scorso. 

Le stazioni saranno erette successiva- 
mente a Londra, in Egitto, ad Aden, a 
Bangalore, Pretoria e Singapore; questa 
catena costituendo la prima parte del 
grandioso progetto che verrà man mano, 
in un prossimo futuro, attuato attraverso 
tutto l'Impero, in modo da rendere l'im- 
pero stesso in larga misura indipei- 
dente dai cavi sottomarini. 

L'’erezione di tali stazioni ridurrà, senza 
dubbio, di assai le tariffe ora vigenti in 
molte Colonie per comunicazioni tele- 
grafiche con altre Colonie o colla madre 
patria. 

Le stazioni saranno esercite dalla stessa 
Compagnia Marconi, per conto del Go- 
verno, nei primi sei mesi; poi dal Go- 
verno stesso. 

La Compagnia Marconiriceverà 1,500,000 
lire per ogni stazione, non compresi il 
costo del terreno e dei fabbricati; oltre 
a ciò percepirà il ro °/, dell’ incasso lordo 
per una durata di 28 anni a datare dalla 
entrata in funzione delle prime sei sta- 
zioni. E-Z: 
Eroe 
Una nuova stazione radiotelegrafica 

degli Stati Uniti d'America. 

Ultimata recentemente, questa stazione 
governativa è posta presso il forte Sam 
Houston, a S. Antonio nel Texas, ed è 
destinata a stabilire in quella regione co- 
municazioni radiotelegrafiche a scopo mi- 
litare. 

L'antenna è a forma di T; la parte 
orizzontale, lunga 300 piedi, è sostenuta 
da due torri in acciaio a travature, alte 
200 piedi e distanti fra loro 350 piedi. 
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Queste due torri, debitamente ancorate, 
pesano circa 60,000 libbre ognuna, e sono 
i olate alla base; la stazione, da cui s'in- 
nala il braccio verticale dell’ antenna 
è pcsta a meta distanza fra di esse, 

Sia la parte orizzontale che la verticale 
dell'antenna consistono di 7 treccie cia- 
scuna a 7 conduttori, in bronzo fosfo- 
roso, N. 14. 

L'energia fer il funzionamento viene 
fornita da un motore monofase a 220 volt, 
20 HP, accoppiato ad un generatore di 
10 KW, 220 volt, soo periodi. La cor- 
rente per il motore viene attualmente 
presa da reti industriali, ma verrà instal- 
lato più tardi nella stessa stazione un 
motore a gas, onde poter aumentare, in 
caso, la potenzialità della stazione, e prov- 
vedere allo stesso tempo, se l'energia 
fornita dall’ esterno, venisse a mancare. 

Gli apparecchi radiotelegrafici compren- 
dono quanto di meglio produce oggi, 
nel genere, la Telefunken. Possono lan- 
ciarsi dall'antenna onde di tre lunghezze 
diverse: 600, 1000 e 1500 metri. Con 
una manovra semplicissima gli apparecchi 
trasmettitori vengono regolati per qual- 
siasi dei tre sistemi di onde, ed una netta 
ed efliciente sintonia è presto ottenuta. 

Si è riusciti a comunicare col Forte 
Leavenworth, a 600 miglia di distanza, 
edaltresì con posti sul confine messicano, 
e con navi nel golfo del Messico. 

Si ritiene quindi che la nuova stazione 
potrà stabilire comunicazioni soddisfacenti 
in un raggio di 600 miglia dalla parte 
di terra, ma distanze assai maggiori po- 
tranno essere, senza dubbio, raggiunte 
dalla parte del mare. 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale l'Elet- 
tricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la collabora- 
zione di distinti avvocati specialisti, presta l opera sua: 

per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; nonchè 

pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 


per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinarî ed alle Giu- 
risdizioni speciali (Consiglio di Stato); 


per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l’ Elettricista - Via Gio- 


vanni Lanza, 35 - Roma. 


Condutture elettriche - Legge 7 Giugno 1894 
(art. 4 e 6) e Regolamento 25 Ottobre 1895 
(art. 12) sull’ energia elettrica - Poteri at- 


tribuiti al Prefetto e poleri esclusivi del 


Comune. (Cass. Roma - Udienza 24 Gen- 
naio 1912 - Coccia c. Comune di Sulmona). 


L’autorità prefettizia che non si limita ad 
indigare se l’ Impresa assuntrice di un im- 
pianlo elettrico abbia il diritto di poter de- 


porre la conduttura e se concorrano le con- 
dizioni volute perchè detta conduttura non 
rechi danno pubblico o privato, ma spinga la 
sua indagine ad esaminare a qual fine debba 
servire l'impianto, quale destinazione sia per 
avere la energia e quali interessi di terzi SÌ 
trovino impegnati nell'esercizio dell'industria, 
esorbita dai poteri che gli vengono attribuiti 
dalla legge e dal Regolamento sulla energia 
elettrica. 


E se si tratta di un pubblico servizio co- 
munale è il Comune che in virtù della legge 
organica ha la facoltà di dare la concessione, 
di regolare e disciplinare il pubblico servizio, 
stabilendo le modalità dell’esercizio e fis- 
sando gli oneri ed i corrispettivi per l im- 
presa assuntrice (1). 


Considerato che con l'art. 1 del capitolato 
d'appalto sì stabilisce : « 1l Municipio di Sul- 
mona concede ad appalto alla Ditta... che ac- 
cetta per sè e per la società costituita o da co- 
stituirsi, l'impianto e l'esercizio dell'illumina- 
zione e della forza elettrica in questa città, da 
distribuirsi nelle vie, nelle piazze e nei pub- 
blici passeggi ed edifici. Tale concessione avrà 
la durata di anni 20 a cominciare dal |° gen- 
naio dell'anno successivo a quello in cuì sarà 
innugurata l'illuminazione con regolare fun- 
zionamento ». 

Con l’art, 7: « L'impresa si obbliga di for- 
nire ai privati la luce e l'energia elettrica ad 
uso di forza motrice ed ai prezzi risultanti dai 
rispettivi regolamenti riportati agli allegati A 
e B Il Comune, subentrando all'impresa, non 
avrà obbligo di riconoscere ì contratti stipu- 
lati per locazione di luce e di forza ». 

Segue l'art. 16: « Il servizio dell'illumina- 
zione pubblica, come quello dell'illuminazione 
privata e della distribuzione della forza mo- 
trice, dovranno avere l'assistenza di tutti ì re- 
golamenti di polizia municipale, coi quali do- 
vrà specialmente essere fatto obbligo ai pro- 
prietari di fabbricati di permettere l' apposi- 
zione dei sostegni dei fili per i servizi d' illu” 
minazione e di trasporto di forza, ed il Mu- 
nicipio metterà a disposizione dell’assuntore il 
diritto di esproprio per pubblica utilità per 
quei casi in cui si riconosca opportuno ». 

Art 18: « L'amministrazione comunale non 
potrà per tutta la durata della concessione e 
salvi i casi previsti dall’ art, 21 (interruzione 
ed abbandono del servizio per qualsiasi ragione 
da parte del concessionario), eseguire per mezzo 
di altri sistemi e di altre imprese l’ illumina- 
zione pubblica della città entro il perimetro 
segnato nel primo annesso, 

« Essa riserva esclusivamente all Impresa 
assuntrice la concessione d' impiantare qua- 
lunque conduttura per l'illuminazione elettrica 
e per la trasmissione di forza elettrica ad uso 
dei privati. Questo privilegio è vincolato alla 
condizione che il concessionario sia in grado 
di attuare la distribuzione della luce ai pri- 
vati non più tardi di sei mesi dopo quella 
pubblica e fino all’ esaurimento della potenza 
che egli avrà dichiarato disponibile. Esaurita 
questa, o nel caso dell’ accennato ritardo, il 
Comune potrà accordare ad altri di occupare 
le vie della città con conduttori elettrici e di 
esercitare il relativo servizio ». 

Queste le principali clausole del capitolato 
che si riferiscono alla precedente controversia, 
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E’ duopo anche osservare che il privilegio e la 
esclusività, di cui nel trascritto art. 18 del 
capitolato, venivano concessi posteriormente alla 
legge 7 giugno 1894 sulla trasmissione a di- 
stanza delle correnti elettriche, ma anterior- 
mente al regolamento 25 ottobre 1895 per la 
esecuzione di detta legge. 

Ora, la sentenza denunciata pone come epi- 
logo dei suoi ragionamenti una considerazione 
che forse sarebte stata più opportuna in prin- 
cipio ed è la seguente: 

« AIl epoca in cui si conchiudeva il con- 
tratto tra il Comune e il Coccia non era più 
giuridicamente possibile accordare con etticacia 
quella esclusività di passaggio sul suolo co- 
munale, che, ove non avesse incontrato osta- 
colo nelle nuove disposizioni legislative, sarebbe 
indubbiamente esistita a favore dell’ impren- 
ditore. 

Giacchè nella citazione a quest’ultimo inti- 
mata nel 4 agosto 1909 per la municipaliz- 
zazione dell'impianto idro-elettrico, il Comune 
riconosceva che con l'attuazione dell'illumina- 
zione per privati contemporaneamente alla pub- 
blica si era adempiula all unicu condizione che 
vincolava il sorgere del privilegio, mentre la 
perdita del privilegio stesso per l'esaurimento 
della potenza dichiarata disponibile non avrebbe 
costituito se non una decadenza, della quale il 
Comune, e non il Coccia, avrebbe dovuto for- 
nire la prova ». 

Ed a conferma del concetto che « le nuove 
disposizioni legislative sono di ostacolo alla 
efficacia del patto di esclusività tra il Comune 
ed il Coccia », che altrimenti, ad avviso della 
Corte di merito, sarebbe stato indubbiamente 
valido, la Corte stessa incomincia dall’istituire 
un confronto tra le disposizioni del codice ci- 
vile sulle servitù di acquedotto e quella della 
legge 7 giugno 1894 sulle condutture elettri. 
che e del relativo regolamento ; porta l'esame 
sui lavori preparatori della legge ed afferma 
che lo scopo della medesima fu quello di ri- 
muovere il pericolo che la volontà contraria 
di un privato o di un ente pubblico impedi- 
sca l'esecuzione di un'opera di spiccata utilità 
individuale bensì, ma che, in sostanza, ridonda 
a beneficio generale. 

Di quì la conseguenza che fu tolta ai comuni 
lu facoltà di opporsi al passaggio delle con- 
dutture elettriche. 

Ed applicando questo principio informatore, 
secondo la Corte, delle nuove disposizioni le- 
gislative alle concessioni comunali, essa rileva 
che, abbia oppur no la nuova legge voluto abo- 
lire ed annullare tutte le concessioni già date, 
si sarebbe certamente messa in contraddizione 
con sè stessa se avesse conservato ai comuni 
ed agli altri enti pubblici la disponibilità del 
suolo, anche per dare il consenso o per op- 
porsi all'impianto delle condutture elettriche e 
lasciata così aperta la via al sorgere di mo- 
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napalii che, se estesi a tutto il suolo pubblico 
esistente in un comune od in una provincia, 
renderebbero impossibile il raggiungimento dello 
scopo della legge. Epperò, essendo il passaggio 
delle condutture un onere imposto per legge. 
altra facoltà non può essere rimasta all'ente, 
a cui il suolo appartiene, se non quella di 
consentire in modo di esplicazione del diritto, 
che, indipendentemente dal suo volere si trova 
già concesso. 

Che di fronte a ciò è irrilevante ogni di- 
scussione sulla costituzionalità o meno del re- 
golamento del 2. ottobre 1895 che trasferì 
daì comuni ai prefetti la competenza a rila- 
sciare il decreto di consenso per l'attuazione 
e l'esercizio della servitù legale della condut- 
tura elettrica, perché tutto questo non ha al- 
cuza virtù per fare dire validi il privilegio 
e la esclusività concessi al Coccia sotto l im- 
pero della legge del 1894; imperocchè, anche 
ammesso che l'impresa del Coccia ricestisse il 
carattere del pubblico servizio, e riconosciuto 
che il Comune avesse facoltà di disciplinare 
tale servizio, non sarebbe mai lecito ritrarre 
da una tale facoltà il diritto di concedere un 
monopolio che non nel bisogno di regolare un 
servizio pubblico, ma nella concessione del suolo 
potrebbe trovare la sua giustificazione ». 

Considerato che col primo motivo del ricorso, 
cui sono coordinati e connessi anche il secondo 
ed il terzo, si deduce : che il diritto di attraver- 
sare i fondi dei privatie le strade e le vie pub- 
bliche pel passaggio delle condutture elettriche 
per usi industriali, che importa solo una ser- 
vitù di passaggio, non poteva produrre e non 
ha prodotto la nullità delle concessioni e dei 
privilegi stipulati validamente con l'autorizza- 
zione delle autorità superiori; che dai lavori 
preparatori della legge del 1894 risulta come 
il legislatore abbia voluto eliminare soltanto 
le opposizioni capricciose e per meno lodevoli 
ragioni, e non quelle giuste e legali; che la 
Corte di appello (secondo motivo) ritiene che 
per i precedenti legislativi, i quali per la legge 
del 1894 debbono avere la massima importanza 
per la concorde volontà di tutti coioro che 
alla formazione di essa ebbero a prendere parte, 
non può mettersi in forse che il nostro legi- 
slatore, nell’imporre l'obbligo di dar passaggio 
alle condutture elettriche, abbia seguito il si- 
stema che trovava già tracciato nel Codice ci- 
vile in tema di servitù d’acquedotto, ma non 
applica le disposizioni del Codice civile, per- 
chè non è stato riprodotto nell'art. 5 della 
legge, l'estremo di giustificare la sufficienza 
dell'acqua per l'uso da farsene, che è richiesto 
dall'art. 602 Cod. civ. per la servitù dell'ac- 
quedotto; che in tal guisa la Corte violava 
e falsamente applicava gli articoli citati, per- 
ché è evidente che il legislatore non credette 
di riprodurre tale estremo nella legge del 1894, 
essendo implicita la necessità di quell’elemento 


(1) N. d. R. - Questa sentenza non è che la conferma di quanto la sfessa Corte Suprema, a sezioni unite, ebbe a stabilire con la sua deci- 
sione del 6 luglio 1908 nella causa : Società anonima Elettricità Toscana c. Comune di Pisa, 
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anche per le servitù delle condutture elettriche, 
giacchè non si potrebbe attribuire al legisla- 
tore di aver permesso di giovarsi della servitù 
per le condutture elettriche a chi manchi del- 
l'energia sufficiente per l’uso da farsene; 

Che la Corte di appello (3° motivo) afferma 
come non si possa sostenere che per essersi 
disciplinata dalla legge del 1894 le trasmis- 
stone a distanza delle correuti elettriche, sol 
quando le correnti stesse si trovino destinate 
ad usi industriali; si debbano sempre sottrarre 
dalle sue disposizioni gli impianti di condut- 
ture inservienti alla vendita di energie elel- 
triche per luce e per forza motrice, pe! mo- 
tivo che si tratterebbe in tal caso di uso com- 
merciale e non industriale, e ne deduce queste 
ragioni: 1° Qualunque sia l'opinione che si 
voglia seguire di fronte alla controversia che 
si agita tuttora in riguardo alla servità di 
acquedotto per sapere se abbia diritto di pre- 
tendere la servitù stessa chi intende condurre 
l'acqua con lo scopo di venderla, essa non 
trova applicazione in rapporto alle condutture 
elettriche, perchè, giusta si è accennato, secondo 
la Corte, nell'art. 5 della legge del 1894 non 
si prescrive la necessità di giustificare la suf- 
ficienza dell'energia per l'uso da farsene, come 
si prescrive dell'acqua nell'art, 602 Cod. civ. 
per la servitù d'acquedotto; 2*, non è in alcun 
modo possibile mettere in forse che il Coccia 
si avvale delle condutture elettriche per scopo 
industriale; 3, del resto i lavori preparatori 
della legge dimostrano chiaramente che il diritto 
di avere il passaggio delle condutture è sta- 
bilito anche a favore di chi delle condutture 
stesse si vuol servire a scopo d'illuminazione. 

Ora, osserva il ricorrente, l’ interpretazione 
analogica che la Corte fa della legge del 1894 
è vietata. Questa legge ha disposto la servitù 
delle condutture elettriche solo per la trasmis- 
sione dell'energia dal luogo di produzione al 
luogo adatto ad impianti industriali, e quindi 
non si può estenderla per analogia ad altri usi 
per i quali non basta la sola conduttura, vo- 
luta dal legislatore, dall'officina elettrica al- 
l'impianto od officina industriale, ma ne occor- 
rono moltissime altre per la vendita dell’ener- 
gia per illuminazione e forza motrice; che per 
la risoluzione della questione sia inutile il so- 
stenere che esso ricorrente si serva del suo 
impianto per uso industriale, giacchè la causa 
verte solo sull'impianto della Società Elettrica- 
Industriale, dovendosi unicamente decidere se 
esso fu fatto secondo o contro le disposizioni 
della legge 7 giugno 1894; ma volendo pure 
esaminare la figura giuridica dell'impianto del 
ricorrente, deve riconoscersi che esso era adi- 
bito ad un servizio pubblico, per essersi ob- 
bligato il Comune di mettere à disposizione 
dell'assuntore il diritto di esproprio per pub- 
blica utilità in quei casi in cui sì riconosca 
opportuno; che dai lavori preparatori risulta 
che la servitù delle condutture elettriche ner 
la trasmissione a distanza dell'energia elettrica 
deve servire solo per gl’impianti industriali, e 
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producendosi con l'energia luce e forza mo- 
trice, è logico e legale che i proprietari de- 
gl impianti od officine industriali si servono 
dell'officina per tutti e due gli usi, ma non 
risulta atfatto che l'energia possa servire per 
impianti commerciali per la vendita delia luce. 
Considerato che non è dato, in massima, disco- 
noscere il fondamento giuridico di coteste censure. 
Ed in proposito, questo supremo Collegio 
non può nell'importante argomento portare un 
avviso diverso da quello manifestato nella sua 
decisione a sezioni unite del 16 luglio 1908. 
richiamato dalle parti, I principi in essa pro- 
clamati trovano anche applicazione nella pre- 
sente controversia. Non è qui il caso di ripe- 
tere le ragioni tutte cha sorreggono quella de- 
cisione, ma gioverà soltazto accennarle. 
Osservava allora la Corte regolatrice che 
con la legge del 7 giugno 1894 e successivo 
regolamento 25 ottobre 1890 la nuova servitù 
di passaggio delle condutture elettriche è stata 
considerata come fine a sè stessa, in quanto 
per attuarla occorreva il consenso di una pub- 
blica autorità, onde questa, non altra indagine 
è chiamata a fare se non quella che è diretta 
ad assodare il diritto che abbia il richiedente 
di poter disporre della conduttura ed il con- 
corso delle condizioni volute perchè le condut- 
ture possano impiantarsi senza danno pubblico 
o privato; che il vedere a qual fine debba ser- 
vire l'impianto, quale des:inazione sia per avere 
l'energia prodotta e trasportata, e quali inte- 
ressi di terzi e di enti siano impegnati nel- 
l'esercizio dell'industria, sono cose che l'auto- 
rità governativa non è chiamata ad esaminare; 
sicchè, ove l'impianto e la conduttura debbano 
servire ad un pubblico servizio nell'interesse 
di un Comune o di altro ente, il pretendere 
che il decreto emesso dalla autorità governa- 
tiva possa togliere la necessità della concessione 
per parte delle amministrazioni cui spetta di 
provvedere al servizio medesimo o possa sup- 
plire a quanto sia altrimenti richiesto non per 
il collocamento dei fili conduttori, ma per l'e- 
sercizio stesso dell'industria in vista dei fini 
cui è diretta, ripugoa manifestamente al con- 
cetto che informa le nuove disposizioni legi- 
slative, estendendo la portata delle medesime 
ad obbietti che sono al esse del tutto estranei; 
che pertanto non è da dubitare che l’applica- 
zione dell'energia elettrica sotto forma di luce 
o di forza motrice alla pubblica illuminazione 
ed agli altri usi che possano essere richiesti 
dai bisogni di una comunità sia materia che 
ricada sotto la potestà dei Comuni e possa for- 
mare oggetto di concessioni regolate da appo- 
site convenzioni, che stabiliscano le modalità 
dello esercizio e fissino gli oneri ed i corri- 
spattivi che lo stesso deve apportare per l'im- 
presa sssuntrice. Ora, basta tener presente il 
contratto ed in specie le sovrascritte clausole 
del capitolato fra il Comune di Sulmona ed 
il Coccia per convincersi che principale obbietto 
della concessione fu il servizio della pubblica 
illuminazione; che se il Comune, con le riserve 


di cui è cenno nel capitolato, trattò altresì per 
la distribuzione della luce e dell'energia ai pri- 
vati per uso di forza motrice, ciò fece indub- 
biamente anche per un fine di pubblico inte- 
resse, sia perchè dalla concessione ai privati 
non derivasse nocumento al pubblico servizio, 
sia perchè, dovendo la rete dei canali distribu. 
tori attraversare il suolo delle vie e piazze 
pubbliche, spettava ad essa di provvedere per 
tutto ciò che attenesse alla manutenzione e con- 
servazione delle medesime. 

E dopo tali osservazioni non è possibile scor- 
gere nel negozio giuridico intervenato tra il 
Comune ed il Coccia la concessione di un mo- 
nopolio, siccome avvisa la Corte di merito, ma 
niente altro che l'esercizio e l'esplicazione della 
naturale facoltà attribuita dalla legge organic. 
ai Comuni di regolare e disciplinare un ser- 
vizio pubblico. 

id è erroneo concetto quello di ritenere che 
la legge ed il regolamento sulle condutture 
elettriche, rettamente intesi ed applicati, ab- 
biano apportata deroga a siffatta facoltà. Se 
così fosse, osservava il Supremo Collegio nella 
test ricordata decisione, converrebbe ricono- 
scere che, col solo consenso dato dal Ministero 
di Agricoltura, ad ognuno fosse lecito d'im- 
piantare condutture elettriche non già per i 
bisogni di un dato stabilimento industriale, ma 
per fornire luce ed energia e tutti coloro che 
la richiedessero entro l'abitato di un comune, 
attraversando con la rete dei canali distribu- 
tori le vie e piazze pubbliche, dettando di pro 
prio arbitrio gli oneri, i corrispettivi e le al- 
tre norme del godimento, senza che i comuni 
potessero spiegare alcun ingerimento, ma re- 
stando meramente passivi di fronte ad un’im- 
presa, che, per quanto mossa da fini di pri- 
vata speculazione, per la generalità degli in- 
teressi a cui intende provvedere, per l'impor- 
tanza economica e sociale degli interessi me- 
desimi e perchè si connette per tanti lati con 
esigenze di ordine superiore, non può non ri- 
vestire il carattere di pubblico servizio. 

Oia non è possibile ammettere che tuttociò 
possa avere autorizzato una pura e semplice 
norma regolamentare, quella dello art. 6 del 
del regolamento 25 ottobre 1895. A privare 
i Comuni della facoltà di cui sopra è cenno, 
non una disposizione di regolamento, che as- 
surgerebbe quasi a norma di espropriazione A 
causa di pubblica utilità, ma sarebbe occorsa 
una vera e propria legge, la quale non solo 
derogasse a quella organica sull’ amministra- 
zione comunale e provinciale, ma altresi 2 
quella sulle opere pubbliche (art. 39 e 55). 

Ma poichè il regolamento del 1895 deve 
essere coordinato alla legge, come lo è nel 
fatto, senza eccederne gli scopi 0 modificarla, 
conviene dire che l'assenso dell'autorità g0- 
vernativa, di cui al citato art. 6 del regola- 
mento, anzichè un fine di espropriazione per 
causa di pubblica utilità, anzichè una gervitù 
per utilità pubblioa nel senso inteso dalla Corte 
di merito, e che nella modalità dell'esercizio 
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in sostanza finirebbe per assorbire la facoltà 
dei Comuni di provvedere ad un servizio pub. 
blico ed il loro diritto di polizia sulle strade, 
si proponga un intento molto più modesto ed 
equo, ma non meno elevato. 

Le condutture elettriche, specialmente in 
Italia, si giovano per lo più delle acque pub- 
bliche come forza produttrice. Ora, indipenden - 
temente dagli altri fini che per ragioni della 
sicurezza ed incolumità pubblica, della pub- 
blica e privata economia, abbiano potuto con- 
sigliare l'ingerenza dell'autorità governativa 
nelle intraprese concernenti tali condutture (e 
basterebbero di per sè soli a coonestare la le- 
gittimità di siffatta ingerenza), vi era analogia 
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e connessità di obbietto per deferire all'auto- 
rità stessa, anche per le condutture elettriche, 
quella suprema tutela c vigilanza che essa ha 
sulle acque pubbliche (art. 91 sulla legge 
delle opere pubbliche). 

Così intesa la funzione governativa nelle 
concessioni in disamina, il che si desume dalla 
intera economia della legge e del regolamento, 
ne segue che il decreto prefettizio del 8 mar- 
zo 1904, che fece espressamente salde le ra- 
gioni dei terzi, non potè ledere i diritti deri- 
vanti al (Coccia dall'istrumento del 15 lu- 
glio 1895. 

P. Q. M. cassa ecc, 

Avv. V. CRISPI, 
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Società anonima elettrica tramviaria lito- 
ranea Viareggio-Versilia provincia di Massa 
Carrara. — Capitale autorizzato L. 1.000.000 
— Sotto la presidenza dell'on. Silvio Pelle- 
rano si è tenuta in Viareggio l'assemblea ge- 
nerale degli azionisti di questa società. Nella 
sua relazione il Consiglio esponeva che il risul- 
tato non troppo lieto dell'asercizio 1911 è do- 
vuto a circostanze assolutamente eccezionali ; 
le condizioni sanitarie della scorsa estate c 
dipoi l'inizio della campagna libica hanno sen- 
sibilmente ridotto l'affluenza ordinar a dei fre- 
quentatori delle acque tirrene ed anche il pro- 
dotto del servizio tramviario di Viareggio ne 
ha risentito effetti dannosi, ll bilancio si chiude 
con una perdita di L. 17.567,55 con un at- 
tivo d'inventario al 31 dicembre 1911 di 
lL. 1,217.995,17 ed un passivo di L. 1.23.5653,12 
ivi compreso il capitale sociale di L. 352.950. 

[l presidente ha comunicato poi che le pra- 
tiche per l'entrata nella società di un forte 
gruppo finanziario belga hanno sortito esito 
felice mercè l'interessamento di alcuni azionisti 
c del cav. Giovanni Del Signore già presidente 
della società. Col nuovo capitale azionario che 
verrà assunto dal gruppo potrà completarsi la 
rete tramviaria lungo il litorale dando così 
nuova vita alla regione versiliese che ne andrà 
a risentire forte vantaggio. 

L'assemblea approvava quindi il bilancio ed 
eleggeva a nuovi amministratori i signori: 
Victor Limanger, Gaston Philips, Armand 
Lepère, Walter B. Hopkins, Ferdinand Grosfilds, 
ing. Alberto Pavia, ing. Ambrogio Stoppany, 
cav. Giovanni Del Signore e on. avv. Silvio 
Pellerano. 

A sindaci effettivi vennero eletti: rag. Giorgio 
Mei (riconferma), Paul Wauvermans e cav. 
uff. rag. Enrico Montauti; ed a supplenti rag. 
Giuseppe Chini e Léon Fontaine. 

Società Veronese di Elettricità - Verona. - 
(Capitale L. 800.000 inter, versato). — Nella 
sede sociale in via Quattro Spade, n. 19 si è 
tenuta recentemente l'assemblea di questa So- 
cietà anonima e venne approvato il bilancio 


al 31 dicembre scorso, chiusosi con un util® 
di L. 197.000 che permise di assegnare lire 


. 10.700 al fondo di riserva, lire 10.700 al 


consiglio di amministrazione, L. 5350 a di- 
sposizione del consiglio e lire 80.000 agli azio- 
nisti in ragione di L. 10 per azione. La rela- 
zione degli amministratori informa che la So- 
cietà nel 1911 ha goduto di quel favore che 
la cittadinanza aveva dimostrato negli anni 
precedenti e che la percentuale annuale d'au- 
mento durante l’ultimo triennio si è mantenuta 
quasi costante. l 

Attività: Beni immobili L. 24.190.50 ; Va- 
lore degli impianti e lavori eseguiti lire 731 
mila 475.60; Esistenza di materiali in ma- 
gazzino e presso terzi 184,983.82; Beni mo- 
bili 19,484.70 ; Numerario in cassa 2,822 58; 
Conti debitori 102,557.02; Cauzioni presso 
terzi 5,651.50; Cauzioni degli amministratori 
e del personale 97,000 — Totale delle atti- 
vità L. 1,168,674.72. 

Passività: Capitale sociale n. 8000 azioni 
da L 100 L. 800.000; Fondo di riserva lire 
13,818.84 ; Conto creditori 149,714 55; De- 
positanti cauzioni amministratori e personale 
lire 97,500; Avanzo utili 1910 L. 641,33; 
Utile netto dell’ esercizio 107,000 — Totale 
delle pussività L. 1,168,674.72, 

Società ligure elettiicità - Genova. — 
(Capitale L. 250,000 versato). Presieduta dal 
comm, Carlo Balestrino ed essendo rappresen- 
tate 2155 azioni si tenne nella sede di Genova 
l'assemblea generale ordinaria degli azionisti 
di questa anonima. 

Fu letta ed approvata la relazione del Con- 
siglio che si riferisce all'esercizio chiuso al 31 
dicembre 1911 con un utile netto di 41,478.59, 
del quale, dedotti gli ammortamenti in 19,000, 
propone di ripartire 5 ‘/, alla riserva, 8 °/, al 
tonsiglio, lire 4000 alla riserva straordinaria, 


alle sezioni L. 7 per azione ed il residuo a 


nuovo. 


Così pure fu approvato il bilancio presen- 
tato che reca: 


Attivo: Impianti sociali L. 223,341.28; ma- 
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teriale 47,259.12; debitori 115.552.08; cau- 
zioni 30,000. Totale L, 416,152.48. 

Passivo: Capitale L. 250,000; fornitori li- 
re 86.667.86; riserva 5587.98; cauzioni 20.000; 
utile netto L. 43,897.64. 

Vennero infine confermati sindaci i signori: 
E. Cresta: Arturo Bruno e C. Testa effettivi: 
notaro Sanfiorenzo ed avv. Musso Piantelli 
supplenti. 

Officine Elettromeccaniche - Genova. — 

(Capitale L. 2,000.000, versato interam.). 
Presieduta dal signor Carlo Piaggio ed essendo 
rappresentate 8486 azioni si tenne nella sede 
di Genova, piazza Principe, 4, l'assemblea ge- 
nerale ordinaria degli azionisti di questa ano- 
nima costituita nel 1907. 

Fu letta la breve relazione del Consiglio che 
accompagna il bilancio chiuso al 31 dicem- 
bre 1911 a pareggio; ma vien fatto usservare 
che il miglioramento che si va verificando nei 
prezzi di vendita lascia sperare in prossimi 
migliori risultati. 

Il bilancio presentato reca : 

Attivo: Spese di costituzione 18,220.85 ; 
stabili, terreni 464,078.10; stabilimento, mac- 
chinario. attrezzi, mobili, spese di impianto 
2,322,223.29; spese emissione obbligazioni 
92,970.42; materie prime in lavorazione e la- 
vorate 1,542,676.055; debitori diversi lire 
1,111,287,15; cassa 2686.60; depositi a cau- 
zione 120,000; rendita e valori in deposito 
72,788.85. Totale L. 5,746,961.77- 

Passivo: i apitale L. 2,000,000; riserva 
4934.22; obbligazioni 1,500,000; creditori di- 
versi L. 1,122,027.55; cauzioni 120,090., 

L'assemblea, udita la relazione dei sindaci 
approvò la relazione del consiglio ed il bilan- 
cio presentato. 

Procedutosi alla nomina delle cariche sociali 
risultarono confermati a consiglieri i signori : 
Carlo Piaggio, Giacomo Parodi e Guido Questa; 
ed a sindaci i signori: James Agnet, Romolo 
Libani ed Enrico Gambara, effettivi ; Edoardo 
Grasso e (riuseppe Ghislimberti, supplenti. 

Ferrovie elettriche liguri - Genova. - (Ca- 
pitale L. 1,000.000, Vers. L. 545.000). — 
Presieduta dal comm. David Viale si tenne 
l’ assemblea generale ordinaria degli azionisti 
di questa anonima: rappresentate 2857 azioni, 

Fu letta la relazione del consiglio che ac- 
Compagna il bilancio al 31 dicembre, nella 
quale viene rilevato che in questo decorso eser- 
cizio fu proseguito il lavoro per ottenere la 
sovvenzione chilometrica. Un sussidio fu con- 
sentito dal municipio e dal consiglio provin- 
ciale di Genova, ll consiglio superiore dei la- 
vori pubblici ha ripetuto il suo avviso favo- 
revole sul progetto modificato, Perciò il bi- 
lancio presentato è un bilancio di gestione e 
reca : 

Attivo: Azionisti L. 450,000; apporti con- 
cessioni 250,000; azioni ritornate 1(0,000 ; 
Banca commerciale 21,323.62; spese di co- 
stituzione 4188.33 ; riporti 11,000; compensi 
da esigere 4802.50 ; titoli 107.348.75; cau- 
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zioni 51,448.75; perdita a pareggio 7988.80 
== Totale L. 1,063,100.75. 

Passivo: Capitale L. 1,000.000; depositi a 
cauzione 51,448.75 ; debitori creditori 9214.25; 
fondo svalutazioni 2438 75. 

Aperta la discussione sulla relazione sul bi- 
lancio fu ampia e animata, osservandosi da 
taluno che il capitale non è sufficiente a rag- 
giungere lo scopo sociale e che perciò conver- 
rebbe sciogliere e mettere in liquidazione la 
società. Il consiglio rispose dando buoni affi- 
damenti sul raggiungimento dello scopo del'a 
società. 

Messa in votazione la relazione fu appro- 
vata, così pure il bilancio, 

Procedutosi alla nomina delle cariche so- 
ciali risultarono eletti a consiglieri i signori: 
cav. Pietro Annovazzi, comm, David Viale, 
cav. Raffaele Grondona, cav. Enrico Forni, 
Giuseppe Dall' Orso, Augusto Sbertoli el a 
sindaci i signori: C. Sifredi, P. Laiolo, M. 
Giuria, effettivi; I. Poggio e Tomaso Pitta- 
luga, supplenti. 
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100 6 Adriatica Elettricità- Venezia 102 
500 | 25 Bergamasca distr.energ.elet. | 470 

100 6 Elettrica Bresciana 95 
200 8 Elettrica dell'Adamello 229 
250 | 20 Elettrica Ossolana l PEA 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri ‘230 

100 5 Forze idrauliche Moncenisio ` 104 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi i “g1 

Generale Italiana Edison di , 

150 | 30 Elettricità i 554 

250 18 | Imprese Elettriche Conti = 340 


i 


125 5 Ind. Elettrochim. P.S., Martin 
100 | 4,25 | L'« Agognetta » Voghera i ne 
500 | 55 Lombar a distr. energ. elett. 970 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi 


100 4 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche -i 
100 6 Unione esercizi elettrici | 92 
100 | 7,50| Martesana energia elettr. i 124 
-100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1465 
-| — Alti Forni Piombino | 128 
250 | 12,50 | Ansaldo | 208,50 
— | — Azoto | 123 
250 | 25 Carburo Ital. 669 
= = Società Anglo-Romana gas | 1206 

n 25 Forni Elettrici | 19 
= | = Kcrka | 413 
70] — Elettrochimica I 79,75 
| 280 


250 | 15 | Sicula Imprese Elettriche 


Camhi. 


Su Parigi, 101,085. 
Su Londra, 25,515. 
Su Berlino, 124,575. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 
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L' ELETTRICISTA. 


INFORMAZIONI 


Institution of Electr'cal Engineers 
di Londra, 

La presidenza dell'Istituto, che è stata 
tenuta per due anni del De Ferranti, 
viene ora assunta da W. Duddell, l'inven- 
tore dell'oscillografo. Il congresso d'estate 
sarà tenuto quest'anno a Glasgow. 


° 
Riduzione del prezzo di vendita delle 
lampade elettriche agli Stati Uniti. 

In seguito alle riduzioni consentite dai 
fabbricanti, le società per l'illuminazione 
elettrica negli Stati Uniti hanno fissato 
ai loro abbonati dei nuovi prezzi di ven- 
dita per le lampade al tungsteno e al 
tantalio, sia che questi abbonati godano 
o pure no del ricambio gratuito. Inoltre 
le stesse società mettono per la prima 
volta in vendita una lampada al tung- 
steno da 15 watt. Î prezzi delle lampade 
da 15, 20, 25 € 40 watt sono identici: 
la lampada ad ampolla semplice delle 
dette categorie si vende a New Jork 
L. 1,65 col ricambio gratuito e 1,95 senza 
ricambio gratuito. La Compagnia Edison 
ha messo in vendita a New Jork delle 
lampade al tungsteno da 60 a r00 watt, 
al prezzo di L. 2,20 e 2,60 rispettivamente, 
e la lampada da 250 watt al prezzo di 
L. 5,70. 

Riguardo alle lampade al tantalio da 
25, 40 € 50 watt, esse sono vendute a 
New Jork in ragione di L. 0,90 agli ab- 
bonati che godono del ricambio gratuito, 
e di L 1.55 a quelli che non usufruiscono 
di questo ricambio. Le lampade al tan- 
talio da 80 watt si vendono rispettiva- 
mente a L. 1,10 e 2,60 e secondo che si 
desideri o pure no il ricambio gratuito. 

In conlusione il ribasso di prezzo varia 
a New Jork da L. 0.25 per lampade al 
tungsteno di piccole dimensioni aL 1,05 
per le lampade al tantalio da 80 watt; a 
Boston la riduzione di prezzo varia invece 
da L. 0,50 per le piccole lampade al tung- 
steno a L. 0,75 per le lampade al tung- 
steno da 250 watt. 
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ITALIA ED ESTERO 


Concorso al 

Premio « Ermenigildo Francolini » 

1° La Società degli Ingegneri e degli Ar- 
chitetti italiani apre il concorso al « Premio 
Ermeregildo Francolini » a favore di quell’ in- 
gegnere italiano autore di un’opera d' idrau- 
lica pubblicata nel quinquennio 1908-1912, 
che ne sarà giudicato meritevole da apposita 
Commissione. 

2° Le opere d’ idraulica presentate al con- 
corso dovranno essere originali, contenere cioè 


dimostrazioni o risultamenti nuovi, od aver 
fondamento su metodi, ricerche el osservazioni 
nuove. 

3° I concorrenti autori di dette opere, do- 
vranno dimostrare ch' esse sono state pub- 
blicate la prima volta nel quinquennio suddetto. 

4° I concorrenti dovranno allegare alla do- 
manda di ammissione al concorso : 

a) l'attestato di cittadinanza italiana; 

b) il diploma o certificato di laurea di 
ingegnere in originale od in copia autenticata : 

c) i documenti atti a |-rovare che l'opera 
è stata pubblicata nel quinquennio suindicato: 

d) due esemplari almeno dell’opera o delle 
opere esibita pel concorso. 

5° La domanda e gli allegati, di cui al nu- 
mero precedente, dovranno essere consegnati 0 
fatti pervenire alla Segreteria della Socieli, 
franchi di ogni spesa, non più tardi delle ore 
12 del giorno 31 dicembre 1912. Le domande 
che perverranno dopo il termine ora detto, o 
che non saranno corredate da tutti i docu 
menti prescritti, non saranno accettate. 

La Segreteria rilascerà o trasmetterà dichia- 
razione di ricevuta dei documenti ad essa con- 
segnati o pervenuti. 

6° Chiuso il concorso, la Società pubbli- 
cherà nel su) periodico l’ elenco di tutte le 
opere presentate al concorso. 

7° Il premio assegnato per questo concorso 
e di lire settecentocinquanta, Esso sarà pa- 
gato netto di qualsiasi ritenuta, all’autore che 
ne verrà giudicato meritevole da una Com- 
missione esaminatrice nominata dal Cousiglio 
Direttivo ed in seguito a conforme delibera- 
zione inappellabile dei soci in assemblea ge- 
nerale. 

8° La Società provvederà a suo tempo per 
la nomina della Commissione esaminatrice delle 
opere presentate, e nel caso che nessuna di 
queste sia giudicata meritevole, si riserva di 
provvedere nel senso stabilito per questo caso 
nello Statuto d:]la fondazione. 

9° Gli esemplari delle op:re presentate sl 
concorso resteranno di proprietà della Società. 

Trazione con corrente continua ad alta ten- 
sione negli Stati Uniti. — La Compagnia ame- 
ricana « Piedmont Traction » ha ordinato una 
locomotiva a corrente continua a 1500 volt 
che deie far servizio sopra una importante 
linea ferroviaria nella Carolina del Nord e del 
Sud (U. S. A.) 

Questa tensione di 1590 volt è la più ele- 
vata che siasi mai usata negli Stati Uniti per 
corrente continua e per scopi di trazione, 

La locomotiva in questione è la prima di 
una serie di sei che deve ess r fornita alla 
suddetta compagnia. Questa macchina pesa 55 
tonn.; porta 4 motori da 180 HP a 750 volt. 


.In piano può rimorchiare un treno di 49 ve: 


goni merce del peso di 45 tonn. ciascuno col 
carico compreso. 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie III, Volume I, n. 14, 1912, 
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Roma — Tipografia Elzeviriana - Francesco Marcolli & C. 
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Avvisi di Pubblicità dell’ELETTRICISTA XLVII 


REFERENZE 


Spett. Società Italiana Lahmeyer di Elettricità, Milano. 
Spett. Società A. E. G. Thomson Houston, Roma. 
Spett. Societa Italiana Oerlikon, Milano. 
Spett. Officina elettrica del Vaticano, Roma. 
Spett. Società Elettrica Ossolana, Villadossola. 
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REFERENZE 


Spett. Società Esercizio Bacini, Genova. 

Spett. Società Bolognese di Elettricità, Bologna. 

Spett. Società Anonima Westinghouse, Roma. 

Spett. Società Esercizi Riuniti Imprese Elettriche, Bologna. 

Spett. Società Elettrica di Sarezzo. 

Spett. Societa Italiana di Elettrochimica, Bussi. 

Spett. Società Casalese di Elettricità, Casale Monferrato. 
ecc. ecc. 
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La lampada elettrica ad incandescenza 
a filamento di carbone, ha perso da po- 
chi anni a questa parte il primato tanto 
gloriosamente tenuto nel campo dell’illu- 
minazione elettrica, per dar posto a lam- 
pade elettriche di notevole maggior ren- 
dimento ! Le successe la lampada all'Osmzo 
la cui applicazione fu molto limitata per 
le difficoltà incontrate nella costruzione 
a voltaggi elevati ed anche perchè la so- 
stituzione richiedeva una riforma degli 
apparecchi e delle installazioni elettriche 
già esistenti. Ad essa successe quella al 
Tantalio, quindi la lampada a filamento 
metallizzato ed infine la lampada a fila- 
mento metallico. 

E' quindi importante che prima di adot- 
tare uno invece dell’altro tipo dilampada, 
l'elettruotecnico ed anche, anzi specialmente, 
il profano, sappia giustamente scegliere, 
sappia trovare quella più economica, € 
nel dire più economica non intendo par- 
lare del costo reale della lampada, ma 
dei vantaggi economici risultanti dal suo 
rendimento e dalla sua durata media. 

Ebbi già occasione all'inizio dell’ eser- 
cizio di un importante impianto elettrico, 
di esperimentare con questi vari tipi di 
lampade per scegliere quale era la più 
conveniente nei diversi casi e ne dedussi 
che in molti conveniva la lampada a fi- 
lamento metallico, ma in altri era ancora 
da preferirsi quella a filamento di car- 
bone, ciò dipendeva dalla tensione, dal 
costo della lampada, dal costo della cor- 
rente, dalla durata media della lampada, 
dal suo rendimento, cioè dai watt assor- 
biti per candela di intensità luminosa, ed 
infine dall’ intensità luminosa della lam- 
pada stessa. 

Ma queste esperienze, se così posso 
chiamarle, che feci a Messina nel 1908, 
furono interrotte dal terribile cataclisma 
Calabro-Siculo per le conseguenze del 


quale dovetti anch'io interrompere per due 
anni di occuparmi di elettricità. Nello 
scorso anno, in una rivista tecnica tede- 
sca si leggeva un breve, ma interessante 
articolo su questo tema, e mi decisi per- 
ciò di riprendere questo breve studio 
giacchè esso, per quanto semplice, po- 
teva interessare e l’elettrotecnico e l'utente 
profano, ma più specialmente l'esercente 
di un impianto elettrico. Il quale si oc- 
cupa sempre intensamente del rendimento 
del suo impianto avuto riguardo a tutto 
il macchinario, vale a dire munendolo 
degli apparecchi più moderni per utiliz- 
zare al massimo le calorie del combusti- 
bile, sostituendo i motori a gas-luce con 
quelli a gas povero o ad olio pesante, 
mentre poco o nulla si preoccupa per 
ottenere il massimo rendimento dell'ener- 
gia che usa a scopo di illuminazione. Va- 
rie occasioni mi sì presentarono per in- 
trattenermi su questo argomento con dei 
piccoli esercenti d'impianti elettrici cer- 
cando di sapere da loro con quali criteri 
adottavano l'una invece dell’ altra lam- 
pada; ma in ciò ho sempre trovato in- 
differenza per non dire noncuranza. 

Vi sono esercenti d' impianti elettrici 
che non sostituiranno mai la lampade a 
filamento di carbone con quelle a fila- 
mento metallico perchè troppo costose, 
perchè si bruciano facilmente, perchè sen- 
toro troppo le oscillazioni della tensione, 
Altri perchè il voltaggio non si confà 
alle lampade del mercato specie per 
quelle a piccoli candelaggi. Altri in- 
fine, i quali compresi dell’ economia di 
energia elettrica che si può ottenere, so- 
stituiscono a parità di candelaggio le lam- 
pade di vecchio tipo con le nuove agli 
impianti pubblici, agli abbonati a forfait, 
ma non permetteranno assolutamente che 
le sostituisca l’utente a contatore || 

Tutto questo conferma che in generale 
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l’esercente non parte da un concetto pre- 
ciso per la scelta della sua lampada, lo 
cercherò perciò di dimostrare come in- 
vece meriti di occuparsene per l’ econo- 
mia non indifferente che si può raggiun. 
gere per ogni singolo caso. 

I fabbricanti di lampade elettriche ad 
incandescenza a filamento metallico fannò 
lunghe dimostrazioni nei loro listini per 
convincere la clientela che la lampada si 
ammortizza in brevissimo tempo, però il 
lettore avrà osservato che per queste di- 
most azioni essi st servono esclusivamente 
di lampade a grosso candelaggio e di 
corrente elettrica a prezzo elevato. E si 
comprende, giacchè se si prende per base 
una piccola intensità luminosa ed un prez. 
zo molto basso dell'energia, la dimostra- 
zione diventa spesse volte sfavorevole, 
come vedremo tra non molto. Si tran- 
quillizzinò però i fabbricanti e rivendi- 
tori di lampade! lo intendo solo indicare 
il mezzo per stabilire quale è il genere 
di lampada (a filamento di carbone, al 
tantalio, a filamento metallizzato od a fi- 
lamento metallico) più conveniente a se- 
conda dei vari casi. 

L'adottare la lampada a filamento di 
carbone di uno o dell'altro fabbricante, 
a seconda delle garanzie di durata, rendi- 
mento e costo della lampada, poteva e 
può anche costituire un'importante eco- 
nomia per quanto non pari a quella dei 
casi che verremo studiando. Per queste 
lampade è importante la scelta special- 
mente nei grandi impianti, cioè dove si 
tratta di un numero elevato di lampade- 
ora annue risultanti da poche lampade 
accese di continuo, a differenza dei casi 
di molte lampade con poche ore di accen- 
sione. Mai nessuno però ha dato troppo 
peso a queste circostanze mentre oggi 
con le nuove lampade i vantaggi si ren- 
dono molto più evidenti. 

Il costo più elevato delle lampade elet- 
triche a filamento metallico è la causa prin- 
cipale che influisce a lasciare l'utente in- 
deciso nel sostituirle a quelle a filamento 
di carbone e d'altro lato sarebbe anche 
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errato l' adottare senz'altro una lampada 
del nuovo tipo solamente perchè il con- 
sumo per candela luminosa è molto ri- 
dotto. 

In generale là dove l'esercente di un 
impianto produce dell'energia a bassis- 
simo prezzo. gli converrà sempre di adot- 
tare la lampada di minor prezzo anche 
se di basso rendimenio e specialmente se 
la durata della lampada è considerevole. 
mentre nel caso di prezzo elevato della 
corrente egli dovrà preferire la lampada 
ad alto rendimento. E°’ evidente quindi 
che tra questi due limiti estremi ve ne 
siano altri intermedi che sarà Interessante 
di studiare un poco attentamente. Íl pro- 
blema sarà invece completamente risolto, 
e la lampada a filamento di carbone pas- 
serà nella storia, allorchè sì costruiranno 
lampade ad alto rendimento di intensità 
luminosa molto bassa. a potenziali nor- 
mali, giacchè non si vede sempre l uti- 
lità di illuminare con 16 candele un am- 
biente che fu sempre illuminato con s 
(e queste cinque furono sempre più che 
sufficienti !) quanto il consumo di cor- 
rente è uguale, non solo, ma si mette a 
rischio una lampada più delicata e di mag- 
gior costo. 

Ed ora passiamo ad alcuni esempi pra- 
tici per vedere quali economie si pos- 
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Fig. 174. 


sono raxpiungere, e cominciamo con le in- 


stallazioni interne, 
Supporian o di avere un impianto di 
1o lampade con un'accensione di 10,000 
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ore annue, ossia un'accensione media gior- 
naliera di ore 2.74. Ammettendo che il 
prezzo della corrente sia di L. 0.50 il 
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Fig. 175. 


KWO e che le lampade siano di 16 can- 
dele a 120 volt, avremo un’ economia di 
centesimi 0.5 per lampada-ora (vedere dia- 
gramma fig, 174). se si utilizza la lampada 
a filamento metallizzato invece di quello a 
filamento di carbone. L'economia di cen- 
tesimi 0.5 per lampada corrisponde a 
L. so per anno e poiché il {costo delle 
10.000 lampade-ora. con filamento di car- 
bone sarebbe di L. 260 all'anno, le 50 
lire d'economia rappresentano "circa il 
20"/ Se poi invece della lampadaja fi- 


lamento di carbone metallizzato, si avesse 


quella al tantalio, l'economia sarebbe di 
un centesimo per lampada-ora, cioè di 
L. 100 all'anno pari al 40 °/, circa; e se 
si usasse la lampada a filamento metallico 
l'economia sarebbe di L. 160 all’ anno 
pari al 60 ”/, circa. 

Dai diavrammi si rileva facilmente l'eco- 
nomia che si può raggiungere con lam- 
pade delle varie intensità luminose. In 
essi si tenne conto del costo delle lam- 
pade, del loro consumo in watt per can- 
dela e della durata di accensione delle 
lampade stesse, e ne risulta chiaramente 
che a grandi intensità luminose l'economia 
è molto maggiore. 

Dopo quanto detto è facile dedurre la 
grande economia che si raggiunge in im» 
pianti di grande potenza. Ed intatti, se in- 
vece di 10.000 lampade-ora si avessero 


1.000.000 di lampade-ora, l'economia tra 
la lampada a filamento di carbone e quella 
a filamento di carbone metallizzato, sa- 
rebbe di 5000 lire annue, con la lampada al 
tantalio di 10.000 e con la lampada 
a filamento metallico di 16.000 lire 
annue ! 

Con lo stesso procedimento si potranno 
costruire altri diagrammi con le varianti 
sia nei prezzi della corrente, come nella 
tensione elettrica dell'impianto (fig. 175, 
176, 177, 178, 179). E faccio rilevare che 
questa non è una di quelle econcmie 
che si raggiungono in seguito ad atten- 
zioni o cure speciali, come d' ordinario 
si richiede allorchè si vuole addivenire 
a delle economie nella maggior parte dei 
casi della vita economica, ma è invece 
un'economia raggiunta in seguito alla 
scelta del tifo di lampada più adalta al- 
l'impianto, 

Ripeto, tutte queste considerazioni spa- 
riranno allorchè alla tecnica sarà dato di 
fabbricare lampade, che a parità di con- 
sumo in watt per candela luminosa, ser. 
viranno per qualsiasi tensione, per qual- 
siasi intensità luminosa e per le quali il 
prezzo non sarà troppo variabile nei di- 
versi casi. La tecnica non è però ancora 
arrivata a questo e, pur non disperando 
che tra non molto vi arrivi, sarà utile 


Fig. 176. 


tener presente queste considerazioni € 

trarne il maggior profitto possibile. 
Coll'apparire delle lampade a filamento 

metallico di piccolo candelaggio a poten- 
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ziali normali si elimineranno altresì gli media maggiore delle altre lampade in nosce il costo dell'energia elettrica che 
i. ingombranti riduttori di tensione ed i _ considerazione del fatto che tali lampade esso produce e ciò accade specialmente 
ag loro inconvenienti dovuti all’assorbimento Ri-bbono essere scelte per la tensione per piccoli esercenti. 
Tag 
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Fig. 179. 


oe di energia, alla necessità di condutture 

È di maggiore sezione, ecc. senza dimenti- s'intende con una larga approssimazione, 

È care di considerare che la loro applica- il costo dell'energia elettrica nei diversi 

zione è limitata negli impianti a corrente Heo AH così e cioè se essa è prodotta con motoria 

n: alternata. OR A AR iL] vapore, a gas od a combustibile liquido. 
Nella costruzione dei vari diagrammi Il quale diagramma rileva subito il fatto 


ra si tenne conto delle lampade di tipo nor- RE rEERERYERARTRRA TTT | 


sk | | Cardano! melahi riale 
7. 
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Un diagramma speciale (fig. 180) ci dirà, 
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restano costanti, Ricordo all'occasione che 
sul costo del KWO influiscono special- 
mente la durata giornaliera dell'esercizio 
e il carico sotto il quale si fa lavorare la 
macchina. 

E passiamo ora all'applicazione pratica 
dei diversi diagrammi, La corrente for- 
nita dalla Centrale si vende a L. 0.50 il 
KWO. La tensione è di 120 Volt e le 
lampade che si utilizzano sono di 10-16- 
25-32-50 candele. Quali saranno le lampade 
che bisognerà adottare e quaii le spese 
di esercizio ? 

Il diagramma fig 174, per 120 Volt e 50 
cent. Il KWO, ci indicherà le lampade più 
convenienti. Per la lampada da 5 candele 
vediamo infatti che il costo è d' un cen- 
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è superiore e che molto diverso è il tipo 
di lampada da scegliere. Infatti avremo 
che per la lampada da 5-10 candele noi 
potremo usare solo quella a filamento di 
carbone il cui costo sarà rispettivamente 
di cent. 1, 2 - 2 per ora. Perla lampada 
da 16 candele si potrà fare uso della lam- 
pada a filamento di carbone metallizzato, 
mentre per quella da 25 candele entra in 
applicazione la lampada a filamento me- 
tallico, qui la spesa sarà uguale a quella 
della lampada da 10 candele e sarà pro- 
priamente di cent 2 per ora. Perla lam- 
pada da 32 candcle, il costo sarà di 
cent. 2,5 all'ora e quindi di poco supe- 
riore al costo orario della lampada da 16 


candele. Osservando invece i due dia, 
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iig. 130. 
grammi (fig. 176. 177) nei quali il costo del 
KWO fu computato a 5 centesimi, vedremo 
che essi differiscono molto dagli altri; in 
essi la lampada a filamento di carbone 
è quasi sempre la più conveniente specie 
a piccole intensità luminose ed a tensioni 


tesimo per ora e che per essa non po- 
tremo far uso che delie lampade a fila- 


mento di carbone. Per la lampada da to 
sarà di un centesimo 


rantalio, mentre 


candele il costo 
usando la lampada al 
che se usassimo quella a filamento di 
carbone il costo sa'irebbe a cent. 1.7. Per 
la lampada da 16 candele ci converrà la 
lampada a filamenio metallico che ci co- 


sterà circa cont 1.1 all'ora mentre la 


lampada al tantalio ci costerebbe cent. 1.5. 
La lampada a filamento di carbone me- 


tallizzato cent. 2.1 e la lamp:da a fila- 


mento di carbone cent. 2.6 
Per le lampade da 2;-32-50 candele 
‘ avremo rispettivamente : 


Centesimi 1,6 - 2.0} = 3.05 cou lampada a filamen o m: tallico 
» 2.2 - 2.8 -4.3 conlavvadaal tant ho 
» 3.2 = 4.1 - 6.4 conl mpada a filamento di csr- 


bo 1e metallizzato 
» 39 - 5.t0 = 7.7 conlampadaa fil mento di carbone 

Vale a d're che coll'intensità luminosa 
da 16 candele in su, converrà sempre la 
lampada a tilamento metallico. Per cono- 
scere il costo annuo basterà moltiplicare 
il costo orario di «iascuna lampada per le 
ore annue di accensione. 

Se invece di 120 vol: irsponessimo 
di 250 volt, veiremmo +. l’altro dia- 
gramma, fig 175, che lanimontare della 
spesa oraria, a parità di csto dell'energia, 


elevate. 
Gli esempi citati devono essere suffi- 


centi per insegnare il modo di applicare 
ed eventualmente costruire questi dia 
grammi nei vari casi. S intende che sta - 
biliti i tipi di lampade più convenienti, 
in ogni caso particolare. quelle dovranno 
sempre sostituirsi se nessun'altra causa 
farà variare le costanti Ja noi studiate e 
cioè il costo della lampada, il suo ren- 
dimento, la sua durata media e la ten- 
sione dell'impianto. 

Con il diagramma che ci indica, con 
una certa approssimazione, il costo del 
KWO per i vari tipi di motori a seconda 
della loro potenza, sarà facile all’ utente 
od esercente protano, di stabilire quale 
è la lampada che più gli conviene. Se 
ad esempio, la dinamo fosse alimentata 
da un motore a vapore da 35 HP ıl costo 
per KWO risulterebbe dalla tabella-dia- 
gramma di circa 25 centesimi. Con que- 
sto valore, quello della tensione dell'im- 
pianto e con le costanti sopraindicate ri- 


ferentesi alle lampade. si potrà sempre 
costruire un diagramma che ci indichi 
le lampade che ci converrà adottare. Se 
il motore a vapore fosse di 10 anzichè di 
35 HP il costo per KWO sarebbe di 
L. 0,48 e se invece fosse di 35 HPa gas 
povero, il costo scenderebbe a circa L. 0,13 
il KWO e quindi la scelta della lampada 
verrebbe ad essere sempre diversa per 
ogni singolo caso, 

Là dove il prezzo dell'energia è molto 
basso, come nèi casi dove essa è pro- 
dotta dallo stesso utente il quale, o uti- 
lizza delle forze idrauliche di sua pro- 
prietà o delle forze a combustibile in cui 
però l'energia spesa per Ja produzione 
della corrente elettrica ne è una frazione 
molto limitata, sembrerebbe che il van- 
taggio od 1 vantaggi che se ne ottengono 
dovrebbero essere trascurabili, però bi- 
sogna convenire che non è così, specie 
se si tratta di molte ore di accensione. 
Infatti supponiamo che l'economia sia di 
cent. o,1 (dizo un decimo di centesimo 
all'ora) e che l'impianto consti di 400 
lampade che bruciano in media 5 ore al 
giorno. Si tratterebbe di 730.000 lam- 
pade-ora annue e quindi di un'economia 
di 730 lire all'anno, cifra non del tutto 
indifferente mentre trascurabile sembra 
quellu di un decimo di centesimo all'ora | 

E’ evidente che queste mie considera- 
zioni, hanno specialmente valore per le 
lampade molto adoperate e non per quelle 
in cui l'accensione si limita a poche die- 
cine di ore-annue come nei casi di lam- 
pade installate in saloni ed in generale 
in locali che si illuminano solo raramente, 
Dirò anzi che in tali casi si ritiene inu- 
tile di installare la lampada a minor con- 
sumo, preferendo la lampada più solida 
tanto più che tal genere di illuminazioni 
sono fatte quasi sempre con lampadari 


difficilmente accessibili. 
G. ROSTAIN. 
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L’ eclisse solare e la radiotelegrafia. 


Durante l'ultimo eclisse solare fu fatto 
un esperimento interessante tra la radio- 
stazione della « Royal Dock Yard » di 
Copenaghen, e quella di Blaavandshuk 
sulla costa dello Jutland, allo scopo di 
verificare l'effetto dell'eclisse nella tra- 
smissione radiotelegrafica. Si ottenne 
questo risultato, che i segnali giungevano 
sempre più distinti e marcati man mano 
che l'eclissi procedeva, con un massimo 
di intensità subito dopo la culminazione. 
Sembrerebbe quindi confermata l'attribu- 
zione all'effetto sfavorevole dei raggi so- 
lari del fatto che la trasmissione radiote- 
legrafica procede assai meglio nottetempo. 


E. Z. 


Una bussola 


L'ELETTRICISTA. 


radiotelegrafica 
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Per opera del Dipartimento dei Lavori 
Pubblici di Prussia, furono incominciati, 
alcuni anni or sono, degli interessanti 
esperimenti allo scopo di trovare un 
mezzo per cui delle navi,o dirigibili,0 aero- 
plani, durante tempo nebbioso, potessero 
determinare la loro rispettiva posizione. 

A questo scopo furono installate sul 
lago Muggel, nei dintorni di Berlino, delle 
antenne radiotelegratiche. disposte su di 
una serie di 32 pali, che. ad ugual di- 
stanza l'uno dail’altro, occupavano la cir- 
conferenza di un circolo di 650 piedi di 
diametro. Nel centro di questo circolo era 
situato un ordinario apparecchio trasmit- 
tente, il quale poteva venire connesso 
successivamente con ogni coppia di an- 
tenne opposte, ciascuna coppia dando un 
segnale diverso. 

Poiché la lunghezza d'onda adoperata 
era circa uguale a due volte la distanza 
fra due antenne opposte, ne risultava che 
le onde elettriche partenti da esse ad un 
dato momento,eranoin opposizione di fase. 

Ora, supponendo che un ricevitore ra- 
diotelegrafico acustico si trovi nel piano 
di esso paio di antenne, è chiaro che esso 
riceverà un massimo ammontare di ener- 
gia, mentre situato in un piano ad an- 
golo retto col primo, esso riceverà simul- 
taneamente due impulsi ondulatori op- 
posti, che distruggono reciprocamente il 
loro effetto sull'apparecchio. 

Ogni paio di antenne corrispondendo 
ad una data posizione nello spazio, ed 
ognuno emettendo un segnale diverso, ne 
segue che l'osservatore dell'apparecchio 
ricevente col rilevare quale dei vari se- 
gnali è ricevuto colla massima oppure 
colla minima intensità, viene a stabilire 
la sua direzione rispetto alla stazione 
trasmittente. 

Ora, disponendo di una carta dove è 
segnata la posizione di diverse stazioni 
simili a quella ora descritta, e la posi- 
zione di ogni paio di antenne per cia- 
scuna stazione, è possibile calcolare dalla 
nave o dirigibile. munito di apparecchio 
ricevente, quale sia la sua posizione, me- 
diante la direzione in cui esso si trova 
rispetto a due delle dette radiostazioni, 

Però la necessità di doversi ricordare 
di un gran numero di lettere o segnali 
-diversi, costituirebbe un compito tutt'altro 
che agevole per l'operatore dell'appa- 
recchio ricevente. 

ata 

La Wireless Telegraph Company di 
Berlino, basandosi su questi lavori di 
esperimento, ha ora perfezionato grande- 
mente il sistema, facilitando altresì di 
molto il lavoro dell'operatore ricevente. 


La disposizione delle antenne rimane 
come sopra, solo che viene aggiunta 
un'altra antenna semplice che ha l'og- 
getto di inviare un certo segnale per av- 
vertire che la stazione comincia a fun- 
zionare. [l trasmettitore che, al detto 
scopo, era stato connesso prima di tutto 
coll'antenna ausiliaria, viene indi, a mezzo 
di interruttori automatici, messo in suc- 
cessiva comunicazione con ogni paio di 
antenne opposte, le quali, a differenza 
del dispositivo precedente, inviano tutte 
lo stesso segnale, Le dette coppie di an- 
tenne opposte entrano in azione l'una 
dopo l'altra con una velocità costante e 
nella direzione degli indici di un orologio, 
il punto di partenza della rotazione es- 
sendo sempre la stessa coppia, ad esem- 
pio, la coppia nord sud. L'operatore del- 
l'apparecchio ricevente dispone a sua 
volta di un conta-secondi, il cui quadrante 
è graduato come quello di una bussola. 
ed il cui indice, quando è in movimento, 
compie un giro in mezzo minuto; colla 
stessa velocità di rotazione le singole 
coppie di antenne sono connesse succes- 
sivamente all’apparecchio trasmettitore. 

Stando così le cose, l'operatore, appena 
udito il segnale di attenzione emesso 
dall'antenna ausiliaria, preme il bottone 
del suo conta-secondi, ed incomincia a 
sentire il segnale che viene lanciato in 
successione regolare dalle diverse coppie 
di antenne. Appena esso segnale è per- 
cepito col minimo d'’intensità, egli ferma 
il suo orologio, la direzione del cui in- 
dice segna allora la direzione corrispon- 
dente al minimo d'intensità, e quindi 
si ha subito la direzione della nave o 
dirigibile rispetto alla stazione trasmit- 
tente. Siccome una rotazione completa 
tanto dell'orologio che dell'apparecchio 
trasmittente dura mezzo minuto, in cinque 
minuti si possono fare dieci letture. 
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Servendosi dei segnali emessi da due 
siffatte radiostazioni, si ha, come accen- 
nammo di sopra, la posizione della nave 
o dirigibile. 

Mat: 

La « Bussola Telefunken » risultato 
ultimo di questi perfezionamenti, com- 
prende ad ogni stazione trasmittente. un 
albero verticale, alla cui sommità sono 
disposti in cerchio dei contatti isolati co- 
municanti colle rispettive antenne. Due 
altri contatti, messi in rotazione da un 
motorino elettrico, mettono successiva- 
mente in comunicazione con l'apparecchio 
trasmittente le 16 coppie di antenne. 

Dopo ogni mezza rotazione il trasmet- 
titore è connesso all antenna ausiliaria 
che dà il segnale di attenzione; indi, 
sempre colla stessa velocità, incomincia 
di nuovo il giro dalla coppia di antenne 
fissato in precedenza. 

Allo scopo di utilizzare queste bussole 
radiotelegrafiche nell'interesse della navi- 
gazione aerea, è stato proposto di erigere 
lungo la frontiera germanica una serie di 
radiostazioni, distanziate i1 modo che un 
dirigibile traversante la frontiera, non si 
trovi generalmente ad una distanza da 
esse superiore alle 30 miglia. Così i pas- 
seggeri dell'aeronave sarebbero in grado 
di accertare accuratamente la loro posi- 
zione ed il momento del passaggio sulla 
frontiera. 

Una serie simile di radiostazioni sa- 
rebbe installata sulle coste della Ger- 
mania, allo scopo di proteggere gli aero- 
nauti contro le spiacevoli sorprese di un 
involontario volo sul mare. 

E' a notare, per ultimo, che il consumo 
massimo di energia per ognuna di tali 
radiostazioni non eccederebbe il 1/2 kw. 
che potrebbe essere fornito da altre sta- 
zioni già esistenti, 

Delle ciminiere, torri, ecc. potrebbero 
benissimo essere adibite per supporto dei 
sistemi di antenne, 


Ing. ENNIO ZoMPARELLI. 
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Per l'esonero dei combustibili d’ uso industriale 


dai dazi interni di consumo 


SRO AO e È NM SI 


Non c'è da mettere la mano sul fuoco che 
gli illuminati consigli delle Associazioni in- 
dustriali facciano presa sul’ anima fiscale 
delle Amministrazioni dello Stato ; certo però 
è dovere della stampa tecnica di pubblicare 
questi consigli quando sono tanto autorevol- 
mente esposti come ha fatto l Associazione 
fra gli industriaii metallurgici italiani. 

Per questa ragione noi diamo posto alle 
considerazioni ed al conseguente ordine del 
giorno votato dalla Associazione suddetta, 
associandoci di buon grado alle proposte ed 
ai voti espressi. 


L'art. 13 del testo unico di legge sui dazi 
interni di consumo, approvato con R. D. 7 
maggio 1908, n.248, dispone che i consigli 
comunali possano imporre un dazio proprio di 
consumo, nel limite del 20 °/, del valore, fra 
altro sui combustibili. A questa facoltà l'art. 
20 ‘della stessa legge pone una sola restri- 
zione, eccettua cioè dal dazio ì materiali com- 
bustibili destinati alle strade 
arsenali di 


ferrate ed agli 
terra e di mare. 


L'art. <0 del regolamento approvato con 
R. D. 17 giugno 1909 n. 455, determina poi 
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che sotto il nome di combustibili si intenà 
tutto ciò che è atto non solo al riscaldan e nto 
ma anche alla illuminazione, tanto se rappre 
senti un prodotto comune e materiale del suolo 
quanto un prodotto dell'industria. 

Per la generalità dei termini usati nel de- 
terminare la regola, per la tassativa limita 
zione delle eccezioni enunciate, queste dispo- 
sizioni non lasciano luogo a dubbio che i com- 
bustibili tutti — carbon fossile, coke, lignite,- 
ecc., anche d'uso industriale — possano essere 
sottoposti a tributo dai Municipi. 

Questa facoltà dei Comuni è stata anzi ri- 
conosciuta esplicitamente dalla Corte di cassa- 
zione di Roma nella sua decisione dell'8 lu- 
glio 1881 in causa vertente tra il Comune di 


Salerno e una Ditta di quella Città. 
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Ora è veramente gravissimo che i combu- 
stibili destinati agli opifici industriali possano 
essere assoggettati ad un onere di tanta en- 
tità. Le dannose conseguenze di una simile 
misura sarebbero davvero incalcolabili per l'av- 
venire dell'economia nazionale. La vita stessa 
delle industrie resterebbe in arbitrio dei Mu- 
nicipi. 

Il pericolo è specialmente grave nei piccoli 
Comuni, dove pure sorgono numerosissimi gli 
opifici. I Consigli comunali — quand’ anche 
la maggioranza non porti nel provvedimento 
un deliberato proposito di colpire l'industriale 
per ragione di competizioni locali, politiche o 
essere facilmente 
certamente 
Comuni 


amministrative — possono 
indotti a cercare in queste 
copiose, le risorse del loro 
anche di qualche importanza — come Salerno 
e S. Giovanni a Teduccio — non hanno esi- 
tato a colpire col dazio consumo il carbone 
destinato alle Officine locali. L'industria ita- 
liana — già oppressa dalle altre imposte e 
tasse — viene così colpita da un tributo che 
supera di gran lunga ogni altro aggravio fi- 
scale. 

Ma non è soloil peso del dazio, per sè stesso 
che urti contro le più evidenti necessità della 
industria nazionale, Altra grave conseguenza 
deriva dalla applicazione del dazio sui combu- 
stibili; la profonda sperequazione che verrebbe 
creata da Comune a comune fra le officine 
esercitanti la medesima industria. Non si tratta 
di un provvedimento gen:rale a tutto il Paese 
che eguagli negli oneri tutta l’ industria. E° 
misura faco'tativa per ciascun comune, tanto 
nell’applicazione, quanto nei limiti; una mi- 
sura che determina di necessità le più dispa- 
rate condizioni di concorrenza tra le Officine 
situate nei diversi Comuni. 

L'applicazione del dazio sui combustibili di 
uso industriale contrasta anche alla natura 
stessa del tributo. Istituendo il dazio consumo 
il Legislatore ha voluto colpire i prodotti che 
nell' interno del Comune sono effettivamente 
consumati dagli abitanti. Ma nel caso della pro- 
duzione industriale, il combustibile non è che 
uno degli elementi della fabbricazione di pro- 
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dotti che devono essere consumati, in genere 
fuori del Comune — e che entrando in altri 
Comuni dovranno assolvere il dazio consumo. 
Si ha quindi, oltre tatto, una ingiusta dupli- 
cazione d' imposta. 

E' poi evidente che i prodotti industriali — 
quelli specialmente delle grandi industrie e delle 
maggiori Officine — non sono destinati al con- 
sumo locale, salvo che per eccezione e in mi- 
nima parte. Il dazio sul combustibile colpisce 
adunque non il consumo ma il prodotto di cui 
il carbone è uno degli elementi più importanti. 
Quando poi il prodotto di una da'a industria 
costituisca materia prima per altre lavorazioni 
esercitate in altri comuni, si può arrivare a 
questa gravissima conseguenza che un pro- 
dotto non destinato a prodotto locale -- sia 
colpito due o tre volte nei successivi stadii di 
lavorazione; e che invece sia esente da dazio 
dove in realtà viene consumato. 

In ogni modo non si deve perdere di vista 
che non tutti i prodotti industriali sono con- 
sumati in ltalia; ma molti di essi alimentano 
correnti di esportazione che per foriura del 
Paese si vanno facendo ogni anno più copiose. 
E’ indubbiamente di altissimo interesse per la 
economia nazionale che questo fecondo movi- 
mento non sia ostacolato come avverrebbe se 
il costo di produzione industriale fosse gravato 
all'interno dei Comuni dell'onere incomporta- 
bile di un dazio sui combustibili. 

Per queste principali considerazioni, l’Asso- 
ciazione fra Industriali metaliurgici italiani — 
confermando i voti già formulati fin dal 1910 
in apposita petizione alla Camera dei Deputati 
(riferita al disegno di legge n. 330 sul rior- 
dipamento di tributi locali) deliberava — nella 
assemblea generale dei soci tenuta in Milano 
il 29 maggio 1912 — di segnalare al Go- 
verno la necessità di un provvedimento che 
impedisca ai Municipi di applicare un dazio 
di consumo ai combustibili d'uso industriale 
destinati alle officine locali. 

Bisogna riconoscere che questo 
dimento appare veramente urgente; poichè 
se fin'ora sono pochi i Comuni iquali si siano 
valsi della facoltà di legge, non si può esclu- 
dere che — sotto l'impulso delle esigenze di 
spesa i quali crescono quasi dovunque in mi- 
sura maggiore dei redditi — altri e molti muni- 
cipi si inducono a chiedere, per questa via, 
ulle industrie locali nuovi contributi. Nè, una 
volta applicato il dazio sui combustibili e fon- 
dato su questo reddito l’assestamento del bi- 
lancio comunale, sarà poi possibile allo Stato 
di ottenerne l'abolizione, senza concedere com- 
pensi che ora, e per molto tempo, l'Erario della 
Nazione non può consentire. 

Nel richiamare l’attenzione sull’ unanime 
voto dei Soci di questo Sodalizio, inteso ad 
eliminare un tanto e così grave pericolo per 
le industrie nazionali, facciamo osservare 
che l'assemblea ha anche espresso l'augurio 
e la speranza che il Governo — il quale 
ha evidentemente nei suoi propositi di prov- 


provve- 


vedere, appena le condizioni politiche e par- 
lamentari lo consentano, a un riordina- 
mento dei tributi locali — voglia considerare 
la importantissima riforma non soltanto dal 
punto di vista fiscale, tributario; ma anche 
nei riguardi economici, in modo cbe — nelle 
definitive e generali disposizioni in materia — 
trovino luogo misure atte a salvaguardare i 
legittimi interessi dell’ industria contro ogni 
eventualità di aggravi eccessivi per parte dei 
municipi; ad esempio il divieto di imporre, 
oltre ch? i combustibili, anche le altre princi- 
pali materie prime; e la limitazione nell' ap- 
plicazione di alcuni dazi in modo da rendere 
impossibile, quello che ora si verifica, la for- 
mazione di un « protezionismo municipale », 

L'associazione ben comprende che siffatte 
misure esigono meditato esame, per la neces- 
saria valutazione di tutti ì legittimi e non 
concordi interessi che ad essa sı collegano. Si 
augura pertanto che il Governo — entrando 
in questo ordine di idee indubbiamente conformi 
alle più elevate nece sità della economia na- 
zionale — voglia affidarne lo studio a spsciale 
Commissione, nella quale i diretti rappresen- 
tanti dell'industria nazionale possano portare 
ai Delegati dell’ Amministrazione la precisa 
espressione delle aspirazioni del lavoro Paesano. 

Riassumendo, questa Associazione sente di 
adempiere ad un elevato dovere del proprio 
ufficin invocando dal Governo: 


I° L'adozione di un sollecito provvedimento 
legislativo (che potrebbe forse essere coordi- 
nato al disegno di legge n. 1128 relativo ap- 
punto ai tributi locali) per il quale sia fatto 
divieto ai Municipi, anche a quelli che già 
l'abbiamo stabilito, di applicare il dazio di 
consumo sui combustibili industriali, esen- 
tando questi di ogni gravame, precisamente 
come già ora è disposto per i combustibili 
destinati alle Strade Ferrate ed agli Arsenali. 

2' La nomina di una Commissione Spe- 
ciale — nella quale siano direttamente rap- 
presentate le principali industrie nazionali -- 
perchè esamini quali misure siano da stabi- 
lire nella legge per il riordinamento dei tri- 
buti locali, all’intento di difendere il lavoro 
Paesano contro gli eccessivi e non giustificati 
oneri che, nell'attuale sistema di illimitata € 
insindacata facoltà di imposizione, i Muni- 
cipi possono addossare alle industrie. 


Una riforma generale del servizio te- 
lefonico nella capitale austriaca sarà at- 
tuata nel corso dei prossimi dieci anni. 
Si era pensato al principio di introdurre 
il sistema interamente automatico. ma il 
dipartimento tecnico dell'amministrazione 
delle poste e telegrafi ha deciso in favore 
del sistema semi-automatico. Verranno 
quindi stabilite nella città, in punti con- 
venienti, dieci centrali semi-automatiche, 


della capacità di 10000 abbonati ognuna; 
tre di esse saranno erette subito. 

Sarà opportuno qui far notare, come il 
sistema semi-automatico, quale sarà adot- 
tato a Vienna, non differisce dal sistema 
puramente automatico se non per il fatto 
che il numero dell’ abbonato richiesto, 
invece di essere composto dall’ abbonato 
chiamante sull’apparecchio speciale a 
disco combinatore, viene combinato alla 
centrale da apposite telefoniste mediante 
una tastiera identica, nel principio, al 
disco combinatore (1). Del resto è data fa- 
coltà a quegli abbonati che preferissero 
avere la comunicazione stabilita senza in- 
termediari, di fare installare presso di 
loro l'apparecchio interamente automatico, 

EZ., 
Sonona 
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“I METALLI BIANCHI PER CUSCINETTI 


Negli ultimi tempi si è constatata la intro- 
duzione nel commercio e nelle industrie di 
numerose marche relative a metalli bianchi per 
cuscinetti; questi metalli vengono presentati co- 
me presunti tipi «universali» cioè di una unica 
lega per ogni applicazione ed uso. Non viè te- 
cnico che non sorrida all'errore affermato, «che 
una lega contenente molto piombo risponda per 
ogni caso ed uso». E° ovvio che per macchine a 
vapore, elettriche, trasmissioni forti, ecc. a 
grande carico e marcie veloci, Occorrerà una 
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lega con forte percentuale di stagno, mentre 
questa non sarà affatto necessaria per trasmis- 
sioni lente e leggiere. 

Occorre dunque avere negli acquisti ocula- 
tezza nella scelta ed affidamento basato su di 
una Casa fornitrice seria, che consigli la lega 
adatta e garantisca pei buoni esiti avuti. 

Il metallo universale è un non senso, e ben 
facile ne è la dimostrazione pratica. Per pic- 
coli carichi e lente trasmissioni potremo avere 
un buon metallo antifrizione anche per mezzo 
di una lira al chilogrammo. In questo caso 
l’universale avrebhe un costo enormemente su- 
periore, con risultato forse inferiore, Avremo 
invece per un costo forse ancora inferiore al- 
l'universale un metallo di lega perfettamente 
adatta per ogni singolo uso nei forti carichi, 
ove certamente l'universale avrebbe un logo- 
ramento molto più rapido ed un'azione im- 
perfetta. 

Non è mai abbistanza raccomandato di ap- 
poggiarsi per la scelta ad una Casa che per 
la serietà, lunga esperienza e risultati dati. 
possa dare garanzie morali e materiali. Così, 
per esempio, la G. H. Raue di Dresda (rappre- 
sentata in Italia dalla A. Ceccoletti e C., Mi- 
lano) da trent'anni fabbrica col massimo suc- 
cesso la sua marca « Albion » e 7 leghe diverse 
e fornisce da molto tempo le primarie Fabbriche 
di macchine, le Società Elettriche, Tramvia- 
rie, ecc. e si, è acquistata nel ramo un vero 
patrimonio di esperienze, di fiducia e di credito. 
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Idroelettrica ligure meridionale - Genova - 
(Capitale L. 550.000 versato). -— In Roma, 
si tenne l’ assemblea generale ordinaria de- 
gli azionisti di questa anonima 
Genova. 


sedente in 
Presiedeva il marchese ing. Carlo Centu- 
rione ed erano rappresentate 1875 azioni. 

La relazione del consiglio che si riferisce 
all'esercizio chiuso al 31 dicembre 1911 in- 
forma sullo sviluppo continuo dell'azienda. Nu- 
merosi nuovi abbonati furono allacciati e au- 
mentarono gli introiti per il consumo di cor- 
rente. Parecchi conclusero contratti 
colla società per la illuminazione elettrica pub- 
blica. Presto sarà presa una decisione dal mi- 
nistero circa la utilizzazione delle forze idrau- 
liche della società per la piazza di Sant'An- 
gelo dei Lombardi. L'utile netto ammonta a 
71.343,28, che propone di passare al fondo 
ammortamento, allo scopo di meglio consoli- 
dare la azienda sociale. 


comuni 


Il bilancio presentato reca: 

Attivo: Impianto preliminare 499,183.31 lire; 
forze idrauliche 231.077,60; acquisto terreno 
9970.33; misuratori 2237.70; impianti interni 
2433.37; inventario 328.55; cassa, banche 
6177.43; effetti, titoli ni portafoglio lire 8812.75; 


(1) Vedi Elettricista, n. 20, 1911. 


debitori diversi 6728.05; consiglieri 35,000, 
Totale L. 799,948.77. 

Passio): Capitale L. 559,00); creditori di- 
versi L. 81,907.28; depositanti a cauzione li- 
re 33,000; fondo di riserva 3433.74; 
ammortamento 60,205.47; 
71342.28. 

L'assemblea, udita la relazione dei sindaci, 
approvò la relazione del consiglio ed il bi- 
lancio presentato ed il proposto riparto degli 
utili netti: 5 °|, a riserva ed il resto ad am- 
mortizzo. 


fondo 


utile netto lire 


Vennero infine confermati a sindaci i si- 
gnori: Ampt Francesco, Bernardo Repetto, Si- 
riani Mario effettivi; Repetto Bartolomeo e 
Buzzoni Amilcare supplenti. 

Unione esercizi elettrici - Milano - (Capi- 
tale L. 1',000.000 versate). — Nella sede 
sociale e presenti 18 azionisti che rappre- 
sentavano 75,153 delle 100 mila azioni da 
L. 100 costituenti il capitale sociale, si tenne 
sotto la presidenza del comm. ing. Esterle, 
presidente del 
un'assemblea straordinaria nella quale il pree 
sidente ed il segretario del consiglio, nonchè 
il collegio dei sindaci, esposero le ragioni che 
inducono il consiglio stesso a proporre l'emis- 
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sione di 6000 obbligazioni da L. 500 al 4 ‘|, °/o 
netto, garantite da ipoteca, al pari delle 8000 
già precedentemente emesse, 

L'assemblea in conformità alla proposta del 
consiglio, autorizzò questo alla emissione da 
farsi in una o più riprese, non oltre il 1914 
e da ammortizzare entro il 1937. 

Società per imprese elettriche abruzzesi - 
Milano - (Capitale L. 540,000 versate). - Nel- 
la sede sociale in corso Magenta 82, ebbe 
luogo un'assemblea straordinaria degli azio- 
nisti di questa anonima presenti 7 con 
34,319 delle 26,000 azioni da lire 15, costi- 
tuenti il capitale sociale. 

Presiedeva l'ing. Giuseppe Gaida vice-pre- 
sidente del consiglio d’amministrazione. Questi 
annunciò le difficoltà insorte per l'ottenimento 
di mezzi cercati al credito, e necessari per lo ` 
svolgimento del programma, perciò suggeriva 
di ricorrere all'anticipato scioglimento della 
società e alla. sua liquidazione, che fatta a 
tempo opportuno, può essere agli azionisti più 
vantaggiosa di una vita precaria. 

La proposta venne dall'assemblea accettata 
e concretata in ordine del giorno dall’azioni- 
sta signor rag. Carlo Bottani, e liquidatore 
con ampi poteri venne nominato l'avv. Luigi 
Pradella con voti 34,234. l 

Sindaci effettivi vennero eletti i signori: 
Achille Pepe, Adolfo Bonini e ingegner An- 
tonino Liberi, e supplenti i signori: rag. Carlo 
Bottoni e ing. Giovanni Taranta. 

Ligure Pugliese imprese elettriche - Genova 
- (Capitale L. 1,500,00 - versato 1,000,000). 
— Presieduta dal cav. Costantino Tassara ed 
essendo rappreseutate 759!) azioni sì tenne 
nella sede sociale l'assemblea generale ordi- 
naria degli azionisti di questa anonima. 

La relazione del consiglio letta all’assem- 
blea e che si riferisce all'esercizio chiuso al 
31 dicembre 1911 fa rilevare che esso pre- 
senta migliori risultati del precedente, con un 
utile netto di L. 70,101.31, del quale pro pone 
che 50,000 siano destinate a maggiori svalu- 
tazioni ed il resto rinviato a nuovo. 

Il presente bilancio reca: 

Attivo : 8012.90; impianto lire 
1,436,198 64; terreni 600; impianti privati 
67,576.32; debitori impianti e diversi lire 
8056.36 ; magazzeni 50,171.56; contatori lire 
26,168 55; 25,747.68; amministra- 
tori 100,000; spesa emissione obbligazioni lire 
73,403.35: spese anticipate 60). Totale li- 
re 1,865,016.09, 

Passivo: Capitale L. 1,000,000; obbliga- 
zioni 500,000; cauzioni 100,00; riserva 
9375.99; creditori diversi 180,360.34; spese 
da liquidare 1910 5178.25; utile netto li- 
re 70,101.31. 

L'assemblea, udita la relazione dei sindaci 
approvò la relazione ed il bilancio nonchè la 
proposta dell'utile netto. 

In via straordinaria deliberò l'emissione di 
altre 500,000 lire di obbligazioni. 


Cassa L. 
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Infine fu confermato il collegio sindacale. 

Società anonima ‘ Valle Meria,, elettricità- 
gas - Rongio - (Capitale L. 350,090). — ll 
31 marzo n. 8 ebbe luogo in Rongio l'assem- 
blea generale ordinaria di questa società. L'as- 
semblea approvò le relazioni ed il bilancio 
nelle seguenti risultanze: 

Attivo: T. 458,421.44. 
= Passivo: L. 443,924,56 ed un utile netto 
di L. 14,498.88 delle quali L. 2,496.88 fu- 
rono attribuite al fondo di riserva e L. 12,900 
agli azionisti in ragione di L. 4 per azione. 

Fu rieletto il consiglio di amministrazione 
uscente e il collegio dei sindaci, 
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MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini 
25 Luglio. 
Le borse sono in periodo di vera stasi di 
prezzi e di affari: di qui l’indebolimento 
degli odierni corsi. 
I nostri mercati finanziari però, con la 
loro calma non disgiunta da fermezza, mo- 
strano di credere non lontana la pace con 
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la Turchia e deriva da ciò anche il grande - 


sostegno della nostra rendita, che sebbene, 
date le circostanze, in oggetto di specula- 
zione, rimane nondimeno salda nei portafo- 
gli privati dilatando lentamente il suo collo- 
camento anche presso i modesti capitalisti. 

Nel gruppo dell’Elettricità le Edison, pure 
attraversando qualche momento di debolezza, 
tennero, in complesso, un buon andamento: 
lo stesso si può dire degli altri valori elet- 
trici, per quanto assai scarsamente trattati. 

L’ industria della distribuzione d’ energia 
elettrica non attraversa uno dei più attivi 
suoi periodi, ma non è a dubitare un pros- 


sio risveglio. 
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„$ ¥Ẹ i BORSE | Airi 
SE g DI MILANO E DI ROMA Seza 
> 9 | si 25 Luglio 1914 a sE 
100 | 6 Adriatica Elettricità- Venezia ! 102 
500 | 25 | Bergamasca distr.energ.elet. ` 470 
100 | 6 Elettrica Bresciana | 95 
200 | 8 | Elettrica dell'Adamello 220 
250 ` 20 Elettrica Ossolana i -- 
200. 12 | Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri | 255 
100, 5 Forze idrauliche Moncenisio | 10? 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi | 291 
Generale Italiana Edison di ' 
150 | 30 Elettricità | 554 
250 | 18 | Imprese Elettriche Conti | 338 
125 | 5 | Ind. Elettrochim. P.S. Martin ca 
100° — L’ « Agognetta » Voghera | = 
500 | 55 ! Lombar a distr. energ. elett. —. 975 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi — = 
100 4 | Tecnomasio Ital. 80 
500! 50 , Toscana Imprese elettriche | = 
100! 6 ' Unione esercizi elettrici 90 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 130 
100 6 | Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 , Acc. Terni 1465 
— | — | Alti Forni Piombino i 125 
250 12,50 | Ansaldo | 277 
— | -—- Azoto 125 
250 | 25 | Carburo Ital. 733 
= — Società Anglo-Romana gas 1207 
— | — Forni Elettrici | 58 
— | — Kcrka í 433 
70| — | Elettrochimica |l 79,50 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche | 280 
200 | 12 | Ligure Toscana Elettricità l 238 
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Su Parigi, 101,075. 
Su Londra, 25,515. 
Su Berlino, 124,60. 
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INFORMAZIONI 


Lampade al Neon. 

Abbiamo avuto occasione recentemente 
nel corso di una Conferenza tenutasi qui 
a Roma, di vedere in azione i tubi lumi- 
nescenti al neon, inventati dal Claude. 
In passati numeri del nostro giornale ci 
siamo occupati più di una volta (1) di 
questo nuovo sistema d'illuminazione sia 
dal punto d! vista tecnico. sia da quello 
del rendimento. 

Quello che ora vogliamo aggiungere 
dopo la constatazione de visu della illu- 
minazione al neon, è che essa presenta 
inconvenienti analoghi a quelli delle lam- 
pade al vapore di mercurio del Cooper- 
Hewitt, 

Infatti l'illuminazione prodotta da que- 
ste ultime è caratterizzata dall’ assoluta 
mancanza di raggi rossi, la quasi totalità 
delle radiazioni luminose emesse essendo 
situate nella parte alta dello spettro. Ne 
è conseguenza una colorazione verdastra 
che da alle persone un apparenza cada- 
verica, ed altera completamente l'apprez- 
zamento dei colori. 

Analogamente, le radiazioni luminose 
emesse dalle lampade al neon sono tutte 
comprese nella regione del rosso e del- 
l'aranciato ; ne risulta quindi un' illumi- 
nazione vivamente rossastra (più rossastra 
che giallo-dorata) la quale colora gli og- 
getti illuminati come da bagliori di un 


incendio. 

Il Cooper-Hewitt ha cercato, e con qual- 
che successo, di rimediare all’ inconve- 
niente delle sue lampade col munirle di 
riflettori speciali, spalmati, sulla loro su- 
perficie interna, di sostanze fluorescenti 
le quali trasformino radiazioni di una certa 
lunhezza d'onda in radiazioni di lunghezza 
d'onda maggiore. 

Similmente il Claude ha immaginato 1 
suoi tubi compensatori, basati sul prin- 
cipio di formare una combinazione di due 
gas o vapori tali che, sottoposti alla 
scarica elettrica, emettano radiazioni lu- 
minose complementari. di modo che si 
abbia come risultato luce bianca, 

Quello che possiamo dire in conclu- 
sione, si è che colla luminescenza si è 
aperto un nuovo e vasto campo nel ramo 


dell’ illuminazione elettrica, un campo che 


promette di essere assai fecondo, ma che 
si comincia appena oggi ad esplorare. 


E. Z 
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Processo Jacob per la fabbricazione degli 
ossidi di piombo per accumulatori. — Lu fab- 
bricazione di ossidi di piombo di composizione 
costante è stata ottenuta da C.-H. Jacob con 
una dosatura rigorosa delle quantità di sali da 
riunire e favorendo le reazioni con una tempe- 
ratura conveniente, Così egli prepara il litar- 
girio operando sopra un sale di piombo al mas- 
simo di concentrazione e alla temperatura di 
50° C. al quale aggiunge rapidamente una so- 
luzione bollente di un alcali contenente da 16 
a 18°/, di sale anidro; si termina la reazione 
aggiungendo un eccesso di alcali di circa il 
10 °;,- Per la preparazione del biossido, il sale 
di piomb» è preso nelle stesse condizioni su 
menzionate, ma lo si tratta a freddo con una 
soluzione d'ipoclorito di calcio (o anche di sodio 
o di potassio). Per terminare la reazione è an- 
che necessario un eccesso del 10 °/, di questa 
ultima soluzione. Gli ossidi ottenuti in questo 
moco sono specialmente destinati a formare la 
materia attiva degli elettrodi degli accumula- 
tori elettrici. 
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PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione deil’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal giugno al settembre 1911. 


Andreini Corrado, a Gross:to: Selettore sincrono 
pır chiudere a distanza varii circuiti locali 
mediante impulsi dt corrente o di correnti al- 
ternate di frequenza diversa fra loro, ma nota 
e costante per cgni circuito applicato alla te- 
legrafia multipla — richiesto il 26 ottobre 1911 
per anni 2. 

Apicea (So:ietà anon.), a Parigi: Appareil pee- 
fectionné de sécurité pour lignes élceîriques 
aériennes. (Rivendicazione di priorità dal 2 ago- 
sto 1910) — richiesto il 28 luglio 1911 per 
anni 6. 

Banque du Radiun (Società anonima), a Parigi: 
Emploi du tungstène métal et de l'uranium 
métal dans la constitution des électrod:s de 
de lampes à arc — richiesto il 24 luglio 1911 
per anni 3. 

Booth Edgar e Booth Norman Russell, a Halitax, 
York (Gran Bretagna) : Perlectionnements dans 
les installations électriqu:s de lampes å inca» 
descence montées en série — richiesto il 2 
novembre 1911 per anni 6. 

Carbonelle Henri, a Uccle-Bruxelles : Procédé et 
appareil pour la téléaure-transmiss'on électro. 
mécanique d'images à demi-teintes, portraits 
et autres photographies, de gravures, de mi- 
nuscrits, de typogrammes, etc, avec utilisation 
du téléphone de Belt ou d'electro-aimants po- 
larisés ou non (Prolungamento della privativa 

| 87665) — richiesto il 1t marzo 19!! pe 
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L’ ELETTROCULTURA 


I tentativi di servirsi dell'elettricità, sia 
atmosferica, sia prodotta artificialmente, 
allo scopo d'intensificare la vegetazione 
e migliorare i prodotti delle piante, rimon- 


‘tano a molti anni indietro. Fin dal 1746 il 


Maimbray, di Edimburgo, elettrizzava con 
una macchina elettrostatica due piante di 
mirto, le quali, nonostante la stagione 
avanzata, ed a differenza di altre piante 
consimili che non avevan subito tratta- 
mento elettrico, pur essendo state poste, 
pel rimanente, nelle stesse condizioni, 
presero a rivestirsi di nuovi rami. 

Ed il famoso Abate Nollet. dell'Acca- 
demia delle scienze di Parigi, nel 1747, 
servendosi della sua macchina elettrosta- 
tica, fece su dei semi di canapa una serie 
di esperienze, le quali suscitarono grande 
interesse. 

Però la vera elettrocultura, intesa nel 
senso dell’applicazione dell'elettricità alle 
piante coltivate, ebbe origine colle espe- 
rienze dell'Abate Bertholon di S. Lazare, 
che inventò un elettrovegetometro, in cui 
veniva messa a profitto l'elettricità atmo- 
sferica, ed una pompa elettrica, per cui si 
innaffiavano le piante con acqua elettriz- 
zata. | metodi del Bertholon sono inge- 
gnosi e scientificamente razionali, ed il 
suo merito principale sta nell'aver cer- 
cato di tradurli nel campo della pratica. 

Dopo il Bertholon, gli: sperimentatori 
si succedono frequenti, ma uno dei difetti 
principali che si trova in essi è la man- 
cata cura nel ricercare e valutare l'influenza 
che sull’accrescimento e produttività delle 
piante potevano avere altre cause, più o 
meno numerose, e del tutto indipendenti 
dall'azione elettrica. 

L’Ingen-Housz, un nome ben noto nelle 
scienze fisiche, fu il primo a prendere in 
esame una di queste cause molteplici: la 
diversa energia vegetativa ed individuale 
delle piante ; un fatto, come si vede, di 
grande importanza. Le esperienze di elet- 


trocultura da lui condotte ebbero un ri- 
sultato del tutto negativo, come pure ne- 
gativi furono quelli ottenuti dal Sylvester 
e da altri che seguirono ; di modo che 
sorsero naturalmente dispute e polemiche, 
negando gli uni ogni effetto benefico che 
potesse avere l'elettricità sulle piante, af- 
fermando gli altri essere l'elettricità, so- 
pratutto la positiva, sempre favorevole 
all'incremento della vegetazione. 

Nel 1825 il Pouillet presentava al’ Ac- 
cademia delle Scienze i risultati dei suoi 
esperimenti « sull'elettricità dei fluidi 
elastici e sopra una delle cause dell’elet- 
tricità atmosferica ». Le sue conclusioni, 
riguardanti l’elettrocultura, furono che non 
si può dire se l'elettricità intervenga in 
un modo qualunque nella vita vegetale. 

L'americano Forster fu il primo a pen- 
sare di portare l'elettricità atmosferica o 
quella della pila in diretto contatto colle 
radici delle piante, mediante fili condut- 
tori posti sotterra, a profondità conve- 
niente. 

Seguono altri sperimentatori, tanto in 
America che in Europa, con risultati varii 
od incerti, finchè giungiamo al Wolny, il 
quale, negli anni 1888, 1889 e 1891 fece 
una ricca serie di esperienze allo scopo 
di ricercare quale influenza sulla vegeta- 
zione avesse l'elettricità atmosferica, con- 
cludendo che « è fer lo meno problematica 
l'importanza dell'utilizzazione dell'elettricità 
atmosferica nell'agricoltura ». 

Circa il medesimo tempo, il russo 
Spechnew, professore di fisica a Kiew, 
interessò scienziati ed agricoltori colle 


sue svariate esperienze, continuate per. 


diversi anni, circa l’effetto della corrente 
indotta sulla germinazione dei semi, della 
corrente continua sullo sviluppo degli 
ortaggi, e sull’applicazione all'agricoltura 
dell'elettricità atmosferica, ottenendo ri- 
sultati assai favorevoli. 
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In questi ultimi tempi, col rapidissimo 
sviluppo che le applicazioni dell'elettricità 
hanno raggiunto in ogni ramo dell’indu- 
stria, il problema dell'elettrocultura è 
stato oggetto di studio per molti. Le ri- 
cerche nei laboratori sono state condotte 
con criteri più giusti e sulla base del 
progresso generale delle scienze; molti- 
plicati gli esperimenti su piccola scala, 
come lo attestano le numerose stazioni di 
prova sorte tanto in Europa che in Ame- 
rica, sì è giunti, per quanto solo in alcuni 
casi particolari, a delle pratiche applica- 
zioni di elettrocultura sopra una base com- 
merciale e profittevole. 

Uno dei processi principali con cui 
viene applicata l'energia elettrica nell’ in- 
tento di accelerare lo sviluppo ed aumen- 
tare la produzione delle piante coltivate, 
consiste nel disporre sull'area in coltiva- 
zione una serie di fili di rame, general- 
mente a forma di rete, muniti al inter- 
valli, di piccole punte rivolte in basso, il 
tutto sorretto mediante piccoli pali, infissi 
nel suolo, e provvisti d'isolatori; un polo 
della sorgente di energia elettrica è con- 
nesso alla rete, l'altro è messo a terra. 

E' stato trovato che applicando, sotto 
questa forma, delle scariche ad alta fre- 
quenza ed alto potenziale, si ha, almeno 
con alcune specie di piante, una positiva 
azione stimolatrice. E per quanto il la» 
voro sia tuttora allo stato iniziale, e gli 
esperimenti non abbiano proceduto abba- 
stanza a lungo e su una scala abbastanza 
vasta da ottenere risultati accurati ed 
uniformi, considerati dal punto di vista 
dell'accrescimento di valore dei vegetali 
in rapporto al costo della scarica elettrica, 
pure, ciò che si è ottenuto fin qui, è suf- 
ficientemente incoraggiante per poter pro- 
seguire nell’ opera colla speranza di un 
finale successo. 

Ad ottenere scariche ad alta frequenza 
ed alto potenziale, il Lemstròm, nei suoi 
esperimenti, usava una macchina elettro- 
statica ad influenza, per cui venivano ca- 
ricati i conduttori posti sopra l'area in 
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coltivazione. Si trovò però ben presto 
essere assai difficile il mantenere mac- 
chine di questo tipo in continuo funzio- 
namento, con buoni risultati, per lunghi 
periodi di tempo; tanto più che per la 
piccola quantità di elettricità ottenuta con 
questo mezzo, la rete doveva essere di- 
sposta assai vicino al suolo, onde assicu- 
rare una scarica adeguata, € ciò impor- 
tava un forte ostacolo pei il lavoro del 
personale addetto alla coltivazione. 

Quando il Lodge inventò la sua val- 
vola ad alta tensione, da usarsi con bo- 
bine d'induzione nelle ricerche radiogra- 
fiche, fu possibile disporre di ampie 
correnti ad alta frequenza ed alto poten- 
ziale, e di natura continua. 

La valvola del Lodge consiste sempli- 
cemente in un tubo in cui è fatto il vuoto, 
e che, intercalato nel circuito, permette 
alla corrente ad alta frequenza di passare 
solo in una direzione; essa agisce in una 
maniera analoga a quella delle valvole di 
una ordinaria pompa ad acqua. L'azione 
della valvola dipende interamente dalla 
sua forma, che fu stabilita sopratutto per 
via di tentativi, 

In tal modo, correnti ad alta frequenza 
ed alto potenziale, applicate in connessione 
con questa valvola, permetton di usu- 
fruire di una scarica ampia e continua, 
con un funzionamento stabile. Allora resta 
possibile sollevare la rete conduttrice dal 
suolo, e disporla ad un'altezza tale che 
gli uomini addetti al lavoro possano cir- 
colare liberamente. 

La disposizione pratica più conveniente, 
quale è risultata da molti esperimenti, è 
quella di adoperare, nel caso che non vi 
sia una rete di distribuzione nei dintorni, 
un piccolo gruppo motore-generatore com- 
posto di un motore ad olio e di una di- 
namo che dia dai 100 ai 500 watt con un 
voltaggio fra i 10 e i 250 volt. La cor- 
rente a bassa tensione è quindi portata ad 
una bobina d'induzione, situata possibil- 
mente nel centro dell’area sottoposta al 
trattamento, allo scopo di diminuire il 
più possibile le probabilità di dispersione 
dai conduttori ad alta tensione. La poten- 
zialità della scarica è provata sulla bobina 
d'induzione misurando la distanza esplo- 
siva. Un mezzo per assicurarsi del buon 
funzionamento è quello di tenere a poca 
distanza dal suolo un filo esploratore, il 
quale, toccato col dito, dà una leggera 
scossa quando i conduttori sovrastanti 
sono carichi ad alta tensione. Di notte la 
prova può farsi con un tubo dov'è fatto 
il vuoto e che posto in contatto col filo 
esploratore s'illumina debolmente nelle 
condizioni suddette. 

li metodo del Lodge è stato esperi- 
mentato su larga scala dal Rapp in Ger- 
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mania, e a Dunfries, nella Scozia, da G. 
F. Scott Elliot. 

Una disposizione analoga a quella ora 
descritta è stata messa in pratica, con 
successo, in America. Anche qui sono 
adoperate delle scariche ad alta frequenza 
ed alto potenziale, salvo che esse sono 
alternate, non facendosi uso della val- 
vola del Lodge; la corrente è presa di- 
rettamente, sotto forma alternata, dalla 
rete stradale, ad una tensione di 110 volt 
e 60 periodi; viene poi fatta passare at- 
traverso un apparecchio che ne muta la 
frequenza dai 60 ai 690 periodi ; indi va 
ad un trasformatore che ne alza il vol- 
taggio a circa 280,000 volt; i due poli 
dell'alta tensione sono connessi l'uno alla 
rete di conduttori disposta sull'area in col- 
tivazione, l'altro ad un lungo filo di ferro 
galvanizzato, immerso nel suolo, al di 
sotto della rete. Con una tale disposi- 
zione furono fatti esperimenti sopra una 
grande quantità di piante e di ortaggi, il 
tutto con un notevole successo. 

Ritengono alcuni che la causa per cui 
la s:arica elettrica intensifica la vegeta- 
zione debba ricercarsi nella produzione, 
ad essa dovuta, di ozono e di composti 
nitrosi, i quali, venendo a contatto con 
l'umidità del suolo, sono portati entro i 
tubi capillari delle piante ed agiscono su 
di queste a simiglianza di un tonico. 

Secondo il Lodge invece, l’azione del- 
l'efflavio elettrico sulle piante riesce loro 
utile non in quanto favorisca la nitrifica- 
zione, col conseguente assorbimento del. 
l'azoto da parte delle piante stesse, ma 
bensì perchè esercita un'azione stimolante 
sulle loro estremità in via di accresci- 
mento. Sempre secondo lo stesso, le 
piante dovrebbero essere stimolate quando 
il cielo è coperto, mentre, elettrizzate du- 
rante le ore di sole, soffrirebbero per sti- 
molazione eccessiva. 

Un altro metodo di elettrocultura che 
è stato sperimentato e che ha dato dei 
buoni risultati consiste nell'impiego della 
luce elettrica come agente intensificatore. 
Fin dal 1859 Werner Von Siemens fece 
una prima serie di esperienze, accertando 
essere i raggi più rifrangibili dannosi alle 
piante, per modo che bisognava tratte- 
nerli a mezzo di globi di vetro, a somi- 
glianza appunto di quanto accade nella 
atmosfera per i raggi solari ultravioletti. 
La ragione di questo fatto, secondo il 
prof. Rowlee, sta in questo che essi ec- 
citano una soverchia attività nel proto- 
plasma delle piante. 

Bonnier nel 1890 sperimentò nel Padi- 
glione delle Halles Centrales di Parigi 
su piante di pino d'Austria, di pino sel- 
vatico, di faggio, di quercia e di betulla, 


servendosi della luce di lampade ad arco 
e confrontando gli effetti dell’ illumina- 
zione elettrica con quelli dell’ illumina- 
zione solare, e l'illuminazione continuata 
con quella discontinua. l risultati ottenuti 
furono favorevoli, ma lo stesso sperimen- 
tatore fece rilevare la poca convenienza 
economica del trattamento, dato l'alto 
costo dell’ illuminazione elettrica. 

Più che altrove, in America l' elettro- 
cultura a base di luce elettrica ha rice- 
vuto una pratica e fruttuosa applicazione 
in diverse aziende agricole per la produ- 
zione di ortaggi edi fiori. Infatti, essendo 
quest prodotti più renumerativi, vi è in 
molti casi, convenienza economica nell’ap- 
plicare il trattamento, ottenendosi od una 
maturazione più precoce od un migliora- 
mento nella qualità di essi prodotti. 

Applicazioni dell'elettricità sono state 
anche fatte da molti sperimentatori, con 
metodi svariatissimi, allo scopo di in- 
durre nei prodotti agricoli, quali il mosto, 
il vino, l'aceto, l'alcool, l'olio, il lattee le 
uova, delle modificazioni atte a miglio- 
rarne i caratteri o a toglierne i difetti, 
Per il vino, oltre che l’azione diretta del- 
l'elettricità, sotto forma di effluvio o di 
corrente, è stata anche sperimentata l’ozo- 
nizzazione nell intento di ottenere un in- 
vecchiamento artificiale. Esperienze svae 
riatissime sono state fatte sulle uova, sia 
per vedere quale fosse l’azione dell'elet- 
tricità sullo sviluppo degli embrioni, sia 
per trovare il mezzo di conservare a lungo 
le qualità di freschezza. Il Windle, ad 
esempio, ed il Tolomei, hanno sottoposto 
le uova in incubazione all’ azione di un 
potente campo magnetico ; in una di 
queste esperienze, si ebbe il 60°/, di 
uova non schiuse affatto, mentre dalle 
altre vennero fuori pulcini mostruosi. 

Anche i raggi X sono stati sperimen- 
tati sopra alcuni fermenti 

Da tutto l'insieme, però, si può rite- 
nere che, pur ammettendo un'azione, ìn 
genere favorevole, dell'elettricità sopra 1 
prodotti agricoli, essa non è nè così si- 
cura, nè costante, nè economica, edi ri- 
sultati non sono sempre così utili ed im- 
portanti da giustificarne l'applicazione. 

Pag = 

Al lettore che desiderasse entrar più 
addentro nel soggetto generale dell’elet- 
trocultura, noi non possiamo far di meglio 
che suggerire il libro che sull'argomento 
ha scritto il dott. Bruttini, (e dal quale 
sono state desunte molte notizie conte- 
nute ir quest'articolo) uscito testè alla 
luce coi tipi della Casa Hoepli (1). 

Tutta la questione dell'elettricità, sotto 
le svariatissime forme con cui è stata ap- 
plicata allo scopo ultimo di accrescere € 
migliorare i prodotti del suolo, è trattata 


(1) « L'influenza dell’Elettricità sulla vegetazione e sui prodotti delle Industrie Agrarie » del dott. ARTURO BaruTTINI - Ed, U. Hoepli, Milano, 1912. 


in modo ampio ed esauriente. Nella prima 
parte l'A. considera l'elettricità atmosfe- 
rica edi fenomeni ad essa inerenti, risa- 
lendo alle più antiche osservazioni. La 
seconda parte contiene uno studio critico 
e dettagliato degli studi ed esperienze 
fatte sull'elettrofisiologia vegetale; la terza, 
la più estesa. passa in rassegna tutti i 
tentativi di applicazione dell’elettricità per 
favorire la germinazione dei semi e lo 
sviluppo delle piante ; nell'ultima, si con- 
tengono gli esperimenti fatti allo scopo 
di migliorare e conservare. a mezzo del- 
l'elettricità, i prodotti agricoli. Nel libro 
sono anche esposte molte personali espe- 
rienze dell’À. 

Si può asserire, senza dubbio, che l'opera 
del dott. Bruttini viene a colmare una 
vera lacuna in questo che tra i multi- 
formi campi delle applicazioni elettriche, 
non è il meno interessante, e che, per 
quanto oggi appena incominciato ad esplo- 
rare, si propone uno scopo amplissimo 
di universale utilità. 

L'aver raccolto in un volume tutto 
quello che al giorno di oggi si conosce 
sul soggetto — ciò che non abbiamo in 
nessuna altra pubblicazione italiana 0 
straniera — è aver fatto opera somma- 
mente utile per il generale avanzamento 
delle scienze, e particolamente gradita ai 
cultori ed esperimentatori che di questo 
interessante soggetto si occupano. 

wi 

Concludendo, possiamo dire che il pro- 
blema dell’elettrocultura è oggi ancora 
ben lontano dall'essere risoluto al punto 
che dall'applicazione di scariche elettri- 
che sulle aree in coltivazione, risulti un 
vantaggio finanziario, positivo e sicuro. 

Ancora molti esperimenti e ricerche sa- 
ranno necessarie per poter riuscire a co- 
noscere con esattezza quali sieno le con- 
dizioni sotto cui si esplica l'azione del- 
l'elettricità sulle piante, in tutte le loro 
manifestazioni di germinazione, accresci- 
mento, respirazione, ecc.; occorre vagliare 
esattamente le condizioni di esperimento, 
quali, ad esempio, lo stato dell’aria, del 
.suolo, la presenza di umidità; occorre 
sceverare tutte quelle cause esterne che, 
pur avendo un'azione diretta sullo svi- 
luppo delle piante, non hanno nulla di 
direttamente comune coll’elettricità, quali, 
ad esempio, la mancanza di uniformità 
nel suolo, gli effetti delle stagioni. 

Come si vede, il problema è irto di 
difficoltà, anche perchè le esperienze di 
laboratorio, per quanto necessarie, come 
punto di partenza, non hanno che un va- 

Pa 
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lore relativo in quanto che, trasportate 
su larga scala, possono presentare dei ri- 
sultati profondamente modificati o al tutto 
diversi. 

Nonostante tutto ciò, quello che già è 
stato fatto in questo campo, offre suffi- 
ciente garanzia per indicare che un la- 
voro lungo e paziente continuato secondo 
giusti criteri, non resterà, in ultimo, senza 
ricompensa. 

E’ a sperare infatti che, dimostrata in- 
contrastabilmente l azione benefica del- 
l'elettricità sulle piante, se ne trovino i 
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processi veramente pratici ed efficaci di 
applicazione; di guisa che, in futuro, 
questa elettricità, l'agente tuttora miste- 
rios9) cui la mente dell’uomo ha saputo 
asservire in modi innumerevoli, con ri- 
sultato maraviglioso, venga costretta 


altresì, anche perchè sarà prodotta a mi- 
glior mercato, ad elargire un'altro bence- 
fizio, uno dei più grandi che potrà atten- 
dersi l'umanità nei suoi bisogni ognor 
crescenti: 


l' agricoltura economica. 


Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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Sul comportamento dei filamenti di tungsteno trafilato 


sotto l’azione della temperatura e delle vibrazioni 


(mi mn 


1.E° noto come iconduttori delle odierne 
lampade a incandescenza con filamento 
metallico sono costituiti o da tantalio 
(nelle lampade Siemens e llalske) o da 
tungsteno (1), e che soltanto i primi sono 
ottenuti trafilando il metallo. 

Quelli di tungsteno furono invece, sino 
a pochi mesi or sono, preparati, quasi 
esclusivamente, trafilando una pasta di 
ossidi di tungsteno e riducendoli poi con 
l'idrogeno a temperatura elevata. Tali 
paste sono costituite da ossidi estrema- 
mente suddivisi, in generale allo stato col- 
loidale, allegati da un coagulante (p. e. 
da acido cloridrico in un mio brevetto) o 
da un mezzo viscoso facilmente eliminabile 
alla temperatura della riduzione ; e perciò 
forniscono dei filamenti perfettamente 
omogenei. 

Questi sono però fragilissimi e richie- 
dono altre trattazioni prima di essere im- 
piegati nella lampada; tuttavia si dovette 
ricorrere a un tal metodo di fabbrica- 
zione perchè il tungsteno metallico è così 
poco malleabile da sembrare assoluta- 
mente inadatto alla trafilazione. 

Da pochi mesi però è stato finalmente 
risolto, in modo pratico, il problema della 
tratilazione diretta del tungsteno usufru- 
endo di speciali trafile di diamante; e va- 
rie Case iniziarono subito la costruzione 
e la vendita delle nuove lampade, che si 
distinguono facilmente per essere costruite 
(similmente a quelle a tantalio) con un 
unico filamento disposto a zig-zag fra i 
braccetti del sostegno. 

I nuovi filamenti diversificano inoltre dai 
vecchi per la tessitura del metallo; e infatti 
l'esame microscopico delle superfici esterne 
e delle sezioni mi ha dimostrato che men- 


tre quelli ottenuti con il vecchio metodo 
posseggono una tessitura finemente gra- 
nulare, che ben si spiega pensando alla 
loro origine colloidale, quella dei nuovi 
è fibrosa, e ben si accorda con il loro 
metodo di fabbricazione e con le proprietà 
meccaniche (elasticità ecc.) che essi pos- 
seggono. 

2. Date queste diversità nell'intima co- 
stituzione, ho creduto interessante di esa- 
minare, come già avevo fatto per quelli 
di tantalio e per i primi di tungsteno, il 
comportamento dei nuovi filamenti rispetto 
alla azione della temperatura e delle vi- 
brazioni; comportamento che ha enorme 
interesse nella pratica poichè è intima- 
mente collegato alla durata delle lam- 
pade. 

In due note precedenti (2) ho infatti di- 
mostrato che la minor durata che pos- 
seggono le lampade a tantalio quando 
sono usate con la corrente alternata, 0 
sono sottomesse a continue vibrazioni, 
dipende appunto dallo speciale stato cri- 
stallino che assumono i loro filamenti 
per l'azione concomitante della tempera- 
tura e delle vibrazioni (3). 

E ciò perchè esso è tale da causare la 
segmentazione del filamento in grossi in- 
dividui (cubi deformati?) aventi le super- 
fici di separazione circa normali all'asse 
del filo, in maniera da facilitare, per le 
oscillazioni trasverse, gli scorrimenti la- 
terali fra i singoli individui e finalmente 
la rottura del filo. 

Per i filamenti di tungsteno (ottenuti 
dagli ossidi) ho invece dimostrato che pur 
acquistando anch'essi uno stato cristallino, 
ben diverso ne è il tipo (pentagoni do- 
decaedri ?) assunto per le medesime cause; 


(1) Secondo le notizie correnti, in alcuni filementi il tungsteno è allegato con altri metalli (Osmio, Zirconio ecc.);} ma è cosa certa che, se pur 
un tal tatto è vero, il tungsteno è sempre in quantità enormemente preponderante. — (2) Atti Associazione Elettrotecnica Italiana, Vol. XII 1903 
e XII 1909. L'Elettricista Vol, VII, 1908 e VIII 1909. — (3) Ricordo che ho dimostrato anche sperimentalmente come la corrente alternata i imprime, 
ai filamenti, delle vibrazioni meccaniche di periodo doppio a quello della corrente, in causa delle reazioni elettrodinamiche agenti fra i fili di- 


posti nel modo usuale. Vedi loco citato. 
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e poiché i loro individui sono più minuti 
e appaiono incastrati gli uni fra gli altri 
(come dimostrano le microfotografie da 
me allora pubblicate) ho concluso che 
doveva, probabilmente, ad essi derivarne 
un minor danno dalle vibrazioni, e quindi, 
in generale, una maggior durata della 
lampada. Cosa che la pratica ha ormai 
dimostrato conforme alla verità. 
Pensando pero alla causa cha poteva 
originare il diverso tipo di cristallizza- 
zione dei due filamenti (i cui componenti 
cristallizzano ambedue nel sistema mono- 
metrico) può sorgere il dubbio che essa 
dipende non già da proprietà peculiari dei 
due metalli, ma dal diverso modo di fab- 


bricazione. 


0° completamente dai filamenti di tantalio 
T trafilato dopo sottoposti alla medesima 
azione, e la loro costituzione è invece 


Fig. 181. 


Non appare infatti illecito di supporre 
che lo stato granulare dei filamenti otte- 
nuti per riduzione degli ossidi colloidali 
possa favorire la formazione di elementi 
cristallini assai minuti e disordinatamente 
distribuiti, quali sono quelli da me osser- 
vati. 

Ma se un tal fatto fosse vero, esso 
avrebbe enorme importanza nella pratica, 
poichè il nuovo metodo di fabbricazione 
dei filamenti di tungsteno pur concedendo 
notevolissime migliorie nelle loro pro- 
prietà meccaniche porterebbe nuovamente 
agli inconvenienti propri dei filamenti di 
tantalio ; e cioè a una minor durata delle 
lampade funzionanti con la corrente al- 
ternata. 

3. Per dirimere la questione ho esa- 
minato ben otto delle nuove lampade a 
filamento di tungsteno trafilato, tutte co- 
struite con il brevetto Osram ; e di queste, 
due le ho fatte funzionare con la corrente 
continua mantenendole in condizioni di 
perfetta quiete, e le altre con corrente al- 
ternata sottoponendole a diversi regimi 
di vibrazioni. 

Ho così ottenuto i seguenti risultati: 


Filamento nuovo. 


Il filamento appare (microscopio Zeiss 
con illuminatore verticale. obbiettivi acro- 
matici a secco, ingrandimento 225 e 600 
diametri) con la superficie leggermente 
striata nel senso della lunghezza, ma no- 
tevolmente più liscia che in quelli ottenuti 
trafilando e poi riducendo l'ossido. 


MU stallizzazione eguale a quello prodotto nei 
UT filamenti preparati trafilando l'ossido. 
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La azione contemporanea della tempe- 
ratura e delle vibrazioni genera cioè in 
essi uno stato cristallino a elementi as- 
sai più grandi di quelli causati dalla sola 
azione della temperatura (per azione della 
corrente continua,) ma ancora con gli in- 
dividui cristallini incastrati gli uni fra gli 
altri. Anche in questo caso essi sono 
perciò disposti in modo da rendere ben 
difficili i dislocamenti normali all'asse 
del filo, e quindi le rotture originate dalle 
vibrazioni, 

Si può quindi concludere, confermando 
quando ha dimostrato la pratica nel pe- 
riodo di prova, che anche i nuovi fila- 
menti di tungsteno presentano rispetto 
alla durata sia con corrente continua, sia 
con corrente alternata, grandi vantaggi ri- 
spetto ai filamenti di tantalio e che que- 
sti dipendono, come ho già dimostrato 
per i vecchi, da proprietà (cristalline) sin- 
golari del tungsteno. 

Ma ai nuovi filamenti competono proba- 
bilmente anche i pregi apportati dalle loro 
speciali proprietà meccaniche, per cui non 
solo minore ne è la fragilità, ma concedono 
una costruzione assai razionale della lam- 


Filamenti usati con la corrente continua 

in perfetto riposo. 

Dopo 500 ore il filamento non presenta 
le gobbe caratteristiche dei filamenti di 
tantalio usati nel medesimo modo, e nem- 
meno la costituzione cristallina stratificata 
con le superfici di separazione normali 
all'asse del filo che in questi ho osser- 
vato e che è dimostrata dalle microfoto- 
grafie già altra volta pubblicate ; ma ras- 
somiglia invece enormemente ai filamenti 
di tungsteno ottenuti nel vecchio modo 
e sottoposti alla stessa azione. 

Appare cioè, anche in questo caso che 
la sola azione della temperatura (circa 
eguale a 1900°) genera nel filamento di 
tungsteno una struttura cristallina a in- 
dividui assai minuti, con un tipo di cri- 


Filamenti usati 500 ore 
con corrente alternata a 42 periodi. 
Anche in questo caso essi differiscono 


perfettamente simile a quella dei filamenti 
di tungsteno del vecchio tipo usati nel 
medesimo modo (fig. 181). 


pada. 
O. Scarpa. 
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PERFEZIONAMENTI ALLA TASTIERA BAUDOT 


lavoro, e di più il regolaggio dei con- 
tatti è dificile e incerto, accadendo che 
se ne rinforzi uno a detrimento dell'altro. 

Queste ragioni, consigliarono il Batta- 
glia a sostituire la vecchia linguetta con un 
pezzo rigido abc (fig. 182) e di conservare 
solamente l'elasticità anteriore mediante 
una nuova linguetta ed. Si può agevolmente 
rinforzare quest'ultima per migliorare il 
contatto anteriore, senza nuocere al con- 
tatto posteriore che dipende unicamente 
dalla molla cf. Il pezzo flessibile, anche 
rafforzato, non può alterare la distanza 
tra le viti, perchè esso non può oltre- 
passare la placca su cui poggia, in tal 
modo i contatti sono evidentemente me- 
glio assicurati; i dirigenti hanno minore 
preoccupazione; gli operatori sono ancor 
essi alleggeriti, potendosi ridurre ametà 
lo sbraccio dei tasti. 

2° — Si sa che l'accrochage ha per 
iscopo di mantenere gli ultimi tasti sui 
contatti di lavoro, quando il baudotista li 
abbandona, prima che gli strofinatori ab- 
biano percorso i contatti corrispondenti 
del distributore. 

Fino ad oggi l’impiego delle elettro- 
calamite polarizzate non ha dato 1 ri 
sultati attesi, perchè il regolaggio ne è 
difficile, e la magnetizzazione diminuisce 
e finisce collo svanire. 


Circa due anni or sono Antonio Bat- 
taglia, dell'ufficio telegrafico centrale di 
Roma, propose per la tastiera Baudot tre 
modificazioni originali che quisotto espor- 
remo. Le prime due di esse sono in- 
gegnose e la terza può dirsi veramente 
geniale, perché tratta da un punto di vista 
affatto nuovo la cadenza e il modo di se- 
gnalarla all operatore. Poiché le buone in- 
novazioni non sempre trovano facile via 
per la loro applicazione, occorrendo spesso 
che esse attendano momenti più propizi 
e maturi, non riuscira inopportuno il se- 
guente ricordo, 

Le tre modificazioni sono indipendenti 
fra loro. 

1? — E' noto che la vecchia linguetta 
situata verticalmente sull’estremità poste- 
riore del tasto può flettersi nel senso 
anteriore e nel senso posteriore, essendo 
elastica nei due sensi. Questa doppia ela- 
sticità non è necessaria. 

Infatti, 1 contatti delle linguette colle 
viti posteriori sarebbero più assicurati se 
le linguette medesime fossero rigide; lo 
sforzo della molla del tasto sarebbe così 
completamente utilizzato a vantaggio della 
sicurezza del contatto, e non in grande 
parte, per flettere la linguetta. 

La doppia flessibilità esige una corsa 
eccessiva dei tasti, e quindi un maggior 


peos 


Il Battaglia ha creduto preferibile sop- 


„primere i magneti disponendo le cose in 


modo che quando il tasto è abbassato, 


l'estremità x dell’ancoretta situata sotto 


il tasto va ad appoggiarsi all'estremità y 


«dell'elettromagnete z; la corrente della bat- 
teria locale percorre allora l’elettroma- 
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traversa la bobina, si avrà un urto 
sull'estremità dei tasti. Le dita dell’ ope- 
ratore, devono essere necessariamente 
impressionate da quell’urto che, d'altra 
parte ha luogo su una linea più alta del- 
l'asse del tasto, e quindi questo può 
ancora abbassarsi. Per maggior chiarezza 


Fig 


gnete 2. attraversando anche i contatti 
r. s.; il tasto resta sicuramente abbas- 
sato fino a che il circuito non sia inter- 
rotto in r. s, per il funzionamento della 
cadenza; in questo istante il tasto si li- 
bera nuovamente. 

L'accrochage è necessario ai tasti 3, 4 
e s; bisogna dunque impiegare tre elet- 
tromagneti che sono tutti legati alla me- 
desima vite r. 

3° — Eccoci alla più importante mo- 
dificazione, retativa alla cadenza (fig. 183). 

Il Battaglia sostituisce alla cadenza acu- 
stica, la cadenza tattile, producendo degli 
urti sotto le dita dell'operatore, e ciò per 
facilitare la manipolazione e renderla meno 
faticosa. Si tratta sempre di 5 tasti che 
comunicano in mcdo analogo col distri- 
butore. 

Basta pertanto che delle code metalli- 
che, aggiunte ai tasti, si facciano di- 
pendere dall'azione di un'elettromagnete 
posto dietro la tastiera. Quando i tasti 
sono a riposo, l'elettromagnete malgrado 
l’azione della corrente locale, resta im- 
mobile perchè il pezzo gh si oppone al 
movimento dell'appendice i e per con- 
seguenza dell'ancoretta. 

Il pezzo gh è mantenuto in basso dal 
peso e poggia sul prolungamento dei 
tasti. Quando si abbassano i tasti, i pro- 
lungamenti si sollevano e scostano, in- 
alto, il pezzo gh che così non fa più osta- 


colo. 


Dopo ciò appena la corrente locale at- 


. 182. 


aggiungiamo che l'appoggio ln resiste 
alla pressione moderata del dito, ma ob- 
bedisce leggermente ad una percussione 
rigida estranea, L'ostacolo di sicurezza 
n., a causa della distanza alla quale esso 
è situato, non è quasi mai raggiunto, a 
meno che la pressione del dito non sia 
esagerata; in questo caso l'ostacolo n 
impedisce uno sbraccio superiore al ne- 
cessario, 

Insomma quando non si abbassa alcun 
tasto, nessuna cadenza molesta l'orecchio; 
quando uno o più tasti vengono abbas- 
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modificazione, cisembra geniale, dal punto 
di vista pratico, e giustifichiamo la pa- 
rola. 

E' noto quala difficoltà ci sia, special- 
mente per i principianti, a coglier la giu- 
sta cadenza del proprio settore, derivando 
tale difficoltà dal battere delle cadenze 
vicine, necessariamente in contrattempo. 
Oltre a ciò i rumori vari, frequenti in un 
grande ufficio telegrafico, rendono più inaf- 
terrabile la giusta cadenza. Le modifica- 
zioni proposte da alcuni, relative all'uso 
di un telefono, e quella proposta dal Car- 
pentier, non poterono avere effettuazione 
pratica, perchè non raggiunsero lo scopo. 
Occorreva adunque affrontare il problema, 
per una via completamente nuova, 

E' opportuno osservare che la sensazione 
acustica della cadenza, non è per nulla ne» 
cessaria alla giusta divisione del tempo. 
Per un fatto fisiologico la sensazione acu- 
stica, non fa che eccitare i centri ner- 
vosi relativi e l'apprezzamento della giu- 
sta misura, diviene funzione mentale in- 
dipendente dal modo di eccitazione sensi- 
bile. Analogamente una frase musicale 
può avere una esistenza ideale, indipen- 
dente dall'espressione acustica esteriore. 
Il fenomeno Beethoven, è abbastanza noto: 
il grande compositore era sordo. Potrebbe 
ancora citarsi la possibilità che hanno al- 
cunì sordi, di percepire dei suoni, per 
mezzo di urti trasmessi attraverso le ossa 
mascellari. Nel caso del baudotista, la sen- 
sazione esterna della cadenza, mantiene 
il giusto apprezzamento ideale della mi- 
sura, ma tale sensazione può venire in- 
differentemente, dagli organi del tatto o 
dell'udito. L'effetto è identico, mentre si 
elimina ogni rumore estraneo legando ve- 
ramente ciascun operatore al proprio set- 
tore, nel modo più intimo e sicuro. Ose- 
rei dire perfino, che il lavoro acustico 


Fig. 183. 


sati, noi abbiamo l'impressione tattile della 
cadenza. 

Basta appoggiare le dita sui tasti per 
sentirsi strettamente legato al proprio 
settore e rendersi esatto conto del mo- 
mento in cui deve avvenire la trasmis- 
sione, senza che alcun rumore esterno 
possa distrarre. 

Dicemmo in principio che tale ultima 


rappresenta un surmenage per l'operatore 
che lavora appunto con le dita, e più che 
altro col tatto. 

Il merito del Battaglia, sta nell'avere 
intuito ciò mettendolo a profitto d'un pro- 
blema pratico, ma importantissmo, di te- 
legrafia. 

L'idea del Battaglia è precorritrice, e 
noi crediamo fermamente nella sua attua- 
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zione, augurando all’egregio funzionario, 
che il suo nome sia inciso nella tastiera 
Baudot, come già degnamente lo fu nel 


carretto Hughes. 
Dott, G. Matese. 


A‘ Da NA ad 


Il Congresso internazionale di radiologia 


ANAN ANAE MSA ht 


e il campione del radio. 


Conformemente alle conclusioni del Con- 
gresso di Bruxelles, tenutosi nel settembre 
1910, la Commissione internazionale nominata 
per la determinazione del campione del radio, 
sì è riunita a Parigi nel marzo scorso. Dei 
dieci membri eletti, 7 erano presenti, tra cui 
Mme. Curie, A. Debierne, O. Hahn, St. Meyer, 
E. Rutherford, E. v. Schweidler, I. Soddy. 

La signora Curie, secondo le disposizioni del 
Congresso del 1910, ha presentato alla Com- 
missione un preparato radifero formato di clo- 
ruro dì radio anidro (Ra Cl?) purissimo; il 
peso del cloruro è di mg. 21,99; esso è rac- 
chiuso in un tubo di vetro, chiuso alla fiamma, 
avente un diametro di mm, 1.45, e 32 mm. di 
lunghezza ; lo spessore del vetro è di mm. 0,27. 

Altri tre composti di radio, preparati al- 
l'Istituto radiologico dell’ accademia imperiale 
delle scienze di Vienna, da O. Hoenigschmidt, 
sono state pure sottoposte alla commissione in 
concorrenza al campione delle Curie. Questi 
questi preparati sono contenuti entro tubi 
di vetro anch' essi chiusi alle fiamma, di 3,2 
mm. di diametro, della lunghezza di 30 
mm.; lo spessore del vetro è di 0,27 mm. I 
pesi di Ra Cl? sono rispettivamente 10, 11; 
31,17; 40,43 mg. Tutti questi prodotti sono 
estratti dalla pechblenda da Joachimsthal e de- 
purati da qualsiasi traccia di piombo dal giu- 
gno al luglio 1911. 

Prima di pensare alla preparazione dei cam- 
pioni secondari, era necessario paragonare fra 
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loro i prodotti parigini e viennesi; ciò che è 
stato eseguito ufficialmente dalla commissione, 
col metodo dei raggi y (gamma) secondo il 
processo di compensazione di E. Rutherford. 
Tutti i preparati radiferi hanno dato dei risul- 
tati rigorosamente concordanti entro i limiti 
d'errore di esperienza che raggiungono il 2 per 
1009 circa. 

In conseguenza la Commissione è venuta 
alle seguenti conclusioni: 1° il cloruro di ra- 
dio del peso di mg, 21,99 preparato da ma- 
dama Curie nel mese di agosto 1911 è rico- 
nosciuto ufficialmente come il campione inter- 
nazionale del radio. Esso verrà depositato al- 
I° utficio internazionale dei pesi e misure di 
Sèvres ; 2° L'Accademia imperiale delle Scienze 
di Vienna è stata informata che il suo clo- 
ruro di radio, del peso di mg. 31,17 è stato 
trovato identico al precedente e ch’ esso sarà 
conservato a Vienna come campione supple- 
mentare; 3° ll campione internazionale ser- 
virà unicamente alla costruzione di campioni 
secondari; e sarà accessibile a' soli membri 
della Commissione e sotto ce:te condizioni; 
4° Lo stesso va detto per il campione vien- 
nese. I paragoni dei campioni secondari col 
campione normale verranno eseguiti dietro do- 
manda di tutti i governi; basta soddisfare a 
certi obblighi esposti dalla Cominissione (per 
qualsiasi schiarimento rivolgersi al Sig. Saint- 
Meyer, a Vienna). 

La commissione ha avuto cura di specifi - 
care che le misure dovevano farsi in due luo- 
ghi diversi, e che essa garantiva in tal caso 
una precisione di almeno 0,5 per 100. 

Una sola difficoltà si è presentata, quando 
si trattò di compensare madama Curie del 
radio che perdeva con la cessione del suo cam- 
pione internazionale; fortunatamente due ge- 
nerosi donatori, il sigre e la sigra G.-T. 
Beilby, hanno fornito la somma necessaria per 
l'acquisto di nuova materia radifera. 
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Modalità delia tariffa a forfait (:). 

L’Ing. D. Bercovitz ha eseguito una 
inchiesta dalla quale risulta che la ten- 
denza attuale delle officine generatrici è 
per l'adozione di due sole tariffe : la ta- 
riffa a tassa fondamentale e tassa di con- 
sumo per i grossi abbonati, la tariffa a 
forfait con o senza limitatore per i pic- 
coli abbonati.Quest'ultimo sistema è quello 
che va sempre più estendendosi e l'A. 
ha pensato che sarebbe interessante di 
sapere come esso è applicato. La sua sta- 
tistica si riferisce a 53 officine generatrici 
e prende di mira l'unità a forfait, (can- 
dela, lampada, motore, o anche ettare, 
testa d'animale ecc.), il prezzo del KW 


(1) E. T.Z. 9 e 16 maggio 1912. 


anno, il modo di pagamento, la durata 
d'impiego e i superi la potenza massima 
che può essere concessa per una tariffa 
a forfait, ecc. 

La molteplicità di tali questioni fa pre- 
vedere numerose divergenze sulla ma- 
niera di applicare questo sistema di ta- 
rifficazione e difatti la complessività con- 
statata dall'A. mostra che, spesso si va 
contro lo scopo che si cerca cioè sem- 
plicità ed uniformità. 

L’abbonato, in generale, prova una 
certa apprensione quando gli si presenta 
un contratto nel quale formicolano le 
prescrizioni, le proibizioni e le raccoman- 
dazioni e preferisce in tal caso di segui- 


tare ad usare la sua buona lampada a 
petrolio piuttosto che lanciarsi su di una 
via sconosciuta. Qualsiasi polizza dovrebbe 
esplicitamente contenere le specifica- 
zioni. 
— K 
Motori elettrici sommergibili. 
Sono stati recentemente provati ad 
Hammersmith, in Inghilterra, dei motori 
elettrici capaci di funzionare sotto l’acqua. 
Questi motori, costruiti dalla « Sub- 


. mersible and I. L. Motors » di Southall 


(Middlesex), potrebbero benissimo azio- 
nare delle pompe a bordo delle navi in 
caso di accidenti e rendere preziosi ser- 
vigi durante le operazioni di salvataggio. 

À questo riguardo venne fatta una di- 
mostrazione pratica; fu colata a fondo nel 
Tamigi una barca di 100 tonn. e si calò 
in essa un motore del genere suddetto 
accoppiato direttamente ad una pompa 
centrifuga da 12.7 cm. che può scaricare 
2700 litri di liquido mediante un tubo che 
si prolunga fino sopra la superficie del- 
l'acqua. 

Il motore in questione ha azionato la 
pompa in modo che la barca galleggiasse 
di nuovo in qualche minuto a partite dal 
momento in cui il livello della marea 
aveva fatto emergere il bordo. Questa 
barca non tardò poi ad essere rimessa 
completamente a secco. 

Il motore provato era del tipo chiuso 
o semi-chiuso, a gabbia di scoiattolo, da 
40 HP, 950 giri al minuto, ei era ali. 
mentato con corrente alternata a 220 volt 
e alla frequenza di 50: questa cor- 
rente arrivava al motore mediante cavi 
speciali. 


Ki 
L'acqua Impiegata come presa di terra 
nei circuiti telefonici. 

Togliamo dall Electrical Review di New 
Jork. 

In un posto di abbonato al telefono, la 
cui linea era composta di un sol filo che 
si prolungava fino ad un corso d'acqua 
senza toccare terra, si è constatato che 
la trasmissione diventava cattiva, o anche 
cessava intieramente, quando l'acqua ve- 
niva insudiciata dai detriti di una cava 
di pietra situata nelle vicinanze. Allorchè 
il lavoro cessava nella cava e l'acqua si 
chiarificava, i segnali della suoneria e la 
parola giungevano senza disturbi. 

Un altro caso si è pure verificato sopra 
una linea telefonica collegata al tubo in 
ferro di una pompa; la parola arrivava 
chiaramente non appena si utilizzava 
questo tubo per ottenere dell'acqua; al- 
lorchè il liquido nel tubo ritornava allo 
stato di riposo la comunicazione diven- 


tava impossibile. 


Sviluppo delle stazioni idroelettriche 
agli Stati Uniti. 


Secondo l'Elecirical World il rapido svi- 
luppo delle stazioni idroelettriche agli 
Stati Uniti è dovuto principalmente ai 
miglioramenti introdotti nei sistemi di 
trasporto della corrente a grandi di- 
stanze. 

L'aumento delle stazioni del genere 
per la produzione di corrente per luce e 
trazione, è stata del 200 per cento nel 
periodo 1902-1907; esso ha condotto ad 
un rendimento totale del 75 per cento, 
mentre l'aumento delle stesse stazioni 
centrali per la parte destinata alle im- 
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prese industriali è stata in tre anni solo 
dell'11 per cento. 

Si calcola che il totale dell'energia 
idraulica che può essere trasformata in 
corrente e disponibile agli Stati Uniti, è 
di 52 milioni di HP, ciò supponendo un 
rendimento del 75 per cento sulle turbine. 

Di questa enorme cifra, nel 1908 si 
utilizzava solo il 12 per cento, ossia circa 
6 milioni di HP. 

Delle ciscate che possono venir utiliz- 
zate elettricamente, 88 per cento si tro- 
vano sopra un territorio -relativamente 
poco esteso, nei cinque seguenti Stati: 
New Jork (Niagara), Nuova Inghilterra, 
Carolina del Su}, California e Pensilvania. 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale l'Elet- 
tricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la collabora- 
zione di distinti avvocati specialisti, presta l' opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; nonchè 
pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 


per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinariî ed alle Giu- 


risdizioni speciali (Consiglio di Stato); 


per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l’ Elettricista - Via Gio- 


vanni Lanza, 35 - Roma. 


Elettricità - Natura giuridica del contratto di 
somministrazione di energia elettrica (1). 


Corte d’appello di Genova - 29 marzo 1912. 


« L’obbligazione con la quale taluno si as- 
suma, dietro un corrispettivo stabilito e per 
un tempo determinato, di fornire giornalmente 
ad altri una determinata quantità di energia 
elettrica prodotta nel proprio stabilimento, co- 
stituisce una locatio operis od operarum, forse 
anche un’obbligazione innominata: non potrà 
costituire giammai una locazione immabiliare 
dello stabile ove l'energia viene prodotta ». 


Omissis. 


Si supponga anche come provato che la data 
delle scritture anzidette sia certa e vera. Al- 
tre e ben più gravi ragioni convengono ad op- 
pugnare l'assunto dell'attore 

Facile invero è anzitutto rilevare che le 
scritture stesse sono ben lontano dal contenere 
una locazione qualsiasi e tanto più una loca- 
zione immobiliare a senso dell'art. 687 Codice 
di rito, 

Ivi € i signori Michele Amigo e Mario Ot- 
tolenghi componenti la Società elettrica Va- 
razzese sì obbligano per la durata di anni Q 
a partire dal 1° giugno 1901 a dare e man- 
tenere al Sig. Laiolo Bartoli una forza elet- 
trica non minore di sei cavalli effettivi sull'asse 
del motore nella proprietà presso la sua casa 


d'abitazione... s'impegnano inoltre di fornire a 
proprie spese ed impiantare ìl motore, appa- 
recchio d’ avviamento, quadro e contatore che 
resteranno di sua proprietà : si obbligano infine 
di dare per il corrispettivo di centesimi 25 
per ogni sera, sette lampade ad incandescenza 
nella casa di abitaziane o nel laboratorio ». 

Ma che cotestu forza elettrica promessa fosse 
quella che si sarebbe prodotta nello stabile 
« sotto San Donato » piuttosto che in altro 
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Ferrovia elettrica del Santuario della Guardia 
Genova. — Presieduta dal march. avv. comm. 
Giacomo Cattaneo, e presenti 62 soci, si tenne 
in seconda convocazione l'assemblea generale 
ordinaria degli azionisti di questa anonima 
cooperativa per la costruzione della ferrovia 
al Santuario della Guardia, sul monte Figogna, 

Il presidente avv, Andrea Peirano, diede in- 
formazioni sull’esercizio chiuso al 31 dicembre 
1911, sulla costituzione nello scorso mese di 
febbraio della Società belga la quale si impe- 
gna alla costruzione dell’impianto elettrico per 
la ferrovia. Sembra assicurato che 
verrà aperta entro il corrente anno. 


la linea 


239 


stabile qualunque, neppure un cenno; liberi 
dunque l'Amigo ed il socio di produrla anche 
altrove, ed anche di prenderla da altri a pre- 
stito; purchè la promessa energia non man- 
casse il loro obbligo era soddisfatto. 

E se così è, come può parlarsi di locazione 
precisamente di quello stabile e non d'altro? 

Attesochè ‘giova in secondo luogo rilevare 
che in ogni caso, tutta l'obbligazione che me- 
diante le riferite scritture i promittenti si as- 
sumevano in favore del Laiolo, era di fargli 
avere giornalmente quella determinata quantità 
di energia elettrica. Ora quest’ obbligo costi- 
tuirà una locatio operis una locatio operarum, 
forse anche un' obbligazione innominata do ut 
des ovvero do ut facias, tutte insomma fuor- 
chè una locazione immobiliare del genere di 
quelle prospettate nel citato art. 687 Codice 
Pros. Civ. 

Che poi a produrre questa energia fosse o 
non fosse necessaria l'opera continua o non 
dell’uomo è cosa indifferente; dacchè non lo 
stabile o lo strumento produttore si promet- 
teva in golimento, bensì il semplice prodotto 
industriale. 

Onde la perizia a tale proposito instata dal- 
l’ appellante non potrebbe non riuscire incon- 
cludente. 

Nè in contrario ha peso la circostanza che 
nella segheria del Laiolo il supposto locatore 
sì sia impegnato di collocare il motore e tutto 
l’ apparecchio necessario per ricevere la forza 
elettrica e trasmetterla ai meccanismi i quali 
però sarebbero rimasti di sua proprietà poichè 
tale fatto non solo non ripugna con l'ipotesi 
sì trattasse di una semplice locazione di opera 
o promessa di fare, o di dare, bensì è con tale 
ipotesi perfettamente conciliabile. 

Omissis. 

Per q. m. la Corte conferma la sentenza ap- 
pellata 7 marzo 1911 del tribunale di Sa- 
vona, etc. Avv. V. CRISPI 


Venne pure presentato il movimento econo 
mico del 191] che porta una eccedenza di 
spese di lire 232,390.99, da unirsi alle lire 
217,705.72, spese degli esercizi precedenti. 

L'assemblea, udita la relazione dei sindaci, 
approvò la relazione del Consiglio e la situa- 
zione dei conti presentata. 

Vennero quindi nominati a consiglieri i si- 
gnori: Boggiano avv. Giuseppe, Capurro Pietro, 
Lavaggi Luigi e Pretto Alberto. 

Il collegio sindacale risultò composto dei 
signori : Benvenuto Giuseppe, Cortesi Arturo, 
avv. Fiamberti Mario, effettivi; Alberti Er- 
nesto e Fagiani Vincenzo, supplenti. 


(1) Se non erriamo, finora il magistrato ha avuto parecch'e volte occasione di pronunciarsi sulla nalura giuridica del contratto di sommini- 


strazione di cnergia elettrica, ma ai soli effetti fiscali (tassa di registro): questa, crediamo, sia la prima volta che si occupi della natura di questo 
Ontratto per regolare un rapporto di diritto privato. 


In uno dei prossimi numeri c’intratterremo più a lungo su questo importante argo nento. 


VC. 
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Probiviri vennero nominati i signori: Ar- 
manino Adolfo, Barisione Alessandro, Graziani 
avv. Costantino, Moscatelli Antonio e Olmi 
Luigi. . 
r———_—_—_—_—_———_—TTTT=<<.=————==m1RmM A AAA... 

MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


Benchè in piena estate, cioè nel periodo 
dell’anno destinato alle vacanze, i mercati fi- 
nanziari continuano a lavorare con una certa 
attività. 

La situazione delle Borse italiane, salvo 
qualche momento d’incertezza e di debolezza, 
è ora intrinsecamente buona, e questo sa- 
rebbe il momento opportuno per trarre nel- 
l’orbita degli affari, titoli che da tempo ri- 
mangono dimenticati pur meritando consi- 
derazione: intendiamo alludere, tra gli altri, 
anche ai valori delle industrie elettriche. 

La minor sostenutezza del nostro maggiore 
titolo di Stato non ha alcun significato ed è 
compensata da una tendenza ad un amplia- 
mento del mercato. 

Il cambio è un poco sostenuto; ma questo 
è un fenomeno che si avvera sempre in questo 
periodo dell’anno in cui l'importazione gra- 
naria domanda maggior sussidio di disponi- 


bilità. 


v 24 ra | È 
va | R da | BORSE RE Je 
O.E $$ | DI MILANO E DI ROMA | BEYS 
si LESS 
2o AZ | 25 Agosto 1912 FE 

100 | 6 Adriatica Elettricità-Venezia | 102 
500 | 25 Bergamasca distr.energ. elet. | 472 
100 6 Elettrica Bresciana 95 
200 8 Elettrica dell'Adamello | 220 
250 | 20 Elettrica Ossolana -- 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri | 255 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio | 10? 
250! 15 Forze idraul. B. Crespi 293 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 584 
250 | 18 | Imprese Elettriche Conti 340 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin E 
100 | 4,25 | L'« Agognetta » Voghera 4 
500 | 55 Lombar 'a distr. energ. elett. 930 
250! 25 Officine Elettriche genovesi = 
100: 4 Tecnomasio Ital. 8) 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche | — 
100 6 Unione esercizi elettrici 90 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr, 130 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1587 

— | - Alti Forni Piombino 130,50 
250 , 12,50] Ansaldo 306,50 

il a Azoto 124,50 
250 | 25 Carburo Ital. 752 

- | —- Società Anglo-Romana gas 1197 

PE Forni Elettrici 66 

Seli = Kcrka 470 

70) — Elettrochimica 84,75 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 280 


Cambi. 
Su Parigi, 101,125. 
Su Londra, 25,54. 
Su Berlino, 124,80. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza, 135 -ROMA 


L'ELETTRICISTA. 


INFORMAZIONI 


La telefonia automatica in Inghilterra. 


Da vario tempo le autorità del Post 
Office inglese si stavano interessando alla 
questione della telefonia automatica, tanto 
che alcuni membri si recarono agli Stati 
Uniti per constatare quale sviluppo avesse 
colà raggiunto questo ramo di telefonia. 

In conseguenza, fu deciso nel luglio 
dello scorso anno, di esperimentare in 
Ingbilterra con due tra i migliori sistemi 
automatici esistenti, allo scopo di rendersi 
conto del relativo costo d'installazione e 
di manutenzione, e della relativa bontà 
di servizio. La centrale di Epsom sarebbe 
stata equipaggiata co) sistema Strowger- 
Keith, e quella di Carterham Yalley con 
sistema Lorimer. La prima di questo è 
stata aperta al pubblico nel maggio scorso; 
la seconda non è stata pronta per questo 
tempo a causa di difficoltà incontrate per 
l'installazione del necessario impianto di 
forza. 

Tra 1 due sistemi la differenza non è 
piccola. Gli apparecchi del sistema Lor.- 
mer comprendono delle parti che sono 
in continuo movimento, e che si fermano 
in opportune posizioni solo al soprag- 
giunvere della chipmata; nel sistema 


Strowger invece tutti gli apparecchi sono — 


in riposo fino a che non giungono i sin- 
goli impulsi della corrente di chiamata 
che azionano di un passo per volta gli 
elettromagneti dei selettori. 

Il successo che ha avuto la centrale 
automatica di Epsom, equipaggiata per 
400 linee, è stato invero notevolissimo, 
tanto più che essa, benché sia una delle 
più piccole fra le centrali metropolitane 
di Londra, abbraccia un traffico assai im- 
portante. Cosicchè, vista l'ottima impres- 
sione riportata dalle autorità del Post Of- 
fice su questo primo esperimento di te- 
lefonia automatica in Inghilterra; è a ri- 
tenere che la detta telefonia automatica 
avrà colà unlargo sviluppo. Infatti sono 
state di già progettate delle centrali più 
ampie per Leeds, Brighton, Portsmouth, 
il cui equipaggiamento però dipenderà in 
molta parte dalla possibilità di pronta 
fornitura del materiale occorrente da parte 
delle Ditte costruttrici. E-Z: 


Trasformatori ad alta tensione. 


La Eastern Michigan Power Cy. impiega 
attualmente dei trasformatori da 3000 kw 
i quali funzionano alla tensione di 140.000 
volt ; questi apparecchi occupano lo spazio 
di 3,30 per 1,5 e la loro altezza totale è 
di m. 5,70; ognuno di essi contiene circa 
18.000 litri di olio. 


ITALIA ED ESTERO 


Vetture di nuovo modello per tram elet- 
trici. — F. Hedley e 1. S. Doyle della So- 
cietà delle tramvie di New-York hanno ideato 
una vettura tramviaria di nuovo modello che 
circola già nelle vie della città. Il nuovo vei- 
colo, lungo 12 metri, ha quasi la forna di 
una torpedine: le sue estremità sono arroton- 
date e le ruote sono coparte da un involucro, 
così che esso semb:a scivolare sulla via. Esso 
non ha piattaforma nelle parti anteriore e po- 
steriore. l viaggiatori entrano da una porta 
laterale, senza salire nessun gradino poichè il 
piano della vettura trovasi a 25 cm. al di sọ- 
pra del suolo. Il fattorino è seduto ad uno 
dei lati davanti in una specie di piccolo pul. 
pito. La porta laterale funziona automatica- 
mente : essa non si può aprire fino a che la 
vettura è in marcia e la vettura stessa non 
può essere avviata fintantochè Ja porta non si 
trova ben chiusa. 

Ogni vettura può contenere cinquanta pas- 
seggeri seduti e trenta in piedi; l’aereazione 
vien fatta mediaute ventilatori automatici. La 
vettura è manovrata dal conducente che è in- 
stallato in un piccolo ridotto disposto nella 
parte anteriore : tuttavia anche il fattorino, 
mediante un dispositivo di sicurezza può fer- 
mare la vettura in moto; egli dal suo pul- 
pito può eseguire questa manovra spostando 
una leva. Uno scacciapietre automatico applica 
i freni ogni qualvolta la vettura colpisce un 
pedone o un oggetto qualsiasi. 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


dal giugao al settembre 1911. 


Brown, Boveri e C.ie Aktiengesellschaft, a Baden- 
(Svizz:ra): Dispositivo di regolazione del nu- 
mero dei giri dei motori ai induzione (Ri- 
vendicazione di priorità dal 13 agosto 1910) — 
richiesto il 4 agosto 1911 per anni 6. 

Gesslischaft für drahtlose Telegraphie m. b. H., 
a Berlino: Sistema di collegamento per la 
produzion: di oseillazioni elettri:he debolmente 
ammorzate — richiesto il 11 aprile 1910 per 
anni 10. 

Gioffrè Luigi, a Napoli: Apparato telegrafico 
multipl> stampante == richiesto il 22 luglio 
IQII per anni 2. : 

Mershan Raiph Davenpo-t, a New York: Isol4- 
teur émaillè — — richiesto il 3 gennio 1911 
per anni 6. 

Sism>ns Schuckert W:rke Gesellschaft mit. 
beschränkter Haftung, a Berlino: Sis.emi di 
eeccitazione degli interpoli di macchine poli- 
fasi a co'lettore — richiesto il 7 luglio 1911. 
per anni 5. 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L’Elettricista, Serie III, Volume I, n. 16, 1912, 
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Spett. Società A. E. G. Thomson Houston, Roma. 
Spett. Società Italiana. Oerlikon, Milano. 
Spett. Officina elettrica del Vaticano, Roma. 
Spett. Società Elettrica Ossolana, Villadossola. 
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Spett. Società Esercizio Bacini, Genova. 
Spett. Società Bolognese di Elettricità, Bologna. 
Spett. Società Anonima Westinghouse, Roma. 
Spett. ‘Società Esercizi Riuniti Imprese Elettriche, Bologna. 
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TRAZIONE ELETTRICA 


Effetti e conseguenze dei corti circuiti sui trasformatori 
-G9 


Nell'anno 1905 venne posta in servizio 
sulle linee elettriche Valtellinesi una sot- 
tostazione ambulante. la quale, senza dub- 
bio, costituisce una delle particolarità più 
interessanti e notevoli dell' esperimento 
di trazione elettrica su quelle linee. 

Il trasformatore statico (rapporto 
20000/3000) della capacità di 430 K.V.A. 
costruito espressamente per quell'impianto 
fu studiato in guisa da ridurne il peso 
entro i limiti più ristretti per non gra- 
vare soverchiamente sulle sale del carro, 
destinato a fungere da cabina di trasfor- 
mazione ambulante 

Questa, oltre al trasformatore doveva 
infatti contenere tutto il macchinario ac- 
cessorio, strettamente occorrente al fun- 
zionamento della sottostazione : il gruppo 
motore-ventilatore per il raffreddamento 
forzato della macchina, gl'interruttori au- 
tomatici nell'olio primarii e secondari, 
gli apparecchi di scatto, gli scaricatori 
atmosferici Wirth, ecc. 

Il trasformatore quindi, pur essendo di 
una capacità nominale di 430 K.V.A. (in 
realtà notevolmente maggiore) non pe- 
sava che poco più di 5 tonnellate. 

Messa in funzione, la sottostazione am- 
bulante corrispose ottimamente a tutti i 
requisiti richiesti dal collaudo e funzionò 
sempre bene fino a che non si verifica- 
rono sulle linee corti circuiti di qualche 
importanza. 

Un giorno, per disattenzione di un ope- 
raio, si spezzò un isolatore sul tetto della 
cassa ‘completamente metallica della ca- 
bina in corrispondenza dell'uscita delle 
condutture secondarie a 3000 Volt e si 
determinò di conseguenza un corto cir- 
cuito ben netto fra una fase aerea e la 
fase di terra (binario). 

In quell'istante le spire dell'avvolgi- 
mento secondario del trasformatore sulle 
colonne del nucleo magnetico corrispon- 


denti alle due fasi interessate furono 
proiettate fuori delle bobine primarie ed 
andarono letteralmente a schiacciarsi con- 
tro il giogo superiore ed inferiore del 
nucleo stesso. 

Era naturale che ne seguissero altri corti- 
circuiti fra le spire e la massa con con- 


‘ seguente abbruciamento di tutte le parti 


combustibili del trasformatore. 
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Il fatto è dovuto evidentemente ad una 
manifestazione pura e semplice - dal punto 
di vista teorico - del noto fenomeno, già 
studiato da Elihu Thomson, secondo il 
quale un anello di rame, messo in vici- 
nanza di un polo di un elettromagnete, 
eccitato con corrente alternata, risente 
una energica azione repulsiva. 

Dal punto di vista pratico avvi però 
una notevole differenza fra il fenomeno 
Thomson e quello dianzi descritto. 

Mentre infatti nel primo l'anello di 
rame è posto in movimento dalla pre- 
senza del campo magnetico principale, 
dell'elettromagnete, nel secondo le spire 
della bobina secondaria risentono azione 
repulsiva per la presenza del solo flusso 
magnetico disperso della macchina. 

Se fosse quindi possibile praticamente 
costruire un trasformatore privo di fughe 
magnetiche, resterebbe evidentemente eli- 
minata senz'altro l'eventualità di inconve- 
nienti consimili a quello in discussione. 
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Non tutte le Ditte costruttrici si preoc- 
cupano di questo fenomeno, che si è pre- 
sentato sotto forme gravi anche in im- 
pianti privati di primaria importanza. 

Per questo motivo riteniamo che possa 
essere non del tutto privo di interesse 
per i lettori dell’ « Elettricista » un breve 
esame delle particolarità elettriche del- 
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l'interessante fenomeno, appunto per ri- 
chiamare maggiormente su di esso l'at- 
tenzione dei costruttori. 

Consideriamo un trasformatore con le 
bobine dell'avvolgimento primario con- 
centriche a quelle del secondario sulle 
colonne del nucleo magnetico, in confor- 
mità della disposizione più comunemente 
preferita nei trasformatori di grande po- 
tenza e per alte tensioni di esercizio. 

Immaginiamo pure che i due avvolgi- 
menti sieno separati da uno strato anu- 
lare di aria. 

È noto che — mantenendo costante la 
tensione applicata ai morsetti primarii 
del trasformatore — il flusso magnetico 
risultante è massimo nel funzionamento 
a vuoto e diminuisce leggermente col 
crescere del carico, beninteso nei limiti 
della potenzialità della macchina. 

Mettendo invece i morsetti del secon- 
dario in corto circuito, il flusso risultante 
s'indebolisce enormemente. 

Ne consegue che le correnti primarie 
e secondarie (nonchè i flussi magnetici 
corrispondenti) sono in queste ultime con- 
dizioni quasi esattamente O per lo meno 
molto approssimativamente in opposizione 
di fase fra loro. 

Al contrario i flussi magnetici di di- 
spersione sono minimi a vuoto € cre- 
scono col crescere del carico. 

Le fasi dei flussi dispersi saranno quelle 
delle rispettive correnti; e la fase del 
flusso di dispersione risultante sara, con 
sufficiente approssimazione, quella stessa 
della corrente primaria. 

Perciò anche la corrente secondaria 
sarà in quasi perfetta opposizione di fase 
col flusso disperso suddetto. 

Queste poche premesse sono sufficienti 
a dimostrare che, per le azioni reciproche 
fra campi magnetici € correnti elettriche, 
sotto l'azione del flusso disperso risul- 
tante, i fili percorsi dalla corrente primaria 
risentiranno uno sforzo di attrazione di- 
retto verso la metà dell'altezza delle co- 
lonne del trasformatore ed i fili percorsi 
invece dalla corrente secondaria subiranno 
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uno sforzo di repulsione diretto dalla 
metà verso le estremità delle colonne 
stesse. 

In altri termini, mentre le bobine pri- 
marie sono soggette ad uno sforzo in 
certo qual modo centripelo o di costipa- 
mento verso la metà dei nuclei, le bobine 
secondarie sono soggette ad uno sforzo 
centrifugo verso le estremità dei nuclei 
stessi e cioè di schiacciamento contro i 
gioghi della massa. 

Se ammettiaino che il flusso disperso, 
di cui sopra, abbia, in corrispondenza 
degli avvolgimenti, direzione normale alle 
colonne, gli sforzi in parola F, ed F, sa- 
ranno dati per ogni spira da: 

F, = K ọ, Z, cosa, 

F; =K j, L cos a, 
ove 9, rappresenta il flusso disperso, /, 
ed /, le correnti primarie e secondarie 
di corto circuito ed «, ja, le differenze di 
fase fra i due vettori. 

In effetti poi a, ed «, sono trascurabili 
e si può scrivere senz'altro 


Ora, ritenuto che in via approssimativa 
pa Sia proporzionale ad /, ed a sua volta 
I, proporzionale ad /,, ne risulta che 

FL 
e cioè praticamente lo sforzo con cri le 
bobine secondarie tendono ad essere re- 
spinte contro i due gioghi della massa 
è proporzionale al quadrato dell'intensità 
di corrente di corto circuito. 

Ciò spiega l’importanza del fenomeno. 

Bisogna tener però presente che la co- 
stante A” varia moltissimo da macchina 
a macchina. 

RO 
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Gli sforzi di espulsione F, possono as- 
sumere valori rilevantissimi. 

Vediamolo in un caso pratico. 

Suppongasi che l' induzione media del 
campo di dispersione sia, a corto circuito 
ben netto sul secondario, di sole 3c0 
linee di forza per cm?, che la lunghezza 
totale delle spire secondarie interessate 
sia di 250 metri e che la corrente di 
soli 800 ampères, si calcola facilmente 
che lo sforzo di repulsione subito dalle 
spire è complessivamente di oltre 600 kg., 
valore non più trascurabile. 
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Riassumiamo ora brevemente quali pre- 


‘ cauzioni è necessario sieno osservate nella 


costruzione dei trasformatori per ovviare 
ai gravi inconvenienti che sono conse- 
guenza del fenomeno in questione. 
Li per lì la cosa apparirebbe semplice. 
Rendiamo minime le cause, e cioè limi- 
tiamo le fughe magnetiche, abbassiamo 
quanto più è possibile il valore massimo 
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delle correnti di corto circuito, e avremo 
risolto il problema. 

Ma è subito visto che è impossibile 
conciliare le due cose insieme, perchè 
precisamente, per abbassare il valore 
delle correnti di corto-circuito, occorre- 
rebbe favorire le fughe magnetiche; e 
viceversa quanto più piccole si rendono 
le fughe magnetiche, tanto maggiori di- 
ventano 1 valori delle correnti di corto- 
circuito, perchè altrettanto minore risulta 
il per cento della caduta di tensione. 

Non è dunque nelle qualità elettriche 
dei trasformatori che dobbiamo ricercare 
la soluzione del problema; ma bensi nella 
loro costruzione e nella conformazione 
dei loro organi meccanici. 

Nel trasformatori, destinati agli impianti 
di trazione, bisogna assolutamente curare 
la solidità e la compattezza dell’ insieme, 
appunto perchè più di frequente sono 
soggetti a violenti colpi di corto circuito, 
dovuti all'esercizio. 

Se fosse pratico per i trasformatori di 
grande potenza — e non vi si opponesse 
la ditficoltà delle alte tensioni — la mi- 
gliore disposizione sarebbe senza dubbio 
quella usata nei trasformatori di potenza 
limitata e consistente nella suddivisione 
degli avvolgimenti primarii e secondarii 
in molte bobine, sovrapponendo le une 
alle altre alternativamente sulle colonne 
del nucleo magnetico. 

Le sollecitazioni dinamiche che si eser- 
citano sulle bobine primarie e secondarie 
sono, come abbiamo visto, pressochè 
uguali e contrarie fra loro e quindi si 
neutralizzerebbero. 

Ma tale disposizione non è sempre pos- 
sibile ed allora occorre esaminare accu- 
ratamente il disegno d’'assieme della mac- 
china e prescrivere che sieno con tutta 
cura studiati ed attuati i migliori dispo- 
sitivi per la immobilizzazione assoluta, 
specialmente dei circuiti secondaril, 

Questi avvolgimenti devono essere 
posti all'interno di quelli primarii e di- 
sposti ben aderenti al nucleo, nei limiti 
del buon isolamento beninteso, devono 
essere riuniti in un tutto compatto e pres- 
sati in alto ed in basso con organi mec- 
canici solidamente connessi alla carcassa. 

L'esame accurato di questi dettagli è 
di tale importanza, da poter da solo ga- 
rantire un ottimo funzionamento dei tra- 
sformatori e la loro lunga conservazione 
In servizio. 

Nella pratica dell'esercizio accade tal- 
volta di constatare bruciature di bobine 
in conseguenza più o meno immediata di 
corti circuiti sulle linee. Ebbene, nella 
mia esperienza, ho rilevato che nove volte 
su dieci l'avaria è dovuta esclusivamente 
agli urti violenti che le bobine risentono 
sotto l'azione dei campi dispersi. 


Tali urti producono"a lungo andare il 
deterioramento dell’isolante fra le spire 
con conseguente arco ed abbruciamento. 

Quando poi i trasformatori non sono 
del tipo in olio, l'incendio si propaga a 
tutte le parti combustibili e distrugge 
completamente gli avvolgimenti della 
macchina. | 

E perciò che, quando è possibile, de- 
vono essere banditi dagli impianti i tra- 
sformatori nell'aria e con ventilazione 
forzata. Questa poi favorisce, in modo 
disastroso, l'incendio. | 
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L'inconveniente, lamentato in principio 
di queste note (che d'altra parte non ri- 
mane caso isolato) fu eliminato dal soi- 
toscritto, adottando speciali dispositivi 
meccanici di immobilitazione assoluta delle 
bobine secondarie. 

Dopo l'attuazione infatti di tali provve- 
dimenti i trasformatori del tipo in parola 
funzionarono sempre ottimamente. 

Molti colpi di corto circuito ebbero a 
sopportare sia per causa di guasti sulle 
locomotive elettriche, sia in seguito a 
fulminazione di isolatori, a rottura di fili 
di sospensione, a falsi contatti dei trolley 
sotto gli scambi aerei durante l eser- 
cizio ecc.; ma resistettero sempre splen- 
ditamente, senza riportarne più avarie di 
sorta. 
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Gli stessi fenomeni si verificano (però 
con caratteristiche diverse) anche negli 
alternatori specialmente degli impianti di 
trazione elettrica, destinati pur essi a ri- 
cevere di frequente fortissimi colpi di 
corto circuito, 

Gli effetti sono, anche per queste mac- 
chine, potenti e qualche volta gravissimi, 
perchè in presenza dello intraferro sono 
assai grandi le fughe magnetiche. 

Dal punto di vista ferroviario è percio 
poco raccomandabile aumentare a dismi- 
sura l'intraferro delle macchine. 

Questo argomento richiede (per essere 
trattato esaurientemente) uno sviluppo 
assai maggiore di quanto s'è fatto per 
i trasformatori e d'altra parte esorbita 
ora dal nostro assunto. Potremo even- 
tualmente tornare sull'argomento in un 
altro articolo. 
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NUOVO APPARECCHIO DI PROTEZIONE 
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PER CIRCUITI TELEGRAFICI E TELEFONICI ° 


La S. A. Ing. V. Tedeschi e C. ha re- 
centemente brevettato un apparecchio di 
protezione per circuiti telegrafici e telefo- 
nici degno di speciale menzione. 

Il suo scopo è quello di provvedere ad 
un sistema di apparecchi di protezione 
per linee telegrafiche e telefoniche me- 
diante il quale si possa in modo rapidis- 
simo e senza interruzione per il servizio 
sostituire agli elementi di protezione (val- 
vole, bobine termiche) eventualmente gua- 
sti per azione delle scariche atmosferiche 
o per altra causa, gli elementi di ricam- 
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di terra e qualsiasi altro congegno avente 
lo stesso obbiettivo. 

Gli organi di protezione sopradetti sono 
meccanicamente ed elettricamente con- 
nessi tra loro in modo opportuno, in ma- 
niera da formare un insieme unico e com- 
patto, montato su di un pezzo isolante. 

Ogni elemento di base porta fissate su 
di una piastra di materiale isolante due 
molle di contatto aa) aventi per scopo 
di dare luogo all'innesto della parte mo- 
bile. Il ricambio di detto elemento mo- 
bile senza interrompere la continuità del 


Fig. 184. 


bio e mediante il quale si possa provve- 
dere nel modo più conveniente alla ripa- 
razione di detto elemento guasto. 

L'apparecchio di protezione di Cul si 
tratta è rappresentato nelle figure 184, 185, 
186, 187, e consta di un insieme composto 
di gruppi identici e funzionanti pel me- 
desimo scopo. 

Le figure 184 e 185 rappresentano l’ in- 
sieme di tale apparecchio contenuto or- 
dinariamente in una cassetta metallica. 
Ogni cassetta può contenere uno o più 
gruppi di apparecchi di protezione. Con 
1) si indicano i morsetti di arrivo delle 
linee, con 2) i morsetti di uscita e con 
3) i morsetti di terra. 

Ogni gruppo consta di un complesso 
di pezzi collegati elettricamente fra loro, 
destinato ad essere inserito su ogni filo 
di linea ed è rappresentato dalla fig. 188. 
Il gruppo suddetto si compone di una 
parte mobile B e di una parte fissa A, 
denominate rispettivamente elemento mo- 
bile ed elemento di base. 

Sulla parte mobile sono montati gli 
apparecchi di protezione, vale a dire : val- 
vola fusibile, bobina di self, scaricatore 


(1) Attestato di privativa, vol. 88 n. 120781. 


circuito, in cui è inserito, è ottenuto me- 
diante la seguente disposizione: 

Ad ogni circuito competono due ele- 
menti di base i quali sono collegati come 
è indicato nella fig. 187 per cuii morsetti 
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Fig. 


bb', c? corrispondenti dei due elementi 
sono messi in parallelo. 

Quando per avvenuta fulminazione si 
deve cambiare taluno degli elementi mo- 
bili, questo viene asportato avendo prima 
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collocato nell'altro elemento di base un 
nuovo elemento mobile; così la continuità 
del circuito non viene compromessa aven- 
dosi il passaggio della corrente per co- 
testo nuovo elemento. 

Mediante gli elementi si possono for- 
mare i gruppi atti a servire più linee. 


Fig. 185. 


Allo scopo, gli elementi di base sono 
accostati e resi solidali fra loro con un 
mezzo meccanico opportuno qualunque, 
che nel disegno allegato è costituito da 
due sbarre metalliche d, d' (fig. 185) che li 
attraversano nel loro spessore e che li 
serrano all'estremità con dadi di pres- 
sione. 

Così gli elementi mobili possono essere 
resi solidali per tutto un complesso di 
linee ad esempio mediante una bacchetta 
metallica e a sezione rettangolare attra- 
versante tutti gli elementi e mediante la 
piastra di terra f, comune a tutti gli sca- 
ricatori, entrambe fissate ai pezzi me- 
tallici di testata mediante viti. 

La parte mobile formata dall’ insieme 
dei singoli gruppi protettori è resa ma- 
novrabile cioè inseribile o indisinseribile 
fra le molle di contatto mediante due im- 
pugnature g alle testate, e due guide la- 
terali 4 in cui scorre la parte mobile. 
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L'elemento mobile può essere fissato 
all'elemento di base con due organi di 
ritenuta, k (fig. 186). 


Col principio applicato nel presente di- 
spositivo è possibile di evitare che si 


186. 
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compiano le opere di riparazione sull'ap- 
parecchio in opera, con che viene ad es- 
sere risparmiata una spesa che altrimenti 
sarebbe notevole per la difficoltà e lun- 
ghezza del lavoro di riparazione, che coi 
sistemi attuali si compie su luogo in con- 
dizioni disagiate e col concorso di mag- 
giore personale. 
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Si ha inoltre il massimo affidamento che 
nessun pezzo vitale dell'apparecchio di 
protezione in opera venga manomesso od 
indebolito meccanicamente essendo esclusa 
ogni manovra nell'interno della cassetta 
che non sia un semplice ricambio degli 
elementi mobili. Di qui la esclusione com- 
pleta di ricerche sul luogo per guasti 


Fig. 187. 


Il principio dell'innesto in parallelo dei 
gruppi protettori rende possibile d’ inse- 
rire rapidamente un gruppo di elementi 
nuovi prima di rimuovere quello che si 
presume guasto, senza che perciò avvenga 
interruzione alcuna nei circuiti interessati. 
Tale sistema di ricambio nella parte mo- 
bile, escludendo la ricerca e localizzazione 


semplicemente presunti ed addebitabili 
alle cause sopradette, ed una migliore 
conservazione in buono stato di tutto il 
complesso della cassetta di protezione. 
La riparazione poi, fatta esclusivamente 
in officina da operai pratici e nelle con- 
dizioni migliori di lavoro, dà affidamento 
della massima finitezza e precisione. 


Fig. 


preventiva dei guasti, permette non solo 
la massima rapidità nel ripristino delle 
condizioni normali di linea, ciò che ri- 
sulta di speciale vantaggio nei casi di 
guasti generali prodotti da scariche tem- 
poralesche o da altre cause anormali, ma 
ancora una notevole economia di mano 
d'opera per la qualità di questa, perchè 
possono adibirsi al semplice ricambio 
operai di nessuna capacità tecnica. 


188. 


Questi vantaggi che si risolvono tutti 
in una notevole economia di spesa di ma- 
nutenzione, compensano largamente le 
maggiori spese di impianto dovute ai 
pezzi di ricambio di scorta, ed il cui nu- 
mero viene determinato dalla potenzialità 
della officina nei riguardi della rapidità 
dei mezzi disponibili per la riparazione 
dei pezzi tolti d'opera. 
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Nuovo sistema per la conservazione ed il risanamento 


dei pali in legno delle condutture elettriche 


Fin dai tempi più remoti l’uomo si è 
preoccupato di proteggere e prolungare 
la durata del legno di cui si serviva per le 
‘sue abitazioni, e molte palafitte dell'epoca 
preistorica portano evidenti segni della 
carbonizzazione cui vennero sottoposte le 
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estremità dei pali prima di infiggerli. Ma 
il cammino millenario del progresso poco 
o nulla aggiunse a quel sistema primi- 
tivo, che è ancora nelle tradizioni e che 
esclusivamente usano i popoli barbari 
— questa immagine del nostro passato 


che rivive nel presente; -— e solo colla 
costruzione delle ferrovie e cogli impianti 
telegrafici e telefonici si impose vera- 
mente il problema della conservazione del 
legno e cominciarono così ricerche e 
studî per diminuire le enormi spese e gli 
inconvenienti del ricambio, troppo fre- 
quente, delle traversine d'appoggio delle 
rotaie e dei pali delle condutture elet- 
triche. | 

Già nel 1830 il Champuy, in Francia, 
consigliava di immergere il legno in un 
bagno di sego a 200°, perchè il calore 
evaporasse l'umidità racchiusa ed il sego 
penetrasse abbondante nelle fibre, Ma il 
mezzo, per quanto buono, non poteva 
avere pratica applicazione per il costo 
relativamente troppo alto del sego, ed 
una soluzione veramente pratica, e che 
servì di base a tutte le altre, non si ebbe 
che nel 1832 dal Kyan, in Inghilterra, il 
quale propose di usare, pei bagni, dei 
sali metallici riconosciuti come steriliz- 
zanti. 

Successivamente il Bethel (1842) im- 
piega una pompa a vapore ed il conden- 
satore pel vuoto, iniettando l'olio di 
catrame (creosoto), al quale il Burnett 
sostituisce poi il cloruro di zinco; e 
mentre in Francia il Boucherie propone 
ed introduce largamente l'uso del solfato 
di zinco, e del solfato di rame a pres- 
sione naturale, il Rùtgers, in Germania, 
consiglia il cloruro di zinco, poi una 
emulsione di cloruro di zinco con creo- 
soto e riesce a trionfare finalmente, tanto 
in Germania che in Austria, dove pos- 
siede numerosi stabilimenti in cui si es- 
sica prima il legname in autoclave e 
poi si introducono in questo degli olii pe- 
santi di catrame, a 105° =- 110°, che ven- 
gono così assorbiti. 

In Italia abbiamo, fra gli altri, il sistema 
Giussani, che è un perfezionamento di 
quelli Rùtgers e Bethel, ma crediamo di 
non errare affermando che si acquista 
molto anche dall'estero e che si usa ancora 
largamente la pennellazione con carbo- 
lineum, catrame ed altre sostanze preser- 
vatrici per la facilità dell’applicazione, 
quantunque il risultato sia praticamente 
di scarso valore. 

Se per le traversine però i trattamenti 
Kyan, Ritgers, Giussani ed altri offrono 
dei vantaggi reali e riconosciuti, non si 
può dire altrettanto dei pali che vengono 
impiantati direttamente nel suolo, ad im- 
mediato contatto dell’humus. 

Per questi le prolungate cotture per 
l'imbibizione e le iniezioni ad alta pres 
sione dei sali e degli olii pesanti di 
catrame indeboliscono e sfiancano al- 
quanto le fibre del legno, il quale vede, 
così, disperse dalla cottura od espulse 
dall’iniezione molte delle resine naturali 


che sono certamente il più sicuro pre- 
sidio per la difesa e la conservazione sua 
nell'aria; mentre i sali o gli olii immersi, 
non venendo fissati stabilmente dal legno, 
si sperdono, volatizzano o si sciolgono 
- sotto l'azione del calore e delle pioggie, 
lasciando, dopo breve tempo, il legno quasi 
completamente indifeso. 

Per questa ragione alcuni specialisti 
di grande autorità sconsigliano l’uso o 
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fanno delle riserve sulla convenienza di 
adoperare pali così preservati; e gli studì 
comparativi pubblicati dalle amministra- 
zioni ferroviarie avvalorano tali dubbi 
e tali riserve, specialmente pei pali, 
dei quali ora esclusivamente ci occu- 
piamo. 

E° risaputo che il deterioramento ra- 
pido dei pali avviene esclusivamente alla 
loro base, in quella cosiddetta zona crilica 
che comprende dieci centimetri circa del 
tratto del palo al disopra del suolo e 
so + 60 centimetri della parte affondata, 
e cioè fin dove arrivano ad agire gli ele- 
menti naturali (aria, umidità e luce) 
necessari alla decomposizione. 

Oltre i so + 60 centimetri, l'aria e la 
luce non penetrando, cessa ogni processo 
ed ogni pericolo di alterazione; mentre 
per la parte del palo esposto all'aria, se 
il legno è di buona qualità e venne ta- 
gliato a regola d’arte, si può invece avere 
la durata di 30 + 40 anni, purchè lasciato 
con tutte le sue difese naturali. 

Ma dato che l'iniezione o l’imbibizione 
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di sostanze preservatrici non aumentino 
che di poco la resistenza della zona cri- 
tica agli agenti della putrefazione (spe- 
cialmente ai microrganismi), si comprende 
facilmente come il problema, ancora in- 
soluto in realtà, domandasse nuove ri- 
cerche e nuovi studi. 

Una soluzione che sembra destinata 
ad avere successo per la sua semplicità, 
venne studiata, ed introdotta con van- 
taggio già da qualche anno, in Austria, 
dall'Ing. Massimiliano Mayerl; € poichè 
sappiamo che verrà fatta conoscere anche 
in Italia, e contemporaneamente in altri 
Stati d'Europa, crediamo buona cosa ac- 
cennare a tale sistema che, dalle notizie 
e dai dati raccolti, dalle osservazioni € 
dalle deduzioni fatte, potrebbe essere 
chiamato a far risparmiare all'industria 
nazionale parecchi milioni di lire, poichè 
parecchi milioni sono i pali impiantati 
nel nostro Paese. 

Il governo austriaco, quantunque pos- 
segga proprî stabilimenti d'impregnazione 
ed abbondi in paese il legname, in se- 
guito alle esperienze fatte, sta applicando 
diffusamente il sistema Mayerl, e diverse 
sono già le ditte specialiste (come, ad 
esempio, la Siemens-Halske) che l'hanno 
applicato anche per pali già impregnati, 
riconoscendone così il valore pratico spe- 
ciale e caratteristico. 

Il Mayerl, in base ai dati esposti, si 
preoccupò di prevenire ed impedire la 
putrefazione nella parte attaccata — la 
zona critica — e a quanto confermano 
le esperienze di circa dodici anni ed il 
favore degl'industriali, si può affermare 
che vi è pienamente riuscito. Vediamo 
come. 

Egli circonda la sola zona critica del 
palo, per un'altezza che varia dai 60 cen- 
timetri ad un metro, a seconda della 
natura del terreno, con una lamiera di 
ferro a, opportunamente predisposta per 
l'applicazione in posto, ed avente un dia- 
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metro superiore a quello del palo dai 
due ai quattro centimetri affinchè resti 
così, tra la superficie esterna del palo e 
la lamiera, uno spazio vuoto, b nel quale 


‘si versa una speciale sostanza fusibile 


(ottenuta con derivati della distillazione 
del catrame) che ha la proprietà di di- 
ventare perfettamente liquida e di entrare 
in ebollizione a circa 300° — cosicchè 
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penetra prima rapidamente tra le fibre del 
legno — e si solidifica poi col raffred 
damento, conservando però sempre l'ela- 
sticità necessaria per seguire il legno nei 
suoi eventuali movimenti (restringimenti, 
rigonfiamenti, fenditure, ecc.) e formando 
sempre col legno stesso un tutto com- 
patto e resistente che impedisce all’umi- 
dità ed agli agenti esterni di penetrare 
ed alterare le fibre della parte che si 
vuole proteggere. 

Le prove fatte confermano queste pro- 
prietà della massa Mayerl che, a detta 


Fig. 191. 


dell’inventore, richiese i maggiori studì 
e le più accurate esperienze per ottenerla 
con i requisiti necessari. 

L'aderenza e l'elasticità sua sono tanto 
buone che in Austria si usa la fasciatura 
Mayerl anche pei pali in ferro, in sosti- 
tuzione delle basi in cemento, molto più 
costose e poco preservatrici dalla rug- 
gine. 

Pei pali che devono venir collocati in 
terreni paludosi, il Mayerl usa una vera 
calzatura, anzichè una sola fascia, come 
chiaramente rilevasi dalla figura 191. 

Il sistema in parola presenta poi una 
indiscutibile superiorità sugli altri perchè 
è il solo che ottiene il risanamento e la 
conservazione in opera, anche per de- 
cenni, di pali che, già intaccati alla base 
dalla putrefazione, dovrebbero venir so- 
stituiti. 

Il trovato è tanto semplice che merita 
proprio una particolare attenzione da 
parte dei tecnici € degli amministratori 
di società per il trasporto di energia 
elettrica, anche perchè le conseguenze 
economiche risultano notevoli, se si cal- 
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cola che un palo di circa dieci metri 
costa dalle 15 alle 18 lire e che bisogna 
sostituirlo in media ogni dieci anni, 

In tal caso adunque, purchè il palo 
sia ancora sano almeno nella parte assiale 
-— Il cuore — si può conservarlo e dargli 
come una seconda esistenza applicando- 
gli la fasciatura Mayerl senza neppure 
rimuoverlo. 

Per ciò fare, il Mayerl scava sufficiente- 
mente il terreno alla base del palo per 
mettere a nudo tutta la parte intaccata 
dalla putrefazione, che viene tolta ra- 
spandola fortemente, e praticando una 
bruciatura con miscela di benzina e pe- 
trolio per distruggere i parassiti even- 
tualmente rimastivi. Dopo questa opera- 
zione, applica la già descritta fascia me- 
tallica e versa la massa, già pronta in 
apposite caldaie, che col raffreddarsi forma 
poi quel tutto omogeneo e compatto che 
sostituisce anche le parti asportate dalla 
raschiatura e rinnova per così dire il 
palo, il quale potrà restare ancora in 
servizio per tutto il tempo che durerà la 
sua parte aerea — 30 + 40 anni. 

Inoltre. la praticità del sistema si af- 
ferma anche nel caso in cui per circo- 
stanze eccezionali (il bisogno di un palo 
più lungo, la rottura per lo scoppio di 
un fulmine, ecc.) si debba sostituire un 
palo già fasciato o calzato con questo 
processo. i 

Basterà scavare il suolo soltanto da 
un lato del tubo e riscaldare la parete 
metallica così scoperta perchè la massa 
fusibile interna si liquefi e permetta sen- 
z'altro la rimozione del palo e la sosti- 
tuzione del nuovo: in tal modo si vede 


Utilizzazione del gas di scarico negli 
impianti Diesel. 

Nello « Z. d. V. D. I. » il prof. Co- 
chand di Losanna e l’ing. Hottinger 
di Wintherthur dànno interessanti notizie 
sulle prove eseguite in un impianto con 
motore Diesel per l'utilizzazione dei gas 
di scarico. L'impianto venne eseguito nel 
1908 dai Fratelli Sulzer di Winterthur 
in una filanda a Burglen (Svizzera) e con- 
siste in un motore Diesel da 300 cavalli, 
con un diametro di cilindro di 450 mm., 
600 mm. di corsa a 160 giri al minuto, 
Il motore ha tre cilindri verticali, funzio- 
nanti a semplice effetto e a quattro tempi, 
con manovelle spostate di 120°, e aziona 
col volano una trasmissione a cinghia 
doppia, marciando in parallelo con tre 
turbine idrauliche di 400 HP complessivi, 
e fornendo il soprappiù di energia non 
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come anche la massa catramosa non vada 
interamente perduta e conservi gran parte 
del suo valore. 

Passando poi ai dati economici ed ammet- 
tendo nel sistema studiato e proposto dal- 
l'Ingegner Mayerl le caratteristiche e l’efh- 
cacia suaccennate, se supponiamo di dover 
provvedere alla sostituzione di 100 pali 
intaccati, avremo: 
acquisto dei nuovi pali (100 X 15) L. 1500 
rinnovamento di essi per 3 volte 

nel periodo di 30 | 40 anni 

(100 153)... - 
mano d'opera in ragione di L. 3 

per ogni sostituzione (100 < 

423) Agila e e È 1200 


Spesa totale L. 7200 


» 4500 


Applicando, invece, i manicotti 
Mayerl ai 100 pali da conser- 
varsi in servizio, la spesa pei 
manicotti e per la massa catra- 
mosa (considerata in media del 
peso di 12 chili per palo) viene 
indicata in L. 7 per palo, più 
L. 1 per spesa di messa in 
opera: in tutto, pei 30 | 40 
anni di nuova durata dei palo: 
(100 A8) gu, a » & è «Le, 800 


Risultando cosi un risparmio di L. 6400 
per 100 pali e per un periodo di 30 | 40 anni. 

Se si considera che in Italia i pali 
impiantati per le condutture elettriche 
ammontano a diversi milioni, accettando 
le risultanze esposte, che sono confortate 
da una diligente osservazione critica, il 
nostro Paese potrebbe realizzare, pei soli 
pali risanati, un'economia rilevante. 

Ing. IGino SARACENI. 
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consentito dalla potenza idraulica dispo- 
nibile. 

Nell'inverno e in pieno estate il mo- 
tore lavora a pieno carico, e anche a 
sovraccarico; in primavera e in autunno 
lavora a 3/, carico. L’acqua di raffredda- 
mento, che abbandona il motore con la 
temperatura di 50‘, viene portata dai gas 
di scarico a 70° — 80”, per mezzo di due 
riscaldatori Sulzer, attraversati dall'acqua 
stessa, la quale poi mediante un gruppo 
rotativo motore-pompa viene inalzata in 
appositi serbatoi. Parte di quest acqua, 
completamente purificata ritorna poi alla 
macchina. 

Il potere calorifico del combustibile (olio 
greggio di Galizia) era di 10.088 calorie. 
I gas di scarico abbandonano la mac- 
china con una temperatura di 200° fino 
a 550°. e i riscaldatori a una tempera- 


tura massima di 150°. Îl consumo di éòm 
bustibile fu di 187 gr. per cavallo effet- 
tivo-ora, il consumo di lubrificante fu di 
gr. 1.2 per cavallo-ora. 

La quantità totale di calore apportata 
nel combustibile ammontò a pieno carico 
a 549,800 calorie per ora, delle quali fu- 
rono utilizzate nei riscaldatori 116.100. 

Supponendo nell’ impianto citato che il 
carico medio annuale sia di 250 cavalli, 
dall'acqua refrigerante e dai gas di sca- 
rico si possono ricnperare 940 calorie per 
IIP-ora. Calcolando su to ore di esercizio 
giornaliero e su 300 giorni lavorativi al- 
l'anno, si ottengono quindi 705 milioni di 
calorie di ricupero. Questa cifra, tradotta 
in economia di carbone, rappresenterebbe 
per esempio, per la Svizzera occidentale, 
un risparmio di L. 4.600 circa all'anno. 
Considerando che l'aumento di costo del- 
l'impianto per l'aggiunta degli apparati 
di utilizzazione dei gas di scarico è quasi 
insignificante, si vede senza altro la con- 
venienza pratica ed economica di tale in- 
novazione. 
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Alternatore per 2000 periodi. 


Nel The Electrician del 26 aprile 1912 
Duddell dà interessanti notizie su un al- 
ternatore conveniente per la prova di ri- 
cevitori telefonici, nelle trasmissioni senza 
fili, come anche alla misura dei cocflì- 
cienti di autoinduzione col metodo del 
ponte. La macchina costruita secondo ıl 
principio della macchina-volano, fornisce 
corrente ad altissima frequenza, di forma 
perfettamente sinoidale. ll rotore porta 
sulla corona 30 poli ricavati da un blocco 
massiccio di acciaio, e provvisti di una 
scanalatura destinata a ricevere l’avvol- 
gimento di campo. Lo statore, allo scopo 
di conseguire una curva di tensione per- 
fettamente sinoidale è liscio come un 
anello di Gramme, così che sono elimi- 
nate le armoniche superiori dovute alle 
scanalature nei generatori normali. L'al- 
ternatore è azionato mediante cinghia a 
puleggie coniche — per poter variare la 
frequenza entro certi limiti — da un elet- 
tromotore, ed è con esso montato su 
pietra comune di fondazione. Dalle carat- 
teristiche e dagli oscillogrammi presi ri- 
sulta che la tensione è quasi perfetta- 
mente sinoidale. 


LAP: 


= 
La nuova centrale di Boston. 


Già da tempo fu progettata questa nuova 
centrale per le ferrovie aeree di Boston, 
destinata a fornire di corrente una zona 
di 250 km. di superficie, per una potenza 
complessiva di 52.000 kw., e uno sviluppo 
di binario di 8000 km. Questa centrale 


colossale e prevista per una potenza di 
90.000 kw. ; attualmente però ha in azione 
solo due gruppi turbo-generatori sistema 
Curtis, della potenza di 15.000 kw. cia- 
scuno. Questi generano corrente trifase a 
6600 volt, 25 periodi, trasformata a 13.200 
volt per mezzo di autotrasformatori. In 
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sei sottostazioni la corrente viene poi com- 
mutata per mezzo di convertitori da 2000 
kw. Le spese totali d'impianto della cen- 
trale, compresa la rete di distribuzione e 
le sottostazioni, ammontano solo a L. 560 
circa per kw. 
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I Bilanci delle Imprese Elettriche 
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Società elettrica della Sicilia Orientale - 
Milano. — (Capi'ale sociale L. 10,000,000 — 
ll 30 aprile fu tenuta in seconda convocazione 
nella sede sociale (Foro Bonaparte, n. 21), 
presieduta dal cav. ing. Giovanni Barberis, 
l'assemblea generale ordinaria degli azionisti 
di questa anonima. Erano presenti otto azio- 
nisti rappresentanti 15,934 azioni. 

Nella sua relazione il Consiglio di ammini- 
strazione, constata con soddisfazione l'ottima 
esecuzione di tutte le opere, il loro costo mo- 
derato, il continuo e veramente confortante 
aumento degli introiti, i risultati dell'esercizio 
1911 più che soddisfacenti in sè stessi e pro- 
mettenti un avvenire ancora migliore. 

La Società elettrica della Sicilia orientale 
possiede ora in esercizio: due impianti idro— 
elettrici della potenza complessiva di circa 
10,000 HP ; centrali termo-elettriche della po- 
tenza complessiva di oltre 3000 HP ; circa 70 
chilometri di linea a 40,000 volt, e circa 100 
chilometri di linea a 20,000 volt. 

Entro l'anno 1912 saranno ultimate le 
opere seguenti, già in corso di esecuzione : 
altri 150 chilometri di linea a 40,000 volt, e 
altri 30 chilometri di linea a 10,000 volt. 

Nella seconda metà del 1912 la Società 
alimenterà quindi, mediante i suoi impianti e 
le sue linee di trasmissione e di distribuzione, 
la vasta e fertile regione orientale della Si- 


cilia, dall’estremo sud fino all’ estremo nord, - 


spingendosi fino a Milazzo, 

Il bilancio approvato all'unanimità presenta 
un attivo di lire 23,962,391.66, contro un 
passivo di lire 23,690,817.39, quindi un utile 
netto di lire 271,574,27 che, dopo aggiunto 
il residuo utile esercizio precedente di lire 
6286, l'assemblea deliberò di distribuire come 
segue : lire 13,578.71 alla riserva; lire 260,000 
alle 13,000 azioni con godimento 1° gennaio 
1911 in ragione di lire 20 per azione; @ lire 
4,281.56 a nuovo. 

L'assemblea doveva eleggere un consigliere 
di amministrazione in sostituzione del comm. 
Federico Weil, dimessosi recentemente perché 
impossibilitato dalle sue molteplici occupazioni 
di dedicare come avrebbe voluto la sua atti- 
vità a prò dell'azienda. L'assemblea, informata 
dal suo presidente che vane riuscirono le in- 
sistenze fatte presso il dimissionario perché 
desistesse dalla sua decisione, prese atto delle 
dimissioni, esprimendo il suo rammarico per 
la perdita dell’egregio collaboratore resosi così 


benemerito della Società elettrica della Sicilia 
Orientale, sopratutto nel non facile periodo 
che seguì il disastroso terremoto di Messina, 

In sostituzione fu eletto consigliere di am- 
ministrazione l'ing. comm. Pietro Fenoglio. 

L'assemblea nominò infine il Collegio sin- 
dacale per l'anno 1912 nelle persone dei si- 
gnori cav. Francesco Carbone, avv. Giorgio 
Mayer e Carlo Franken a sindaci effettivi; e 
ing. Carlo Rizzi e ing. Nicolò Baseggio a 
sindaci supplenti. 

Ferrovia elettrica di Valle Brembrana - Ber- 
gamo. — Di seconda convocazione fu tenuta 
domenica l'assemblea generale ordinaria degli 
azionisti della Società della Ferrovia di Valle 
Brembana, anonima con sede in Bergamo e 
col capitale di lire 3,031,400. 

. Erano presenti circa quaranta azionisti e 


| presiedeva il presidente del Consiglio d'ammi- 


nistrazione cav. conte ing. Luigi Albani. 
L'assemblea approvò le relazioni ed insieme 
il bilancio chiuso al 31 dicembre 1911 nelle 
seguenti risultanze: 
Attivo: Linea ferroviaria lire 7,18-4,224,95; 


' materiale rotabile 880,774 50; macchinario di 


officina, attrezzi ed utensili 37,457.56 ; mo- 
bili ed arredi 34,138.81; materiali e merci di 
scorta 113,615.51 ; biglietti, stampati ed og- 
getti di cancelleria 17,647.62; 
terzi a garanzia 250,012.16; valori di terzi a 


valori presso 


geranzia 5320; titoli e valori di proprietà l; 


denaro 955.40; conto corrente Banca Popolare 
341,451.02; conto trattenuta sussidio Governo 
per un quadriennio 162,325.68; conto sussidio 
chilom. per rata 5 ottobre 31 dicembre 1911 
36,566.02; conto corrente provincia di Ber- 
gamo 17,151.03; debitori diversi 37,372.30 ; 
spese di costituzione 15,000; deposito cauzio- 
nale amministratori 450,000 — Totale lire 
9.592,993.56. 

Passico : Capitale sociale lire 3,031,400 ; 
fondo di riserva, ammortamento € rinnova- 
mento 389,599 75; creditori per sovvenzioni 
1,800,000; mutuo Cassa di Risparmio lire 
3,32 1,349.36; fernitori 30,963.78; depositanti 
valori a garanzia 5300 ; creditori diversi lire 
228,614 27 ; azionisti conto dividendi 1881 ; 
amministratori conto cauzione 450,000 ; utile 
riportato dagli esercizi precedenti 251,884.60; 
utile netto dell'esercizio 82,000.80 — Totale 
lire 9,592,993 56. 

L'assemblea poscia passò alle nomine, ri- 
confermando gli uscenti signori: Albani conte 
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ing. cav. Luigi, Cavalli cav. uff. Pietro, Crespi 
ing. cav. Giuseppe, Frizzoni ing, Enrico, Nava 
rag. Francesco, consiglieri; Bielli rag. cav. 
Giuseppe, Fenili Angelo, Luselli rag. cav. Tullo 
Vitale, sindaci effettivi; Andriano rag. Enrico, 
Bernasconi rag. Enrico, sindaci supplenti. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed aftini 


Il contegno delle Borse in questa seconda 
quindicina del mese, malgrado le vacanze 
del Ferragosto, è stato assai attivo e soddi- 
sfacente. — A ciò, senza dubbio, ha contri- 
buito la situazione politica internazionale 
che viene considerata sulla via di migliorare. 
— Si ha infatti il presentimento che il pe- 
riodo dei maggiori turbamenti è superato 0 
vicino ad esserlo e le nostre Borse si pre- 
parano ad assecondare una ripresa generale, 
più o meno prossima, nel campo delle in- 
dustrie e dei traffici. 

La rendita si mostra abbastanza ferma ed 
i valori dell'elettricità chiudono in buona 
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sa SÉ E 
sE #5, DI MILANO E DI ROMA DES 
> 9 | si | 25 Agosto 1912 Oa Sao 
IMA IN n 
100 | 6 Adriatica Elettricità-Venezia | 102 
500 | 25 Bergamasca distr.enery.elet. — 472 
100 6 Elettrica Bresciana | 95 
200 8 Elettrica dell'Adamello | 220 
250 | 20 Elettrica Ossolana -- 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri | 264 
100 | 5 Forze idrauliche Moncenisio | 10? 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 293 
| Generale Italiana Edison di | 
150 | 30 Elettricità | 584 
250, 1è | Imprese Elettriche Conti | 341-342 
125 5 ; Ind. Flettrochim. P.S. Martin ct 
100) — | L’ « Agognetta » Voghera | cà 
500) 55 Lombar a distr. energ. elett. | 985 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi £ 
100 4 Tecnomasio Ital. | 89 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche i — 
100 6 Unione esercizi «lettrici | 90 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. | 130 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 — Acc. Terni 1615 
— | — Alti Forni Piombino 137 
— | — Ansaldo | 303,50 
See, = Azoto 127 
250 | 25 | Carburo Ital. i 754-758 
= — Società Anglo-Romana gas | y222-1262 
— | — | Forni Elettrici | 66 
— | — Kcerka | 467 
= — Elettrochimica l 82 
250 | 15 | Sicula Imprese Elettriche | 295 
Cambi. 
Su Parigi, 101,0} — 103075: 


Su Londra, 25,54. 
Su Berlino, 124,825. 


I era ea e en a 


INFORMAZIONI 


La Conferenza Radiotelegrafica 
internazionale. 

La Conferenza Radiotelegrafica Inter- 
nazionale che, come annunziammo a suo 
tempo, si era riunita a Londra nel giugno 
scorso, ha ultimato i suoi lavori, dopo un 
mese di sedute, ed ha deciso di tenere 
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la prossima riunione a Washington, nel 


1917. 


I punti principali che sono stati sta- 
biliti sono i seguenti * 

Un regolamento allo scopo di preve- 
nire dannose interferenze in quelle zone 
dove esiste un attivo commercio radio- 
telegrafico. 

Gli apparecchi radiotelegrafici di tutte 
le navi debbono essere adibiti per i0 
minuti di ogni ora unicamente alla rice- 
zione di possibili chiamate di soccorso. 
Una nave in pericolo deve poter control- 
lare tutto il campo d'azione della sua po- 
tenza radiotelegrafica; nel caso che di- 
verse altre navi rispondano all'appello, 
essa stabilirà quali debbano rimanere in 
silenzio, evitandosi cosi una pericolosa 
confusione, 

Le lunghezze d'onda adottate per uso 
commerciale sono dai 300 ai 600 metri 
per piccole e medie distanze; di 1800 
metri per distanze grandi. La proposta 
americana di un'unica lunghezza d'onda 
commerciale di 800 metri è stata respinte, 
come quella che non rispondeva agli in- 
teressi militari dell'Inghilterra e della 
Francia. 

I rapporti di osservazioni meteorolo- 
giche debbono avere la precedenza su i 
dispacci commerciali. 

Compagnie radiotelegrafiche rivali deb- 
bono accettare un mutuo scambio di af- 
fari; come pure, ad avvalorare il meglio 
possibile la sicurezza della navigazione, 
è resa obbligatoria l’'intercomunicazione 
fra tutti i sistemi. 

È stato pure stabilito che, mentre in 
passato ogni nazione aveva un voto, nei 
congressi futuri, l’ Inghilterra, gli Stati 
Uniti, la Russia, la Germania e la Francia 
potranno disporre ogni nazione di sel 
voti; tre ne avrà l'Italia; due la Spagna; 
due il Portogallo; uno ciascheduno le 
altre nazioni. 

Presero parte alla Conferenza 160 de- 


legati rappresentanti 37 nazioni. 
E-Z 


IPALIA ED ESTERO 


La telegrafia senza fili e la pesca in alto 
mare. — Durante il 1910 il governo tedesco, 
a titolo di esperienza, ha fatto installare degli 
apparecchi di radiotelegrafia su alcuni battelli 
da pesca. l risultati di queste prove sono stati 


molto soddisfacenti perchè coi segnali radiote- 


legrafici i pescatori sono in grado di far co- 
noscere l'uno all'altro i luoghi di pesca più favo- 
revoli, di scambiare delle comunicazioni relative 
ai risultati della pesca, di informarne i no- 
leggiatori, di ricevere in alto mare degli ordini 
circa il porto ove approdare, ecc, Inoltre i 
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battelli muniti di posti radiotelegrafici possono 
essere prevenuti di un uragano o di uo immi- 
nente cambiamento di tempo, abbastanza presto 
per poter raggiungere il porto più prossimo. 

In vista di ques'i vantaggi il governo te- 
desco si è proposto di impiantare gratuitamente 
dei posti radiotelegrafici sopra moltissimi bat- 
telli da pesca. 

Anche il governo degli Stati Uniti ha preso 
delle disposizioni allo scopo di proteggere i 
pescatori americani contro gli accidenti do- 
vuli alle tempeste improvvise. A tale scopo ha 
acquistato circa 5.000 ricevitori radiotelegra- 
fici che cede, ai pescatori che ne fannori chiesta, 
dietro pagamento di rate mensili. Questi ap- 
parecchi, essendo di costruzione semplice ed 
essendo composti solo degli elementi indispen- 
sabili per la ricezione, sono venduti a sole 
L. 600, mentre finora gli apparecchi del genere 
potevano costare anche 7500 lire. 

La radiotelegrafia e le spedizioni polari. — 
D'ora in avanti gli esploratori delle regioni 
polari non mancheranno più di mezzi di co- 
municazione coi continenti. 

Le spedizioni che partono dall'oceano glaciale 
artico potranno comunicare con la stazione 
radiotelegrafica stabilita allo Spitzberg, la quale 
ha un raggio d'azione che si estende al di là 
del polo nord; altre stazioni radiotelegrafiche 
saranno costruite in Islanda e in Groelandia. 

Per ciò che riguarda le regioni antartiche, 
sembra che i governi argentino e australiano 
si propongano di costruire delle stazicni più 
che sia possibile vicine al polo sud. La sta- 
zione argentina sorgerà nell'isola Anno Nuovo 
formante la continuazione della Terra del fuoco, 
e quella di Australia sarà nell'isola Macquarie 
al sud di Tasmania, a circa 1400 km. dal 
cerchio polare. 

La stazione radiotelegrafica più elevata di 
Europa. — L'osservatorio astronomico stabilito 
sulla Zugspitze, la cima più alta della Ger- 
mania, è stato provvisto di una stazione ra- 
diotelegrafica che può corrispondere con 
Gräfelfing non lontano da Monaco. La comu- 
nicazione coi fili riusciva prima costosissima a 
causa delle frequenti interruzioni ; ora invece 
la corrisondenza cogli abitanti dell’osservatorio 
può farsi in permanenza senza difficoltà. 

li “Radium, per cambiare colore alle pietre 
preziose. — Un giovane chimico tedesco resi- 
dente in Londra ha scoperto una nuova ed in- 
teressante proprietà del radium; cioè la pos- 
sibilità di valersi di questa sostanza per cam- 
biare colore alle pietre preziose e renderle as- 
sai più pregevoli, sia per gli amatori che per 
i conoscitori. L'esperimento che è stato pura- 
mente casuale, fu fatto con dei zaffiri posti in 
una scatola insieme ad un tubetto di vetro conte- 
nente dei sali di radium. Dopo qualche tempo 
avendo aperto la scatola il giovane chimico 
trovò che alcune pietre bianche o incolori ave- 
vano assunta una bellissima tinta gialla simile 
a quella del topazio. Alcune pietre azzurre 
erano diventate verdi come smeraldi ; altre vio- 


lette erano diventate azzurro cupo; una ros 
sastra aveva assunto lo splendore d'un rubino, 
mentre un'altra bruna era divenuta violetta, 

Il giovane chimico che aveva comprate que- 
ste pietre preziose al prezzo di circa lire due 
italiane per carato, constatata la trasformazione, 
le portò da un gioielliere perchè le esaminasse 
e questi offerse immediatamente di comperarle 
tutte in blocco per 48 lire italiane per carato, 
In quanto allo zaffiro che aveva assunto la co 
lorazione rossa del rubino, il gioielliere offerse 
500 lire per carato. 

Uno scienziato inglese interrogato su questo 
fenomeno, ha risposto che non bisogna mers- 
vigliarsi se quasi ogni g'orno si viene a con- 
statare una nuova proprietà del radium, che 
è uno dei più meravigliosi elementi conosciuti 
dall’uome. 

Lo Stato Austriaco acquista depositi di 
Radio — A quanto si dice il Governo austriaco, 
‘avrebbe comprato al prezzo di 2,350,000 lire 
delle miniere di Joachimsthal dalle quali si 
estrae la pechblenda, il minerale che contiene 
il radio. 

La produzione annua di queste miniere si 
calcola a 10000 kg. di minerale; da questa 
enorme quantità si possono estrarre solo 3 g. 
di radio, Dai prodotti residui disponibili dopo 
l'estrazione del radio, la nuova impresa pensa 
di estrarre i colori d’uranio. 

Alternatore ad alta frequenza. Arco e la 
stazione radiotelegrafica di Nauen. — ll noto 
inventore tedesco, conte Arco, ha costruito 
recentemente una nuova macchina ad alta fre- 
quenza per la generazione diretta delle oscilla- 
zioni elettriche impiegate in radiotelegrafia c 
radiotelefonia, 

Questa macchina non differisce molto dal- 
l'alternatore ordinario: essa permette di pro- 
durre l'energia alla frequenza di 15000 a 
120000 periodi: può dunque alimentare le 
più potenti stazioni radiutelegrafiche con oscil- 
lazioni di tutte le lunghezze d'onda tra 2500 
e 20000 metri, 

Sembra che questo alternatore sia in pari 
tempo semplice e poco costoso. Attualmente se 
ne costruisce uno da 500 kw, che deve essere 
installato a Nauen. 

In questa stazione radiotelegrafica è stata 
elevata provvisoriamente una torre in legno 
nell'attesa della ricostruzione della stazione 
definitiva in questa località. 

La nuova costruzione definitiva in ferro non 
sarà terminata prima di qualche mese: essa 
avrà l'altezza di 250 m. ed avrà maggior 
solidità della precedente, Appena terminata, 
vi si eseguiranno delle esperienze sulla trasmis 
sione delle onde elettriche attraverso il suolo. 
A tale scopo si faranno penetrare i fili fino 
ad una profondità di 100 m. entro terra. 
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La lampada a magnetite 


Il 21 maggio 1904 il Dr. Charles Pro- 
teus Steinmetz pubblicava nell’ Electrical 
World una relazione sul risultato di espe- 
rienze che erano state condotte sotto la 
sua direzione nel laboratorio della Ge- 
neral Electric Co.; esperienze dirette a 
cercare come si potesse meglio utilizzare 
l'energia elettrica per la: produzione di 
archi luminosi, giacchè il servirsi, quale 
sorgente di luce, di elettrodi riscaldati 
al calor bianco è un metodo abbastanza 
irrazionale. La 

Invero, mentre nella trasformazione del- 
l'energia elettrica in energia’ meccanica 
rendimenti del go ed anche del 95 per 
cento sono comunissimi, la trasformazione 
in luce, che già si produce a spese del 
calore, dà un rendimento circa del 3 per 
cento. nella larmpada ad incandescenza 
ordinaria, e forse del 6 nelle i ad 
arco. 

Quelle esperienze portarono alla co- 
struzione di una nuova lampada ad arco, 
la proprietà particolare della quale sta iņ 
ciò che, a differenza di quanto avviene 
nelle ordinarie lampade a carbone, in cui 
gli elettrodi, riscaldati dall'arco luminoso 
al calor bianco, costituiscono la sorgente 
luminosa, in essa invece l'arco luminoso 
stesso è la parte della lampada che for- 
nisce la luce; le estremità degli elettrodi 
sono punte luminose. 

- Steinmetz ha fatto una lunga serie di 


esperienze per stabilire quali tra i metalli - 


meglio si adattasse alla formazione del- 
l'arco luminoso e trovò che i metalli 
ferrici davano arco luminoso a luce bianca 
molto intensa. Siccome poi, se puri, bru- 
ciano rapidamente e gli elettrodi quindi 
hanno una breve durata, si fecero delle 


‘prove con ossidi metallici, cioè prodotti 


già della combustione, arrivando alla 
conclusione che la magnetite, ossia l'os- 
sido nero di ferro, abbondante in natura, 
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sì presenta quale il metallo più appro- 
priato, se unito in mescolanza con com- 
posti di titanio. Queste aggiunte hanno 
lo scopo di rendere più tranquilla la luce, 
che riusciva piuttosto oscillante, e nello 
stesso tempo di migliorare il rendimento 
della lampada. l 

Un elettrodo siffatto, se di sezione 
eguale a quella degli ordinari elettrodi a 
carbone, per ogni ora di accensione ha 
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Fig. 192. — Schema per dimostrare come avviene 
la circolazione dell’ aria. 
un consumo di 3 mm., il che porterebbe 
ad una durata d’accensione di 50 fino a 
60 ore per le ordinarie lunghezze di 200 
mm. che si sogliono dare ad essi elet- 

trodi a magnetite. i 
Onde prolungare maggiormente la vi- 
talità della lampada si potrebbe, durante 
la fabbricazione dell’ elettrodo, ridurre 
una parte dell’ ossido in metallo; ma si 
ha l'inconveniente che per una riduzione 
troppo scarsa l'elettrodo diventa poroso 
e la sua durata viene a diminuire anzichè 
‘aumentare; per una riduzione troppo forte 
invece, si ottiene una luce azzurra, insta- 
bile, e si producono scintille che potreb- 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall'Abbonato entro ottobre. 


SI 


AD ELE IESNI Tn L, 


bero anche facilmente spezzare il globo 
di vetro che circonda la lampada. Ond'è 
che, invece di ricorrere alla disossida- 
zione, si preferisce aggiungere in piccola 
quantità qualche sostanza ‘inattiva in modo 
che il consumo venga ad essere più lento. 

Tale elettrodo brucia regolarmente 
dando, pur con rendimento elevato, un 
consumo di soli 25 mm. circa per una 
durata d’accensione fra le 20 e le 30 ore, 
sicchè l'elettrodo di 200 mm. (per 15 di 
diametro) può avere una durata anche 
di 200 ore. Essendo esso essenzialmente 


composto di ossidi di ferro, titanio ecromo, . 


non sì hanno quali prodotti della combu- 
stione dei gas invisibili come pel carbone, 
ma delle sostanze volatili che subito si 
condensano, tosto che abbandonano l’arco, 
in una polvere .rossastra. Se tale specie 
di fuliggine si deposita sul riflettore o sul 
globo questo ne resta ben presto tutto 
rivestito. Si provvede quindi affinchè una 
corrente d'aria circoli attorno all'arco, sotto 
il riflettore ed entro il globo per modo 
che tutti i depositi vengono asportati at- 
traverso ad una specie di camino, disposto 
al centro della lampada, e dispersi Deb 
l'atmosfera (Iig. 192). 

Se poi non si richiede un grado di 
rendimento così alto si può far raggiun- 
gere agli elettrodi anche una durata di 
500 0 600 ore modificandone alquanto la 
composizione. Durante questo tempo la 
lampada non abbisogna di sorveglianza 
alcuna, sicchè quanto si perde da una 
parte per effetto di un più scarso rendi- 
mento, si risparmia dall’altro nella minor 
spesa di manutenzione. 

Dalla descrizione che accompagna il 
brevetto per essa lampada del Dr, Stein- 
metz risulta che se l'elettrodo negativo è 
di magnetite, l'arco dà una luce bianca, 
brillante, che ha uno spettro eguale a 
quello ciel ferro. L’inventore assicura che 
non occorre che l'elettrodo positivo sia 
di magnetite, poiché la composizione del 
solo elettrodo negativo determina la qua- 
lità della luce. Ed invero non v'è con- 
sumo sensibile dell'altro elettrodo ; d'al- 
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tronde s: s! inssrisse la lampada invertita 
l'analisi spettroscopica rivelerebbe lo 
spettro del metallo che costituisce l’elet- 
trodo negativo, con consumo del me- 
desimo. 

Ciò contrariamente a quanto avviene 
per l'arco a carbone dove è sufficiente 
provvedere di anima il carbone positivo. 
Ma lo Steinmetz spiega come il mate- 
riale che trasporta la fiamma-arco parte 
dall’ estremo negativo a guisa di una 
bolla a gran velocita, che sviluppa calore 
urtando il positivo. Se quindi questo è 
in grado di asportare detto calore, assu- 
merà una temperatura più alta del nega- 
tivo, come avviene pel carbone, e con- 
sumerà di conseguenza anche più rapi- 
damente. Ora le sostanze aggiunte sono 
introdotte nell’ arco dalla vaporizzazione 
che in queste condizioni è certo più at- 
tiva all’elettrodo positivo. 

Ad aumentare poi il rendimento della 
lampada suggerisce l'aggiunta nell’elet- 
trodo negativo di certe impurità, quali 
magnesia, argilla, composti d'alluminio. 

In un brevetto, di poco posteriore, del 
Dr. V. R. Whitney è descritto l'uso del 
rame quale elettrodo positivo; questo è 
costruito di grande sezione per modo 
che il calore generato dall’ arco lo man- 
tenga ad una certa temperatura sempre 
al disotto di quella d'ossidazione ma ab. 
bastanza elevata sì da prevenire che i 
prodotti della combustione dell'arco si 
condensino sull’elettrodo. 

Il negativo consta di un tubo di ferro 
a parete sottile in cui si versa la miscela 
di magnetite allo stato polverulento e 
poi la si comprime a formare una massa 
compatta. La lunghezza dell’arco luminoso 
va dai 20 ai 30 mm. ed apposito appa- 
recchio regolatore la mantiene costante 
man mano che l'elettrodo si consuma. 

E’ interessante esaminare più da vicino 
i fenomeni proprî dell'arco. Arco è una 
fiamma che si forma tra due conduttori 
distinti, avvicinati per le estremità, quando 
una corrente passa attraverso 1 loro 
punti di contatto. Se la sorgente per- 
mette di elevare sufficientemente la ten- 
sione tra gli estremi dei conduttori. 
quando questi si separano, la corrente 
continuerà a passare, la parte conduttiva 
che riempie l'intervallo risultando costi- 
tuita evidentemente dalla materia degli 
elettrodi portata allo stato gassoso o mi- 
nutamente frazionato. E' tuttora discuti- 
bile se il materiale dell’elettrodo positivo 
sia necessariamente o no quello che com- 
pleta elettroliticamente il circuito. Pare 
provato che il polo negativo sia quello 
che naturalmente deve fornire il mate- 
riale che fa da ponte nell'intervallo, e 
che se il positivo può essere mantenuto 
sufficientemente freddo, il negativo non 
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solo fornirà materiale proprio quanto oc- 
corre per la continuità nel vano, ma lo 
fornirà in proporzioni anche maggiori, e 
certo nella quantità necessaria. 
Sappiamo che la resistenza di un arco 


di data lunghezza diminuisce coll’aumen- 


tare della corrente; di conseguenza se 
una tensione costante è mantenuta agli 


Fig. 193. — Lampada a magnetite con globo ed armatura 
in condizioni normall. 


estremi dell'arco, senza alterare la lun- 
ghezza dell'intervallo, non si può fissare 
il valore che avrà la corrente; teorica- 
mente, o la corrente cresce all'infinito o 
l'arco si spegne. 

In un arco a corrente alternata se la 
corrente si deve interrompere e ristabi- 
lirsi in direzione opposta, pur senza che 
sia necessario riportare a contatto gli 
elettrodi, nell'intervallo dovrà rimanere 
un conduttore od una serie di brevi con- 
duttori che assicuri la continuità sufficiente 
onde permettere alla tensione disponibile 


Fig. 194. — Lampada ad arco fiamma con elettrodi me- 
tallici. II globo è abbassatoFper il ricambio degli 
elettrodi. 


di superare quel tratto e ristabilire la 
corrente. 

L'esperienza ha dimostrato che la com- 
posizione degli elettrodi ha un notevole 
effetto in questo ristabilirsi dell'energia, ı 
migliori essendo evidentemente quelli 
che allo stato di vaporizzazione hanno il 
minor aumento di resistenza col raffred- 


damento, vale a dire il minimo coeffi- 
ciente negativo di temperatura per la re- 
sistenza. Ora taluni materiali hanno un 
coefficiente così grande che l'arco non 
può ristabilirsi : i metalli in ispecie. Del 
fenomeno se ne sono avvantaggiati, ve- 
dremo, i raddrizzatori a mercurio e gli 
scaricafulmini. 

Tra le sostanze usate come elettrodi 
per le lampade ad arco, il carbone è 
certo quello che meglio possiede la pro- 
prietà di mantenere e ristabilire la cor- 
rente ; quindi, per corrente alternata, ad 
aumentare l'effetto della lampada si prov- 
vede un carbone di un'anima che abbia 
un miglior rendimento quale luce, risul- 
tante cioè di sali metallici (fluoruro di 
caleio) che evaporizzando nell'arco ne 
aumentano la luminosità. Mentre con 
elettrodi di carbone puro il fattore di po- 
tenza è al più eguale a 0,7, con carboni 
animati invece ha un valore che da 0,9 
s'avvicina quasi all'unità. Naturalmente la 
corrente e la tensione sono sempre nella 
stessa direzione ed il minor fattore di 
potenza che si ha dalla misura della cor- 
rente e della tensione è dovuto alla cor- 
rente che ad ogni semiperiodo non si ri- 
stabilisce fino a che la tensione non abbia 
raggiunto un discreto valore. IFenomeno 
analogo a quello che si avrebbe con una 
lampada ad incandescenza inserita nel 
circuito di un alternatore qualora ad ogni 
semiperiodo la si mettesse fuori circuito 
per inserirla ancora dopo un sesto, ad 
esempio, di periodo. 

Data la qualità degli elettrodi di essere 
buoni conduttori e di fornire vapori con- 
duttivi con un consumo piccolo, dato lo 
spettro brillante e quindi l’elevato rendi- 
mento dell'arco, la buona distribuzione 
della luce sull'intero spettro è per di più 
di color bianco ; data l'assenza di rumori 
e vibrazioni tanto per centrali di trasfor- 
matori regolatori per servizio in serie, od 
in parallelo di archi a corrente alternata 
con apparecchi raddrizzatori a mercurio, 
quanto per ordinarie stazioni per serie 
di archi a corrente continua: la lampada 
a magnetite (vedi fig. 193 e 194) vinse 
ben presto in America, dove per la prima 
volta comparve, come ho detto, nel 1904, 
senza difficoltà, la concorrenza degli archi 
a carbone puro, sia chiusi che aperti, cd 
anche forse le dovrà cedere il campo 
l'ordinario arco a fiamma che, sorto ancor 
esso nel 1904, se ha il maggior pregio 
di un minor consumo specifico, presenta 
nondimeno l'inconveniente di una troppo 
corta durata e di avere un colore vio- 
letto piuttosto sgradevole. 

La lampada a magnetite si affermò 
adunque oltremare con uno sviluppo ra- 
pido quale non ebbe certo alcun altro 
tipo di lampada elettrica, raggiungendo 


in breve una posizione privilegiata per 
l'illuminazione di strade e di vasti locali 
scoperti. 

Le due case che si sono specializzate 
nella costruzione di queste lampade, la 
General Electric Company e la Westin- 
ghouse Electric e Manufacturing Company 
dispongono l'elettrodo negativo luna in- 
feriormente l'altra superiormente al po- 
sitivo, cercando ciascuna di far risaltare 
come più vantaggiosa la propria dispo- 
sizione. 

Ad estendere l’impiego di questi archi 
metallici che per le ragioni esposte fun- 
zionano solo a corrente continua, anche 
sugli impianti a corrente alternata, è di 
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Fig. 195. — Schema delle connessioni del raddrizzatore. 

a - circuito d’ alimentazione ; b - trasformatore autore- 
golatore ; c - trasformatore d’ avviamento ; d - cir- 
cuito esterno. 


notevole utilità il raddrizzatore a mer- 
curio. 

Gran parte degli elettrodi in uso offrono 
maggiore o minore resistenza alla cor- 
rente piuttosto in una direzione che nel- 
l'opposta; e quindi potrebbero fino ad 
un certo punto servire come convertitori; 
ma non raddrizzano essa corrente in modo 
completo come il mercurio e dànno curve 
che sono diverse nei due semiperiodi. 

Nella sua forma più semplice (fig. 195) un 
convertitore a mercurio lo si può immagi - 
nare come un’ ordinaria bottiglia rove- 
sciata, saldata alla bocca; verso la metà 
si staccano normalmente due braccia an- 
cora in vetro in comunicazione coll in- 
terno; il tutto forma un recipiente erme- 
ticamente chiuso, che solo lascia passaggio 
a due elettrodi di grafite all'estremità 
delle braccia e ad uno sul fondo, saldati 
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nel vetro. I due anodi, laterali, fanno 
capo ai morsetti del secondario d'un tra~- 
sformatore,od anche ai capi d'un auto- 
trasformatore, il cui primario è inserito 
sulla rete a corrente alternata; il punto 


Fig. 196. - Trasformatore autoregolatore 
con rettificatore Cooper Hewitt (senza cassa). 


di mezzo dell’ avvolgimento di esso se- 
condario è collegato attraverso le lam- 
pade al terzo elettrodo o catodo che è di 
mercurio. 

A ciascuna alternazione la corrente en- 
tra prima per l'uno, s’inverte ed entra 
per l'altro, uscendo invece sempre dal 
catodo unico che costituisce il polo po- 
sitivo della distribuzione. 

Nell'ampolla è stato fatto preventiva- 
mente il vuoto ad un grado molto ele- 
vato. La parte superiore serve da sem- 
plice camera di condensazione, dove i 
vapori si depositano per ricadere, in pic- 
cole goccie lungo le pareti, al catodo. 


Fig. 197. — Scatola contenente il bulbo raddrizzatore. 


L’avviamento si può avere ricorrendo 
ad un elettrodo ausiliario posto vicino al 
catodo in modo che il primo arco d'ac- 
censione sia breve si che possa stabilirsi 
per effetto di una semplice scossa del- 
l'ampolla. Si svilupperà allora una quan- 
tità di vapore sufficiente a rendere con- 


(1) Schema favoritomi dalla Westinghouse Elect. and Manuf. Cy. 


25) 


duttrice l’atmosfera dell'ampolla tra anodo 
e catodo. Correnti in direzione opposta 
non si possono formare perchè il mer- 
curio allora dovrebbe funzionare da anodo 
e non si svilupperebbero più vapori con- 
duttivi onde la continuità del circuito 
verrebbe a mancare. 

Siccome la corrente alternata passa per 
lo zero, ad ogni semiperiodo l’apparec- 
chio accennerebbe a fermarsi. Ad ovviare 
a questo inconveniente in pratica si ha, 
in serie prima dell'anodo, una bobina in- 
duttiva che serve a spostare le correnti 
di un certo angolo, e quindi a sopperire 
corrente negli istanti in cui questa do- 
vrebbe esser nulla. Una bobina d’indu- 
zione s'inserisce pure sulla linea che dal 
catodo torna al trasformatore, ad atte- 
nuare le oscillazioni che evidentemente 
viene ad avere la corrente raddrizzata. 
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Fig. 198. — Schema del circuito della lampada ad arco 
fiamma con elettrodi metallici in serie (1). 


Il trasformatore stesso funziona da re- 
golatore che mantiene costante la corrente 
che va al convertitore (fig. 196 e 197). 

La tensione raddrizzata è alquanto mi- 
nore della metà della tensione ai mor- 
setti del trasformatore; la corrente rad- 
drizzata invece è più che doppia della 
secondaria del trasformatore. La perdita 
di tensione nel raddrizzatore è di 8 0 9 
volt al catodo e di 4 o 5 all'anodo; non 
essendovi consumo di materia,‘ giacchè 
l'ampolla è ermeticamente chiusa, è eli- 
minata ogni possibile causa di diminu- 
zione di rendimento. Perciò la perdita di 
energia nel caso di alte tensioni è quasi 
trascurabile. 

Sperimentalmente è tollerabile un'oscil- 
lazione della corrente raddrizzata del 20 
O 25 per cento dal valore medio. ll ren- 
dimento dell'apparecchio può arrivare an- 
che al 90 °/ secondo i fabbricanti, pra- 
ticamente 1°85 °/,. Ai morsetti del rad- 
drizzatore si possono collegare i più alti 
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potenziali di cui si dispone oggidi nel 
campo pratico. Con una tensione di 36,000 
volt appena si cominciarono ad osservare 
delle piccole scariche. 

Nella parte tecnica della sua invenzione 
Steinmetz dà le equazioni difterenziali 
del raddrizzatore che ottenne impiegando 
i principii di Kirchhoff ai singoli circuiti. 
Dalle grandezze ottenute, tensione alter- 
nata, controforze del raddrizzatore, im- 
pedenza delle singole parti e tenendo 
conto delle oscillazioni tollerabili, ottiene 
le equazioni delle singole correnti, le cui 
farme s'accordano con quelle date dal- 
l'oscillografo. 

L’aggiunta al trasformatore regolatore 
di un piccolo apparecchio quale il retti- 
ficatore a mercurio, sia entro o no la 


cassa stessa del trasformatore, non com- 


piica l'installazione, che acquista invece 
l'indipendenza dalla frequenza della cor- 
rente alternata primaria e permette di 
utilizzare la proprietà della corrente con- 
tinua per l'illuminazione ad arco, pur con, 
servando le prerogative del macchinario 
statico, ed il vantaggio di un elevato ren- 
dimento. 

Nelle ordinarie lampade a carbone la 
lunghezza dell'arco dovrebbe essere la 
minima possibile compatibile colla con- 
dizione che si possa espandere la luce 
dal cratere che è il maggior centro lu- 
minoso ; nella lampada ad elettrodi me- 
tallici conviene invece avere un arco di 
discreta lunghezza, perchè costituisce esso 


‘ stesso la sorgente luminosa. A dare un 


volume di luce costante detta lunghezza 
va mantenuta costante. Evidentemente 
l'apparecchio regolatore potrà essere molto 
più semplice che non quello ondeggiante 
dell'arco a carbone. Se si manda energia 
l'arco si forma allontanando gli elettrodi 
ad una certa distanza 50 0 30 mm.; essi 
vengono allora lissati in quella posizione 
e vi restano finchè, dopo qualche ora. 
pel consumo del negativo la lunghezza e 
quindi la tensione dell'arco è aumentata 
si da far funzionare il meccanismo d'ali- 
mentazione che riporta gli elettrodi alli 
distanza primitiva (fig. 198). 

Dai risultati dei tentativi, che solo ora 
si cominciano a fare, di adozione di detti 
archi dipenderà il successo in Europa. 

ll primo impianto, secondo l'ing. Guido 
Peri, sarebbe stato eseguito solo l'estate 
scorso a Torino (1) per l'illuminazione del 
corso Massimo d’Azeglio. (fig. 199, 200, 
201). Un secondo impianto fu fatto nel 
novembre dello stesso anno lungo un 
canale che sbocca sul mare presso il 
porto di Caen (Normandia) ed ora si sta 
progettando di adottare il sistema anche 
per l'illuminazione del porto. 
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Spesso si sostiene che una lampada, la 
quale dia una buona illuminazione oriz- 
zontale, è la migliore. Nelle condizioni 
richieste per illuminazioni stradali una 
intera luce orizzontale non può essere 


> ET 


Fig. 199. — L'impianto di Torino. 


completamente goduta, a meno che la 
lampada sia sospesa molto bassa; e se 
tale, la luce offende la vista di chi fron- 
teggia la sorgente luminosa. Le lampade 
a fiamma con carboni verticali sono d:- 
sposte generalmente col positivo in basso, 
sicchè la maggior parte della luce è emessa 
sopra l'orizzontale, pur essendo in parte 
riflessa dal deposito bianco che si forma 
sull'economiser. Sotto questo aspetto sa- 
rebbe già a preferire la lampada a fiamma 
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Fig. 200. — Impianto di Torino. 
` Nucleo del trasfo matore e cassa. 


con carboni inclinati, perchè può esser 
posta a maggiore altezza sì che la sor- 
gente luminosa sia tolta dalla linea di 


visione. Ma di molto preferibile è la no- 


stra lampada a magnetite che emette luce 
pressochè . eguale in tutte le direzioni, 
proiettando un'ombra simile a quella della 
luce solare. Certo ogni effetto che si av- 
vicini a quello della luce solare segna 
evidentemente un progresso; ed anche 
non è confortevole guardare nella dire. 
zione del sole se è a soli 10 0 15 gradi 
sopra l'orizzontale. Non sospenderemo 
quindi le-Jampade a meno di 7 metri dal 
suolo; altrimenti, per conservare l'unifor- 
mità d'illuminazione entro limiti tollera- 
bili, bisognerà avvicinare troppo le lam- 
pade, senza avere un gran vantaggio nei 
punti meno illuminati laterali. Nè an- 
dremo oltre una certa altezza perché 
date le accettabili condizioni di unifor- 
mità a 7 metri non converrebbe rinun- 
ziare a buoni valori della chiarezza me- 
dia ed insieme ad una notevole economia 
d'impianto, a scapito di un grado di di- 
suniformità eccessivamente piccolo. 

La lampada a magnetite può anche ser- 
vire per illuminazione di negozi in cui il 
soffitto non sia troppo basso, oppure 
quando si desideri l'illuminazione per ri- 
flessione; specialmente consigliabile per 
negozi da stoffe data la sua luce grade- 
volissima bianca, che dà quiadi la minor 
interferenza possibile ai colori. 

Di questi archi luminosi se ne costrui- 
scono due tipi uno per 6,6 ampere che 
è il più adottato, l'altro per 4 ampere, 
che potrà convenire per vie strette od in 
altri casi speciali, con una caduta media 
tra i 70 e gli 80 volt. 

Logicamente l'adozione di piccole unità 
comporta una migliore distribuzione di 
luce ma, osserva giustamente l'ing. Guido 
Peri nella sua trattazione dell'arco lumi. 
noso od arco a magnetite (2), un minor 
numero di archi di maggior potenza per- 
mette di ridurre di molto il consumo 
specifico dell'illuminazione (watt per unità 
di chiarezza media e per mq.) come an- 
che la spesa d'impianto. | 

Un'analisi minuta dell'economia che 
un'impianto d'illuminazione con archi me- 
tallici presenta rispetto agli ordinari ar- 
chi a carbone, sia dal lato della spesa 
d'impianto iniziale e di manutenzione, che 
dal lato del consumo d'energia in rap- 
porto al rendimento della lampada, lo 
troviamo nella citata relazione dell'ing. 
Peri. 

Dal canto mio mi permetterò un breve 
raffronto colle lampade a filamento me- 
tallico. | | n 

Oggidì alcuni credono di trovare nella 
recente lampada a filamento metallico di 
candelaggio elevato un competitore delle 
lampade ad arco in genere. Ma nel cer- 
care di consolidare detta affermazione 


(1) Le tre fotografie dell impianto di Torino mi furono favorite dall'Ing. Prof; E. Soleri. — (2) V. Rivista tecnica « L'industria », 1912. 


spesso le conclusioni cui si giunge non 
sono esatte giacchè non si prendono in 
considerazione certi lati della questione. 
| La potenza ad cs. in candele delle lam- 
pade a filamento metallico è generalmente 
data in candele Hefner; il valore si rife 

risce alla potenza in candele orizzontali, 
sicchè quella in emisferiche risulta dimi- 
nuita del 18 °/,, mentre nel punto posto 
inferiormente sulla verticale della lam- 
pada è ridotta ad ‘,, della nominale; per 
modo che. pur disponendo del miglior 
riflettore, e considerando la lampada nel 
suo stato più pulito, il consumo reste- 
rebbe superiore a quello delle lampade 

ad arco ad un solo globo. La lampada 
ad arco chiusa dà una luce. distribuita 
abbastanza uniformemente sull'intera su- 


perficie del globo, mentre un filo incar-. 


descente, diversamente distribuito nella 
lampada. dà certo una diffusione meno 
ricca. 

Ancora, osservando più da vicino il 
filamento se ne distinguono i singoli fili 
e la vista ne resta offesa: caso poi si vo- 
lesse ricorrere ad un vetro opalino il fila- 
mento apparirebbe rosso e l'effetto sa- 
rebbe molto misero. E° quindi in uso pro- 
teggere le lampade a filamento metallico 
ad elevato candelaggio, poste all'aperto, 
con un doppio globo, il che significa una 
perdita del ro per cento almeno. 

Vediamo di considerare brevemente il 
costo dei due sistemi. Una lampada a fi- 
lamento metallico di 600 candele emi- 
sferiche il che in linguaggio ordinario 
significa una lampada di oltre 730 can- 
dele, potrà costare circa 20 lire. Suppo- 
niamo d'usarla per 1500 ore; non si 
hanno ancora dati definitivi quanto alla 
durata media di queste lampade, ma si 
è visto che con una corrente a 4 decimi 
di ampere per unità non conviene più 
usarle oltre le 1500 ore. Il rinnovamento 
della lampada porta quindi una spesa di 
oltre L. 1,30 ogni 100 ore mentre i car- 
boni per lampada chiusa vengono a co- 
stare circa 10 centesimi ogni 100 ore; e 
tanto minore sarà la spesa pel ricambio 
dell'unico elettrodo di magnetite nell'arco 
metallico. | 

Pur supponendo, a voler semplificare, 
che il consumo in watt per candela nun 
sia superiore a quello della nostra lam- 
pada a magnetite, od anche della stessa 
lampada ad arco a carbone chiuso, sic- 
chè si possa far astrazione dalla questione 
del costo della corrente, rimangono sem- 
pre L. 1,20 a coprire il costo pel ricam- 
bio degli archi e quindi ad ammortizzare 
il capitale di spesa per.la lampada ogni 


100 ore di luce. Dal lato della spesa la 


lampada ad arco risulterebbe quindi van- 
taggiosa. č 
Quanto a manutenzione va notato che 


L’ ELETTRICISTA. 


certo la lampada a filamento metallico 
non può durare 1500 ore senza richie- 
dere numerose pulizie. In parecchi stabi- 
limenti 1500 ore rappresenta l'uso d'un 
anno, e quindi numerose ripuliture della 
lampada nel suo periodo di vita, durante 
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raddrizzata. E ciò in ragione dell'ipotesi 
sorta, in seguito allo speciale comporta- 
mento di qualche installazione americana, 
che la poca capacità dell’elettrodo metallico 
di immagazzinare calore, dia come conse- 
guenza una rottura istantanea del circuito 


Fig. 201. — Corso Massimo d’Azeglio: in Torino, illuminato con archi a magnetite. 


le quali non sarà raro rompere qualche 
filamento. 

Per concludere noterò che l'uso di ri- 
chiedere per cavi a tensioni d'esercizio 
moderato degli ampi margini di sicurezza 
sembra assai giustificato nel caso di ar- 
chi metallici, pur trattandosi di corrente 


quando, per un motivo qualsiasi, una 
lampada anche momentaneamente si spe- 
gne, generando sovratensioni notevoli che 
non si producono normalmente, a parità 
di tensione di funzionamento, con archi 
ad elettrodi di carbone. | I 
Ing. P. MarcHISIO, 


— — — 
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5 
L’ avvenire della macchina a vapore 


---- — 


Su questo interessantissimo tema il 
dott. I. Reischle tenne sul principio del 
corrente anno due conferenze a Monaco 
e ad Augusta. Per quanto le dissertazioni 
del conferenziere abbiano un colore piut- 
tosto locale, riflettendo soprattutto le con- 
dizioni industriali e naturali della Ger- 
mania, non ci pare fuor di luogo riassu- 
mere a grandi tratti la conferenza, rilevando 
principalmente le osservazioni di carattere 
generale, che potrebbero adattarsi altret- 
tanto bene al nostro paese. 

Con la scorta di un ricco materiale sta- 
tistico, A. esamina la questione, se la 
opinione ripetutamente espressa in questi 
ultimi tempi, che i giorni della motrice 
a vapore sono contati, sia o no giustifi- 
cata. Dei rivali della macchina a vapore 
solo tre meritano seria considerazione: la 
motrice idraulica, e le due motrici desi- 
guate in comune col nome di macchine 
a combustione interna, cioè la motrice a 


gas e la motrice a olio pesante. Fra tutte 
queste la macchina a vapore ha sinora in 
Germania il predominio incontrastato, 
come risulta dalle statistica del V. D. E., 
secondo la quale, di 2500 centrali con 
una potenza complessiva di circa ! 275.000 
kw, 799, per una potenza di 818.000 kw, 
rappresentante il 67 per cento della to- 
tale, impiegano esclusivamente il va- 
pore. 

L'energia idraulica è infatti assai limi- 
tata, e ammonta a 1 milione e mezzo 
di cavalli-anno, dei quali 570.000 spettano 
alla sola Baviera, e solo 300.000 sono 
quelli già utilizzati. Inoltre la sua utiliz- 
zazione è, in certa misura, vincolata al 
luogo dove la caduta d’acqua esiste; 
giacchè nella maggior parte dei casi la 
trasformazione elettrica e iltrasporto a 
distanza riescono economicamente ineffet- 
tuabili, e tecnicamente darebbero un ren- 
dimento inammissibile. Da questa parte 
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quindi la macchina a vapore in Germania 
non ha a temere concorrenza. 

Delle macchine a combustione interna, 
l'A. esamina solo il motore a gas e il 
motore Diesel. Quali svantaggi dell'im- 
pianto a vapore egli cita: la molestia del 
fumo, il gravoso servizio dell’ impianto 
delle caldaie, il pericolo di esplosione di 
esse, e quindi l'obbligo della sorveglianza 
e dell'ispezione, la necessità del camino, 
il grande spazio occupato dall'impianto in 
generale, consumo d’acqua relativamente 
notevole, messa in marcia non eccessiva- 
mente rapida. 

Da questi svantaggi vanno esenti in 
massima il motore a gas e il motore a 
olio pesante, pur presentandone altri di 
qualche rilievo. Il motore a gas, quando 
é alimentato con combustibili bituminosi, 
produce gas di odore disgustoso e nocivo 
alla respirazione: il motore a olio pesante, 
e soprattutto il motore Diesel, esige molte 
precauzioni per l’altissima pressione (sino 
a 49 atm.) nei cilindri, per quanto non 
sia soggetto a un'ispezione ufficiale ob- 
bligatoria. Per quanto concerne l'ingom- 
bro, il motore Diesel merita la preferenza, 
non esigendo nè caldaia nè gassogeno, 

[ra i pregi della macchina a vapore di 
fronte alle due concorrenti citate, meritano 
speciale considerazione: la grande capa- 
cità di sovraccarico, che può salire sino 
al 100 per cento, mentre le macchine a 
combustione sono solo poco sovraccari- 
cabili; semplicità di costruzione, sicurezza 
d'esercizio, facilità di servizio. Inoltre, ciò 
che in molti casi ha un valore particolare, 
la macchina a vapore può venir costruita 
in unità colossali: è noto infatti che 
le più grandi turbine costruite sinora 
hanno una potenza di 30 000 HP, con la 
quale non può competere quella dei più 
grandi Diesel (4000 HP in tandem), e 
molto meno quella dei più grandi mo- 
tori a gas (2500 HP). In altri casi può 
essere preziosa anche la proprietà della 
motrice a vapore, di funzionare egregia- 
mente anche con carbone di pessima 
qualità. 

Per contro il motore Diesel funziona 
con olii pesanti, assai economici, può 
essere messo in marcia con gran rapidità, 
può essere collocato in qualunque loca- 
lità, occupa poco spazio, è esente da fumo 
e da fuliggine, richiede un servizio poco ri- 
goroso, consuma poca acqua; d'altra parte 
per la sicurezza dell'esercizio esige una 
costruzione più accurata e una sorve- 
glianza più diligente della macchina a 
vapore. Nel riguardo della costruzione ha 
meno pretesa la macchina a gas, così che 
le spese d'impianto sono per essa minori 
che per il Diesel; è per altro all'ultimo 
posto per la sicurezza dell’ esercizio. Di 
fronte alla motrice a vapore essa ha 
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l'unico vantaggio, che il consumo d'ener- 
gia termica è quasi indipendente dalla 
grandezza dell'impianto. 

Per la bontà del rendimento termico 
viene in prima linea il Diesel con una 
media del 33 per cento, di fronte al 20 
per cento del motore a gas, e al 13 per 
cento della motrice a vapore. Riguardo 
alle spese d'impianto, il più economico è 
l'impianto a vapore, il più costoso è l'im- 
pianto Diesel. Per le spese di esercizio 
non è facile istituire un confronto atten- 
dibile, in dipendenza delle oscillazioni dei 
prezzi del combustibile ; in linea di mas- 
sima per altro la preferenza al riguardo 
spetta al Diesel, 


Da quanto sopra si è detto si può con 
sufficiente sicurezza dedurre la conclu- 
sione, che il tempo in cui la macchina a 
vapore sarà detronizzata dalle altre mo- 
trici rivali — non esclusa la turbina 
idraulica, e neanche la tanto discussa e 
tanto celebrata turbina a gas — è ancora 
assai lontano. Per altro non si può met- 
tere in dubbio che la macchina a vapore 
giunta ormai a un grado stazionario di 
perfezionamento, in vista del rapido in- 
cremento delle macchine a combustione 
interna, specialmente delle motrici a olio 
pesante, dovrà a queste cedere buona 
parte del terreno, sopratutto nel campo 
delle piccole e delle medie potenze. 

LP. 
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Frenatura elettrica del motori 
asincroni. 


Nei « Proc. A. L E. E. » del maggio 
1912, C. Specht fa un interessante studio 
dei sistemi di frenatura elettrica dei mo- 
tori a induzione. Come è noto, tale fre- 
natura può effettuarsi in due modi: o con 
la corrente stessa alternata, mediante in- 
versione del senso di rotazione del campo 
rotante, o con la corrente continua, pro- 
ducendo un campo stazionario le cui linee 
di forza vengono tagliate dalle sbarre del 
rotore. Nel primo metodo bisogna tener 
conto del fatto che, per l'inversione del 
campo rotante, la frequenza e quindi 
anche la tensione secondaria sono elevate 
(giacchè lo slittamento, supponendo di 
effettuare l'inversione in sincronismo, nel 
primo istante ha il valore 2); quindi il 
rotore deve essere isolato per una ten- 
sione doppia della normale. Questo me- 
todo corrisponde esattamente alla contro- 
corrente per 1 motori a corrente continua; 
naturalmente può applicarsi solo previa 
inserzione di resistenza nel rotore, giacchè 
altrimenti la corrente assorbita dal mo- 
tore sarebbe superiore alla corrente di 
corto circuito del motore stesso, corri- 
spondente alla tensione normale. 

Per il secondo metodo occorre avere 
a disposizione una sorgente di corrente 
continua, per es., una batteria di accu- 
mulatori, con la quale è conveniente ec- 
citare il rotore, mentre lo statore viene 
chiuso sopra resistenze: è il sistema 
adottato in discesa sulla ferrovia della 
Jungfrau 

Dopo un’accurata disanima dei vari me- 
todi di frenatura, illustrata da esempi di 
calcolo, l'A. giunge alle seguenti eonclu- 
sioni principali: 


1° La coppia frenante nella frenatura 
a corrente alternata, è in generale più 
forte che colla corrente continua, anche 
se la tensione primaria venga ridotta alla 
metà. 

2° Nella frenatura a corrente alter. 
nata bisogna staccare il motore dalla rete. 
prima che si fermi, altrimenti comincia a 
girare in senso opposto; mentre con la 
corrente continua il motore resta fermo, 
anche se il rotore resta eccitato. 

3° La coppia frenante con la corrente 
alternata diminuisce col diminuire della 
velocità, con legge quasi lineare; ma 
tuttavia, quando il motore è fermo, ha 
ancora un valore (dipendente dalle resi- 
stenze inserite sul rotore), che è appunto 
quello che spingerebbe il motore a rotare 
in senso opposto; con la corrente con- 
tinua, a motore fermo, la coppia frenante 
è zero, e quindi è piccolissima quando il 
motore sta per fermarsi. 

4° Essendo con la corrente continui 
la magnetizzazione più intensa, in caso 
di interruzione della linea si hanno a 
temere sopratensioni molto più pericolose 
che nel caso di corrente alternata. 

5° Il vantaggio più saliente della fre- 
natura con corrente continua è il minor 
consumo d'energia ; quindi merita la pre: 
ferenza negli esercizi con pause frequenti 
(per es. gru, ascensori, ecc.); mentre negli 
esercizi con poche pause è preleribile la 


frenatura con corrente alternata. 
L. P. 
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Società an. per le Forze idrauliche di Trezzo 
d'Adda < Benigno Crespi » - Milano - (Capi- 
tale L. 4,900,000 versato). — Alla sede 
sociale in Milano (via Vittor Hugo, l) 
ebbe luogo, presieduta dall’ on. Silvio Crespi, 
presidente del Consiglio d’amministrazione l'as- 
semblea ordinaria degli azionisti. N’ eran pre 
senti 7 rappresentanti 9131 delle 16,020 
azioni da I,. 250, costituenti il capitale so- 
ciale. Il Consiglio informò come durante il 
settimo esercizio sociale chiuso il 31 marzo 
u. s. venne completata l'installazione della 
sottostazione di Pandino coll’ aggiunta di due 
nuovi gruppi trasformatori da 3000 Kwa ca- 
dauno ; così anche quest'anno i gruppi termici 
della Centrale di Trezzo rimasero completa- 
mente inattivi, avendo supplito alle deficienze 
invernali l'energia proveniente dall’ Adamello. 

Il funzionamento degli impianti sociali fu 
sempre regolarissimo, essendosi ridotti ad un 
minimo trascurabile gli inconvenienti di ser- 
vizio. Del pari regolare fu lo sviluppo della 
vendita, se pure costretta dalla stasi generale 
delle industrie. 

Nessuna variazione notevole avvenne du- 
rante l'esercizio nelle consistenze patrimo- 
niali dell'azienda, se ne togliamo l’ aumento 
di potenzialità, della Sottostazione di Pan- 
dino, 

L'utile al 31 marzo 1912 in L. 282 688.17 
permette di mantenere il dividendo dell’ eser- 
cizio 1911-1912 in L. 15 per azione, come 
per lo scorso esercizio. 

L'assemblea, sentita la Relazione dei Sindaci, 
unanime approvava in uno al Bilancio ed al 
Conte Rendite e Spese, il seguente riparto di 
utili: 

Alla riserva (1/20 di L. 277,636.66) lire 
13,881.33; al Consiglio di amministrazione 
1jt2 di L. 263,754.83 L. 21, 979.97; alle 
16,001) azioni dividendo di L. 15 per azione, 
240,000 ; a conto nuovo 6,826.77 — Totale 
L. 282,688.17. 

ll dividendo è pagabile, a partire dal 1° lu- 
glio p. v. 

Per compiuto quadriennio decadevano dal 
loro mandato i consiglieri signori on. som- 
mendator dott. Silvio Benigno Crespi e com- 
iendator ing. Carlo Esterle, che vennero rie- 
letti. E parimenti venivano confermati sindaci 
effettivi i signori rag. Luigi Mantovani, Emilio 
Grella e Giovanni Bertoncello ; nonchè i sin- 
daci supplenti signori Amleto Morandini ed 
Enrico Ponti. 

Il Conto profitti e perdite dell’ annata segnò 
gli introiti per vendita d'energia in lire l mi- 
Itione, 209,297.90 ; i redditi per dividendi su 


titoli di proprietà in L. 52,732.50; il residuo - 


utili dell'esercizio precedente in L. 5051.51; 
in totale L. 1,267,081.91; e le spese essendo 


ammontate a I,. 984,393.74 di cui L. 871 
mila 418.54 per esercizio e L. 112,975.20 
per vendita energia per conto di terzi, ri- 
mase il suaccennato utile di L. 282,688.17 al 
cui riparto si procede come si è detto più 
sopra. 

Ed ecco l'approvato bilancio : 

Attivo: Concessioni e indennizzi lire 324 
mila 906.72; Terreni di proprietà 38,644.83; 
Opere idrauliche 1,424,737.85; Stazione ge- 
neratrice 3,258,869.39; Conduttore elettriche 
1,630,580 ; Sottostazione di Pandino lire 332 
mile 523,23; Mobili 1; Magazzino 89,152.59; 
Cassa 1,543.64; Titoli di proprietà 703,101; 
Depositi cauzionali 44,338.70 ; Depositi degli 
amministratori 150,000; Debitori diversi lire 
238,313.45; Interessi capitalizzati su effetti a 
pagare 16,782.52 — Totale L. 8,253,494.97. 

Passivo: Capitale sociale L. 4,000,000; Ri- 
serva 45,812.41; Obbligazioni (n. 6000 da li. 
re 50 cadauna) L. 3,900,000; Creditori di- 
versi 742,294.14; Depositanti 150,0039; inte- 
ressi arretrati su obbligazioni 32,096.25 ; Di- 
videndi a pagare 32,096.25 ; Residuo utili del- 
l'esercizio 1910-1911 L. 5,051.51; Utili del- 
l'esercizio 1911-1912 L. 277,636.66 — To- 
tale lire 8,253.4094.97. 


Società per le forze idrauliche della Maira. 
- (Capitale L. 11,000,000, versato 1,t640.000). 
Presieduta dal comm. Secondo Borgnini ed 
essendo rappresentate numero 37.544 delle 
44,000 azioni da L. 200 costituenti il ca- 
pitale sociale, ebbe luogo la assemblea ge- 
nerale ordinaria di questa anonima, la quale ha 
nello scorso autunno iniziato i lavori per lo 
sfruttamento delle sue concessioni idrauliche in 
Val Maira. 

Fu approvato il bilancio che si chiude in 
pareggio colla somma di L. 11,486,660.45 ri- 
flettento un esercizio di 15 mesi dal 1° gen- 
naio 1911 al 31 marz? 1912, 

Furono eletti Sindaci effettivi i signori: ra- 
gioniere Carlo Marelli, rag. Angelo Salvoldi, 
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Carlo Schmidt e supplenti i signori Ernesto 
Fumero, Enrico Iessalles. 


Società forze motrici Cismon Brenta-Milano 
(Capitale L 2 milioni versato). — Il 27 Giugno 
alle ore 11, presso la sede della spett. Soc. gen. 
ital. Edison di Elettricità venne tenuta l'assem- 
blea generale straordinaria di questa anonima, 

Presiedeva l'ing. Carlo Esterle ed erano pre- 
senti 5 azionisti rappresentanti N. 8400 voti. 

ll Consiglio d' Amministrazione nella sua 
relazione si riferisce alla fusione recentemente 
votata, nella Società Adriatica di Elettricità 
di Venezia, c propone che il saldo utile di 
lire 461.50 venne portato a nuovo. 

ll Bilancio presenta all'attivo un importo 
complessivo di L. 3,661,5(59.39 contio un pas- 
sivo di L. 3,661,107.80. 

L'assemblea approva le proposte del Con- 
siglio ed elegge a Sindaci effettivi gli uscenti 
signori ing. Adolfo Covi, ing. Achille Gaggia, 
e comm. avv. Giovanni Bianco, e riconferma 
a Sindaci supplenti i signori rag. G. Drisaidi 
e ing. C. Longhi. 


Società anonima per istrumenti elettrici già 
C. Olivetti e C. - Milano (Capitale L. 600,000). 
— Presieduta dall’ ing. Camillo Olivetti si 
tenne il 20 giugno l'assemblea generale ordi- 
naria degli azionisti di questa Anonima per 
approvare le risultanze dell'esercizio chiuso al 
31 marzo u. s. 

Erano presenti 1504 azioni delle 2400 for- 
manti il capitale sociale. 

La relazione del Consiglio d' amministra- 
zione constata il florido andamento dell'azienda 
e presenta il bilancio che si chiude con un 
utile di lire 46,536.09, che fatto luogo alle 
riserve ed agli assegni statutari, permette un 
dividendo di L. 12.50 per azione pagabile dal 
15 luglio. 

Vennero rieletti a Consiglieri d'amministra- 
zione i signori: Arcioni ing. Vittorio, Esterle 
ing. Carlo, Jona ing. Emanuele, Olivetti ing 
Camillo, e rieletti a sindaci effettivi i signori: 
Grimoldi Carlo, Jarach Federico, Verdun di 
Cantognu nob. Lorenzo, ed a Sindaci sup- 
plenti i signori: Jona Gioberti e De Andrea 
Giuseppe. 


Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
l’Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta ľ opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 


nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 


per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinariì ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 


per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali, 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l Elettricista - 


Via Giovanni Lanza, 35 - Roma. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie -elettriche ed aftini 


11 Settembre 1912. 

Le Borse attraversano ora un periodo, 
complessivamente, attivo, ma con un atteg- 
giamento riflessivo, ed in conseguenza vi è 
poca mobilità di corsi. 

+ Questa tendenza alla riflessione, che del 
resto si è verificata in tutti i mercati finan- 
ziari, è dovuta sia al fatto che siamo ormai 
quasi nella stagione autunnale, cioè nel mo- 
mento in cui si sentono maggiori bisogni 
monetari, sia perchè l’orizzonte politico è 
ancora denso di nubi. 

Le notizie, invero, che si hanno sul con- 
flitto Italo Turco sono assai contraddittorie: 
mentre vi è chi dice che la pace è alle vi- 
ste, vi è pure chi afferma che siamo alla 
vigilia di una seconda fase dell’ azione mi- 
litare dell’Italia: quella delle operazioni verso 
l'interno ; e si argomenta ciò dall’ avvenuto 
sdoppiamento del Comando Su;; remo in Libia. 

La rendita si mantiene abbastanza soste - 
nuta. l valori delle industrie elettriche se- 
guono anche essi la tendenza generale del 


mercato. 
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eg SE. BORSE RER 
SE $$ DI MILANO E DI ROMA | 2535 
-o rt 10 Settembre 1912 i cE ù 
| 
100 6 ! , Adriatica Elettricità-Venezia , 102 
500 | 25 | Bergamasca distr.enerp.elet. | 471 
100: 60 Elettrica Bresciana ! 88 
200 8 | Elettrica dell'Adamello 220 
250! 20 Elettrica Ossolana -- 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri i 265 
100, 5 ' Forze idrauliche Moncenisio 102 
250. 15 : Forze idraul. B. Crespi i 302 
i I Generale Italiana Edison di |. 
150 | 30 | Elettricità 615 
250) R | Imprese Elettriche Conti 35) 
125 5 | Ind. Flettrochim. P.S. Mattin ` DE 
100 | — L' « Agognetta ». Voghera : sa 
500 55 Lombarda distr. energ. elett. | 1015 
250! 25 *| Officine Elettriche genovesi sa 
"100 | 4 Tecnomasio Ital. 89 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche —- 
100. 6 Unione esercizi «lettrici 94 
100 | 7,50| Martesana energia elettr. 130 
100 6 Elettrica del Tronto | 100 
500 | 80 Acc. Terni | 1645 
— — Alti Forni Piombino 144 
250 , 12,50 |} Ansaldo | 304 
— | — Azoto 127 
250 | 25 Carburo Ital. po 751 
— | — Società Anglo-Romana gas | 1257 
— | — Forni, Elettrici 64 
| — Kerka | 481 
70) — Elettrochimica 81) 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 295 
200 | 12 | Ligure-Toscana d'’Elettricità 25) 


‘ Cambi. 
Su Parigi, 100,95. 
Su Londra, 25,555- 
Su Berlino, 124,90. 
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Prof. Leonardo Cassuto - Lo stato colloidale 
della materia — Pisa, Stabilimento tipografico to- 
scano 1911, 

La pubblicazione del Prof. Leonardo Cassuto 
su « Lo stato collridale della materia » deve 
essere accolta dagli studiosi con il massimo 


L’ELETTRICISTA, 


favore. Infatti era vivamente sentito il biso- 
gno di una monografia italiana che raccogliesse 
sistematicamente i risultati più importanti delle 
ricerche compiute per lo studio delle soluzioni 
colloidali. 

Il libro è diviso in sedici capitoli. 

I primi sono dedicati alla esposizione dei 
metodi ottici per lo studio dei sistemi formati 
da sospensioni colloidali e per la valutazione 
del gralo di dispersità. 

Dopo questa chiara esposizione l'A. viene a 
trattare dei fenomeni elettrici cui tali sospen- 
sioni danno luogo e di quelli di cataforesi ed 
osmosi, provocati dalia corrente passante attra- 
verso soluzioni colloidali. 

Dopo questo, trovasi nel libro la esposizione 
delle ormsi classiche ricerche del Perrin rela- 
tive ai moti browniani ed alla estensione della 
regola di Avogadro alle sospensioni colloidali. 
Ai fenomeni di coagulazione di imbibizione e 
gelatinizzazione e assorbimento sono dedicati 
tre lunghi e interessanti capitoli: l'ottavo, il 
nono, ed il decimo; in essi il lettore può age- 
volmente orientarsi in quel labirinto di espe- 
rienze che si riferiscono al soggetto tratta- 
tovi. 
ll libro si chiude infine con alcuni capitoli 
dedicati ai fattori di stabilità dei sistemi col- 
loidali, ai metodi di preparazione ed alle teorie 
ad essi relative. 

E` indubitato che la monografia del Prof. Cas- 
suto riuscirà utile a chiunque voglia accin- 
gersi allo studio delle soluzioni colloidali e 
sarà per essere consultata con grande profitto 
da chi voglia farsi uu concetto esatto e det- 
tagliato dello stato attuale dei problemi con- 


nessi con la loro conoscenza. 
U. G. 


G. Pardini — H riscaldamento e la ventila- 
zione, nelľeconomia domestica e nelľindu- 
stria. — Un vol. in 16? di 564 pag. illu- 
strato da 326 incisioni — Ed. E. Bignami e C. 
Milano, 1912. L. 4. 


L'ognora crescente diffondersi dei diversi si- 
steni di riscaldamento centrale e il rapido au- 
mento delle applicazioni della ventilazione, 
così nell'industria come nell’ economia dome- 
stica, facevano sentire sempre più vivo il bi- 
sogno di un Manuale pratico che in queste 
materie potesse riuscire di facile e sicura guida, 
così al costruttore come al montatore, all’ ar- 
chitetto come al proprietario di casa, e anche 
al tecnico non specializzato in questi rami. A 
tale bisogno soddisfa largamente questo nuovo 
volume, nel quale la pratica è disposata feli- 
cemente alla teoria, e che riuscirà certamente 
utile a chi deve fare un progetto d'impianto 
di riscaldamento e di ventilazione, come a chi 
lo deve eseguire, così al committente che deve 
scegliere fra diversi prospetti quelli che più 
gli sono convenienti ed il professionista che 
può essere chiamato a collaudare l'impianto. 

E' specialmente notevole in questo lavoro 
che nella prima parte del riscaldamento si fa 


menzione anche dei sistemi di riscaldamento 


meno recenti e meno perfetti, specialmente per 
contrapporli a quelli più moderni e più per- 
fezionati, per potere, all'occorrenza, giudicare 
dell'eventuale convenienza della sostituzione di 
quelli con questi. 

Della ventilazione sono considerate tutte le 
sue applicazioni industriali più moderne, tra- 
sporti pneumatici, aspirazione delle polveri, eli- 
mirazione della fumana, ecc. Per questi rami 
della ventilazione che oggi vanno assumendo 


importanza ed estensione grandissima, la descri- 


zione dei sistemi più usati è seguita da dati 
pratici e da alcuni esempi di calcoli. Dati espe- 
rimentali ed esempi sulla calcolazione comple- 
tano e chiariscono ogni argomento trattato, 
tanto del riscaldamento quanto della ventila- 
zione semplice o combinata col primo. 

Il volume è naturalmente diviso in tre parti, 
in corrispondenza degli argomenti: riscalda- 
mento, ventilazione, riscaldamento e ventila- 
zione combinati, ciascuna delle quali è suddi- 
visa in diversi capitoli e questi in numerosi 
paragrafi che hanno riscontro in un indice as- 
sai dettagliato. E vuole quindi essere racco- 
mandato non solo pel contenuto, ma per la 
forma e il modo logico e pratico col quale la 
materia è distribuita e trattata. ` 
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‘Locomotiva deude Ben Bergmann. — Con 
questa locomotiva sono state fatte, con buon 
risultato, delle pro.è di trazione elettrica sulla 
linea ferroviaria Dessau-Bitterfeld. | 

Questa locomotiva porta nella parte ante- 
riore un quadro girevole a due assi, al centro 
due assi motori, e all'altra estremità un asse 
di rotazione. Il comando è prodotto da un 
motore serie a corrente alternata che regola 
lo spostamento delle spazzole. La distribuzione 
si fa dunque in modo puramente meccanico, 
mediante un volano a mano messo alla por- 
tata del ‘conducente. Il motore sviluppa nor- 
malmente 1500 HP e compie 270 giri al mi- 
nuto e dà una velocità di 80 km. all'ora; 
tuttavia esso può raggiungere’ la velocità di 
125 km. La locomotiva in questione rimorchia 
normalmente un treno di 300 tonn. alla velo- 
cità di 70 km. all'ora; essa ha inoltre rimor- 
chiato anche dei treni di 400 tonn. alla velo- 
cità di 55 tonn. 

La potenza di trazione ai ganci è normal- 
mente di 4500 kgl; essa raggiunge un mas- 
simo di 16500 kg. con là macchina fissa. 
| La locomotiva in questione prosenta un peso 
di 72 tonn. di cui 15 relativamente al motore 
e 7,6 al trasformatore. | 

L'equipaggiamento elettrico pes, 


in totale 


26,5 tonn. 
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Impianti completi 
a corrente continua e trifase 
Gruppi Motori Diesel - Dinamo 


Gruppi Motori a benzina 
I a gran velocità - Dinamo 


Gruppi Motori a vapore - Dinamo 
MOTORI A GAS - DINAMO 


Impianti idroelettrici di qualunque potenza 


Preventivi gratis a richiesta. 
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Ininfiammabilità assoluta 


Sostituisce la celluloide 
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Isolante 


Colori varii =—— f perfetto 
—— ed inalterabili Rigidità 
+D elettrostatica 


Placche o Bastoni liege 
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di Elettricità di Parigi 


Stok considerevole 


Campioni gratis e franco su richiesta 


“Rappresentante Generale : (1 15)-(4,13) 
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TORINO - Cotfso Palestro, 3 - TORINO 
Concessionaria esclusiva per la vendita ad uso elettrotecnico 


Ditta MONTI e MARTINI 
Via Oriani, 7 - MILANO 


La Società Italiana GANZ di Elettricità, a Mi- 
lano, concessionara de brevetto italiano Vol. 270 
n. 82 Reg. Att. è n. 93218 Reg. Gen., per il tro- 
vato: | 


« Scambio aereo per condotture di contatto bipolari » 


brevetto od a concedere 
licenze di fabbricazione od applicazione del trovato ` 


è disposta a cedere 


a miti condizioni; eventualmente anche ad entrare 
in trattative per lo sfruttamento del trovato stesso 
in quel modo che risultasse più conveniente. | 
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Per schiarimenti ed eventuali trattative rivolgersi allo 


Ufficio per Brevetti d’invenzione e marchi di fabbrica 
per l italia e per l'Estero, della Ditta 


ing. BARZANÒ & ZANARDO 
Via Bagutta, 24 - MILANO 
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ISOLATORI x SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 


per tensioni di esercizio fino a 200.000 V. 


| ISOLATORE 381 


FORNITRICE delle più Importanti Società ed dit elettriche 


d’Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavor) speciale su disegno o modello 


500 e più Trasporti da 15000 a 100000 Volt 
sono forniti con i suoi isolatori 


Oltre 2500 Modelli d’isolatori per tutte le applicazioni 
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Rappr. Gen. per l’Italia: 


GUIDO MARGON 


Via Petrarca, 2- PADOVA - Via Petrarca, 2 


Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 
Referenze di r° ordine 


o na - Tipografia Elzeviriana, Francesco Marcolli & C. - Milano 
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Rubinetteria in genere 


Specialità 
Rubinetti Americani 
chiusura Ermetica 
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Tie Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 


| Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 
È Corso P. Romana, 76. (1,15)-1,13) {| Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 
i I — Telefono 73-03 - Telegrammi: Ingbelotti = i Cain) 
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superfi 
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FABBRICA DI MOTORI A GAS “OTTO, 


(Società Anonima, Capitale L -4,000,000 interamente versato) "a VERMI CE 


Via Padova, 15, = MI LANO - Via Padova, 15 i E 
e MOTORI OTTO, 


con gasogeno ad a 


2000 impianti per una forzacomplessivadi 4€ 2000 j| 
cavalli installati in Italia nello spazio di 7 anni. il 
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POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE dl 
e per Impianti Industriali. 


tł ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TOPINO | 
Fuori concorso - Membro della Giuria superi)re 


MEDAGLIA D'ORO DEL MINISTERO DI A1. E C. $ 


(D24 12) 


E. 0. RICHTER & C. UTENSILI per tutte te tavora- ERNST WINTER & SOHN - HAMBOURG (Osterstrasse, 58) 


zioni sul cristallo per tagliare Massi Onorifi s 
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| qi precigione 


i > Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 
j per accurati lavori d’Ingegneria, Architettufa, Meccanica 


COMPASSI PER SCUOLE 
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; DIAMANTI CARBONE per egualizza re - Ruote smeriglio| 
; - Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. | 
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Diamanti per Litografiia 
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fino a 150 metri e piu di profondità. —— = 


Rappresentante con esteso campionario : 


G. SCHIERA - Milano "Meer 13 “ZZZ (1. SCHIERA - Milano via Meravigli 1-3 - Telefono 68-31 || 


SOCIETÀ ANONIMA FORNACI ALLE SIECI 


CAPITALE SociaLE L. 800,000 interamente versato. I 
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Sami: - Radiotelegrafia Magnetica : Q. BaxzaTI. 


nei circuiti elettrici e sui dispositivi di protezione : 


pore di mercurio : Ing. Ennio 
e le idee attuali intorno alle unità derivate. 


Rivista della Stampa estera. — La potenza nominale dei motori di trazione. P. V. 


Officina gigantesca al Brasile. 


Note Legali. — Applicabilità alle ferrovie e tramvie private delle condiz'oni di tra- 


sporto vigenti per le ferrovie dello Stato, 
Mercato dei valori. — Cambio. 
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Radiotelegrafia Magnetica 


Veramente il titolo non è rigoroso, ma 
è chiaro per questi tempi touristici e 
sportivi. 

Ancora non so se l'argomento sia nuovo 
o magari ipotecato da qualche brevetto 
generico S. G. D. G. di quelli insomma 
manipolati dagli sfruttatori del lavoro po- 
sitivo altrui. 

Espongo il mio pensiero ai lettori del- 
l’Elettricista, affinchè quel poco di buono 
e di disponibile che eventualmente con- 
tenesse, divenga proprietà di tutti. 

Nel 1855 Ruhmkorff ha osservato che 
in determinate condizioni, la scintilla al 
secondario del suo rocchetto era più lunga 
ed intensa se si manovrava l'interruttore 
a mano che non col trembleur rapidissimo 
di Foucault. 

Il fatto è evidente se si pensi che le 
rapide interruzioni della corrente impedi- 
scono al nucleo di raggiungere la satu- 
razione magnetica, sia per la brevità del- 
l'immissione della corrente, sia per il suo 
indebolimento causato dall'extracorrente 
di chiusura del primario, mentre è noto 
che la tensione del secondario dipende 
anche dalla variazione del flusso magne- 
tico dal maximum a zero. E' poi indubbio 
che se si manovra, non già un interrut- 
tore, ma un inversore, rovesciando rapi- 
damente il magnetismo del nucleo, otte- 
nuto con immissioni lunghe di corrente, 
l'effetto al secondario, per una sola scin- 
tilla, sarà più grande, e maggiore ancora 
se Il nucleo avrà il circuito magnetico 
chiuso. 

Tutto ciò non ha alcun valore per gli 
impianti radiotelegrafici di qualche entità, 
bastando per essi calcolare bene le di- 


‘mensioni degli apparecchi per avere gli 


effetti che si desiderano, mentre si con- 
serva Il vantaggio della produzione rapida 
e successiva di scintille, quanto dire una 
prolungata irradiazione di energia, che 
permette segnalazioni ben nutrite, capaci 
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di sovrapporsi agli immancabili disturbi 
eterei. 

Ma per piccole stazioni direi quasi ta- 
scabili, da usarsi in paesi ove non vi ha 
la possibilità di conservare e ricaricare 
gli accumulatori. come nei deserti della 
Libia o nei mari polari, potrebbe ottenersi 
una scintilla radiotelegrafica da semplici 
apparecchi magnetici a colpi, come ne 
dànno una idea l'esploditore Breguet e i 
magneti degli automobili. 

Si tratta di utilizzare totalmente il ma- 
gnetismo di un fascio di calamite perma- 
nenti del peso di pochi chilogrammi, at- 
traverso il nucleo di un rocchetto di 
Ruhmkorff, senza primario. 

Per avere la massima scintilla col mi- 
nimo peso degli apparecchi, è necessario 
ottenere l'inversione ultrarapida del flusso 


nell'interno del nucleo, mentre resti pro- 


lungato il tempo di magnetizzazione e 
soppresso qualsiasi intraferro. Ecco un 
esempio costruttivo: Un fascio di cala- 
mite a forma di U ma di passo decre- 
scente, sono riunite parallelamente in 
modo da formare le due polarità opposte 
su due espansioni rettilinee, ma fra loro 
un po’ divergenti. . 

Le teste dei magneti sono bene avvi- 
luppate in una guaina di ferro dolce spor- 
gente alle estremità con dadi paralleli. 

La disposizione permette di.sovrapporre 
ai due poli e longitudinalmente il nucleo 
del rocchetto, il quale alle due sue testate 
ha fissate due paia di braccia di ferro; di 
cui un paio abbraccia dall'esterno i due 
poli nelle estremità meno distanti, (cioè 
verso la convergenza) l'altro si introduce 
fra i poli all'altra estremità più larga. 

Scopo di tutto ciò è di poter chiu- 
dere il campo attraverso il nucleo spo- 
stabile, a mezzo delle braccia curve, fra 
una delle due diagonali del campo stesso, 
con un piccolo spostamento del nucleo. 

In tal modo il flusso varia di direzione 
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entro il nucleo e si può ottenere che vi 
passi dentro nella quasi totalità, procu- 
rando che il contatto dei bracci mobili 
sia perfetto contro le espansioni dei 
magneti. i: 

Lo spostamento del nucleo e dei bracci 
esige naturalmente una certa forza, che 
si ottiene a mezzo di due martelli fode- 
rati di caucciù e che si manovrano con 
le due mani, come se fossero pestelli del- 
l’automatico di Wheatstone. 

Il nucleo deve adunque portare ancora 
congruamente due bracci di leva orizzon- 
tali ed opposti contro cui il telegrafista 
possa battere coi martelli per ottenere 
il rapido spostamento della polarità. 

Per formare un punto Morse occorre 
battere rapidamente -e successivamente 
sui due bracci di leva in modo da avere 
due scintille vicinissime. Per la linea si 
aumenta l’intervallo fra i due colpi di 
martello, e le due scintille così distanziate 
formano la linea. 

Poichè il ricevimento si fa coi metodi 
ordinari di Marconi o di altri, è evidente 
che la ricezione di soli impulsi distanziati 
sarà difficile per i radiotelegrafisti « souf- 
fleurs » abituati a ricevere serie musicali 
di onde, mentre sarà meno difficile ai te- 
legrafisti ordinari; abituati a ricevere ad 
udito col doppio suono secco dell'arma- 
tura Morse. Dico sarà meno difficile, perchè 
i telegrafisti riescono a trascurare ıl con- 
tracolpo dell'armatura Morse pel fatto 
che essa ha un suono sempre meno in- 


tenso e di tempra diversa di quello do- 


vuto al colpo di attrazione. 

Infatti rovesciando il fenomeno, cioè 
rendendo con qualche espediente più forte 
il contracolpo od anche uguali i due colpi 
dell'armatura Morse, la ricezione ad udito 
diventa assai difficile ai più abili orec- 
chisti. 

Pertanto allo scopo di facilitare la ri- 
cezione della doppia scintilla del trasmet- 
titore magnetico, si potrà introdurre un 
piccolo intraferro (lastra di ottone di 
mezzo millimetro) fra i bracci e le espan- 


sioni polari soggette al secondo colpo. Si 
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potrà ancora dare un po' di gioco ai 
bracci in una direzione, o modificare la 
forma dell'espansione polare, in modo 
che una scintilla, quella prodotta dalla 
mano destra, sia sempre più forte e densa 
dell’altra che dipende dalla mano sinistra 
e rappresenta il solo contracolpo. Con un 
apparecchio del genere non sarà dilet- 
tevole trasmettere celeremente o per 
molto tempo, ma io lo consiglio solo nel 
deserto 0 sui ghiacci polari per rapide e 
brevi comunicazioni, essendovi sempre la 
convenienza di non trasportare pile od 
accumulatori. In tutti gli altri casi, con- 
siglio, per quanto non si sentirà certo 
il bisogno del mio consiglio, di adoperare 
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onde persistenti o treni di onde mu- 
sicali, 

E° meglio sper:dere qualche cosa in più 
di energia, ma avere segnalazioni bene 
definite. Volendo in qualche caso speciale 
servirsi del colpo e contracolpo Morse 
negli impianti radiotelegrafici ordinari, si 
otterranno risultati migliori usando i tasti 
inversori ideati per l'automatico Wheat- 
stone (il Museo telegrafico ne ha una de- 
cina) e rocchetti a campo magnetico 
chiuso, per le ragioni già accennate, 
nonchè una resistenza speciale per dimi- 
nuire l'intensità del contracolpo rispetto 


al colpo. 
G. DANZATI. 
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Sui fenomeni transitori nei circuiti elettrici 


w 


e sui dispositivi 


Centrali elettriche, linee di trasmissione 
e reti di distribuzione aeree e sotterranee 
vengono protette contro scariche atmo- 
sferiche, sovratensioni ed — in generale 
— fenomeni transitorii provocati da cause 
esterne od interne all'impianto con i più 
svariati dispositivi; la scelta di questo o 
quel tipo viene generalmente influenzata 
dalla Ditta che fornisce l'attrezzatura com- 
pleta dell'impianto ; alle volte l’esercente 
di buona volontà richiede l'applicazione 
di più di un tipo: ma in realtà manca in 
tntto questo, nella maggior parte dei casi, 
un chiaro criterio direttivo. 

Eppure al giorno di oggi tutti i feno- 
meni che accompagnano spesso i guasti 
negli impianti sono stati studiati nelle 
loro cause e nella loro produzione; sono 
studi fatti generalmente fuori d'Italia, ma 
che dovrebbero essere qui generalizzati, 
data l'estensione che a buon diritto da 
noi han preso le applicazioni elettriche. 

Questa modesta nota, vorrebbe appunto 
avera lo scopo di spiegare coi mezzi più 
semplici i principit ai quali corrisponde 
il funzionamento dei dispositivi di prote- 
zione più usati e più necessari; v'è pre- 
messa una parte generale, in cui si è 
cercato di essere brevi ed espliciti, se- 
guendo essenzialmente lo Steinmetz, ma 
ricordando anche i pregevoli lavori del- 
l'Arnold, del Wagner, del Kennelly e del 
Petersen. Sono pagine semplici, che si 
spera possan servire di guida nella pra- 
tica degli esercizii elettrici. 


I. 


Tutti i fenomeni che interessano da 
questo punto di vista sono fenomeni tran- 
sitorii, che corrispondono al passaggio 
dei circuiti elettrici da unà condizione di 
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ivi di protezione 

prot 
cose ad un'altra; la ragione della modi- 
fica delle condizioni in cui un circuito la- 
vora può essere interna ed esterna, ma, 
pel momento, ciò non interessa, non va- 
riando per questo le leggi che regolano 
questo passaggio. 

Se attraverso ad un circuito viene tra- 
smessa una certa potenza, bisogna che 
sotto svariate forme venga immagazzi- 
nata una certa quantità di energia nei 
varii punti del circuito. Così, nel caso più 
semplice di un circuito costituito da un 
generatore, une linea, e, p. es., ur venti- 
latore ed una lampadina, viene immagaz- 
zinata energia: 

1) nel campo magnetice circostante 
al conduttori; 

2) nel campo dielettrico le cui linee 
irradiano dai conduttori; 

3) nel generatore in corrispondenza 
ad un dato carico; 

4) nel momento meccanico del ven- 
tilatore in movimento; 

s) nel riscaldamento del filamento 
della lampadina. 

Ebbene è naturale, che, al variare della 
potenza trasmessa, varia la quantità di 
energia che in corrispondenza viene im- 
magazzinata; ed è anche naturale che, 
mentre che la potenza trasmessa passa 
da uno stato permanente ad un altro an- 
che permanente, un fenomeno transitorio 
deve accompagnare il mutamento del quan- 
titativo di energia immagazzinata, che 
corrisponde alla variazione della potenza 
trasmessa. Cose simili avvengono anche 
per fenomeni di altra natura, ma siamo 
costretti ad occuparcene essenzialmente 
nel caso dei fenomeri elettrici, perchè gli 
effetti prodotti in questo campo dai feno- 
meni transitori sono più disastrosi che 


altrove; e possiamo anche Occuparcene 
meglio, giacchè la teoria dei fenomeni 
elettrici è più progredita di quella dei fe. 
nomeni di altra natura. A molti questo 
studio può riuscire nuovo: eppure i fe- 
nomeni transitorii periodici (rettificazione, 
commutazione etc.) si rassomigliano es- 
senzialmente ai fenomeni delle ‘correnti 
alternate, ed il loro esame può essere 
semplificato così come genialmente è stato 
fatto per questi, introducendo il concetto 
dei « valori efficaci » o usando le quan- 
tità complesse; ma rimangono i fenomeni 
transitorii essenzialmente aperiodici, che 
sono appunto quelli che si producono ad 
ogni mutamento delle condizioni del cir- 
cuito, e che vanno dunque specialmente 
esaminati. 

Si ammetterà in generale che si veri. 
fichi la legge della proporzionalità fra 
cause ed effetto; ciò è realmente il caso, 
purchè i circuiti elettrici non contengano 
ferro, o ì campi dielettrici non raggiun- 
gano valori superiori a quelli per cui si 
presenta l'effetto di corona: ciò importe- 
rebbe come vedremo in seguito, delle dif- 
ficoltà che finora non si è riusciti a su- 
perare completamente. Ma se la propor- 
zionalità c'è, allora è chiaro come la legge 
che regola il fenomeno transitorio sia 
quella esponenziale, giacchè si ha 


dy 
da A 
che conduce ad: 
yA * (s= 2.72). 


Da quando si è venuti dicendo appare 
evidente come l'esame dei fenomeni tran- 
sitori si basi sulla conoscenza del modo 
in cui l'energia viene immagazzinata; è 
quindi naturale come lo studio sia più 
semplice quando questo immagazzina- 
mento avviene in realtà in un solo modo, 
O si possa riguardare come tale (caso di 
circuiti a basso potenziale cioè con campo 
dielettrico trascurabile), perchè allora si 
potrà avere soltanto un aumento o una 
diminuzione della quantità di energia. Se 
invece l'immagazzinamento avviene in due 
O più modi, si potranno avere non solo 
variazioni della quantità di energia, ma 
anche passaggio dell'energia da una forma 
all'altra di immagazzinamento. 

ll campo magnetico ed il campo die- 
lettrico sono le due componenti del campo 
elettrico; che è cosa intimamente legata 
al concetto di circuito elettrico; ed è qui 
che si accumula l’ energia mentre lungo 
il circuito il passaggio della corrente pro- 
voca un consumo di potenza che si con- 
verte in calore per effetto Joule. Per que- 
sta ragione, prima di procedere oltre, si 
sono raccolte qui sotto alcune denomina- 
zioni ed espressioni relative al campo 
elettrico, cercando di mettere in evidenza 
le analogie fra le due componenti. 


Campo magnetico. 
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CAMPO ELETTRICO 


Campo dialettrico. 


— flusso magnetico (numero di lince 
di forza magnetiche) 
ha 

L = fattore di proporzionalità, autoindu- 
zione del circuito. 


Y — flusso dielettrico (numero di linee di 
forza dielettriche;). 

F — Ce. 

C = fattore di proporzionalità, capacità 
del circuito. 
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p = potenza che deve essere fornita al circuito per permettere l' immagazzina- 
mento di una certa quantità w di energia: 


nel campo magnetico 
ei 
tenzione di autoinduzione. 


p = 
e = 


d 


nel campo dielettrico 


O, 
t c 


? =- corrente di capacità (non di carica). 


Siccome la potenza è necessaria solo a produrre ıl campo, ma non a mantenerlo 


si può scrivere: 


,_ d® di 


= L- 


Cda di 
sà 
= fpdi= f Lidi = LI 
F = f. m. m. necessaria a produrre il 


flusso ® 
I = lunghezza del circuito 


—_—_ 


a n 


F dF 
[= = ( aT) = forza magnetizzante 
(A. S. per centimetro di lunghezza) 
H = 47 fio l = intensità per cmq. 


del campo magnetico in materiale non 
magnetico. 


B = y H = densità magnetica nel mate- 
riale di permeabilità p. 


sa 


Si abbia un circuito come in figura, di 
capacità trascurabile. Ammettendo pel mo- 


mento che la tensione applicata e, sia con- 
tinua, avremo: 


; e 
lo = — : 


n 
Chiudendo ora il corto circuito A, ve- 
nendo così a mancare ai morsetti della 
bobina l'azione della f. e. m. e,, la cor- 
rente i, ed il flusso p, dovranno scom- 
parire ; ma l'energia accumulata nel campo 
®, non scomparirà da un momento al- 
l'altro, sibbene essa si trastormerà in ca- 
lore nella resistenza della bobina come 
i? r. Dunque, mentre che il campo de- 
cresce con legge esponenziale da ®, a 
zero, una corrente passerà nella bobina 
decrescendo con legge esponenziale da s, 
a zero, c dalla diminuzione del flusso una 
í. e. m. verrà indotta ai morsetti della 
bobina, decrescente anche essa con legge 
esponenziale da e, a zero. Denotando t, 


e = f. e. m. necessaria a produrre il 
flusso Y 


l = lupghezza del circuito 


d ; 
G = —- me ( a) = forza elettrizzante 
(Volt per centimetro di lunghezza) 
G | Di 
kasno = intensità per cmq. del 


campo dielettrico nel vuoto. 
D =: k K = densità dielettrica nel mate- 
riale di permettività k; 


= permettività del vuoto; 


v= 3.10 = velocità della luce. 


—- — 


l'istante in cui il corto circuito A viene 
chiuso, i tre fenomeni transitorii verranno 
dunque rappresentati dalle tre funzioni: 
— c(tt) = —c (tto) 

sg 32=0,£ ` 


— c (t-to) 
ee, 


D - P, 


Fig. 202. 


in cui è noto come sia: 


RR A 

=- = p 
T è il tempo che durerebbe il fenomeno 
transitorio se i valori di P, ïf ed e dimi- 


nuissero sempre nella stessa misura che 
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al primo istante; T è una caratteristica 
del circuito, e vien detto « costante di 
tempo » del circuito; il fattore C vien 
detto « fattore di smorzamento ». E’ natu- 
rale che la durata del fenomeno abbia 
ad essere direttamente proporzionale al- 
l’autoinduzione L ed indirettamente alla 
resistenza r, giacchè la energia accumu- 
lata (che il fenomeno appunto dissipa) 
è proporzionale ad L, e giacchè quan- 
to maggiore è la resistenza tanto più 
presto avverrà questa dissipazione. 

[Fatto ło = 0: si avra più semplice- 
mente: 


a Lt 
L . a L ; L 
$= E ; 1=48 | € = €08 ° 

Questo semplicissimo esempio ci fa 
conchiudere che, cambiandosi per una 
ragione qualsiasi le condizioni di un cir- 
cuito, in modo da richiedere una varia- 
zione della quantità di energia accumu- 
lata, subentra un fenomeno transitorio che 
permette questa variazione. Corrente, ten- 
sione, flusso magnetico durante questo 
periodo transitorio possono essere consi- 
derati come la sovrapposizione dei valori 
permanenti, corrispondenti alle nuove con- 
dizioni del circuito, e di quelli transitorii 
che accompagnano il fenomeno. Così per 
es. se 1, è la corrente che esiste prima, 
i, quella che deve esistere dopo, ed z 
quella transitoria, sarà î, — 4 = œ. Edè 
naturale che questo debba valere anche 
qualora si tratti di valori alternati: basta 
considerare i valori vermanenti punto per 
punto, cioè istante per istante. 

Nel caso in cui il flusso si chiuda com- 
pletamente (1) attraverso al ferro, come 
nel caso del trasformatore statico, la cosa 
non è più così semplice. giacchè il flusso 
non è più direttamente proporzionale alla 
corrente, € l’autoinduzione varia per ogni 
valore istantaneo della corrente seguendo 
la curva di permeabilità del ferro. E sic- 
come la curva di magnetizzazione ascen- 
dente differisce sensibilmente da quella 
discendente (ciclo di isteresi) la forma 
delle leggi che regoleranno i fenomeni 
transitorii sarà differente a seconda che 
si produce un aumento ovvero una dimi- 
nuzione dell'energia accumulata nel campo 
magnetico. E' noto come, solo in via ap- 
prossimata, si sia riusciti a dare una 
espressione matematica del ciclo di iste- 
rosi (Fröhlich, Kennelly, e, molto di re- 
cente il Madelung); quindi si comprende 
come il calcolo dei fenomeni transitorii 
abbia in questo caso da essere fatto per 
una lunga e laboriosa via di approssima- 
zione, seguendo piuttosto un procedimento 
grafico prendendo come base le curve di 


(1) Se v'è un intraferro (motore ad induzione) si richiede una forza magnetizzante per l’intraferro molto maggiore di quella necessaria pel ferro, 
aimeno sintanto che si è al disotto della saturazione; per cui può dirsi che, al disotto di quel limite, il flusso magnetico sia proporzionale alla corrente. 
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isteresi (v. Arnold Wechselstromtechnik 
I. 2° ed.). 

Se ora si avesse un circuito di autoin- 
duzione trascurabile a grande capacità 
(come potrebbe essere una macchina elet- 
trostatica, se essa non avesse anche una 
piccolissima resistenza, e quindi le cor- 
renti momentanee di scarica non fossero 
assai considerevoli sì da dar luogo a non 
trascurabile accumulazione di energia nel 
campo magnetico) la durata del fenomeno 
transitorio sarebbe 
coefficiente di accumulazione 

di energia nel campo die- 

lettrico, 


C 
T i TT E j 7 7 i 
£ coefficiente di dissipazione di 


energia (dispersione, co- 
rona...) 
ed il fenomeno transitorio seguirebbe an- 
che qui la semplice legge esponenziale 
_ gt 
C 
e=e,8 . 

Quando dunque si ha un circuito con- 
tenente autoinduzione e capacità, se z ed 
e sono corrente e tensione transitorie, 
cioè la differenza fra le corrispondenti 
corrente e tensione esistenti nel circuito 
in base alle condizioni che vigevano 
fin'ora, ed i valori che dovrebbero sus- 
sistere per le nuove condizioni del cir- 
cuito, la somma totale dell’energia im- 


magazzinata sarà : 
W = 


2 2 


Durante il fenomeno transitorio, mentre 
che la somma W va diminuendo a causa 
dello smorzamento (dissipazione), le due 
parti possono convertirsi l'una nell'altra. 
E questo passaggio può avvenire con una 
legge periodica, cioè a dire l'energia ma- 
gnetica passa a diventare dielettrica per 
poi ritornare magnetica, ovvero il pas- 
saggio può avvenire in una sola direzione, 
e, una volta avvenuto, il fenomeno cessa 
perchè nel frattempo tutta l'energia Wè 
stata dissipata: questo secondo caso im- 
plica uno smorzamento assai rapido, che 
è possibile solo quando la resistenza r o 
la conduttanza g (inverso della resistenza 
di isolamento) siano assai elevate. Più 
importante dal punto di vista industriale 
è quindi il caso di fenomeni transitori a 
doppia forma di energia di carattere oscil- 
latorio. 

In questo caso è evidente che p. es. 
l'energia magnetica avrà il suo massimo; 


quando quella dielettrica è nulla, e vice- 


La, i Ce 


‘e ed = valori 
versa; € i A 


saranno i 


massimi delle due energie se 1, ed e 
sono quelli della corrente e della tensione 
transitoria. Trattandosi però sempre della 
stessa quantità di energia W sotto due 


forme, sarà 
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; + 2 
Li, _ Ceo 
2 2 
da cul: 
lo E l 
ie C I 


e 2, vien detta la « impedenza naturale » 


del circuito; € so = y, vien detta la «am- 


mittanza naturale » del circuito, 

Le due relazioni: e, = % Žo > Žo == ĉo Yo 
ci permettono senz'altro le seguenti con- 
siderazioni: 

1) Supponiamo che una linea venga 
chiusa in corto circuito, che si produca 
così una corrente :, e che questa venga 
immediatamente interrotta : tutta l' ener- 
gia corrispondente al campo magnetico 
della corrente #, viene dissipata, ed in- 
duce nel circuito una tensione tempo- 
ranea; questa tensione sarà al massimo 
e, = lo Z, S % è la impedenza naturale 
del circuito. 

2) Supponiamo che un conduttore di 
un cavo isolato da terra, vada a terra: 
se e, è la tensione del cavo verso terra 
ed y, la ammittanza naturale del circuito, 
i, == e Yọ sarà la massima corrente tem- 
poranea che correrà del cavo alla terra 

3) Supponiamo che un fulmine col- 
pisca una linea, e che la resistenza di 
isolamento contro sovratensioni tempo- 
ranee della linea limiti al massimo di e, 
la tensione che il fulmine può provocare 
sulla linea senza che si formi un arco a 
terra; ebbene la massima corrente di sca- 
rica della linea sarà f = ĉo Yo » S Yo È 
la ammittanza naturale del circuito. 

4) Supponiamo di avere un trasfor- 
matore ad alta tensione: il suo avvolgi- 
mento primario ha una autoinduzione 
grande rispetto alla sua capacità, ha cioè 
una grande Z, ed una piccola yọ Allora 
una tensione temporanea elevata non po- 
trà produrre in esso che una corrente 
moderata; ma invece una corrente tem. 
poranea anche piccola riescirà a produrre 
tensioni elevate. In generale è ben noto 
come ogni apparecchio dotato di grande 
reattanza impedisca il passaggio di grandi 
correnti. oscillatorie. 

5) Supponiamo di avere un cavo sot- 
terraneo ; esso ha una grande capa- 
cità ma una limitata autoinduzione, sarà 
cioè Yọ grande, zo piccola. In esso per- 
ciò una tensione oscillatoria anche pic- 
cola produce grandi correnti oscillato- 
rie, ed, al contrario, correnti oscillatorie 
anche grandi non possono produrvi che 
limitate tensioni oscillatorie. Ciò appunto 
è bene, giacchè esso possiede una resi- 
stenza dielettrica ristretta, certamente as- 
sai minore di quella di una linea aerea. 

6) Supponiamo che il primario di un 
trasformatore sia connesso ad un cavo 
sotterraneo: ebbene le correnti oscillanti 


limitate che possono essere prodotte dal- 


| l'avvolgimento del trasformatore cause- 


ranno nel cavo tensioni oscillanti solo 
molto basse, cioè il cavo, agendo quasi 
come un corto circuito per la oscillazione, 
proteggerà il trasformatore. Ma se avviene 
il contrario, se cioè una corrente oscil- 
lante elevata viene prodotta nel cavo, 
essa, penetrando nell’ avvolgimento dei 
trasformatore (come del resto in qua- 
luuque altro apparecchio reattivo) può 
produrvi delle enormi tensioni, che pos- 
sono avervi una azione funesta. L'azione 
di una linea aerea rispetto agli apparec- 
chi reattivi ad essa collegati è simile a 
quella di un cavo, sebbene più limitata 
in causa della più piccola y, e della più 
grande 2,; e così anche la linea acrea si 
comporta rispetto ad un cavo in maniera 
simile a quella di un trasformatore. 
Ecco dunque come il semplice esame 


—————_ 


del rapporto - per le singole parti 
di un circuito complesso mostra la ra- 
gione di molti svariati fenomeni che la 
pratica industriale conosce e di cui essa 
subisce spesso gli effetti disastrosi. 

Se adesso #4 ed e, sono i valori mas- 
simi della corrente e della tensione tran- 
sitoria e se l'energia totale accumulata 
nel circuito passa da una forma all'altra 
alternativamente, e se ñ^% è nulla quando 
€, è massima, e viceversa, si potrà sen- 
z'altro dire che: 

í — i% cos (p — Y) , 2 =e, sen (ọ— y) 
dove p= 2x0 , essendo f la ire- 
quenza (se ve n'ha una) con la quale av» 
viene il passaggio, e y è l'angolo di fase 
all'istante dell'inizio del fenomeno transi- 
torio; per modo che: 

1, = į, Cosy , e, = — e, seny 

sarebbero i valori inizial: al tempo l, = o 

Che vi debba essere una frequenza f, 
cioè che i successivi passaggi dell'energia 
da una forma all'altra avvengano ad eguali 
intervalli di tempo, lo induce a credere 
il fatto che: se, p. es,, l'energia magne- 
tica passa alla forma di energia dielet- 
trica e poi ritorna alla forma primitiva, 
vi deve essere un istante in cui il rap- 
porto fra le quantità delle due forme di 
energia è il medesimo che all'inizio del 
fenomeno, pur restendo le due energie 
magnetica e dielettrica diminuita nel me- 
desimo rapporto a causa dello smorza- 
mento. Ma se quell’istante v'è, allora è 
evidente che il passaggio debba ripetersi 
proporzionalmente. Anche qui la propor- 
zionalità cessa se siamo in presenza di 
circuiti contenenti ferro, specie se il ferro 
è portato a grandi valori della induzione; 
tuttavia in generale possiamo ammettere 
che vi sia quella certa frequenza f e che 
la legge secondo la quale avviene il pas: 


saggio dell'energia da una all'altra forma 
sia rappresentabile da una sinusoide o da 
una serie di sinusoidi. 

Possiamo facilmente avere l’espressione 
di f osservando che durante un mezzo 
. a 1 
periodo, cioè durante il tempo Ta la ten- 
sione passa da — e, a +60, © la corrente 
raggiunge un massimo di 5, cioè ha un 
io 


; s2 ; ; 
valore medio di Pi sostituendo questi 


valori nella relazione ben nota (v. prima) 


i=05%, cioè: idt — Cde 


avremo: 
2 I 
— 1. = 2 Ce 
a °2f 9 
e ricordando che: 
AE 
lo = | C I, 
risulta : 
f t 
2n VLC 


Tenendo conto allora della relazione 
t » 
osta: e=27x/t= —— ,scriveremo la 
p ? S JTC 


legge che regola il passaggio da una al- 
l'altra forma dell'energia accumulata nel 
campo elettrico del circuito: 

i=1,c0s(y-{)=i,cosqeosy +, sengs ny= 


i t 
= 8, COS VLC — e, Yo sen VLC 
e = e. sen (ọ -- y) = 


=- — 


t ) 
= €, COS ~z 1,3 Sen Se 
3 Vi~ o° EG 


Ma frattanto avviene lo smorzamento 
dell'energia totale; vediamo come essa 
st compia, E’ naturale che, mentre p. es.. 
la corrente oscilla con frequenza f la 


: . Li? Li,’ 
energia magnetica — pulsa fra zero ed P 


con frequenza 2f, avendo i suoi massimi 
negli istanti in cul # passa per — i, e+ io; 
ed i valori nulli quando i è zero; il va- 
lore medio dell’energia magnetica è perciò 
la metà dell'energia totale del circuito e 
quindi essa andrà smorzandosi in un tempo 
doppio di quello che farebbe se tutta la 
energia fosse magnetica. Ma abbiamo 
visto che in questo caso la durata del feno- 
meno transitorio sarebbe T, = > , quindi 
adesso l'energia magnetica si smorzerà in 


2L os: 
un tempo T, =2T, = 7 -Similmente la 


energia dielettrica si smorzerà in un tempo: 
T,= 2 T= 2C 
£ 


La durata (T) quindi del fenomeno tran- 
sitorio nel caso in cui l'energia venga im- 
magazzinata sia nel campo magnetico che 
in quello dielettrico, si avrà tenendo 
conto che il coefficiente (u) di smorza- 
mento totale è la somma dei due coeffi- 


cienti di smorzamento delle due forme di 
energia, che cioè: 
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I I I T I t 
u=p=rtr=g(rtn)= 


1 
1 r 
=3(7+%) 

Le leggi, dunque, che regolano il feno- 
meno transitorio a duplice forma di ac- 
cumulazione di energia saranno, tenendo 
conto tanto del passaggio periodico del- 
l'energia dall'una all'altra forma, quanto 
dello smorzamento dell’ energia totale, 
le seguenti: 

. —ut i t t 
i=e | i cos ViG 7 98 VIT = 
— ut 
=í € cos(g=7) 
— ut t , t 
ems |e, cos ro + hesen rg = 
— ut 
= e, sen (ọ — Y). 

E' evidente che queste leggi debbano 
avere valore, sia pel caso che si tratti di 
circuiti con autoinduzione e capacità con- 
centrate, sia che di circuiti con resistenza, 
autoinduzione, capacità e dispersione uni- 
formemente distribuite, come nelle linee 
aeree di trasmissione, nei cavi, ecc. Solo 
va notato che, se, p. es., quelle espres- 
sioni valgono per un punto di una linea 
di trasmissione, esse potranno essere ap- 
plicabili ad un altro punto purchè si tenga 
conto che, se i due punti considerati sono 
a distanza l, ci vorrà un certo tempo &, 
dall’istante in cui una oscillazione è ap- 
parsa nel primo punto finchè essa appaia 


3.10!° 
nel secondo; e se v = -= è la velo- 
Vex 


cità di propagazione di questa oscillazione 
in un mezzo di permeabilità 4 e permet- 
tività x (per linee aeree u = x = 1), sarà 


tt =l —= la; per modo che, fatto: 


I 

v 
= 2r/1,=2ral 

e sostituendo nelle espressioni di sopra: 

t2z1, in luogo di t, g7-0 in luogo di g, 

avremo; 


— ut 
t = lo E CoS (p z o — y) 
— ut 
e = eo E Sen (pz w — y) 
e ẹ chiamasi « angolo di tempo », w « an- 
golo di spazio ». 

Siccome allora la tensione e la corrente 
variano lungo la linea non solo in valore 
ma anche in fase, tanto vale dire che 
varia l’effetto dell’autoinduzione e della 
capacità, in quanto questo effetto è ap- 
punto rappresentato dalla tensione di auto- 
induzione e dalla corrente di capacità; 
per modo che la autoinduzione efficace e 
la capacità efficace di tutto il circuito si 
ottengono componendo tutte le autoindu- 
zioni e tutte le capacità dei singoli punti 
del circuito in tutte le fasi. Ma allora 
siccome la legge della variazione di ten- 
sione e corrente è rappresentata da somme 
e differenze di funzioni sinusoidali, i 
valori efficaci di autoinduzione, capa- 
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cità ed analogamente di resistenza e di- 
; aL 2C 2r 2g 

spersione, saranno —, z) Ti. 

Invece z, Yo u ed w rimangono inalterate, 


mentre che 


t Li 


I I 
an VLC 4VLC 4V LC 
T 

se Lo e C, sono per unità di lunghezza 
e se l, è la lunghezza. Dunque f dipende 
essenzialmente dalla lunghezza l, della 
porzione di linea che oscilla, e può quindi 
assumere valori svariatissimi. 

Notiamo subito un fatto importante, e 
cioè che in un punto qualunque del cir- 
cuito, cioè per un valore qualunque di w, 
ed in qualunque istante t, cioè per un 
valore qualunque di ọ, verrà trasmessa 
alternativamente nell’uno o nell’altro senso 
una potenza: 

— 2 ut 
p=ei = e.t £ cos(prmw—1)sen(prw—y)= 
— 2 ut 


diventa 


ei 
= e sen 2 (zo — y). 


V’ha dunque un flusso di potenza che 
cambia direzione ogni quarto di periodo, 
mentre che la potenza effettiva trasmessa 
da tutta la porzione di linea che oscilla, 
cioè il valore medio dei p, è sempre zero, 


appunto perchè corrente e tensione sono 


sfasate di 909. Ma se oltre i limiti estremi 
della porzione di linea che oscilla non 
viene trasmessa potenza, è necessario che 
in questi due punti sia nulla anche la 
potenza istantanea, e ciò è solo possibile 
nei tre casi seguenti: 

1. Se e è nulla ad una estremità (cioè 
qui la linea è messa a terra) ed # è nulla 
all'altra (cioè qui la linea è interrotta = a 
vuoto). Allora la lunghezza della linea 
corrisponde ad un quarto (od un multiplo 
dispari di un quarto) della lunghezza del- 
l'onda che rappresenta la distribuzione di 
corrente e tensione lungo la linea. Si ha 
cioè una oscillazione di un quarto di 
onda. 

2. Se # è nulla alle due estremità 
(linea aperta ad ambedue gli estremi): la 
lunghezza della linea viene ad essere una 
metà (od un multiplo pari di una metà) 
della lunghezza dell'onda. Si noti però 
che a metà della linza v'ha anche un 
punto attraverso al quale non viene tra- 
smessa potenza, perchè là dove e è mas- 
sima ï è nulla, e quindi l'oscillazione si 
compie in realtà sulle due metà della 
linea separatamente ed ogni unità oscil- 
lante è anche qui lunga un quarto di 
onda. 

3. Se e è nulla alle due estremità 
(linea messa a terra ad ambo gli estremi) 
ed il caso è simile al precedente. 

Si vede dunque che, se indichiamo 


pin ia de am 


Cig TAR 


“e 
* 
-amh deu 
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con l, la lunghezza dell'onda, cioè quella 
distanza misurata lungo la linea alla quale 
sono situati due punti in cui # od e si 
trovano nella medesima fase, e se /, è la 
lunghezza della linea o del tratto di linea, 
sul quale si compie l'oscillazione, si può 
scrivere: 
lo = 4 I, 

e se f è il tempo che impiega la oscil- 
lazione a propagarsi sulla lunghezza /, con 


. 4 I . hd . 
velocità v= — e frequenza di oscillazione 


J, sarà: 


1 I 
h= vlo = ji I= VET 
Queste oscillazioni che abbiamo consi- 
derato e che abbiamo visto si possono 
presentare soltanto in un numero di casi 
molto limitato, vengono chiamate oscilla- 
zioni od onde stazionarie in quanto non 
corrispondono ad una trasmissione di po- 
tenza ma ad un flusso oscillante di po- 
tenza secondo una certa periodicità. Sono 
viceversa assai più importanti e si pre- 
sentano assai più di frequente nella pra- 
tica industriale oscillazioni che rappre- 
sentano una vera e propria trasmissione 
di potenza lungo il circuito, quelle cioè 
in cui corrente e tensione sono non in 
quadratura ma sibbene in fase, e che ven- 
gono chiamate onde viaggianti. 


Le espressioni di e ed : diventano allora: 


— ut 
e=e,€ cosl ņw-— y); 
— ut 
cos ($ zo — y) 
e la potenza istantanea in un dato punto è: 
— 2 ut 
coglioni di 3 
p=etr=e,658 cos? (grzo—-{)= 


toh QU 
1+ cos 2 (y zo — y) : 


E 


2 


regi 


—» 


mentre la potenza trasmessa è: 


E 


fo = (medio dei p) = u 

La differenza fra potenza istantanea e 
potenza trasmessa, cioè : 

€ fo — 2 ut 
Pi=p_Po= 78 0082 (ggo y) 
deve allora rappresentare energia oscil- 
lante analogamente a quella delle onde 
stazionarie. 

Le espressioni di e ed # vanno allora 
modificate, giacchè può darsi che di questa 
potenza che viene trasmessa lungo la 
linea una parte vada fornita ai successivi 
elementi di linea, aggiungendosi all’ener- 
gia già immagazzinatavi; e questo fatto 
deve essere preso in conto riducendo da 
u a (u-s) il coefficiente di smorzamento 
dell’ energia immagazzinata. Ed allora, 
giacchè l'onda viaggiante va lungo il suo 
cammino — diciamo così — seminando 
energia, bisogna che essa si smorzi più 
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rapidamente man mano che procede; e 


questo fatto va preso in conto introdu- 
— S/ 
cendo un coefficiente e. 


Può invece darsi che l’onda viaggiante 
vada lungo il suo cammino raccogliendo 
dagli elementi della linea parte della 
energia che vi è immagazzinata; si dovrà 
allora dare ad s il segno negativo. 

Avremo così da considerare la « co- 
stante di smorzamento » w, e la « costante 
di trasmissione di potenza » s, che per 
ragione di convenienza assumeremo po- 
sitiva per flusso di potenza crescente, e 
negativa per flusso di potenza decrescente 
nel senso del movimento dell’onda, Le 
espressioni di e ed i così modificate di- 
ventano : 


eee AT ES] cos (fpfoT_y)= 
= ee "a+ cos (g F w — y) 
— (u — s)f +s/ 
iE € cos (ọ Fw — y) = 
ut —(t+1) 
= 198 E cos (fpFwT- y) 


in cui va notato che w ed / possono avere 
doppio segno a seconda che il movimento 
dell'onda avviene nel senso positivo delle 
lunghezze (+ l, — w) ovvero in quello 
negativo (— l, + w). 

Si usa introdurre (Steinmetz) ancora una 
modifica, tenendo presente che la teoria 
delle onde viaggianti trova principalmente 
la sua applicazione nell'esame dei feno- 
meni che si producono in circuiti com- 
plessi, le cui parti, cioè, hanno costanti 
differenti e quindi differenti lunghezze di 
onda. Adottando allora la velocità v di 
propagazione (cioè la lunghezza su cui 
avviene la propagazione nell’ unità di 
tempo) come unità di misura delle lun- 
ghezze nei differenti mezzi(1) e scrivendo 
la nuova lunghezza à, le espressioni di- 
ventano : 


—ut —s(t4+)) 
e=e,8 f cos (4 F w — y); 
. unt —s'tF À) 
T E cos (p F» — y). 


Siamo così giunti al fenomeno che più 
specialmente interessa, cioè quello delle 
onde viaggianti, che per essere l'ultimo 


considerato, e quindi il più generale, com- 


prende, si può dire, tutti gli altri, anche 
quelli dello stato permanente. L’ impor- 
tanza dipende da varie ragioni di cui 
quattro sono le principali: 

1. Le onde viaggianti accompagnano 
i fenomeni transitorii nei circuiti com- 
plessi (costituiti, cioè, da varie parti di 
diverso carattere, p. es. generatore, linea, 
trasformatori, carichi, ecc.) che sono esclu- 
sivamente quelli che si presentano nella 
pratica industriale ; 


(1) La trasformazione si fa assai semplicemente: 
l, = lunghezza della porzione omogenea di circuito di Lo € C per unità di lunghezza; 


= nuova lunghezza = /, Y Lo C3. 


I 


2. Le onde viaggianti sono la forma 
con cui si regola la distribuzione della 
energia immagazzinata lungo un circuito 
(complesso o no che sia) quando per 
una ragione qualsiasi interna od esterna 
all'esercizio si produce una alterazione 
locale delle condizioni del circuito (sca- 
rica atmosferica, corto circuito, arco a 
terra, Inserzione e disgiunzione di un ap- 
parecchio o di un carico, fusione di val. 


vole, ecc. ecc.); ` 


3. Le onde viaggianti precedono 
sempre la formazione di una oscillazione 
stazionaria in un circuito complesso, do- 
vendosi compensare la differenza fra le 
energie accumulatesi nelle varie por. 
zioni del circuito; 

4. Le onde viaggianti costituiscono, 
come vedremo, tutti i fenomeni perma- 
nenti nei circuiti con resistenza, capacità 
ed autoinduzione uniformemente distri- 
buite ; come tali vanno considerati quasi 
tutti i circuiti della moderna tecnica in- 
dustriale, che adopera oggi lunghe linee 
di trasmissione, alte tensioni, apparecchi 
di potenza e dimensioni elevate. 

Così come nell'esame dei fenomeni 
transitorii a doppia forma di energia la 
semplice relazione trovata fra i valori 
massimi della tensione e della corrente 
ci ha condotti a spiegare facilmente al- 
cuni fatti che si presentano di frequente 
nella pratica industriale, adesso nella 
espressione della corrente e della ten- 
sione per la forma più generale di oscil- 
lazioni la relazione che può esistere fra 
s ed u, ovvero, nel caso di circuiti com- 
plessi, fra i coefficienti u dei varii tronchi 
omogenei e quello u, medio dell’ intiero 
circuito, ci permette delle considerazioni 
assai importanti per la pratica. Eccone 
alcune : 

I. Supponiamo: —s > u; allora il 
coefficiente di smorzamento col tempo 


— (u — sS) l 
e perde la sua vera natura in quanto 


cresce col tempo il che a prima vista pare 
assurdo, in quanto che la resistenza e la 
dispersione lungo il circuito devono effet- 
tivamente smorzare l'energia accumula- 
tavi. Eppure è questo un fenomeno che 
si verifica, ed è uno dei più disastrosi! 
V'ha allora una sorgente esterna che for- 
nisce dal di fuori energia all' onda (sia 
essa magari stazionaria) a mezzo di un 
sistema generatore connesso elettricamente 
in maniera /fessibile attraverso ad un arco, 
specie se questo arco è instabile e viene 
soffiato p. es. dal vento; sono quei casi 
che la pratica chiama arco a terra, fase 
a terra, funzionamento di uno scaricatore 
a corna specie se all’aperto.... L'onda al- 


lora aumenta indefinitamente cioè sin tanto 
che l'isolamento del circuito è completa- 
mente distrutto; ovvero essa raggiunge 
quel tale limite pel quale essendo cre- 
sciuta la intensità dell'onda e quindi la 
dissipazione di potenza, vi ha equilibrio 
fra la potenza fornita’ da questa sorgente 
esterna e quella dissipata dal circuito. 

2. Supponiamo —s= u; allora il 
cofficiente di smorzamento col tempo spa- 
risce dall’espressioue di e ed s e rimane: 


+ si 
t=i0£ cos (ọ +% — y) = 
+5) 
=% E cos (p — w — y)— 
— sS) 
— ne coslo + w — y) 
+51 
e = eo E cos (p F% — y) = 
+s) 
= e€ cos (p— wy) + 
-s 
+ e, € cos (p + w— y), 


ammettendo, come quasi sempre è il caso, 
che sussistano allo stesso tempo ambedue 
le onde viaggianti nelle due direzioni. Ma 
queste sono le espressioni di corrente e 
tensione nel periodo permanente, in quanto 
esse indicano il modo secondo cui nel pe- 
riodo permanente corrente e tensione si 
distribuiscono punto per punto lungo una 
linea di resistenza, autoinduzione e capa- 
cità uniformemente ripartite. (v. p. es. 
Arnold Wechselstromtechnik I. 2° ed.) 
3. Supponiamo un circuito complesso 
costituito da varie parti p. es. un trasfor- 
matore slep-up, una linea di trasmissione 
ed un carico (in questo magari si può 
pensare compreso anche un trasformatore 
slłep-dovn e supponiamo che venga aperto 
‘l'interruttore che connetteva il secondario 
del trasformatore alla stazione genera- 
trice. Il sistema lasciato così libero a sè 
stesso va gradatamente dissipando l’ener- 
gia Immagazzinatavi in base alle prece- 
denti condizioni: questo fenomeno tran- 
sitorio che si produce avrà dunque un 
coefficiente di decremento di tempo w,. 
Ma ogni parte del circuito avrà un coef- 
ficiente suo proprio u,, u, , ug, .... giacchè 
p. es. quella parte costituita da! carico 
riuscirà a smorzare più presto e facilmente 
di tutte; poi seguirà in ordine di gran- 
dezza il coefficiente della linea, e final- 
mente quello del trasformatore (i tre va- 
lori potrebbero facilmente stare fra loro 
come 16:8: 1). Ma allora le differenze 
positive e negative fra u, e le altre u 
separatamente, rappresentano coefficienti 
di trasporto di potenza s, cioè si hanno 
vere e proprie onde viaggianti. [Il va- 
lore di u, viene determinato come il 
rapporto a À 


dove le ìà sono le lunghezze 


delle varie parti di circuito misurate in 
velocità. 


4. Supponiamo un circuito aperto ad 
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una estremità ed un'onda viaggiante lungo 
di esso; quando l'onda perviene alla estre- 
mità aperta, dovendo in quell’istante ces- 
sare il passaggio della corrente, tutta 
l'energia accumulata in quell’ istante nel 
campo magnetico dovrà passare al campo 
dielettrico, e, siccome tensione e corrente 
sono in fase (onda viaggiante!), si vede 
che il campo dielettrico, al momento in 
cui vi passa l'energia del campo magne. 
tico aveva vià un valore, eventualmente 
il suo massimo; il campo dielettrico 
quindi viene raddoppiato, cioè all’estre- 
mità libera del circuito avviene un rad- 
doppiamento della tensione, seguito poi 
da una riflessione totale dell'onda, che si 
muove ritornando su’ suoi passi lungo il 
circuito. Un caso particolare di questo 
fenomeno è costituito dalla inserzione di 
un circuito aperto all'altra estremità, alla 
quale si ha quindi una sovratensione oO, 
precisamente, un raddoppiamento della 
tensione di esercizio, 

5. Supponiamo invece un circuito 
messo a terra ad una estremità ed una 
onda viaggiante lungo di esso; il ragio- 
namento del caso precedente, qui ripe- 
tuto, dimostrerebbe come alla estremità 
messa a terra si ha un raddoppiamento 
della corrente ed una riflessione totale 
dell’onda. 

6. Supponiamo un circuito complesso, 
cioè costituito di parti aventi differenti 
costanti La e C,. Siccome 1 valori mas- 
simi della tensione e della corrente tran- 
sitorie sono, come si è visto, legati dalla 


e L; l 
relazione > = 3, = V % , variando 
lo C, 


Zo varierà anche il rapporto fra 1 valori 
massimi di tensione e corrente transitorie 
per le singole parti del circuito. Così, p. 
es., essendo z, e z, le « impendenze na- 
turali » di due porzioni adiacenti di cir- 
cuito, e, 7, ed e,, :, 1 massimi di tensione 
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e corrente in quelle stesse porzioni, sarà: 
6, I, = e t 
e sostituendo: 


s 2 . 2 
l, = — ,tr3:= — 
x Za Za 
si avrà: 
; Du i u 
2 — Ve , € similmente 4 = y= s 
e z t 


1 I Za 

ma dovendo al punto di passaggio i va- 
lori istantanei essere i medesimi, se i mas- 
simi sono differenti, si dovrà avere una 
modifica istantanea della fase; cioè, se 
e, ed i, sono i valori istantanei al punto 
di passaggio, gli angoli di fase di ten- 
sione e corrente per i due tratti di cir- 
cuito nel punto di passaggio saranno: 


LÀ bd 


1 
= COS Yy, |, — = COS Ô, 


€, di 
r 


2 

Si può dunque dire che al punto di 
passaggio si avrà una riflessione parziale, 
in quanto che, p. es., la corrente :, si può 
considerare come composta di due parti 
di cui l'una j, passafoltre,y” e l'altra 
i = f, — i, viene riflessa. Lo stesso di- 
casi per la tensione. Questo fenomeno 
della riflessione parziale è assai impor- 
tante e costituisce come una trasforma” 
zione di tensione € corrente, essendo il 
rapporto di trasformazione la radice qua- 
drata del rapporto delle impendenze na- 
turali delle due porzioni di circuito. E se 
il cambiamento delle costanti del circuito 
è assai sensibile, e, p. es., si passa da 
una linea aerea in un apparecchio di 
grande autoinduzione e piccola capacità 
(trasformatore), quasi tutta la corrente 
viene riflessa, ma una grande sovraten- 
sione viene prodotta nell'apparecchio. 


(Continuazione e fine al prossimo numero). 


G. Astuto DI LuccHESI 
ingegnere dipl. presso Ganz-Budapest. 
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IL COMANDO ELETTRICO DEGLI SCAMBI TRAMYIARI 


ALL’ ESPOSIZIONE DI TORINO 
> 


La manovra degli scambi tramviari, 
negli abitati, obbliga all’ impiego di un 
Operaio in permanenza per ognuno di essi 
se il servizio è relativamente intenso; ma, 
se questo riducesi a poche corse durante 
la giornata, il wattman medesimo ferma 
la vettura e la rimette in marcia dopo 
aver disposto l'ago nella direzione indi- 
cata. 

Questo sistema oltre ad essere perico- 
loso per detto operaio, perchè le vetture 
continuano con moto più o meno rallen- 
tato, nella direzione libera della via, ri- 
sulta ancora costoso per l'aumento di per- 


sonale nel primo caso e per il maggior 
consumo d'energia all'avviamento, nel se- 
condo caso, quando si fa a meno dell’ ap- 
posito manovratore dello scambio. 
Quindi, da qualche tempo, diverse case 
costruttrici si sono occupate del comando 
e'ettrico degliscambitramviari per ottenere 
regolarità, rapidità e sicurezza di esercizio, 
malgrado che in questi debbasi, di regola, 
passare a velocità notevolmente ridotta 
e possibilmente senza corrente, lasciando 
la vettura in moto soltanto sotto l’im- 


pulso della sua forza viva prima acqui- 


stata. 
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Tra le case espositrici di materiali fer- 
roviari notammo la Siemes-Schuckert 
con due suoi apparecchi per scambi tram- 
viari nella Grande Sala dell’ Elettricità ; 
l'uno a forma di cabina e l'altro a forma 
di scatola, nonchè un dispositivo di presa 
per linea aerea a fili laterali. 

Riportandoci allo schema fig. 203 os- 
serviamo che gli apparecchi principali 
che costituiscono un primo sistema Sie- 
mens-Schukert sono i seguenti: 

1° Due elettromagneti di manovra 
M ed M, per via a destra e via a sini- 
stra, i cui nuclei sono perciò riuniti a 
snodatura agli estremi della leva L con 
fulcro verso il centro, in F. 


ee 


f Filo di contatto 


Àa 
Fig. 203. 


2° Un commutatore (C) messo in fun- 
zione del nucleo dell'elettromagnete E 
che resta in unione con le rotaie e con 
l'uno o l'altro degli elettromagneti indi- 
cati M ed M, secondo che la leva l del 
detto commutatore (C), chiuda i circuiti 
di questi ultimi, in (1) e in (2), in con- 
tatto col suolo. 

3° Un interruttore / avente le bo- 
bine b in serie con la resistenza r. Le 
scintille di rottura in K restano spente 
dal soffiatore S. 

4° Un apparecchio di presa di cor- 
rente sul filo di trazione. Questo è costi. 
tuito da un pezzo cilindrico in rame, rac- 
cordato con manicotti isolanti alla linea, 
quando le vetture motrici comportano 
l'asta a trolley; si costruisce, però, con 
2 pezzi di fili di contatto disposti lateral- 
mente ed un po’ più bassi di quello di 
trazione, ma da questo separati a mezzo 
di appositi isolatori di porcellana, in caso 
dell’archetto. 

5° Due serie di lampade G per le 
segnalazioni necessarie a distanza, affinchè 
il conducente si renda conto della posi- 
zione esatta dello scambio e della ma- 


novra da fare. 
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6° I fusibili f e gl'interruttori per 1 
circuiti di luce e di comando. 

Come innanzi abbiamo accennato, tutti 
questi apparecchi trovano posto o in una 
speciale cabina di ghisa, di ferro, sul 
marciapiede presso lo scambio, oppure 
in una cassa sotto il suolo stradale. S'in- 
tende che entrambe sono a chiusura er- 
metica contro la penetrazione dell'umidità; 
ma, ciò malgrado, gli elettromagneti, che 
trovano posto in una cassa come sopra, 
vanno provvisti di bobine in filo smal- 
tato, (per impedire che possano assorbire 
umidità), e di nuclei in ferro coperti di 
rame per preservarli dalla ruggine. 

Di più, appositi bulloni tengono stretto 
il coperchio alla cassa, fortemente, frap- 
ponendo lungo l'orlo di chiusura o della 
canape incatramata o, meglio ancora, uno 
spessore di caoutchou. Infine, l'asta di 
comando dello scambio risulta, mediante 
una specie di mantice in cuoio, unita alla 
cassa perchè, nel movimento di va e 
vieni a cui va soggetta per l apertura e 
chiusura dello scambio, non penetri umi- 
dità nell'interno di essa. Comunemente, 
però, si adoperano i soliti premistoppa, 
a chiusura ermetica, più eflicaci e più du- 
raturi nonchè meno costosi del prece- 
dente dispositivo. i 

Il funzionamento dello scambio ha luogo 
come segue. Quando l’automotrice V ar- 
riva sotto al dispositivo P, l'archetto de- 
riva la corrente necessaria dai fili corti 
laterali, nei quali perviene da N, (fig. 203), 
dopo aver percorso la bobina b dell in- 
terruttore Z e la resistenza r a questo 
afferente. 

Quindi l'armatura di / chiude il con- 
tatto K e la corrente giunge nell'elettro- 
magnete E ed in ultimo alle rotaie R. 

Ma, in questo momento, il nucleo di 
E manovra la leva /, girevole ed a bilico, 
e chiude in (1) il circuito dell'elettroma- 
gnete M, il cui nucleo apre la via alla 
vettura nella direzione AA, o A, A a se- 
conda della marcia in un verso o nel- 
l'altro. 

Non appena questa avrà oltrepassato 
il dispositivo di presa P, il circuito del- 
interruttore l s'interrompe e quindi anche 
quello dell’elettromagnete £ dell'altro M, 
rimanendo la leva l rovesciata in una po- 
sizione Intermedia pronta a chiudere il 
circuito dell'elettromagnete M, in (2) col 
funzionare pure del relativo nucleo di E: 
questo resta inerte se si passa lo scambio 
col regolatore disinserito, ancorchè fos- 
sero in circuito le lampade della vet 
tura. 

Di conseguenza il conducente si accor- 
gerà a distanza, (dal segnale luminoso), 
della posizione dello scambio, perchè, 
nella posizione intermedia della leva /, 
resterà accesa una delle due serie di lam- 


pade G, che indica lo scambio aperto 


nella direzione corrispondente. Perciò, se 


aperta già è la via nella direzione AA, 
O viceversa, si passerà lo scambio con re- 
golatore disinserito se questa si deve se- 
guire, o si lascierà il controller in circuito 
perchè funzioni l'elettromagnete M, non 
appena il nucleo di £ ne chiude il cir. 
cuito a destra, in (2), con la leva I. 

In tal guisa il nucleo di M, resta atti. 
rato e si apre la via secondo A, mentre 
la leva l si rovescia, prendendo una po- 
sizione intermedia pronta di nuovo per 
la chiusura dell’ elettromagnete M con 
l'ausilio del nucleo di E, 


Filo di contatto 
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Fig. 204. 


L'apparecchio, quindi, non può riuscire 
che di funzionamento regolare perchè i 
conduttori presto si abituano alla manovra 
semplice e perfetta del controller nel pas- 
saggio degli scambi. 

Notiamo però che lo schema può riu- 
scire notevolmente semplificato se si 80- 
stituisce una molla opportuna di richiamo 
all'elettromagnete M, , perchè la via di- 
ritta AA, resta sempre normalmente libera, 
mentre lo scambio resta da manovrare 
solamente per seguire la direzione A4,. 
Ci sembra, inoltre, che l'apparecchio debba 
riuscire economico per costruzione € con. 
servazione, perchè una molla costa meno 
di un solenoide e, funzionando ad inter- 
valli brevissimi ed a periodi di alcuni 
minuti, non perde menomamente della 
elasticità. 


«Ta 


Un secondo sistema Siemens-Schuckert 
per ıl comando elettrico degli scambi su 
linee tramviarie è rappresentato nella ʻ- 
gura 204. Esso si adatta meglio nelle 
casse predette da collocarsi presso gli 
scambi e nel sottosuolo stradale; però il 
commutatore (C) va posto in un'altra cas- 
setta a chiave, da fissarsi contro un palo 


di sostegno delle linee aeree, vicino allo 
scambio. 

In questo, il dispositivo di contatto, 
isolato dalla linea di trazione, è costituito 
da un pezzo di filo fisso r e da un altro 
più lungo, rialziabile e motile r,. 

Non appena l'archetto tocca il filo r, 
la bobina B del commutatore (C) resta 
attraversata dalla corrente derivata in N, 
e assorbita dalla vettura V; quindi il nucleo 
relativo resta attratto ed i contatti a, ed 
a, chiusi. Cosicchè l'archetto, prima di 
lasciare il filo r, mette quello r, in cor- 
rente, la quale per i contatti a, a, € per 
la bobina B,, (che agisce sul nucleo co- 
mune con B nello stesso verso), passa 
nell'elettromagnete M ed in ultimo alle 
rotaie. 

In questo modo i contatti a, ed a, re- 
stano al riparo delle scintille e lo scambio 
aperto nella direzione AA, perchè il nuleo 
di M trovasi attratto. 

Con regolatore disinserito la corrente 
per luce e riscaldamento, della bobina 
B, non è sufficiente a produrre l?’ attra- 
zione del nucleo relativo. 

Quindi, volendo seguire la via diritta 
AA; basta passare lo scambio con con- 
troller disinserito, perchè la corrente si 
ha dal filo di contatto stesso in r,, che 
si rialza al passaggio dell’archetto, e passa 
dai contatti a, a, nell'elettromagnete M, 
il quale ristabilisce la direzione normale. 

Anche questi contatti a, a, non restano 
avariati dalle scintille perchè stanno chiusi 
al passaggio della corrente. 

Naturalmente, dai segnali ottici, il con- 
ducente si regolerà sulla manovra oppor- 
tuna per passare lo scambio con regola- 
tore inserito o fuori corrente. 

Questo sistema può subire, al pari del 
precedente, una notevole semplificazione 
nel commutatore (C), con la sostituzione 
di una molla all'elettromagnete M, e nella 


riduzione delle due serie di lampade ad 
una sola. 


* k 

Un terzo dispositivo elettrico per il co- 
manio degli scambi, non meno interes- 
sante dei precedenti, è quello Stoffels ri- 
prodotto nello schema figura 205. 

Vi sono anche qui i due elettromagneti 
semplificati M ed M,, con un differente 
numero di spire, a seconda dello sforzo che 
debbono sviluppare i loro rispettivi nuclei. 

Oltre al commutatore (C) a tre coppie 
di contatti ad interruzione, vi èl appa- 
recchio B di chiusura in corto circuito 
della bobina del commutatore (C). 

Supponendo di passare lo scambio con 
regolatore inserito da A verso A,, nno 
appena il trolley arriva in contatto con 
il filo di guida r, la corrente vi giunge 
da N, attraversando i contatti a, a, e la 
bobina B, del commutatore (C). 
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Il nucleo di quest’ultima resta perciò 
attratto, i contatti a, a,, a, a, restano 
aperti e quelli a, a, chiusi, 

La corrente, in queste condizioni, segue 
il cammino Na, a, elettromagnete M, bo- 
bina B, del commutatore (C), automotrice 
ed in ultimo le rotaie: lo scambio resta 
così fissato nella direzione AA,. 


Fig. 205. 


Se si passa con regolatore disinserito, 
quando l'archetto tocca i due fili red r,, 
allora soltanto la corrente derivata in N, 
per a, ed a, e la bobina B, di (C) giunge 
sui fili r, r, e quindi alla bobina di corto 
circuito B, ai contatti a. a,, infine, al- 
l'elettromagnete M, ed alle rotaie. 
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L'elettro-magnete B,, poichè resta 
chiuso in corto circuito nei contratti e, 
e, prodotti dal nucleo di B, attratto per 
la corrente che in questo circola, non è 
di nessun effetto sul nucleo interno cor- 
rispondente ; quindi il nucleo di M, entra 
in funzione ed apre lo scambio nella di- 
rezione normale AA,. 

Di conseguenza anche col sistema Stoffels 
il conducente dovrà regolarsi dai segnali 
ottici per la manovra relativa; cioè se 
deve passare lo scambio con regolatore 
inserito o disinserito. Di più anche l’elet- 
tromagnete M, potrebbe eliminarsi e sem- 
plificare il commutatore (C) se si facesse 


uso di una molla di richiamo al posto 
di M,» 


* 
* k 


Simili apparecchi per comando elettrico 
di scambi ferroviari sono in esercizio a 
Colonia, Wiesbaden ed in America. 

Quivi però le due bobine M ed M, 
sono disposte su di uno stesso nucleo ed 
in una cassa ermetica, impermeabile al- 
l'acqua, con premistoppa pel passaggio 
dell'asta di comando. Il sistema, cioè, vi 
è semplificato nel modo prima accennato. 

Anzi, in impianti più importanti, il co- 
mando elettrico degli scambi, in dati punti 
centrali, si effettua a mezzo d'interruttori 
a mano posti in una cabina come in fer- 
rovia. 

Ing. P. Viscior. 
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POLITICA DEL FERRO 
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I. 

Macchiavelli, nei suoi Discorsi, svolgendo il 
giudizio di Solone che « la guerra si faceva 
col ferro e non coll'oro », scrisse: « Ai Ro- 
mani, s'egli avessero voluto fare la guerra più 
con i denari che con il ferro, non sarebbe 
bastato avere tutto il tesoro del mondo.... ma 
facendo le loro guerre con il ferro non patirono 
mai la carestia dell'oro ». 

L’Estremo Oriente, ove sorsero le prime ci- 
viltà e ove si sono prodotti i primi campioni 
di acciaio, la Grecia, l’ Etruria, Cartagine e 
Roma ebbero a disposizione il ferro e ne fecero 
una loro politica, come attualmente ne fanto 
le nazioni più potenti nelle industrie, nei com- 
merci o militarmente. 

Le aquile di Roma avrebbero stentato il 
loro volo vittorioso se Roma non avesse potuto 
armare la sua flotta e le sue numerose milizie 
con il ferro della vetustissima Etruria, maestra 
nel lavorare il minerale dell’ Elba; con gli 
abeti forniti da Perugia, Chiusi e Roselle, con 
il solo ferro di Populonia, con gli arnesi ma- 
rittimi di Volterra, con le armi di Arezzo, fu- 
rono costruite ed armate le navi della flotta di 
Scipione Africano. 


Lo sviluppo delle industrie ha aumentato 
notevolmente le esigenze della pace oltre quelle 
della guerra. 

Dopo l'adozione della locomotiva, la sostitu- 
zione del ferro al legno nelle costruzioni na- 
vali, la diffusione dell'uso del ferro nelle co- 
struzioni murarie, il consumo del ferro è sem- 
brato illimitato. 

Nel 1809, in pieno periodo napoleonico, si 
producevano, nel mondo, soltanto 800,000 ton- 
nellate di ghisa; nel 1900 si raggiunsero 41 
milioni di tonnellate. 

L’attuale secolo, da alcuni battezzato del- 
l'acciaio, in soli dieci anni ha aumentato di 
oltre il 50 per cento la produzione della ghisa 
che, nel 1910, ha raggiunto 65 milioni di 
tonnellate, un valore circa ottanta 


volte quello della guerresca epoca rnapoleo- 
nica. 


ossia 


Le nazioni più abili nel seguire una politica 
nel ferro hanno aumentato in proporzione la 
loro potenza. Nel 1865 la Fran.ia aveva una 
produzione siderurgica maggiore della Germa- 
nia; quella inglese era cinque volte quella di 
ognuna di queste nazioni e maggiore della 
metà dell'intera produzione mondiale, 
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Nel 1865 la produzione della ghisa dei 
maggiori paesi siderurgici era infatti : 
Inghilterra . . 5 milioni di tonnellate 


Francia. ... 0,99 » » 
Germania... 0,88 » » 
Stati Uniti. . 1,30 » » 


La guerra del 70 variò la carta positica 
europea dei minerali di ferro. Togliendo alla 
Francia la Lorena, Bismark, che con altre pa- 
role ha riaffermato i) precedente giudizio di 
Macchiavelli, sapeva di assicurare alla Ger- 
mania una provincia ricca di ferro, e questa 
ricchezza è ora valutata in due miliardi e 
mezzo di tonnellate di minerali. Come conse- 
guenza lo sviluppo della siderurgia tedesca è 
stata enorme, 

Nel 1910, per la produzione della ghisa, si 
è avuto, in milioni di tonnellate inglesi : 


Germania. ..... 14.79 
Inghilterra . .... 10,22 
Francia... ... . 4,03 
Stati Uniti... .. 27,30 


e quindi, nel 1910, la Germania ha prodotto 
tanta ghisa da superare la somma di quella 
prodotta dall’ Inghilterra e dalla Francia. Se, 
in fatto di politica di ferro, la Germania si è 
proposta la formula del tco powers standard, 
impostasi dall'Inghilterra per i suoi armamenti 
navali, essa è già riuscita nel suo scopo: sor- 
passati i consumi interni in tutte le loro sva- 
riatissime forme, poggiata su un organismo 
industriale forte e sapiente, concordi governo 
e popolo nei propositi di un largo sviluppo 
siderurgico, la Germania stende la sua mano 
colma di ferro sui mercati esteri, sopratutto 
su quello inglese; ed importa minerali dal- 
l'estero, forse a risparmio, per quanto le è 
possibile, delle sue risorse interne, e per rag- 
giungere, con le grandissime produzioni, lo 
scopo economico dei minimi costi di produ- 
zione. La Germania ha esportato in totale 
1.782.000 tonnellate dei suoi prodotti siderur- 
gici nel 1900 e 5.851.000 tonnellate nel 1911 ; 
ma mentre nel 1900 l'esportazione in Inghil- 
terra era stata di 166.000 tonnellate, nel 19]1 
è stata di oltre l milione di tonnellate. In 
dodici anni l'esportazione siderurgica germa- 
nica ha, in totale, aumentato di l a 3,3. 
mentre quella in Inghilterra è passata da 
l a ô. 

L' incessante bisogno di ferro di tutto il 
mondo ha consigliato alle nazioni più progredite 
ed avvedute a ricercarne accuratamente i mine- 
rali prima nei loro territori, poi nelle colonie. Le 
ricchezze minerarie di alcune colonie inducono 
a credere che talvolta la politica del ferro tia 
stata la guida di imprese coloniali. 

L'Austria ha saputo assicurarsi, con lo svol- 
gimento di trenta anni di un completo preli- 
minare programma, la Bosnia, il paese balca- 
nico più ricco di minerali di ferro, e l'Erze- 
govina, delle quali provincie la ricchezza dei 
minerali di ferro si valuta in 23 milioni di 
tonnellate per le miniere già esplorate, e se 
ne presume una complessiva di 40 milioni. 
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Una sola miniera tunisina è valutata in 5 
milioni di tonnellate di minerali, e l'odierna 
produzione delle miniere della Tunisia è di 
circa 300,000 tonnellate all'anno. 

Alcuni autori sembrano dubitare della com- 
patibilità della potenza del Giappone con la 
sua relativa povertà di ferro ed attribuiscono 
ai più avveduti uomini di Stato giapponesi il 
proposito di assicurare al Giappone il dominio 
o la supremazia giapponese su provincie della 
{ ina che è notoriamente ricca di minerali in 
tutto il suo vastissimo territorio. 

La recente contesa per il Marocco, quando 
si rammenti le ricchezze minerarie di questo 
paese e le attività di alcuni gruppi industriali 
tedeschi e francesi, può spiegarsi come sem- 
plice conseguenza di una decisa, forte, neces- 
saria politica del ferro. 

Quando, recentemente, si sono valutate le 
risorse mondiali dei minerali di ferro, si sono 
fatte le valutazioni senza tante distinzioni di 
qualità, nella presunzione che i progressi della 
tecnica permetteranno, come hanno permesso 
in altri casi, di utilizzare minerali che appaiono, 
conme altri apparivano, non immediatamente 
utili all'industria. 

Anche le difficoltà dei luoghi sono state sor- 
passate dalla necessità del ferro: basterà ram- 
mentare che alcune miniere attive sono oltre 
il circolo polare artico e che ricerche di mi- 
nerali sono state fatte nel Congo. 

In questo ordine di necessità di vita indu- 
striale e politica, di disponibilità nazionali, im- 
porta rilevare la posizione attuale dell’Italia e 
quella di un prossimo futuro. 


Il. 


Il rapido sviluppo della giovine nazione, la 
« moltitudine delle genti » tanto necessaria ad 
« imprese grandi », lasciano prevedere i più 
lieti destini per l'Italia; ma se è grande il 
progresso raggiunto, il confronto con gli altri 
popoli dimostra quanto ancora occorra fare 
per le industrie e la potenza della nostra 
Patria. 

L'attuale produzione italiana della ghisa è 
inferiore a quella della maggior parte delle 
nazioni europee, non escluse il Belgio, la Svezia 
e la Spagna; essa è stata, nel 1910, di circa 
3:().000 tonnellate, ossia meno di un quaran- 
tesimo di quella della Germania, malgrado che 
gli abitanti di questa nazione non raggiungano 
neppure il doppio degli abitanti d’Italia. 

La produzione relativa di ghisa, nel 1910, 
è stata infatti la seguente: 

Stati Uniti . . 268 kg. per abitante 

Germania . . . 228 » » 
224 » 

Francia .. .. 103 » 

Italia .,... 10 » » 

Contrariamente a quanto avviene nei paesi 
a grande produzione siderurgica, la produzione 
dell'acciaio è in Italia, da oltre un quarto di 
secolo, superiore a quella della ghisa. La dif- 


Inghilterra . . 
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ferenza è colmata dalle importazioni, ancora 


notevolissime, di ghisa e rottami. Nel 1910 
si sono importate tonnellate 205.000 di ghisa, 
387.000 di rottami; si sono prodotte 732.000 
tonnellate di acciaio e si sono importate altre 
286.000 tonnellate di ferro greggio in mas- 
selli e di acciaio in pani, raggiungendo così 
un consumo totale di ferro e acciaio di circa 
1 milione di tonnellate, corrispondente ad un 
consumo per abitante di 32 kg. 

Ma se l'Italia importa ghisa, rottami, ferro 
e acciaio grezzo, importa anche per molte de- 
cine di milioni all'anno laminati, lamiere, ro- 
taie, tubi, getti, utensili e strumenti per arti 
e mestieri; e per circa 150 milioni di mac- 
chine, prevalentemente fatte di ferro e accizio. 
Le importazioni siderurgiche dell'Italia vanno 
quindi dalle materie prime, esclusi quasi com- 
pletamente i minerali, alle macchine, ed è evi- 
dente che :l1 vantaggio economico dell’ Italia 
sarà tanto maggiore per quanto la sua pro- 
duzione sarà essenzialmente nazionale e si esten- 
derà dalle macchine ai minerali di ferro, Il 
vantaggio sarebbe massimo quando si escavas- 
sero e si fondessero in Italia, con energie ita- 
liane, i minerali necessari a produrre tutto il 
ferro e l'acciaio per le diverse sue industrie 
e per i suoi armamenti di terra e di mare. 

A questo programma si è spesse volte op- 
posta la mancanza di ferro e di carbone. 

L'Italia è povera di minerali se si confronta 
con i paesi grandi produttori che producono 
però al di là del proprio consumo e sono 
quindi anche forti esportatori, ma è certamente 
più ricca di quanto è apparso sino ad ora, 
forse abbastanza ricca per i suoi consumi, ed 
è, inoltre, anche assai incompletamente esplo- 
rata nei suoi giacimenti minerari. Negli studi 
sull'industria siderurgica italiana, fin dal 1861, 
furono sempre prese come base le sole miniere 
dell'Elba, ma dalle memorie presentate all'ul- 
timo Congresso dell’ « lron and Steel Insti- 
tute », che doveva tenersi a Torino nello 
scorso settembre, appare che parecchi altri 
giacimenti ha l'Italia, alcuni dei quali impor- 
tanti quanto quelli attuali dell'Elba, e che il 
complessivo tonnellaggio accertato è di una 
ventina di milioni di tonnellate e quello pro- 
babile di più che altrettanto. 

Che il limitato sviluppo dell'industria side- 


rurgica in Italia non sia da attribuirsi preva- 


lentemente alla scarsezza di minerali di ferro, 
ma alla. mancanza di combustibili, si rileva 
dal fatto che in Italia non esistono industrie 
metallurgiche di altri metalli di cui pure esi- 
stono in Italia, abbondanti, i minerali. Per 
esempio, l'Italia è ricca di minerali di zinco 
che essa esporta completamente all’ estero per 
poi importare il metallo : nel 1911 le espor- 
tazioni sono giunte a 133471 tonnellate di 
minerali per un valore di 18 milioni di lire, 
e le importazioni sono state: di zinco in pani 
10740 tonnellate per oltre 6 milioni di lire 
e lavori in zinco per altri 4 milioni circa. 
Per quanto riguarda l'energia necessaria per 
la fusione dei minerali e la violazione dei pro 


dotti, l’Italia puo ora considerare la mancanza 
del carbone con una cérta tranquillità, Da pa- 
recchi anni l'energia del carbone è stata so- 
stituita, nelle sue diversissime trasformazioni, 
dalla energia idro-elettrica. Se questa nuova 
energia sarà ottenuta più economicamente negli 
Stati sprovvisti di carbone, il centro della po- 
tenza industriale e politica verrà a spostara; 
sensibilmente. 

J sessantacinque milioni di tonnellate di 
ghisa all'anno dell'attuale produzione mondiale, 
potrebbero essere ottenuti con circa trenta mi- 
lioni di cavalli elettrici, una potenza che po- 
trebbe essere fornita da sole poche nazioni 
ricche di energie idrauliche come la Norvegia, 
la Svezia, l’Italia ed il Brasile, allo stesso 
molo che, attualmente, la quasi totalità della 
ghisa è prodotta da sole poche nazioni ricche 
di carbone, quali gli Stati Uniti, la Germania, 
l'Inghilterra e la Francia. 

La mancanza di carbone fece ritenere il Bra- 
sile, come la Scandinavia ed il Canadà, paesi 
poco possibili a grandi industrie metallurgiche, 
ed ora, per le necessità di indipendenza indu- 
striale, economica e politica, questi paesi ten- 
dono con grandi sforzi alle utilizzazione dei 
loro minerali di ferro, sostituendo l'energia 
elettrica, derivata dai loro corsi d'acqua, alla 
cnergia del carbone. 

La ricchezza di energie idrauliche assicurerà 
l’industia del ferro, finchè ne esisteranno i mi- 
nerali, più di quanto possono farlo le miniere 
di carbone, soggette ad esaurirsi. Sir William 
Ramsay ritiene che la provvista delle miniere 
inglesi di carbone sia di cento miliardi di ton- 
nellate, che si esaurirebbe in 175 anni se la 
estrazione futura aumentasse annualmente del- 
l' incremento medio degli ultimi quaranta 
anni. In realtà, negli ultimi anni, l'aumento, 
è stato maggiore di questa media e ne se- 
guirebbe quindi una durata minore dei gia- 
cimenti inglesi, sempre ammessa la potenzialità 
di cento miliardi di tonnellate. Altri compe- 
tenti ritengono possibile l’ esaurimento delle 
miniere inglesi in soli 50 anni; altri ammet- 
tono invece un periodo molto più lungo di 
quello indicato da Sir William Ramsay, ma 
tutti sono d'accordo, come fu già accennato 
dal Nitti, nella previsione dell'aumento del 
prezzo del carbone, per parecchie ragioni, ma 
sopratutto per le maggiori difficoltà di estra- 
zione, il minor rendimento della mano d'opera 
e la maggior richiesta, Il prezzo medio del 
carbone importato in Italia nel triennio 1909- 
1911 è stato di 27 lire, mentre era stato, nel 
1903 e nel 1895, rispettivamente di 25,50 e 
di 20 lire. 

Alla sostituzione della elettricità al carbone 
debbono quindi tendere tutti i paesi sprovvisti 
di carbone, alcuni dei quali già costituiscono 
esempi per le feconile iniziative private, per il 
valido aiuto dei Governi, per i notevoli im- 
pianti idro-elettrici dedicati alla fusione dei 
minerali od alla lavorazione del ferro. La Nor- 
vegia, con la sapiente sistemazione dei suoi 
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fiumi e dei suoi laghi, avrà, alla fine del cor- 
rente anno, 700 000 cav. a disposizione delle 
sue industrie elettrotermiche ed elettro-chimiche 
e si avvia alla migliore utilizzazione di un 
gran numero dei suoi 7 milioni di cavalli 
idraulici. Una sola centrale svilupperà 140 000 
cavalli. La Svezia ricchissima di ferro per 
quanto povera di carbone, la Svezia, « la 
terra madre del ferro », come la dicevano nel 
medio evo, si è avviata con slancio sulle nuove 
vie del dominio del ferro. Per impianti pura- 
mente sperimentali il Governo svedese ha dato 
terreni demaniali e l'energia elettrica di una 
potentissima centrale di Stato; l'Associazione 
dei maestri del ferro ha dato mezzo milione. 

Il Brasile vuol riservare la concessione dei 
suoì minerali a chi intenda utilizzare anche 
l’altra sua ricchezza nazionale delle energie 
idrauliche; ìl Governo canadese ha fatto studi 
el esperimenti per produrre il ferro necessario 
alle sue industrie ed alle sue armi mediante i 
propri minerali e le proprie acque. 

Tutte queste nazioni, ben comprese anch'esse 
dell'importanza di una politica del ferro, ne 
vogliono fare una loro propria con particolari 
direttive e sono convinte che per esse o non 
esisterà mai un'industria del ferro veramente 
nazionale o quest’ industria sarà basata sulle 
energie idroelettriche. 

L'Italia dovrà seguire l'esempio. La politica 
del ferro dell'Italia moderna si può dire ini- 
ziata all'alba del nuovo Regno, con R. de- 
creto 28 luglio 1861 per la nomina di una 
Commissione mista di ingegneri ed ufficiali in- 
caricata dello studio dei mezzi per sviluppare 
un'industria siderurgica nazionale, Nel 1866 
un altro R. decreto, più praticamente, fissava 
un mìlione « per iniziare in paese uno stabi- 
limento metallurgico capace di provvedere a 
tutti i bisogni della marina militare ». Un 
progetto di legge per la erezione di stabili- 
menti siderurgici per provvedere ai bisogni 
della Marina e dei lavori pubblici venne pre- 
sentato alla Camera dei deputati il 3 dicem- 
bre 1878. Importa rilevare che nella relazione 
di questo progetto si faceva notare: « Se con 
la concessione delle miniere dell'Elba noi da- 
remo al proposto stabilimento siderurgico la 
possibilità di ottenere il minerale che gli oc- 
corre di ottima qualità, ed a basso prezzo, ciò 
potrà fare in gran parte compenso al maggior 
costo per esso del combustibile, a confronto 
con le ferriere estere, e metterlo ìn grado di 
sostenerne la concorrenza ». Lo stabilimento 
sorse, ma l'Italia continuò ad importare ghisa 
ed esportare ì minerali elbani. Anzi la produ- 
zione della ghisa, che nel 1864 aveva rag- 
giunto 30000 tonnellate nel Regno italiano 
di allora, andò continuamente diminuendo sino 
al 1900, nel quale anno cominciò l'attuale 
periodo di notevole produzione. L’ andamento 
generale della produzione italiana della ghisa 
è riassunta da queste cifre: 

1864 . . . . . Tonn, 30000 
1870 gua » 20000 
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1880 . . ‘a.’ » 20000 
1890. a .. .. » 14000 
1895 . . . » 11000 
1900 . » 24 000 


1910 . . . . .  » 253000 
malgrado che nel 1889 si fosse raggiunta una 
massima produzione di acciaio di circa 160 000 
tonnellate, | 

Questo stato di cose dannoso economica- 
mente, e che una guerra avrebbe potuto dimo- 
strare dannosissimo politicamente, derivava da 
alcune cause particolari all'Italia e da altre 
generali, quali quelle dei combustibili e dei 
trasporti, In America e in qualche contea in- 
glese il valore medio del carbone al piano 
delle miniere è di 5 scellini; la media dei 
noli per il carbone dall’ Inghilterra in Italia, 
per il periodo 1898-1909, è stata di scellini 
7 e mezzo. Ciò spiega perchè i minerali siano 
andati verso i paesi ricchi di combustibile, di- 
venuti perciò essenzialmente industriali, e non 
il carbone verso i paesi ricchi di minerali. 
Prima della utilizzazione del gas degli alti 
forni e dei forni a coke, questo fenomeno, nella 
produzione della ghisa, era accentuato più di 
adesso perchè occorreva carbone anche per 
produrre forza motrice per tutti ìi servizi ac- 
cessori alla fabbricazione della ghisa. Dall'Italia 
l'emigrazione dei minerali è avvenuta per molti 
anni per quelli di ferro, come ora avviene per 
quelli di zinco. Quando in metallurgia l'elet- 
tricità sostituirà economicamente il carbone 
è da prevedere questo movimento di minerali 
verso paesi ricchi di energie idrauliche che do- 
vranno quindi divenire quasi automaticamente 
industriali. 

Perchè l'Italia si possa trovare nelle stesse 
condizioni di paesi ricchi di carbone occorre 
che la sua energia idro-elettrica costi quanto 
il corrispondente tonnellaggio di carbone. In 
generale, un cavallo-anno può ritenersi equi- 
valente ad un peso di carbone variabile da due 
a tre tonnellate. Ne segue che al prezzo me- 
dio attuale del carbone, di 10 scellini all’ in- 
dustria siderurgica inglese, quando il cavallo- 
anno costerà in Italia dai 20 ai 30 scellini, 
ossia, in cifra media, 35 lire ai punti di uti- 
lizzazione, l’Italia avrà le stesse probabilità di 
avvenire industriale di un paese ricco di car- 
bone come l’Inghilterra. 

A questo prezzo si potrà scendere, qualora 
lo Stato, compreso della necessità di avere 
un'industria siderurgica propria, accordasse le 
necessarie agevolazioni fiscali per le deriva- 
zioni idrauliche riservate alla siderurgia. 

L'Italia ha abbastanza energie idrauliche da 
alimentare anche una sua industria elettrosi- 
derurgica che venisse ad integrare quella dei 
belli e grandiosi stabilimenti a carbone ora 
esistenti. Una produzione di un altro milione 
di tonnellate di acciaio ottenute completamente 
per via elettrica, partendo da minerali, richie- 
derebbe mezzo milione di cavalli elettrici ef- 
fettivi. Le energie idrauliche italiane sono va- 
lutate almeno in cinque milioni di cavalli, di 
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cui uno può considerarsi già utilizzato; un 
milione si suppone essere richiesto dalla tra- 
zione elettrica delle ferrovie; un altro mezzo 
milione, quasi certamente, sarebbe rappresen- 
tato dall’incremento delle industrie meccaniche 
conseguente all'aumento della produzione side- 
rurgica. 

Inoltre le speciali disposizioni di legge —- 
ora innanzi al Parlamento nazionale — sui 
bacini e laghi artificiali aumenteranno la dota- 
zione idroelettrica dell'Italia e permetteranno 
raggiungere bassi costi per il cavallo-anno. 

Deve quindi concludersi per la possibilità e 
per la conveni:nza della adozione dell’ elettri- 
cità nella metallurgia italiana, in alcuni od in 
tutti i periodi della trasformazione dai mine- 
rali ai prodotti finiti. Per gli impianti esistenti 
l'energia elettrica dovrebbe sostituire quella del 
carbone soltanto nella produzione e raffinazione 
degli acciai; per la utilizzazione dei minerali 
delle alte valli piemontesi e lombarde si do- 
vranno utilizzare le notevoli energie idrauliche 
di cui, fortunatamente per l'Italia, sono ricche 
quelle regioni. Le lunghe trasmissioni di ener- 
gia elettrica permettono ora di operare la 
trasformazione anche in quelle regioni non 
molto ricche di cadute d'acqua. 

Un'ultima considerazione, di ordine militare, 
può farsi a favore di una futura siderurgia 
elettrica nazionale: è prevedibile che questa 
dovrà svolgersi prevalentemente nel cuore del- 
l'Italia e non sul mare, come gli impianti at- 
tuali; in caso di guerra, questi potrebbero più 
facilmente di quelli essere paralizzati nella loro 
produzione proprio quando le esigenze militari 
richiederebbero il contrario. 1 futuri impianti 
elettro-siderurgici, per ragioni della energia 
idraulica, si troverebbero nelle stesse condi- 
zioni di quelli francesi, tedeschi e inglesi si- 
tuati all'interno, appunto |-er le ragioni della 
energia del carbone. 

Se non si adotterà questo programma, l'I- 
talia sara destinata ad essere sempre più tri- 
butaria dell'estero per il carbone di cui l'im- 
portazione è andata sempre aumentando, mal- 
grado l'enorme sviluppo delle centrali idroe- 
lettriche e delle reti di distribuzioni, in dipen- 
denza, sopratutto, dell'aumento della produ- 
zione siderurgica, Dal 1908 al 1910 le pro- 
duzioni italiane di ghisa e acciaio sono aumen- 
tate rispettivamente di 250000 e 300000 ton- 
nellate con un probabile maggior consumo di 
circa mezzo milione di tonrellate di carbone. 
La maggior importazione di carbone è stata 
di 860000 tonnellate. 

` noto che l'Italia manda all'estero, in me- 
dia, 250 milioni all'anno per importare car- 
bone. 

Alla nostra metallurgia occorrerà forse sem- 
pre del carbone per quei processi di riduzione, 
cme la fabbricazione della ghisa, che richie- 
dano il carboze come elemento chimico e non 


calorifico, ma anche per questo consumo le 
nuove tendenze legislative a favore dei boschi 


- (1) Rivista Marittima, luglio-agosto 1912. 
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permettono sperare su un'abbondante produ- 
zione di carbone di legna e, quindi, in una 
emancipazione dall'estero. 

L'Italia, per il complesso delle ragioni svolte, 
potrebbe quindi soddisfare alla assoluta neces- 
sità di produzione metallurgica corrispondente 
alle previsioni del suo avvenire politico, qua- 
lora le iniziative private fossero integrate dal- 
l'aziono dello Stato. 

Il concorso della nazione dovrebbe essere 
naturalmente per una metallurgia più che fosse 
possibile nazionale: agevolazioni per ricerche 


ed estrazione di minerali nazionali, per i tra- 
sporti, per impianti idroelettrici destiniti alla 
metallurgia, sopraprezzo per i prodotti ottenuti 
o raffinati per via elettrica in relazione alle 
loro migliori qualità rispetto a quelle dei pro. 
dotti ottenuti mediante carbone, Allora l'Italia 
tornerà ad avere, come nelle antiche civillà, 
una sua forte industria siderurgica capace di 
aumentare la potenza del paese che hi numero 
e valore dì cittadini, ma manca di ferro per 
le sue industrie e le sue armi (l). 
Ing. Remo CATANI. 
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La lampada di quarzo al vapore di mercurio 


Per quanto adoperati negli ultimi cinque 
anni, solo recentemente i tubi di quarzo 
sono stati costruiti in quantità sufficiente 
da un discreto numero di Ditte produttrici, 
perchè la lampada incandescente al va- 
pore di mercurio, fabbricata con essi, di- 
ventasse un articolo commerciale. 

Finora l’uso di dette lampade era limi- 
tato all'illuminazione di stabilimenti indu- 
striali, stazioni centrali, magazzini, e si- 
mili; ma oggi, coi perfezionamenti otte- 
nuti nella tecnica della loro costruzione, 
e specialmente in quella dei tubi, essi sı 
vanno facendo strada sempre più nel 
campo dell’ illuminazione, di modo che 
può ritenersi che, fra non molto, non si 
potrà più prescindere da esse nei pro- 
blemi d'illuminazione pubblica. 

Infatti queste lampade presentano un 
duplice indiscutibile vantaggio : quello di 
avere grande potere illuminante, e l'altro 
di richiedere una sorveglianza minima. La 
luce che emettono è notevolmente più 
bianca di quella data dall'arco di vapore 
di mercurio racchiuso negli ordinari tubi di 
vetro: ciò è dovuto al fatto che il vapore 


di mercurio può essere eccitato assai più 


intensamente nei tubi di quarzo, dato il 
punto di fusione di quest'ultimo molto 
più alto di quello del vetro, Ne è conse- 
guenza che il relativo splendore delle 
varie parti dello spettro dell'arco di mer- 
curio, è assai superiore nei tubi di quarzo 
che in quello di vetro, per cui la luce 
emessa nei primi, quantunque non per- 
fettamente bianca, risulta assai meno in- 
completa di quella che danno i secondi, 
come pure quell’ apparenza spettrale da 
quest'ultimi causata, non si riscontra così 
accentuata nell'uso dei primi. In realtà, 
la luce emessa dalla lampada di quarzo 
si avvicina di più al bianco che non lo 
facciano le luci fornite da molti altri illu- 
minanti commerciali che hanno spettri 
discontinui. 

In un recente numero dell’ Electrical 
World, W. II. Miller fornisce vari dati ed 


apprezzamenti sui due tipi di lampade di 
quarzo al vapore di mercurio usati rispet- 
tivamente in Francia ed in Germania. 

Nella lampada francese, il raffredda- 
mento dei serbatoi di mercurio, reso ne- 
cessario dall’alta temperatura che i tubi 
di quarzo raggiungono, è ottenuto facendo 
i detti recipienti notevolmente ampii; 
mentre nel tipo tedesco essi sono, allo 
scopo medesimo, muniti di radiatori in 
rame, i quali agiscono come condensa- 
tori. 

Così pure, nel tipo francese, la resi- 
stenza resta esposta all'aria, mentre, nella 
lampada tedesca, essa è racchiusa dentro 
bulbi nei quali è fatto il vuoto, e che si 
possono rinnovare facilmente. 

Ambedue i tipi poi sono forniti di una 
addizionale resistenza regolabile, aftine di 
assorbire le ordinarie variazioni di vol- 
taggio. 

La lampada francese viene costruita 
in due tipi diversi: da 1000 e da 2000 
candele, l! primo tipo agisce con un vol- 
taggio di 110 V, e costa all'incirca L. 205; 
il secondo tipo è a 220 V,e costa L. 235: 
ambedue assorbono 3 A di corrente con- 
tinua. | 

La lampada tedesca è costruita in tre 
tipi: da 960 candele, a 110 Ve 4 À;da 
1200 candele, a 220 V e 2,5 A; da 2400 
candele, a 220 V e 3,5 A; i prezzi sono 
rispettivamente di L. 237, L. 225, L. 260. 

I tubi di quarzo hanno all'incirca una 
lunghezza di 85 mm. ed un diametro di 
35 mm. per le lampade piccole, inferiori 
alle 2000 candele; mentre quelli desti- 
nati alle lampade più potenti da 2000 a 
3000 candele hanno una lunghezza di 95 
mm. ed un diametro di 40 mm. 

Allo scopo di ottenere da queste lam- 
pade il più alto rendimento è necessario 
racchiuderle in un globo di vetro per ım- 
pedire che le correnti d'aria raffreddino 
il tubo di quarzo; infatti l'intensità della 
corrente che attraversa il tubo dipende 
non solo dal voltaggio ma anche dalla 


1T 


DETS 


paie ` 


temperatura del tubo stesso. Sotto questo 
riguardo il tipo tedesco è così sensibile 
che, ordinando una lampada, dev’ essere 
specificato se essa sarà adoperata all' e 


‘sterno, o debba servire negli ambienti 


interni. 

Oltracciò, il globo di vetro offre un'altra 
non piccola utilità, quella di assorbire le 
estreme radiazioni ultraviolette; infatti, 
dette lampade, munite di globo, emettono 
meno radiazioni ultraviolette, per candela, 
che ogni altro illuminante finora esa- 
minato a questo riguardo. 

La durata di un tubo di quarzo è ga- 
rantita dai costruttori per 1000 ore; però 
l'esperienza degli ultimi tempi ha mo 
strato che essa è assai superiore a questa 
cifra. La diminuzione di luce emessa, man 
mano che procede il funzionamento del 
tubo, è assai piccola ; ed il costo di so- 
stituzione, secondo il Miller, è dalle 30 
alle 40 lire, cifra assai razionale data una 
durata media che si crede raggiunga le 
2000 Ore. 

Il consumo specifico risulta essere, sia 
per il tipo francese che per quello tedesco, 
di 0,25 watt per candela, riferendosi alla 


luce emessa normalmente al tubo. 


ata 


Risulta, da tutto l'insieme, che la lam- 
pada di quarzo al vapore di mercurio pos- 
siede la maggior parte dei pregi di un 
gruppo di lampade incandescenti al tung- 
steno, € tutti i pregi della ordinaria lam- 
pada ad arco, senza averne i difetti. Essa 
ha un tale potere illuminante da permet- 
tere la lettura di un foglio scritto a mac- 
china, ad una distanza di 300 piedi; e la 
luce emessa è così diffusa da non pro- 
durre affatto delle ombre nette. 

Per l'illuminazione di un interno è suf- 
ficiente disporle ad un'altezza di circa 20 
piedi dal pavimento e ad una distanza, 
Puna dall'altra, di 80 piedi. Ora, usando 
allo stesso scopo dei gruppi di lampade 
incandescenti al tungsteno, della poten- 
zialità di 250 candele ognuno, essi do- 
vrebbero disporsi ad una distanza, l’ uno 
dall'altro, non superiore ai 30 piedi. Si 
vede quindi che il consumo d'energia 
della lampada al quarzo sarà di 330 w 
per il gruppo al tungsteno. 

Cosicchè, per quanto la lampada di 
quarzo al vapore di mercurio manchi essa 
pure del rosso, ossia di uno degli ele- 
menti essenziali per la valutazione esatta 
dei colori, e quindi alcuni usi sieno per 
essa proibitivi, pure i vantaggi notevoli 
che presenta, quali un assai basso con- 
sumo di energia, minimo di sorveglianza 
lunga durata dei tubi, s no tali da ren- 
derla una pregievole aggiunta alle risorse 
dell'illuminazione stradale, sol che fosse 


commercialmente favorita in questa dire- 
zione. 
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Quello però che sembra necessario per 
contribuire a generalizzare a seconda degli 
scopi a cui è più adatto, questo interes- 
sante tipo d'illuminante, è un ulteriore 
perfezionamento nella tecnica della fu- 
sione del quarzo; ciò che, d'altra parte, 
è più che lecito sperare sarà ottenuto a 
suo tempo. 


Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 


L’ evoluzione del sistema 
metrico e le idee attuali in- 


torno alle unità derivate. 


In una seduta del maggio scorso della 
Società francese di fisica, Ch. Ed. Guil- 
laume tenne una interessante conferenza 
su questo soggetto. 

Fino a che non si tenne la riunione 
della prima Conferenza generale dei Pesi 
e Misure, nel 1889, le unità fondamentali 
del sistema metrico erano definite dai 
campioni degli Archivi di Francia. In que- 
sta riunione, nella quale erano rappre- 
sentati 20 stati, venne stabilito di rap- 
presentare per l'avvenire il metro e il chi- 
logrammo coi prototipi internazionali dei 
Pesi e Misure, depositati all'Ufficio Inter- 
nazionale dei Pesi e Misure. 

La maggior parte degli Stati aderenti 
alla convenzione del metro hanno poi 
sanzionato con leggi nazionali tanto i 
prototipi internazionali come ì valori rap- 
presentati, con le loro equazioni partico- 
lari, dai prototipi stessi. 

Durante lungo tempo, la terminologia 
relativa al chilogramma non era esatta; 
la frequente confusione tra i termini massa 
e peso, che regnava all'epoca della fonda- 
zione del sistema metrico, aveva condotto 
a indicare il chilogramma come unità di 
peso e i trattati di aritmetica, in questo 
senso, specificavano che il valore di questo 
peso era quello che possedeva il chilo- 
gramma degli archivi di [rancia nel 
luogo stesso dove era stato depositato. 

Nell'anno 1887, il Comitato internazio- 
nale aveva dichiarato che il chilogramma 
è una unità di massa, nozione conservata 
nella definizione adottata dalla prima con- 
ferenza generale, e la maggior parte delle 
leggi nazionali promulgate da quest'epoca 
indicano appænto il chilogrammo come 
l’unità fondamentale di massa. 

Di più una attenta lettura dei rapporti 
presentati all'Istituto nazionale delle 
Scienze ed Arti, nel corso dell’anno 1799, 
non lascia alcun dubbio sulle intenzioni 
dei fondatori del sistema metrico. Nella 
loro idea, il chilogramma non poteva 
essere che una unità di massa e soltanto 
una terminologia non sufficiente stabilita 
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ha potuto generare, nel corso del tempo, 
una deviazione, consacrata più tardi dal- 
l’uso. 

La differenza estremamente piccola, ma 
tuttavia apprezzabile, tra il volume del 
chilogrammo d'acqua e il decimetro cubo, 
ha condotto a stabilire una distinzione 
tra quest'ultima misura e il Litro che è 
il volume del chilogrammo d’acqua al 
massimo di densità e alla pressione nor- 
male. Il litro, secondo le migliori misure 
moderne è più grande del decimetro cubo 
di 27 milionesimi. 

Queste sono le definizioni fondamen- 
tali che reggono le unità metriche per 
tutti gli Stati che hanno adottato il si- 
stema metrico e che sono le seguenti: a 
titolo obbligatorio, Germania, Austria, 
Repubblica Argentina, Belgio, Brasile, 
Bulgaria, Chili, Colombia, Costa-Rica, 
Cuba, Danimarca, Spagna, I°rancia, Gua- 
temala, Olanda, Onduras, Ungheria, Italia, 
Lussemburgo, Messico, Montenegro, Ni- 
caragua, Norvegia, Perù, Portogallo, Ru- 
mania, Salvador, Serbia, Svezia, Svizzera, 
Uraguay. 

À titolo facoltativo: Bolivia, Egitto. 
Stati Uniti d'America, Gran Bretagna e 
Irlanda, Grecia, Giappone, Paraguay, 
Russia, Siam, Turchia, Venezuela. Nella 
Grecia e nel Siam, l'impiego obbligatorio 
è previsto per un avvenire prossimo. Negli 
Stati Uniti le unità del sistema usuale 
sono definite dai loro rapporti alle unità 
metriche e non più dai campioni auto- 
nomi del sistema britannico. 

Sul sistema metrico sono state basate 
le unità di tutte le grandezze misurabili. 
Alcuni hanno creduto di vedere nel si- 
stema C. G. S. un complesso opposto al 
sistema metrico stante che in quest’ultimo 
l'unità definita dal chilogrammo sarebbe 
quella della forza, mentre nell'altro si- 
stema il grammo sarebbe l’unità di massa. 
Nel fatto questo contrasto non esiste; il 
sistema C. G. S. è soltanto una specia- 
lizzazione del sistema metrico per la scelta 
delle unità fondamentali e nello stesso 
tempo ne è una estensione con la defini- 
zione delle unità derivate. 

Il sistema metrico, nel quale sono de- 
finite le sole unità fondamentali di spazio 


‘e di massa, è anch'esso suscettibile di 


una simile estensione, L'unità di lavoro, 
2 —2 
m kg: sec 
è precisamente il joule. 

Così partendo dalle unità metriche fon- 
damentali, si arriva più direttamente al 
joule e al watt che prendendo per punto 
di partenza le unità del sistema C. G. S. 

L'unità metro-chilogrammo-secondo 
(MKS) di forza è la decimegadine, il cui 
ordine di grandezza è abbastanza pratico. 

L’unità di pressione è, al contrario, 
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troppo piccolo per essere adatto agli usi 
industriali. 

Una Commissione dell'Associazione in- 
ternazionale del Freddo, ha svolto logi- 
camente tutto il sistema delle unità di- 
namiche e termiche basate sul chilo- 
grammo, il metro e il secondo, 

Le necessità che si riscontrano nella 
pratica hanno condotto a definire alcune 
delle unità elettromagnetiche mediante 
campioni i cui valori corrispondono, con 
la maggiore esattezza possibile, a quelli 
che si deducono dalle definizioni teoriche. 

Riguardo alla scelta di queste unità 
l'accordo non è completo. Tutti sono, 
è vero, dello stesso parere a riguardo 
dell'ohm; ma le opinioni differiscono an- 
cora molto intorno alla definizione del- 
l'ampère e del volt. L'opinione più gene- 
ralmente ammessa è la seguente : poichè 
la legge di Ohm stabilisce, fra le tre 
unità fondamentali, una relazione che deve 
essere rigorosamente verificata, solo due 
di queste unità possono essere definite 
con campioni. 

Ma anche la legge di Joule ha, come 
quella di Ohm, il diritto di essere sod- 
disfatta: se ne deve quindi concludere 
che il valore pratico delle tre unità può 
ammettere un solo campione fra di esse. 

À quest'ultima sentenza un gran numero 
di elettricisti risponde con la definizione 
del watt, partendo da due delle unità elet- 
triche fondamentali. Ma questo modo di 
vedere, che fa dipendere le unità fonda- 
mentali di potenza e di energia, da quelle 
di corrente elettrica, è contraria alla genesi 
di queste grandezze meccaniche : il watt e 
il joule sono definiti partendo dal metro, 
dal chilogrammo e dal secondo e non 
possono, inoltre, essere una definizione 
partendo da unità elettriche definite da 
campioni. 

La difficoltà si risolve se, alla necessità 
della verifica assoluta delle leggi di Ohm 
e di Joule, si sostituisce quella della loro 
verifica nei limiti della tecnica di preci- 
sione, 

In tal caso non si vede più alcuna dif- 
ficoltà nel rappresentare con dei campioni 
le tre unità fondamentali dell'elettricità 
e la lotta tra la rappresentazione dell’am- 
père e del volt cessa da sè naturalmente. 

L’unità di campo magnetico è stata 
finora definita dal campo che esercita la 
unità di forza attrattiva o repulsiva sulla 
quantità di magnetismo eguale all’ unità. 
Ma questa definizione non corrisponde a 
una nozione pratica. Partendo dall'unità 
di corrente si può, al contrario, definire 
l'unità di campo come il campo esistente 
nell'interno di un solenoide indefinito, la 
cui densità di avvolgimento uniforme è 
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di = giri per cm. € che è percorso dalla 


corrente di 1 ampère Da questa si de- 
ducono immediatamente ie altre unità re- 
lative al campo magnetico. 

E’ stato preparato un disegno di legge 


che racchiude tutte queste nozioni. La 
legge che regola le misure nel regno di 
Bulgaria è stata redatta tenendo conto 
dei suddetti punti di vista. Il progetto in 
via di adozione nella Repubblica Argen. 
tina, li riassume pure in modo notevole. 
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La potenza nominale del motori di 

trazione (1). 

Il motore di trazione è stato definito 

dal Congresso di Milano 1906 come una 
macchina a servizio intermittente, perchè 
la potenza che esso deve sviluppare è 
variabile durante il percorso. Lo stesso 
dicasi della corrente assorbita nonchè del 
relativo rendimento in corrispondenza del 
valore della tensione sulle lince di con- 
tatto. : 
Si adottò perciò, universalmente, per la 
definizione della potenza nominale di un 
simile motore, quella massima, che esso 
deve sviluppare ad intervalli sulla linea, 
durante un'ora intera al banco di prova 
ed alla tensione di servizio, conformemente 
alla definizione americana, in base ai ri- 
sultati dell'esperienza ; senza però che la 
temperatura di qualcuna delle sue parti 
sorpassi i 75° C., essendo quella dell'am- 
biente al massimo di 25° C. e trovandosi 
il motore in prova, al principio dell'espe- 
rimento, a quest'ultima temperatura. 

Le condizioni di esperimento, però, non 
sono uguali dappertutto. In [rancia du- 
rante le prove i motori restano chiusi, 
senza ventilazione alcuna; in America ed 
Inghilterra si lasciano invece le portelle 
di visita aperte per dar luogo ad una cor- 
rente artificiale, allo scopo di mettersi, in 
certo qual modo, nelle condizioni stesse 
del servizio reale dei motori delle vetture 
nelle quali, per effetto del movimento, 
questi risultano ventilati. 

L’ing.re Réné Martin consiglia in pro- 
posito l'unificazione del sistema di prova 
per poter fare esatti confronti in ogni oc- 
correnza, osservando che se le dette due 
diverse condizioni di prova possono dar 
luogo a differenze assai piccole, quando 
si tratta di una prova oraria, lo stesso 
non avviene quando si tratta, invece, di 
determinare la potenza cogtinua. 

Si suole anche determinare la potenza 
media di un motore, al regime di 10 ore 
di servizio continue, nelle condizioni di 
riscaldamento innanzi accennate, ammet- 
tendo che, dopo una simile prova, il mo- 
tore abbia raggiunto la temperatura nor- 
male. 


La potenza media che i motori di tra- 
zione sviluppano in servizio continuo è 
stimata dai costruttori pressochè uguale 
ad un terzo di quella massima oraria, 

L'ing.re Martin determina come segue 
la potenza continua equivalente a quella 
reale, intermittente, in servizio dal punto 
di vista del riscaldamento. 

Egli fissa, perciò, le potenze assorbite 
in dati tempi, nei periodi successivi di 
avviamento, marcia, frenaggio ed arresto. 

E poichè la corrente costante, che da 
luogo allo stesso riscaldamento, deve con- 
siderarsi uguale alla radice quadrata della 
somma dei quadrati delle correnti assor- 
bite nei dati istanti, moltiplica le potenze 
stabilite (elevate a quadrato) per i tempi 
rispettivi, allo scopo di determinare in 
ultimo (nel dato periodo di tempo) quella 
potenza media dalla quale si deducono 
tensione e corrente tali che, applicate 
continuamente al motore in prova, diano 
luogo allo stesso riscaldamento come in 
servizio effettivo e ciò sia tenendo conto 
della potenza massima oraria, sia di quella 
media. 

Procedendo in questa maniera nello 
studio elettrico di un motore, tenendo 
cioè conto del servizio intermittente al 
quale esso è destinato, anche le sezioni 
e la natura delle spire degli avvolgimenti 
risulterebbero meglio e più esattamente 
determinati per soddisfare pienamente € 
sicuramente alle condizioni imposte. 


P. V. 
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Officina gigantesca ai Brasile. 


Si è costituita una società allo scopo 
di costruire una officina idroelettrica gi- 
gantesca sul fiume San Francisco, presso 
le cascate Paul Alphonse; la potenza int- 
ziale sarà di 200.000 HP, e potrà essere 
portata in seguito a 1.300.000 HP. 


ll È|È È È -È»+“ ’F_——m——_____________f{t 
Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
lElettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 


nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali ; 


per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinarî ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 


per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; 


per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l Elettricista - 


Via Giovanni Lanza, 35 - Roma. 


Applicabilità alle ferrovie e tramvie private 
gelle condizioni di trasporto vigenti per le 
ferrovie dello Stato. — La società nazionale 
Ferrovie e Tramways, che esercita la linea 
Brescia-Iseo, ha provocato dalla Corte di cas- 
sazione di Torino una sentenza che interessa 
le società esercenti ferrovie e tramvie private. 

La questione che era devoluta all'esame del- 
l'alta Corte torinese si riferiva all'applicabilità 
alle ferrovie e tramvie concesse all’ industria 
privata delle condizioni e modalità, oltre che 
delle tariffe, stabilite per ì trasporti nelle fer- 
rovie dello Stato. 

Come è noto, l'articolo 45 della legge 7 
luglio 1907 stabilisce che, prima di adire l'au- 
torità giudiziaria per controversie rizuardanti 
trasporti ferroviari, occorre presentare un re- 
clamo amministrativo. La prefata Società Na- 
zionale sosteneva che tale condizione valesse 
anche per la linea privata da essa esercitata, 
concessale con contratto approvato con decreto 
reale, che fu poi convertito in legge, nel quale 
era esplicitamente detto che « per i trasporti 
dei bagagli, delle merci, ecc., valgono come 
tariffe massime le tariffe-condizioni di trasporto 
attualmente ia vigore sulle reti di Stato, com- 
prese le tariffe eccezionali ». 

La Corte d'appello, che dapprima aveva esa- 
minato la questione, aveva giudicato che, ai 
termini del suindicato contratto, la società con- 
cessionaria era solamente obbligata a non adot- 
tare tariffe maggiori di quelle praticate sulle 
reti di Stato, ma che ad essa non dovevansi 
estendere le deroghe al diritto comune, come 
quella relativa all'obbligo del previo reclamo 
amministrativo, per le quali occorre una legge 
speciale e non già una semplice convenzione 
sia pure ratificata dal potere legislativo. La 
Corte d'appello aveva perfino escluso che fos- 
sero alla linea privata estese le norme ferro- 
viarie sebbene si trattasse di trasporto cumu- 
lativo con le ferrovie dello Stato e la spedi- 
zione avesse avuto luogo in una stazione della 
rete governativa. 

Ma la Corte di cassazione di Torino non si 
associò al parere della Corte d'appello e ri- 
tenne che manifestamente errato era il criterio 
da cui era partita la sentenza della Corte di 
merito che aveva dichiarato che la ratifica 
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data dal potere legislativo alla convenzione non 
bastasse a darle carattere e virtù di legge spe- 
ciale costituente una deroga alla legge gene- 
rale. 

« L'erroneità di codesta gratuita affermazione 
— osserva la cassazione torinese — è tosto 
resa palese appena si ponderi essere principio 
fondamentale del nostro sistema legislativo, al 
quale costantemente rese omaggio la giurispru- 
denza di questa e delle altre corti di cassa- 
zione del regno, pure in tema di diritto ferro- 
viario, che 1 contratti, i capitolati e quan- 
t'altro venga approvato dal potere legislativo 
acquista piena autorità di legge, e come tale 
deve essere interpretato ed applicato. L’appro- 
vazione infatti da parte del potere legislativo 
non ha certo per obietto, secondo i principii 
del patrio diritto pubblico, di dare il consenso 
allo Stato, la cui rappresentanza giuridica 
spetta al governo od alla persona fisica, che a 
norma delle nostre ieggi organiche personifica 
l'’amministrazione statale; il potere legislativo 
interviene come tale per conferire autorità di 
legge, dal punto di vista formale e sostanziale, 
alle stipulazioni approvate e sanzionate, che 
entrano perciò a far parte, come norme di di- 
ritto obiettivo, della nostra legislazione ». 

La Corte di cassazione rilevò poi come sa- 
rebbe riuscito di grande pregiudizio al rego- 
lare ed uniforme ordinamento del servizio fer- 
roviario il permettere che fossero regolati i 
contratti di trasporti sulla minuscola linea 
privata con modalità diverse da quelle pre- 
scritte per tutte le linee esercite direttamente 
dallo Stato, soggiungendo quanto segue: 

« E’ ovvio che, qualora lo Stato concedente 
avesse voluto permettere alla Società conces- 
sionaria di sottrarsi all'impero delle norme e 
discipline vigenti in materia ferroviaria pei con. 
tratti di trasporto che si eseguiscono sulle li- 
nee esercite dallo Stato, e di inibire unica- 
mente alla concessionaria l’uso di tariffe più 
elevate di quelle stabilite nell'atto di conces- 
sione, non sarebbe occorsa alcuna speciale sti- 
pulazione, essendo tale divieto scritto nel- 
l'art. 272 della legge sui lavori pubblici del 
1865. D'altra parte, se tale fosse stata l'in- 
tenzione dei contraenti, non si sarebbe fatta 
espressa menzione, oltrechè delle tariffe, ezian- 
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dio delle « condizioni di trasporto attualmente 
in vigore sulle reti di Stato ». Col fare in- 
vece esplicito cenno di coteste « condizioni di 
trasporto » lo Stato concedente ad evidenza 
rivelò il suo intendimento di delegare alla So- 
cietà concessionaria l'esercizio di quella linea 
ferroviaria, a condizione dell’osservanza, nella 
esecuzione dei contratti di trasporti, di quelle 
modalità, discipline e condizioni, alle quali 
avrebbe pur dovuto il concedente medesimo 
sottostare, ove avesse la linea stessa esercitata, 
e codeste uniformità di ordinamento e parità 
di trattamento è intuitivo che s’imponevano 
in ispecialità per meglio agevolare il servizio 
cumulativo, generante un unico contratto di 
trasporto ed un'obbligazione solidale tra vet- 
tori, e per eliminare confusioni ed incert z7e 
nel regolare i rapporti dei mittenti e destina- 
tari coi vettori ferroviari, esercenti ambidue 
linee di proprietà dello Stato », 

D’importanza non secondaria è poi il ri- 
flesso che tutte le leggi che alludono alle con- 
venzioni ferroviarie vi si riferiscono sempre 
col titolo di tariffe e condizioni pei trasporti 
ferroviari ed il più delle volte col semplice 
appellativo di tariffe ferroviarie, compensivo 
di tutte le disposizioni riflettenti il codice nel 
vettore ferroviario. 

« Ciò vieppiù persuade — avverte in pro- 
posito la Corte — che il legislatore nel dare 
forza ed autorità di legge alla convenzione 1] 
luglio 1907, stipulata fra lo Stato concedente 
e la Società Nazionale concessionaria, partì 
dal sicuro presupposto che la frase « tariffe e 
condizioni di trasporto attualmente in vigore 
sulle reti di Stato » siasi adoperata nel senso 
di rendere applicabili, per i trasporti da ese- 
guirsi suila linea Brescia-Iseo, non solo le ta- 
riffe nel senso letterale della parola, ma anche 
le norme e dissipline tutte regolanti i rapporti 
dei mittenti e destinatari col vettore esercente 
in origine, allorquando le tariffe-condizioni 
del 1885 furono approvate e convertite in 
legge, le reti Adriatica, Mediterranea e Sicula, 
passate dappoi allo Stato per effetto della ci- 
tata legge del 22 aprile 1905. Per conseguenza 
non v'ha dubbio che anche per l'esercizio della 
linea Brescia-Iseo sono applicate tutte le di- 
sposizioni portate dalla predetta legge 27 aprile 
1885 e tutte le altre successivamente emana- 
tesi in materia di trasporto ferroviario, col loro 
carattere di vere e proprie leggi derogatorie 
della legge generale, e siccome sono tutte di 
data posteriore al codice dì commercio, così 
su questa devono prevalere in applicazione del 
noto principio in toto iure generi per speciem 
derogatur, al quale faceva espresso richiamo 
il sommo Zanardelli allorquando nella discus- 
sione alla Camera dei deputati del codice di 


‘ commercio rilevava come le disposizioni dal 


medesimo dettate per il trasporto ferroviario 
fossero deficienti, e soggiungeva che a tale de- 
ficienza si sarebbe supplito colle future tariffa 
ferroviarie, e quindi avverrà che avendo esse 
(così si espresse) forza di legge, ed essendo 


to e. iaci di 
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posteriori, prevarranno al codice di commercio 
(atti della Camera dei deputati, Sessione 1882). 

Per i suesposti motivi e considerando che la 
Corte d'appello aveva violato e falsamente in- 
terpretato la convenzione, convertita in legge, 
col ritenere non applicabili alla linea Iseo- 
Brescia le prescrizioni relative all'obbligo di 
far precedere il reclamo amministrativo all'a- 
zione giudiziaria per inadempimento delle con- 
dizioni di trasporto, la cassazione di Torino, 
con giudicato in data 23 gennaio 1912, cassò 


la sentenza della Corte d'appello. 
A, M 


MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


26 Settembre 1912. 


In questa seconda quindicina di settembre 
si riscontra nelle nostre Borse un mercato, 
nel suo assieme, propenso a debolezza ed 
ai realizzi, tanto che all'infuori di qualche 
isolato valore, tutto, compresa la Rendita, 
chiude in evidente reazione. 

Gli operatori, più che degli affari si oc- 
cupano dei riporti, i quali si annunciano, 
per quanto riguarda il tasso, più tesi in con- 
fronto dello scorso mese. 

È notevole il ribasso della Rendita che da 
98,12 5/, scende a 97, 77-80 per fine corrente, 
quasi senza distacco pel contante, 

l valori elettrici si mantengono calmi. 


| 


R- ‘8g | BORSE laei. 
S| 5%" DI MILANO E DI ROMA | 8.585 
> 2 I 2z 25 Settembre 1912 a SE” 
100 | 6 Adriatica Elettricità-Venezia | 102 
500 | 25 Bergamasca distr.energ.elet. 470 
100 6 Elettrica Bresciana 88 
200 8 Elettrica dell'Adamello 220 
250 | 20 Elettrica Ossolana da 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 270 
100 | 5 Forze idrauliche Moncenisio 103 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 302 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 615 
250 | IR Imprese Elettriche Conti 357 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin da 
100 | — L’ « Agognetta » Voghera la 
500 | 55 Lombarda distr. energ. elett. 1015 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi = 
100 | 4 Tecnomasio Ital. 8) 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche = 
100 6 Unione esercizi «lettrici 94 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 130 
100 6 Elettrica del Tronto 94 
500 | 80 Acc. Terni 1604 
-| — Alti Forni Piombino 151,50 
250 | 12,50 | Ansaldo 307 
— | = Azoto 126 
250 | 25 Carburo Ital. 735 
-| — Società Anglo-Romana gas 1200 
— | — Forni Elettrici 64 
— | — Kcerka de 486 
70 | — Elettrochimica — 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 295 
200 | 12 ! Ligure-Toscana d’Elettricità 248 
n Cambi. 
Su Parigi, 100,96). 


Su Londra, 25,53. 
< Su Berlino, 124,85. 


L'ELETTRICISTA. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 


Metalli. 


La tendenza del mercato metallurgico, 
malgrado il volume ridotto degli affari, si 
mantiene fermissima e le previsioni sono 
sempre ottimiste pel futuro. 

Ecco le quotazioni ultime sul mercato di 
Londra. 

Rame — mercato fermo. 


G. M. B. cont. Lst 78,17,6 
id. a 3 mesi > 79,17,6 
Elettrolitico » 82 


id. Best Selected > 83,10 
Stagno — mercato sostenuto. 
contanti a . Lst 228 
a3mesi. . . » 225,10 
Piombo — mercato sostenuto. 
Spagnuolo (contanti)a Lst 22,10 
Zinco — mercato calmo. 
in pani (per contanti) a Lst 27,5 


Carboni. 


La richiesta dei carboni è divenuta un 
po’ più insistente ed i prezzi per tutte le 
qualità sono piuttosto sostenute. 

Il corso dei noli che aveva accennato ad 
arrestarsi ha nuovamente ripreso, ciò che 
tiene lontani i negozianti che non hanno 
impegni tassativi, di caricare, nella tema di 
non trovare poi collocamento ai prezzi di 
giornata. Di conseguenza la merce comincia 
a scarseggiare in certe qualità: 

Ecco i prezzi praticati (al vagone) — Ge- 
nova. 


Cardiff primar. . L 43,50 

» second. > 42,50 
Newport... ...... » 41,50 
Newcasle. e È e 34,50 
Bestel . . . °°... 0.0.» 30,50 
Newpelton > 37,50 
Mattonelle AN.. > 42,00 


Antracite inglese (merce sosta) » 50 - 


de PT Te e e 


ITALIA ED ESTERO 


Forno elettrico per la produzione dell’ac- 
ciaio. — W. Lipin così descrive il forno 
e'ettrico Nathusius, destinato alla produzione 
dell'acciaio, Questo forno, già in attività 
nella fonderie Frieden (Alta Slesia) rappre- 
senta nna conbinazione del forno ad arco Hé- 
roult e del forno a resistenza Girod. I suoi 
elettrodi superiori sono disposti sopra il bagno 


.di fusione e quelli inferiori sono introdotti 


nella base del focolare. La materia da fondere 
costituisce dunque il conduttore neutro del 
sistema ed agisce come tampone contro tutte 
le variazioni dì corrente. | 
Questo forno ha la capacità di 7 tonn.; è ali- 
mentato da corrente trifase alla tensione secon 
daria di 100 volt; ha la sozione trasversale 


. circolare; lo spazio chiuso del suo focolare 


misura m. diametro e 


altezza. 


2,2 di m. 0,65 di 


Gli elettrodi superiori di carbone hanno la 
sezione trasversale di m/m 250 Xx 250: sono 
provvisti di refrigerante ad acqua e possono 
spostarsi; gli elettrodi inferiori consistono in 
blocchi fissi di acciaio colato. Jl forno in que- 
stione è a rovesciamento ; le sue pa eti interne 
sono rivestite di uno stralo di silicio dello 
spessore di 250 mm. A seconda della caduta 
di tensione tra gli elettrodi simili l'emissione 
di calore può essere distribuita a piacere sugli 
elettrodi inferiori o superiori. 

La carica normale si compone di parti 
eguali di calce e di minerale di ferro nel 
quale si introduce il ‘metallo convertitore fuso. 
Una operazione dura da 2 ore e mezza a 3 ore 
e mezzo; il forno sviluppa da 150 a 200 kw, 
(al regime di 4000 a 8000 amp.) ii consumo 
d'energia, secondo la qualità dell'ucciaio che 
si vuol otterere, è di 270 a 400 KWO per 
tonn. [e spese d'impianto ammontano a circa 
45000 lire per un forno di 6 tonn. ed a 50000 
lire per un forno da 12 tonn. Si possono ese 
guire 5 o 6 cariche al giorno, lasciando l'ap- 
parecchio in riposo durante un'ora tra una 
carica e l'altra, 

Riducendo la durata del riposo, le cariche 
possono salire a sette o otto al giorno ciò che 
fa abbassare il costo di fabbricazione dell'ac- 
ciaio da lire 21 a 18,5 la tonn. 


Le lampade a filamento metallico e la 
vista. — Le lampade Mazda sono stale così 
giudicate dal prof. Elihu Thomson. 

Una luce rossa di grandé intensità nuoce in 
particolar modo alla vista. I raggi rossi, a pa. 
rità di intensità luminosa rappresentano una 
quantità di energia maggiore di quella pos- 
seduta dai raggi verdi o da quelli bleu esem- 
bra che la stanchezza provata dagli occhi di- 
penda, almeno entro certi limiti, dalla energia 
totale assorbita dalla superfice della retina. Il 
sensibile miglioramento presentato dalle lam. 
pade incandescenti dopo la sostituzione del fi- 
lamento di tungsteno al filamento di carbone, 
non consiste solo nell'aver ottenuta una mag- 
gior quantità di luce con lo stesso consumo; 
si è anche guadagnato negli effetti vantag- 
giosi dovuti alla bassa proporzione dei raggi 
rossi e alla qualità della luce che si avvicina 
più a quella solare. 


L'elettrochimica e le cascate del Niagara. 


‘— L'energia elettrica utilizzata a Niagara 


Falls e così distribuita ; 151,000 HP per l'elet- 
trochimica; 62.000 HP per la trazione ; 40.500 
HP. Questa energia rappresenta circa il 6,3 
per cento di quella totale delle cascate. La 
parte destinata alla elettrochimica è la maggiore 
rispetto alle altre industrie installate presso le 
cascate : le società elettrochimiche chesi servono 
della corrente prodotta dalle cascate del Nia- 
gara per ora ammontano a dieci. 
TT _—— —————.—r—r_r_rre-x< 
Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
SE Serie Ill, Voleme i n. 19, 1912. 
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Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA si xLVII 


“Ing. A. C. PIVA 


| MILANO - Via Moscova, 40. 
Filiale a NAPOLI — Via 5. Lucia, 29 


— ie —__________ 
RAPPRESENTANZA ESCLUSIVA PER L'ITALIA 


DELLE CASE 


Hartmann e Braun A.-G. -Francoforte s/M. Apparecchi Elettro metrici 


Voigt e Haeffner a.-G.- Francoforte sm. 
Apparecchi ed accessori per impianti elettrici. 
Specialità in ap arecchi da quadro per fcrti correnti ed alte tensioni. 


r 
Mea, Mathiesen A G+.. Loutzech Lampade ad arco d'ogni genere. 


L. M Ericsson e C.- Stoccolma Telefoni ed affini. 


The Mica Insulator Company - snenectaay America, 
Accessori per tram elettrici e materie isolanti 


«bp rometheus ) * Francoforte s/M 
Apparecchi elettrici di cucina e di riscaldamento. 


G. Schanzembach e C.s francoforte sm 


Armature impermeabili - Porcellane - Materiale per installazioni elettriche. 
Deutsche Gasghihlicht A. G. = Berlino - 0.17. 


r Lampadine a filamento metallico “OSRAM, x 
Gebriider A dt. A A.=+G.s Ensheim (Pfalz) 
Fabbrica di isolanti di composizione 
speciale per installazioni elettriche e costruzioni elettromeccaniche. 
Rappresentante per l'Italia Settentrionale e Centrale 


e 0 è Cataloghi e offerte su richiesta È © @ (115-112) 


” LAMPADA OSRAM 


La migliore lampada Elettrica a filamento metallico esistente: 


NUOVE) LAMPADE A FILAMENTO TRAFILATO 
per tutte le intensità luminose e per tutte le tensioni 


Lampade Osram intensive 200-1000 candele per 90-260 Volts 
Consumo O,S Watt per candela 


Lampade Osram a bassa tensione per tutti gli scopi da 1,25 a 75 Volt 


Deutsche Gasglihlicht Aktiengesellschaft (Auergesellschaft) 
Abt. B: Elektrotechn. Abteilung, Berlino 0.17 


Rappresentante Generale per l’Italia: 


Ing. A. C. PIVA NAPOLI, vas Lucia 2 


1,15-11,13 
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AR Ea I (Sistema Richter) 
E Specialità in si i o 5 Zi 
Di ded OLIO MINERALE LR 
RITA == Weitere: dir debe. $ 
A È in porcellana durissima Importantissimo Deposito di ; vi 
NE * f per condutture elettriche ad: ALTO e basso potenziale 
DE Y Propria stazione di prova sino a 250.000 v Oliatori veri Michaux 
AL === Oliatori originali Kaye 
= Oliatori a goccia visibile Hochgesand 
at) INGRASSATORI STAUFFER 
>< miri 
SE. Prezzi convenien:issimi. 
=] x 
o e 
i s Materia Plastica simili corne % 
i = marque “ Galalith ,, 
VEER AR at Minor prezzo dell Ebanite È g 
Più facile a la vortrsi ed a pulirsi 
ISOLATORI A SOSPENSIONE Ininfiammabilità assoluta 
a DI VARI MODELLI Bortitaitos la cellalvide 
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Anno XXI S. III Vol. I, N. 20. Direttore: Prof. ANGELO BANTI ‘5 Ottobre 1912. 
“ Giornale Quindicinale c di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA via Giov. Lanza, 135. 


PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO. TORINO 1911 I 


SPAZZOLE REGISTRATORI =" Moingue 
- Worganite , pae DIETE 


GRAND PRIX "x. MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 l'A aperometri = Vol lomen = Wattimetei:i 


|i! Ohmmetri - Cassette di controllo - ecc. ecc. 
n ' Manometri - Cinemometri - Dinamometri - 
\ é Barometri - Termometri - Igrometri - ecc. 


n e e cr n e a MI 


_ 


e I n A 


. FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


er 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


ci Corso P. Romana, 76 (115)-(1,13) 
È P. = Telefono 73-03 - Telegrammi: Ingbelotti = 


=r {| La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
mei TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


dad Prix a tutte le Esposizioni == 


MILANO ILANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


| 

| IEZZO a E aa EE E N E T a a a a E EAE r a aa 

| M. & J, Bu SE ———— PORTALAMPADE — INTERRUTTORI — VAL- 
VOLE — ecc. ecc. HW K E K OK 

| Corso Genova, 30 PORCELLANE — VETRERIE — LAMPADINE — 2 


CONDUTTORI X% X X * K KXXX 


z EE INNESTO BENN 


Å. P EREGO &(, MILANO 


Apparati telefonici - te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. Vedi pag. XI 


FIBRA 


VERA VULCANIZZATA AMERICANA 
“DELAWARE,, 


-— | eeo - 


MONTI & MARTIN 


Via Oriani, 7. - MILANO 


MILANO - Via Broggi 4 
AMPEROME TRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI registratori 


Vedi avviso speciale interno 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate 
SENZA CUSCINETTI DI LEGNO - COMPLETAMENTE CHIUSO 
_ SENZA! GUARNIZIONI IN CUOIO - SENZA PARTI SPORGENTI 


$i può attaccare e distaccare in qualunque momento 
durantej'la marcia con qualsiasi forza e velocità. (15)-(16,11) 


—r— » —+6 e —n - — — — 


Indicatori, Segna atori, 
Registratori di 


ING. GMUR  ZARETTI 


Plano: Viaf Senato, 28 - BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 — 28 - BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 


d'acqua, di pressione di gas 


Ing. S. BELOTTI & C. 
MILANO - Cerso P. Romana 76-78 


_—————F——_-ît« _r:“«< <«=<=®%* O 
diii a Stabilimenti della == FIBRA == = Greg g ia, Lavorata 
Società Manifattura Fibra Vul cani 77 ata i 


di Monza comunque foggiata 
4 


Telefono : 2-70 Telegrammi : Vulcanfibre in Fogli, Bastoni e Tubi 


Il A M 0 NI (, - - MIL ANO OFFICINA = Via Ruggero di Lauria, 30-32 
m NICOL A ROMEO & Co.) — Esposizione Torino 1911 - 3 Grands Prix — CPT? 

Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 
‘Applicazioni ara mie ===> 


SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


Capitale Sociale L. 600,000 interamente versato a 
SEDE IN MILANO — Via Castelfidardo, N. 7 
48 Vedi annunzio interno DE 


‘Materiale elettrico - Officine e Direz.: VADO LIGURE - Tel. 3-14 so 248 (Savona) 
MILANO: Pi Castello, 9. — Tele 
SOCIETÀ IPALIANA WESTINGAODDE Uffici tecnici dipendenti : ROMA: vio Sini. 54, — Telef. 11-54 


FABBRICA DI MOTORI A GAS OTTO, 


(Società Anonima, Capitale L 4,000,000 interamente versato) EAN Aes 


Via Padova, 15 -MILA NO =. Via Padova, 15 E 


i chi MOTORI sreverro DIESEL 


A O I per la utilizzazione di olii minerali O 
sal! S Asili nel E a e residui di Lush: a DARA ani | 


s -yrr 
eae o e a aae ar 


DA 10 A 1000 CAVALLI 


IMPIANTI A GAS POVERO AD ASPIRAZIONE ad H 


POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE E 
e per Impianti Industriali.  § É n 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO W © 
Fuori concorso - Membro della Giuria superiore | 


MEDAGLIA D'ORO DEL MINISTERO DÌA. IEC 4 


(15)-{24,12) 


Ri LiT 
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sta: AS. AN An. e A A Ae. LANAN, 5 mae rta Le SN Ar cao n, 3 E S gu ar N DEAN ANA F AN ND, VA., EN ANLAN si AN AN KNA A . u 
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E. 0. RICHTER & C. UTENSILI per tutte te lavora- ERNST WINTER & SOHN - HAMBOURG (Osterstrasse, 5 | 


Massima Onorificenza a tutte le Esposizioni 
j tondo e ovale ————— DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
3 n= Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 


i zioni sul cristalio per tagliare 
Chemnitz (Sassonia) p 

| COMPASSI RICHTER di precisione 

| per accurati lavori d’Ingegneria, Architettura, Meccanica 


COMPASSI PER SCUOLE 
Med. d'Oro Esp. Milano 1896 - Due Grands Prix Esp. Torino 1911 


ti 0? = N 


LI LIUTAIO fi i A È 
di Iw AE DIAMANTI-CARBONE per egualizzare - Ruote aroari | 
pi pr egg: - Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. | 
| Diamanti per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granito | 
Diamanti per Litografiia 


CORONE WINTER per sondare terreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e piu di profondità. —=== 


Rappresentante con esteso campionario : 


G. SCHIERA - Milano Via Meravigli 1-3 :- Telefono 68-31 | 


SOCIETÀ ANONIMA FORNACI ALLE SIECI 


CaprraLe SociaLe L. 800,000 interamente versato. 
FIRENZE Via de' Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI Presso | Firenze, a SCAURI Provincia di Caserta 


| 
— Ke _____ e J 
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Rappresentante c con esteso campionario: 


G. SCHIERA - Milano "e ga 


. —— — 


EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessori di qualunque specie per tettoie. MATTONI ordinari, pressati e matténi vuoti. 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure. 


| PAVIMENTI IN TERRA COTTA a forma di ESAGONI 
rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa $80 per mq. I 
N; B.— Si spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FINEN S 


>: y SOAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 

ae A ga lo Stabilimento delle Sieci — Firenze Via de’ Puoci,2 

SA h. dA È CORRISPONDENZA » di Scauri — Scauri (Prov. di Caserta) legrammi Mie t | SCA 
m Ef Lå ` 
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Anno: XXI. 
Direttore: Prof. ANGELO LO BANTI 


centrale telefonica interurbana di Monaco . E. Z. 


Rivista della Stampa estera. — Paragone tra lampade ad arco e lampade a filamento 
metallico. — La temperatura del filamento delle lampade a incandescenza: L. P. 
— Dinamo a corrente continua da 3000 KW. ecc, ecc, 
Note Legali. — Sciopero generale considerato come causa di forza maggiore: A. M. 
I Bilanci delle Imprese Elettriche. — Società anonima per imprese elettrich», Conti, 79 so 
Milano. — Società industrie gomma, guttaperga, fili e cavi elettrici Pirelli e C. 
Milano. — Società anonima del Ticino. Milano, ecc. ecc. 


Mercato dei valori. — Cambio, 
Mercato dei metalli e dei carboni. 


Italia ed estero, — illuminazione elettrica e illuminazione al petrolio, — Protezione 
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| ROMA 15 Ottobre ‘a 1912 


j Amministrazione : Via Lanza, 135 | 
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Applicazione degli Alternatori asincroni 


Immaginiamo che una spira di metallo 
conduttore, chiusa, ruoti attorno ad un 
asse (per es. di simmetria) posto nel suo 
piano (fig. 206); supponiamo ancora che 
essa ruoti in un campo magnetico, ro- 
tante nello stesso suo senso, in modo che 
il suo asse di rotazione coincida con quello 
di rotazione del campo. 

Si possono distinguere tre casi, poichè 
può essere che la spira ruoti sincrona 
col campo, o più lentamente, o più in 
fretta. Nel primo caso la spira non è sede 
di f. e. m. nè di corrente, e non sopporta 
alcuno sforzo meccanico. Nel 2° caso essa 
è sede di una f. e. m. e quindi di una 
corrente; perciò il campo magnetico eser- 
cita su di essa vno sforzo che per la 
legge di Lenz ha senso contrario al suo 
spostamento relativo, al suo ritardo; o, 
in altre parole, lo sforzo meccanico ap- 
plicato alla spira, ha lo stesso senso del 
suo movimento assoluto; il complesso 
lavora quindi come motore meccanico. 
Nel 3° caso, analogamente, lo sforzo mec- 
canico ha tendenza a trattenere la spira 
nel suo movimento relativo, ha direzione 
contraria a quella del suo moto assoluto, 
e l'apparecchio, in altre parole, può as- 
sorbire energia meccanica per traslor- 
marla (a meno delle perdite) in energia 
elettrica; può generare energia elettrica. 

Un comune motore asincrono è con- 
forme all'apparecchio schematico che ab- 
biamo considerato. Il suo rotore (sup- 
postone chiuso il circuito elettrico) men- 
tre non è soggetto a sforzo meccanico al 
sincronismo del campo, sopporta uno 
sforzo meccanico se è obbligato ad una 
velocità minore o maggiore; e mentre 
nel primo caso (velocità minore) sviluppa 
energia meccanica assorbendo energia 
elettrica nel circuito elettrico dello sta- 
tore, che è magneticamente collegato a 
quello del rotore, nel secondo caso (ve- 


locità maggiore) assorbe energia mecca- 
nica trasformandola in energia elettrica 
disponibile ancora nel circuito elettrico 
dello statore. 

Se quindi noi cerchiamo di far rotare 
a velocità maggiore del sincronismo, me- 
diante un consumo di energia meccanica, 
un ordinario motore asincrono avente il 
rotore chiuso in corto circuito e lo sta- 
tore inserito su una conduttura mante- 
nuta a tensione normale, questo motore 
potrà sviluppare energia elettrica, che re- 


| 
Fig. 200. 


stituirà sulla rete; lo scarto di velocità 
necessario corrisponderà al normale scor- 
rimento del motore. 

La tensione della corrente restituita 
sarà quella mantenuta esternamente sulla 
linea alimentatrice, la frequenza sarà pure 
la stessa perchè collegata alla velocità di 
rotazione del campo; il senso della suc- 
cessione delle correnti nelle fasi, nel caso 
di impianto polifase, sarà pure lo stesso 
della linea alimentatrice per la stessa ra- 
gione. 

l| diagrammi comuni del motore asin- 
crono servono anche, completati, per i 
generatori asincroni. Consideriamo per 
es. il diagramma di leyland, che è il più 
usato (fig. 207). O V è la direzione della 
tensione, M è una retta distante dall'asse 
O B di una quantità corrispondente alle 
perdite meccaniche e magnetiche del mo- 
tore, O A èla corrente magnetizzante ; il 
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diametro A B è dato dal rapporto O A/c 
dove e e il coefficiente di dispersione; il 
cerchio A J B nella metà superiore è il 
luogo geometrico degli estremi / delle 
correnti O Z assorbite, e degli estremi / 
delle ordinate X/ rappresentanti le po- 
tenze elettriche assorbite. La corrente as- 
sorbita O / può crescere fino ad un mas- 
simo O [I quando il motore è fermo, sotto 
tensione, con rotore chiuso in corto cir- 
cuito. Da questa espressione di corrente 
risulta la costruzione del secondo cerchio, 
A.B.C. eccentrico al primo, le cui ordi- 
nate superiori Y P sulla retta M rappre- 
sentano le potenze meccaniche sviluppate. 

Gli stessi cerchi nella parte inferiore 
all'asse O B servono per il generatore 
asincrono; OP, XY 1", Y P hanno ilsi- 
gnificato analogo di O J, XI, Y P; ilse- 
micerchio A I’ B è relativo alle potenze 
elettriche sviluppate, e l'arco A Z” B alle 
potenze meccaniche ISSOMDIE: 

x * i 

Il generatore asincrono presenta impor- 
tanti pregi e difetti in confronto a quelli 
sincroni. Vediamo 1 primi. 

l generatori asincroni si inseriscono 
sulla rete nello stesso modo dei motori 
asincroni, oppure si portano a velocità 
circa di sincronismo, e poi si inseriscono 
con un semplice interruttore senza la ri- 
cerca di fase che sì deve fare per i ge- 
neratori sincroni. 

La tensione della corrente prodotta è 
mantenuta dalla rete e non occorre quindi 
regolarla. Il carico si regola soltanto agen- 
do sui regolatori delle motrici che li 
azionano. Con ciò.la sorveglianza nel 
funzionamento dei generatori asincroni è 
evidentemente assai minore e quindi lo 
esercizio di una centrale con tali genera- 
trici è più economico. Se si aggiunge che 
il generatore asincrono per costruzione 
propria oltre che per mancanza di ecci- 
tatrice, costa meno che il sincrono (al- 
meno per le velocità comuni), si com- 
prenderà che si possa avere opportunità 
di farne applicazione. 

Però le generatrici asincrone sono poco 
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diffuse, perchè, quasi sempre, più impor- 
tanti dei pregi sono i loro difetti. Ve- 
diamoli. - 

È chiaro che gli alternatori asincroni 
da soli non bastano per l'esercizio di un 
impianto, ma occorrono pure alcuni al- 
ternatori sincroni che devono fungere da 
produttori della tensione, della frequenza, 
e (quel che è peggio) di tutta la corrente 
swattata (oziosa) dell’ impianto. Notiamo 
difatti che il fattore di potenza di una 
linea dipende solo dalle condizioni degli 
apparecchi utilizzatori e non dalle condi- 
zioni del complesso delle generatrici, Gli 


Fig. 207. 


alternatori devono, nel loro complesso, 
servire gli apparecchi consumatori di cor- 
rente. Questo compito è assolto molto 
bene dai generatori sincroni. Invece il 
diagramma dei generatori asincroni dice 
chiaro che questi danno ‘sulla rete una 
corrente che dipende dalle proprie condi- 
zioni e non da quelle degli apparecchi 
utilizzatori : la corrente O /' è risultante 
di una componente wattata e di quella ma- 
gnetizzante swattata (1), che non può es- 
sere fornita ma è invece richiesta, assor- 
bita dall'alternatore asincrono (difatti già 
a carico nullo questa corrente si fa sen- 
tire sulla rete). Ne risulta che tutta la 
corrente swaltata della rete, più ancora 
quella magnetizzante degli alternatori asin- 
croni, deve essere fornita dai generatori 
sincroni la cui condizione di lavoro resta 
molto peggiorata. 

È facile rendersi conto di tale peggio- 
ramento. Un impianto eroghi la corrente 
O 1” (fig. 208), con due alternatori uguali 
che diano ciascuno metà corrente O 7’ e 
ll’, e si voglia sostituire un alternatore 
sincrono con un altro asincrono. Accop- 
piato l'alternatore asincrono senza carico, 
la corrente al quadro diventa O 1”, se 
I” 1" è la corrente magnetizzante; con 
ciò si ha un primo peggioramento. Tra- 
sportato il carico dal sincrono all’ asin- 
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crono, questo darà la corrente vattata 
O I,, cosicchè l'alternatore sincrono, che 
ancora resta in servizio, deve fornire la 
corrente /, I”, molto maggiore e con 
peggiore fattore di potenza della corrente 
I I” che dava prima. Se prima esso la- 
vorava a pieno carico, ora non potrà più 
provvedere alla richiesta, ma dovrà es- 
sere aiutato, o sostituito da altro molto 
maggiore. 

In complesso il cambio dell’alternatore 
sincrono con quello asincrono in gene- 
rale non è vantaggioso nelle comuni cen- 
trali di produzione di energia elettrica. 


kx 

Ciò non toglie che il generatore asin- 
crono sia utile in qualche caso. 

Una buona applicazione si ha spesso 
quando occorre un funzionamento alter- 
nativo come motore asincrono e come 
alternatore. Ciò succede per es. nelle ap- 
plicazioni agli argani di sollevamento con 
meccanismo reversibile; in questo caso 
la discesa libera del peso potrebbe av- 
venire a velocità esagerata ; lo stesso mo- 
tore dell’ argano, inserito a resistenze 
escluse sulla rete per la rotazione nel 
senso della discesa, ne modera la velocità 
ad un valore poco superiore a quella che 
corrisponde al sincronismo, assorbendo il 
di più di energia meccanica che il peso 
può sviluppare oltre quella assorbita dal- 
l'attrito nei meccanismi. Un'altra appli- 
cazione dello stesso genere, più impor- 
tante per proporzioni singole, quantunque 
meno frequente, è quella dei motori asin- 
croni di trazione, che nella discesa del 
treno ne mantengono sensibilmente ed 


Fig. 208. 


automaticamente costante la velocità, senza 
uso di freni d'attrito, e restituendo ener- 
gia sulla rete. 

Anche in alcuni casi dove è possibile 
la adozione di motori-generatori sincroni, 
ma dove gli inconvenienti di quelli asin- 
croni siano poco importanti, questi pos- 
sono essere opportuni per la maggiore 
semplicità di manovra. Vediamo qualche 
esempio. 

Per caricare motori in prova, l'uso di 


generatori asincroni permette facilmente 
di ottenere carichi considerevoli e di uti. 
lizzare l'energia sviluppata (fig. 209) e poi- 
chè la prova è di corta durata, il loro 
uso non porta disturbo importante nella 
rete. Specialmente conveniente è l'appli- 
cazione a caricare un motore asincrono 
alimentato dalla stessa rete, dalla quale 
così si assorbe solo la corrente magnetiz: 
zante complessiva e quella wattata corri- 
spondente alle perdite; la preparazione 
speciale consiste solo nella scelta dei dia- 
metri delle puleggie fatta in modo da 
compensare i due scorrimenti (positivo e 
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negativo) delle macchine, e quello delle 
cinghie; la regolazione di questo ultimo 
scorrimento, fatta variando la tensione 
della cinghia stessa, permette di regolare 
il carico del motore. 

Così ancora: piccole centrali a corrente 
alternata devono talvolta sopperire a forti 
e brevi sbalzi di richiesta (alimentazione 
di apparecchi di sollevamento, di speciali 
macchine operatrici) per i quali si può 
ricorrere vantaggiosamente all'uso di un 
opportuno volante nella motrice. Ma se 
la motrice e l alternatore della centrale 
hanno velocità bassa, l'applicazione diretta 
del volante è poco vantaggiosa; per uti- 
lizzarlo bene conviene azionare questo 
con un motore asincrono più veloce, che 
ora lavora come motore per accelerare 
il volante quando la motrice è poco ca- 
rica, ed ora lavora come alternatore 1n 
suo aiuto in relazione alla variazione della 
frequenza col carico (2). 

Nei diagrammi di carico si hanno, spe- 
cialmente nelle sere invernali, forti punte, 
dovute alla sovrapposizione del servizio 
luce a quella forza del giorno. Una cen- 
trale sussidiaria, che dovesse provvedere 
solo a queste punte (come è il caso delle 
centrali ad accumulazione idraulica) sic- 
come il carico aggiunto per servizio luce 
è poco sfasato, potrebbe valersi con pro- 
fitto di generatrici asincrone, che di fronte 


(1) Ciò non è esatto, perchè la corrente magnetizzante non è costante, ma varia da vuoto a carico, però per semplicità si può con sufficiente 
approssimazione ritenere costante. — (2) Per es. un volante di acciaio fuso del peso di circa 1000 Kg. e del diametro esterno 1,25 m., quando la sua 
velocità si abbassa del 10 */, sotto a 1500 giri (corrispondenti ad un motore 4 poli 50 periodi) può restituire oltre 50 HP. durante 30”; per una cen- 
trale di un centinaio di cavalli può servire come buon accumulatore, e anche in parte come regolatore di velccità. 


a vantaggi notevoli, presenterebbero in 
questo caso inconvenienti più limitati. 
Succede spesso che uno stabilimento 
che sia forte utente di energia elettrica 
da una rete esterna, possegga un piccolo 
salto d'acqua non disprezzabile. L'uso di 
un alternatore sincrono in parallelo sulla 
rete darebbe una ottima utilizzazione del 
salto d’acqua, ma questa disposizione sa- 
rebbe di esercizio un po’ delicato, e ge- 
neralmente sarebbe proibito (e con ra- 
gione) dal produttore esterno di energia 
elettrica, perchè pericoloso. Si potrebbe 
anche utilizzare il salto d'acqua con un 
alternatore sincrono alimentante una linea 
separata; ma anche con la disposizione 
di poter portare, mediante commutatori, 
parte del carico ora su questo alterna- 
tore e ora sulla rete principale, l’ utiliz- 
zazione del salto sarebbe sempre limitata, 
e spesso assai limitata. Invece con l'al- 
ternatore asincrono l esercizio è molto 
semplice (la sorveglianza consiste solo in 
quella del pelo d'acqua a monte della 
motrice) è privo di pericoli, e l utilizza- 
zione del salto d’acqua è sempre com- 
pleta; l'inconveniente del peggioramento 
del fattore di potenza complessivo diventa 
poco importante in confronto ai vantaggi 
che ne risultano al proprietario dello sta- 
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bilimento, e poco importante anche per 
il produttore di energia elettrica se la 
forza del salto d'acqua è poco conside- 
revole. Ma anche questo inconveniente, 
volendo, si può ridurre di molto, sacri- 
ficando parte della semplicità. La motrice 
idraulica da utilizzare priva di regola- 
zione automatica di velocità (non dico 
priva di regolatore automatico che è con- 
veniente come limitatore di velocità) azioni 
un alternatore comune caricato con mo- 
tori dello stabilimento alla potenza media 
del salto d'acqua; oppure dia con mezzi mec- 
canicilasua potenza media allostabilimento; 
inoltre sia collegata meccanicamente con 
un motore asincrono inserito sulla linea 
esterna, proporzionato solo per gli scarti 
di potenza. Questo motore automatica- 
mente assorbirà la potenza esuberante 
della motrice idraulica, oppure la aiuterà 
quando le fosse richiesta una potenza 
maggiore della disponibile ; inoltre man- 
terrà regolare, entro i limiti normali di 
scorrimento, la velocità del complessivo. 
Come si vede, la applicabilità degli al- 
ternatori asincroni, se non è grande, non 
è trascurabile, e merita quindi di essere 
conosciuta un po’ minutamente. 


Ing. ArtiLio MOTTURA. 
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L'idea dell'etere — l'etere cosmico — 
lu suggerita in maniera definitiva dal- 
l'Iluygens, sullo scorcio del diciassette- 
simo secolo, come mezzo a spiegare i 
fenomeni della luce. Ma, ciò che bene 
spesso è accaduto delle idee innovatrici, 
essa non ebbe accoglienza tra gli scien- 
ziati del tempo, essendo allora assai po- 
polare la teoria naturalistica o corpusco- 
lare del Newton; di modo che, quando 
Tommaso Young adottò ed elaborò l'idea 
di Huygens, ebbe ad incontrare uno scet- 
ticismo formidabile. È curioso leggere 
oggi gli attacchi virulenti e !a somma di 
ridicolo che riversava su di Young un 
giornale dell'epoca — The Edimburgh 
Review, 1804 — accusandolo di sfacciata 
presunzione per volere abbattere la teo- 
ria sostenuta dal Newton, e qualificando 
le sue concezioni coll' epiteto di « assur- 
dità metafisiche ». 

Gia prima dei tempi di Newton erano 
state avanzate delle teorie ondulatorie 
per spiegare i fenoineni luminosi, ma 
esse non incontrarono favore e furono 
messe in disparte dal grande filosofo in- 
glese. 


Diversi anni più tardi, nel 1815, Fresnel 


(1) Vedi Electrical Review, n. 20, 1912. 
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kg un grande impulso alla teoria on- 
dulatoria; Faraday, nel 1845, riusciva a 
mostrare un legame reale fra luce e ma- 
gnetismo, facendo ruotare, a mezzo di 
un potente magnete, un fascio di luce 
polarizzata; nel 1864, Clerk Maxwel svol- 
geva, sotto forma matematica, la sua teo- 
ria elettromagnetica della luce, traendo 
a conseguenza dei suoi calcoli che onde 
elettriche più lunghe, ma della stessa na- 
tura di quelle della luce, devono esistere 
nell'etere, onde elettriche che furono poi 
scoperte e misurate dall'ITertz, ventiquattro 
anni più tardi. H Lorentz, di Amsterdam, 
nel 1880, suggeriva l'ipotesi che la luce 
sia dovuta a corpuscoli in vibrazione in- 
torno agli atomi della materia, e studiava 
la questione dal punto di vista matema- 
tico; la sua teoria doveva avere anche 
essa una pratica conferma nel 1896, quando 
il prof. Zeeman mostrò che gli elettroni 
vibranti erano capaci di essere influen- 


. zati da un potente campo magnetico, per 


cui la loro velocità di rivoluzione rimane 
alterata. 

Mentre veniva in questo modo confer- 
mata l’esistenza di un mezzo, di un etere, 
si speculava al tempo stesso sulle pro» 
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prietà che ad esso erano da attribuirsi € 
sul suo modo di comportarsi, onde tanti 
effetti, almeno apparentemente così di- 
versi, trovassero in esso e per esso la 
loro spiegazione. Così Helmholtz. Lorentz, 
Poincarè, J. J. Tompson, Lodge, Michel- 
son, Lord Kelvin, per non citare che i 
principali nomi, hanno attaccato e discusso 
il problema sotto le forme le più sva- 
riate. 

ll Mendeléeff, l’autore della legge pe- 
riodica, aveva emesso l'opinione che l'etere 
fosse un gas estremamente sottile e dalle 
particelle così piccole che potessero pas- 
sare perfettamente fra gli atomi della 
materia. Ma una tale concezione non trovò 
alcun favore, come troppo materialistica, 
non volendosi ammettere un etere dotato 
di struttura granulosa. 

Lasciando quindi da parte ogni specu- 
lazione sulla natura stessa dell’ etere, fu 
però supposto (teoria meccanica dell'etere) 
che esso avesse delle proprietà mecca- 
niche. Nè risultò una concezione mo- 
struosa, per qualità coesistenti e del tutto 
contraddittorie ; fu fatto dell'etere un qual- 
che cosa di assurdamente proteiforme. 
Sorsero d'altra parte i sostenitori della 
teoria della relatività, coll’affermazione di 
poter fare benissimo a meno dell’etere. 

L'importanza della questione apparisce 
chiara a chi rifletta che alla questione 
dell'etere si ricollegano direttamente i fe- 
nomeni elettromagnetici (compresi quelli 
luminosi), la radiazione, l’induzione, ral- 
finità chimica, ed, infine, uno dei più 
grandi problemi che la mente dell'uomo 
possa proporsi, problema finora rimasto 
del tutto imperscrutato, quello della gra- 
vitazione universale. 

kk 

Tutta la teoria su cui era basata la fi- 
sica dell'etere è stata profondamente mo- 
dificata negli ultimi venti anni; sicchè 
molti dei concetti fondamentali stabiliti 
in rapporto all'elettricità, alla radiazione, 
alla gravitazione ed alla stessa materia 
sono stati riveduti e corretti. 

In una Conferenza tenutasi recente- 


mente a Washington, al Bureau of Stan- 


dars (1), il Nutting espone in una sintesi 
magistrale le moderne vedute circa l'etere. 

La nuova fisica, egli dice, non ha com- 
piuto opera distruttiva, ma solo di revi- 
sione; l'etere nuovo è sempre il vecchio 
etere, ma liberato da attribuzioni inutili 
ed incongrue, 

Esaminiamo la questione nella sua ge- 
neralità ; ci possiamo anzitutto domandare: 
Esiste quest'etere oppur no? E se esiste, 
quali sono le sue proprietà, quali le sue 
relazioni coll’elettricità, colla gravitazione, 
radiazione, induzione ed affinità chimica? 

Bisogna ammettere che i mezzi che 
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abbiamo a nostra disposizione, per risol- 
vere questi problemi, sono assai scarsi; 
tutto quello che si può fare è prendere 
in esame i fatti sperimentali, e, basan- 
dosi sulle più importanti scoperte mo- 
derne, vedere come l' interpretazione di 
venti anni fa si sia dovuta modificare 
nell'interpretazione di oggi. 

l fatti che depongono in favore dell’esi- 
stenza di un etere possono classificarsi 
nel modo seguente: 

“1, L'azione a distanza, — E' ben noto 

come per rendersi conto dell'attrazione o 
ripulsione mutua fra due corpi tra cui non 
vi sia nessuna connessione materiale, si è 
ricorso all'esistenza di un mezzo imma- 
teriale. Sono di tal natura l'attrazione e 
ripulsione elettrica e magnetica, l' attra- 
zione della gravitazione, e, probabilmente, 
anche l'affinità chimica, benchè sia opi- 
nione di alcuni che a mantenere uniti gli 
atomi concorra un qualche legame ma- 
teriale. Secondo il Nutting, però, non bi- 
sognerebbe dar soverchio peso all’azione 
a distanza come prova dell’esistenza del- 
l'etere, poichè se non si può porre in 
dubbio che l'ammettere un etere è la più 
semplice spiegazione dei fatti, non è men 
vero che essa non è la sola possibile. In- 
fatti st potrebbe immaginare un mezzo 
interposto, tale che tirato da un corpo, 
spingesse un secondo corpo. Però nel 
concepire un tal mezzo ecco che noi gli 
attribuiamo delle proprietà meccaniche 
tali che non si riscontrano in nessun 
corpo materiale; quindi, per evitare ciò, 
possiamo o ammettere un etere non mec- 
canico, oppure che le forze in questione 
appartengono ad un sistema meccanico 
sì, ma di ordine superiore, in cui l'appa- 
rente azione a distanza sia in realtà una 
azione di contatto. Forse possono formu- 
larsi altre ipotesi, ma ciò è più che suf- 
fiziente a mostrare quanto siamo ancora 
lontani da una soluzione. 

2. La propagazione dell energia elettro- 
magnetica. -— Abbiamo un corpo che 
emette una radiazione, la quale, dopo un 
certo intervallo di tempo, viene ricevuta 
da un secondo corpo. Dove si trovava ed 
in che cosa consisteva questa radiazione 
durante il detto intervallo di tempo? A 
questa domanda si rispondeva fino a poco 
tempo fa assai prontamente: la radia- 
zione si propaga sotto forma di energia 
ondulatoria ; ora dove vi è onda vi è 
movimento, e dove vi è movimento vi è 
qualche cosa che si muove, e questo qual- 
che cosa è l'etere. Ma, con un etere privo 
di proprietà meccaniche, non si com- 
prende chiaro come quest'energia elettro- 
magnetica si propaghi; se noi conosciamo 
il suo modo di propagazione attraverso 
un dielettrico materiale, potremmo pro- 
babilmente tentare una spiegazione sul 
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come la propagazione abbia luogo da un 
corpo ad un altro; ma neppure questo 
sappiamo. Limitandoci alle nostre con- 
dizioni dell’ oggi, dovremmo supporre che 
tale energia si propaghi nel vuoto sotto 
forma corpuscolare; ma, se accettiamo 
una tale ipotesi, ecco che veniamo ad 
urtare contro una solida compagine di 
fatti, perfettamente stabiliti, che provano 
il contrario. Anzi, la stessa teoria elettro- 
magnetica mostra che l'energia propagata 
ha un carattere essenzialmente alternante, 
con una relazione ben definita in rap- 
porto alla direzione di propagazione. 
Per cui la propagazione della radia- 
zione nello spazio è prova contro il vuoto 
assoluto dello spazio stesso, e in favore 
dell’esistenza di un etere dotato di pro- 
prietà elettriche e magnetiche bene sta- 
bilite, ma privo di proprietà meccaniche. 
3. Campo magnetico prodotto da una ca- 
rica ele!trica in movimento. — Vi ha un 
terzo gruppo di fenomeni che costituiscono 
una prova dell’esistenza dell’ etere; sono 
quelli per cui viene rilevata l’esistenza di 
un serbatoio di energia intorno ad una 
carica elettrica in movimento. Tali, ad 
esempio, 1 fenomeni della self-induzione, 
e quelli che mostrano come i corpuscoli 
od elettroni dei raggi catodici o dei 
raggi f, che portano una carica elettrica 
e si muovono con velocità altissime, hanno 
maggiore energia di quella che corri- 
sponderebbe alla semplice loro massa e 
velocità; la parte in più di energia stando 
in seno al mezzo ambiente e potendo es- 
sere misurata indipendentemente dalla 


materia e dalla carica elettrica, sotto 
forma di raggi -V o di raggi y. 
Ed invero sono tali fenomeni che de- 


pongono maggiormente in favore della 
esistenza di un mezzo. Se questo non vi 
fosse, come potrebbe una carica elettrica 
in movimento portare con sè, ma fuori 
d! sè dell'energia di movimento? 

Potrebbe sembrare, a prima vista, che 
se si attribuisse un'entità fisica alle linee 
e tubi di forza, st farebbe a meno del 
mezzo. Ma ciò non è che spostare il di- 
lemma; poiché se si ammette che la re- 
gione adiacente alla carica in movimento 
sia sede di tubi di forza invece che di 
essere un campo elettromagnetico, come 
sarebbe possibile, senza di un mezzo, che 
le dimensioni e forme di questi tubi di 
forza fossero una funzione della velocità 
della carica in movimento? 

a” 

I fatti che tenderebbero a negare la 
esistenza dell’ etere in quanto essi sono 
incompatibili con un etere dotato di pro- 
prietà meccaniche, risultano molteplici. 
Gia la teoria meccanica non è stata mai 
in molto favore presso i pensatori, e se 
non fosse stato per l'appoggio che essa 


ha avuto da alcuni grandi fisici, dotati di 
uno spirito meccanico, forse non sarebbe 
stata sviluppata al di là di una semplice 
ipotesi tentativa. Anzi, nulla ci porta a 
credere che lo stesso Lord Kelvin, l'espo- 
sitore principale della teoria meccanica, 
non l'abbia considerata niente più che 
un'ipotesi di lavoro. 

Sono noti il carattere e le proprietà 
dell'etere meccanico: la sua enorme ela- 
sticità unita ad una densità infinitesima 
perchè con esse si accordi la velocità 
della luce; la sua grande resistenza di 
tensione per sopportare le forze gravita- 
zionali; le sue proprietà solide per poter 
propagare onde trasversali; le sue pro- 
prietà fluide, onde permettere agli astri 
di muoversi in esso con velocità fisse, e 
così! di seguito. 

L’etere meccanico ebbe il suo più alto 
sviluppo colla teoria dei vortici, al chiu- 
dersi del secolo scorso. Oggi esso scom- 
pare non per violenza, ma, si può dire, per 
mancanca di alimento; nè vi è alcuno 
che non debba rallegrarsi di veder messa 
da parte una concezione di enorme mo- 
struosità. 

Un altro fatto che starebbe contro la 
esistenza di un etere è il rifiuto perma- 
nente di tutti i fenomeni, di qualunque 
classe, di dare la minima indicazione di 
un movimento assoluto nello spazio. Scap- 
patoie a questa obbiezione ce l offrono 
l’ ipotesi della contrazione del Lorentz 
colla teoria elettronica della materia, e la 
teoria della relatività. Ma non possiamo 
dire per ora quale sarà il risultato finale, 
ed in quale teoria i nostri fatti sperimen- 
tali potranno inquadrarsi colla minor vio- 
lenza. 

In breve, l'etere meccanico di Kelvin, 
Lodge ed Ilelmholtz non ha fatto buona 
prova, mentre l'etere elettromagnetico di 
Maxwell conserva tuttora il posto che ha 
sempre avuto; attaccato, senza molto el- 
fetto, dai relativisti estremi, esso è stato 
rafforzato invece dalla teoria elettronica, 
e messo in evidenza maggiore colla ca- 
duta della teoria meccanica. 

Come il principio della conservazione 
dell'energia è il principio generale il più 
semplice che rende impossibile il moto 
perpetuo, così la legge fisica la più sem- 
plice che permette di scartare tutti gli 
attributi meccanici dell’ etere, è il prin- 
cipio di relatività. Ma l'uno e l'altro prin- 
cipio vanno considerati come forme limi- 
tate di leggi più generali. 

sta 

Tre classi di fenomeni fisici possono 
aver luogo in uno spazio vuoto di ma- 
teria. 

1° Forze agenti. Sono le forze elet- 
triche, magnetiche, gravitazionali (possi- 
bilmente anche le chimiche) le quali agt- 


scono attraverso lo spazio anche quando 
non vi sia materia frapposta; le forze 
elettriche e magnetiche possono essere 
attrattive o repulsive, mentre le gravita- 
zionali e le chimiche sono solo attrattive; 
nè i segni loro possono essere alterati da 


un mezzo qualsiasi interposto. Le forze. 


elettriche hanno il massimo d'intensità 
quando non vi sia materia frapposta; le 
gravitazionali rimangono inalterate vi sia 
o no materia interposta; le magnetiche 
hanno un valore intermedio. 

La velocità di propagazione delle forze 
elettriche e magnetiche attraverso lo spa- 
zio è una costante finita, indipendente dal 
segno e dalla grandezza di esse forze; 
laddove la velocità di propagazione delle 
forze gravitazionali è certamente supe- 
riore a 10'* cm. per secondo, e probabil- 
mente infinita, 

In nessun caso vi è cvidenza di una 
forza troppo piccola o troppo grande che 
non possa essere propagata ; in altri ter- 
mini nulla mostra che l'etere — se esso 
è il responsabile — abbia un'inerzia finita 
o viscosità per una parte, od un limite 
di rottura (non nel senso meccanico) dal- 
l'altra. 

2° Induzione. L'assenza di materia 
non è un ostacolo all'induzione. Una ca- 
rica elettrica induce un'altra carica elet- 
trica tanto prontamente attraverso il vuoto 
che attraverso la materia, e lo stesso ha 
luogo nell'induzione magnetica ed elet- 
tromagnetica. L’induzione è sempre dello 
stesso segno, illimitata in grandezza, e 
propagantesi colla velocità della luce. 

5° Radiazione elettromagnetica. E' pro- 
propagata ugualmente sia attraverso uno 
spazio vuoto che attraverso la materia, 
Raggi luminosi ed onde elettriche, qual si 
sia la Joro natura, si propagano indipen- 
dentemente gli uni dalle altre; vale a dire 
che, per quanto una data regione dello 
spazio sia fittamente attraversata da una 
specie di radiazioni in una certa direzione, 
un altro fascio di radiazioni che attraversi 
la medesima regione, nello stesso tempo, 
non resta menomamente disturbato nè 
nella sua lunghezza d'onda, o velocità, o 
direzione, o polarizzazione, ed intensità. 

Nè una tensione elettrica o gravitazio- 
nale, di qualsiasi valore, produce birefra- 
zione in uno spazio vuoto di materia; nè 
un campo magnetico affetta minimamente 
il piano di polarizzazione, a meno che 
non vi sia materia presente. Che questi 
effetti si riscontrino nella materia, dimo- 
stra una tensione meccanica in azione. 

Dei due metodi astronomici per deter- 
minare la velocità della luce, quello del 
satellite dà la velocità di gruppo, mentre 
la costante di aberrazione dà la velocità 
dell'onda; ora l'accordo tra i due risul- 
tati indica che le due velocità sono le 
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stesse, cioè che non vi è dispersione nello 
spazio, le onde di qualsiasi frequenza 
propagandosi colla stessa velocità. 

Da tutto l'insieme siamo indotti a ri- 
tenere che l'etere non possiede nè massa, 
nè rigidità nel senso meccanico, e che le 
sue parti non hanno ?dentità. 

Non avendo massa, esso ron può avere 
densità; non avendo rigidità, esso non può 
essere soggetto a tensione. 

Però bisogna ammettere che l'etere 
possiede proprietà elettromagnetiche ana- 
loghe a ciascheduna delle suddette pro- 
prietà meccaniche. 

Non avendo identità, il suo spostamento 
e velocità, se esso ne possiede, non pos- 
sono venire da noi conosciuti; nè il sot- 
toporlo a disturbanze elettromagnetiche 
può dare alcun schiarimento allo scopo. 

Il nodo della questione è quindi il se- 
guente: Quale specie di « mezzo » può 
propagare energia con velocità definita, 
mentre esso non possiede inerzia O rigi- 
dità in nessun senso meccanico >? 

Tra le possibili ipotesi due delle più 
accettabili sono le seguenti: 
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1° Le proprietà dell'etere possono, 
dopo tutto, essere meccaniche, ma in 
quattro dimensioni. Se questo fosse il 
caso, è compito della fisica matematica 
di studiare la soluzione dei problemi della 
gravitazione, dell’induzione e radiazione ; 
sarebbe vano per uno sperimentatore il 
ricercare la soluzione in uno spazio a tre 
dimensioni. 

2° Le proprietà dell'etere possono 
essere non meccaniche, di una natura 
sconosciuta. In questo caso è compito 
dello sperimentatore di ricercare la natura 
dell'elettricità e degli efletti elettrici pon- 
deromotori. 
‘ Il metodo matematico delle quattro di- 
mensioni apparisce come il solo capace 
di attaccare il problema della gravita- 
zione; eppure è presentimento nei più 
che la soluzione ultima debba essere fisica 


e tridimensionale. 
* 


* 

Circa la natura dell'etere, siamo tuttora 
alla spiritosa definizione datune da Lord 
Salisbury : il caso nominativo del sostan- 
tivo vibrazione. 


Ing. Ennio ZomPARELLI. 
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Sui fenomeni transitorii nei circuiti elettrici 


e sui dispositivi di protezione 


amr noa 


n ean o omo oeo 


(Continuazione v. numero precedente). 


Il. 

Abbiamo così passato in rivista le nor- 
me che regolano lo svolgersi dei feno- 
meni transitorii nei vari circuiti elettrici, 
ed abbiamo detto che questi fenomeni 
rappresentano il mutamento della quan- 
tità di energia immagazzinata nei circuiti, 
in corrispondenza alla variazione delle 
condizioni in cui i circuiti si trovano. 
Adesso esamineremo i principali tipi di 
dispositivi atti a proteggere i circuiti dagli 
urti di corrente e dalle sovratensioni che 
i fenomeni transitoril possono provocare, 
studiando la legge del loro funzionamento, 
ed indicandone la convenienza nei vari 
casi e le norme che vanno osservate 
nella loro inserzione nei circuiti. 

Fin’ ora abbiamo generalmente fatta 
astrazione dal considerare se la ragione 
de'la modifica delle condizioni del circuito 
fosse esterna od interna; ma adesso co- 
minceremo proprio dal classificare queste 
cause come segue: 

1. Cause inlerne al circuito stesso; 
possono essere: a) inserzione o disgiun- 
zione di linee; b) variazioni di carico o 
corti circuiti nel sistema ; c) variazioni di 
potenziale provocate da difetti di isola- 
mento ; 

2. Cause eslerne al circuito stesso; 


possono essere: a) lento accrescersi del 
campo dielettrico dei conduttori provo- 
cato da elettricità atmosferica; ciò ha luogo 
spesso in giornate afose, su terreni pa- 
ludosi, all'avvicinarsi di temporali, du- 
rante tempeste di neve, quando tira un 
vento impetuosò, e specialmente nel caso 
in cui le linee attraversano monti e valli; 
b) subitaneo aumento o diminuzione del 
campo dielettrico dei conduttori, provo- 
cato da fulmini che cadono in prossimità 
della linea o colpiscono la linea stessa; 
c) variazioni in generale del campo die- 
lettrico dei conduttori, provocate da ine- 
guale distribuzione del potenziale della 


| terra, e magari da correnti terrestri, come 


è stato osservato, specie nelle regioni 
nordiche. 

Le nuvole hanno generalmente un po- 
tenziale positivo che va a terra col ful- 
mine; si hanno anche scariche fra nu- 
vola e nuvola qualora esista una diffe- 
renza fra i loro potenziali, Come effettiva- 
mente avvenga la produzione del fulmine 
a noi non interessa se conosciamo invece 
intimamente la natura del fenomeno che 


il fulmine provoca nei circuiti; non con- 


viene infatti indagare se la scarica sia 
diretta od oscillatoria, ne ancor meno 
(come pur molti hanno voluto ricercare) 


278 


quale sia la sua frequenza di oscillazione, 
quando invece sappiamo che la scarica 
produce una certa modifica nelle condi- 
zioni elettriche del circuito e che a questa 
modifica corrisponde un fenomeno tran- 
sitorio come quelli che abbiamo consi- 
derati. Ed allora da questo punto di vista 
il fenomeno transitorio che segue la sca- 
rica atmosferica non differisce da quelio 
che segue una rapida variazione delle 
condizioni del circuito, come l'inserzione, 
la disgiunzione od il corto circuito di 
linea. 

Da quanto si è detto appare evidente 
come per studiare i dispositivi di prote- 
zione che la tecnica ha ideato, ci con- 
viene piuttosto classificare le modifiche 
delle condizioni dei circuiti elettrici in 
due semplici categorie generali: 

t. Variazioni lente, dovute a lenti 
cambiamenti di carico, o lente cariche 
atmosferiche ; 

2. Variazioni rapide, dovute a subi- 
tanee inserzioni o disgiunzioni, od a ra- 
pide cariche o scariche atmosferiche. 


Dispositivi riguardanti le variazione lente. 


1. Uno dei metodi più semplici, e ad un 
tempo, più usati è quello di mettere a 
terra il punto neutro dell'impianto. Va 
tuttavia cadendo in disuso perchè negli 
ultimi tempi si son venuti generalizzando 
impianti di grande potenza, ne’ quali casi 
il metodo presenta il difetto che, qualora 
un punto vada a terra, si produce facil- 
mente un arco permanente (arcing ground) 
che può dar luogo ad onde viaggianti 
ed oscillazioni di coefficiente di smorza- 
mento negativo (— s > u) e quindi alla 
rovina di quella parte dell'impianto. 

2. Vale piuttosto mettere a terra il 
punto neutro attraverso ad una resistenza 
che ha lo scopo di limitare l'intensità del- 
l'arco ma di permettere tuttavia che gli 
interruttori automatici a massimo siano 
in grado di scattare in caso di difetto di 
isolamento. Questo metodo ha una va- 
riante nel caso in cui si derivano a terra 
tutte e tre le fasi dell'impianto; ciò vien 
fatto a preferenza, giacchè in via generale 
la messa a terra del punto neutro, anche 
se attraverso grandi resistenze, costituisce 
un pericolo per il personale di vigilanza 
che tocchi inavvertitamente i conduttori 
sotto tensione; il pericolo è tanto mag- 
giore quanto più piccola è la resistenza, 
offrendosi allora una via più facile pe! rito- 
ruo della corrente che passa attraverso al 
corpo. È quindi consigliabile piuttosto di 
mettere a terra il punto neutro di im- 
pianti a potenziale basso o medio (fino 
a 7000 V.), e di dimensionare la resistenza 
in modo che in condizioni normali di 
esercizio essa sia in grado di derivare a 
terra la sola corrente di capacità di una 
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fase: così il pericolo pel personale inac- 
corto, che tocchi uno dei conduttori 
esterni, è quello. stesso che si avrebbe 
nel caso in cui il punto neutro fosse iso- 
lato da terra. 

Nella derivazione a terra dei condut- 
tori del sistema si possono inserire: 

a) resistenze in acqua ferma, in cui 
l'acqua è contenuta in recipienti general- 
mente di argilla; così il tipo normale 
costruito dall'A. E. G., adatto per ten- 
sioni fino a 13 KV., può sopportare cor- 
renti momentanee sino a 3 ampère, sc 
ogni 10 — 15 minuti si produce una sca- 
rica di 3 sec. di durata. Nel caso di ten- 
sioni maggiori si usa connettere più ele- 
menti in serie. La conducibilità dell'acqua 
può essere regolata con soda, e se ne 
può impedire il congelamento aggiungen- 
dovi glicerina in rapporto 1:1, 

b) resistenze in acqua corrente a co- 
lonna montante in tubi di argilla, por- 
cellana o vetro. 

c) resistenze a getto d'acqua saliente 
o discendente con amperometri in serie 
(da poter chiudere in corto circuito) per 
controllare la corrente derivata, regolan- 
dola a 0,1 fino a 0,15 amp. per fase: si 
ha così una resistenza di 1000 +— 5000 
O per cm. di lunghezza a cmq. di se- 
zione di getto. i 

d) resistenze di carborundum p. es. 
quelle dell'A. E. G. (General E. Co.) in 
bacchette di 150 e 220 mm. di lunghez- 
za, che possono normalmente condurre 
O,I = 0,15 amp. ed hanno a freddo re- 
sistenza di 500 e 100000 Q. Aumentando 
la temperatura la resistenza diminuisce 
rapidamente così che le bacchette di 150 
mill. per correnti di 3,5 — 4 amp. hanno 
250/200 ohm, e quelle di 200 mm. per 
1 amp. hanno solo 6000 ohm. 

La F. G. L. usa lo stesso carburo di 
silicio nelle sue resistenze di Carboszl, co- 
struite per intensità normale di o,t amp. 
ma che, essendo piuttosto voluminose, 
hanno una grande capacità calorica, e 
permettono perciò intensità istantanee di 
0,5, 3, 4 8 e finanche 10 amp. 

e) resistenze di metallo, che permet- 
tono il passaggio di correnti limitate, e 
quindi sono in grado di derivare solo 
piccole quantità di energia. Per aumen- 
tarne la capacità calorica vengono gene- 
ralmente preparate in forma di tessuto 
metallico in bagno di olio, o racchiuse 
in una massa solida di raffreddamento, 
facilmente fusibile. 

f) bobine di impedenza, generalmente 
di ferro, di grande autoinduzione e pic- 
cola resistenza. Negli ultimi tempi queste 
son venute guadagnandosi il terreno per 
la semplicità della loro costruzione e pel 
fatto che non necessitano grande sor- 
veglianza nè richiedono la presenza di 


acqua o per lo meno di acqua non inero- 
stante. 

3. Si usa anche disporre lungo le linee 
di trasmissione ed al disopra di esse uno 
o due fili protettori messi a terra, sistema 
generalmente adottato nel caso in cui le 
linee attraversano territorii fortemente 
accidentati o scendoro rapidamente dal 
monte alla valle; è chiaro che questo di- 
spositivo obbliga la superficie equipoten- 
ziale zero a passare sopra la linea, proteg- 
gendo questa dall'azione dei diversi feno- 
meni atmosferici. Si adotta generalmente 
filo di ferro, o di acciaio, o corda di ac- 
ciaio di 35 mmq.; va però accuratamente 
sorvegliato l'attacco dei fili protettori sui 
pali, potendo la caduta di un filo spez- 
zato produrre danni enormi alle condut- 
ture; e così adoperando corde di acciaio 
si ha maggior sicurezza e si può tenderle 
meglio dei conduttori di rame della linea 
diminuendone la freccia. Va ancora no- 
tato che tali corde di acciaio impediscono 
l'eventuale incurvamento o caduta di un 
pilo, in seguito a rottura di una cendut- 
tura, e cioè aumentano la stabilità della 
linea. 

Tutti i dispositivi che siam venuti men- 
zionando sono tutti altrettanto buoni per 
lo scopo che abbiamo detto, giacchè tutti 
rispondono ad un criterio sano € preciso, 
A seconda dei casi, tenendo conto spe- 
cialmente di necessità locali, si potrà dar 
la preferenza ad uno di essi, risolvendo 
così pienamente la prima parte del pro- 
blema, ch'è quella di difendere l'impianto 
dagli effetti di lente variazioni delle con- 
dizioni elettriche dei circuiti. Forse la 
pratica di questi ultimi anvi consiglia in 
modo speciale le resistenze a getto di 
acqua e le bobine di impedenza (di ferro); 
si suole scegliere le prime e le seconde 
in base alle circostanze locali, E oppor- 
tuno notare, prima di andare oltre, che 
nessuno dei dispositivi da noi menzio- 
nati come adatti in questa prima cate- 
goria contiene discontinuità di circuito; 
queste possono trovarsi soltanto nei di- 
spositivi della seconda categoria, come 
appunto indicheremo in quanto segue. 


Dispositivi riguardanti le variazioni rapide. 


Le variazioni rapide delle condizioni 
dei circuiti elettrici, siano esse dovute 4 
subitanee inserzioni o disgiunzioni, a corti 
circuiti o false manovre, a rapide cariche 
o a rapide scariche atmosferiche, produ- 
cono fenomeni transitorii a semplice 0 
più spesso a duplice forma di energ!a. 
E, siccome si tratta generalmente di circuiti 
complessi, si avranno in ogni caso delle 
onde viaggianti con i relativi fenomen! 
di riflessione totale o parziale, ed oscil- 
lazioni più o meno rapide a seconda 


della lunghezza di quella porzione di cir- 
cuito che vi prende parte. 

Ora, se noi consideriamo il caso più 
semplice della propagazione di un'onda 
viaggiante lungo un circuito, che è ap- 
punto ciò che costituisce la base di tutti 
i fenomeni così strani che la pratica in- 
dustriale è venuta osservando, specie in 
questi ultimi anni, e da cui essa ha spesso 
soflerto gravissimi danni, noi vediamo che 
due sono le sue caratteristiche essenziali: 
1) l'ordinata massima dell'onda p. es. di 
tensione, la quale può stare in un certo 
rapporto con la tensione di isolamento 
del circuito; 2) la ripidità del fronte del- 
l'onda, cioè la differenza fra i valori delle 
ordinate dell'onda, per due punti del cir- 
cuito situati ad una certa distanza luno 
dall'altro. 

L'importanza che ha il valore dell'or- 
dinata massima di un'onda di tensione, 
che si propaghi con la velocità che ab- 
biam visto lungo un circuito, non ha bi- 
sogno di essere particolarmente rilevata; 
la sovratenstone è cosa da troppo tempo 
nota, e svariati dispositivi (proprio quasi 
tutti quelli in uso!) riescono più o meno 
felicemente a limitarla a quel tanto che 
il circuito riesce ancora a sopportare 
senza danno, 

Ma la ripidità del fronte dell'onda (ciò 
che negli ultimi anni era stato spiegato 
dicendo « oscillazioni di alta frequenza ») 
che può giungere sino al caso limite delle 
onde rettangolari, cioè a fronte verticale, 
ha forse una importanza ancora maggiore 
per i gravissimi danni ch’essa provoca. 
Basti un esempio classico: la differenza 
fra i valori delle ordinate di un'onda di 
tensione per due punti situati nell'avvol- 
gimento di un trasformatore, a distanza 
corrispondente alla lunghezza di una spira; 
questa differenza può essere molte volte 
più grande della tensione normale (30 = 
40 v.) che sussiste fra i due punti. E va 
ricordato che in circuito complesso la 
lunghezza dell'onda (e quindi la sua ri- 
pidità) varia con le costanti delle varie 
porzioni di circuito, per modo che, p. es., 
un'onda che passi da una linea aerea in 
un apparecchio reattivo aumenta sensibil- 
mente di ripidità di fronte; dicemmo in- 
fatti che per mantenere costante la lun- 
ghezza delle onde nei circuiti complessi 
conveniva misurare la lunghezza in « ve- 
locità », sicchè un simile calco'o farebbe 
equivalere l'avvolgimento di un trasfor- 
matore a qualche diecina di chilometri 
di linea aerea! 

Si vede dunque che i dispositivi di que- 
sta seconda categoria devono compiere 
un duplice ufficio, cioè proteggere contro 
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gli effetti delle ordinate massime e della 
ripidità del fronte delle onde viaggianti. 
Solo nei tempi più recenti si è data la 
buona soluzione al problema, ed il ritardo 
è stato dovuto ad una ragione molto sem- 
plice, cioè dalla mancata conoscenza dell'in- 
dole stessa del problema da risolvere. E' 
tuttavia meraviglioso che alcuni sian giunti 
a soluzioni soddisfacenti andando avanti 
alla cieca; quegli stessi solo oggi rie- 
scono a dare una esatta spiegazione del 
funzionamento dei dispositivi da essi bre- 
vettati. 

Per proteggere una data porzione del 
circuito da onde di tensione di ampiezza 
superiore a quella che l'impianto può sop- 
portare senza danno, si hanno i così detti 
scaricatori che comprendono una discon- 
tinuità regolata in modo che tensioni al 
meno del 30°, più grandi di quella di 
esercizio riescano a sorpassarla con una 
scintilla, permettendo così all’onda di sca- 
ricarsi a terra. Îl funzionamento di questi 
apparecchi è dunque molto semplic*; ma 
essi devono soddisfare ancora alle se- 
guenti principali condizioni assai impor- 
tanti per l'esercizio: 1) non permettere 
che l'arco rimanga, e costituisca una de- 
rivazione anche per la tensione normale 
del circuito; 2) limitare l'intensità della 
corrente di scarica; 3) escludere l'even- 
tualità che l'arco costituisca un genera- 
tore di oscillazioni a smorzamento ne- 
gativo (—s> u). E' così che i semplici 
scaricatori a corna hanno subìto delle mo- 
difiche, e se ne sono avuti a distanza 
esplosiva ausiliaria per adescare la scin- 
tilla, a soffiamento magnetico e con re- 
sistenza in serie. La pratica tuttavia ha 
mostrato che è molto difficile regolare 
convenientemente la distanza ausiliaria, 
che, non ostante il soffiamento magnetico, 
spesso l'arco rimane fondendo il metallo, 
nè ci si rimedia poi così facilmente, e 
che la resistenza in serie se è grande 
rende insufficiente l’azione dello scarica- 
tore, e se la si diminuisce fino a raggiun- 
gere questo scopo produce allora disguidi 
e squilibri nell'esercizio. La migliore e più 
importante modifica, che però vi sia stata 
apportata, fu quella di suddividere la di- 
scontinuità tra tanti elementi in serie, so- 
stituendo alle corna dei rulli di metallo 
speciale: e si hanno così gli eccellenti 
fabbricati della General El. Co., di We- 
stinghouse, della Société Générale des 
Condensateurs électriques (sistema Giles) 
la quale ultima veramente ha sostituito 
ai rulli dei dischi sovrapposti a strati ed 
isolati in modo che la scintilla avvenga 
solo sui bordi. Questa costruzione per- 


mette di connettere in serie varii elementi 
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a seconda della tensione di esercizio. Spe- 
cialmente le « Valvole Giles » sono al 
giorno di oggi molto apprezzate pei feli- 
cissimi risultati ch'esse han dato nella 
pratica, e si prestano anche molto bene 
per proteggere generatori di grande po- 
tenza e reti di cavi sotterranei, contro 
oscillazioni di grande lunghezza d'onda. 
I tipi delle ditte americane sumenzionate 
vengono fabbricati in elementi di un nu- 
mero ristretto di rulli (da 7 a 14) con 
resistenze in parallelo per facilitare la 
scarica di sovratensioni di diversa fre- 
quenza; ogni elemento è costruito per ten- 
sione di esercizio di 2400 volt, e ven- 
gono disposti in serie in numero conve- 
niente per tensioni più elevate. 

Il funzionamento degli scaricatori a di- 
scontinuità suddivisa è basato sul fatto 
che la tens'one necessaria a mantenere 
un arco fra due elettrodi, non cresce pro- 
porzionalmente con la distanza degli elet- 
trodi, ma per piccole distanze fra gli elet- 
trodi è già necessaria una tensione rela- 
tivamente alta, e questa cresce solo len- 
tamente al crescere della distanza, Di- 
sponendo perciò in serie molte piccole 
discontinuità, per mantenere l’arco è ne- 
cessaria una Í. e, m. molto più grande 
di quella che ci vorrebbe per una sola 
grande discontinuità, eguale alla somma 
di tutte le piccole. Lo spegnersi dell'arco 
viene facilitato scegliendo per i rulli un 
materiale adatto (non arcing metal), che 
è una lega di zinco e di stagno, edicui 
vapori hanno una bassa conducibilità, E' 
noto poi, come la distribuzione della ten- 
sione lungo la serie dei rulli, prima che 
si inizîì la scarica, sia influenzata dalla 
capacità che i singoli elementi hanno fra 
loro e verso terra; questa considerazione 
entra anche sensibilmente nella teoria del 
loro funzionamento. (1) 

Nella categoria degli scaricatori viene 
anche compresa una costruzione relativa- 
mente recente delia Genera] El. Co., che 
avrebbe dovuto costituire il tipo ideale, 
e si presenta effettivamente come unico 
adatto per i grandi impianti di produ- 
zione e trasmissione a potenziale elevato, 
come la pratica industriale al giorno di 
oggi viene sempre più adottando; dico 
degli « scaricatorielettrolitici »; costruzione 
ormai nota a tutti. Uno scaricatore elet- 
trolitico costituisce come un condensatore, 
le cui armature sono l'alluminio e l'acqua, 
ed il cui dielettrico consta delle pellicole 
reticolari di idrossido di alluminio. La 
sua caratteristica essenziale è questa, che 
sino alla tensione critica di 320 volt per 
elemento la sua resistenza è grande, e che 
al crescere della tensione la sua resistenza 


{1) Negli scaricatori JUM ai rulli sono connesse delle resistenze in serie e delle capacità in parallelo. Queste ultime modificano essenzialmente 
la distribuzione della tensione lungo la serie dei rulli. Non so spiegarne lo scopo, nè del resto ho mai visto tali scaricatori entrare in azione! 
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diminuisce assai rapidamente. Al giorno 
d'oggi prevale l'opinione che lo scarica- 
tore elettrolitico funzioni in guisa eccel- 
lente come resistenza di smorzamento, 
giacchè il valore di questa si adatta in 
maniera mirabile alla sovratensione da 
scaricare, e, subito dopo il funzionamento, 
ridiventa così grande da impedire il pas- 
saggio alla corrente delle macchine, evi- 
tando in tal modo che si riscontrino oscil- 
lazioni di tensione. ]l pregio del suo fun- 
zionamento non è dunque come « valvola » 
ma come «resistenza autoregolatrice »; 
ecco perchè esso è adatto specialmente 
in grande impianti ad alto potenziale, 
dove effettivamente nessun altro dispo- 
sitivo appare necessario. 

Rimane ancora da considerare l’altra 
parte del problema, cioè la protezione 
contro onde di ripido fronte. Si presen- 
tano qui due soluzioni: 1) utilizzare il fe- 
nomeno della riflessione delle onde viag- 
gianti nei punti di passaggio di un cir- 
cuito complesso, impedendo all’onda l'in- 
gresso di colpo nella porzione di circuito 
da proteggere, e ritardandolo in modo da 
permettere che l'oscillazione abbia tempo 
di smorzarsi per altra via; 2) ridurre sen- 
z'altro la ripidità del fronte dell'onda. 

La prima soluzione è data semplice- 
mente dal disporre in serie nel circuito 
urva bobina di autoinduzione, in modo 
che essa si trovi fra la parte che va pro- 
tetta, e quella da cui le onde possono 
provenire (p. es. fra un trasformatore ed 
una linea aerea). Ricordando quanto ab- 
biamo detto del fenomeno di riflessione 
parziale o totale delle onde viaggianti, si 
comprende come un'onda di tensione, che 
si propaghi lungo un circuito, incontrando 
la bobina, che costituisce un brusco e sen- 
sibile aumento della impedenza naturale 


Ha: venga ad essere impedita dal pas- 


sare oltre, quasi come se il circuito fosse 
in quel punto interrotto. La bobina di 
per sè non costituisce una protezione, 
perchè anzi in quel punto, come abbiamo 
visto, gi ha quasi un raddoppiamento della 
ordinata massima: ma, date le successive 
riflessioni che si producono alle estremità 
del circuito, ci vuole un certo tempo af- 
finchè la porzione di circuito al di là della 
bobina venga portata gradualmente a ten- 
sioni pericolose, così che nel frattempo 
l'oscillazione ha modo di estinguersi, spe- 
cie se prima della bobina è disposto uno 
scaricatore o una resistenza derivata a 
terra. Si può quasi dire che la porzione 
di circuito collocata oltre la bobina agisca 
come un bacino di calma. Non è quindi 
lecito, anzi è assai pericoloso, dato l'au- 
mento di tensione che si produce, con- 
nettere l'apparecchio da proteggere di- 
rettamente dietro la bobina; e del resto 
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esigenze locali fanno sì che generalmente 
fra l'apparecchio e la bobina protettrice 
vi sia un considerevole tratto di condut- 
tura. E° poi evidente che la bobina di 
autoinduzione non risponde più allo scopo 
qualora l'onda viaggiante sia lunga (o di 
bassa frequenza), giacchè questa lunghezza 
può compensare la durata dell'azione della 
bobina, così che la tensione al di là di 
questa può raggiungere valori pericolosi 
prima che l’onda sia stata smorzata 0 
scaricata. 

La seconda soluzione è invece data dal 
disporre in derivazione a terra nel cir- 
cuito un condensatore, in modo che il 
punto derivato si trovi fra la parete che 
va protetta e quella da cui le onde pos- 
sono provenire. In uno scritto molto re- 
cente il Giles spiega in maniera assai evi- 
dente il funzionamento di questo dispo- 
tivo di protezione. Ricordiamo che il cir- 
cuito offre alla propagazione di un'onda 
viaggiante una resistenza che è appunto 
data dalla impedenza naturale z, = 3 

o 

Supponendo che le ordinate del fronte 
di un'onda di tensione si possano rap- 
presentare come funzioni del tempo:=kt 
e che si comincino a contare i tempi dal- 
l'istante in cui il piede del fronte del- 
l'onda arriva al punto nel quale deri- 
viamo il condensatore; dopo un tempo 
dt sarà passata una quantità di energia 


E? dt 
—, Ma questa energia al punto di de- 


Ao 
rivazione ha due vie per proseguire: il 
resto del circuito che ne provoca uno 
smorzamento, ed il condensatore nel quale 
essa si può accumulare. Se immaginiamo 
che tutta la energia venga assorbita dal 
condensatore, dopo un tempo #, , se E èla 
tensione fra le due armature del conden- 
satore stesso, e C è la sua capacità po- 


tremo scrivere; 
Gil? 
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les) 
ed essendo : = kt, anche: 
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-da cui: 


Sostituiamo adesso al tempo il rapporto 
spazio = x . 
velocità * OÈ y 3 Frot * poniamo poi 
per es. z, == 300 come valore medio per 
linee aeree, e supponiamo che il conden- 
satore abbia una capacità di 0.04. 1076 
l’arad. Aflinchè sia E = e, cioè il con- 
densatore cessi oramai dall'assorbire ener- 
gia, risulterà x = 5,4 chilometri. Ciò si- 
gnifica che, indipendentemente dal grado 
di ripidità del fronte dell'onda, la mas- 
sima differenza delle ordinate dell'onda, 


si avrà solo fra due punti che distano di 
5,4 chilometri fra di loro. Anche riducendo 
questa lunghezza in misura di velocità 
per l'avvolgimento di un apparecchio reat- 
tivo (trasformatore) essa rimane ancora 
sufficiente per garantire la incolumità del- 
l'isolamento. 

Questo esempio mi pare suficiente a 
dimostrare la grande convenienza che 
presenta oggi l'uso di condensatori come 
apparecchi di protezione contro le con- 
seguenze di rapide modifiche delle condi- 
zioni di esercizio dei circuiti elettrici; la 
protezione deve essere costituita combi- 
nando convenientemente l’azione di una 
bobina di autoinduzione e di un conden- 
satore, i 

Questi criterì ora esposti servono senza 
altro di guida nel giudicare il pregio o 
la inattitudine dei moltissimi dispositivi 
che vengono attualmente fabbricati. E 
perfettamente inutile passarli in rivista, 
anche solo di sfuggita; perchè si deve 
ricorrere a costruzioni complicate e co- 
stose quando una semplice bobina di auto- 
induzione calcolata in base al fenomeno 
di riflessione ch’essa deve produrre, ed 
un semplice condensatore funzionante nel 
modo suesposto, corrispondono perfet- 
tamente allo scopo ? 

La conclusione del rapido esame che 
siam venuti facendo, tenendo conto della 
esposizione teorica contenuta nella prima 
parte di questa Nota, potrebbe consigliare 
adunque i seguenti criterii per la scelta 
dei dispositivi di protezione: 

1) per impianti sotto i 5000 volt: scari- 
catori a rulli, resistenza a getto d'acqua 
o meglio bobine di autoinduzione deri- 
vate a terra; 

2) per impianti a linee aeree con ten- 
sioni da 5000 a 20000 volt: condensa- 
tori combinati con bobine di autoindu- 
zione, resistenze a getto d'acqua o me- 
glio bobine di autoinduzione derivate a 
terra; 

3) per impianti a linee aeree con ten- 
sioni oltre i 20000 volt: o nessun dispo- 
sitivo, 0 scaricatori elettrolitici; le prime 
spire degli avvolgimenti degli apparecchi 
reattivi richiedono però un isolamento 
molto più efficace; 

4) per generatori di grande potenza e 
per reti di cavi sotterranei : scaricator! 
a rulli, o valvole Giles. 
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LA NUOVA CENTRALE TELEFONICA INTERURBANA 


DI MONACO 


sed 


In uno dei passati numeri del nostro 
giornale (1) abbiamo dato diffuse notizie sul 


una rete urbana completamente automa- 
tica. 
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cipale delle Poste, sulla piazza Max Jo- 
seph. Essa ha una capacità di 300 linee 
interurbane, 60 suburbane e 60 a sistema 
Steidle (2). 

Si trovano per ora in esercizio 27 qua- 
dri interurbani tipo Siemens con un to- 
tale di 58 posti di lavoro per il giorno 


k 


sistema telefonico automatico adottato a 
Monaco di Baviera, la prima grande città 
del continente europeo in cui Il sistema 
completamente automatico venne appli- 
cato a totale sostituzione dei sistemi ma- 
nuali. Il sistema automatico, com'è noto, 
trova solo applicazione nei servizi urbani, 
mentre per quelli interurbani è d'uopo 
ricorrere ad impianti serviti manualmente, 
dato che un tal genere di lavoro, non che 
essere una semplice operazione mecca- 
nica, richiede un intelligente controllo. 
Dopo l'adozione del sistema automatico a 
Monaco, ed in causa del rapidissimo in- 
cremento verificatosi nei traffici interur- 
bani, si rese necessario un radicale rin- 
novamento della centrale interurbana esi- 
stente. 

Riuscirà senza dubbio interessante per 
i nostri lettori avere qualche notizia sulla 
nuova centrale interurbana, la quale, po- 
sta in esercizio la primavera scorsa, pre- 
senta due notevoli caratteristiche : i'una, 
di racchiudere quanto di meglio ha po- 
tuto suggerire la tecnica moderna per 
questo ramo, l'altra di essere in Europa 
la prima centrale interurbana adibita ad 


Fig. 210. — Centrale interurbana di Monaco. Vista Generale. 


Ed 
k k 
La nuova centrale interurbana è stata 


situata al secondo piano del palazzo prin- 


due quadri analoghi per il servizio su- 
burbano e per quello notturno; due altri 
per le linee Steidle; sei tavoli di avviso; 


Fig. 211. — Centrale interurbana di Monaco. Tavolo di prenotazione, distributore della posta pneumatica, 


(.) Vedi Elettricista n. 20, 1911. — (2) Il sistema Steidle (ideato dal sig. Steidle, direttore tecnico dei servizi teleforici Bavaresi) è tale che per- 
mette d’inserire su di una stessa linea suburbana fino a 100 abbonati, ognuno dei quali può chiamare od esser chiamato direltumente dalia centrale 
interurbana, mediante la quale si effettuano i collegamenti con qualunque altro abbonato: urbano, suburbano od interurbano. 


Dislizadibi Google 
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due tavoli per informazioni, due di con- 
trollo; un commutatore a jacks, un sepa- 
ratore principale ed un ripartitore secon- 
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vano dei comodi casellari, e fra i due 
posti fa capo un distributore della posta 
pneumatica, ed è disposto un calcolografo, 


va 


= 


> RAISI 


i 


Fig 212. — Tavolo di prova; separatore principale. 


dario; inline, un tavolo per la ricerca dei 
guasti. 

La fig. 210 rappresenta la grande sala 
rettangolare della centrale interurbana. l 
quadri sono situati parallelamente ad una 
delle pareti, nel senso della lunghezza, e 
sono rivolti verso l'interno, mentre un 
passaggio è lasciato dietro ad essi. Nella 
parte centrale della sala sono disposti i 
tavoli di prenotazione e di informazione, 
il distributore della posta pneumatica ed 
il tavolo per la direttrice, oltre ad un 
quadro a cartelli ricambiabili per l'indica- 
zione delle linee guaste. Lungola parete 
opposta si trovano i due quadri subur- 
bani e quelli per il servizio notturno, € 
si ha pure il posto per un ampliamento 
dei quadri interurbani. 

La fig. 211 mostra una veduta parziale 
della sala coi quadri di prenotazione; qui 
fanno capo i distributori della posta pneu- 
matica, e sono inoltre situati i quadri 
d'informazione. Le linee interurbane pe- 
netrano nella centrale dal sottosuolo, € 
sono connesse, mediante cavi a 14 Cop- 
pie, al separatore principale, il quale è 
montato, su di un'unica armatura, col ri- 
partitore secondario. 

Ogni quadio ha due posti di lavoro, 
ciascuno dei quali serve due o quat- 
tro linee interurbane, a seconda dellen- 
tità del traffico che si svolge su di 


esse. 
| Il campo dei jacks è situato nel mezzo 


di ogni quadro, ed è comune ai due po- 
sti; dalle due parti del quadro poi si tro- 


apparecchio che serve a registrare la du- 
rata di conversazione, 
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di richiesta, le altre due di conversazione: 
e sono muniti di una chiave di commu- 
tazione per poter mettere in servizio l'una 
o l'altra delle dette spine di connes- 
sione, 

Un collegamento tra una linea interur- 
bana ed un abbonato urbano avviene nel 
modo seguente. Al giungere della chia- 
mata dalla linea interurbana, si accende 
una lampadina sul posto di lavoro adi- 
bito a quella linea; allora l'operatrice in- 
troduce la spina di richiesta nel jack cor- 
rispondente, col che la lampadina si spe- 
gne; indi, con una manovra della chiave 
di conversazione, inserisce il proprio mi- 
crotelefono sulla linea. Dopo aver appreso 
il numero dell'abbonato richiesto, si mette 
in comunicazione, mediante una linea di 
servizio, coll operatrice del quadro inter- 
mediario al quale l'abbonato richiesto è 
collegato; questa seconda operatrice o- 
munica allora alla prima quale delle linee 
di intercomunicazione deve usare, e col- 
lega contemporaneamente con quella li- 
nea l'abbonato urbano. Quindi l'opera- 
trice interurbana inserisce la spina di con- 
nessione nel jack della linea d'interco- 
municazione indicata, e, a mezzo della 
chiave di conversazione chiama l'abbo- 
nato urbano e gli annunzia la conversa- 
zione richiesta, dopo di che dispone Ja 
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Fig. 213. — Quadro con selettori per linee di avviso. 


Tutti i cordoni che servono per colle- 


gamenti interurbani hanno tre spine: l'una 


chiave di conversazione nella posizione di 
riposo, ed i due abbonati possono cor 
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ferire. Una chiave di ascolto permette di 
controllare la conversazione. 

Il fatto di avere due spine di connes- 
sione, come abbiamo accennato di sopra, 
dà campo di predisporre una seconda 
conversazione interurbana proveniente 
dalla stessa linea attualmente impegnata 
colla prima spina. A questo scopo l'ope- 
ratrice interurbana si mette in comuni- 
cazione, mediante una linea di servizio, 
con il quadro intermediario dell'oppor- 
tuno ufficio urbano, e, saputa la linea 
alla quale verrà collegato l'abbonato pros- 
simo di turno, può chiamarlo ed annun- 
ziargli la prossima comunicazione, senza in 
nulla disturbare l'altra conversazione in 
corso. Finita poi la quale, con una sem- 
plice manovra della chiave di commuta- 
zione, dà adito alla conversazione succes- 
siva, rimanendole libera, per predisporre 
una nuova conversazione, la prima spina 
di connessione. Come si vede, un tale 
procedimento permette la massima uti- 
lizzazione delle linee interurbane, con una 
minima perdita di tempo per l'operatrice. 

Nel caso poi di dover effettuare un col- 
legamento tra due linee interurbane si- 
tuate su posti di lavoro diversi, l'opera- 
trice interurbana si serve degli apparec- 
chi, jacks, linee e chiavi di transito; spe- 
ciali dispositivi sono previsti per impe- 
dire ogni errore di collegamento fra le 
linee di transito e quelle interurbane ed 
avere una pronta segnalazione di fine. 
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Le richieste di conversazione giungono 
ai tavoli di prenotazione (che sono in nu- 
mero di 6, a 2 posti di lavoro ognuno) 
mediante selettori che scelgono automa- 
ticamente una operatrice libera. (E' chiaro 
però che, nel caso di sistema urbano ma- 
nuale, ai selettori sono sostitvite le ope- 
ratrici urbane). 

I detti selettori sono tutti raccolti su 
di una stessa armatura — vedi fig. 213 — 
situata in un locale separato. 

Uno dei posti di prenotazione è adi- 
bito al servizio ausiliario e notturno, nel 
senso che di giorno arrivano su di esso 
le chiamate solo quando tutti i rimanenti 
posti sono impegnati, mentre, di notte, 
tutte le chiamate son fatte giungere ad 
esso automaticamente, per il fatto che gli 
altri posti, essendo abbandonati, risultano 
come occupati. 

Quando si accende la lampadina in un 
posto di prenotazione, l’operatrice si mette 
in comunicazione coll'abbonato chiamante, 
invertendo una chiave; appena ricevuta la 
prenotazione, riempie un modulo e lo in- 
via, mediunie la posta pneumatica, all'op- 
po: tuno posto interurbano. Indi, premendo 
un bottone, determina il ritorno del se- 
lettore in posizione di riposo; nè può di- 
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menticare tale operazione, essendovi ri- 
chiamata da una lampadina speciale. 
Pel servizio notturno le linee interur- 
bane vengono inserite mediante il com- 
mutatore a jacks — vedi fig. 214 — sui 
due posti interurbani notturni. Esso com- 
mutatore permette altresì di ripartire a 
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bane sono adibiti otto posti di lavoro, 
collegati, allo scopo, mediante linee di 
servizio © posta pneumatica, con tutti i 
reparti della centrale. Il tavolo di prove, 
che si trova vicino al separatore princi- 
pale — vedi fig. 212 — può entrare in di- 
retta comunicazione tanto col quadro di 


Fig. 214. — Commutatore a jaks. 


piacere le linee interurbane e relative li- 
nee di servizio sui posti di lavoro, come 
pure di eseguire tutte le prove di isola- 
mento, ecc. sorvegliare le linee guaste, e 
controllare il funzionamento dell'intera 
centrale interurbàna. ' 

Per il servizio di informazioni interur- 
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Paragone tra lampade ad arco e lampade 
a filamento metallico. 


I vantaggi della lampada a filamento 
metallico, di forte intensità, rispetto alla 
lampada ad arco possono così riassu- 
mersi: 

1. Soppressione delle spese di ma- 
nutenzione e sorveglianza (ricambio dei 
carboni € riparazioni). 

2. Minori spese di acquisto e mon- 
taggio più semplice, soppressione degli 
apparecchi ausiliarii e dei meccanismi re- 
golatori. 

3. Illuminazione più uniforme e più 
fissa specialmente per locali chiusi. 

4. Soppressione dei gas e vapori de- 


controllo per il lavoro delle telefoniste, 
quanto con tutte le centrali urbane, e 
viceversa. 

La corrente necessaria è fornita da 
un'apposita batteria di accumulatori che 
viene caricata da un gruppo motore-ge- 
neratore. E. Z. 


leterì come pure del ronzio importuno 
emesso dalle lampade ad arco. 

D'altra parte, le lampade ad arco pre- 
sentano i seguenti vantaggi rispetto alle 
lampade a filamento metallico: 

1. Minor consumo di corrente, spe- 
cialmente per le lampade ad arco fiamma. 

2. Minori spese di rinnovamento (am- 
mortamento) rispetto a quelle della lam- 
pada a filamento metallico. 

3. Maggiore durata e minore sensi- 
bilità agli urti ed alle variazioni di ten- 
sione. 

4. Illuminazione più intensa, special- 
mente per le mostre e le insegne lumi- 
nose, 


E stato fatto pure un confronto delle 
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spese totali di funzionamento compreso 
il ricambio e l'ammortamento dei diversi 
tipi di lampade supponendo di avere pa- 
rità di intensità luminosa e di durata di 
combustione. Si è constatato che non 
vi è differenza notevole tra la lampadaa 
filamento metallico di grande intensità 
luminosa e la lampada ad arco, eccetto 
la lampada ad arco fiamma. Siccome que- 
sta ultima non è generalmente usata per 
illuminare gli opifici, le piccole strade ecc., 
la scelta del tipo di lampada da adottare 
— arco 0 incandescenza — deve dipen- 
dere dalle condizioni locali. A proposito 
della lampada a filamento metallico, è da 
notare ch'essa può costruirsi per potenze 
luminose da 50, 100 e 200 candele nor- 
mali e che a parità di condizioni questi 
modelli costituiscono gli scalini intermedi 
fra la lampada ad arco e la lampada ad 
incandescenza a basso numero di can- 
dele. 

La lampada a filamento metallico può 
dunque trovare un impiego vantaggioso 
per l'illuminazione degli opifici, delle strade 
di piccole città e delle strade secondarie 
di grandi città. 


La temperatura del filamento delle lam- 
pade a incandescenza. 

In questo interessante campo hanno 
sperimentato ultimamente Pirani e Meyer, 
secondo è riportato nel N. 18 dell «E.T. Z.» 
di quest'anno. Essi hanno misurato per 
via ottica la temperatura del filamento 
in una serie di lampade al tungsteno, al 
tantalio e a carbone, trovando valori va- 
riabili tra 1500 e 2100” C; e ricavando 
inoltre una relazione tra l'intensità di cor- 
rente, la tensione e l’ intensità luminosa 
in candele; e quindi una relazione tra il 
consumo specifico e la temperatura. Que- 
sta relazione esprime una legge analoga 
a quella di S'epfan: essa ha la forma: 
W = K T”, dove W è la potenza assor- 
bita, T la temperatura, K ed n costanti. 
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Dinamo a corrente continua da 3000 KW. 


È uscita recentemente dalle officine della 
Oerlikon ; e l'ing. Dischler ne dà inte- 
ressanti ragguagli nel n. 21 dell E.T. Z. 
1912. È una macchina destinata a scopi 
elettrochimici; quindi a forte amperag- 
gio: 8000 amp. alla tensione di 375 volt 
e alla velocità di 300 giri al minuto. A 
pieno carico assorbe 4400 HP ed è so- 
vraccaricabile del 15 /, per 2 ore e del 
35%, per mezz'ora ; è accoppiata diretta- 
mente con giunto elastico a una turbina 
idraulica e riposa su due sopporti a lu- 
brificazione ad anelli. La carcassa è in 
due pezzi e reca all’ ingiro i poli princi- 


(1) Electricien, 3 agosto 1912. 
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pali laminati, le cui bobine sono avvolte 
su cassette di lamiera; e i poli ausiliari 
di acciaio pieno con avvolgimento di piat- 
tina di rame. Il traferro dei poli princi- 
pali è di 10 mm., quello dei poli ausi- 
liari di 15 mm. L'indotto ha avvolgi- 
mento in parallelo con due sbarre per 
canale e connessioni equipotenziali; il 
nucleo Jamellato ha 5 fenditure di venti- 
lazione, ed è portato da una robustissima 
raggera di ghisa a otto razze. Il collet- 
tore ha un diametro di 1.400 mm, e una 
dimensione assiale di 1340 mm., con una 
velocità periferica di 22 m. al 1”; è ener- 
gicamente ventilato mediante costoloni 
interni radiali. Il rendimento della dinamo 
è 905 °%/,; la massima sopraelevazione di 
temperatura 45” C. Le perdite per attrito 
e ventilazione ammontano a 60 kw; 
quelle nel ferro a 35 e quelle nel rame 
a 38 kw. Il peso totale è di 54 tonn. 
corrisponde a 18 kg. per kw. 
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Un trasporto di forza a 100.000 Volt a 
corrente continua. 

E descritto dall'ing. Highfield nel « The 
Electrician » del 14 giugno 1912. L'im- 
pianto è destinato ad alimentare un ter- 
ritorio di 750 kmq. di superficie, con una 
distanza massima di trasporto di 45 km; 
ed è stato progettato dalla « Metropoli- 
tan Electric Supply Co. ». Nella centrale 
saranno installate venti dinamo da 600 
kw e soo0o volt ciascuna, le quali saranno 
accoppiate in serie, fornendo così ai mor- 
setti estremi la tensione di 100.000 volt. 
La tensione elevatissima dei generatori — 
forse la più alta raggiunta nella dinamo 
a corrente continua — ha imposto al col- 
lettore un numero grandissimo di la- 
melle (1439) e un diametro di 1500 mm. 
La regolazione della tensione si effettua 
secondo il sistema Thury mediante lo 
spostamento delle spazzole affidato a un 
regolatore a pressione d'olio, azionato a 
sua volta da un relais a solenoide, ecci- 
tato in dipendenza della corrente di ca- 
rico. 

Gioverà ricordare che questo è il più 
grande trasporto di forza eseguito col si- 
stema Thury, dopo quello famoso di 
Moutiers-Lione, il quale a suo tempo 
(1906) fece epoca. Quivi la tensione mas- 
sima era però solo di 57600 volt, seb- 
bene la distanza del trasporto fosse di 
ben 180 km., in ragione della potenza 
relativamente piccola (6300 IP) da tra- 
sportare. A quel tempo non si ritenne 
prudente sorpassare la tensione di 3600 
volt per ogni dinamo; e quindi occorsero 
16 generatori in serie per raggiungere 
la tensione di linea. 

Secondo le previsioni dei progettisti 


del nuovo impianto le spese per a rete 
di distribuzione sono minori che per una 
distribuzione a corrente trifase, 
Lib, 
-—- — K 
Originali applicazioni della corrente elet- 

trica (1). 

Le più strane applicazioni della elet- 
tricità sono state ideate e messe in pra- 
tica in questi ultimi tempi negli Stati 
Uniti di America. 

In un caffè-ristorante, sopra la porta 
della sala da pranzo sono state collocate 
15 lampade ad incandescenza con ampolle 
di vetro opaco: esse servono a chiamare 
i camerieri, Ogni lampadina porta un nu- 
mero d'ordine a cui deve rispondere un 
dato cameriere; appena il cameriere ha 
trasmesso il suo ordine in cucina, ritorna 
nella sala da pranzo e vi resta fino a che 
la persona incaricata della preparazione 
dei piatti lo chiama accendendo la lam- 
padina che porta il suo numero. Questo 
sistema dà modo al cameriere di passare 
la maggior parte del tempo nella sala da 
pranzo, accordando maggiore attenzione 
ai clienti e ricevendo nel frattempo i nuovi 
avventori che sopraggiungono. 

L'accensione delle lampade di chiamata, 
in un locale perfettamente illuminato (come 
sono generalmente le sale da pranzo dei 
ristoranti) non colpisce l’attenzione dei 
visitatori. Da un punto qualsiasi della sala 
si vede facilmente quale è la lampada se- 
gnale che si accende. 

Un ristorante di Chicago ha fatto costrui- 
re un apparecchio elettrico per mantenere 
costantemente umidi i suoi sigari. Tale 
apparecchio è formato da una scatola di 
ferro bianco riempita d'acqua, in que- 
st'acqua arde una lampadina ad incande- 
scenza da 16 candele che favorisce l'eva- 
porazione. 

Nel giardino zoologico di Broux (New 
York ) la sezione occupata dagli orsi 
viene riscaldata elettricamente; nell’ in- 
verno scorso si temeva che il freddo in- 
tenso facesse perire i rari esemplari delle 
varie razze di orsi, abituate a climi meno 
rigidi. Il riscaldamento a vapore non era 
possibile stante le lunghe tubature che 
sarebbe stato necessario di stabilire; si 
collocò perciò in ogni gabbia un radia- 
tore elettrico: naturalmente questi appa- 
recchi furono protetti da grosse sbarre 
di ferro per impedire agli orsi di avvi 
cinarvisi troppo. 

Nel più grande frutteto del mondo, in 
California, si impiega la corrente elettrica 
per ottenere la maturazione delle noci. 
Fin'ora questa maturazione veniva fatta 
ricorrendo ai raggi solari, esponendo le 
noci al sole entro canestri durante gli è 
o 10 giorni che seguivano la raccolta. 


Con l'elettricità le noci sono portate a 
maturazione in sole 24 ore, sia che il sole 
brilli o il tempo sia nuvoloso. 

Le noci vengono collocate entro cane- 
stri in sei strati sovrapposti: sotto i ca- 
nestri sono disposti dei reticolati ris:al- 
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dati elettricamente. Lo strato d'aria calda 
che si forma viene spinta molto lenta- 
mente attraverso i canestri di noci, in modo 
che possa prendere la temperatura di 
60° C. ma non più, poichè un riscalda- 
mento più forte produrrebbe effetti nocivi, 


Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
l'Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l'opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 

per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinarî ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 

per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l' Elettricista - 
Via Giovanni Lanza, 35 - Roma. 


Sciopero generale considerato come causa 
di forza maggiore. — Abbiamo riportato nel 
numero 3 del 1° febbraio 1912 una sentenza 
della Corte d'appello di Genova emessa nella 
causa fra il comune di Genova e la Società 
« Union des Gaz », alla quale l'amministra- 
zione comunale aveva applicata una multa per 
la sospensione dell’illuminazione pubblica ve- 
rificatasi in seguito allo sciopero generale, 

La Corte d'appello aveva sentenziato che 
lo sciopero, tenuto conto anche del carattere 
insurrezionale e delle proporzioni che aveva 
assunto, doveva considerarsi come causa di 
forza maggiore e fare esonerare Ja Socictà da 
qualsiasi responsabilità per l’inalempienza con- 
trattuale, rimanendo così esclusa l'applicabilità 
della multa. 

Il comune ricorse contro la sentenza, so- 
stenendo che questa aveva disconosciuto la 
norma « st culpa pra:cessit casum tunc casus 
non excusat » e quella per cui devesi ritenere 
per avvenimento di forza maggiore solo quello 
« cui nec resisti, nec praecaveri potest », 

Ma la Corte di cassazione di Torino, in- 
nanzi alla quale fu portato il ricorso, osservò 
in proposito: 

« In ordine a tali censure, però, è a rile- 
varsi che il ricorrente, nell’invocare dette norme, 
ha dimenticato che tra esse andava pur rife- 
rita quella per cui rapinae, tumultus, incen- 
dia, aquarum multituiines, impetus praedo- 
num a nullo praesta’ tur. Ha pure omesso di 
considerare che non è ragionevole nè giuridico 
il dire che lo sciopero non si può mai equi- 
parare a caso di forza maggiore perché l'im- 
prenditore di lavori assoggettandosi, sia pure 
con gravi sacrifizi, al volere degli operai, po- 
trebbe sempre prevenirlo od arrestarne il corso 
e porsi cosi in grado di soddisfare i suoi im- 
pegni verso i terzi. Non è ammissibile che nel 
caso di sciopero dichiarato senza preavviso e 


tosto degenerato in violenta e delittuosa esplo- 


sione di forza bruta gli scioperanti possano 
imporre all’intraprenditore, che non abbia dato 
motivo allo sciopero, condizione ingiustamente 
dannose. Rotto col fatto dello sciopero il con- 
tratto di lavoro tra scioperanti e intraprendi- 
tore, ognuno riprende, nei limiti di legge, la 
propria libertà d'azione. l primi, per ricercare, 
nell'orbita sempre della legge, quell’ impiego 
che loro meglio convenga. L'imprenditore, per 
provvedersì in egual modo di quella mano 
d'opera che gli può essere necessaria, Quindi, 
in quanto l'imprenditore abbia dal canto suo 
osservato il contratto di lavoro, anzi, come av- 
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venne nella specie, abbia anche spontaneo 
offerto ai suoi operai, prima dello sciopero, 
quelle stesse migliorie che solo finirono poi 
per conseguire a sciopero finito, e sia riuscito 
a procurarsi con altri lavoranti l’ occorrente 
per poter soddisfare anche durante lo sciopero 
ai suoi obblighi verso terzi, se poi venga, come 
iu concreto si vuol provare, impossibilitato ad 
adempiere gli obblighi stessi da gravi violenze 
degli scioperanti, da mancata protezione da 
parte dell'autorità o dall’avergli questa impe- 
dito di adempierli, tale inadempienza, come 
dovuta, anzichè a sua trascuranza o ad ille- 
gittimo suo procedere, a fatto altrui ragione- 
volmente imprevedibile e per esso insormon- 
tabile, non può andar che riferita fra i casi 
di vera e propria forza maggiore ». 

Ciò premesso la Corte di cassazione dichiarò 
che non aveva violato le norme su riportate 
la sentenza della Corte d'appello, che aveva 
ritenuto concludente a stabilire la forza mag- 
giore la prova testimoniale dedotta su circo- 
stanze quali quelle di aver l'imprenditore del- 
l'illuminazione pubblica provvisto all’ imme- 
diata scstituzione degli scioperanti, dell'essere 
ciò stato reso frustaneo dalle materiali vio- 
lenze sule cose e sulle persone consumate 
dagii scioperanti medesimi, dal non avere l'au- 
torità prestata adeguata difesa contro tanti ec- 
cessi e dall'aver anzi impedito all'impresa di 
mandar fuori gli operai reclutati per l’accen- 
sione dei fanali. 

Perciò la Corte di cassazione di Torino con 
sentenza del 23 gennaio 1912 confermò il giu- 
dizio della Corte d'appello, rigettando il ri- 
A. M. 


corso del comune di Genova, 
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Società anonima per imprese elettriche, 
Conti, Milano — (Capitale L. 16,000, ver- 
sato). — Ebbe luogo nella sede sociale di 
corso Magenta, 82 l'assemblea generale ordi- 
naria di questa anonima. 

Intervennero 27 soci rappresentanti in pro- 
proprio o per delega 40,7:3 azioni delle 4000, 
del valore nominale di L. 250, costituenti il 
capitale. 

Prestedeva l'ing. Carlo Esterle, presidente 
del Consiglio di amministrazione e fungeva da 
segretario l'ing. A. Canali. 

ll consigliere delegato della società ingne- 
gnere Ettore Conti diede relazione dell'eserci- 
zio 1911 e dei risultati del bilancio chiuso il 
31 dicembre 1911. 

Nel 1911 l’opera della società fu special- 
mente dedicata al perfezionamente degli im- 
pianti sociali ed alla loro migliore utilizza- 
zione; il raggiungimento di tale obbiettivo è 
dimostrato dalla cifra delle rendite che nel 1911 
raggiunse L. 4,815,0)18.18 con un aumento, 
sul 1910, di L. 605,335,21, 

L'andamento dei vari impianti della società 


e cioè Brembo, Cerano, Trecate, Monza, Bof- 
falora Ticino, Novara e limitrofi, Toce e De- 
vero fu sotto ogni riguardo sod'lisfacente. 

Il funzionamento dell'impianto di Goglio 
(Deve 0) e la sistemazione «el Lago Serbatoio 
di Codelago permisero di ottenere una produ- 
zione circa doppia di quella avutasi nel 1910; 
essendo oramai vicino il completo sfruttamento 
delle attuali disponibilità, il Consiglio sta av- 
viando la preparazione e i primi lavori rela- 
tivi al terzo impianto idraulico del gruppo 
Toce-Devero quello di Verampio, in modo che 
la sua messa in funzione coincida, a suo tempo, 
coi bisogni che si manifesteranno nella clien- 
tela. 

La produzione complessiva degli impianti 
idraulici fu di Kw. ora 123,027,970, mentre 
l'energia distribuita, tenendo conto cioè an- 
che di quella acquistata da terzi, fu di Kw. 
ora 169,032,904. 

Le varie aziende, nelle quali la soeielà è 
interessata, andarono sviluppando il loro pro- 
gramma, che aftida in un buon avvenire. 


Le impostazioni del bilancio 31 dicembre 
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1911 sono perfettamente analoghe a quelle del 
bilancio precedente: le obbligazioni vi figu- 
rano per L. 10,000,000, invece di 5,000,900, 
e ciò come effetto del completo e soddisfacente 
collocamento dei 5 milioni di obbligazioni, la 
cui emissione era stata deliberata nell'assem- 
blea del marzo 1910. 

I risultati del bilancio, che si chiude con 
un utile netto di L, 1,319,8(54.68, consentono, 
dopo i prelevamenti statutari, di ripartire un 
dividendo di L. 18 per azione, esteso a tutte 
le 64,000 azioni, portando a conto nuovo un 
residuo di L. 2,262.70. 

Ecco i dati del bilancio: 

Attiviti: Beni stabili L. 350,0 0; impianto 
del Brembo L. 3,286,133.10; impianto di Monza 
L. 3,887,141.93; reti di Novara e limitrofi 
lire 2,030,075.98; impianto di Novara li- 
re 2,295,881.58; impianti del Toce e dei De- 
vero 13,221,242.96; magazzini 430,414.33; 
mubili e automobili L. 21,944 23; cassa con- 
tanti L. 19,512.09; titoli e carature di pro- 
prietà L. 2,229,142.00; elletti da esigere 
L. 8,950.153; conto anticipazioni 870,687.32; 
depositi cauzionali di proprietà di terzi e i 
consiglieri 513,833.15; totale 33,128,487.62 
dei consiglieri lire 513,533.15. Totale lire 
8:3,128,1487.62. 

Passività: Cap. sociale L. 16.000,000 ; 
fondo di riserva L. 3,037,000,75; obbligazioni 
4,5% L. 10,000,000; effetti da pagare lire 
1,54,089.77; saldo creditori-debitori lire 
364,799.42; depositanti lire 402,233; utili 
(avanzo 1910 L. 5563.17, dell'eserzizio 1911 
L. 1,314,301 51) L. 1,319,864,68. Totale 
lire 33,128,487.62, 

La relazione sindacale, confermando la pio- 
spera situazione dell'azienda ed il suo costante 
sviluppo, appoggia il programma del Consi- 
glio relativamente alla opportunità di inco- 
minciare ad occuparsi, con fondata speranza di 
lieto successo dell'impianto di Verampio. 

L'assemblea confermò a consiglieri gli sca- 
denti per anzianità signori ing. C. Esterle; 
on. E. Canesi, dott. L. Della Torre, e a sin- 
daci effettivi i signori ing. Bertini, conte A. 
Casati, ing. A. Covi, rag. I. Ponti, comple- 
tando il collegio sindacale col sig. G. Canesi 
in sostituzione del defunto ing. G. B. Canesi. 

Il tilancio fu approvato all'unanimità, aste- 
nendosi il Consiglio, restando fissato il paga- 
mento del dividendo a partire dal 15 p. v. aprile. 

Società industrie gomma, guttaperga, fili 
e cavi elettrici Pirelli & C. Milano. — (Ca- 
pitale 14,0C0,000). — È stata tenuta l'assem- 
blea generale ordinaria e straordinaria della 
Società Pirelli e C. 

Erano presente n. 74 azionisti i quali rap- 
presentavano N. 15,722 azioni. L'assemblea 
risultò così in numero per deliberare tanto 
sulla parte ordinaria dell’ ordine del giorno 
quanto sulla straordinaria. 

Presiedeva il senatore Giuseppe Vigoni. 

La Gerenza presento il bilancio che chiude 


coi seguenti dati : 


L'ELETTRICISTA. 
Stabilimenti d’Italia e di Spagna lire 
7,926,791.61; Cassa e valori 301,958.42 ; 
Portafoglio 1,194,071.30; Crediti 9,901,097 : 
Merci e materie prime 11,834,322,36; Depo - 
siti per cauzione 810,959,10; Anticipazioni 
di passività 295,058.45 — Totale lire 32 mi- 
lioni 314,258,24. 

Passivo: Capitale sociale L. 14,000,000 ; 
Obbligazioni 6,52?,500; Fondo di riserva lire 
839,400.91 ; Etfetti a pagare 1,447,392.07 ; 
Debiti $,402,625.84; Fondo riparazione cavi 
sottomarini 204,656.81; Utili netti 1911 lire 
897,683.11 — Totale L. 32,314,258.24. 

Venne deliberato di distribuire L. 42.50 
per ognuna delle 21,000 azioni da L. 50) 
e nesse anteriormente al 1911, passando a 
nuovo il residuo utili di L. 5183 11. 

La relazione degli amministratori nota come 
il lavoro si sia svolto regolarmente e soddi- 
sfacenten.ente in tutti i stabilimenti segnando 
un notevole incremento in tutti i rami ed in 
particolare nella produzione dei pneumatici per 
automobili. Nota pure come l'esportazione dei 
prodotti della ditta va acquistanio sempre 
nuovi mercati, 

Si procedette infine all'elezione dei Sindaci 
e risultarono confermati ad effettivi gli uscenti 
signori Cologna avv. cav. Achille, Colombo 
sen, prof. Giuseppe, l’esaro Augusto, Ballo 
Cesare, Bossi comm, Pietro. A supplenti i si- 
gnori Marelli rag. cav. Carlo e Visconti di 
S. Vito marchese Roberto, 

Sulla parte straordinaria dell’ ordine del 
giorno la Gerenza espose le ragioni che sug- 
gerivano le modificazioni proposte a due arti- 
coli dello Statuto sociale, Intese ad autoriz- 
zare l'istituzione di filiali, 
all'estero. 


agenzie 0 rappre- 
sentanze anche Tali modificazioni 
vennero approvate a pieni voti. 

Società anonima del Ticino - Milano. — 
(Capitale 1,. 700,000 inter. versato). — Presso 
la Sede sociale ebbe luogo l'assemblea gene- 
rale ordinaria per l'approvazione del bilancio 
al 3l dicembre 191), relativo al sesto eser- 
cizio sociale. Erano presenti 8 azionisti rap- 
presentanti coniplessivamente 4636 delle 7,000 
azioni da L. 100 costituenti il capitale so- 
ciale, e presiedeva il presi lente del Consiglio 
sig. ing. Angelo Bertini. 

Venne data lettura delle relazioni del Con 
siglio e dei sindaci, le quali rilevano l'esten- 
sione tuttora in corso degli impianti di distri- 
buzione della Società a nuovi centri della Lo- 
mellina. 

Venne quindi approvato il bilancio il quale 
chiude con un'attività di L. 977,044.01 contro 
una passività di L. 924,927.49 e quindi con 
un utile di L. 52,7]6,52; nonchè il conto 
Profitti e Perdite, aal quale risulta che le 
Rendite ammontarono a L. 523,102.47 e le 
Spese a L. 471,046.87. 

Dell'utile venne deliberato, a termine dello 
Statuto il seguente riparto : alla riserva il 5 
per cento L. 2,602.78 ; al Consiglio ed al 


consigliere delegato L, 7,417.9]; al Capitale 


in ragione del 6 per cento (come lo scorso 
anno) L. 42,000; a nuovo L. 693.83. 

Infine vennero eletti a consiglieri di ammi- 
nistrazione i signori comm. ing. Eugenio Ber- 
gsmasco ing. Piero Besotri, ing. Alberto Bo- 
nacossa e cav. ing. Cesare Sacerdote e ven- 
nero nominati a sindaci effettivi i signori cav, 
prof. rag. Emilio Conti, ing. Mario Pagan e 
cav. ing. Vincenzo Patrocollo; a sindaci sup- 
plenti i signori Settimo Bottoni ed Aleardo 
Canesi. 

Società idroelettrica del Brasimone - Bo- 
logna - (Capita'e L, 2,000,009 versato). — 
L'assemblea di questa anonima ebbe luogo a 
Milano nella sede della Edison e sotto la pre- 
sidenza dell’ing. Carlo Esterle. 

Fu approvata la situazione dei conti al 31 
dicembre 1911, che si chiude a pareggio in 
L. 3,205,490.03. Furono nominati a Sindaci 
effettivi i signori Da Passano marchese Man- 
fredo, Foà avv. Ferruccio e Marenghi avv. 
cav. Luigi, e a Sindaci supplenti i signori 
Basola ing. Ugo e Vecchietti dott. Gino. 

Società elettrica valsassinese - Introbio. - 
(Capi'ale L. 400,000 versato). — Nell'assem- 
blea degli azionisti di questa anonima, venne 
approvato il bilancio al 31 dicembre 1911 nei 
termini seguenti: 

Attivo: Costo degli impianti, luce ed ener- 
gia L. 159,298.79; telefono 83,567.03; Mate- 
riale a magazzeno, luce ed energia 32,443.20; 
impianti interni 5253,66; telefono 4809.15; 
Contatori, limitatori ed interruttori automatici 
(installati ed a magazzeno) 33,472.30; Mo- 
bili, utensili, strumenti tecnici, attrezzi e se- 
moventi 9887,17; Utenti, luce 260,173.84; 
energia 15,860.01 ; telefono 7459.80; Corri- 
sp,ndenti, effetti ad esigere 16,050; impianti 
interni 4826.51; diversi 3139.89. Esistenza 
di cassa 6610.3; Deposito consiglieri di am- 
ministrazione 56.000; Depositi diversi e cau- 
zionali 5139.30. -— Totale I. 770,080.98. 

Passivo : Capitale sociale L.400,000; Fondo 
di riserva 1,913.34: Fondo per ammorta- 
menti 147,235.56; Corrispondenti, Banche ed 
effetti a pagare 61,124 90; azionisti in conto 
dividenlo 986.25; rate o gettito forza spet- 
tante all'esercizio 1912, 3750; Fornitori luce 
e forza 32,204.99; diversi 33,347.43; Cou- 
siglieri in conto cauzione 56,000; Eccedenza 
attiva a pareggio 23,398.51 — Totale li- 
re 770.050.908, 

Dell'utile suddetto venne fatto il seguente 
riparto: L. 1169.82 a riserva, L. 2222.85 al 
Consiglio d'amministrazione e L. 20,000 agli 
azionisti in ragione di L. 2.50 per ciascuna 
delle 8000 azioni da L. 50 costituenti il ca- 
pitale. 

Società Martesana per distribuzione di ener- 
gia elettrica - Milano. - (Capitale L. 1,600.00", 
versato) — Siè tenuta l'assemblea di questa ano- 
nima nella quale il Consiglio d'amministrazione 
presentò le risultanze del sesto esercizio sociale, 
chiuso al 31 dicembre scorso. Esse presentano 


un ulteriore miglioramento in confronto del 


precedenti Furonoinfatti accresciuti di 98,893 95 
gli introiti per vendita di energia e per eser- 
cizi vari. Gli utili dell'esercizio (comprese lire 
650.75 di riporto utile esercizio precedente) 
furono di L. 134,782 35, del quale il Consi- 
glio propose e l'assemblea approvò il seguente 
riparto: E. 6706.58 al fondo di riserva, pari 
somma al Consiglio e L. 120,090 azionisti, in 
ragione di L. 7.50 per azone. 

Ecco il bilancio approvato: 

Attività : “Spese di primo impianto lire 
1,994.25 ; Iffipianti di distribuz. 1,300,932.84; 
Stabili di proprietà 60,000; Attrezzi utensili 
L. 25,767.52; Mobili 2272,85; Magazzino 
lire 182,594.45 ; Titoli di proprietà 539,143 50; 
Depositi cauzionali presso terzi 1527 50; id. 
degli amministratori 160,000; Debitori diversi 
18,155.10; Numerario in cassa e a disposi- 
zione 11,105.45 — Totale L. 2,303,491 15. 

Passività: Capitale sociale L. 1.600.000 ; 
Fondo di riserva 16,773.28 ; Creditori diversi 
141,170.67; Depositi cauzionali di terzi 250; 
id. degli amministratori 160,000; Etletti a 
ritirare 250,000; Residuo dividendi a pagarsi 
518.50; Avanzo utili 1910 650 70; Utili eser- 
cizio 1911 134,151 60. 

Totale L. 2,303,494 15. 

L'assemblea alla quale erano presenti 19 
azionisti, rappresentanti in complesso 11,206 
azioni, rielesse a consiglieri di amministrazione 
i signori: on. dott. Daniele Crespi e Luigi 
Galbiati; nominò a sindaci effettivi i signori: 
rag. Giovanni Bertoncello ; ingegnere Carlo 
Rizzi, Carlo Zoia; ed a Sindaci supplenti i 
signori: Pietro Grimoldi, cav. Michele Pon- 
zetti. 

Angio Romana Gas Roma. — Ebbe luogo 
in Roma l'assemblea generale di questa So- 
cietà. Presiedeva il cons. comm. Lorenzo Al- 
lievi in assenza del conte Bumensthil. 

I. assemblea deliberara : l’ approvazione del 
bilancio 1911; l'assegnazione al fondo di ri- 
serva di L. 215,443.58 da investirsi in titoli 
assieme alla rimanenza di lire 110,053.92 l'ap- 
provazione del riparto utili in L. 55 da pa- 
garsi con la cedola n. 2 dal 15 aprile 1912; 
l'approvazione della Convenzione definitiva col 
comune di Roma. 

L'assemblea ha poi confermato in carica i 
tre consiglieri sorteggiati : senatore Centurini, 
ing. L. Desanges e ing. comm. Lorenzo Al- 
lievi ed ha ratificata la nomina a membri del 
consiglio stesso i signori: R. Steiner, comm. 
Ferretti e comm. Daffis e provveduto al Col- 
legio sindacale. 

Il Pres dente dell'assemblea, comm. Allievi, 
rispondendo ad un azionista circa la Conven- 
zione per cinque anni col comune di Roma 
per la luce, soggiunge che il Consiglio del- 
l'Anglo-Romana non ignora il sacrificio molto 
gravoso impostosi con il ribasso consentito sul 
prezzo del gas, sopratutto di quello destinato 
al riscaldamento ; fece, anzi, di tutto per non 
accettarlo e si piegò infine, per desiderio vi- 


vissimo di concordia. 
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Il sacrificio — aggiunse — è tanto più 
grave in quanto Roma è lontana dai centri 
di produzione del carbone e non ha, come al- 


tri centri, facilità nel collocamerto dei sotto- . 


prodotti del gas. La tariffa però ha un cor- 
rettivo rappresentato dalla clausola mantenuta 
nella Convenzione per la quale, se il carbone 
superasse per un certo tempo il prezzo di 32 
lire, si procelereLbe ad un proporzionale au- 
mento del gas. Certo che, con le nuove tariffe, 
ove il prezzo del carbone aumenti ancora, si 
corre il pericolo di tradurre in perdita. Ma, 
mediante la razionale produzione del gas con 
gli impianti attuali, con tutte le cure poste 
nel diminuire le perdite restaurando le vec hie 
condutture e nel dare una più larga diffusione 
all'uso del gas, il sacrificio della Società potrà 
essere limitato. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


Ea 10 Ottobre 1912. 


In questa prima decade di Ottobre i mer- 
cati finanziari Europei, per la gravità degli 
avvenimenti politici, hanno attraversato mo- 
menti di viva apprensione; ma ora sono 
tutti ritornati ad un ottimismo, forse ecces- 
sivo. — ll periodo in cui ci troviamo, che 
può essere breve, ma che può anche pro- 
lungarsi, darà luogo ad incidenti quotidiani 
che si tradurranno necessariamente in bru- 
sche oscillazioni nelle Borse, quindi la spe- 
culazione dovrebbe procedere con riserva- 
tezza e senza imprudenze. 

Anche il mercato italiano ha seguito la 
tendenza di quelli esteri, ma con maggior 
ritegno e quindi meno di questi è rimasto 
impressionato dagli avvenimenti. — La si- 
tuazione alle nostre Borse va ritenuta buona 
e tale è considerata anche all’estero: anche 
la Rendita, per quanto moderatamente trat- 
tata è in sensibile rialzo. — l valori elettrici 
rimangono un poco deboli. 


‘ 


TE 26 BORSE | 358, 
SE 3 v DI MILANO E DI ROMA TER 
> 9 | sd | 10 ottobre 1912 Da gE” 
i w 
100 6 Adriatica Elettricità-Venezia , 102 
500 | 25 Bergamasca distr. energ. elet. 470 
100 6 Elettrica Bresciana 87 
200 8 Elettrica dell'Adamello 220 
250 | 20 Elettrica Ossolana = 
200 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri | 256 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 103 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 302 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 605 
250 | 18 Imprese Elettriche Conti 350 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin = 
100) — L’ « Agognetta » Voghera si 
500 | 55 Lombarda distr. energ. elett. 1006 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi Sa 
100 4 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche = 
100 6 Unione esercizi elettrici 98 
100 | 7,50) Martesana energia elettr. - 130 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1608 
=a (a Alti Forni Piombino 151 
250 | 12,50 | Ansaldo 807,50 
— | — Azoto 121 
250 | 25 Carburo Ital. 740,745 
i a Società Anglo-Romana gas 1260 
ri Aa Forni Elettrici 64 
=p = Kerka 455 
70 = Elettrochimica s0 
250 | 15 | Sicula Imprese Elettriche 295 
200 | 12 | Ligure-Toscana d'’Elettricità 248 
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Cambi. 
Su Parigi, 101,101. 
Su Londra, 25,53. 
Su Berlino, 124,65. 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


La tendenza del mercato dei metalli è 
attualmente incerta ed è naturale che lo 
svolgimento prossimo dipenderà dalla piega 
che prenderanno gli avvenimenti politici in 
Europa. 

Si noti però che si attraversa un periodo 
di carezza del denaro la quale influisce ne- 
cessariamente sul mercato frenandone i rialzi 
eccessivi e le manovre speculative: ciò che, 
al momento presente, non è un male. 

Ecco le quotazioni ultime sul mercato di 
Londra. 

Rame — mercato debole. 


G. M. B. cont. Lst 78 
id. a 3 mesi » 79 
Elettrolitico > 81,10 


id. Best Selected » 83,5 

Stagno — mercato debole. 

contanti a. . . . Lst 226,5 

a3 mesi. . . . . > 225,5 
Piombo — mercato debole. 

Spagnuolo (contanti) a Lst 21,5 
Zinco — mercato calmo. 

in pani per contanti) a Lst 27,10 


Carboni. 


Il mercato è inattivo e la richiesta è scarsa: 
però la tendenza si mantiene ferma. Gli 
stocks sono in aumento ed i compratori non 
incontrano difficoltà nell’ottenere concessioni 
per la consegna immediata, mentre, per con. 
segna futura, i venditori si mantengono piut- 
tosto riservati. — Questa situazione però non 
può avere lunga durata anche in vista degli 
avvenimenti balcanici i quali non tarderanno 
a far sentire il loro peso sulle vicende del 
mercato. 

Ecco i prezzi praticati (al vagone) — Ge- 
nova. 

Cardiff primar. . . . . è >» L. 43,50 

» second. . . . . > . > 42,50 

Bestel . . s s s e e eo . > 36,50 

Newport. se s e es es » 41,50 

Newcasle. . s.o e e e o e >? 37,50 

Newpelton . s s e e s e> 37,50 

Mattonelle All.. . . e e e e>? 42,00 

Antracite inglese (grossa scelta) >» 50 — 
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Illuminazione elettrica e illuminazione al 
petrolio. — Il pubblico continua ancora a cre- 
dere, mclto erroneamente, che il costo della 
illuminazione elettrica sia sensibilmente supe- 
riore a quello della illuminazione a petrolio. 
Ora dalle precise misure eseguite da J. Singer, 
risulta chiaramente la vera superiorità econo- 
mica delle lampade a filamento metallico su 


quelle a petrolio. 
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ll consumo medio per candela-ora è di gr. 
3,25 di petrolio, da cui si ricava la spesa per 
il petrolio di cent. 3,75 all'ora, con petrolio a 
37,5 cent. al litro, e di cent. 2,50 allora con 
petrolio da cent. 25. 

Altri autori danno invece una spesa di cen- 
tesimi 2,5 a 8 di petrolio all'ora. 

Una lampada a filamento metallico brucia 
al massimo un solo watt per candela-ora. 

Alla tariffa di L. 0,56 il KWO, che rap- 
presenta il prezzo medio in Germania, la spesa 
si riduce a cent. 1,7 a'l'ora. L'economia delle 
lampade elettriche ad incandescenza su quelle 
a petrolio è dunque del 30 per cento al meno. 

Protezione del ferro e dell’ acciaio contro 
la ruggine. — Il nuovo processo è stato ideato 
dal Bradley (1). Esso consiste nel riscaldare 
gli oggetti in un forno chiuso nel quale si 
introduce dell'idrogeno e dei vapori di petrolio. 
Con questo riscaldamento preventivo gli og- 
getti si rivestono di una patina idrocarburata 
che dà loro una tinta azzurro cupo. Sugli og- 
getti raffreddati si applica poi un leggero 
strato di olio di lino: la loro colarazione 
cambia allora in nero, Questa speciale vernice 
è molto più resistente dell'ossido di ferro ma- 
gnetico. La profondità di penetrazione dipende 
dalla più o meno lunga permanenza dell’ og- 
getto nel forno. 

Prima di collocare gli oggetti nel forno essi 
debbono essere accuratamente puliti al getto 
di sabbia e digrassati con potassa ad acidi. Ne 
si desidera che la vernice riesca brillante il 
metallo deve essere finemente lucidato prima 
del trattamento termico. La pulitura degli og- 
getti trattati deve farsi con una spazzola cir- 
colare dura, girante a grande velocità. 

La rifinitura si ottiene con lo smeriglio pol- 
verizzato. 

Il riscaldamento elettrico in Svezia e Nor- 
vegia. — In Norvegia si pensa di scaldare 
elettricamente le chiese, onde poter utilizzare 
la capacità delle stazioni centrali la domenica, 
cioè il giorno in cui la maggior parte delle 
officine è chiusa. | 

In Svezia la stazione centrale di Gothen- 
burg ha eseguito alcune prove di riscaldamento 
elettrico che sembra abbiano dato i migliori 
risultati. La corrente utilizzata era quella pro- 
dotta in eccedenza: essa veniva ceduta al mu- 
nicipio a soli cent. 0,7 il KWO. Le prove in 
questione sono state eseguite in 22 locali in- 
dustriali e case private ed hanno durato dal 
dicembre 1911 al 1° aprile 1912. Siccome 
l'energia elettrica impiegata si trovava dispo- 
nibile soltanto la notte, si doveva naturalmente 
immagazzinare il calore in speciali accumula- 
tori per distribuirla durante la giornata. 

Quasi tutti coloro che fecero provvisoria- 
mente uso del riscaldamento elettrico si sono 
dichiarati soddisfatti. 1! prezzo della energia 
distribuita variava considerevolmente da un 
utente all’altro. Per sette dei 22 impianti sud- 
detti il costo dell'energia impiegata era valu- 
tato cent, 1,83 il KWO; in cinque altri da 


(1) The Metal Industry, gen xis 1912. 
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2,83 a 4,2 cent. e nei sei ultimi a meno di 
cent. 2,83. 

In seguito agli esperimenti eseguiti durante 
l'ultimo inverno, che è stato eccezionalmente 
freddo, si è riconosciuto che il riscaldamento 
elettrico, convenientemente adattato in appro- 
priati locali, è economicamente possibile al 
prezzo di centesimi 4,2 il KWO. 

Nell'inverno prossimo lo stesso sistema di 
riscaldamento sarà esteso a Gotenburgo. 

La più fitta rete telefonica del mondo. — 
Dalle più recenti statistiche si rileva che la 
città di Stocolma dispone circa 191,5 telefoni 
per 1000 abitanti; in altri termini a Stocolma 
un abitante su cinque possiede il telefono. Ri- 
spetto alla densità della rete telefonica dopo 
di Stocolma viene Copenhaghen con 96,9 ab- 
bonati per ogni 1000 abitanti poi New York 
con 85,5 abbonati e Cristiania con 68,9 ab- 
bonati, IHelsmgfors e Berlino con 59,5 abbo- 
nati, Parigi e Londra con 27,4 abbonati, 
sempre per 1000 abitanti, 

Danni prodotti dal fulmine in Inghilterra. — 
Quasi ogni anno si contano in Inghilterra 
400 case danneggiate dal fulmine. Di questi 
fabbricati solo 8 o 2 per cento sono provvisti 
di parafulmine, il resto, cioè il 98 per cento 
non hanno alcuna protezione, Sopra gli e'i- 
fici protetti e che pur tuttavia sono stati col- 
piti da scariche atmosferiche si riscontra in 
generale che i guasti sono dovuti ad un nu- 
mero insufficiente di condutture o pure alla 
posa difettosa di questi conduttori o infine alla 
trascuratezza avuta nel mantenere una buona 
comunicazione con la terra. 

Quasi sempre i guasti sulle case provviste 
di parafulmiti e pure colpite dalla folgore sono 
poco notevoli e sembra che non vi sia a 
deplorare nessun caso di morte negli ultimi 
10) anni, invece i casì di morte sono nume- 
rosi negli immobili che non hanno alcun pa- 
rafulmine. 

Distruzione elettrica delle teredini. — 
Sulla costa americana del Pacifico è stato col- 
locato un impianto generatore di energia elet- 
trica galleggiante, che può spostarsi coi propri 
mezzi. 

Questo impianto viene adoperato con buon 
esito contro le teredini e gli altri insetti che 
attaccano i pali dei canali. La corrente viene 
mandata nell’acqua salata ove si produce l'elet- 
trolisi i cui prodotti uccidono gli insetti di- 
struttori in pochi minuti, La teredine intro- 
duce nel legno la sola testa e il corpo, la- 
sciando ruori la coda che rimane a contalto 
con l’acqua; il cloro prodotto dalla elettrolisi 
coagula la struttura molle e gelatinosa di 
questa parte dell'animale. 

Senza dubbio il trattamento suddetto non 
ha l’effetto di salvare completamente i pali da 
nuovi attacchi delle teredini, sembra però che 
ripetendo il trattamento sì impedisce all'in- 
setto distruttore di penetrare a grande profon- 
dità: il legno può essere così pres:rvato mce- 
diante una lievissima spesa, 


L'operazione è semplicissima: la palizzata 
che si vuol proteggere viene anzitutto guar- 
nita con fili, ai quali vengono sospesi degli 
elettrodi che si immergono nell'acqua ad una 
profondità maggiore o minore, a seconda delle 
condizioni locali. L'impianto generatore può 
fornire una corrente da 20 000 a 40 C00 amp 
ad una tensione bassissima. La corrente viene 
lanciata per la durata di un'ora circa sce- 
gliendo il momento in cui la marea faciliterà 
la clorurazione. 

liluminazione elettrica dei treni. — Un 
nuovo sistema di illuminazione elettrica dei 
treni è stato studiato da Amseler di Baden col 
conc rso della Società Brown Boveri; esso 
permetta di installare su veicoli, alimentati 
a 600 e più volt, delle lampade crdinarie in 
parallelo con la tensione di 110 volt ai 
morsetti, 

Sentiamo ancora che la Interborough Rap'd 
Transit Cy dopo diversi studi comparativi sopra 
lampade a filamento grafitizzato, lampade a 
tantalio e lampade a filamento di tungsteno 
trafilato, ha finalmente adottato quest’ ultimo 
tipo di lampada per la illuminazione elettrica 
dei treni del servizio di linee sotterranee. Queste 
lampide hanno permesso di aumentare l' illu- 
minazione pur reulizzando una economia no- 
tevole sul consumo di energia. 

I veicoli elettrici in America. — A Boston 
si è organizzata una grande campagna per 
far in modo che i veicoli elettrici vengano a 
generalizzarsi ; fra i vari generi di reclame vi 
è anche questo : delle vetture elettriche ven- 
gono fatte condurre da una giovinetta di una 
quindicina d'anni alle scopo di mostrare la 
semplicità e la facilità di manovra di queste 
vetture, 


PRIVATIVE INDUSTRIALI 


Ufficio speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e 
Marchio di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso 
l’amministrazione dell’ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 
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Siem:ns & Halske A. G., a Berlino: Ricevitore 
tipotelegrafico -— richiesto il 21 agosto IQII 
per anni 1S. 

Vedovelli Priestley e C.le (Società), a Parigi: In- 
terrupteur électrique — richiesto il 3 giugno 
IQII per anni 6. 

Vereinigte Maschinenfabriken Riiscq-Ganhaf Ak- 
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Vignola Antonio, a Livorno: Nuovo generatore 
per usi industriali con lampo magnetico ro- 
tante ed induzione, che permette all'apparato 
la moltipliza di una corrente elettrica data per 
iniziale — richiesto il 23 giugno IQII per 
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Sopra stai afate di tarifficazione 


dell emergia elettrica 
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Il giorno in cui si potesse accumulare 
elettricità in modo facile ed economico, 
come avviene pel gas, nei periodi di mi- 
nor consumo onde somministrarla nelle 
ore di maggior richiesta, forse nessuna 
altra forma d'energia più non potrebbe 
starle a pari. Ma pur nelle condizioni at- 
tuali, l'elettricità (sotto forma di forza mo- 
trice) già domina il mercato, mentre si 
va sostituendo a tutti gli altri sistemi di 
illuminazione e non tarderà ad 
quale energia casalinga. 


L'Italia è una vera miniera di carbone 
bianco; 


imporsi 


è strano che in una nazione in 
cui vige un principio di protezionismo 
forse eccessivo non siasi pensato a pro- 
teggere anzitutto più che l industria, la 
ricchezza naturale propria della terra. 

Perchè il gravare di una tassa un qual- 
che prodotto proprio del paese, credo 
equivalga perfettamente ad abolire il dazio 
di entrata o per lo meno favorire l'im- 
portazione di quel medesimo prodotto, o 
di prodotti affini. 

E' quindi da augurarsi che nel rima- 
neggiamento che il nostro sistema fiscale 
non tarderà a fare dell'imposta sull'ener- 
sia elettrica, sia tenuto conto delle sva- 
riate applicazioni e del largo sviluppo che 
quest'ultima potrà avere una volta libe- 
rata dal freno di un aggravio eccessivo. 
E' in questa speranza che mi permetto 
di passare ad esporre alcuni progetti di 
tariffe. 

Si sono proposti vari sistemi di tarifi- 
cazione, ed altri se ne proporranno an- 
cora, aventi di mira ciascuno una più 
completa utilizzazione dell'energia che la 
centrale è in grado di produrre, con van- 
taggio sia del fornitore che del consu- 
matore. A parer mio ciascuno di questi 


sistemi ha il suo lato buono ed il suo lato 
debole. Spetta all'ingegnere elettricista 
il saper scegliere nei singoli casi quello 
che meglio si confà alle rispettive con- 
dizioni locali, Comincerò da un sistema 
che riesce forse il più nuovo, per quanto 
il più ovvio ed il più naturale, la possi- 
bilità cioè d'un sistema a tariffa unica 
propugnato da un elettricista tedesco, Il. 
Passavant. 

L’ elettricità considerata nel suo vero 
essere, cioè quale forma d'energia, deve 
evidentemente andar soggetta ad un'unica 
tariffa, giacchè rappresenta sempre la stes- 
sa merce; al contrario di quanto si veri- 
fica oggi in cui si ha una tariffa per luce 
ed una per forza motrice; e appena si 
allargherà l'impiego dell'elettricità al ri- 
scaldamento occorrerà una terza tariffa; 
€ quindi tre impianti diversi, tre conta- 
tori distinti, a scapito certo della sempli- 
cità e tutt'altro che con vantaggio eco- 
nomico. 

E° noto il modo con cui le oflicine cal- 
colano il prezzo della corrente in base al 
chilowattora; sarebbe invece più razio- 
nale analizzare quanto venga a costare 
all’ officina il chilowatt-anno fornito al- 
l'utente sul posto di consumo. 

Tale costo dipende da una parte fissa, 
che include le spese fisse, più un certo 
guadagno, e da un'altra porzione che rap- 
presenta le spese di funzionamento, ma- 
nutenzione, e che quindi è intimamente 
legata alla quantità di energia consu- 
mata, cioè ai chilowatt-ora prodotti. Se 
ad es. le spese fisse ripartite per chilowatt 
fossero di 350 lire e quelle di funziona - 
mento di s centesimi per chilowatt-ora, 
il prezzo per l’ utente risulterà dato da 

lire 350 + 0,05 N, 


(1) Vedi anche: Elektrotechnische Zeitung. Maggio 1911. 


dove N rappresenta il numero delle ore 
di consumo riferito all’ unità di quantità 
d'energia. Ciò posto si potrebbe compi- 
lare una tabella come la seguente (1). 


Prezzo medlo 
del kw. ora 


I 
Consumo in ore Prezzo in L. per 


all’ anno kw. anno 


in cent. 
500 | 350 + 25 75 
1000 350 + 50 | 40 
2000 350 + 100 22,5 
3000 350 + 150 16,7 
4000 350 + 200 13,8 
5000 350 + 250 12 
6000 350 + 300 10,9 
7000 | 350 + 350 10 
8000 350 + 400 9,4 


Risulta dalla tabella che per i piccoli 
utenti le spese di funzionamento hanno 
poca influenza sul prezzo medio del chi- 
lowatt-ora. Per gli altri invece questo 
prezzo risulta molto più basso sulla me- 
dia annua e tenderebbe ad avvicinarsi 
alle spese di funzionamento. 

Il principio è razionale; resta a trarne 
una tariffa unica, semplice, intelligibile 
anche ai profani. 

Partiamo dai consumatori più modesti; 
riesce difficile compensare la manuten- 
zione del contatore per utenti che acqui- 
stano dalle trenta alle quaranta lire al- 
l’anno d'energia. Per questi si presenta 
perciò ovvio il forfait con conseguente 
pericolo di furto di corrente. Poche ofh- 
cine lo danno senza limitatore; sicché 
l'utente dispone di un carico relativa- 
mente piccolo. L'ammontare del forfait si 
basa su un determinato tempo di con- 
sumo. Certe officine per maggior sicu- 
rezza prescrivono ancora che si usi la 
energia fornita, solo a scopo d’ illumina- 
zione e contano su una durata di 1500- 
2000 ore. I limitatori non funzionano an- 
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cora molto bene ed inoltre importano 
una spesa discreta. L’ officina dovrebbe 
quindi esercitare un continuo controllo, 
praticamente impossibile, sia per la spesa 
sia perchè un tale agire poliziesco porte- 
rebbe ad attriti tra fornitore e utente. In- 
tanto quest’ ultimo acquista esperienza, 
s'allarga il campo d'impiego dell’ elettri- 
cità, che viene adibita ad altri scopi, au- 
menta la durata del consumo ed il con- 
sumatore intelligente si studia di sfrut- 
tare per quanto possibile la quantità di 
energia che il limitatore gli accorda (cu. 
cina, ventilazione, riscaldamento, macchine 
da cucire, etc.); tentativo questo che le 
officine devono assecondare per:-hè porta 
a nuovi impieghi della loro merce. 

Si può così arrivare ad un consumo 
domestico d'elettricità di quasi 24 ore; si 
può domandare allora a che prezzo l'ofti- 
cina può fornire l'elettricità in tali cir- 
costanze. 

Nessun consumatore potrà utilizzare com- 

pletamente l energia che gli accorda il 
limitatore in tutto l’anno, cioè 8760 ore. 
Supponendo perciò che la usi per sole 
8000 ore, questa gli costerebbe, secondo 
la tabella, 750 lire il chilowatt-anno e 
6,25 il chilowatt-mese. Ora 100 watt cor- 
rispondono a 3 e anche 4 lampade a fi- 
lamento metallico da 25 candele ; con 100 
watt si può pure preparare pranzo per 3 
o 4 persone; la spesa annua in una pic- 
cola famiglia operaia per luce e cucina 
sarebbe di 75 lire all'anno, spesa così pic- 
cola che anche famiglie con mezzi limi- 
tati possono sopportare. 
. Lo stesso ragionamento vale pel ceto 
medio, salvo che qui il consumo sarà un 
po’ superiore, il prezzo medio restando 
sempre lo stesso. 

Ad utilizzare poi meglio l'energia che 
è a completa disposizione tanto di giorno 
che di notte, si può, nelle ore di minor 
consumo, produrre acqua calda, utilizzarla 
per riscaldamento, ventilazione, forza mo- 
trice e simili. 

Nell'industria le condizioni sono un po’ 
diverse, per introdurre l'uso dell’ elettri 
cità si somministra l’energia ad un prezzo 
molto basso, spesso inferiore a quanto 
sarebbe economicamente possibile. Ad 
adottare anche qui il principio esposto, 
si dovrebbe anzitutto stabilire la portata 
media dei motori. Certo, nell'industria si 
hanno oscillazioni notevoli nel consumo 
d'energia, specie se nell'inverno, alla forza 
si aggiunge la luce; se poi si osserva 
che non si può adottare qui un apparec- 
chio che interrompa il circuito quando si 
oltrepassi un dato limite, risulta chiaro 
che bisognerà procedere un po’ diversa- 
mente. Una soluzione semplice l’ offrono 
quei contatori che registrano solo quella 
corrente che si usa in più del forfait. Per 


L’ ELETTRICISTA. 


questo maggior consumo, di pochi mo- 
menti si potrebbe avere una tariffa più 
alta, data la breve durata; ad es. di 50 
cent. per chilowatt-ora. Lo stesso princi- 
pio si potrebbe adottare per le case si- 
gnorili e per gl'impianti più potenti. 

Il Passavant formula quindi una ta- 
riffa unica in questi termini: 

Si cede elettricità, in base alla quantità 
richiesta dall’ utente al prezzo, ad es. di 
750 lire al chilowatt-anno; se si oltrepassa 
la quantità prescritta il consumo in più 
si calcola a so centesimi il chilowatt-ora. 

Naturalmente i consumatori che usano 
l'energia solo per poche ore sarebbero 
un po’ restii perchè verrebbero a tro- 
varsi in condizioni peggiori che colle ta- 
riffe attuali; invece quelli che sfruttano 
intensamente il loro impianto accettereb- 
bero l'innovazione di buon grado; più 
di tutto poi si guadagnerebbero parec- 
chi nuovi utenti, tenuti lontani, finora, 
dall’elevato prezzo base del chilowatt-ora. 

Ogni singola officina stabilirà, ben in- 
teso, il prezzo base del chilowatt-anno 
in proporzione alle proprie condizioni 
di impianto e di funzionamento. Inoltre 
si potrebbe provare se il numero massi- 
mo di 8000 ore di funzionamento annuo 
è equo o se si può ammettere pratica- 
mente un minor numero di ore. 

La tariffa ha pure il suo lato educa- 
tivo in quanto l'utente cercherà di usare 
quegli apparecchi e dispositivi che gli 
permettono d’utilizzare nel miglior modo 
la quantità d'energia a sua disposizione; 
il che sarà pure un incitamento per le 
ditte costruttrici a perfezionare i propri 
prodotti. 

Vediamo ora un’ altra forma di tariffa 
suggerita del direttore Warrelmann del- 
l'azienda elettrica di Postdam (Germa- 
nia). Oltre ad una tassa base fissa, che 
rappresenta in certo modo una garanzia 
pel produttore, si pagano 10 centesimi 
per ogni chilowatt-ora consumato. Le 
tasse basi attuali dipendono o dalla por- 
tata dell'impianto o dal consumo massimo. 
In Postdam al contrario la tassa base 
viene fissata entro certi limiti solo in di- 
pendenza del numero delle camere nel- 
l'alloggio. Per quelle abitazioni in cui già 
era in uso l’elettricità si fissò la nuova 
tassa per modo che per egual consumo 
di corrente l'utente avesse ancora a pa- 
gare la stessa somma. La tassa base 
venne allora calcolata come segue: La 
somma che il consumatore pagava per 
quella certa quantità di corrente venne 
diminuita del valore cui ammonterebbe 
quella stessa quantità di energia, qualora 
venisse pagata in ragione di soli 10 cen- 
tesimi al chilowatt-ora. Il resto costituiva 
quella tassa che l'officina doveva stabi- 
lire come base qualora volesse per egual 


consumo di corrente realizzare la stessa 
somma. 

Certo la richiesta di corrente, a questo 
modo, aumenta perchè il consumatore, sa- 
pendo che il chilowatt-ora gli costerà 
solo 10 centesimi in più, adotterà tipi di 
lampade più grandi e ne aumenterà il 
numero, abolendo dalla cucina il petrolio 
che tutt'ora rimane, dato il suo basso 
prezzo; ricorrerà pure all’ elettricità per 
la cucina, riscaldamento, ventilazione e si. 
mili, il che porterà ad un sempre mag- 
gior consumo. 

Qualora poi l'officina non potesse con- 
tare su cucina e riscaldamento elettrico, 
il prezzo anzichè di to potrebbe essere 
di 15 od anche di 320 centesimi per chi- 
lowatt-ora. L'officina verrà naturalmente 
ad avere un maggiore introito perchè 
viene a diminuire la parte d’energia che 
resta invenduta; e pure poco per volta 
nuove famiglie si sentiranno allettate ad 
adottare l'energia elettrica per uso do- 
mestico. 

I prezzi base in quella città risultarono, 
(a servire anche come punto di riferimento 
per la nuova clientela), in media i se- 
guenti: 


per abitazione di 3 camere L. 3,30almese. 
» » 4 » » 4,40 » 
» » 5 » » 6,25 » 
» » 6 » » 8,75 » 
» » 7 » » 11,90 > 


Per alloggi grandi si stabilì per ogni 
camera in più un aumento di circa lire 


3-50 al mese. 
Per garanzia si fissarono quali valori 
massimi di consumo per l'illuminazione: 


per un’abitazione di 3 camere fino a 450 watt 


» » 4 » » 600 > 
> » 5 » » 850 2 
» » 6 > » 1 100 » 
» » 7 » » 1500 >» 


Per alloggi grandi per ogni camera in 
più un aumento di 500 watt. 

Qualora vi sieno pure lampade per le 
scale o al di fuori dell'abitazione si cal- 
cola un aumento di 30 centesimi per ogn! 
lampada inferiore a 50 candele usata solo 
periodicamente, di 75 per lampade che 
restano accese per lungo tempo. 

A questo modo viene garantita all’olli. 
cina ogni mese la tassa base, restando 
così al riparo dal caso di minor richiesta, 
dovuto, ad esempio, a perfezionamenti 
nella costruzione delle lampade, o all’ado- 
zione di lampade da 5 candele che con- 
sumano dai 6 ai 7 watt appenna, quan 
tità d'energia talora insufficiente a fa 
funzionare il contatore. L'utente poi, sa 
pendo che l'elettricità ir. più non gli co 
sta che ro centesimi per unità, abolira 
ogni altro metodo di illuminazione, ed 
anzi ricorrerà pure alla cucina elettrica, 


che a tal prezzo si rende possibile, e nelle 
stagioni di passaggio dal caldo al freddo 
e viceversa, la userà talora anche per ri- 
scaldamento. 

Meno buono è il sistema di tariffa che 
si va ora diffondendo sempre più in Ame- 
rica (1). Si prende come punto di riferi- 
mento la superficie utile dell'alloggio; 
questa moltiplicata per un certo numero 
di chilowatt-ora dà ancora una cifra di 
chilowatt-ora che vengono tassati ad un 
certo prezzo piuttosto elevato, eguale al- 
l'incirca al prezzo attuale dell’energia per 
luce. Se il consumo è superiore a quella 
cifra l'energia in più viene somministrata 
a miglior mercato, ad es. a 10 centesimi 
il chilowatt-ora ; sicchè l'utente può adot- 
tare la cucina, il riscaldamento, la venti- 
lazione elettrica e simili a prezzi conve- 
nienti. 

Il lato debole di questa tariffa si è che 
il consumatore non sì piegherà così di 
buon grado a pagare so o 60 centesimi 
il chilowatt-ora l’ energia che in estate 
egli usa per cucina e riscaldamento, prima 
di arrivare al limite della tariffa a mi- 
glior mercato. Ed inoltre riesce poco gra- 
devole tanto all’ utente che all' officina 
l'avere in certi mesi una forte richiesta 
di corrente che poi d'un tratto può scen- 
dere ad un quarto, un quinto o anche 
meno, 

Naturalmente, si presenta spontanea, 
contro questi nuovi sistemi di tariffa, una 
obbiezione; e cioè che essi hanno per 
effetto una diminuzione del prezzo cor- 
rente attuale. Va però osservato che un 
abbassamento nei prezzi, è, in parecchi 
casi, inevitabile, e se si conservano le 
tariffe in uso, viene di molto rallentato 
l'aumentare dell’ introito netto. I sistemi 
di tarifficazione testè menzionati hanno 
per contro il vantaggio di far crescere 
molto rapidamente le entrate nette il che 
rappresenta per le officine elettriche il 
punto più importante. La diminuzione del 
prezzo unitario attuale viene compensata 
dall’ abbassarsi del costo di produzione 
per effetto della aumentata richiesta, poi- 
chè le spese in più che l officina deve 
sostenere onde fornire questa maggior 
quantità di corrente, sono così piccole 
che certo non può a meno di realizzare 
un maggior guadagno, per poco che cresca 
il numero degli utenti. 

Un inconveniente però che perdura si 
è l'aumentare del numero dei piccoli con- 
sumatori. Utenti che consumano energia 
pel valore di poche lire annue, risultano 
certo passivi per l'officina produttrice, pel 
fatto che le spese crescono col numero 
degli utenti. Bisognerà perciò cercare di 
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ridurre al minimo il numero di questi 
utenti; il che si potrebbe ottenere for- 
nendo l'energia in blocco ai grandi fab- 
bricati. Ad es. in un fabbricato vi sarà 
un certo numero di alloggi ed un certo 
numero di lampade complessivamente. 
L'energia (come si sta sperimentando in 
Svezia-Cristiania) vien fornita agli inqui- 
lini a forfait e pagata in blocco dal pa- 
drone di casa. Ogni alloggio è provvisto 
di un limitatore e di più le lampade sono 
a spese di chi affitta. 
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Tutti questi studi mirano a creare una 
tariffa che tenga maggior conto che non 
le attuali del tempo d'utilizzazione, e senza 
presentare i difetti della pura tariffa a 
forfait; e contemporaneamente porti ad 
un aumento del numero degli utenti, ed 
inciti il pubblico, che già usufruisce di un 
impianto elettrico, a consumare corrente 
in maggior quantità. Certamente tutti 
questi sforzi riusciranno in un tempo non 
lontano a soddisfare (2) questi diversi re- 
quisiti. 

Ing. P. MarcHÙsio. 
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Sui rivelatori di onde elettromagnetiche fondati 


sull’ emissione elettronica dei fili incandescenti “” 
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Una certa categoria di rivelatori di 
onde elettromagnetiche utilizza fenomeni 
per cui perturbazioni od onde elettriche 
provocano passaggio di elettricità in guisa 
dissimetrica, rispetto al segno delle ca- 
riche elettriche istantanee generate. Così, 
sotto l’azione delle onde, si finisce per 
raccogliere corrente continua, per la quale 
riesce più facile il costruire sensibilissimi 
indicatori, In questa categoria, oltre ad 
altri ben conosciuti, sono compresi i rive- 
latori che utilizzano il passaggio unilate- 
rale di elettricità provocato dai filamenti 
incandescenti, e cioè la valvola di Fleming 
e l'audion di De Forest. 

Scopo di questa Nota è di studiare parti- 
colarmente questi ultimi rivelatori per po- 
ter, in una successiva, indicarne un nuovo 
tipo che, pur essendo fondato sull’utiliz 
zazione del medesimo fenomeno, è carat- 
terizzato da indipendenza dell'effetto delle 
cariche elettriche (generate da perturba- 
zioni o da onde elettriche) dal segno delle 
cariche stesse. Questo nuovo rivelatore 
presenta inoltre, in certi casi, sensibilità 
di funzionamento notevolmente superiore 
a quella dei rivelatori sin qui conosciuti. 
Accennerò anzitutto brevemente alla storia 
dei fenomeni che hanno condotto alla 
realizzazione di questi tipi di rivelatori. 

Che l'aria divenga conduttrice dell’elet- 
tricità in vicinanza dei corpi caldi, era 
cosa conosciuta anticamente, e si deve a 
Becquerel lo aver dimostrato che, gia al 
rosso, essa disperde le cariche dovute 
anche solo ad una piccolissima frazione 


‘ di volt. Più tardi, Guthrie cominciò, per 


il primo, a far vedere che il fenomeno 
dipende anche dal segno delle cari- 
che. Si deve poi ad Elster ed a Geitel 
(1882-1889) uno studio sistematico che 


ha gettato molta luce sul fenomeno in 
parola. Da quello studio risulta che un 
filo di platino caldo lascia sfuggire delle 
cariche elettriche che, a pressione ordi- 
naria, sono positive e a più bassa nega- 
tive. Vi è dunque una certa pressione di 
inversione, che dipende, oltre che dalla 
natura e dalla temperatura del filo, dalla 
natura del gas ambiente e dallo stato 
di occlusione di gas da parte del filo 
stesso. Si può altresì parlare di tempera- 
tura di inversione, giacchè, a pressione 
costante e a temperatura crescente, il fila- 
mento emette cariche che passano grada- 
tamente dal segno positivo al negativo. 
Il cosiddetto fenomeno Edison non è che 
un caso particolare, quantunque abbastan- 
za complesso, del fenomeno generale di 
cui ora è cenno. Esso consiste, come è 
noto, nel passaggio di una corrente con- 
tinua attraverso il gas rarefatto contenuto 
in una lampada ad incandescenza, fornita, 
oltre che del filamento, di una lamina 
metallica fredda; questa è connessa ester- 
namente col ramo positivo del filamento, 
e la corrente va, nel gas rarefatto, dalla 
lamina al filamento. In conseguenza della 
indicata disposizione, il ramo negativo 
del filamento presenta, rispetto alla lamina, 
una carica negativa che disperdendosi in 
parte, a causa della emissione di elet- 
troni, dà luogo alla corrente suddetta. 
J. J]. Thomson, nel suo trattato sulla 
Conduction of electricity trough gases, 
espone molte considerazioni, di carattere 
sia sperimentale che teorico, sull’ argo- 
mento, e da esse risulta che, nel caso di 
dispersione di cariche negative da parte 
di un filamento riscaldato in un gas ra- 
refatto, si tratta effettivamente di una 
emissione di particelle, del tutto simile a 


(1) Electrical World - Vol. 58 - 19tIi. — (2) Pauschaltarif mit Strombegrenzung - Norberg Schulz. Elektrotechnische Zt. Gennaio 1910. — 
(3) Quirino Majorana. - Atti Accademia Lincei agosto 1912. 
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quella costituente i raggi catodici; infatti, 
il rapporto fra la carica e la massa di 
queste particelle od elettroni, è lo stesso 
di quello che si trova per i detti raggi. 

Il passaggio di elettricità attraverso un 
gas rarefatto, determinato dalla presenza 
di un filamento caldo, non è caratteriz- 
zato soltanto dalla unilateralità del feno: 
meno (scarica di particelle negative); esso 
si scosta inoltre dalla semplice legge li- 
neare. Una f. e.m. gradualmente crescente, 
dà occasione, in principio, al passaggio di 
elettricità negativa, da un filamento ad 
una lamina racchiusa nello stesso globo 
a gas rarefatto, in modo più rapidamente 
crescente di quanto vorrebbe la legge di 
Ohm. La corrente, così generata, diventa 
quasi stazionaria, per valori più elevati 
della f. e. m.. a meno che, come fa no- 
tare J. J. Thomson, il valore di questa 
non sia capace, per proprio conto, d! pro- 
vocare la ionizzazione del gas. Vi ha 
dunque una certa intensità di saturazione, 


. 


b 


al di Jà della quale non è possibile, co- 
munque accrescendo la f. e. m. agente, 
aumentare la corrente di elettroni nega- 
tivi, partente dal filamento caldo. 

Dalla rapida esposizione fatta, si rileva 
quanto sia complesso il fenomeno della 
emissione di elettroni da parte dei fila- 
menti caldi. Moltissimi elementi contri- 
buiscono alla svariata sua manifestazione, 
tanto che è talvolta difficile il prevedere, 
anche solo qualitativamente, i fatti che 
debbnno avvenire. In ogni modo, il limi- 
tare lo studio della questione al caso dei 
gas rarefatti, (e meglio ancora, estrema- 
mente rarefatti), facilita di molto lo studio 
stesso. Per tale ragione, e perchè nel 
caso dell'emissione elettronica nel vuoto, 
i fenomeni sono più cospicui, dovendo 
da questi trarre pratiche applicazioni, come 
quelle fatte in alcuni tipi di rivelatori ra- 
diotelegrafici, è opportuno servirsi sol- 
tanto di disposizioni che utilizzino l’emis- 
sione di elettroni in un gas rarefatto. 

Le prime ricerche fatte in questo senso 
sono di J. A. Fleming. Inserendo in un 
circuito, forzato ad oscillare elettricamente 
con una frequenza anche elevata, un globo 
contenente un filamento incandescente ed 
una lamina, si dà origine al passaggio di 
elettricità negativa dal filamento alla la- 
mina, tutte le volte che quello è caricato 
negativamente e questa positivamente, e 
non nel caso contrario: per cui un gal- 
vonometro od un telefono indicano ıl 
passaggio di corrente continua. Si rea- 
lizza così, ciò che Fleming chiama val- 
vola elettrica, giacchè dei due moti ci 
elettricità, formanti l'oscillazione elettrica, 
soltanto uno è efliciente. L'aggiunta di 
una f. e. m. costante nel circuito, rinforza 
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il fenomeno, se essa è tale che il pas- 
saggio di eletricità, attraverso il gas ia- 
refatto, avvenga in vicinanza di un brusco 
cambiamento di curvatura della sua curva 
caratteristica. 

ll De Forest, dopo l'leming, ha cercato 
anche lui di utilizzare lo stesso fenomeno 
della emissione di elettroni negativi, da 
parte di filamenti caldi, realizzando talune 
disposizioni (chiamate audion), che sono 
talvolta simili, almeno nella loro teoria, a 
quella di l'leming. Ma la forma ed il fun- 
zionamento dell’ ultimo costruito 
da De Forest, si scostano assai da quelli 
della valvola di Fleming. Ebbi già occa- 
sione in una Nota precedente (1) di espri- 
mere qualche idea sulla teoria del dispo- 
sitivo di De l’orest, giacchè l'autore non 
ne dà alcuna; ora voglio accennare a ta- 
lune esperienze che confermano il mio 
precedente modo di vedere. 

L’audion, nei suoi ultimi perfeziona- 


audion 


menti, è costituito da un'ampolla di vetro 
ad aria rarefatta, contenente tre corpi 
conduttori F, G, L; F è un filamento 
metallico, che si rende incandescente a 
mezzo di una corrente continua a basso 
voltaggio (3 o 4 volt); G è una griglia 
o rete metallica a magli piuttosto larglic; 
L, una lamina metallica. Connettendo F 
con L esternamente ed attraverso una 
f. e. m. di circa 30 volt, in guisa che F 
sia negativo, elettroni sfuggono da / e 
vanno a raggiungere L dopo aver tua- 
versato la griglia G. Ciò avviene rego- 
larmente (e lo si può constatare mediante 
un galvanometro), sinchè /" e G hanno 
lo stesso potenziale: se, per contro, F 
e G sono connessi con un circuito che 
oscilli persistentemente, la deviazione 
del galvanometro diminuisce. Tale di- 
spositivo può quindi venire utilizzato 
come rivelatore, giacchè quella diminui- 
zione o il corrispondente colpo o rumore 
in un telefono, inserito invece del galva- 
nometro, è l’'indizio dell'arrivo delle onde 
elettromagnetiche : la sparizione di queste 
è indicata dal ritorno, al primitivo valore, 
della deviazione del galvanometro, o da 


(1) Rendiconti R. Accademia dei Lincei, 3 gennaio 1909. 


un secondo colpo al telefono. E' appena 
il caso di rilevare che, servendosi del 
solo telefono, la disposizione serve anche 
per treni isolati di oscillazioni comunque 
smorzate. 

Per rendermi esatto conto del funzio- 
namento dell'audion, ho costruito, come 
ora dirò, differenti curve caratteristiche 
del passaggio attraverso tale apparecchio 
dell'elettricità trasportata dagli elettroni. 
L'audion, da me preparato per tali espe- 
rienze, ha un filamento di tantalio lungo 
18 mm., ripiegato a ferro di cavallo e 
traversato da una corrente dì 0,5 ampère, 
sotto una tensione di 3.8 volt; con ciò 
il filamento è portato quasi al bianco. La 
griglia è costituita da fili di platino pa- 
ralleli, dello splessore di 0,3 mm., disianti 
2 mm. l'uno dall'altro; la lamina è qua- 
drata, di 2 cm. di lato. l piani del fila- 
mento, della griglia e della lamina, sono 
paralleli, ed il primo dista dal secondo, 
ed il secondo dal terzo, circa 4 mm. La 
griglia G è tenuta in connessione ccn 
uno degli estremi del filamento; per 
esempio, col positivo. Con ciò, il suo po- 
tenziale non è identico a quello di tutti 
i punti del filamento stesso, giacchè, come 
si è detto, il potenziale di questo varia 
da o a 3,8 volt. I risultati che ora indi- 
cherò, si riferiscono alla connessione fatta 
con l'estremo positivo; quantitativamente, 
essi sarebbero stati alquanto diversi se 
si fosse fatta la connessione col polo ne- 
gativo: ma ciò non avrebbe cambiato le 
conclusioni generali a cui voglio arri- 
vare. La lamina L è connessa, attraverso 
un galvanometro sensibile ed una f, e. m. 
regolabile da o a so volt, con lo stesso 
estremo positivo del filamento F. La f. 
e. m. elettrizza negativamente il filamento 
e positivamente la lamina, e dà quindi 
luogo al passaggio di corrente indicata 
dal galvancmetro, in conseguenza della 
emissione di elettroni negativi da parte 
di I. Variando opportunamente la f. e. 
m. suddetta. comincio col costruire la 
curva della figura, quando la griglia € 
allo stato neutro. Essa è riferita a duc 
assi su cui sono riportati i valori della 
f. e. m. impiegata e le deviazioni del gal- 
vanometro. Da tale curva si rileva che la 
corrente di saturazione è di circa 2 mi- 
liampères, con una f. e. m. minima di 
circa 30 volt. Altre due curve costruisco 
poi, quando la griglia è portata ad un 
potenziale prima negativo, rispetto al 
ramo positivo del filamento, e successi- 
vamente positivo. Il valore di questo po- 
tenziale, è in ogni caso, di 10 volt. 

Si vede che la curva negativa è più 
depressa della curva neulra, e che la po- 
sitiva lo è ancora più. Tali depressioni 


ia 


ae] 


sono conseguenza della reazione elettro- 
dinamica fra la griglia e gli elettroni 
partenti dal filamento. Se la griglia è 
elettrizzata positivamente, gli elettroni 
sono in parte attratti da essa e arrivano 
in minor numero sulla lamina; se nega- 
tivamente essi trovano ancora impedi- 
mento a giungere sulla lamina, perchè 
respinti in parte dalla griglia. In ogni 
caso la intensità di corrente, circolante 
nel galvanometro, resta diminuita. 

Anche per queste due curve le inten- 
sità di saturazione, benchè più piccole, 
corrispondono ad una f. e. m. minima di 
circa.30 volt, valore che è un po' più 
elevato di quello trovato da l‘leming per 
la sua valvola. Ciò può trovare spicga- 
zione, oltre che nella considerazione degli 
altri elementi sperimentali, nella presenza 
della griglia fra il filamento e la lamina, 
griglia che manca del tutto nella valvola. 

Esaminando le curve della figura, si 
rileva che se p. es., si mantiene una dif- 
ferenza di potenziale costante di 30 volt 
fra F ed L (F negativo) si ha un'inten- 
sità di ma. 1,7 per il caso della griglia 
neutra, di ma. 1,3 per la griglia negativa 
e di ma. 0,6 per la griglia positiva. In- 
tercalando ora, fra F e G, una f. e. m. 
alternante con un valore massimo di 10 
volt, trovo un'intensità di ma. 1,2. Tale 
valore rappresenta una specie di media, 
dipendente sia dai valori istantanei della 
f. e. m. sinusoidale, sia ancora dalle 
azioni disimmetriche delle cariche posi- 
tive e negative. 

La elettrizzazione della griglia, per rap- 
porto al filamento, produce dunque in 
ogni caso una diminuzione della intensità 
di corrente raccolta fra il filamento e la 
lamina: e ciò è vero anche quando tale 
elettrizzazione provenga da un'azione elet- 
tromagnetica alternata ad altissima fre- 
quenza, come nel caso radiotelegrafico. 

Le considerazioni fatte, ed i risultati 
sperimentali riportati, rendono dunque 
perfettamente ragione del funzionamento 
dell'audion come ricevitore radiotelegra- 
fico. Non mi pare che si possa parlare 
di vera selezione delle onde negative 
dalle positive come vorrebbe il Fleming 
e come, nella valvola di questi, realmente 
avviene. Nell’audion, entrambe le cariche 
(positiva e negativa) generate dalle onde, 
agiscono nel senso di deprimere la curva 
caratteristica della corrente di elettroni 
cadenti sulla lamina positiva, mentre, 
nella valvola, solo le mezze onde, che 
provocano elettrizzazione negativa del 
filamento, hanno efficienza. 


(1) Manchester Literary and philosophical Society's Transactions 1871. — (2) Journal of the Iron and Steel Institute, 1888 129. — (3) Journal id. id 


(2°) 1908. — (4) MoonbY — Transaction of the Chemical Society, vol. 89, 1906 p. 729. — (5) CusHMman — Rev. de Metallurg. Gen. 1909, 


Estr. p. 4 — (6) Heyn e Bauer — Id. id p. 19. — (7) Journ of the Amer. Chem. Soc. vol. XXV, 1903, pe 391. — (8) Iron and Steel Institute, 
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Tale interpretazione del fenomeno del- 
l’audion porta inoltre alla conclusione che 
l'energia necessaria alla formazione dei 
segnali nel galvanometro e nel telefono 
non sia, per lo meno esclusivamente, una 
trasformazione di quella delle onde radio- 
telegrafiche. Piuttosto è da ritenere che 
quei segnali si formano in gran parte a 
spesa dell'energia fornita direttamente 
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dalla batteria locale. Questo fatto è par- 
ticolarmente interessante, giacchè può 
darsi che l'energia presa dalla batteria 
possa, in certi casi, essere superiore a 
quella ricevuta dall'antenna ricevente. In 


tale direzione, dunque, è assai utile di 
spingere ulteriori ricerche, potendosi così 


arrivare alla costruzionedi rivelatori, disen- | 


sibilità superiore a quelli sinora conosciuti. 


SSIS DITTE SDESSE SE LRD BEBELE S ESES SSS 


Sulla formazione della ruggine 


 —__— - 


Fino ad alcuni anni fa veniva ammesso 
senza discussione dai chimici, che l'ar- 
rugginimento del ferro fosse dovuto al- 
l'attacco dell’acido carbonico. 

È questa la così detta teoria acida, che 
enunciata per la prima volta nel 1871 da 


Crace Calvert (1) e sostenuta poi da Crum 


Browm (2) e da V. Friend (3) spiega la 
formazione della ruggine mediante le se- 
guenti reazioni: 


Fe + 2 11, O + 2 CO, = 
Fe (H CO), + H, 
4 Fe (H COJ + 2 H, O + 0, = 
4 Fe (O H) + 8 CO, 


e cioè la presenza di traccie di acido 
carbonico determina la soluzione del ferro 
sotto forma di sale ferroso, il quale as- 
sorbendo l'ossigeno dell’aria, o quello 
disciolto nell'acqua, si ossida subito, con 
formazione di idrato ferrico ed acido car- 
bonico libero, che può di nuovo reagire 
sul ferro. Una piccola quantità di acido 
è quindi sufliciente per trasformare, in 
presenza di ossigeno e di acqua, una 
quantità indefinita di ferro in ruggine. 

In appoggio di questa teoria Moody (4) 
pretende di avere conservato del ferro 
puro a contatto di aria, esente di acido 
carbonico, e di acqua pura, senza osser- 
vare la formazione di ruggine. 

Questo fatto è contradetto dalle espe- 
rienze di Cushman (5)da una parte, e di 
lleyn e Bauer (6) dall'altra i quali hanno 
dimostrato che la ruggine si può benis- 
simo formare anche in assenza di acido 
carbonico, e che questo non fa che acce- 
lerarla. 

Nel 1903 Whitney (7) ha proposto in- 
vece la teoria elettrolitica, sostenuta poi 
da Walker (8), da Cushman (9) e da 
altri, secondo la quale l'arrugginimento 
del ferro sarebbe dovuto alla dissocia- 


zione elettrolitica dell'acqua in contatto 
con quello; e cioè un certo numero di 
ioni Fe passa in soluzione, mentre nello 
stesso tempo un numero proporzionale 
di ioni Æ si depositano sulla superficie del 
metallo e cedono a questa la loro carica 
elettrica, separandosi allo stato neutro. 
Gli ioni Fe in presenza degli ioni OR’, 
e dell'ossigeno dell’aria si trasformano, 
non appena raggiunto il prodotto di so- 
lubilità, in Fe(OH), insolubile, cioè in 
ruggine, ed il ciclo quindi ricomincia 
un'altra volta Però gli avversari di questa 
teoria sostengono che non è possibile in 
pratica preparare un’ acqua purissima, 
esente del tutto di acido carbonico e ne- 
gano perciò la verità della teoria elettro- 
litica. 

Oltre a queste due teorie principali, 
diverse altre ne sono state proposte; così 
il Dunstan (10) edi suoi collaboratori 
lowett e Goulding, suppongono che la 
ruggine sia dovuta alla formazione inter- 
media di acqua ossigenata, secondo le 
seguenti reazioni: 

Fe+H,O=Fe0+ II, 
2H-L+O,==I,0O, 
2 Fe O + H, 0, = Fe, O, (OH), 


Però le ricerche sperimentali non hanno 
mai permesso di svelare la minima traccia 
di acqua ossigenata, e d'altra parte, se- 
condo Moody (loc. cit.), l'acqua ossigenata 
purissima non attacca il ferro, e lo stesso 
ferro invece può arrugginire anche in pre- 
senza di ioduro potassico e di altre so- 
stanze che decompongono l’acqua ossi- 
genata. 

Infine altri esperimentatori spiegano 
l'arrugginimento del ferro mediante la 
teoria bacterica. H. Gainest (11) parla dei 
gravi danni rilevati nella struttura in ferro 
diun ponte che attraversa Lake Ilauser 
in Montana, danni che egli dice deter- 


vol. I, p. 69. — (9) Loc. cit. — (10) Dunstan — Transact. of the Chem. Societv, vol. 87, 1905, p. 1543. — (5) Gainest. Journ. Indus. and Engin. 
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minati da un microorganismo la Gallio- 
nella ferruginea che elimina una secre- 
zione acida, che discioglie il ferro. 

E’ un fatto che molti microorganismi 
provocano un'azione simile in alcune con- 
dutture d’acqua, formando delle masse 
di ossido ferrico che talvolta possono de- 
terminare la perforazione del tubo, ma da 
altra parte è pure certo che la ruggine 
si produce anche in un ambiente perfet- 
tamente sterile. 

Come si vede dunque da questo breve 
riassunto, le numerose esperienze fatte 
sull'arrugginimento del ferro, non hanno 
permesso di decidere definitivamente in 
favore di una o dell'altra delle varie teorie 
emesse. 

Durante lo studio che ho intrapreso 
da qualche tempo, su di un elemento 
reversibile, costituito del sistema: 


Fe — Fe, (SO), — (NH), SO, — C, 


ebbi l'occasione di rilevare alcuni fatti, 
che credo meritino di venire presi in con- 
siderazione per la relazione che essi pos. 
sono avere in molti casi col fenomeno 
dell'arrugginimento del ferro, e ciò in 
base alla teoria elettrolitica. 

Come è noto per ogni metallo in con- 
tatto con una soluzione salina di un suo 
sale ed a seconda della temperatura, esiste 
una tensione di soluzione elettrolitica, 
nel senso indicato dal Nernst, per cui il 
metallo tende a passare in soluzione allo 
stato di ione, e ciò fino a tanto che la 
pressione osmotica degli ioni già esistenti 
in soluzione, non faccia equilibrio colla 
tensione di soluzione elettrolitica del me- 
tallo. In queste condizioni si stabilisce 
una differenza di potenziale fra il me- 
tallo, che si carica negativamente, e la 
soluzione di uno dei suoi sali, e tale 
che quella, per una data temperatura, di- 


P 
pende solamente dal rapporto ra fra la 


tensione di soluzione P, e la pressione 
osmotica p; questa differenza di poten- 
ziale può venire calcolata colla formula 
generale, dedotta dal Nernst, 


0,0002 


n= 


T log = volt 


dove n indica la valenza del catione. 
Quando sia noto sperimentalmente x, 
si può dalla stessa formula ricavare il 
valore di P, poichè: 
n T 


e T 
P= p.ro 09 


Il valore di P è molto diverso pei di- 
versi metalli, come si può vedere nella 
seguente tabella: (1) 


(1) Carrara. Enc, Chimica, Vol. I, p. 497. 


L'ELETTRICISTA. 
Metallo | Valenza | Tensione di soluzione 

in atmosfere a 18° 

Zn 2 1.786 X_10!° 

Cd 2 0.599 X 10° 

Fe 2 1.068 X 10‘ 

Pb 2 1.950 X 10° 

Cu 2 2228 X 10-" 


Nel caso in cui la pressione osmotica 
della soluzione p. supera la tensione elet- 
trolitica di soluzione P, degli ioni si de- 
porranno invece sui metallo, il quale si 
carica in questo caso positivamente, men- 
tre la soluzione rimane caricata negati- 
vamente. 

Se ora si dispongono i metalli nell’or- 

dine decrescente della differenza di po- 
tenziale che si sviluppa fra il metallo e 
la soluzione di un suo sale, si ottiene la 
così detta serie di tensione elettrica dei 
metalli, la quale sta in relazione e nello 
stesso ordine della tensione di soluzione 
elettrolitica. Tale serie è anche in stretta 
relazione con l energia chimica di cia- 
scuno del metalli, e perciò colla loro os- 
sidabilità. Questa serie, per i metalli più 
comuni immersi nella soluzione dci loro 
solfati, è la seguente: 
Mg, Al, Zn, Ca, Fe, Pb, Cu, Hg', Ag. PI. 
Ma non solo in presenza di una soluzione 
di un proprio sale un metallo può pas- 
sare in soluzione allo stato di ione, ma 
bensì anche in contatto con soluzioni di 
elettroliti diversi; è ovvio però che la 
tensione di soluzione elettrolitica con altri 
elettroliti, sarà diversa da quella che lo 
stesso metallo può sviluppare in presenza 
della soluzione di un suo sale. 

Per conseguenza la differenza di po- 
tenziale che si sviluppa nei singoli casi 
con lo stesso metallo in contatto con elet- 
troliti differenti, sarà diversa ed essa sarà 
in ogni modo in relazione col valore della 
tensione di soluzione del metallo nei sin- 
goli casi. 

Il metodo più esatto per determinare 
la differenza di potenziale fra un metallo 
e la soluzione di un suo sale, è quello 
di ricorrere al metodo a compensazione 
di Poggendorff, impiegando l'elettrodo 
normale di Ostwald a mercurio, calome- 
lano e cloruro potassico, della forza elet- 
tromotrice di 0,56 volt a 18°. Però per 
gli scopi a cui il mio lavoro principale 
era diretto, era sufliciente per me di sta- 
bilire un confronto, nelle identiche con- 
dizioni, fra le differenze di potenziale che 
si sviluppano al contatto del ferro me- 
tallico con soluzioni di elettroliti diversi. 


E perciò ricorrevo ad un sistema sempli- 
cissimo costituito di erro-elettrolita-Car- 
bone, e misuravo con un voltometro sen- 
sibile, la differenza di potenziale esistente 
fra i due elettrodi Ferro e Carbone. | ri- 
sultati di queste determinazioni, furono 
i seguenti: 
Dopo 5 ore di contatto a 20°: 


1) Soluz: Fe. (SO); Nè = 0,9 Volt 


2) » Fe SO‘ N'o =08 >œ 
3) > Mn SO, Mei= 0,6 >œ 
4) » Na CI N = 04 » 
5) » K, Cr, O, N, = 0,15 >œ 
6) » Ca SO, satura = 04 > 
T) » Mg CI, N = 04 >œ 
8) » Acqua marcia = 0,15 >» 
9) > Acqua distillata = 0,05 > 


Queste differenze di potenziale si man- 
tengono costanti per tempi abbastanza 
lunghi di alcuni mesi, mentre dopo poche 
ore incomincia a deporsi in fondo alle 
singole soluzioni un precipitato giallo ros- 
sastro di idrato ferrico, ad eccezione che 
per la soluzione di bicromato potassico. 


La superficie dapprima lucente del ferro, 
va man mano diventando nera opaca, e 


risulta ricoperta di una polvere nera fi- 
nissima. Le soluzioni di solfato ferrico e di 
quello ferroso manifestano inoltre, per un 
fenomeno di idrolisi, una reazione netta- 
mente acida. Col procedere del tempo la 
lamina di ferro va man mano consuman- 
dosi, e tanto più rapiJamente quanto mag- 
giore è la differenza di potenziale nei sin- 
goli elementi. Per più lungo tempo si con- 
serva Invece inalterato il metallo immer- 
so nella soluzione di bicromato potassico. 

Da queste semplici determinazioni, che 
saranno completate con ulteriori e più 
esaurienti esperienze, mi pare che si possa 
però dedurre qualche conseguenza intorno 
allı maggiore o minore facilità di arrug- 
ginimento del ferro sia all'aria, sia in pre- 
senza di soluzioni di elettroliti diversi. 

Secondo questi dati gli elettroliti che 
determinano la massima differenza di po- 
tenziale fra il metallo e la soluzione, 
sono i solfati di ferro, ed il solfato di 
manganese. La presenza dello zolfo nel 
metallo sia allo stato di solfuro di ferro, 
che allo stato di solfuro di manganese, 
deve quindi esercitare un'influenza note- 
vole sull'arrugginimento del ferro. Quando 
infatti uno di questi noduli solforati ven- 
ga a trovarsi allo scoperto, esso può fa- 
cilmente ın presenza dell'ossigeno e del- 
l'umidità trasformarsi o in solfato di ferro, 
o in solfato di manganese, e perciò si 
stabilisce tosto. una differenza di poten- 
ziale notevole fra il metallo inalterato € 
la soluzione del sale. 

In queste condizioni, la formazione della 


ruggine, deve venire determinata dalle 
seguenti reazioni: 
Fe 4+ 2 H: = F?” + H, 
Fe + 2 OH' = Fe (OH), 
il quale precipita non appena sia rag- 
giunto il prodotto di solubilità degli ioni 
Fe, e di quelli OH’. Ma se interviene 
l’ ossigeno dell’aria, o quello disciolto 
nell'acqua, l’ione Fe viene trasformato in 
ione ferrico per la seguente reazione: 
4 Fe +0,+2H0=4Fe- + 40H" 
con formazione successiva di ruggine di 
colore rosso, in seguito a precipitazione 
di Fe(OH). 

E la presenza di ioni Fe” nella solu- 
zione; concorre ad aumentare la velocità 
di soluzione del metallo, per l’altra rea- 
zione ben nota: 

Fe + 2 Fe = = 3 Fe” 

la precipitazione continua dt 
Fe(OH), insolubile, fa sì che si mantenga 
costante la differenza di potenziale fra il 
metallo ela soluzione. 

La rapidità quindi colla quale può av- 
venire la soluzione del ferro, è una fun- 
zione della differenza di potenziate esi- 
stente fra metallo e soluzione e dipende 


inoltre dal grado di idrolisi della solu- 
zione stessa. 


mentre 


E’ noto infatti come il ferro venga at- 
tacato dall'acqua del mare, molto più ra- 
pidamente che non dall acqua dolce: è 
noto inoltre dalle esperienze di Bresch (1), 
e da quelle di Cushman (2) come il bi- 
cromato potassico provochi un'azione for- 
temente ritardatrice sull’ arrugginimento 
del ferro; infine è noto ancora che gli 
oggetti in ferro fissati con malta di gesso, 
arrugginiscono molto rapidamente; tutti 
questi fatti stanno in istretta relazione 
colle differenze di potenziale che si sta- 
biliscono nei singoli casi fra il metallo e 
la soluzione dell'elettrolita. 

E che la presenza dello zolfo nel ferro 
possa avere un'influenza notevole nella 
formazione della ruggine, lo si deduce 
anche da alcune ricerche analitiche che 
ho compiuto a tale scopo su 20 campioni 
di ruggine di epoca diversa; in 12 di essi 
si è riscontrata la presenza di solfati. 

Così si potrebbe spiegare il fatto molte 
volte constatato che la formazione della 
ruggine si localizza in alcuni punti, pure 
trovandosi tutta la superficie del metallo 
nelle identiche condizioni. 

Dalle esperienze di Bresch, e di Cu- 
shman (loc. cit.) mediante l’impiego del 
reattivo di Walker (costituito questo da 
gelatina di agar-agar, con soluzione di 
fenolftaleina e di ferricianuro potassico) 
si osserva la formazione di crateri nei 
quali la colorazione azzurra (punto di at- 
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tacce) appare nel centro, oppure di coni 
in rilievo, nei quali la stessa colorazione 
si produce circolarmente intorno al punto 
centrale. Molto probabilmente questi punti 
di diversa polarità, corrispondono alla 
presenza di solfuro. 

E’ inoltre un fatto noto, che il ferro 
ottenuto e messo in opera nell’ antichità, 
presenta una resistenza all’arrugginimento 
ben superiore a quello che non abbia il 
ferro prodotto oggidì; basti ricordare in- 
fatti il celebre pilastro in ferro massiccio 
che si trova a Kutab presso Dehli (India), 
il quale messo in opera circa 3000 anni fa, 
si conserva tuttora in uno stato quasi 
perfetto (3). 

lo ebbi occasione di analizzare una 
grappa in ferro ricavata dal Ponte Pala- 
tino di Roma, e messa in opera nell’anno 
181 avanti C. Queste grappe, a forma di 
E. della lunghezza di 40 cm. e dello spes- 
sore di 35 mm., servivano a riunire fra 
di loro i massi in travertino, ed erano 
perciò fissate colle loro estremità, me- 
diante piombo, entro ad opportuni fori 
scavati nella pietra. 


Fig. 216. 


Questo materiale risulta coperto di una 
crosta nera, uniforme e molto resistente, 
che all’ analisi quantitativa risultò costi- 
tuita essenzialmente di Fe (OH),, mentre 
non si ebbe reazione di solfati. Al di sotto 
di questa crosta si trova la massa del me- 
tallo intatto, il quale ha la seguente com- 


posizione: 
Per 100 C = 0,314 
P = traccie 
Si = 0,046 
S = 0,011 


Il fotogramma annesso dimostra la strut- 
tura del metalloall'ingrandimento di 120 D; 
come si vede, esso risulta costituito es- 
senzialmente di ferrite con poca perlite. 
Molto probabilmente questa resistenza del 
ferro all’ ossidazione progressiva, sta in 
relazione col piccolo tenore in zolfo del 
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metallo, e ciò si deduce facilmente quando 
si pensi che in antico la riduzione del 
minerale di ferro si faceva con carbone 
di legna, anzichè coi carboni fossili im- 
piegati oggidì, i quali apportano al me- 
tallo, con altre impurezze, anche un te- 
nore elevato di zolfo. 

Colla presenza dello zolfo sta pure in re- 
lazione l arrugginimento rapido che si os- 
serva nelle rotaie nell’interno delle gallerie. 

Archbutt (4) ha trovato in una ruggine 
formatasi su una rotaia che si era dovuta 
cambiare dopo 3 anni di servizio in una 
galleria, il 4.22 °/, di SO,; naturalmente 
questa proveniva in massima parte dai 
prodotti della combustione del carbone 
delle locomotive, ma la sua presenza sta 
appunto a dimostrare il rapido deterio- 
ramento del metallo. 

Per la stessa ragione le condutture in 
lamiera dei prodotti della combustione di 
tutti i focolari, delle stufe ecc. in pre- 
senza dell'acqua si deteriorano con grande 
rapidità. 

Ricordo infine che Huntley (5) riferisce 
di avere riscontrato nell'interno di una 
caldaia generatrice di vapore alla London 
Electricity Supply Corporation, deile nu- 
merose bolle, corrispondenti ad un attac- 
co profondo del metallo sottostante, bolle 
le quali contenevano una polvere nera 
finissima sospesa in un liquido che risul- 
tò essere costituito di una soluzione di 
solfato ferroso, leggermente acida, seb- 
bene l'acqua di alimentazione della cal- 
daia fosse alcalina. 

Da tutti questi fatti che saranno in se- 
guito meglio coordinati e corroborati da 
esperienze più rigorose, si può fin d'ora 
con una certa verosimiglianza concludere 
che la presenza di solfuri è una delle 
cause che può determinare, per un feno. 
meno elettrolitico, il rapido arrugginimen-» 
to del ferro, e che inoltre la formazione del- 
la ruggine procede tanto più rapidamente, 
quanto maggiore è la differenza di poten- 
ziale che viene a stabilirsi tra il ferro e 
la soluzione di un elettrolita col quale 
quello venga a trovarsi a contatto. 

G. Gatto. 


Per cessazione di esercizio 


si trova vendibile al Viale Man- 
zoni 5, Roma, macchinario completo 
per produzione di corrente continua per 
luce, a 110 volt e fino a 160 ampères, 
cioè : 3 motori a gas; 3 dinamo ; qua- 
dro di distribuzione con 6 ampèrmetri. 
e tutti gli accessori, contatore di 200 
ampère, 2 gasogeni, gasometro., 

i vende anche separatamente e a 
buone condizioni. (21 aj 


A _o_oor_r ___r_r_r__Trc__rr__rP A 


(1) Bresch. — Rev. de Metallurgie — 1910, pag. 433. — (2) loc. cit. — (3) Secondo R. Hadfield (lour. of the Tron and Steel Inst, vol 85) 


questo metallo ha la seguente composizione :-Carb»nio = 0.0080/0, Silicio 
of the Soc, of Chem. Ind. XXVIII p. 339 (1909) 


nn 
en] 


0.006, Fosforo = o, 114. — (3) Engineering. Vol. 93 - 787. (5) Journ. 
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LE TURBINE IDRAULICHE 


della Ditta Calzoni 
ALL’ ESPOSIZIONE DI TORINO 


cali uo 


Questa Casa, fondata nell’anno 1836, 
ebbe origini modeste e si sviluppò man 
mano con progressione costante. 

Attualmente dà lavoro a circa 300 ope- 
rai ed occupa una superficie coperta di 
goo00 mq. La forza impiegata è di circa 
150 cav. ed è fornita da 40 motori 
elettrici. Le macchine utensili in esercizio 
sono circa 200, e cioè Torni, lI‘resatrici, 
Trapani, Macchine da tagliare, Ingranaggi, 
Piallatrici, Smerigliatrici, Magli, Grue ecc. 

La produzione dello Stabilimento con- 
siste specialmente in Motori Idraulici.. Nes- 
suna altra Casa Italiana ha fatto un mag. 
gior numero di impianti (1890) fra i quali 
alcuni di importanza come quello di Val- 
nerina, di Bard e di San Marcel, Costruì. 
sce inoltre Motori e Caldaie a vapore, 
Organi di trasmissione del moto, Palmenti 
da grano, Macchine vinicole ed olearie, 
Pompe idrauliche, Paratoie per acqua ecc. 

All ultima Esposizione di Torino ha 
presentato diversi tipi di macchine: diamo 
un accenno delle più importanti. 

Ruota Pellon a 3 getti (1350 HP). — Le 
caratteristiche di questa turbina sono; 
Il = 187 metri, Q = 700 litri, n= 507 
giri, E' una ruota del tipo Pelton a 3 inièt- 
tori con parzializzazione ad ago (o spillo), 
Notevole è l'equilibramento degli aghi 
mediante uno stantuffo che fa parte dello 
stelo dell'ago stesso e che trovasi in co- 
municazione colla pressione media che si 
esercita sulla faccia anteriore dello spillo. 
Tale dispositivo rende facile e leggero il 
movimento di otturazione in ogni punto 
della corsa dell'ago, e permette l’ accop- 
piamento automatico con un regolatore 
di dimensioni assai ridotte, 

I 3 iniettori sono automaticamente co- 
mandati da 3 stantufli ad olio collegati al 
regolatore, che è situato direttamente sullo 
stantuffo dal primo iniettore Il regolatore 
è a servomotore a pressione d'olio ed è 
costituito di un vero € proprio servomo- 
tore, che è un pistoncino collegato all'in- 
dice del pendolo, ed ha l'ufficio di coman- 
dare un secondo cassetto distributore che 
contemporaneamente distribuisce l’olio a 
quattro cilindri dei quali 3 servono al co- 
mando degli stantufii degli spilli, il quarto 
al comando della valvola sincrona. 

Si noti che il movimento di tale val- 
vola si ottiene mediante uno speciale di- 
spositivo pure a servomotore, a pressione 
d'acqua giacchè lo stantuffo ad olio co- 
manda una semplice asta che termina a 
cono e che funziona a sua volta come 
valvola avente l'ufficio di distribuire la 


pressione dell'acqua della tubazione sulle 
due faccie della valvola sincrona, in modo 
da far seguire a questa tutti i movimenti 
dell'asta con facilità e sicurezza. 

Il quarto stantuffo ad olio pel comando 
delle scariche sincrone è differenziale, per 
ottenere la chiusura lenta dello scarico 
stesso indipendentemente dai movimenti 
del regolatore, e la lentezza di tale ri- 
torno è a piacere registrabile con oppor- 
tuno strozzamento di un rubinetto di co- 
municazione fra le due camere del cilin- 
dro in cui si muove lo stantuffo. 

Le dimensioni poi di tale valvola sin- 
crona sono calcolate per una portata mag- 
giore di quella totale dei tre iniettori, il 
che torna a favore della regolazione in 
quantochè gli incrementi positivi o nega 
tivi della pressione nella tubazione, che 
tale dispositivo determina, tendono di per 
sè stessi a mantenere costante la velocità 
della turbina. 

Con tale disposizione di manovra si ot- 
tiene, a seconda degli spostamenti del pen- 
dolo e del servomotore, un movimento 
relativo sincrono dei 3 iniettori, e, natu- 
ralmente in senso contrario, della valvola 
di scarico, ed essendo le derivazioni dei 
quattro cilindri dal cassetto distributore, 
regolabili per mezzo di rubinetti, si può 
ottenere o un movimento simultaneo dei 
4 siantuffi, o un anticipo, p. e. di quello 
dello scarico sincrono. 

La manovra a mano per mettere in 
marcia la macchina si ottiene con un sem- 
plice dispositivo a disgrano inserito sul 
primo stantuffo sul quale trovasi pure fis- 
sato il vero e proprio regolatore ; la ma- 
novra a mano a turbina in moto, si fa 
con apposito volantino posto sull'asta di 
comando del relais. 

La pompa ad olio per il servomotore 
è ad ingranaggi, calettata sull'asse della 
ruota e fissata al corpo del sopporto po- 
steriore. Î corpi dei due sopporti fanno 
pure l'ufficio di serbatoi per l'olio, e la 
circolazione di questo avviene nel modo 
seguente: la pompa aspira l'olio della 
cassa del sopporto posteriore; il tubo di 
pressione che parte dalla pompa arriva 
al cassetto di distribuzione, comunicante 
col pistoncino servomotore collegato al 
pendolo ; il tubo di scappamento che parte 
dal cassetto distributore (in modo che se 
il pendolo è in equilibrio la pompa la- 
vora a vuoto, cioè colla sola pressione di 
scappamento) va al sopporto anteriore, e 
i serbatoi dei due sopporti comunicano 
fra di loro per mezzo di un tubo di grande 


diametro che, attraversando la cassa della 
ruota al disotto di questa, si trova conti- 
nuamente immerso nell’ acqua di scarico 
e funge così da refrigerante, e, data la 
piccolissima velocità dell’ olio attraverso 
di esso, funge anche da decantatore. 

La lubrificazione dei cuscinetti è ad 
iniezione forzata e precisamente il sop- 
porto posteriore, mediante valvola di ri- 
duzione regolabile, prende la pressione 
direttamente dalla pompa, il cuscinetto 
anteriore utilizza la pressione di scappa- 
mento della pompa stessa (pure regola- 
bile). 

Turbina a spirale (HP 300). — E° una 
turbina del tipo Francis per H = 40 m. 
Q = 700, n= 500. La camera è a spirale 
con opportune guide fisse d'introduzione 
dell'acqua. Il distributore è costituito di 12 
palette in ghisa, mobili attorno a due perni 
fuse colle palette stesse. Tali perni da una 
parte sono rivestiti da apposite boccole 
in bronzo, cieche, fissate nel disco poste: 
riore e da l'altra invece escono dal disco 
anteriore per la manovra esterna di di- 
stribuzione. Tali perni passanti attraverso 
una cameretta anulare che è in comuni- 
cazione coll’ aspirazione, per evitare gli 
stringistoppa di passaggio, e i dischi che 
essi attraversano sono pure rivestiti di 
boccole in bronzo facilmente ricambiabili 
in caso d'usura. 

La lubrificazione dei perni si ottiene 
per mezzo di dodici stauffers a grasso 
posti sul disco posteriore. Le palette hanno 
un canale principale longitudinale forato 
nel centro dei perni di rotazione e tale 
canale comunica, mediante fori trasversali, 
in corrispondenza ad ogni boccola in bronzo 
di passaggio dei perni attraverso i dischi. 
Si ottiene così un movimento di comando 
leggero e lubrificante in ogni sua parte, 
e, lavorando i perni nel grasso, garanti- 
scono una lunghissima durata. 

Sui perni passanti all'esterno del disco, 
sono calettate delle forchette che serrano 
dei nottolini attraversati da tiranti regi- 
strabili (per mezzo di dado e controdado) 
i quali fanno capo al collare che, per 
mezzo di un braccio e di un tirante, è 
comandato dal regolatore. | 

Il regolatore è a servomotore ad olio 
(con pompa ad ingranaggi comandata a 
cinghia) colla particolarità che è rotativo, 
cioè il movimento di comando non è ot- 
tenuto con una forza agente in direzione 
rettilinea, ma da una coppia rotante che 
rende così il movimento equilibrato e ri- 
gido. L'albero di comando del regolatore 
porta una manovella che muove, per mezzo 
di un tirante, il collare di distribuzione, 
ed è sostenuto da un sopporto fuso colla 
camera della turbina. 

L'olio distribuito dal servomotore, an: 


‘che in questa turbina, comanda a distanza, 


mediante tubi, un piccolo stantuffo diffe- 
renziale per la manovra della valvola sin- 
crona, che è a servomotore a pressione 
d’acqua come in quella descritta per la 
ruota Pelton. Si noti che nel passaggio 
dell'albero attraverso il disco anteriore si 
è pure abolito lo stringistoppa sostituen 
dolo con una boccola a grasso in due 
parti pure sotto aspirazione, e facilmente 
smontabile. ll supporto di testa è a lu~- 
brificazione ad anelli. La tenuta dell'acqua 
tra la girante ed il distributore è fatta 
mediante labirinto, e la spinta assiale di- 
namica è in parte equilibrata idraulica- 
mente, in parte sostenuta da un apposito 
perno a sfere di registrazione, fissato in 
testa al tubo d'aspirazione. 

Ruota Pelton ad un solo iniettore (MP roo). 
— Le caratteristiche di questa turbina 
sono H = 100 metri, Q = 6o litri, n = 800 
giri. E' una ruota del tipo Pelton ad un 
solo iniettore che colpisce la ruota nella 
parte superiore; distribuzione ad ago co- 
mandato dal regolatore a pressione d'olio, 
direttamente fissato sullo stelo dell’ ago 
stesso. La valvola di presa dell’acqua è 
equilibrata, a doppia sede, e comandata 
da apposito volantino per mezzo di vite 
senza fine e cremagliera. Lo scarico sin. 
crono a servomotore a pressione d’acqua 
trovasi posto internamente al cassone, è 
comandato col solito sistema, cioè colle 
pressioni dell'olio nelle due camere del 
cilindro regolatore; è a ritorno lento e 
indipendente dal movimento dell'ago. 

La pompa del servomotore è ad ingra- 
naggio ed è calettata direttamente sul- 
l'asse della ruota, dalla parte posteriore, 
prende l'olio dal serbatoio del supporto 
posteriore e dopo aver circolato attraverso 
il servomotore, rispondendo alle esigenze 
richieste dal pendolo, scarica nel serba- 
toio del supporto anteriore colla pressione 
residua di scappamento; i serbatoi dei 
due supporti comunicano per mezzo di un 
tubo, attraversante il cassone della Pelton, 
e funge così anche da refrigerante. 

Turbina doppia in camera libera con sca- 
rico centrale (HP 630). — E° una turbina 
doppia a reazione del tipo americano, ve- 
‘ loce, ed a forte erogazione, dovendo ri- 
spondere alle caratteristiche seguenti: 
ll = 10 metri, Q = 6000 litri, n= 300 
giri. 

E in camera libera 
disco di chiusura della camera d’acqua. 
Il supporto anteriore è a lubrificazione ad 
anelli ed è fuso assieme allo zoccolo di 
sostegno del regolatore a pressione d'olio 
del tipo rotativo già descritto, e questo 
è calettato direttamente sull'albero di di- 
stribuzione, ottenendo così un comando 
rigido e pronto. L'albero di distribuzione 
internamente sorretto da supportini fusi 
coi dischi dei due distributori, esce dal 


in muratura con - 
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disco di chiusura suaccennato per mezzo 
di boccola a grasso sotto aspirazione ed 
a tenuta, per evitare l'impiego dei soliti 
stringistoppa € gli inconvenienti che da 
essi derivano. | 

La distribuzione interna è ottenuta me- 
diante due manovelle calettate sull'albero 
di comando e relativi tiranti (con corre- 
zione nella lunghezza) che agiscono sui 
bracci di due collari portanti ciascuno 
dodici tirantini registrabili che, per mezzo 
di nottolini, trasmettono il movimento di 
rotazione alle dodici palette direttrici. 

Lo scarico centrale, fuso in tre parti e 
facilmente smontabile, è sagomato in modo 
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da permettere un graduale aumento nelle 
sezioni di efflusso dell'acqua dalle giranti, 
con dimensioni assai limitate, ed è tale 
da riunire le due vene d'acqua in dire- 
zione pressochè parallela, evitando così le 
perdite di carico per urti ecc. L'albero 
della turbina sia entro la camera d’acqua 
che attraverso il disco anteriore di chiu- 
sura è sorretto da boccole a grasso sotto 
aspirazione ed a tenuta. La pompa del 
servomotore è comandata per cinta e tro- 
vasi nello zoccolo di sostegno del rego. 
latore, che, assieme al corpo del supporto 
di testa, funge da ampio serbatoio dell'olio 
evitandone il riscaldamento. 
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I FRENI AD ARIA COMPRESSA 


Questo dei freni è un soggetto già vec- 
chio, cha ha raggiunto oramai tutti i per- 
fezionamenti che la tecnica ha suggeriti 
e perciò nulla vi sarebbe d'aggiungere, 
Nonpertanto un cenno di quanto abbiamo 
visto all'Esposizione di Torino i911 non 
sarà infruttifero. 

Nella Grande Galleria del Lavoro, molto 
modestamente, la celebre Società Westin- 
ghouse aveva esposto un paio di cilindri 
a freno ad aria compressa; mentre la So- 
cietà Knorz, nella sala del Materiale Fer- 
roviario si era limitata ad una riprodu- 
zione dello spaccato delle parti principali 
del sistema e, nella Sezione dell'Elettricità, 
all'applicazione completa di esso su due 
tavoli, riproducenti l'uno il dispositivo per 
una vettura tramviaria e l'altro l'insieme 
di molti cilindri a freno, corrispondenti 
ad altrettante vetture fittizie di un treno. 
Anche la società Siemens-Schuckert mise 
il viritatore al corrente del suo sistema 
a freno diretto e dell'altro automatico. 

Da un esame sommario ci siamo for- 
mati la convinzione che tutti i freniriprodu, 
cono il sistemadi freno della Casa Westin- 
ghouse, Casa madre, diremmo, inquesto ge. 
nere di costruzione, perchè fu la prima a 
farnele applicazioni ed a perfezionarlo ren° 
den-dolo applicabile non solo ai treni, ma 
anche alle tramvie, 

Effettivamente non è che la forma de- 
gli apparecchi che rende, in qualche modo, 
difterenti i sistemi indicati, mentre il prin- 
cipio ed il modo di funzionare di ognuno 
di essi sono perfettamente gli stessi. 

Generalmente, i principali apparecchi 
che v’intervengono sono qui sotto rias- 
sunti : 

1° Una pompa, la quale serve a com- 
primere l'aria a 5-6-7 atmosfere, secondo 
che si applichi a vetture tramviarie od a 
locomotive per lunghi treni. Quindi, essa 
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è a comando diretto se ha l’eccentrico 
calettato su di un asse del veicolo; op-- 
pure a vapore, come nelle ferrovie ordi- 
narie, infine, elettrico con motore con- 
venientemente adattato al corpo della 
pompa. 

2° Un serbatoio principale, sotto l'au- 
tomotrice 0 locomotiva, nel quale arriva 
prima l’aria compressa dal corpo di pompa 
relativo per alimentare la condotta gene 
rale ed i serbatoi ausiliari al momento 
voluto. 

3° Un cilindro a freno che agisce di- 
rettamente sulla timoneria di comando 
dei ceppi. Questo cilindro può essere ad 
una o due camere, cioè ad azione diretta 
od automatico. In quello ad una camera 
l'aria compressa dalla condotta generale, 
(messa in unione col serbatoio relativo a 
mezzo del robinetto del meccanico), entra 
e spinge lo stantuffo per frenare e dopo 
la si lascia sfuggire perchè detto stantuffo 
ritorni alli posizione primitiva per la con- 
tro azione di una molla a spirale, speciale, 
sulla faccia opposta. 

Nel cilindro a due camere, in cui 
trovasi aria compressa, si lascia sfuggire 
questa dalla camera anteriore e l’appa- 
recchio entra in funzioue per effetto del- 
l'espansione dell'aria compressa nell'altra 
camera, sovvenzionata da un serbatoio 
ausiliario afferente, richiesto dalla lun- 
ghezza del treno. 


Per ritornare lo stantuffo al riposo si 
manda dalla condotta generale nuova aria 
compressa, (alla stessa pressione od in 
media di '/, atmosfera superiore), nelle 
camere anteriore e posteriore del cilin- 
dro, a mezzo di apposite valvole; la molla 
a spirale tesa prima nella camera poste- 
riore, nel riprendere la posizione naturale, 
richiama lo stantuffo indietro. Ad ogni 
cilindro poi è unita una valvola di spurgo 
o dì sfrenamento manovrabile dal mecca- 


298 


nico o di lato della vettura, mediante ap- 
positi tiranti a manetta, per lasciare sfug- 
gire l’aria che lascia libera l’azione della 
molla per ritornare lo stantuffo a posto. 

4° Un recipiente ausiliario di aria com- 
pressa, (già indicato per cilindro) in cui 
l’aria perviene dalla condotta generale, per 
il sicuro e più efficace funzionamento del 
freno nei treni di 2 o più vetture. 

5° Una valvola tripla, la quale auto- 
maticamente permette l'entrata dell’aria 
dal serbatoio ausiliario nel cilindro a freno 
relativo, quando la pressione nella con- 
dotta generale si ristabilisce. Nel tubo 
d'unione di detta valvola tripla con la 
canalizzazione generale s'introduce un tubo 
in tela metallica per trattenere le impu- 
rità trasportate dall'aria, sebbene nella 
valvola d'aspirazioae della pompa si prov- 
veda del pari alla purificazione dell’aria. 

6° Il robinetto del meccanico, che ha 
lo scopo di mettere in comunicazione il 
serbatoin principale con la condotta ge- 
nerale dei cilindri a freno; a regolare 
l'alimentazione di questa condotta ed a 
lasciare sfuggire nell'atmosfera l’aria della 
stessa attraversando anche un apparechio 
smorzatore del rumore. 

Quindi, il freno ad aria compressa sia 
che si adatti a motrici tramviarie munite 
o non di rimorchio, sia a lunghi treni 
con locomotiva e vetture di rimorchio o 
con sole automotrici, richieJe una cana- 
lizzazione gen:rale che colleghi i robi- 
netti di comando, del meccanico, con i 
cilindri a freno, i serbatoi secondarii e le 
valvole triple relative. Occorre pure una 
2% canalizzazione dei serbatoi, la quale 
rende uniforme la pressione in modo che 
i compressori delle automotrici del treno 
lavor:no quasi perfettamente ad eguale 
forza unitaria. 


Fig. 217. 


x k'e 

Esaminando il caso delle automotrici 
tramviarie con un rimorchio, non troppo 
pesanti e per linee pianeggianti, lo schema 
degli apparecchi e canalizzazioni del freno 
che si adotta è quello ad azione diretta, 
con cilindri ad una camera, secondo lo 
schema figura 1, sul quale T,T, rappre- 
senta la canalizzazione generale in rela- 
zione con i cilindri c,c, e tt i tubi flessi 
bili di accoppiamento. Con i rubinetti del 
meccanico K si manda aria compressa dal 
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serbatoio R nella canalizzazione T,T, € 
quindi nei cilindri per frenare; interven- 
gono al tempo stesso le sabbiere s s. 

Con uno degli stessi robinetti K si sca- 
rica dai cilindri c,c, e dalla canalizzazione 
C.T, l’aria nell'atmosfera per allentare i 
ceppi. 

Nel serbatoio R, quando la pressione 
dovesse sorpassare il limite stabilito, il 
regolatore r lascia passare da R dell'aria 
al disotto della valvola tripla V, che in- 


Fig. 218. 


nalzandosi chiude la comunicazione con 
detto serbatoio della pompa e fa scaricare 
l'aria da questa compressa nell'atmosfera. 
Questo sistema di freno diretto può di- 
ventare automatico se si fa uso di cilin- 
dri cc, a doppia camera di cui riprodu- 
ciamo nella figura 2 una sezione del mo- 
dello Westinghouse. 

In questo l'aria compressa entra da q 
per due canaletti relativi, corrispondenti 
alle camere C ed M. La valvola di spurgo 
è indicata in n. la quale lascia sfuggire 
dalla camera M l’aria per ritornare lo 
stantuffo con maggiore facilità nella sua 
posizione normale se con l’entrata di 
nuova aria compressa, a pressione anche 
di '/, atmosfera in media più alta non 
riprendesse la posizione ordinaria. 

Si comprende quindi che spezzandosi 
la canalizzazione T,T, in un punto qual- 
siasi (fig. 217), l'aria dalla camera C (f- 
gura 218) passa nell'atmosfera e quella in 
M spinge lo stantuffo innanzi, il quale frena. 

Questa disposizione si adotta in tramvie 
con treni di due vetture, (una motrice ed 
una rimorchiata), al massimo, non molto 
pesanti, mentre in tramvie ancora con 
veicoli più grandi ed in ferrovie, si segue 
lo schema della tigura 219, con serbatoi 
aa, ausiliarii di capacità corrispondente 
alla massa delle vetture da frenare. 

Questo sistema è diretto nel senso che 
1 cilindri cc,, come già siè detto, sono ad 
una camera e l’aria compressa che entra in 
questa agisce direttamente senza aprire 
la comunicazione con l'atmostera, come 
nel freno precedente automatico con ci- 
lindri a due camere. L'azione frenante, 
però, risulta del pari automatica in caso 
di rottura del treno, con sistema diretto, 
mediante l'impiego di un'apposita valvola 
tripla, accompagnata da un serbatoio au- 
siliario di capacità relativa. 

Quindi, non appena si produce una de- 
pressione nella condotta generale le val- 
vole triple lasciano passare aria compressa 


dai recipienti ausiliari nei rispettivi ci- 
lindri i quali perciò frenano. 

Quest'azione, d’ordinario è graduabile 
col robinetto del meccanico munito tal- 
volta, come sulle locomotive, d'un ser- 
batoio d'aria di riserva che fa risentire 
la sua azione, su tutta la canalizzazione, 
rapidamente; ma quando occorre di botto 
arrestare il treno le valvole triple non 
solo aprono le comunicazioni tra i ser- 
batoi ed i relativi cilindri. ma anche una 
larga comunicazione tra questi con la 
stessa condotta generale in modo che l'a- 
zione frenante risulta doppiamente rapida, 
la riduzione di pressione nella condotta fa- 
cendosi risentire quasi istantaneamente 

S'intende, quindi, che per rallentare si 
deve mandare, del pari, aria compressa 
nella canalizzazione generale del serbatoio 
principale, col solito rubinetto del mec- 
canico, la quale fa funzionare le valvole 
triple, (in modo da scacciare l’aria, pene 
trata prima nella camera diogni cilindro, 
neil'atmosfera), e ricarica i recipienti au- 
siliari. 

Per assicurare, nei diversi casi, il ral- 
lentamento del freno tanto la Westin- 
ghouse quanto la Knorr hanno munito i 
robinetti del meccanico di una valvoletta 
speciale tale da mantenere nel serbatoio 
principale una pressione superiore tal- 
volta pure di un'atmosfera a quella esi- 
stente nella condotta generale. La Casa 
Schuckert al riguardo adotta un riduttore 
di pressione, in rapporto alla canalizza- 
zione dei cilindri. 

Se in tal guisa il freno non si rallenta 
si manovra la valvola di spurgo di cui 
è munito ogni cilindro-freno. | sistemi di 
freno Westinghouse, Knorr, Schuckert 
s'informano quindi allo stesso principio 
del primo, conosciutissimo ed apprezza- 


È 7 Gh A Lie 
W cut ; LE 
:( È (7. N fap il 
i Gili Ti $ ka 
rai T 
A : 
Fig. 219. 


tissimo; perciò non vale dilungarci ul- 
teriormente sui particolari di essi, pe! 
quali manchiamo daltronde dei dati e 


schizzi necessaril. 
Ing. P. Viscipr. 
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Convenzione Radiotelegrafica Internazionale 
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Riportiamo in esteso il testo della con- 
venzione radiotelegrafica internazionale 
stabilita e firmata a Londra, a cui segue 
il protocollo finale. 

ata 

l sottoscritti, plenipotenziarii ecc. es- 
sendosi riuniti alla Conferenza di Londra 
hanno stabilito di comune accord e con 
riserva di ratificazione, la seguente con- 
venzione: 

Art. 1. — Le alte parti contraenti s'im- 
pegnano ad applicare le disposizioni della 
presente convenzione in tutte le stazioni 
radiotelegrafiche (stazioni costiere e sta- 
zioni di bordo) che sono costruite o eser- 
citate dalle parti contraenti e aperte al 
servizio della corrispondenza pubblica tra 
la terra e le navi in mare. 

Esse si impegnano inoltre ad imporre 
l’ osservazione di queste disposizioni alle 
società private autorizzate, sia a costruire, 
sia ad esercitare stazioni radiotelegrafiche 
costiere aperte al servizio del pubblico 
per corrispondere tra la terra e le navi 
in mare, sia a costruire o esercitare delle 
stazioni radiotelegrafiche aperte o no al 
servizio del pubblico a bordo di navi che 
battono la loro bandiera. 

Art. 2. - Chiamasi stazione costiera 
qualsiasi stazione radiotelegrafica, co- 
struita su terra ferma e a bordo di una 
nave ancorata € fissa sul posto, e impie- 
gata solo per lo scambio della corrispon- 
denza con le navi in mare. 

Qualsiasi stazione radiotelegrafica co- 
struita su navi viaggianti vien chiamata 
stazione di bordo. 

Art. 3. — Le stazioni costiere e quelle 
di bordo sono obbligate a scambiare re- 
ciprocamente i radiotelegrammi senza di- 
stinzione del sistema radiotelegrafico adot- 
tato da queste stazioni. 

Tuttavia, per non intralciare i progressi 
scientifici, le disposizioni del presente ar- 
ticolo non vietano l’uso eventuale di un 
sistema radiotelegrafico incapace di co- 
municare con altri sistemi, a patto che 
questa incapacità sia dovuta alla natura 
specifica di questo sistema e ch'essa non 
sia l'effetto di dispositivi adottati unica- 
mente in vista d'impedire l’intercomuni- 
cazione. 

Art. 4. — Nonostante le disposizioni del- 
l'art. 3, una stazione può essere attribuita 
ad un servizio di corrispondenza pubblica 
ristretta, stabilita dallo scopo della corri- 
spondenza o da altre circostanze indipen- 
denti dal sistema impiegato. 

Art. 5. - Ciascuna delle alte parti con- 
traenti s'impegna di fare collegare le sta- 
zioni costiere alla rete telegrafica con fili 


speciali, o, per lo meno, a prendere altre 
misure per assicurare un rapido scambio 
di corrispondenza tra le stazioni costiere 
e la rete telegrafica. 

Art. 6. - Le alte parti contraenti si 
scambieranno mutuamente i nomi delle 
stazioni costiere e di quelle di bordo con- 
siderate all'art. 1, come pure tutte le in- 
dicazioni atte a facilitare ed accelerare gli 
scambi radiotelegrafici che saranno spe- 
cificati nel regolamento. 

Art. 7. - Ciascuna delle alte parti con- 


traenti si riserva la facoltà di prescrivere 


o di ammettere che nelle stazioni consi- 
derate all’art. 1, indipendentemente dagli 
impianti di cuì le indicazioni sono pub- 
blicate in conformità dell'art. 6, siano in- 
trodotti ed agiscano altri dispositivi atti 
a trasmissioni radiotelegrafiche speciali, 
senza che 1 dettagli di questi apparecchi 
vengano resi noti. 

Art. 8. - L'esercizio delle stazioni ra- 
diotelegrafiche viene organizzato, possi- 
bilmente, in modo da non intralciare il 
servizio di altre stazioni del genere. 

Art. 9, — Le stazioni radiotelegrafiche 
sono obbligate ad accettare con priorità 
assoluta le chiamate di pericolo quale sia 
la loro provenienza, come pure di rispon- 
dere a queste chiamate e di dare loro il 
corso dovuto. 

Art. 10. - La tassa di nn radiotele- 
gramma comprende a seconda dei casi: 

1. (a) La « tassa costiera » che ap- 
partiene alla stazione costiera ; 

(b) La « tassa di bordo » che ap- 
partiene alla stazione di bordo; 

2. La tassa per la trasmissione sulle 
linee telegrafiche, calcolata secondo le 
regole ordinarie ; 

3. Le tasse di transito delle stazioni 
intermedie costiere o di bordo e le tasse 
relative ai servizi speciali richiesti dal 
mittente. 

L'ammontare della tassa costiera è sot- 
toposto all’ approvazione del governo da 
cui la stazione dipende, quello della tassa 
di bordo, alla approvazione del governo 
da cui la nave dipende. 

Art. t1. - Le disposizioni della pre- 
sente convenzione sono completate da un 
regolamento che ha lo stesso valore ed 
entra in vigore contemporaneamente alla 
convenzione. 

Le prescrizioni della presente conven- 
zione e del regolamento annesso possono 
essere in qualsiasi epoca modificate di 
comune accordo dalle alte parti contra- 
enti. À tale scopo avranno luogo perio- 
dicamente delle conferenze di plenipo- 
tenziarii i quali hanno pieni poteri di mo- 
dificare la convenzione e il regolamento; 
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ad ogni conferenza verrà stabilito il luogo 
e l'epoca della riunione successiva. 

Art. 12. = Queste conferenze sono com- 
poste di delegati dei governi dei paesi 
contraenti. Nelle deliberazioni ogni paese 
dispone di un sol voto. 

Se un governo aderisce alla conven- 
zione per le sue colonie, possedimenti o 
protettorati, le conferenze ulteriori pos- 
sono decidere che l'insieme di queste 
colonie, possedimenti o protettorati venga 
considerata come formante un paese per 
l'applicazione dell’'alinea precedente. Tut- 
tavia il numero dei voti di cui può di- 
sporre un governo, comprese le sue co- 
lonie, possedimenti o protettorati, non 
può superare il numero di sei, 

I seguenti paesi sono considerati come 
formanti un sol paese per l applicazione 
del presente articolo: 

Africa orientale tedesca; Africa tedesca 
del Sud-ovest; Cameroun; Togo; Pro- 
tettorati tedeschi del Pacifico; Alaska; 
Hawai e gli altri possedimenti americani 
della Polinesia; Isole Filippine; Porto 
Rico e possedimenti americani nelle An- 
tille; La zona del Canale di Panama; 
Congo belga ; Colonia spagnuola del Golfo 
di Guinea; Africa occidentale francese: 
Africa equatoriale francese ; Indocina ; Ma- 
dagascar; Tunisia; Unione dell'Africa del 
Sud; Federazione Australiana; Canadà ; 
Indie britanniche; Nuova Zelanda; Eri- 
trea; Somalia Italiana ; Chosen, Formosa, 
Sakhalien giapponese e il territorio affit- 
tato di Kwantoung; Indie neerlandesi; 
Colonia di Curagao, Africa occidentale 
portoghese; Africa orientale portoghese 
e possedimenti portoghesi asiatici; Asia 
centrale russa (littorale del Mar Caspio); 
Bucara; Kiva; Siberia occidentale (litto- 
rale dell'Oceano glaciale); Siberia orien- 
tale (littorale dell'Oceano Pacifico). 

Art. 13. ~- L'ufficio internazionale del- 
l'unione telegrafica è incaricato di riunire, 
coordinare e pubblicare gli schiarimenti 
di qualsiasi genere relativi alla radiotele- 
grafia, di redigere le domande di modili - 
cazione alla convenzione e al regolamento 
e di far promulgare i cambiamenti adot- 
tati e, in generale, di procedere a tutti 
quei lavori amministrativi che crederà 
necessari nell'interesse della radiotelegra- 
fia internazionale. le spese di questo uf- 
ficio speciale sono sostenute da tutti i 
paesi contraenti. 

Art. 14. - Ciascuna delle alte parti con- 
traenti si riserva la facoltà di stabilire le 
condizioni alle quali essa ammette i ra- 
diotelegrammi in provenienza o in par- 
tenza da € per una stazione sia di 
bordo, sia costiera, la quale non sia sot- 
toposta alle dichiarazioni della presente 
convenzione. 


Se un radiotelegramma è ammesso, ad 
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esso debbono venir applicate le tasse or- 
dinarie. 

Vien dato corso a qualsiasi radiotele- 
gramma proveniente da una stazione di 
bordo e ricevuto da una stazione costiera 
di un paese contraente o accettate in tran- 
sito dall'amministrazione di un paese con- 
traente. 

E° pure dato corso a qualsiasi radio- 
telegramma in destinazione per una nave, 
quando l' amministrazione di un paese 
contraente ne ha accettato il deposito o 
se l'amministrazione di un paese con- 
traente l'ha accettato in transito per conto 
di uù paese non contraente, sotto riserva 
del diritto, da parte della stazione co- 
stiera, di rifiutare la trasmissione ad una 
stazione di bordo dipendente da un paese 
non contraente. 

Art. 15. — Le disposizioni degli arti- 
coli 8 e 9 di questa convenzione sono 
pure applicabili agli impianti radiotele- 
grafici oltre quelli considerati nell'art. 1. 

Art. 16. — l governi che non hanno 
preso parte alla presente convenzione sono 
ammessi ad aderirvi dietro loro domanda. 

Questa adesione è notificata per via 
diplomatica a quel governo contraente 
presso il quale è stata tenuta l'ultima 
conferenza e da questo è comunicata agli 
altri governi: 

Tale adesione porta con sè l'obbligo 
di accettare tutte le clausole della pre- 
sente convenzione € l'ammissione a tutti 
i vantaggi in essa stipulati. 

L’ adesione alla convenzione del go- 
verno di un paese che ha colonie, pos- 
sedimenti 0 protettorati, non comporta 
l'adesione delle sue colonie, possedimenti 
O protettorati, a meno che non vi sia la 
dichiarazione a tale scopo da parte del 
governo interessato. 

Il complesso di queste colonie, posse- 
dimenti o protettorati, o ciascuno di essi 
separatamente, può formare l'oggetto di 
una adesione distinta o di una denunzia 
distinta nelle condizioni previste nel pre- 
sente articolo e nell'art. 22. 

Art. 17. — Le disposizioni degli arti- 
coli 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8, 11, 12€ 17 della 
convenzione telegrafica internazionale di 
Pietroburgo del 10-22 luglio 1875 sono 
applicabili alla radiotelegrafia internazio- 
nale. 

Art. 18. In caso di dissenso fra due o 
più governi contraenti relativamente al- 
l'interpretazione o all'esecuzione, sia della 
presente convenzione, sia del regolamento 
previsto dall'art. 11, la questione in litigio 
può essere sottoposta, di comune accordo, 
ad un giudizio arbitrale. In tal caso, cia- 
scuno dei governi in causa ne sceglie un 
altro non interessato nella questione. 

La decisione degli arbitri è presa a 
maggioranza assoluta di voti. 
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In caso di parità di voti, gli arbitri 
scelgono, per definire la vertenza, un 
altro governo contraente pur esso disin- 
teressato nel litigio. Nel caso non vi fosse 
un'intesa riguardo a questa scelta, ciascun 
arbitro propone un governo contraente di- 
sinteressato; esso viene tirato a sorte tra 
i governi proposti. 

L'estrazione a sorte sarà fatta dal go- 
verno sul territorio del quale funziona 
l'ufficio internazionale previsto all'art. 13. 

Art. 19. — Le alte parti contraenti si 
impegnano di prendere o di proporre ai 
legislatori rispettivi, le misure necessarie 
per garantire l'esecuzione della presente 
convenzione. 

Art. 20. — Le alte parti contraenti si 
comunicheranno le leggi che saranno 
state già rese pubbliche o che verreb- 
bero ad esserlo nel loro paese relativa- 
mente all'oggetto della presente conven- 
zione, 

Art. 21. — Le alte parti contraenti con- 
servano la loro intiera libertà relativa- 
mente agli impianti radiotelegratici non 
previsti all'art. 1 e specialmente riguardo 
agli impianti navali e militari come pure 
per le stazioni che stabiliscono le comu- 
nicazioni tra punti fissi. 

Tutti questi impianti e stazioni restano 
sottoposti unicamente agli obblighi pre- 
visti agli art. 8 e g della presente con- 
venzione. 

Tuttavia, allorchè questi impianti e 
stazioni fanno uno scambio di corrispon- 
denza pubblica marittima, esse sı confor- 
mano, per l'esecuzione di questo servizio, 
alle prescrizioni del regolamento per ciò 
che riguarda Il modo di trasmissione e 
la contabilità, 

Se, d'altra parte, delle stazioni costiere 
mantengono, contemporaneamente oltre 
la corrispondenza pubblica con le navi 
in mare, anche comunicazioni tra punti 
fissi, esse non sono sottoposte, per la 
esecuzione di quest'ultimo esercizio, alle 
disposizioni della convenzione, sotto ri- 
serva della osservazione degli articoli 8 
e 9 di detta convenzione. 

Tuttavia le stazioni fisse che manten- 
gono la corrispondenza tra terra ¢ terra, 
non debbono rifiutare lo scambio di ra- 
diotelegrammi con un’altra stazione fissa 
a causa del sistema adottato da questa 
stazione; però la libertà di ogni paese 
resta completa per ciò che riguarda l'or- 
ganizzazione del servizio di corrispon- 
denza tra punti fissi e la determinazione 
delle corrispondenze da farsi dalle stagioni 
destinate a questo servizio. 

Art. 22. — La presente convenzione 
sarà messa in esecuzione a partire dal 
1° luglio 1913 e resterà in vigore du- 
rante un tempo indeterminato e fino al 
termine di un anno a partire dal giorno 
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in cui ne sarà fatta la denunzia da qual 
cuna delle parti. 

La denunzia produce il suo effetto solo 
riguardo al governo a nome del quale 
essa sarà fatta. Per le altre parti con- 
traenti la convenzione resta in vigore. 

Art. 23 La presente convenzione sarà 
ratificata e le ratifiche saranno depositate 
a Londra nel più breve tempo possibile. 

Nel caso in cui una o più delle alte 
parti contraenti non ratificassero la con- 
venzione, questa sarà però valevole per 
le altre parti che l'avranno ratificata. 

In fede di ciò i plenipotenziarii rispet- 
tivi hanno firmata la convenzione in un 
esemplare che resterà depositato negli 
archivi del governo britannico e di cui 
una copia sarà rimessa a ciascuna delle 
parti. 


Londra, 5 luglio 1912. 


Protocollo Finale. 


Nel momento di procedere alla firma 
della Convenzione stabilita dalla Corfe- 
renza radiotelegrafica internazionale di 
Londra, i plenipotenziari qui sottoscritti 
si sono accordati su quanto segue: 

I 

La natura esatta dell'adesione notifi- 
cata da parte della Bosnia-Erzegovina non 
essendo ancora determinata, per il mo- 
mento viene riconosciuto un voto alla 
Erzegovina, salvo prendere una ulteriore 
decisione circa il fatto di sapere se questo 
voto gli appartiene in virtù del secondo 
paragrafo dell'art 12 della Convenzione 
o se questo voto le è accordato confor- 
memente alle disposizioni del terzo pa- 
ragrafo di questo articolo. 

Il, 

E’ stato preso atto della seguente di- 
chiarazione: 

La delegazione degli Stati Uniti di- 
chiara che il suo Governo si trova nella 
necessità di astenersi da qualsiasi azione 
riguardante le tariffe, poichè la trasmis- 
sione dei radio telegrammi, viene eserci- 
tata negli Stati Uniti, sia intieramente, 
sia in parte, da Società commerciali 0 
particolari. 

Il, 

Si è anche preso atto della seguente 
dichiarazione. 

Il Governo del Canadà si riserva la fa- 
coltà di stabilire separatamente, per cia- 
scuna delle sue stazioni costiere, una tassa 
marittima totale per i radiotelegrammi 
originarii dall'America del Nord e desti- 
nati a una nave qualunque; la tassa co- 
stiera ammontando ai tre quinti e quella 
di bordo ai due quinti della tassa totale. 

In fede di che i plenipotenziarii rispet- 
tivi hanno redatto il presente protocollo 
finale che avrà la stessa forza e lo stesso 


valore come le sue disposizioni fossero 
inserite nel testo stesso delle convenzione 
al quale si riferisce, ed essi l'hanno fir- 
mato in un esemplare che resterà depo- 
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sitato negli archivi del governo britan- 
nico, e una copia del quale sarà rimessa 
ad ognuna delle parti contraenti. 

Londra, 5 luglio 1912. 
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Statistiche telefoniche. 


Da una recente pubblicazione dell’ «À- 
merican Telephone and Telegraph Com- 
pany » risulta che al 1° gennaio 1912 vi 
erano in servizio in tutto il mondo 12 
milioni e 453.000 telefoni, dei quali agli 
Stati Uniti spetta il 6;,1 °/,; all'Europa 
il 26 %.,; al Canadà il 2,7 °/,; a tutti gli 
altri paesi riuniti insieme il rimanente 
4,2 o> 

La lunghezza totale delle linee telefo- 
niche era, alla stessa data, di 29.566.000 
miglia, delle quali appartiene agli Stati 
Uniti il 61,5 °/,; all'Europa il 32°/,; al 
Canadà il 2,6 °/,; a tutti gli altri paesi 
riuniti insieme il 3,9 °/o- 

In confronto col 1° gennaio 1911, ri- 
sulta un aumento del 10 °/, sui telefoni 
e del 9 °/, sulla lunghezza delle linee 
telefoniche. 

L'aumento nella lunghezza delle linee 
durante il periodo 1901-1112 si ritrova 
essere del 500 °|; quello nelle stazioni 
telefoniche, durante lo stesso perlodo, è 
del 400 °/,. 

E degno di nota che gli Stati Uniti 
possiedono oltre la metà del filo telefo- 
nico di tutto il mondo, e circa due volte 
quello dell'Europa. 

Il capitale totale investito nei telefoni, 
al 1° gennaio 1912, è calcolato a hre 
N.0.15.000.000. 

ll numero annuale di conversazioni te- 
lefoniche ammonta a 22.000.000.000, il 
che rappresenta un aumento dell'8 °/, 
sul 1910. 

Il capitale investito, al 1° gennaio t911, 
era di L. 69; per telefono; calcolato per 
capita, era negli Stati Uniti di L. 51.35; 
nel Canada di L. 23.85; in Europa di 
L. 5.90. 

Considerando il numero dei telefoni in 
rapporto alla popolazione, e precisamente 
per 100 abitanti, si ha che durante il pe- 
riodo 1° gennaio 1102 - 1° gennaio 1912, 
gli Stati Uniti mostrano un aumento dal 
2 3 all'8.8; il Canadà dall'1.2 al 4.2; VEu- 
ropa dal 0.3 al 0.7. 

Di tutti i paesi europei sono la Svezia 
e la Danimarca che raggiungono la cifra 
più alta con 3.5 per ogni 100 abitanti. 

Tra le città americane occupa il primo 
posto Los Angeles con 24; indi vengono 


(1) Vedi Elettricista N. 12, 1902. 


Cicago con 11, Boston con 9.2; seguono 
Filadelfia con 86 e New-York con 8.3. 

Ad eccezione di Stocolma che raggiunge 
la cifra 19, nessuna delle città europee 
tocca lo sviluppo di New-York. 

Nè Londra, nè Parigi, nè Vienna, nè 
Pietroburgo hanno finora raggiunto lo 
sviluppo di 3 telefoni per 100 abitanti, 
Berlino ne ha 5.3; Amburgo 4.7; Cri- 
stiania 6.9 e Copenhagen 7. 

Al 1° gennaio 1911, il numero combi- 
nato dei telefoni di Londra, Parigi e Ber- 
lino era di 403.500; una cifra quasi alla 
pari con quella della sola New-York 
(402.000). 

Gl' incassi telefonici lordi, in tutto il 
mondo, per il 1909, sono stati calcolati 
a L. 945.000.000 dei quali gli Stati Uniti 
guadagnarono il 67.4 °/,; l'Europa il 27.8 
per cento. 

Il guadagno medio per telefono fu di 
L. 164.35 negli Stati Uniti; in Europa di 
L: 177 
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Durante lo scorso anno un progresso 
notevolissimo è stato raggiunto nelle co- 
municazioni telefoniche a lunga distanza. 

Negli Stati Uniti, fra New-York e Den- 
ver, distanti fra loro 2160 miglia, è ora 
in vigore un servizio telefonico commer- 
ciale; questa distanza è Ja massima finora 
raggiunta commercialmente. 

In Europa la telefonia a lunga distanza 
ha fatto un passo notevole coll’ utilizza- 
zione dei due nuovi cavi fra l'Inghilterra 
e la Francia e fra l'Inghilterra ed il Belgio. 
L'uno e l’altro sono cavi sottomarini si- 
stema Pupin (1); il primo permette di 
conversare fra Glascow, Edinburgo, Aber- 
deen e Parigi; l'altro fa Londra e Ber- 
lino. 

E: Z: 


| Trasmettitore telefonico 
usato come indicatore di velocità 


Una riuscitissima applicazione del te- 
lefono è stata fatta in uno stabilimento 
di manifattura americano, la quale, perla 
sua originalità, merita di essere riportata. 
In detto stabilimento vi erano quattro 
motori, azionanti delle pompe, e control- 
lati da un quadro generale che si trovava 
essere da essi assai lontano. Ora, dovendo 
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l'elettricista di servizio al quadro rendersi 
conto del funzionamento dei motori, egli 
era costretto, ogni volta, ad attraversare, 
al detto scopo, una buona parte dello sta. 
bilimento. Per riparare ed un tale incon 
veniente fu pensato di ricorrere al tele- 
fono, ed ecco in che modo: vicinissimo 
al commutatore di ciascun motore è stata 
disposta l’imboccatura di un trasmettitore 
telefonico, il quale, munito di circuito 
proprio, fa capo ad un commutatore a 
spina, situato sul quadro principale. 
Quando l'elettricista vuol assicurarsi del 
funzionamento di un motore od alterarne 
la velocità, non fa che connettere un ri- 
cevitore al jack corrispondente, e dall’al- 
tezza del suono che percepisce è in grado 
di esercitare esattamente il suo controllo. 
Infatti il suono, essendo prodotto dalle 
lame del commutatore nel loro passag- 
gio sotto le spazzole l'altezza del suono 
risulta prporzionale direttamente alla ve- 
locità di rotazione. 

Questa applicazione ingegnosa è stata 
poi estesa a tutti i motori dello stabili- 
mento adibiti sia per le pompe, sia per 
il riscaldamento, sia per la ventilazione. 
Con un poco di esperienza, l’elettricista 
di servizio, può quindi senza la minima 
difficoltà e senza allontanarsi dal quadro, 
controllare immediatamente le velocità sia 
dell'enorme ventilatore situato sul tetto 
dell'edifizio, che è di cinque piani, sia dei 
motori situati nel sottosuolo; e ciò tanto 
accuratamente quanto potrebbe farlo se 
degli indicatori meccanici di velocità le 
registrassero direttamente davanti al suoi 
occhi, 

Abbiamo voluto segnalare questa sem- 
plice quanto utile applicazione del telefono 
ai nostri lettori elettricisti, perchè, tro- 
vandosi in situazione analoga, essi pos- 
sano metterla a profitto a loro vantaggio. 

E. Z. 
pinis — K —— 

I problemi non risolti 
in telegrafia senza fili. 


In una interessante comunicazione fatta 
al Congresso di Dundee della Associa- 
zione inglese per il progresso delle scienze, 
il Dr. Fleming ha proposto di formate 
un Comitato speciale incaricato di stu- 
diare i numerosi problemi sorti dalla pra 
tica della telegrafia senza fili. 

Tra le questioni d'ordine scientifico che 
meritano di essere studiate il Dr. Fle - 
ming accenna alle seguenti: 

1. Quale è la natura esatta del mecca- 
nismo mediante il quale il trasmettitore 
agisce sul ricevitore; 

2. È esso un effetto di onde heriziane 
puro e semplice o è aiutato o diretto da 
onde elettromagnetiche che si propagano 
attraverso o lungo la superficie della terra; 
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3. Quale funzione ha la terra in questa 
propagazione? Agisce essa come condut- 
tore o come dielettrico? La connessione 
del trasmettitore e del ricevitore alla terra 
rappresenta un vantaggio o uno svan- 
taggio ? 

4. La trasmissione delle onde radiote- 
legrafiche a distanze superiori al quarto 
del meridiano terrestre deve essere con- 
siderata come il risultato di una vera dif- 
frazione delle onde? 

5. Nel caso negativo, si deve accettare 
la teoria di Sommerfeld secondo la quale 
la ricezione a grande distanza è princi- 
palmente dovuta ad onde di superficie 
propagantesi alla superficie della terra 
come le onde elettromagnetiche si pro- 
pagauo lungo i conduttori ? 

6 La teoria matematica data da Som- 
imerfeld è esatta? 

7. Quali altre spiegazioni possono es- 
sere date dai risultati forniti dalla pratica 
della telegrafia senza fili a grande distanza? 

8. Quale è la ragione della grande dif- 
ferenza che si riscontra nella propaga- 
zione radiotelegrafica sulla terra e sul 
mare con certe lunghezze d'onda ? 

g. Perchè è possibile in certi momenti 
con dati apparecchi ricevitori e trasmete 
titori di comunicare a distanze inusitate 
mentre in altri momenti queste distenze 
sono molto ridotte ? 

10. Perchè la distanza efficace a cui si 
può corrispondere è circa tre volte più 
grande la notte che il giorno, a meno 
che non si adottino delle lunghezze d’onda 
grandissime ? 

ri. Questa differenza tra i risultati diurni 
e notturni proviene forse da un'azione 
della luce sull'antenna di trasmissione? 

12. Si può spiegarla con la ionizzazione 
degli strati superiori d’aria risultanti dal- 
l'azione del sole e agenti sulla conduci- 
bilità dell’aria stessa ? 

13. Se non è da accettare alcuna delle 
spiegazioni precedenti, a che si deve at- 
tribuire la riduzione delle distanze supe- 
rate durante il giorno? 

14. Quale è la ragione della grande 
riduzione di distanza, che si produce al 
levar del sole, quando si impiegano ap- 
parecchi di trasmissione e di ricezione a 
grande distanza ? 

15. Gli effetti di direzione dell'antenna 
curva, come è stata immaginata da Mar- 
coni, sono dovuti alla sola forma dell’an. 
tenna (Fleming) o alla natura del suolo 
sotto l'antenna, e alle correnti verticali 


telluriche che vi si producono (Iloerschel- 
inann)? 


RE. : f 
16. Quale è la spiegazione del funzio- 


namento dell'antenna. ricevitrice distesa 
sopra O vicinissima al suolo come è stata 


impiegata da Marconi e recentemente an. 
che da Kiebitz? 
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17. Questo funzionamento implica una 
propagazione di onde attraverso la massa 
terrestre o è dovuto ad una concentra- 
zione del campo mobile elettromagnetico 
presso la superficie del suolo? 

A tali questioni di ordine generale ven- 
gono ad aggiungersene altre di ordine 
tecnico. 

1. Siamo noi giunti al miglior metodo 
o al solo mezzo possibile di prevenire le 
interferenze tra le stazioni col semplice 
impiego di diverse lunghezze e l'uso di 
circuiti di differenti periodi? 

2. Vi è probabilità di sostituire il te- 
lefono come apparecchio ricevitore con 
qualche altro apparecchio egualmente sen- 
sibile capace di stampare i messaggi sulle 
scrisce comuni di carta telegrafica ? 

3. Quali possibilità si hanno per la in- 
venzione di un segnale adatto che per- 
metta all'uperatore ricevente di non star 
continuamente ad ascoltare al telefono. 

4. Dal punto di vista della determina- 
zione della posizione della stazione rice- 
vitrice e dclla sua distanza, esistono dei 
metodi pratiamente applicabili alle navi 
in mare? Il radiogonometro Bellini Tosi 
ha detto l’ultima parola a questo riguardo? 

5. Quali reali progetti sono stati fatti 
recentemente nelle applicazioni della pro- 
duzione delle onde non smorzate 

6. L'arco voltaico e l alternatore ad 
alta freuuenza costituiscono dei mezzi di 
produzione di oscillazioni non smorzate 
aventi un campo d'applicazione esteso? 

7. E' possibile stabilire la radiotele- 
fonia sulle basi pratiche della radiotele- 


ge LT aan a a e ai 


*  * + 


grafia o pure le prove eseguite finora 
debbono restare nel dominio dell' espe- 
rienza ? 

—— kt ___ 


Servizio meteorologico 
a mezzo della radiotelegrafia. 


La proposta del prof. Willis L. Moore, 
capo del Weather Burcau degli Stati 
Uniti, di stabilire un servizio int rnazio 
nale riguardante le condizioni meteoro. 
dell'Atlantico Nord, è stata bene accolta 
dalla commissione del Congresso Radio: 
telegrafico alla quale fu presentata; il che 
assicura la sua realizzazione. 

Secondo il piano del prof. Moore, una 
linea mediana dovrebbe dividere l'Atlane 
tico del Nord; tutte le navi, sia da una 
parte che dall'altra della linea, dovrebbero 
fare un'osservazione meteorologica gior- 
naliera, il cui risultato sarebbe radiotele- 
grafato ad altre navi, e così successiva- 
mente fino a raggiungere le radiostazioni 
costiere di Europa o di America. Sulla 
base di questi rapporti verrebbero imme- 
diatamente costruite delle carte e mandate 
alle navi che sono per salpare. 

È opinione che un tale servizio sarebbe 
di notevole vantaggio non solo per gli 
interessi marittimi, ma anche per i paesi 
sia americani che europei, in quanto per- 
metterebbe alle loro stazioni meteoro- 
logiche di preannunziare in maniera più 
definita le condizioni atmosferiche, e mas- 
sime quelle disturbanze anormali che dal 
mare vengono verso terra. 
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Elettricità — Stabilimento di produzione e 
consumazione — Imposta sui fabbricati — 
Norme per la tassazione. 


< L’ofjicina di produzione dell’energia elet- 
< Érica si deve riguardare come costituente 
« un sol fabbricato con quelli in cui l'energia 
« viene trasmessa, e ciò anche quando questi 
« ultimi si trovino in Comuni diversi 

« La tassazione in questo caso deve farsi 
«a norma del regolamento sulla imposta 
« fabbricati ». 


Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
l’Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l opera sua: 
per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 
per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinarî ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 
per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l’ Elettricista - 
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(Corte d’Appello di Milano, 5 marzo 1912). 

La giurisprudenza non è stata finora molto 
costante nell'affermare questa massima. Si hanno 
infatti degli arresti della Suprema Certe che 
sì pronunziano in senso contrario. 

È di augurarsi però che ormai la Suprema 
Corte non cambi più di avviso ed i più re- 
centi giudicati in proposito lo fanno sperare. 


Con la sentenza che ci piace più sotto ri- 
portare la Corte di Appello di Milano si uni- 


forma al pripcipio che ormai sembra preva- 
lere e che, a nostro avviso, è il più giusto. 

Si trattava, nel giudizio sottoposto alla 
Corte di risolvere un conflitto sorto tra il Co- 
mune di Casnigo istante, ed il Comune di 
Gandino resistente sul come attribuire o ri- 
partire agli effetti della sovraimposta il reddito 
rappresentato dalla forza idraulica prodotta nelle 
officine di Casnigo, mediante derivazione delle 
acque del fiume Serio, ed ivi trasformata in ener- 
gia elettrica e trasmessa agli opifici esistenti 
nei comuni di Gandino e Vertova dove detta 
forza vién- consumata. 

Eccone la motivazione: 

La Corte, etc...: (Omissis). 

Diritto. — Dopo ciò, venendo finalmente 
alla sostanza della cosa, la controversia cade 
nel vedere, se agli efletti del riparto del red- 
dito complessivo di L. 4734 (234 + 1500 + 
1500 + 1500) accertato pel fabbricato mecca- 
nismi, forza prodotta e trasportata, possa l'edi- 
ficio in Casnigo, che è l'officina di produzione 
di energia elettrica, considerarsi come un solo 
fabbricato, coi tre edifici di Gandino e Vertova 
dove la forza prodotto si consuma, di guisa 
che sì verifichi precisamente l'ipotesi del « fab- 
bricato posto nel territorio di più Comuni con- 
termini » che è l'ipotesi contemplata negli ar- 
ticoli 18 e 39 del regolamento sull’ imposta 
fabbricati, per far luogo al riparto del corri - 
spondente reddito tra più Comuni agli effetti 
della sovraimposta. 

Si è già visto come l'agente delle imposte 
e le due Commissioni mandamentale e provin- 
ciale siano andati assai più in là nei loro giu- 
dizi sul luogo di tassazione, ritenendo che que- 
sta dovesse farsi soltanto, e per intero, nel co- 
mune di Casnigo. 

Difatti la Commissione mandamentale di Gan- 
dino aveva accolto il ricorso di Casnigo di- 
chiarando « tassabile la forza :vi ove esistono 
le opere di derivazione, non potendosi conce- 
pire disgiuntamente il fabbricato e relative 
opere di derivazione della forza e non potendo 
questa di per sè sola formare oggetto di tas- 
sazione immobiliare ». Così del pari la Com- 
missione provinciale di Bergamo aveva respinto 
l'appello del comune di Gandino ritenendo 
che il valore della forza è parte integrante del 
fabbricato ove viene prodotta e quindi con esso 
tassabile ». 

Ora, la Corte è di avviso che il ragiona- 
mento del tribunale per respingere nel merito 
la domanda del comune di Casnigo non possa 
essere accolto. Esso infatti è basato al senso 
letterale del succitato art. 18 del Regolamento 
che contempla soltanto il caso del « fabbri- 
cato posto nel territorio di più comuni con- 
termini », 

D'accordo col tribunale che siccome all’epoca 
della legge non aveva trovato applicazione il 
trasporto a distanza delia energia elettrica, la 
legge stessa, parlando di « fabbricato posto 
nel territorio di più comuni contermini » non 
poteva naturalmente alludere ad una di quelle 
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costruzioni che per la loro materiale continuità 
non possono valutarsi diversamente in più parti 
per sè stanti. 

Ma appunto perchè le trasmissioni della 
energia elettrica come forza motrice comin- 
ciarono soltanto dopo la pubblicazione della 
legge e noz potevano quindi essere da questa di- 
rettamente regolate, appunto per ciò male si at- 
taglia il principio dell'inclusio unius est exclu- 
sio alterius e devesi invece applicare l'altro 
principio dell’ubi eadem est ratio legis eadem 
est legis dispositio. 

Particolarmente poi nella specie di fatto che 
ci occupa dacchè anche qui quaestio est potius 
facti quam iuris. 

Per vero in Comune di Casnigo esistono le 
opere di derivazione del fiume Serio ed ivi è 
l'officina di creazione della forza idraulica e 
di trasformazione in energia elettrica coi rela- 
tivi meccanismi di trasmissione della energia 
stessa mediante condutture aeree ai tre stabi- 
limenti delta Ditta Radici e della Ditta Testa 
in Gandino e della Ditta A, e C. Schoch in 
Vertova, quali tre ditte sono inoltre compro- 
prietarie pro indiviso dello edifizio in Casnigo 
e proprietarie singolarmente di un terzo della 
energia elettrica colà prodotta e di là tra- 
sportata, 

Se pertanto si ha che l’edificio dove si pro- 
duce la forza è posto in comune (Casnigo) e 
gli opifici che la forza stessa corsumano sono 
posti in comuni contermini (Gandino e Ver- 
tova) ma necessariamente e materialmente 
uniti al primo dalla conduttura aerea, mentre 
inoltre i proprietari di questi opifici che con- 
sumano sono anche proprietari della officina 
che produce, qual maggiore analogia colla ipo- 
tesi prevista dallo art. 18 del succitato rego- 
lamento ? 


Ora sembra alla Corte che nel conflitto tra 
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il comune di Casnigo istante, ed il comune di 
Gandino resistente, sul come attribuire e ri- 
partire agli effetti della sovraimposta, il red- 
dito rappresentato da quella forza coi suoi 
meccanismi produttori, trasformatori e trasmet- 
titori; il comune di Casnigo, invece che es- 
serne escluso, debba anzi avere la prevalenza 
dacchè è sul territorio di Casnigo che sorge 
in sostanza il reddito perchè ivi — ripetesi — 
sono le opere di derivazione dell’ucqua e l'ot- 
ficina di produzione della forza che forma poi 
l'oggetto della tassazione immobiliare. 

Sicchè a voler esser giusti, non erano certo 
fuori della ragione l'agente delle imposte e la 
commissione di merito quando dichiaravano 
l'uno « tassabile la forza ivi ove esistono le 
opere di derivazione » e l’altra che il valore 
della forza è parte integrante del fabbricato 
ove viene prodotta ». 

Nè gli inconvenienti ai quali, secondo il 
Tribunale, darebbe luogo nella pratica appli- 
cazione la tesi del comune di Casnigo, possono 
aver peso, nel caso concreto almeno. Innanzi 
tutto perchè la Corte non fa tanto una que- 
stione di massima quanto risolve una la que- 
stione stessa in relazione alla specie di fatto 
sottoposta al suo esame; ed in secondo luogo 
perchè, se vi era chi dovesse preoccuparsi di 
possibili inconvenienti nel campo pratico, era 
proprio l’ amministrazione delle finanze dello 
Stato, la quale, invece, disinteressandosi affatto 
della questione, dichiara essere per essa indif- 
ferente che la iscrizione del reddito avvenga 
sui ruoli dell’uno piuttosto che su quelli degli 
altri comuni. 

Pertanto la sentenza del tribunale che re- 
spinge la domanda del comune di Casnigo, va 
riformata col pieno accoglimento della do- 
manda stessa, 

Avv. VLADIMIRO CRISPI. 
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Unione Esercizi Elettrici - Milano. 
Capitale sociale L. 15.000.000 
Emesso e versato L. 10,000,000 

SSA SISI ERE 

ll 28 settembre, nella sua sede in Milano, 
ebbe luogo l'assemblea ordinaria di quest’ano- 
nima, presenti 15 azionisti rappresentanti 
44,188 azioni delle 100.000 costituenti il ca- 
pitale emesso e versato. 

La relazione del Consiglio d’ amministra- 
zione nota che durante il VII esercizio so- 
ciale nessun nuovo impianto fu aggiunto a 
quelli già esistenti, ma il valore patrimoniale 
di questi crebbe tuttavia da lire 8,665,361.20 
a L. 9,617,460,60 per aumento di macchinario, 
linee e cabine e per l'allacciamento di di nuo- 
vi Comuni e di nuovi utenti, specialmente in 
Riviera e nelle Marche. Il numero comples- 
sivo degli utenti è salito da 13,000 a 15,000; 
quello delle lampade installate da 11,000 a 
120,000, quello dei motori da 560 a 743, e la 
potenza complessiva da 3.100 a 3.760 cavalli. 


In conseguenza di questo sensibile sviluppo 
nel collocamento della energia sono legger- 
mente aumentate le cifre dei magazzini e dei 
debitori esercizi. 

« Il nostro proposito di realizzare conve- 
nientemente i titoli di proprietà — continua 
la relazione — si è urtato contro le sfavore- 
voli condizioni del mercato. Possiamo però 
annunciarvi che nell’esercizio in corso, abbia- 
mo già avuto occasione di vendere qualche 
partita delle azioni costituenti il mostro porta- 
foglio. Nel corso dell’esercizio abbiamo as- 
sunto una partecipazione nella Società Elet- 
trica della Campania, ed abbiamo sottoscritto 
L. 200,000 nell’aumento di capitale della So- 
cietà per la utilizzazione dei combustibili ita- 
liani, facilitando così l’attuazione del nuovo 
programma industriale di questa Società, che 
promette buoni risultati. L'emissione di nuo- 
ve obbligazioni deliberata nell’ assemblea 
straordinaria del 23 aprile 1912 fu eseguita 
fino all'ammontare di 2 milioni con l’appog- 
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gio della Banca Commerciale Italiana, del 
credito Italiano, della Società Bancaria Italia- 
na. Nel corso dell'esercizio atuale verrà pro- 
babilmente completata detta operazione ». 

I Ibilancio si chiude con un utile netto di 
L. 706,139.02. Dedotti i prelievi stabiliti dal- 
l'art. 28 dello Statuto Sociale, rimangono di- 
sponibili L. 600,000 in ragione di L. 6 per 
ogni azione da L. 100 e L. 4,111.57 a conto 
nuovo. 

Il pagamento della iedola N. 7, sarà fatto a 
partire dal 31 ottobre corrente. 

L'assemblea, dopo approvato la relazione 
del Consiglio, quella dei sindaci ed ji bilan 
cio al 30 giugno 1912, ha riconfermato a con- 
siglieri i signori ing. Giuseppe Gadda, cav. 
Gaetano Belloni, dott. Luigi Della Torre, u- 
scenti per compiuto quadriennio ; ha rielerio i 
Sindaci effetitvi uscenti commendatore Vincen- 
zo Salvatore, ing. commendatore Vincenzo 
Salvatore, ing. Mario Pagan, avv. Michele 
Zambellini ed i supplenti ing. Ettore Morelli 
e rag. Carlo Lavelli. | 

Ecco il bilancio al 30 giugno 1912, ap- 
provato dall’assemblea : 

Attività : Cassa e presso banche 207,297.G9; 
Effetti in portafoglio L. 304,465.56; Valore 
Patrim Impianti 9,617,460 69; Mobili Sede 
9000; Magazzini 688,359.55; Debitori eserci- 
zi 74,587.69; Debitori Sede 1,302,041.79: Ti- 
toli di proprietà e partecipazioni in Società di- 
verse 4,643,546.93; Depositi a garanzia pres- 
so terzi 104,577.01; Depositi cauzioni degli 
amministratori 400.000 ; id. di terzi L. 40,000, 
Spese di creazione ed emissione obbligazioni 
265,815.95 — Totale L. 17,713,142.86 

Passività: Capitale sociale L; 10.900),000 ; 
Riserva statutaria 95,600.05 ; Obbligazioni (e- 
messe L. 4,000,000; rimborsate L. 40,000), 
L. 3,960,000 ; Cauzione amministratori 400,000 
lire; di terzi 5,800; Azionisti conto dividendo 
residuo 3,678; Creditori per forniture e di- 
verse 2,541,925.79; Utile a pareggio lire 
706,139.02 —- Totale L. 17,713,142.86. 

I proventi dell’esercizio ammontarono a lire 
2,591,972.77 comprese L. 2,501.36 residuo 
dell'esercizio precedente; e spese e perdite 
essendo ammontate a L. 1,885,844.75, rimase 
l’utile netto di L. 706,139.02. 
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25 Ottobre 1912, 


La notizia della conclusione della pace 
Italo-Turca è stata accolta con soddisfazione 
dai nostri mercati finanziari: nè poteva suc- 
cedere diversamente. Una prova tangibile se 
ne è avuta subito col rialzo verificatosi nei 
vari titoli. Però, dopo il primo impulso è su- 
bentrata la riflessione considerando che se è 
cessato lo stato di guerra tra l’Italia e la 
Turchia, pure la pace Italo-Turcaf:non vuol 
dire ancora la pace in Europa, e questa è 
più che mai necessaria affinchè le industrie 
ed i traffici possano prosperare. 
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Quella situazione internazionale paventata 
da tanti anni dalle Cancellerie delle grandi 
Potenze si è improvvisamente prodotta. 

La partita impegnata tra la quadruplice 
Balcanica e la Turchia è sommamente preoc- 
cupante perchè qualunque sia la parte che 
ottenga la vittoria definitiva, essa dovrà pa- 
garla a caro prezzo sia di sangue che di 
denaro, ed il pericolo per la pace in Europa 
è gravissimo sia nella ipotesi della vittoria 
degli Stati Balcanici, quanto in quella della 
loro sconfitta. E’ quindi naturale che Pallar- 
mante situazione internazionale influisca si- 
nistramente sui grandi mercati Europei, e di 
conseguenza, su quelli che ne seguono l'an- 
damento. 

La miglioria relativa, verificatasi dopo la 
firma dei preliminari di Ouchy, che aprì 
Panimo degli operatori italiani alle più rosee 
speranze, fu di troppo breve durata: nuove 
e dense nubi sono riapparse nell’orizzonte, 
preludio forse di nuove giornate non molto 
liete, onde nuove perdite si, debbono aggiun- 
gere oggi a quelle già subite. 

La situazione delle Borse si può riassu- 
mere così: 

Rendita italiana mirabilmente ferma — 
mercato di tutti i valori, compresi gli elet- 
trici, debole, incerto, occupato alla sistema- 
zione alquanto laboriosa degli impegni di 
liquidazione. 

VLADIMIRO CRISPI, 
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100| 6 | Adriatica Elettricità-Venezia 102 
500 | 25 Bergamasca distr. energ. elet. 465 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana 87 
200 8 Elettrica dell'Adamello | 220 
250 | 20 Elettrica Ossolana bi: 
200 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri | 250 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio | 100 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 302 
Generale Italiana Edison di 
. 150 | 30. Elettricità 597 
250 | 18 | Imprese Elettriche Conti | 357 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin DE: 
100) — L’ « Agognetta » Voghera = 
500 | 55 Lomba:da distr. energ. elett. 1005 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi ez 
100 4 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 9% 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 130 
100 6 Elettrica del Tronto | 100 
500 | 80 Acc. Terni 1600 
— | — Alti Forni Piombino 137 
250 | 12,50 | Ansaldo 804 
— — Azoto 123 
250 | 25 Carburo Ital. 731 
_ _ Società Anglo-Romana gas Î 1204 
— =Z Forni Flettrici 62 
— | - Kerka 486 
70) — Elettrochimica 78,50 
250 | 15 I Sicula Imprese Elettriche 295 
200! 12 |. Ligure-Toscana d'’Elettricità 248 
Cambi. 


Su Parigi, 100,82. 
Su Londra, 25,44. 
Su Berlino, 124,02. 


Mercato dei metalli e dei carboni. 


Metalli. 
La tendenza del mercato è ancora incerta. 
Ecco le quotazioni ultime sul mercato di 


Londra. 
Rame — mercato debole. 


G. M. B. cont. Lst 70,12,6 
id. a 3 mesi » 76,17,6 
Elettrolitico » 80,15 


id. Best Selected - 81 

Stagno — mercato fermo. 

contanti a . . Lst 230,15 

a 3 mesi . > 229,10 
Piombo — mercato sostenuto. 

Spagnuolo (contanti) a Lst 20,10 
Zinco — mercato sostenuto. 

in pani (per contanti) a Lst 27,12,6 


Carboni. 


I prezzi del carbone, secondo le notizie 
da Cardiff, tendono al sostegno con migliori 
disposizioni per le consegne future, mentre, 
per pronto imbarco, la tendenza è piuttosto 
irregolare. In vista del rilevante numero di 
vapori disponibili, molte vendite vengono 
anticipate con vantaggiose condizioni per 
consegna durante gli ultimi giorni del mese. 

Ecco i prezzi praticati (al vagone: — Ge- 
nova. | 

Cardiff primar. . L. 40,50 a 41,50 

» second. » 39 — a 40- 

Newport . . . . . . » 38,50 a 3950 

Newcasle. . . . . . . > 37,50 a 38 — 

Newpelton . . . . . . > 37,50 

Mattonelle All. . . . . » 42,50 


Antracite inglese . » 39 — a 39,50 
Bestel . . > 35,50 a 36— 
V. C. 


NATN T A SA AM NAS TI 


ITALIA ED ESTERI 


Lo sviluppo dell’ Industria Elettrica 


Contro le voci pessimiste che periodica- 
mente circolano sulla floridezza delle industric 
mondiali, vi sono dati sicuri che rendono otti- 
misti. Specialmente la grande industria elet- 
trica accenna ad un avvenire, oltrechè ad un 
presente, rigogliosissimo. 

Così, per esempio, la Western Electric, la 
potente Società, costruttrice di apparecchi te- 
lefonici, esaminando la cifra. d’affari con- 
clusi dal gennaio all’agosto ultimi ha potuto 
calcolare di chiudere l’anno in corso con un 
totale di vendite per più che 340 milioni di 
lire : cifra che supera di circa 5 milioni quel- 
la prevista al principio dell’anno. Ed il sinto- 
mo più significativo si è, che gli affari di que- 
sti otto ultimi mesi superano del 3 per cento 
quelli conclusi nel: corrispondente periodo del- 
lo scorso anno. Essendosi poi riscontrato che 
le ordinazioni eccedevano le possibilità di pro- 
duzione, la Western Electric ha deciso di in- 
grandire i propri stabilimenti di Hawthorne 
destinando a tal uopo la somma di quasi 4 mi- 
lioni di lire. 
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Motore a Olio Pesante ‘sistema « DIESEL » 600-720 HP. 


MOTRICI a vapore con distribuzione a cassetti - di precisione, a valvole equilibrate; 
tipi. normali e speciali a marcia accelerata per impianti elettrici - a grande velocità. 


-—— © -ID <0 + OK 9- 


CALDAIE Cornovaglia - Verticali Tubolari - a Corpi Sovrapposti - Moltitubolari - 
Surriscaldatori - Economizzatori - Pompe - Tubazioni - Trasmissioni. I 
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TURBINE a vapore per installazioni fisse e per marina 


Impianti a ricupero totale e parziale di vapore, con motrici e Turbine 
MOTORI A GAS povero e a gas luce == 
GENERATORI di gas povero ad aspirazione diretta 


co po 0E ee 


MOTORI AD OLIO PESANTE sistema “ DIESEL , 


a quattro e a due tempi - a velocità normale è marcia accelerata per impianti fissi e per marina 


———_— _— _k1_—.. 


Impianti per bonifiche e per irrigazione con pompe centrifughe e turbine idrovore 


o nente R ini cnc lose S: 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE TORINO 1911 
fuori concorso per deliberazione della Giuria Internazionale 
“ —_ Medaglia d’ Oro del Ministero di A. I. C. 222% Gis 


PE 
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MERKELSGRUEN bei KARLSBAD 
«in ROEMIA 
> Proprietaria della celebre Cava di Caouno 


L>. EXCELSIOR a Zettlitz | 
@ di Miniere di Carbone a Ottowitz 9 


Specialità in 


[ISOLATORI 


in porcellana durissima 


OLIO NO WERE L B JBRIF 


Importantissimo Deposito tai s 


E ~ B per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 
SE $ Propria stazione di prova sino a 250.000 v Oliatori veri Michaux | 
k o " == Oliatori originali Kaye ~ 
va © = | Oliatori a goccia visibile Hochgesand. 
= | ~ 
= y | CRE 
pi 5 su INGRASSATORI STAUFFER 
fi pa >< RE R iari 
pj i ' Prezzi convenientvissi mi. 
CO Ma = i 
Ta cal 
7 = = Materia Plastica simili corne , 
a 5 = marque ‘“ Galalith z 
H CS I mi Mae 3 1 SIL 
A A ISOLA TORE RAN ps i. grandezza naturale, Minor PORREN opr Ebanite: 
Più facile a AR ed a pulirsi 
IDOL ATORI A SOSPENSIONE Ininfiammabilità assoluta 
È DI VARI MODELLI Sostituisce la celluloide 


per tensioni di esercizio fino a 200.000 V. 


ret a a a _ 
e - —-———_T _—_____-- _a a - 
—_—__—_——_———6m6—__m—_m—m—_m_—T_+m+m = 


Colori varii 
== ed inalterabili 
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500 e più Trasporti da 15000 a 100000 Volt 


diametri. 
sono forniti con i suoi isolatori. 


d'isutam 1 72 en (I K 
(verificata dal Lab.rio Cen tl def 
di Elettricità di Parigi pr 

maan WA sita Da 


Stok considerev vole 
T 


po 
"> x 


y 
-t p 
a 


~ Oltre 2500 Modelli di Fi ‘isolatori per tutte le applicazioni 


r——__-_ = 
———_r_oaaanzg.b —___t_m_—@"mt__— — n 


——————È_= "= 


Elzeviriana; SLI Marcolli &C. - Milano 


ind) Gen. per PItalia : ai 


. h pi 
< 
> s 


Campioni gratis e frane 


— GUIDO MARCON $ $ vici co N 
; | aparana, 2-PADOVA- Via Petrarca, 2 È SER von o wo 


A 


f otterte e | fntatonta sh a richiesta 
j ife SALE Te. -Referenze di 1° ordine 


| Contan irid sierra DAS sar 7 di 
Ditta ta MINE A E 


4’, ra. + "> 


RISI RT RE. dal i si n. VI 
Ae DI LOT ar | 


r 


35 Novembre 10912. 4 


-æ —- — 01 9 È * 


| Anno XXI S. III Vol. I, N. 22. Direttore: : Prof, ANGELO BANTI 
| nindicinale di Elettrotecnica = di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giov. v. Lanza, 135. 


PREMIATO CON M MEDAGLIA D D'ORO, TORINO 1911 TORINO 1911 


ii intatti siiakanti 


REGISTRATORI ="zn= | 


J «#55 MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 


‘ SPAZZOLE 
Morganite , ” 
GRAND PRIX 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 


È Amperometri - Voltometri - Wattometri - 
A Ohmmetri - Cassette di controllo - ecc. ecc. 
ma: f Manometri - Cinemometri - Dinamometri - | 


ai 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA | 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra fl Barometri - Termometri -'Igrometri - ecc. 


Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


; Corso P. Romana, 76 (1,15)-(1,13) 
— Telefono 73-03 - Tel. grammi: Ingbelotti = = Grand Prix a tutte lo Esposizioni = 
Ce de geni 


mir amo MATERIALE PER IMPIANTI ELETTA 


M & I. Bu S ec ——__—— TOR TALAMPADE — INTERRUTTORI — VAL- 

VOLE — I ecc. ecc. KOK OK K K 

ded Corso Genova, 30 PORCELLANE — VETRERIE = LAMPADINE — 
o CONDITIONS 


CONDUTTORI X K K K K K K K K K 


a ANNE STO. BENNE PR stun 


MILANO - Via Broggi 4 
AMPEROMETRI- VOLTMETRI . Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate i la oi telefonici - te- 
“WATTM reniafra Benn è riconosciuto come quello più a buon mercato ed gra ICI di Sicurezza e 
ETRI de pel Into na Antinduttivi. Vedi pag. XI 


i funzionamento. 
Vedi avviso speciale interno E ergi innesto si adopera in tutte le industrie e s’ adatta a tutte 


le macchine tanto pesanti che leggere. (15B)-14,11) 


ING. GMÜR ZARETTI @| FIBRA 


Senato, 28 - BERGAMO: Via S. Benedetto, 2 
AI on VERA VULCANIZZATA AMERICANA 


l RICHARD “ DELAWARE, 
| - GINORI - 
| d'acqua, di pressione di gas 


i -== La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
i eni TANTE DEL MONDO per In costruzione dei Registratori. 
! : 


prata 
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Indicatori, Segn: Tudicatori, Segnalatori, | 
i DI atori di 


Via Oriani, 7. - MILANO 
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MONTI & MARTINI 
Î ing. S. BELOTTI & C. 
MILANO - Corso P. Romana 76-78 


I 


Cancun bagno Stabilimenti della n Ce == FIBRA = Gn == Greggi a, Lavorata 
Società Manifattura Fibra Vulc anizzata | ul 


di Monza comunque foggiata 


Telegrammi: Vulcanfibre 


in Fogli, Bastoni e Tubi 


Telefono : 2-70 
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IMPIANTI A GAS POVERO AD ASPIR zo d 3 


POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE ` RO 
e per Impianti Industriali, Di è I 
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ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI TORINO e 
| Fuori concorso - Mèmbro della Giuria superi ire — 


C | MEDAGLIA D'ORO DEL MINISTERO DI A; i; EC. 


E. 0. RICHTER & C. UTENSIL per tutte to tavora- ERNST WINTER & SOHN - HAMBOURG (Osteria, 59] 


Massima Onorificenza a tutte le Esposizioni — 
| tondo e ovale © DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
ri ca _ 8 = Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 


Chemnitz (Sassonia) | zioni sul cristallo per tagliare 


COMPASSI RICHTER di presigione 


per accurati lavori d'ingegneria, Architettura, Meccanica 


COMPASSI PER SCUOLE 
Med. d'Oro ine Milano 1896 - Due Grands Prix co Torino 1911 
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” DIAMANTI CARBONE per egualizzare - Ruote smeriglio 
í - Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. 
i Diamanti per incidere sul vetro, ayi Omas, sul granito 
Diamanti per Litografiia 
CORONE WINTER per sondare terreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e piu di profondità. ===" 

Rappresentante con esteso campionario : 


G. SCHIERA - Milano Via Meravigli 1-3 .- Telefono 68-31 
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Le automotrici a ricupero di corrente del Sistema “ Pieper , 


nella 


Da molti anni si sta studiando per tro- 
vare un tipo di automotrice la quale por- 
tando con sè l’energia necessaria, non ab- 
bia bisogno di derivarla da linee di distri- 
buzione di impianto assai costoso, e possa 
essere adottata su linee ferroviarie già 
ssistenti, tale insomma che abbia tutti i 
vantaggi della trazione a vapore, senza a- 
verne gli inconvenienti. 

Dalla prima automotrice magneto-elet- 
trica a pile (1834) all’ultima più perfezio- 
nata, di cui parleremo dettagliatamente, si 
sono messe in prova quelle ad accumula- 
tori e quelle a vapore ed a petrolio (loco- 
motive Heillmann) (1) vere centrali elet- 
triche ambulanti. 

Tralasciando di descriverle, perchè ciò 
si è fatto già ampliamente in diverse im- 
portanti pubblicazioni, ci limiteremo ad in- 
dicare gli inconvenienti che hanno impe- 
dito a prove fatte, la loro applicazione su 
larga scala. 

In genere le automotrici presentano sul- 
le locomotive a vapore un grande vantag- 
gio, quello cioè del miglior rendimento di 
trazione, permettendo di ridurre al minimo 
il peso morto dei treni e la spesa del per- 
sonale conducente; però, le automotrici a 
vapore, malgrado le diverse piove fatte 
anche in Italia sulla rete dello Stato, fini- 
rono per essere limitate al servizio di 
brevi tratti ed allo smistamento nelle sta- 
zioni, a motivo degli inconvenienti prodotti 
principalmente dalla presenza di una cal- 
daia e del focolare su di un veicolo desti- 
nato al servizio viaggiatori ed in causa del- 
la potenzialità ridotta che esse avevano. 

Le vetture elettriche invece, alimentate 
per mezzo di filo aereo danno nell’eserci- 
zio dei risultati più soddisfacenti delle au- 
tomotrici a vapore ma presentano tuttavia 
anch’esse degli inconvenienti assai gravi. 


trazione termo - elettrica 
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Anzitutto il rendimento netto di questo 
sistema di trazione è assai debole in causa 
delle perdite importanti di energia deri- 
vanti dalle necessarie trasformazioni di 
corrente e dal trasporto dell energia stessa 
dalle officine generatrici al punto di utiliz- 
zazione. 

Se consideriario poi gli impianti con 
centrali termoelettriche vediamo ehe i mo- 
tori elettrici delle vetture non utilizzano 
che il 4 o il 5 ‘%, al più della evergia ca- 
lorifica immagazzinata nel cartone bru- 
ciato sotto le caldaie dell’officina. 

Altri inconverienti della trazione elet- 
trica con filo aereo sono quelli di ordine 
estetico ben noti nelle nostre grandi città; 
e specialmente per gli impianti a corrente 
monofase ad alta tensione, si ha il pe- 
ricolo, per la vita dei cittadini e le dif- 
ficoltà per gli impianti telefonici e tele- 
grafici dei dintorni a causa delle indu- 
zioni; difficoltà queste, le quali potreb- 
bero essere sufficienti per indurre a mo- 
dificare il sistema d'alimentazione di una 
linea. 

Inoltre la trazione elettrica richiede spe- 
se di primo impianto molto considerevoli 
e spesso proibitive qualora si tratti di linee 
ferroviarie € tramviarie con piccolo traf- 
fico. 

Era dunque evidente la necessità di evi- 
tare tutti questi inconvenienti ed è perciò 
che le ricerche degli inventori e dei co- 
struttori si sono rivolte al motore ad esplo- 
sione, il cui rendimento termico è di gran 
lunga superiore a quello delle macchine a 
vapore. | 

Questi motori sono stati portati oggi ad 
un punto tale di perfezionamento, da po- 
tersene prevedere fin d'ora l'applicazione 
nelle vetture automotrici circolanti Su 
strade ferrate; tanto più che sono già da 


(1) Ingegneria Ferroviaria, 1908, N. 7, pag. 115. 


tempo in esercizio con risultati soddisfa- 
centi su autobus ed automobili da strada, 
i.quali, come è noto, sono costretti a fun- 
zionare in condizioni più difficili ed alea- 
torie di quelle dei veicoli circolanti su ro- 
taie con itinerari prestabiliti e di cu: tutti 
gli elementi sono determinati. 

Fatalmente però i motori a scoppio pre- 
sentano due serii inconvenienti dal punto 
di vista della loro utilizzazione nella tra- 
zione dei veicoli su strada. 
| l. - L'assoluta mancanza di clasticità 
di potenza: La loro coppia infatti cssendo 
sensibilmente costante, al di là della po- 
tenza limite, che è assai vicina alla potenza 
normale, i motori si fermano e non pos- 
sono rimettersi in moto da soli, nè per 
conseguenza accoppiarsi direttamente a- 
gli assi. Nelle automobili su strada, que- 
sta difficoltà fu risoluta per mezzo di cam- 
biamenti di velocità meccanici di cui gli 
inconvenienti sono ben noti; ma l’impie- 
gn di questi organi di trasmissione, non 
è possibile per i veicoli pesanti come so- 
no queli delle ferrovie e delle tramvic. 

2. - Questi motori utilizzano dei con- 
bustibili assai costosi (benzina, alcool, pe- 
trolio, ecc.) a cagione delle tasse di cui 
nella maggiore parte d’Europa, essi sonc 
gravati, 

Era perciò indispensabile ridurre al mi- 
nimo il consumo specifico del combustibile 
e conseguentemente la spesa di energia a 
fine di ottenere spese di trazione ragione- 
voli e sopportabili. 

In certe vetture automotrici con motore 
a benzina (Arad-Csanad Ungheria, in ser- 
vizio dal 1902 per una rete di 460 km. e 
per un traffico di circa 3.000.090 di treni- 
chilometro), si è creduto rimediare al pri- 
mo degli inconvenienti predetti, impiegan- 
do il sistema della trasmissione elettrica : 
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servendosi cioè di un gruppo elettrogeno 
impiantato nella cassa della vettura, com- 
posto di un motore a scoppio e di una di- 
namo generatrice. La corrente così prodot- 
ta viene utilizzata dai motori elettrici che 
comandano gli assi per mezzo di un siste- 
ma di ingranaggi. 

Per quanto i risultati ottenuti sulla linea 
Arad-Csanad e su altre siano stati molto 
soddisfacenti, pur tuttavia questo sistema 
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ha il grave difetto di esigere una a 
mazione di energia, il cui rendimento netto 
non può essere praticamente superiore al 
55 od al 60 %. 

Perciò è mamifesto, che la trasmissione 
elettrica non può recare nessun aiuto alla 
mancanza di potenzialità del motore a ben- 
zina nei momenti di sforzi eccezionali ri- 
chiesti dagli avviamenti e dalle forti pen- 
denze, poichè essa diminuisce anzi la 
quantità di potenza disponibile sugli assi 
ed auinenta considerevolmente il peso mor- 
to della vettura. 

Nè questo sistema rimedia al secondo 
inconveniente segnalato, in quanto che es- 
so non permette il ricupero di energia; 
dunque il consumo di benzina resta neces- 
sarianiente molto notevole. 

Infine poi queste vetture non riescono a 
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vincere pendenze anche deboli con discre- 
te velocità, nè permettono di ottenere delle 
rapide accelerazioni al momento dell’av- 
viamento dei treni. 


Sistema di trazione elettrotermica 
Pieper. 
Il sistema di Trazione Elettro-Termica 
dell’Ing. Pieper. (Amministratore delegato 
della Compagnia Internazionale d'’Elettri- 
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Fig. 220. 


- 


cità di Liegi), fu studiato specialmente con 
lo scopo di eliminare gli inconvenienti an- 


zidetti e dopo !e esaurienti e convincenti 


prove fatte abbiamo ragione di creder che 
lo scopo sia stato pienamente rsggiunto. 

Le vetture di questo sistema (V. schema 
connessioni fig. 223) comprendono essen- 
zialmente : 

1.- Un motore a scoppio la cui poten- 
za normale è calcolata per lo sforzo medio 
in piano e che attacca direttamente gli assi 
motori per mezzo di cardani con pignoni 
d’angolo. 

La potenza normale ordinariainente resa 
dal motore corrisponde dunque al rendi- 
mento massimo che è possibile di ottenere, 
sia dal punto di vista termico (pel motore) 
che meccanico (per la trasmissione del mo- 
vimento). 


2. - Una dinamo speciale calettata 
sullo stesso albero del motore a benzina, 
per il quale essa funziona da volano. 

Questa dinamo, eccitata in derivazione, 
e munita di avvolgimenti con.pensatori, 
può funzionare a velocità di regime molto 
variabile per effetto della semplice modi- 
fica della corrente d’eccitazione; è colle- 
gata ad una batteria d’accumulatori a re- 
pulsione collocata sotto il telaio della vet- 


tura in due casse perfettamente sospese € 
ventilate, ed ora funziona da motore, ora 
da generatrice, secondo che la sua forza 
elettromotrice è inferiore o superiore alla 
forza e. m. della batteria. l 

Nel primo caso imprime al motore a pe- 
trolio la maggior potenza che gli è neces- 
saria, nel secondo caso assorbe l'eccesso 
di energia prodotta dal motore o dall'ef- 
fetto della gravità e lo manda alla batteria. 

Ciò si ottiene in un modo razionale per 
mezzo di un regolatore speciale che agi- 
sce automaticamente sull’immissione dei 
gas. Esso regolatore si compone di un nu- 
cleo di ferro dolce sospeso a una molla e 
immerso in un solenoide a doppio avvol- 
gimento, uno dei quali, fatto con filo fino, 
è montato in derivazione sulla batteria di 
accumulatori, e l’altro, a filo grosso, è in- 
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tercalato nel circuito che collega la dinamo 
alla batteria. 

Quando una corrente di scarica attraver- 
sa il filo grosso del solenoide, il regolatore 
aumenta l'immissione di gas e la diminui- 


Ukl 


1 2 J 4 3$ è ei 


L’ELETTRICISTA. 


L’avviamento = la condotta della vettura 
si effettuano per mezzo di due piccoli con- 
trollers collocati su ognuna delle piatta- 
forme, i quali comportano due manovelle, 
di cui una permette la messa in marcia del 
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ze nel circuito di eccitazione de'la dinamo 
fino a che non si arriva alla velocità massi- 
ma della vettura. Per rallentare e fermare 
si agisce, naturalmente, in senso inverso; 
l'eccitazione della dinamo è gradualmente 


Fig. 221. — Vettura termoelettrica a recupero sistema Pieper, per ferrovie d'interesse locile 


sce invece al passaggio di una corrente di 
carica. La tensione della mol'a è regolata 


una volta per sempre per un dato profilo 


ed in modo che la batteria si trovi, ail’en- 


trata della vettura al deposito, in uno stato 
di leggero sopraccarico. La tensione di 
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gruppo motore avanti o indietr5> e l’altra 
permette la manovra analoga a quelia delle 
tramvie elettriche a filo aereo. 

La messa in marcia del gruppo elettro- 
geno, come si è detto, si ottiene con la pic- 
cola manovella, mandando la cort ente della 
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aumentata, la batteria ricupera automatica- 
mente l'energia prodotta dall’irierzia del 
veicolo e la velocità di questo si riduce al 
minimo. La manovella ricondutta a zero 
mette a folle la trasmissione e continuando 
la sua corsa, agisce su un freno elettroma- 


Fig. 222. — Vettura termoelettrica a recupero sistema Pieper, per grandi linee ferroviarie. 


questa molla può ben inteso venir regolata 
anche durante l’esercizio, se l’esperienza 
ne fa riconoscere la necessità. 

ll motore a petrolio è costruite in modo 
da poter funzionare nei due sensi. Fra il 
gruppo elettrogeno e la trasmissione agli 
assi si trova un'innesto elettromagnetico 
perfettamente proporzionato che permette 
di rendere gli assi indipendenti dall’albero 
motore. 


batteria nella dinamo, che funziona allora 
col suo massimo di eccitazione cioè alla 
sua più debole velocità di regime, la tra- 
smissione essend > a folle. In seguito, per 
mezzo della seconda manovella si manda 
gradualmente la corrente nell’innesto ma- 
gnetico per ottenere l’avviament) progres- 
sivo della vettura. 

Continuando a spostare la manovella si 
intercalano successivamente delle resisten- 


gnetico o ad aria compressa, secondo 1 
casi. 

Durante gli stazionamenti deila vettura, 
il gruppo elettrogeno può essere fermato, 
oppure può continuare a girare a debolissi- 
ma velocità per ricaricare la batteria, se è 
il caso. 

L’insieme dei dispositivi originalissimi 
che abbiamo descritti, ha permesso di ef- 
fettuare in un modo molto razionale e pra- 
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ticissimo i due principî essenziali della 
elettrorepulsione dei motori a peiralio e del 
ricupero di energia, i quali soppi imono ra- 
dicalmente gli inconvenienti atiribuiti fi- 
nora ai motori ad esplosione per la trazio- 
ne dei veicoli su strade ferrate, supplendo 
alla mancanza di elasticità di questi e ri- 
ducendo al minimo necessario ıl consumo 
di combustibile. 

L'applicazione simultanea di questi due 
principî notevoli sulle vetture Pieper col 
minimo degli organi e col massimo di ren- 
dimento, rende incontestabilmente le vet- 
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mata di vettura o di treno, ed anche grazie 
al regolatore automatico che agisce sull’im- 
missione del combustibile. 

Secondo le circostanze ed i prezzi del 
combustibile, il motore delle vetture Pie- 
per può funzionare indifferentemente a 
benzina, ad alcool, a benzolo, a petrolio 0 
con olii di schisti e di catrame di officine 
a gaz. 

III. Estrema facilità di condotta e di 
avviamento. — L'avviamento si ottiene 
senza nessuna manovra preparatcria e non 
per dispositivi vpeciali, ma per mezzo di 


sere condotta ind’fferentemente dalle due 
piattaforme nei due sensi. Si evitano così 
tutte le manovre inutili ai capoiinea ed ai 
depositi. 

VI. Illuminazione e riscaldamento gra- 
tuito. — L'illuminazione elettrica della vet- 
tura è facilissima, la distribuzione essendo 
a voltaggio costante. Il suo riscaldamento 
si può avere gratuitamente utilizzando i 
gaz di scappamento, o meglio l’acqua di 
refrigerazione del motore. 

VII. Nessun odore, nessun rumore, 
nessun traballo. — Tutte le precauzioni 
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Fig. 223. — Schema delle connesssioni della vettura elettrotermica a recupero sistema Pieper per linee di interesse secondario. 


ture stesse superiori a tutte le automotrici 
impiegate fino ad oggi negli esercizi di fer- 
rovie o tramvie suburbane. 

I vantaggi principali delle vetture elet- 
tro-termiche a .i.upero di corrente, siste- 
ma Pieper, sono i seguenti : 

I. Elasticità di potenza. — L'’elettro- 
repulsore del motore a petrolio permette, 
nci momenti di avviamento e sulle forti 
pendenze, di disporre di una potenza dop- 
pia e tripla di quella che è data normal- 
mente dal motore termico nella corsa ordi- 
naria in piano. Le vetture Pieper possono 
dunque soddisfaro alle condizioni di eser- 
cizio più difficili sia in caso di pendenze 
molto sensibili sia per ottenere grandi ve- 
locità o avviamenti rapidissimi. 

JI. Debole consumo di combustibile. 
— Il consumo di combustibile è ridotto al 
minimo per mezzo del ricupero di energia 
ottenuto nelle discese e durante i rallenta- 
menti c le frenature precedenti ogni fer- 


un semplice spostamento di manovella. 
Tutte le operazioni consecutive concer- 
nenti la corsa e la fermata delle vetture si 
ottengono ugualmente nel modo più sem- 
plice, spostando la manovella del control- 
ler. La condotta di queste vetture può dun- 
que essere affidata a qualsiasi operaio do- 
po un breve tirocinio. 

IV. Assenza di pericoli. — Le corren- 
ti elettriche messe in opera sulle vetture 
Pieper sono di tensioni assai deboli (110- 
120 volta) in confronto a quelle impiegate 
sulle vetture elettriche ordinario per cor- 
rente continua (500-600 volta) e per cor- 
renti alternate (15 000 volta). 

La vettura Pieper non espone dunque 
ad alcun pericolo i viaggiatori, e le conse- 
guenze di unycontatto anormale o di un 
corto circuito sono infinitamente meno gra- 
vi che in qualsiasi altra vettura elettrica. 

V. Simmetria della vettura. — La vet- 
tura è perfettamente simmetrica e può es- 


sono state prese per evitare ai viaggiatori 
l'inconveniente dei rumori, del traballo, 
degli odori sgradevoli emanati dagli organi 
del motore, corne succede neile automo- 
trici a vapore ed in altre. Sotto questo 
punto di vista le vetture Pieper sono asso- 
lutamente comparabili alle vetture elettri- 
che a filo aereo c trolley. 

Gli avviamenti e le frenature normali 
avvengono assolutamente senza scosse, € 
con progressione notevole in ragione del- 
l’impiego dell’innesto magnetico il quale 
non può mai sregolarsi ed è di grande ela- 
Sticità. 

VIII. Autometicità di funzionamento. 
— Tutte le operazioni necessarie al fun- 
zionamento razionale ed economico del- 
l’automotrice, e specialmente l’elettrorepul- 
sione del motore ed il ricupero di energia, 
sono assicurate automaticamente per mez: 
zo del regolatore a solenoide € ciò indi- 
pedentemente dalla volontà del conducen- 


te. In virtù del ricupero automatico dell'e- 
nergia, la vettura non può in nessun caso 
sorpassare la sua velocità limite anche nel- 
le discese più forti. 

Finalmente è impossibile al conducente 
di scaricare completamente la batteria an- 
che in caso di falsa manovra, quando si 
trovi naturalmente nelle condizioni nor- 
mali d'esercizio per cui la vettura è stata 
studiata e regolata. 

IX. Minore ¿pesa di manutenzione. — 
I motori a petrolio delle automotrici Pie- 
per sono costruiti industrialmente e spe- 
cialmente studiati appunto per la trazione 
su strade ferrate. Sono dunque robustis- 
simi; gli organi sono largamente calcolati, 
ma in ogni modo funzionano sempre in con- 
dizioni infinitamente più vantaggiose che 
non avvenga negli omnibus e nelle auto- 
mobili comuni, sia dal punto di vista della 
potenza normale, che essi forniscono abi- 
tualmente, sia come dolcezza di scorrimen- 
to dei veicoli sui quali essi si trovano col- 
locati. Le spese di manutenzione da essi 
richieste sono modeste ed ogni caso note- 
volmente inferiori a quelle che le caldaie 
e le macchine di automotrici a vapore esi- 
gono. 

Le batterie funzionano soltanto nei mo- 
menti necessari alla repulsione per un 
tempo relativamente breve, le loro scari- 
che parziali sono poi immediatamente se- 
guite da periodi di ricarica. 

Tipo I. — Vettura a 2 assi per tramvie 
del peso di 9 tonn. in servizio, con motore 
a benzina 40-50 HP. effettivi — Numero 
di posti offerti : 40, di cui 20 in piedi e 20 
a sedere. 

Questa automotrice può tramare una 
vettura-rimorchio di 10 tonn. alle velocità 
seguenti : 

30 Km-ora in piano; 
20 » in salite del 35 0/00; 
l2 » » del 50 0,00. 
Tiro II (fig. 220, 221. — Vettura a car- 


relli da 50 a 60 posti per linee di interesse 


locale. 


Questa vettura pesa 18 a 19 tonn. in 
Servizio, e comporta un motore a benzina 
di 100 HP effettivi. Un compartimento- 
bagagli è situato nel centro della vettura. 

Questa automotrice, facendo servizio da 
sola, può raggiungere una velocità di 80 
km. l'ora in pianc e superare delle salite 
del 75 0/00 a 15 km. l'ora. Può rimor- 
chiare 10 tonn. su salite del 50 0/00 alla 
velocità di 15 km. l'ora. Sopra linee che 
non comportano salite superiori al 35 0,00 
Questa automotrice può rimorchiare due 
vetture di 10 tonn. ciascuna. 

Tipo III (fig. 222). — Vetture a due car- 


relli e con 102 posti per grandi linee fer- 
roviarie. 
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Questa ferrovia pesa 35-37 tonn. ed è 
munita di motore a benzina di 200-250 
HP effettivi con batteria di accumulatori 
studiata a seconda dei profili della linea. 

(Nei diversi tipi di automotrice il peso 
della batteria non eccede mai 1'8 al 10 ‘% 
del peso totale della vettura). 

Ciascuna di queste vetture può, con 2 ri- 
morchi di 30 a 32 tonn. in carico, formare 
un treno di 100 tonn. capace di 300 viag- 
giatori (autoniotrice compresa) e di correre 
in piano alla velocità dì 100 km. all'ora. 

Accoppiando due vetture di questo tipo, 
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una in testa ed una in coda al treno, col 
sistema detto delle unità multiple, si po- 
tranno comporre convogli di 200 tonn. con 
600 viaggiatori, e due scompartimenti ba- 
gagli, che in piano avranno una velocità di 
100 Km.-ora. 

Per gli avviamenti di questi treni, l'ac- 
celerazione media, che si potra ottenere 
sarà da 20 a 30 cm. per secondo. 

Tutte queste vetture sono munite di 
freni ad aria compressa e il compressore 
è automatico e caletato direttamente sul- 
l'albero del motore ad esplosione. 


Il ricupero d’' energia ed il rendimento del sistema Pieper. 


La descrizione fatta sopra delle auto- 
motrici del sistema Pieper, dimostra quan- 
to sia pratico il ricupero di energia otte- 
nuto con esse, e come siano state eli- 
minate le difficoltà incontrate fino ad og- 
gi in tutti i casi nei quali si è cercato di 
realizzare più o meno completamente 
questo ricupero, come per esempio nelle 
ferrovie elettriche di montagna. 

E' noto, infatti, che per ottenere il ricu- 
pero con la trazione elettrica per mezzo di 
filo o di terza rotaia è necessario che i mo- 
tori, quando funzionano come generatori, 
abbiano una tensione più elevata di quella 
della linea di contatto, 

I motori monofasi esigono, per tale ten- 
sione, un trasformatore speciale posto sul- 
la vettura; i motori a corrente continua si 
prestano assai male, come è noto, al ri- 
cupero nelle condizioni ordinarie di trazio- 
ne elettrica per filo di contatto, e i motori 
a corrente trifase si prestano tene al ricu- 
pero di energia, come risulta dalla inte- 
ressante relazione degli Ingegueri Santoro 
e Calzolari, fatta al Congress; Internazio- 
nale degli Ingegneri (homa-Torino, Otto- 
bre 1911); pero richiedono notevoli com- 
plicazioni di impianto nelle centrali, e ag- 
giunte di reostati a iiquido e di altri ap- 
parecchi di funzionamento noi sempre si- 
curo. 

Per queste ragioni, e per l'importanza 
delle perdite permanenti nei trasformatori 
fissi, quando questi funzionano sotto de- 
bole carico, non è stato possibile fino ad 
ora ottenere alle centrali, col ricupero, e- 
conomie di energia superiori al 4 o al 5 ‘/0 
dell'energia complessiva necessaria alla 
trazione dei treni l). 

Invece colle vetture Pieper, ogni fra- 
zione di energia prodotta al cerchione della 
ruota così dall'inerzia del veicolo nei ral- 
lentamenti, come dalla gravità nelle di- 
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scese, è mandata nella batteria d’accumu- 


(1) Rapporto del Dr. Wisling al Congresso Internazionale delle Ferrovie, Berna 1910. 


latori per mezzo della trasmissione del mo- 
tore e della dinamo, con una perdita mas- 
sima di appena il 2‘. 

Nelle discese il ricupero è assolutamen- 
te automatico e non richiede alcun organo 
Suppiementare nè una speciale disposizio- 
ne del macchinario, derivando dal sempli- 
ce normale funzionamento degli organi 
motori, senza che il conducente debba fare 
altre manovre oltre a quelle necessarie per 
condurre la vettura in conformità all'ora- 
rio stabilito. 

E° evidente dunque che in tali condizio- 
ni il ricupero di energia costituisca per 
le vetture di questo sistema un vantaggio 
considerevole. 

Vediamo ora di calcolare i importanza 
del ricupero stesso su una linea ordina- 
ria di tramvie suburbane o di ferrovie su 
strada, 

A) - Ricupero nelle discese. — Pren- 
diamo per esempio, una linca di 4 km. di 
lunghezza, abbastanza accidentata, la qua- 
le abbia metà del suo percorso in piano 
e con deboli pendenze, e l'altra metà 
comprenda delle salite con una pendenza 
media del 20 0,00. 

Il dislivello totale su questa parte di 
linca sarà, per conseguenza, di 40 m. 
Ammesso che lo sforzo di vazione (au- 
tomotrice e rimorchio) sia li 8 kg. per 
tonn. sulla parte in piano, surve com- 
prese, supponiamo che si debba far ser- 
vizio con un treno di 40 tonn, alla velo- 
cità massima consentita dai regolamenti 
di 50 km. ora (13,90 m. al sccondo) in 
piano, minina di 30 km. ora (8,33 m. 
al secondo) sulla salita media del 20 per 
mille. 

Avremo : 

Potenza di trazione. — La potenza da 
svilupparsi al cerchione della ruota sarà : 
(40 x 8) 13,90 
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In salita 20 9/00 P= 


Se il motore a benzolo agisce sugli 
assi per mezzo della trasmissione elet- 
trica soltanto, come nelle automotrici We- 
stinghouse e nelle A. E. G., il rendi 
mento di questa trasmissione essendo li. 
mitato al 50 ©“, per realizzare il pro- 
gramma di trazione suddetto uccorrerebbe 
un motore che avesse una potenza di 
250 HP. 

Col sistema Pieper basterà invece 
un motore di 80-90 HP. che, in piano, 
fornirà agli assi i 60 HP. utiii per la tra- 
zione del treno, e il residuo della sua po- 
tenza sarà impiegato a ricaricare parzial- 
mente la batteria, quando siò fosse ne- 
cessario. 

Questo motore, funzionando nelle sa- 
lite a 6,10 della sua velocità coll’immis- 
sione della maggior quantità di gas, darà 
circa 50 HP. utili sugli assi. La batteria 
dovrà quindi fornire i rimanenti 74 HP. 
utili. 

Ammettendo un rendimento dell'88 %, 
per la dinamo e del 90 9% pe: la trasmis- 
sione agli assi, la batteria dovrà fornire: 
74 x 0,736 
————«———m — 69 Kilowatts nei 4 mi- 
0,88 x 0,90 
nuti che durerà la salita. 

Lavoro meccanico. — Il iavcro mecca- 
nico totale necessario al cerchione delle 
ruote per la trazione del treno di 40 tonn. 
per un viaggio di andata e ritorno, astra- 
zione fatta dagli avviamenti sarà il se- 
guente : 

T = (2 x 8 x 2000 +8 x 2000 + 
+ 40.000) 40 = 3.520.000 Kgm. 

Durante le discese per un dislivello di 
40 m. l'energia cinetica sviluppata dalla 
gravità del treno sarà di 40.000 x 40 = 
1.600.000 Kgm. Bisogna togliere da que- 
sta energia la resistenza del treno al mo- 
vimento che è di 40 x 8 x 2000 ->= 
640.000 Kgm. 

Restano quindi 960.000 Kgni. disponi- 
bili ai cerchioni delle ruote per il ricu- 
pero. | 

Ammettendo i rendimenti suaccennati, 
la batteria potrà ricuperare 6€0.000 x 
0,88 x 0,90 = 759,000 Kgm 

Negli avviamenti e nelle salite la bat- 
teria restituirà questa energia con un ren- 
dimento totale del 72 ‘%, (cioè 90 % per 
la batteria ed 80 ‘% per la dinamo e la 
trasmissione ! 


(40 x 28) 8,33 
O 
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= 124 HP. circa 


La parte di questa energia utilizzata sul 
cerchione delle ruote sarà dunque : 

759.000 x 0,72 = 546.500 kgm. 
ciò che rappresenta già più del 15 % 
dell'energia totale necessaria alla trazio- 
ne del treno (senza avviamenti). 

B) - Ricupero durante i rallentamen- 
ti. — Nelle automotrici Pieper tutti i ral- 
lentamenti debbono effetuarsi in ricupero 
sulla batteria, il freno non essendo im- 
piegato che all'ultimo momerta per bloc- 
care le ruote quando la vettura sta per 
fermarsi. Ordinariamente si ammette che 
le azioni ritardatrici dei rallentainenti deb- 
bano essere più considerevoli delle acce- 
lerazioni negli avviamenti, e ciò allo sco- 
po di aumentare un po’ la velocità com- 
merciale media del treno. 

Col sistema Pieper ciò è completamen- 
te inutile. 

La velocità nelle salite potendo essere 
notevolmente aumentata grazie alla re- 
pulsione della batteria, si può ammettere 
pei rallentamenti un periodo di tempo u- 
guale a quello delle accelerazx ni. 

Si tende così a uniformare la velocità 
media del treno da un estremo all’altro 
della linea; condizione codesta molto fa- 
vorevole all'esercizio. 

In tali condizioni l'energia ricuperabile 
nei rallentamenti è quasi la stessa di 
quella impiegata per le accelerezioni agli 
avviamenti dei treni. 

Ora, questa energia è assan più impor- 
tante di quanto generalmente si crede (1). 

Dato che per la linea suppcsta si ab- 
biano 8 avviamenti, che corrispcndano ad 
una fermata in media per ogni 500 m. dei 
quali 4 in piano e 4 in pendenza, essi 
richiederanno per ciascun percorso un la- 
voro supplementare di : 


. La parte di questa energia restituita 
dalla batteria nelle salite è negli avvia- 
menti ulteriori sarà : 
3.427.200 x 0,72 = 2.468.C^0 kgm. ai 
cerchioni delle ruote; il che rappresenta 
il 70 % dell'energia occorrente alla tra- 
zione del treno (3.520.000 kgm.), e 31,6 
per cento dell’energia totale richiesta per 
un viaggio di andata e ritorno; compresi 
16 avviamenti (chilogrammetri 7.804.000). 

La parte di ricupero dovuta ai ral- 

lentamenti, non è assolutamente automa- 
tica, come quella che si effettua nelle di- 
scese, perchè essa dipende in parte dal- 
l'abilità del conducente e dal suo modo 
di manovrare. i 

Se, per esempio, egii non rallenterà 
con sufficiente sollecitudine la vettura e 
farà agire i freni prima che questa sia 
completamente ferma, è evidente che 
perderà una parte dell’energia ricupera- 
bile. 
Supponiamo in pratica che nei rallen- 
tamenti il conducente ne perda la metà, 
caso evidentemente sfavorevole al siste- 
ma; non resterebbero che 1.234.000 
kgm. restituiti ai cerchioni delle ruote, e 
derivanti dall’energia ricuperata esclusi- 
vamente nei rallentamenti del treno. 


Ricupero totale e rendimento. — Rias- 
sumendo le cifre su esposte, e per un 
viaggio di andata e ritorno del treno si 
ottengono i risultati seguenti : 


Lavoro di trazione 3.520.000 kgm. 


D per 16 avviam. 4.284.00 » 


Lavoro totale 7.804.000 ai cer- 
chioni delle ruote. 
Da questo lavoro totale bisogna dedur- 
re l'energia restituita dalla batteria al cer- 
chione delle ruote, cioè: 


13.8 )2 


x 4 -= 1.576.000 kgm. 


In pi 7 41.000 x 
a) In piano = To x 9R 
| 40.000 x 8.332 
b) In salita T = 


cioè 4 .284.000 kgm. per un viaggio di 
andata e ritorno; energia assai superiore 
a quella necessaria alla trazione propria- 
mente detta del treno. Il rendimento della 
trasmissione e della dinamo essendo del- 


80 % . la batteria potrà ricuperare : 


4.284.000 x 0,80 = 3.427.200 kgm. 


(1) In certe linee, con frequenti avviamenti, la proporzione dell’energia assorbita 


gnere principale della Compagnia delle ferrovie del 
velocità di circa 36 chilometri-ora corrispondenti ad una durata di percorso di 52’ 37” 
giunge circa 36.254.680 kgm. su un totale 
ne del 56, 50 %. {Revue génèrale des chemins de fer, Maggio 1904). — (2) 


Nord francese, dice 


di 64.233.300 kgm. svi'luppati al gancio di 


2x 9,81 


dai freni 
che elle ferrovie della 
la quantità 
trazione della 
Si vede dunque che su una linea normalmente accidentata 


x 4 = 566.090 kgm 


Totale 2 142.000 kgm 


Ricupero nelle discese 546.500 kgm. 
» nei rallentamenti 


(la metà solamente) 1.234.000 » 


Ricupero totale 1.780.500 kgm. 

Vale a dire il 23 % circa dell’energia 
totale impiegata nel viaggio completo di 
andata e ritorno (2). Che se il conducen- 


è enorme. L’Ing. Koechlin, Inge- 
«- Ceinture de Paris» per una 
di energia assorbita dai freni rag- 
locomotiva, cioè in proporzio 


comportante degli avviamenti ogni 500 m. in media, l'energia ricuperabile nei rallentamenti è più che quadrupla di quella ricuperabile 
nelle discese. Se si confrontano poi fra loro due linee in piano e con forti declivi, le quali abbiano lo stesso numero di avviamenti, Si 


Ty 


te saprà meglio utilizzare l’ energia ricu- 
perabile nei rallentamenti, si potrà arrivare 
a economizzare il 35 e 40 %, di energia 
totale in confronto dei sistemi ordinari di 
trazione ora in uso. 

Volendo poi determinare il lavoro rea- 
le sviluppato dal motore ad esplosione, 
constatiamo che anzitutto esso deve fornire 
l'energia necessaria alla trazione ed agli 
avviamenti, dedotta l'energia restituita dal- 
la batteria, cioè: 

7.804.000 — 1.780.500 = 6.023.500 
kgm. al cerchione delle ruote, e 
6.023.500 
-——___ == 6.693.000 kgm. al motore. 

0,90 

Inoltre il motore deve ricaricare par- 
zialmente la batteria per equilibrare le 
perdite che si sono prodotte nelle sca- 
riche. 

Abbiamo detto che in ragione delle 
speciali condizioni del funzionamento del- 
la batteria queste perdite non sorpassa- 


—-—- — — - =- —r—— 


no il 10 %. 

Ora la quantità di energia entrata e u- 
scita dalla batteria durante un viaggio 
completo è la seguente : 


Energia ricuperata nelle discese 


< » 


Affinchè dunque la batteria non si sca- 
richi, il motore dovrà fornirle 247.260 
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kgm.; ciò che col rendimento della dina- 
mo rappresenta un lavoro supplementare 
di 247,260 
~ 280.000 kgm. circa 
0,88 

Il lavoro totale fornito dal motore sarà 
per conseguenza : 

6.693 + 280.000 = 6.973.000 kgm. 

Ora il lavoro totale sostenuto al cer- 
chione delle ruote è di 7.804.000 kgm. 

Per il caso considerato, il rendimento 
totale del sistema Pieper sarebbe dunque 
di 7. 804.000 x 100 

_—_.: 112 %. 

6.973.000 

Con una migliore utilizzazione dell'e- 
nergia ricuperabile nei rallentamenti, det- 
‘o rendimento totale potrebbe giungere a 
125 e 135 %. 

Questo risultato varierà a seconda del- 
le linee, dell'importanza delle salite, del 
numero di avviamenti; ma in tutti i modi 
si arriverà sempre ad un rendimento to- 
tale superiore all’unità; la qual cosa è 
speciale al sistema Pieper, e dal punto 
di vista dell’utilizzazione dell’energia pro- 
dotta dal motore ad esplosione, lo rende 


759.000 kgm. 
3.427.200 


nei rallentamenti — ———— = 1713.609 kgm. 


2 
2472.600 kgm. 
superiore a tutti gli altri. 
Ing. I. J. PELLIZZI. 
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IL LIMITATORE TERMO-MAGNETICO CAMINATI, 


Col continuo e rapido diffondersi del- 
l’uso dell’elettricità, sia per illuminazione 
come per riscaldamento, acquistano sem- 
pre più importanza commerciale i limita- 
tori di corrente, apparecchi destinati, co- 
me il loro nome lo indica, a mantenere il 
consumo di corrente nei limiti fissati dal 
contratto a forfait colla Ditta fornitrice. E 
poichè a quelle Ditte che esercitano a sco- 
po commerciale, e che dispongono di forze 
naturali, conviene il sistema di vendita a 
forfait, a preferenza di quello a contatore, 
mentre quest’ultimo risulta più pratico ed 
economico per le Ditte che usufruiscono di 
forze artificiali, e quindi sono interessate 
più che alla punta massima, alla superficie 
del diagramma di consumo; ed essendo, in 
pratica, il primo sistema prevalente, con- 
segue la necessità di evitare, per quanto è 
possibile, le eccedenze di consumo, le qua- 
li, se attuate, si risolvono in pura perdita 
per l’esercente, sia per la inevitabile con- 
seguenza di dover aumentare il macchina- 
rio, come per l’impossibilità derivante di 
vendere l’eccesso di energia frodata. 


può provare col calcolo che la proporzione 
del treno, è più grande sulla linea in piano, 


dell'energia ricuperata dalla batt 
che su quelle in declivio. 


I limitatori di corrente che da parecchi 
anni si trovano in commercio sono di vario 
tipo, e fondati su principii diversi. 

Il limitatore « Caminati » per corrente 
alternata, utilizza allo scopo la deformazio- 
ne, col calore, di lamine bimetalliche, i cui 
componenti posseggono ineguale dilata- 
zione. Come si rileva dalla Fig.223, A e B 
sono appunto due molle, composte di due 
lamine, l'una di ferro laminato, l’altra di 
ottone incrudito, ognuna di 0.5 mm. di 
spessore e di 4-5 mm. di larghezza; esse 
sono saldate insieme faccia a faccia, con 
semplice saldatura a stagno, stantechè, du- 
rante il funzionamento dell’ apparecchio 
non si oltrepassa mai la temperatura di 50° 
C. Una di esse molle, la B, è fissa; l’altra, 
A, circondata da una spirale F di filo di ra- 
me, di conveniente sezione, è deformabile. 
C e D sono due contatti in argento fissati 
rispettivamente sulle due molle; il secon- 
do è fissato sulla lamina inerte a mezzo 
della vite E. Completano l’apparecchio la 

valvola L; la vite regolatrice M, per mez- 
zo di cui l'apparecchio viene tarato; la 
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molla N, in ottone, che sopprime le vibra- 
zioni della lamina mobile, dovute alle al- 
ternazioni della corrente. 

Il funzionamento dell’apparecchio è de- 
terminato appunto dalla deformazione di 
quella delle due molle doppie che è av- 
volta dalla spirale di rame, la quale è in- 
serita sul circuito delle lampade. 

La corrente elettrica, come può vedersi 
dallo schema rappresentato nella Fig. 225, 
giunge al serrafilo H, percorre la spirale 
F, va alla lamina A, e da questa per i con- 
tatti C D, la lamina B e la valvola L, rag- 
giunge l’altro serrafilo I, dal quale va poi 
alle lampade. 

Durante il passaggio della corrente, la 
lamina A viene riscaldata dalla spirale di 
rame che l’avvolge, e, curvandosi nel sen- 
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ito poggi 


Fig. 224. 


so indicato dalla freccia, per la particolare 
disposizione dei due metalli, tende ad in- 
terrompere il circuito. Se l’intensità di cor- 
rente resta inferiore ad un dato valore, il 
contatto °C striscia semplicemente un poco 
sul contatto D, senza distaccarsi; ma se 
l’intensità di corrente oltrepassa il limite 
stabilito, allora il contatto C, dopo aver 
strisciato lungo tutto il contatto D, si di- 
stacca repentinamente, aiutato in ciò dal 
fatto che la forza attrattiva tra la vite G, 
opportunamente disposta, € la lamina di 
ferro magnetizzata dalla spirale F durante 
il passaggio della corrente, viene a man- 
care di un tratto appunto per l’interru- 
zione della corrente che la originava; di 
modo che la tensione della molla viene 
istantaneamente lasciata libera di espli- 
carsi, e si ha quindi uno scatto specia- 
le, che può dirsi scatto magnetico. 


eria di fronte all'energia totale necessaria per la trazione 


- - —= n — - 
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Non appena avvenuta l'interruzione, la 
lamina bimetallica si raffredda, ed il con- 
tatto C si avvicina lentamente al contatto 
D fino a toccarlo, provocando così di nuovo 
il passaggio della corrente, e, per conse- 
guenza, la subitanea magnetizzazione della 
lamina di ferro, coll’effetto risultante di ot- 
tenere istantaneamente la perfetta aderen- 
za dei contatti. | 

Se il sovraccarico portato sul consumo 
fissato, per il quale venne tarato l’apparec- 
chio, è stato nel frattempo rimosso, la la- 
mina bimetallica rimane inerte; altrimenti, 


Fig. 225. 


riscaldandosi ancora per l'eccesso di cor- 
rente, ritorna ad interrompere il circuito, 
e questo fino a che l’anzidetto sovracarico 
non viene tolto definitivamente. 

* 

Il limitatore termomagnetico «` Camina- 
ti» ha dato, in pratica, buoni risultati. 
Uno di questi apparecchi, costruito per 
un'intensità abbastanza bassa, 0,5 — 1 A, 
con una spirale di rame di 3 1/2 decimi 
di mm. di diametro, ha sopportato impu- 
nemente, senza limite di tempo, un'’inten- 
sità di 30 A a 130 V, ossia circa il 3000 
%,. Dopo tale esperimento venne consta- 
tato che il limitatore non aveva perduto la 
taratura originaria. 

Tra i vantaggi particolari che vengono 
attribuiti ad un tale limitatore possono no- 
tarsi i seguenti : 

1°) La invariabilità in esercizio, com- 
provata dall’ininterrotto funzionamento du- 
rante 48 ore a carico elevato, e senza pre- 
giudizio per la sua calibrazione. 


L’ELETTRICISTA. 


2") Rigidezza in tutte le sue parti. 

3°) Non risente un momentaneo so- 
vraccarico di tensione, non essendo ciò suf- 
ficiente a riscaldare d’un tratto la lamina 
mobile. 

4°) È insensibile agli effetti della tem- 
peratura esterna, in quanto che questa a- 
gendo nello stesso modo sulle due molle, 
non può alterarne la posizione relativa. 

5°) È di costruzione semplicissima. 


Infine, come curioso particolare, è da os- 
servarsi che la durata dell’interruzione au- 
menta gradualmente coll’2ccesso dei con- 
sumo, partendo da un minimo di due se- 
condi; di modo che risulta il fatto che la 
durata dell'oscurità è proporzionale all e1- 
tità della frode commessa. - 

É, come si vede, una rigida quanto auto- 
matica applicazione di giustizia. 

Ing. ENNIO ZOMPARELLI. 
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Notizie sui lavori della Commissione 
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La Commissione Elettrotecnica Inter- 
nazionale, che fino ad ora sembrava pro- 
cedere nei suoi lavori con eccessiva len- 
tezza e, direi quasi, con una certa timi- 
dità, quasi non trovasse il modo d’affron- 
tare i problemi più importanti, a risolvere 
ì quali era’ stata creata, dopo la riunione 
di lorino, tenuta nel settembre scorso, di- 
MOLA Ora Qi Vo.ersi menere per una Via 
più decisa e concludente. 

Fino ad ora infatti la Commissione si 
era sopratutto occupata di promuovere in 
tutte le Nazioni il formarsi di Comitati lo- 
cali, ed in questo ha ottenuto un risultan- 
te soddisfacente, giacchè oggi tali Comi- 
tati ammontano a ventuno; ma il suo la- 
voro si era limitato alla unificazione in- 
ternazionale della nomenclatura e dei 
simboli, seguendo la nota massima « an- 
zitutto deħniamo le parole! », e 

Fu a bruxelles nei 1910 che si levaro- 
no le prime voci a domandare, ancor ti- 
midamente, che la Commissione espli- 
casse un azione più utile; nella riunione 
dı lorino gli incitamenti turono più cmari 
e decisi, ed etticace fu sopratutto un rap- 
porto del nostro Ing. Jona in cui si pro- 
spettavano i problemi più urgenti da rı- 
soivere. 

Cosi, nel mentre si deliberava di spin- 
gere avanti alacremente lo studio deila no- 
menciatura dei vocabolario e dei SIMDOlI, 
creando dei Comitati speciali, si nomi- 
nava anche uno speciale Comitato Inter- 
nazionale per lo studio delle questioni ri- 
ferentisi al macchinario elettrico. 

Questi Comitati si sono già una volta 
riuniti, ed è appunto dai risultati di que- 
Ste riunioni che si può rilevare la nuova 
vita della Commissione Elettrotecnica In- 
ternazionale. 

Debbo avvertire che le conclusioni pre- 
se fino ad oggi dai Comitati speciali, non 
sono nè definitive nè ufficiali: esse devo- 
no venire completate in alcune parti ed 
essere approvate dalla prossima assem- 
blea della Commissione; ma è bene che 
gli elettrotecnici sappiano in quale dire- 
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zione si cammina, specialmente quando 
si tratta di questioni che toccano davvi- 
cino l'industria ed il commercio. Lascierò 
quindi ad altri di parlare diffusamente 
sul lavoro compiuto dai Comitati pei sim- 
boli e per la nomenciatura; è questo un 
lavoro ordinato e progressivo che porterà 
alla creazione di un vocabolario interna- 
zionale ufficiale, alla unificazione dei sim- 
boli, ed alla risoluzione di questioni ana- 
loghe, delie quaii ognuno può riconoscere 
la grande utilità. 

t£ da notare però che il lavoro di que- 
sti Comitati sarà assai lungo e che pre- 
senta ditticoltà non lievi, perchè ad ogni 
piè sospinto si urta colla necessità aa 
parte dei rappresentanti di qualche nazio- 
ne di rinunziare a vocaboi: ormai consa- 
crati all'uso: e lo spirito nazionale sten- 
ratamente fa delle concessioni. Basta ricor- 
aare che occorsero due anni perchè 1 rap- 
presentanti delle nazioni parlanti l'ingie- 
se abbandonassero il C per simbolo della 
corrente e quein delle nazioni parianti 1l 
tedesco il W per simbolo della resistenza, 
per arrivare a scrivere tutti d accordo 


be 
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Mi estenderò invece su quanto si è fat- 
ro intorno alle quesuoni riguardanti il 
Macchinario. l 

Ricordiamo anzitutto che la Commis- 
sione na deliberato a ‘Torino che« la po- 
tenza meccanica sviluppata da un mutore 
elettrico deve essere espressa in Kilo- 
watt ». Questa deiiberazione sotto la for- 
ma di trattare un caso particolare involge 
tutta una questione di principio: è un 
primo attacco diretto al cavallo-vapore, 
all'unità di potenza che ha imperato per 
più di un secolo. In via teorica non v è cm 
non trovi giusta la eliminazione di questa 
unità, che non si rilega razionalmente 2 
nessuna delle nuove unità assolute: € 
chi non saluta con piacere ogni passo 
verso le unificazioni delle unità di PE 
tenza? ma in pratica sarà facile la sosti- 


tuzione ? vorranno i meccanici, gli idrau- 
lici, seguire il movimento ? 

Il Comitato italiano non ha avuto la 
minima esitazione nel mettersi per que- 
sta via e, nelle sue proposte per le defi- 
nizioni idrauliche, di cui parleremo più 
avanti, ha adottato senz'altro, come unità 
di potenza degli impianti e dei motori 
idraulici. il Kilowatt. Non v'è dubbio che 
alla unificazione delle unità di potenza 
si arriverà un giorno; ma quanto tempo 
si impiegherà è difficile prevedere. Una 
efficace spinta su questa via potranno dar- 
la i professori delle scuole d'applicazione, 
coll’abituare gli allievi all'uso ordinario 
del Kilowatt come unità di potenza: e i 
Comitati locali debbono esercitare una at- 
tiva propaganda in questo Senso. 

Il Comitato speciale che si è radunato 
a Parigi ha cominciato dall’esaminare i 
dati da usare per la ordinazione delle mac- 


chine : si è però subito trovato di fronte ` 


a questioni assai importanti, dalle quali 
bisognava sbarazzare il terreno, per poter 
procedere avanti. 

E prima fra queste si presentò quella 
dei limiti di temperatura ammissibili nel- 
le macchine e dei modi di verificarli, E’ 
questa evidentemente la chiave di tutte le 
specificazioni relative alle macchine, per 
cui su questo punto la discussioe fu lun- 
ga, difficile e spesso scoraggiante, tanto- 
chè in qualche momento pareva difficile 
l'arrivare ad una qualsiasi intesa. 

Un concetto, già espresso nella comu- 
nicazione dell'Ing. Jona a Torino, era 
quello che non fosse razionale riferire le 
temperature del macchinario elettrico alla 
temperatura ambiente. « Infatti, diceva 
egli, è importante che una macchina non 
superì la temperatura alla quale può gua- 
Starsi, temperatura che è uguale al polo 
e all'equatore, in una sala ben ventilata 
e in una camera chiusa, mentre che 
n gradi al disopra della temperatura am- 
biente non hanno alcun senso, se non 
sono fissati per ogni caso particolare ». 

Questa osservazione è così giusta, che 
la Commissione speciale l’ha subito adot- 
tata e ha stabilito che si debbano consi- 
derare sempre le temperature effettive 
delle macchine e non dei sovrariscalda- 
menti relativi all'ambiente. 

Procedendo per questa via, ha stabilito 
i limiti di temperatura, che gli avvolgi- 
menti e le altre parti delle macchine elet- 


triche non debbono superare in servizio - 


normale, questi limiti da esprimersi come 
valori assoluti, e non come valori riferiti 
all'ambiente : che se nulla sia specificato 
si ritenga che la temperatura ambiente a 
cui riferirsi sia quella di 30°. 

Si è occupato anche il Comitato del 
modo di misurare le temperature, sia del- 
le macchine, sia dell'ambiente, e pur ri- 
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conoscendo che i metodi, che Sono Oggi 
a disposizione, presentano gravi imperfe- 
zioni, ha dimostrato la sua preferenza per 
le misure a mezzo delle variazioni di re- 
sistenza, quando ciò sia possibile, e per 
le solite misure a mezzo del termometro 
negli altri casi. Per la temperatura am- 
biente, trattandosi di una misura conven- 
zionale, verranno stabilite per rilevarla, 
delle modalità ben definite. 

La discussione delle temperature porta 
inevitabilmente a quella dei sovraccarichi; 
è questa una questione delle più spi- 
nose, giacchè in vari paesi si sono seguiti, 
a questo riguardo, concetti completamen- 
te opposti. 

Come è noto, originariamente tutte le 
macchine e gli apparecchi elettrici ave- 
vano dei limiti di sovraccarico assai lar- 
ghi, tanto che ad una macchina venduta 
per 100 Kw. si poteva, senza danno, ri- 
chiedere un servizio continuo di 120 0 
130 Kw. In seguito, divenendo le condi- 
zioni deil'industria elettrotecnica più dif- 
ficili e i prezzi più limitati, si passò in al- 
cuni paesi graduamente all’ esagerazione 
opposta, cioe a stabilire dei limiti di so- 
vraccarico assolutamente irrisori, per mo- 
do che una macchina da 100 Kw. non po- 
tevasi impunemente spingere a una po- 
tenza anche lievemente superiore. 

Attualmente i costruttori dei diversi 
paesi seguono regole diverse, oscillando 
fra i due estremi sopra esposti, per modl9 
che macchine, portanti la stessa indica- 
zione di potenza, comandate in Geriva- 
nia, in Isvizzera o in America, non sono 
in alcun modo comparabili fra di loro. 
«E necessario mettere fine a questo di- 
sordine, il quaie torna di grave pregiudi- 
zio agii acquirenti di macchine, e questa 
necessità tu fortemente sentita dal Comi- 
tato. Il problema può essere posto nei ter- 
mini seguenti. | opportuno che una mac- 
cnina funzioni sempre al linute superiore 
ai temperatura, compatibile colla conser- 
vazione degli isolanti, o è meglio che fun- 
zioni normalmente ad una temperatura 
inferiore a quella, essendo pero concesso 
che accidentalmente per periodi brevi pos- 
sa toccarla? Evidentemente se si consi- 
dera la buona conservazione del macchi- 
nario la risposta non può essere dubbia. 
E opportuno ed utile alla conservazione 
che la temperatura normalmente mante- 
nuta nella macchina sia inferiore a quella 
limite, oltre alla quale gli isolamenti po- 
trebbero alterarsi. Si è quindi condotti a 
stabilire due valori della temperatura 
massima, per ciascun genere di isolamen- 
to: una temperatura limite, che non deve 
essere mai sorpassata anche per breve 
periodo di tempo, e una temperatura in- 
feriore alla precedente, da mantenersi in 
regime normale. 
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Queste sono le vedute che hanno pre- 
valso nella riunione di Parigi; delle quali 
v'è ragione di compiacersi, giacchè si ten- 
de così a dare all'industria della costru- 
zione delle macchine un indirizzo più sa- 
no. Notiamo incidentalmente che questa 
deliberazione risulta in contraddizione a- 
perta colle norme della V. D, E., attual- 
mente in vigore, e che dovrà perciò pas- 
sare per altre lotte, prima che si possa 
considerarla definitivamente adottata. 

Definito così questo punto difficile e 
scabroso, il Comitato ha facilmente potu- 
to stabilire quali sieno le condizioni indi- 
spensabili per l'ordinazione delle varie 
categorie di macchine di tipo normale. 

Si è poi occupato delle targhette carat- 
teristiche da opporre alle macchine, e del- 
le indicazioni da comprendervi, ispirando- 
si al concetto che vi debbano apparire 
quelle cifre necessarie e sufticienti a de- 
tinire la macchina e l'uso che se ne può 
fare. Per dare un esempio, i trasforma- 
tori porteranno sulla targhetta le indica- 


zioni: trasformatore — tipo e numero di 
tabbricazione — numero delle fasi — po- 
tenza — frequenza — volt a vuoto (e- 


spressi sotto forma di frazione col prima- 
rio al numeratore e il secondario al de- 
nominatore) tensione di corto circuito. 
Con questi dati è possibile ricavare quan- 
to è necessario per riconoscere il tipo e i 
caratteri del trasformatore : la tensione di 
corto circuito offre il modo di sapere se 
tale trasformatore potrà o meno essere 
messo in parallelo con altri. Per i trasfor- 
matori trifasi bisognerà aggiungere un 
piccolo schema delle connessioni prima- 
rie o secondarie, raggruppate in un mo- 
nogramma, indicazione assolutamente ne- 
cessaria e che attualmente manca sempre. 

La Commissione si è occupata di altre 
questioni abbastanza interessanti. Per e- 
sempio ha deliberato che si definisca pri- 
mario di un trasformatore quell'avvolgi- 
mento che si trova dalla parte deila sor- 
gente d'energia, e secondario quello che 
si trova dalla parte degli apparecchi uti- 
lizzatori, e che la potenza, in Kva, sią 
quella erogata dal secondario. 

Per iniziativa degli Americani, secon- 
data dai Francesi, furono fatte anche delle 
proposte per unificare i dati sul rame 
commerciaie, unificazione che va intesa 
come segue. I produttori di rame oggi Si 
trovano a dover preparare rame di diver- 
se conduttività, a seconda delle prescri- 
zioni di chi ordina. Questo fatto e piutto- 
sto pregiudizievole per la produzione stes- 
sa del rame, ed anche incomodo per chi 
deve acquistare del rame già esistente sul 
mercato. Sarebbe desiderabile che tutto 
il rame che viene utilizzato ordinariamen- 
te negli impianti e nelle costruzioni elet- 
triche avesse la stessa conduttività © quin- 
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di lo stesso coefficiente di temperatura. I 
i produttori americani di rame hanno di- 
chiarato che. qualora venga ufficialmente 
stabilito un valore della conduttività, vi si 
atterranno senz'altro. 

Servirono assai in questa discussione i 
lavori precedentemente fatti dall'Ameri- 
can Institute of Electrical Engineers, dal- 
l'Istituto di Francia e da altri Istituti e La- 
boratori. La conclusione fu la proposta di 
adottare come conduttività normale del 
rame commerciale per uso elettrotecnico 
quella di 58 alla temperatura di 20°, per 
modo che la resistività risulterebbe a 0° 
di microhm cm. 1,5789 e il coefficiente 
di variazione della resistenza, con la tem- 
peratura a 0°, di 0,00429. La densità di 
questo rame sarebbe assunta a 8,89. 

Dobbiamo infine accennare alla propo- 
sta del Comitato Elettrotecnico Italiano 
per l'unificazione delle definizioni riguar- 
danti gli impianti e i motori idraulici. Co- 
me è già stato detto in altri rapporti in- 
torno ai lavori del Comitato Elettrotceni- 
co Italiano, l'attenzione di questo fu atti- 
rata sul fatto che spesso l'ingegnere elet- 
tricista si trova a disagio per la mancanza 
di definizioni esatte, su quanto si riferisce 
agli impianti idraulici e termici, i cui mo- 
tori sono collegati coi generatori elettrici. 
Uno studio più accurato della questione 
dimostrò come sia della massima impor- 
tanza che anche in questi campi, così in- 
timamente collegati con quello dell'elet- 
trotecnica, sia ben definito ed univoco, ed 
internazionalmente accordato, il significa- 
to delle parole e delle espressioni, e co- 
me d'altra parte nessuna iniziativa di que- 
Sto genere sembri finora essere partita 
dagli idraulici e dai meccanici. 

Seguendo questi, criteri il Comitato E- 
lettrotecnico Italiano ha predisposto una 
serie di definizioni riguardanti gli impian- 
ti idraulici che ha sottoposto al Comitato, 
e questo, riconoscendo tutta l’importanza 
del lavoro, ha deciso la nomina di una 
speciale Commissione Internazionale, sot- 
to legida dei Comitato Italiano, alla qua- 
le sarà deferito lo studio definitivo di que- 
ste definizioni. Per dare un'idea di tali de- 
finizioni diremo che in omaggio alle nuo- 
ve correnti tutte le energie e le potenze 
sono espresse in base all'unità Kilowatt. 
Ciò può sembrare, a prima vista, una cu- 
riosa complicazione, invece in pratica ri- 
sulta una semplificazione. Infatti se si e- 
sprime il salto in metri, la portata in me- 
tri cubi, la potenza idraulica di un im- 
pianto è rappresentata in Kw. dal prodot- 
to dei mc. per i metri e per il coefficente 
G = 9,803. Le potenze meccaniche elet- 
triche si deducono moitiplicando ia po- 
tenza idraulica per i coefficienti di rendi- 
mento della tubazione e del macchinario. 

Era importante definire anche quali sia- 
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no i valori che debbono essere normal- 
mente dati, per caratterizzare un certo 
corso d'acqua. Per questo fu introdotto il 
concetto della « portata prelevabile per 
n giorni consecutivi » e si è proposto che, 
sempre essendo preferibile una rappre- 
sentazione grafica delle portate, siano da 
considerare valori caratteristici di un dia- 
gramma di portate, e quindi quelli che 
possono servire a caratterizzare in via di 
massima un corso d'acqua: 


1° la portata prelevabile per 365 giorni 
2" la portata prelevabile per 274 giorni 
3” la portata prelevabile per 182 giorni 
4° la portata prelevabile per 91 giorni. 


Questi quattro valori permettono, in uno 
studio di massima, di farsi un'idea del- 
l'effettiva potenza ricavabile dal corso di 
acqua. Si tratta ancora di una approssi- 
mazione, ma è sempre preferibile a quel- 
la assoluta mancanza di precisione che Si 
riscontra oggi in pratica quando si parla 
di cadute d'acqua. 

Anche il valore della potenza dei mo- 


tori idraulici venne preso in considera- 
zione, e con esso il grado di sovraccarico. 

Riteniamo che uno studio di questo ge- 
nere sarà accetto anche agli idraulici, ed 
anzi dobbiamo dire che quelli finora in- 
terpellati dal Comitato Italiano se ne sono 
dimostrati lietissimi, ed hanno contribuito 
con consigli e con osservazioni. 


x 


Da quanto abbiamo detto fin qui, appare 
come l'opera della Commissione Interna- 
zionale si sia ormai diretta su buona stra- 
da, e possiamo anche affermare che la 
parte presa dal Comitato Italiano in que- 
stopera internazionale è stata esplicita- 
mente apprezzata e riconosciuta della 
massima importanza. Cosicchè possiamo 
ormai confidare che ben presto questa 
iniziativa, nata in mezzo alla generale dif- 
fidenza, sarà per dare buoni frutti, tanto 
da poter soddisfare largamente i pochi 
che, sin dall'inizio, l'hanno saputa com- 
prendere ed efficacemente incoraggiare. 

G. SEMENZA. 
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Generatori asincroni. 


Nei « Proc. A. L E. E. » del giugno 
1912, Hobart e Knowlton fanno un inte- 
ressante studio sul comportamento dei ge- 
neratori asincroni, specialmente in con- 
fronto con gli ordinari alternatori (gene- 
ratori sincron:). Come è noto, se in un or- 
dinario motore trifase il rotore gira più 
presto del campo rotante, ossia sopra alla 
velocità di sincronismo, s'inverte il senso 
della f. e. m. e delle correnti indotte nel 
rotore, € quindi anche il senso della 
coppia. La coppia esercitata dal campo 
rotante sulle correnti del rotore è infatti 
sempre diretta nel senso del moto rela- 
tivo del rotore rispetto al campo rotante; 
se il rotore ruota più lentamente del cam- 
po rotante, questo tende ad accelerarlo 
e agisce da motore nel senso di rotazione 
del rotore. Se questo invece ruota con 
velocità superiore a quella di sincroni- 
smo, la coppia agisce coine freno, contro 
la velocità del rotore, il quale può quindi 
esser mantenuto a quella velocità spen- 
dendo una certa potenza meccanica esterna, 
data dal prodotto della coppia per la ve- 
locità del rotore (a parte costanti). Di 
questa potenza una percentuale corrispon- 
dente allo slittamento, vien dissipata nel 
rotore come pura perdita; lu rimanente 
viene trasmessa dal rotore al campo ro- 
tante dello statore, e da questo, sottratte 
le perdite, viene restituita alla rete. La 


macchina funziona in tale stato come ge- 
neratore a induzione o asincrono. 

A differenza degli ordinari alternatori 
il generatore asincrono non può produrre 
da sè stesso la propria corrente d'eccita- 
zione ; e quindi può solo marciare in pa- 
ralleio con un alternatore il quale gli for- 
nisca la corrente magnetizzante: è ap- 
punto tale circostanza che si oppone alla 
diffusione del generatore asincrono. 

Come nel motore, così anche nel ge- 
neratore asincrono, lo slittamento cresce 
col carico: sono quindi possibili due modi 
di esercizio: 1) La velocità del rotore 
cambia insieme col carico, mentre la ve- 
jocità del campo rotante, ossia la fre- 
quenza, resta costante. 2°) La velocità del 
rotore è mantenuta costante, mentre la 
frequenza varia col carico. 

Il primo sistema di funzionamento si 
rende possibile facendo marciare il ge- 
neratore asincrono con un alternatore a 
velocità costante, che fornisce al primo 
la corrente swattata d'eccitazione. Non 
è però praticamente possibile ripartire 1) 
carico a piacere tra le due macchine ; 
giacchè la velocità del generatore asin- 
crono dovrebbe crescere col carico, € sa- 
rebbe difficile trovare un regolatore che 
stabilisse automaticamente, volta per volta, 
il numero di giri necessario; quand'anche 
poi la regolazione si facesse a mano, do- 
vrebbe contemporaneamente regolarsi la 
eccitazione dell’ alternatore, in modo da 


produrre ogni volta la giusta corrente 
magnetizzante richiesta dal generatore 
asincrono nelle varie condizioni di carico. 

Invece l'esercizio si presenta molto più 
semplice, qualora si mantenga costante 
il carico del generatore asincrono, azio- 
nandolo, p. es., mediante una bobina idrau- 
lica, utilizzata sempre per la piena por- 
tata. In tal caso la turbina non ha a ra- 
gione neanche bisogno del regolatore, 
giacchè il rotore assume automaticamente 
quella tale velocità oltre il sincronismo, 
che corrisponde al carico elettrico con- 
sentito dal pieno carico della turbina. 
La rimanente potenza richiesta sulla rete 
vien fornita dall’ alternatore, la cui mo- 
trice ha naturalmente il regolatore, per 
poter mantenere costante la frequenza. 

Un impianto con tali caratteristiche è 
stato eseguito dalla Oerlikon, e trovasi 
descritto nell’ « E. T. Z. » del 1907: esso 
consta di una centrale principale, con tre 
alternatori da 250 HIP, e di due centrali 
secondarie con due generatori asincroni 
ciascuna, pure da 250 HP. Il vantaggio 
dell'impianto consiste in sostanza nella 
semplicità degli apparati per i generatori 
asincroni, nella facilità della messa in pa- 
rallelo e dell'esercizio in genere ; c'è però 
l'inconveniente che gli alternatori lavo- 
rano con un fattore di potenza alquanto 
basso, e quindi riescono più costosi che 
per la marcia in parallelo con altri alter- 
natori. 

Il secondo sistema di esercizio, a ve- 
locità costante e frequenza variabile, non 
ha praticamente molta importanza. 

La marcia in parallelo di generatori 
asincroni, non può presentare il pericolo 
di moti pendolari, appunto in causa del- 
l'asincronismo; e quindi le motrici non 
richiedono coefficienti d' irregolarità cc- 
cessivamente piccoli, ossia volani ecces- 
sivamente pesanti. 

Un altro vantaggio dei generatori asin- 
croni consiste nel fatto che un corto cir- 
cuito sulla rete agisce con minor violenza, 
e presenta minor pericolo di fenomeni di 
risonanza, che nel caso degli alternatori. 
In questi infatti, nel primo istante del 
corto circuito la corrente assume Un va- 
lore multiplo del valore della corrente di 
corto circuito normale; € siccome questa 
può raggiungere il quadruplo della cor- 
rente normale (specie se l’ alternatore è 
eccitato per carico induttivo), segue che 
nell’ istante del corto circuito entra in 
giuoco una quantità d'energia molte con- 
siderevole. Invece nel caso di generatori 
asincroni, un corto circuito sulla rete equi- 
vale a togliere l eccitazione ; col che il 

generatore non può più fornire potenza 
di sorta. Per ciò che riguarda i fenomeni 
di risonanza, dovuti al prodursi di corti 
circuiti istantanei, È risaputo ch'essi vanno 
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riferiti il più delle volte non alla frequenza 
dell'armonica fondamentale (frequenza del- 
la rete) ma alle armoniche superiori. 

Ora un alternatore produce sempre ar- 
moniche superiori giacchè la sua curva 
di tensione, anche se a vuoto è perfet- 
tamente sinoidale, a carico viene forte- 
mente deformata dalla reazione d’indotto. 
Invece la curva della tensione nei gene- 
ratori asincroni è quasi perfettamente si- 
noidale a tutti i carichi; e inoltre il ro- 
tore a gabbia agisce come un energico 
smorzatore per tutte le armoniche supe- 
riori prodotte nella rete dagli apparati di 
consumo. 

Segue da tutto ciò che il pericolo di 
fenomeni di risonanza nei generatori asin- 
croni è minore. 

Essi peraltro hanno l'inconveniente di 
richiedere forti correnti swattate di ecci- 
tazione ; inconveniente che diminuisce 
però d'importanza nelle grosse unità € 
nelle unità a velocità elevata. | grandi ge- 
neratori accoppiati a turbine a vapore 
per potenze da 2000 a 10.000 kw hanno 
un fattore di potenza che resta quasi co- 
stante da metà carico a pieno carico, ed 
ha il valore di 0,975 fino a 0,98; questo 
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Servizio di elettrodotto — L’interpretazione 
della legge del giugno 1894 sulla trasmissione 
dell'energia elettrica a distanza e del relativo 
regolamento del 1895 ha dato luogo 2 fre- 
quenti controversie, circa le quali la giuri- 
sprudenza non è sempre stata conforme. Ab- 
biamo spesso riassunto sentenze riguardanti 
tale argomento ed ora crediamo interessante 
di riferire su quella testè emessa dal tribu- 
nale di Ferrara nella causa intervenuta fra 
la Società Adriatica di Elettricità ed i fratelli 
Nagliati. 

La detta società era concessionaria, per rẹ- 
golare decreto del Ministero di Agricoltura, 
di un impianto di trasporto di energia elettri- 
ca, alimentato da forze elettriche derivate da 
centrali generatrici € termiche, e fra i fondi 
da attraversarsi dalla conduttura nel comune 
di Ferrara eravi quello dei fratelli Nagliati, i 
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25 °/, della corrente attiva. Dal punto di 
vista meccanico si deve tener presente 
cha il rotore a gabbia permette una co- 
struzione molto più semplice, solida e 
compatta che la ruota polare di un al- 
ternatore. Nelle grosse unità agisce an- 
che in senso favorevole la circostanza che 
lo slittamento è assai piccolo, solo 0,5 °/o; 
così che riesce praticamente possibile an- 
che un esercizio a frequenza variabile, in 
parallelo con alternatori, con oscillazioni 
di frequenza quasi trascurabili. 

Un’ altra circostanza propizia è la pic- 
colezza dell'intraferro che si può conse- 
euire in tali macchine con sensibile eco- 
comia delle amperespire d’ eccitazione. 
Occorre però prendere speciali precau- 
zioni costruttive per impedire le pulsa- 
zioni de campo a causa dei canali del 
rotore e dello statore : in questo riguardo 
sembra preferibile secondo i citati autori, 
l'adozione di un numero elevato di canali 
piuttosto piccoli, del tipo completamente 
chiuso, oppure del tipo aperto, ma con 
biette di materiale magnetico. 

In conclusione si può ragionevolmente 
supporre che a questi generatori asin- 
croni, dei quali abbiamo riassunto le ca- 
ratteristiche principali, sia riservato un 
certo campo d'utilizzazione. L. P. 
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quali si erano rifiutati di consentire a che in 
esso fosse piantato e collocato un sostegno di 
ferro e non intendevano accettare la servitù 
legale in dipendenza della legge 7 giugno 1894 
n. 232 e del relativo regolamento 29 ottobre 
1895, n. 642. 

La Società convenne i fratelli Nagliati 
innanzi al tribunale di Ferrara pèr essere au- 
torizzata ad eseguire tutte le opere relative 
all'impianto delle condutture elettriche, pre- 
via perizia diretta a stabilire se il tracciato 
proposto fosse il meno pregiudizievole al fon- 
do e quali fossero le indennità da corrispon- 
dersi ai proprietari. Questi si costituirono in 
causa, resistendo alle istanze della Società. 
Nell’esaminare la causa il tribunale considerò 
quanto appresso : 

«Il diritto dell'attrice alla conduttura di cui 
si tratta non può essere contestato. È pacifico 
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che essa attrice è concessionaria dell'impian- 
to di trasporto di energia elettrica, come è 
detto in fatto, e come risulta dai menzionati 
decreti ministeriali da essa prodotti. Invano 
dai convenuti si oppone la mancanza di un 
provvedimento amministrativo autorizzante la 
cifettuazione degli impianti in provincia. Il 
S9NSeho0: od autorizzazione che si pretende ne- 
cessaria è quella di cui è parola nell’art. 5 del 
regolamento 25 ottobre 1895, n. 642. Ma quel 
consenso od autorizzazione dell'autorità com- 
petente, a mente del citato articolo, a meno 
che l'opera sia dichiarata di pubblica utilità, 
è previamente richiesto quando le condutture 
attraversino strade pubbliche, ferrovie, fiumi, 
torrenti, canali, linee telegrafiche e telefoni- 
che, si avvicinino ad esse, si appoggino a mo- 
numenti pubblici, ecc.; ma non è necessario 
quando tali condutture possono essere collo- 
cate senza il detto consenso, e così quando at- 
traversino proprietà private: basta allora che 
siano notificate alla stessa competente autorità 
10) giorni prima di mettere mano all'impianto. 
E caddero in equivoco i convenuti ritenendo 
che la necessità della autorizzazione fosse di- 
mostrata dagli stessi decreti prodotti dall'at- 
trice, poichè anzi quei decreti ministeriali di- 
mostrano che l'autorizzazione fu appunto con- 
cessa nei sensi della pirma parte del citato 
art. 5 del regolamento per il passaggio su stra- 
de, ferrovie, linee telegrafiche, ecc., come 
nell'articolo precitato è detto. Data la conces- 
sione, il diritto dell'attrice Società concessio- 
naria al passaggio colla conduttura sulla pro- 
prietà privata deriva dalla stessa legge, la 
quale, come la giurisprudenza fin qui preva- 
lentemente ha ritenuto, stabilisce « una servi- 
tu legale coattiva di passaggio che non ha 
bisogno di essere dichiarata ». Basta che chi 
vuol fissare le condutture sul fondo altrui giu- 
stifichi che concorrano le condizioni tassativa- 
mente volute dall'art. 5 della legge 7 giugno 
1894, n. 232, e cioè di potere disporre delle 
condotte elettriche, e stabilirne il valore e la 
entita industriale, e che il passaggio richiesto 
ed il modo di esercizio del medesimo sia il 
più conveniente ed il meno pregiudizievole al 
tondo serviente, avuto riguardo alle circostan- 
ze dei tondi vicini ed alle altre condizioni del 
corso e del luogo ove deve essere condotta 
l'energia elettrica ». 

Riguardo alla questione della servitù legale, 
il tribunale, nella sua sentenza, fece le se- 
guenti considerazioni : 

«Che si trarti di servitù legale, ora cono- 
sciuta come servitù di elettrodotto, è sancito 
dall'art. 1° della sovracitata legge, nel quale 
è detto che ogni proprietario è tenuto a dare 
il passaggio pei suoi tondi; che concorrano 
le prime condizioni volute dall'articolo 5, se 
ne ha la prova di cui in appresso si dirà. Nè 
giova ai convenuti l'opporre la necessità della 
discussa autorizzazione, trattandosi nel caso 
speciale di allacciare due provincie, Ferrara 
e Rovigo, e dovendo quindi per necessità la 
conduttura toccare opere pubbliche, special- 
mente le strade. Per quanto le condotte attra- 
versino strade pubbliche, ferrovie, ecc., come 
è detto dall'art. 5 del regolamento, indubbia- 
mente occorrerà l'autorizzazione della compe- 
tente autorità; per quanto attraversino fondi 
privati, per quanto si è detto, basterà il con- 
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senso del proprietario : in suo difetto basterà 
la decisione dell'autorità giudiziaria che quel 
consenso surrogherà ; nessuna disposizione di 
legge vieta l'autorizzazione della competente 
autorità pel primo caso, e la convenzione pri- 
vata pel secondo, possano coesistere e con- 
correre alla costituzione dell'impianto; anzi 
le diverse condizioni in cui possono trovarsi i 
luoghi pei quali la conduttura deve passare, 
ne dimostrano la imprescindibile necessità : in 
senso contrario si verrebbe ad intralciare l’e- 
secuzione di opere di interesse economico e 
sociale che la legge 7 giugno 1894, n. 232, ha 
invece inteso di proteggere e favorire. E non 
vale poi ai convenuti l'opporre, come fanno, 
il difetto di motifica di cui al capoverso del- 
l'art. 5 del regolamento. Poichè dicendosi al 
detto capoverso che la notitica deve essere 
fatta almeno 10 giorni prima di mettere mano 
all'impianto, se su questo le parti non si sono 
messe d'accordo, occorre che questo sia avve- 
nuto, cio che nella specie non è, ed essendo 
mancato amichevolmente, si abbia la sentenza 
del mapistrato che lo sostituisca. L'attrice 
quindi ha ancora innanzi a sè tutto il tempo 
utile e necessario per fare la notificazione ». 

La Società aveva chiesto altresi di essere 
intanto autorizzata alla provvisoria esecuzio- 
ne dell'opera, secondo la facoltà datane alla 
competenie autorità giudiziaria dall'articolo 18 
del regolamento. Premesso che, nel fare uso 
di detta tacoltà, si devono applicare criteri più 
larghi di quelli che si possono desumere nor- 
malmente dal codice di procedura civile, il tri- 
bunale osservò : 

«dl modo di procedimento stabilito dall'ar- 
ticolo 9 della legge in caso di controversia di- 
mostra come il legislatore abbia voluto in mo- 
do speciale favorire la nuova industria e li- 
berarla da quegli impedimenti che gli si pos- 


sono opporre nella sua esplicazione. L’artico- 
lo 18 del regolamento risponde all’interesse 
generale che la legge ebbe di mira, all’indole 
della servitù legale, con questa stabilita, al- 
l'affinità che la legge ha con quella delle e- 
spropriazioni per pubblica utilità: essendo 
detta legge del 1894 intesa a provvedere l'or- 
dinamento degli impianti elettrici, anche pri- 
vati, costituenti nel loro insieme e complesso 
tuttavia un altissimo interesse della colletti- 
vità, un interesse generale di pubblica utilità 
creato dai nuovi bisogni, dalle nuove esigenze 
sociali, nella comune convivenza ». 

Il tribunale concesse perciò l'esecuzione 
provvisoria della conduttura e rilevò, in rela- 
zione ad un assunto dei fratelli Nagliati che 
cioè l'articolo 6 della legge prescrive il paga- 
mento dell'indennità prima dell'inizio dell'e- 
secuzione, che tale disposizione di legge va 
applicata nel caso in cui le parti siano in tutto 
concordi. 

I tratelli convenuti chiedevano, in via su- 
bordinata, che in ogni caso la servitù da imporsi 
non tosse per oltre un trentennio. Ma anche 
su questo punto il tribunale si pronunciò in 
favore della Società, osservando che si fru- 
strerebbe lo scopo della legge di favorire l'e- 
secuzione di un'opera e la esplicazione di una 
industria che tocca alti interessi sociali e l'u- 
tilità pubblica, quando fosse possibile che l'e- 
sercizio di essa, raggiunto il suo sviluppo, do- 
vesse eventualmente essere arrestato. 

Rileviamo che, per quanto, come si è supra 
accennato, la giurisprudenza non sia stata 
sempre contorme sulla questione di cui trat- 
tasi, tuttavia la tesi accolta dal tribunale di 
Ferrara è quella più comune, alla quale già 
da tempo si sono associati la maggior parte dei 
collegi giudicanti. 

A. M. 
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Società pavese di elettricità Alessandro Volta 
- 2 avia - (Capitale L. 700,000 int. versato). — 
Il 27 marzo ebbe luogo l'assemblea generale or- 
dinaria degli azionisti di questa Società per l'ap- 
pruvazione del bilancio al 31 dicembre 1911. 
Erano presenti N. 19 azionisti, rappresentanti 
complessivamente 6989 delle 14,000 azioni da 
L. 50 costituenti il capitale sociale, e presiedeva 
il presidente del Consiglio signor comm. ing. 
Alessandro Campari. 

Venne data lettura della relazione del Consi- 
glio e dei Sindaci, le quali rilevano l'incre- 
mento verificatosi durante l'anno 1911 nella 
distribuzione dell'energia ed il corrispondente 
aumento degli utili, il quale consente di mi- 
gliorare la rimunerazione al capitale. 

Venne quindi approvato il Bilancio, il quale 
chiude con una attività di L. 982,538.18 contro 
una passività di L. 929,801.37, e quindi con un 
utile di L. 52,736.81 ; ed il relativo conto Profit- 
ti e Perdite, dal quale risulta che le rendite 
dell'esercizio ammontarono a L. 466,480.73 e 
le Spese a L. 414,622.55. 

Dell’utile venne deliberato, a termine dello 
Statuto, il seguente riparto : alla riserva lire 
2.592.909; al Consiglio ed al consigliere dele- 


sato L. 7,389.78 ; al capitale di L. 700,000 — 
in ragione del 6 % — L. 42,000; a nuovo lire 
(54.13. 


Infine vennero rieletti a consiglieri di ammi- 
nistrazione i signori ing. Angelo Bertini, cav. 
dott. Aristide Guarneri, cav. ing. Pietro Mo- 
randotti, e confermati a Sindaci effettivi i sb 
gnori ing. Piero Besostri, rag. Giulio Chiodi e 
dott. Davide Giulietti, ed a Sindaci supplenti | 
signori rag. Ulrico Cartasegna e avv. Ercole 
Mussini. 

Nell'adunanza del Consiglio successiva al- 
l'assemblea vennero rieletti a presidente il si- 
gnor comm. Alessandro Campari; ed a vice 
presidente il signor ing. Angelo Bertini. 

Ecco gli estremi del bilancio al 31 dicembre 
1911, quale fu approvato dagli azionisti : 

Attività : Impianti di produzione € distribu- 
zione dell'energia L. 678,108.88; Contatori 
presso utenti ed apparecchi di controllo lire 
24,136.74; Magazzino 27,386.39; Mobili lire 
2.759.060 ; Titoli di proprietà della Società 500; 
Cassa 4,278.10; Conti debitori 162, 243.41; 
Depositi 83,125. - Totale L. 982, 538. 18. 

Passività: Capitale sociale statutario lire 


700,000 ; Fondo di riserva 4.500.04 ; Conti for- 


cei 


nitori e creditori 150,301.33; Depositanti lire 
75.000: Utile disponibile 52,736.81. - Totale 
L. 982,538.18. 


Società elettrica del Tronto - Ascoli Piceno 
(Capitale L. 1,700,000 int. versato). — Il 17 
marzo scorso si tenne l’assemblea generale or- 
dinaria di quest'anonima. La relazione del Con- 
siglio d'amministrazione dimostra come le buo- 
ne previsioni abbiano avuto la sanzione dei 
fatti e questo è provato nelle cifre del bilancio. 

Nel conto patrimoniale si rilevano sensibili 
aumenti nelle voci « Officina generatrice » e 
«Linee ad alta e bassa tensione », dovuti so- 
prattutto ai nuovi impianti per Fermo e per 
quel circondario ; aumenti che ragioni di oppor- 
tunità commerciale ed industriale hanno con- 
sigliato la società di affrettare, senza attendere 
cioè la costruzione di una nuova Officina ge- 
neratrice, di cui si fece cenno nella relazione 
del precedente esercizio finanziario. 

L'utilizzazione immediata di queste nuove 
linee viene resa più facile dall'accordo conclu- 
so con la Società Industriale Italiana. Per es- 
so, a prezzo conveniente e con l'esclusiva di 
rivendita per l’intera provincia di Ascoli, è 
messa a disposizione della Società del Tronto 
dall’officina di Venamartello, quella quantità di 
energia elettrica che potrà occorrere, a partire 
da un minimo di 200 HP. 

Così con la disponibilità della Officina so- 
ciale che fra breve potrà considerarsi come 
completamente assorbita e col sussidio di quel- 


. la prodotta dalla Società Industriale Italiana, 


nell'impianto su menzionato, la Società sarà in 


condizione di far fronte a qualunque richiesta. 


per quanto importante essa sia. 

Di fronte al maggior gettito, notevolissimo, 
del collocamento di energia in lire 52,283.96 la 
Società ha creduto di stanziare fra le spese di 
esercizio, alcune somme che forse più propria- 
mente avrebbero dovuto andare ad aumento di 
canitale. Ma al Consiglio è sembrato opportu- 
no larcheggiare sui primi esercizi, nell’impo- 
stazione degli ammortamenti ordinari e straor- 
dinarî per rendere più solida e consistente la 
compagine finanziaria della Società. Così pure 
è alquanto aumentata la cifra degli interessi 
passivi mer l’anticinata costruzione delle linee 
nei paesi che la Società ha di recente occupati. 
La Società ha dovuto infatti richiedere al credi- 
to somme che dovranno poi essere coperte da 
nuove azioni quando il Consiglio si accingerà 
alle necessarie pratiche per aumento di capi- 
tale sociale, pratiche che i lavori in corso non 
hanno consigliato finora di iniziare, ma per le 
quali il Consiglio stesso ha chiesto la facoltà 
necessaria a disrorre. 

Ecco il bilancio quale venne dall’Assemblea 
approvato : 


Unione italiana tramwais elettrici - Genova 
(Capitale L. 18.000.000 int. versato). — Il 29 
marzo. sotto la presidenza del senatore Gero- 
lamo Rossi, presidente del Consiglio d'ammini- 
strazione si è tenuta l'assemblea di questa So- 
cietà, presenti 12 azionisti, portatori di 10,425 
azioni. 

Venne approvato il bilancio nei termini se- 
guenti : 

Attività: Concessioni e spese di fondazione 
L. 4.423.888.98; Spese d'impianto € materiale 
d'esercizio 26,929,053.06, Valori L. 317,423.05; 
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Cassa 12,365.34; Magazzini, valore delle scorte 
656,964.93; depositi cauzionali amministratori 
400,000 ; Depositi cauzionali impresari 203,200 ; 
Depositi cauzionali funzonari e personale lire 
05.300 : depositi cauzionali in titoli per conto 
della Società 314,900; depositi cauzionali in 
contanti per conto della Società 2.579.08, De- 
bitori diversi lire 2,348,885.39. - Totale lire 
35,704,550.83. 

Passività : Capitale sociale n. 36.000 azioni 
da L. 500 cadauna L. 18,000,000 : Obbligazioni 
n. 25.675 da L. 500 cadauna lire 12 milioni 
837.500: Fondo di riserva 710,955.97 : Deposi- 
tanti per cauzioni amministratori lire 400,000 ; 
Depositanti per cauzioni impresari 203,200 ; De- 
positanti per cauzioni funzionari e personale 
(Rendita) 95,300: Depositanti per cauzioni fun- 
zionari e personale (contanti) 3,272.50 ; Deposi- 
tari di cauzioni in titoli per conto della Società 
314.900 : Azionisti per dividendo 1910 L. 255; 
Creditori per obbligazioni estratte 23,500; Cre- 
ditori per cedole obbligazioni 292,680 : creditori 
diversi 983.665.80: Profitti e Perdite, saldo 
1910 lire 47,352.25: Utile dell’esercizio lire 
1.701,978.32. - Totale L. 35,704,559.83. 

La relazione del Consiglio d’amministrazione 
informa che l’esercizio si è svolto in condi- 
zioni soddisfacenti e proprie di ripartire l’utile 
nel modo seguente: al fondo di riserva lire 
80 508.92 ; agli azionisti un dividendo di L. 45 
per azione: al Consiglio lire 80,237.94 ed il 
resto a conto nuovo. 

Approvate queste proposte furono rieletti a 
consiglieri i signori: march. ing. Carlo Cen- 
turione, direttore ing. Carlo Zander, nonchè il 
signor dr. ing. Roberto Haas tnuova elezione) ; 
a sindaci effettivi i signori: Alberto Mueller, 
Alberto Perunder, Enrico Ellinger; ed a sin- 
daci supolenti i signori : Ambrogio Marengo, 
Giovanni Locher (nuova elezione). 

Attività : Officina generatrice e trasformatori 
L. 605.,334.70; Fabbricati, terreni ed opere di 
derivazione 540,550.54: Linee ad alta e bassa 
tensione 972,933.85: Impianti ad uso gratuito 
e contatori a nolo 65,221.80: Mobili, attrezzi 
ed istrumenti di misura 15,753.37 ; Cassa lire 
10.243.03 : Materiale nei magazzini 103,689.35 ; 
Debitori lire 116,660.65; Spese d'impianto lire 
49.797,85: Concessione di acqua sul Tronto 
47.991.17: Deposito presso terzi per esercizio 
Officina 23.899.45 : Depositi cauzionali di ge- 
stione 214.000 : Spese, perdite ed ammortamen- 
ti 200.580.89: Avanzo utili 1910, 1,809.18 ; U- 
tile dell'esercizio 1911, 114,886.25. - Totale lire 
2.066,656.65. ° 

Passività: Capitale sociale lire 1.700.000; 
Fondo di riserva ordinario 11,626.42: Credi- 
tori 675,957.44 : Conto ammortamenti e depe- 
rimenti 47,796.47 : Depositanti per cauzione di 
gestioni 214,000 ; Rendite dell’ esercizio 1911, 
L. 315.,467.14: Avanzo utili 1910 L. 1,809.18. - 
Totale L. 2,966,656.65. ; 

L'utile di L. 116,695.43 venne così diviso : 
5 % al fondo di riserva legale L. 5,834.77 :; 
5 per cento al Consiglio di amministrazione lire 
7,760.24: 6 % agli azionisti 102.000 : a nuovo 
L. 1,100.42. 

Infine si elessero a consigliere d’amministra- 
zione l'on. Amici cav. uff. Venceslao ; a Sinda- 
ci effettivi i signori : Falcioni cav. prof. Anto- 
nio, Alessandrini Carlo, Guarnieri avv. Edoar- 
do; a Sindaci supplenti i signori : Ambrosi 
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Sacconi march. cav. dott. Luigi e Farini An- 
tonio. 

Si autorizzò inoltre il Consiglio d’ammini- 
strazione a disporre di tutto l’aumento di capi- 
tale ai sensi dell’art. 8 comma b dello Statuto 
sociale, in occasione di una eventuale emissio- 
ne di azioni. 

A E G. Thomson Houston - Milano - Società 
italiana di Elettricità. — Capitale versato li- 
re 9.000.000. —- Venerdì nella sede sociale, 
piazza Castello, 6, si tenne l'assemblea ordi- 
naria degli azionisti di questa Anonima, pre- 
senti 6 con circa 17.000 delle 18 mila azioni da 
L. 500, costituenti il capitale sociale. Presiedeva 
il comm. Joel, presidente del Consiglio d’am- 
ministrazione. Questo nel suo rapporto sulla 
gestione 1911 informa che la cifra d'affari an- 
cora aumentò grazie all’efficace lavoro di orga- 
nizzazione dell'azienda e a qualche impianto 
importante terminato l’anno scorso. La fabbrica 
di Milano continuò a svilupparsi : la sua produ- 
zione è quasi raddoppiata in confronto di quella 
dell’anno precedente. Il riparto trazione ha ter- 
minato l’impianto della linea ferroviaria mono- 
fase Napoli-Piedimonte, funzionante all’alta ten- 
sione di 11 mila Volt. Altri lavori e studi sono 
in corso e per quest'anno si ha un rilevante nu- 
mero di ordinazioni. 

In bilancio figurano le mille azioni della So- 
cietà italiana Lahmever di elettricità (in liquida- 
zione) a Milano, acquistate dalla Thomson Hou- 
ston per prendere il seguito degli affari di 
quella Società nel nostro Paese. Dopo un am- 
mortamento di L. 150,000 sul conto degli ap- 
porti, il bilancio chiude con un utile netto di 
L. 575,550.72, alle quali aggiungendo 72,712.07 
lire, residuo utili 1910, fanno L. 648,271.79, 
della quale somma il consiglio, in conformità 
allo statuto sociale, proponeva e l'assemblea de- 
cideva il seguente riparto: alla riserva lire 
28 777.98 ; al Consiglio lire 9,678.17 ; agli azio- 
nisti in ragione del 6 % sul capitale, lire 
540.000: a conto nuovo L. 69,815.64. 

Il conto profitti e perdite segna gli utili lordi 
in L. 2,165,040.98 ; le spese in L. 1,589,481.26, 
compreso l’ammortamento per L. 150,000 degli 
apporti, e resta così la predetta cifra di utili 
netti. 

Ecco il bilancio approvato : 

Attivo: Cassa contanti L. 16,956.86 ; mate- 
riale in magazzino e presso terzi per lavori in 
corso L. 4,423,670.19: mobili ed attrezzi lire 
73,341.78 ; effetti ad esigere L. 785.586.760: a- 
zioni Società italiana Lahmeyer in liquidazione 
L. 500,000; debitori diversi L. 7,298,028.82 ; 
officine di Milano, stabile e macchine lire 
1.561,020.05: apporti L. 3,000,000 : depositi a 
cauzione L. 750,000. Totale L. 18.409.004.46. 

Passivo : Capitale sociale L. 9,000,000 ; fondo 
di riserva legale 129,558.06 : fondo di riserva a 
disposizione (proveniente dall’aumento del capi- 
tale) 225,000; creditori diversi ed anticipi SU 
forniture 6,456,174.61; fondo d'ammortamento 
degli apporti 1,200,000 ; depositanti a cauzione 
750.000 ; utili (avanzo esercizio 1910 72.712.07 ; 
dell’ esercizio corrente lire 575,559.72), lire 
648,271.79. Totale lire 18,409,004.46. 

Vennero rieletti amministratori i 4 su 15 che 
scadevano, e cioè i signori: comm. Tomaso 
Bertarelli, Carlo Burrel di Parigi, senatore Vit- 
torio Fris di Bruxelles e Giovanni Hamshohn 
di Berlino ; nonchè i Sindaci effettivi : ing. Sil- 


R E a A aa 


aa d a a e cea D 


318 


vio Avondo, comm. rag. Emilio Lissone, Augu- 
sto Peffer, cav. rag. Guido Sacchi e dott. Maw- 
rizio Saurel, e i Sindaci supplenti : Ferdinando 
Adamoli e ing. Simone Roos. 

Società elettrica del Pellino - Borgomanero. 
(Capitale soc. L. 400,000 interamente vers.) 

Il 26 settembre si è tenuta l'assemblea ge- 
nerale ordinaria degli azionisti di questa So- 
cietà i quali approvarono il bilancio al 30 giu- 
gno scorso nei termini seguenti : 

Attivo: Beni stabili, canali, officine idro- 
termoelettriche L. 103,182.15; Macchinario e 
apparecchi 138,057.64; Condutture elettriche 
e telefoniche 232,064.93; Mobilio e attrezza- 
tura 15,480.05; Magazzino 71,827.86: Cassa 
2,391.50 ;Utenti e debitori diversi 62,706.58: 
Depositi cauzionali concessioni 7,255.35; Ti- 
toli di proprietà 4.310; Depositi cauzionali am- 
ministratori 40,000 — Totale L. 677,276.06. 

Passivo : Fornitori e creditori diversi lire 
204,429.94; Fondo di riserva 5.857.43; De- 
positi cauzionali amministratori 40,000; Ca- 
pitale sociale : Azioni n. 16,000 di L. 25 ca- 
duna lire 400,000; Saldo utili 1910-1911 lire 
583.67: Azionisti conto dividendo 305; Utile 
dell'esercizio L. 26,100 — Tot. L. 677,276.06. 

Dell’utile suddetto venne fatto il seguente 
riparto : lire 24.000 al capitale in ragione del 
6 per cento e cioè di L. 1.50 per azione, lire 
780 al Consiglio di amministrazione, lire 1300 
al fondo di riserva e lire 20 in conto nuovo. 

La relazione del Consiglio d'amministra- 
zione informa ch? nell'esercizio decorso fu- 
rono completate le linea che erano in costru- 
zione e dichiara che all’attività, alle qualità 
tecniche e amministrative, ai sacrifici perso- 
nali dei Consiglieri delegati, signori Federico 
Piscia e cav. rag. Luigi Silvera si deve in 
massima parte l'incremento sempre maggiore 
della Società. 
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DIE VIITIIIIIVZTI ZIA 
MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini 


14 Novembre 1912. 


Le Borse italiane, al pari di quelle estero, 
subirono, in questa prima quindicina di no- 
vembre, alternativa di speranze e di timori che 
si tradussero in oscillazioni di corsi talvolta as- 
sai estese. 

La speculazione, la quale per l’addietro con- 
siderava con terrore l'eventualità di una siste- 
mazione qualsiasi della questione d’Oriente, or- 
mai che la sorte delle armi sembrava decisa, 
si era rassicurata e data ad un ottimismo forse 
eccessivo. Quand'ecco che sorge la questione 
dell’Albania e coloro stessi che escludevano 
per l'innanzi la possibilità di un conflitto Eu- 
ropeo cominciarono ad impressionarsi. Perciò 
le ottime disposizioni delle Borse e la soste- 
nutezza dei mercati finirono col dar luogo alla 
incertezza cd alla conseguente debolezza dei 
prezzi. 

Gli speculatori dovrebbero perciò, allo stato 
attuale delle cose seguire consigli di prudenza 
considerando la possibilità di conflitti d’inte- 
resse che potrebbero eventualmente sorgere 
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nell'orizzonte europeo tra le varie potenze una 
volta scomparso l'impero Ottomano dall'Europa. 

Cosa si avrà dopo la Turchia? 

Come si è detto, gli ambienti finanziari, le 
Borse che sono rimaste attonite dalla grandio- 
sità dei fatti che si sono succeduti con tale 
inaudita rapidità, rimangono tuttavia fiduciosi 


in una situazione —- per quanto non reputata 
vicina — che possa restaurare la pace in Eu- 
dopa. — Si ha la convinzione che la Bulgaria, 


la Serbia, il Montenegro possono, ormai, esser 
certi di ottenere le soddisfazioni territoriali che 
hanno per tanto tempo ambito e che hanno 
conquistato a prezzo di tanto sangue ; che l’Au- 
stria potrà con un poco di buona volontà accor- 
darsi territorialmente ed economicamente con 
la Serbia; che la Rumania potrà anch’essa es- 
sere contentata, e che la Turchia sarà costretta 
ad accettare il triste fato dei vinti se non vorrà 
rischiare anche i suoi domini dell'Asia Minore. 
E poichè sembra, almeno fino a questo momen- 
to, che i Gabinetti delle grandi Potenze siano 
desiderosi di evitare qualsiasi complicazione, si 
crede possibile che, con qualche sollecitudine, 
si ristabilisca quel nuovo equilibrio nei Bal- 
cani che assicurerà l’opera della pace e della 
civiltà. 

Questo si crede e si desidera; non si deve 
però nascondere che la situazione politica si 
presenta attualmente irta di difficoltà e che 
qualunque presagio in un senso o nell'altro è. 
per lo meno, azzardato, 

In quanto al contegno delle Borse italiane è 
da notarsi l'ottimo contegno del maggior titolo 
di Stato, sebbene non si chiuda ai massimi 
quotati. E° pure a notarsi una discreta attività, 
massime per i valori speculativi, ed una buona 
tendenza e sostenutezza dei corsi, per quanto 
non si abbia un volume di affari importante 

I valori dell’elettricit* si mantengono calmi. 

VLADIMIRO CRISpI. 
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vsi gg) BORSE = A 
25, 3 DI MILANO E DI ROMA FEE 
26 dij 14 novembre 1912 sa eE 
100 | 6 | Adriatica Elettricità- Venezia | 10? 
500 | 25 | Bergamasca distr. enery.elet. | 468 
100 | 5,50 Elettrica Bresciana 85 
200 8 Elettrica dell'Adamello 220 
250 | 20 Elettrica Ossolana = 
200 | 12 Elett. Riv Pon. ing. R. Negri 226 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio 10: 
250 | 15 Forze idraul. B. Crespi 304 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 604,51) 
250 1 Imprese Elettriche Conti 352 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin DE 
100| — L’ « Agognetta » Voghera si 
500 | 55 Lombarda distr. energ. elett. 1002 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi a 
100 4 Tecnomasio Ital. 81) 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche SA 
100 6 Unione esercizi elettrici 89 
100 | 7,50 Martesana energia elettr. 130 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1638 
— — Alti Forni Piombino 133 
250 | 12,50| Ansaldo 809 
da = Azoto 111,50 
250 | 25 Carburo Ital. 737 
- — Società Anglo-Romana gas 1201 
— —— Forni Elettrici 60 
— | - Kcerka 486 
7] — Elettrochimica i 79 
250 | 165 Sicula Imprese Elettriche 295 
200 | 12 Ligure-Toscana d'Elettricità 244 
25 | 4,78| Marconi’s Wireless 133 


Cambl. 
Su Parigi, 101,25. 
Su Londra, 25,49. 
Su Berlino, 124,15. 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 


Metalli. 


Il mercato dei metalli si dimostra poco sen- 
sibile alla situazione politica ed in complesso è 
abbastanza sostenuto - i noli si mantengono 
sempre elevati. 

Ecco le più recenti quotazioni sul mercato di 
Londra : 

Rame. — Mercato sostenuto. 

G. M. B. contanti a Lst 76,6 

ed a 3 mesi » 71 

Elettrolittico » 78,5 

Id. Best Selected » 78,10 
Stagno. — Mercato calmo. 

contanti a Lst 227,10 

a 3 mesi » 227 

Piombo. — Mercato calmo. 

Spagnuolo (contanti) a Lst 18,8,9 

Zinco. — Mercato calmo. 

in pani (per contanti) a Lst 27,7,6 


C-rboni. 


Poichè continua la scarsità di tonnellaggio 
all'origine, mentre è molto sentita la doman- 
da, si deve notare ancora un rialzo nei noli. 

Le miniere danno prezzi favorevoli per il ca- 
rico inmmediato. 

I prezzi dei carboni da Gaz sono elevati e ciò 
anche per effetto della scarsità quasi assoluta 
nei nostri mercati. 

Ecco i prezzi praticati (al vagone) a Genova : 


Cardiff primar L. 44 

‘»  secondar » 43 
Newport » 42 
Newcastle » 40 
Newpelton » 40 
Mattonelle All. » 43,50 
Antracite inglese » 47 
Bestel » 39 


LESINA e 


IPALIA ED ESTERI 


Impianto di una ferrovia sotterranea (Me- 
tropilitana) in Milano. — La Giunta munici- 
pale di Milano, riconosciuta la opportunità di 
promuovere studi per l'impianto di una fer- 
rovia sotterranea in Milano, invita quanti 
hanno presentato in modo sommario o pre- 
senteranno progetti e proposte al riguardo, a 
completarli o produrli entro il mese di mar- 
zo 1913, e delibera di riservarsi ampia li- 
bertà di giudizio e di azione : 

a) sul merito dei progetti presentati ; 

b) sulla loro esecuzione o meno; B 

c) sull'opportunità di richiedere studi piu 
completi e di accoglierne dei nuovi. 

Tale deliberazione fu promossa da una let- 
tera-relazione diretta all’Ill.mo signor Sinda- 
co, dall'Assessore del Riparto IX, signor 
Comm. Arch. Giovanni Giachi. In essa prima 
di tutto si richiamano le pubblicazioni, gli stu- 
di, le pratiche e le altre manifestazioni ten- 
denti ad integrare gli attuali mezzi di tra- 
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sporto in Milano con altri mezzi di cui è or- 
mai sentito il bisogno. Poscia si accenna ai 
gravi dispendii ed alle difficoltà che si incon- 
trerebbero affrontando gli sventramenti nella 
parte centrale, alla configurazione della città 
che non si presterebbe agli impianti aerei di 
trasporto, alle sempre crescenti esigenze del- 
la popolazione di spostarsi e muoversi, alla ne- 
cessità quindi di incoraggiare gli studi di una 
rete per trasporto sotterraneo. 

La relazione nota il soddisfacente risultato 
ottenuto dal sistema di trasporto nelle grandi 
città dell’estero, le difficoltà di sottosuolo che 
si hanno a Milano, l’opportunità di una ese- 
cuzione graduale dell’impianto come altrove 
si è fatto dando la precedenza alle comunica- 
zioni tra il centro e le stazioni ferroviarie. 
Propone quindi che l’Amministrazione comu- 
nale abbia a rendere noto che prenderà in ac- 
curato esame le proposte che le verranno a- 
vanzate entro un termine prefisso, special- 
mente quelle che saranno appoggiate a grup- 
pi finanziarii di indiscutibile serietà. Le dettc 
proposte, che converrà siano adcompagnate 
da programma e da impegni di esecuzione a 
forfait e di esercizio per un determinato nu- 
mero di anni, dovranno stabilire a carico dei 
proponenti i provvedimenti tutti per manomis- 
sione e ripristino del suolo e sottosuolo Stra- 
dale e degli impianti di pubblico servizio te- 
nendo sollevato ed indenne il Comune da 
qualsivoglia responsabilità e spesa, dovranno 
ammettere di acquistare l'energia occorrente 
pei lavori di impianto e per l'esercizio del- 
l'Azienda elettrica comunale, dovranno riser- 
vare a favore del Comune una partecipazione 
sugli introiti lordi e la cessione alla fine della 
concessione di tutto l'impianto — compreso 
il materiale d'esercizio — gratuitamente 0 die- 
tro assai limitato compenso. In fine il signor 
Assessore, riservando all’ Amministrazione 
comunale la più completa libertà d'azione, di- 
spone acchè l'Ufficio tecnico abbia a fornire 
i dati necessari a richiesta dei Progettisti. 

Trasformazione degli Impianti elettrici della 
linea Milano-Gallarate-Varese— L'Amministra- 
zione delle Ferrovie dello Stato attende a riordi- 
nare la trazione elettrica sulla linea Milano-Gal- 
larate-Varese allo scopo di aumentarne conside- 
revolmente la potenzialità. 

In base al nuovo programma di esercizio, l'e- 
hergia elettrica necessaria non verrà più fornita 
dalla centrale di Tornavento che si è dimostrata 
insufficiente, ma bensi dalla centrale idro-elet- 
trica di Varzo, sulla linea del Sempione, della 
potenzialità di oltre 30 mila HP, la quale sfrutta 
le energie idrauliche ragguardevoli dei torrenti 
Diveria e Cairasca dell'alta Valle del Sempione, 

Una parte di energia di tale impianto (che 
serve anche per la trazione elettrica sulla Iselle- 
Briga) viene fornita a Gallarate a 45 mila volta 
Quivi una certa quantità è trasformata in cor- 
rente continua a 650 volta e immessa nella terza 
rotaia. 

Il resto è rinviato, sempre a 45 mila volta, 
nella direzione verso Milano e verso Varese. 
Trasformata ancora in corrente continua a 550 
volta è immessa nella terza rotaia delle sottosta- 
zioni di Busto Arsizio, Parabiago, Rho, Bovisa 
e nell'altro senso in quelle di Albizzate € Gaz- 
zada. 


(1) Génie civil — 6 luglio 1912. 
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Ciascuna nuova sottostazione ha la potenzia- 
lità di 2000 kw. e tali sottostazioni sono in nu- 
mero di 7. Il vecchio impianto comprendeva in- 
vece solo 4 sottostazioni per 2500 kw. La rifor- 
ma porta quindi l'aumento a 14.000 kw. ciò che 
permetterà non solo di poter fare all'occorrenza 
treni assai più pesanti e capaci, ma anche di 
migliorare grandemente il servizio cogli attuali 
treni leggeri con automotrici, nonchè di iniziare 
in parte il servizio merci a trazione elettrica. 

Saranno messe in servizio in autunno pros- 
simo cinque nuove potenti locomotive elettriche 
da 1500-2000 HP, ora in corso di costruzione, 
che saranno adibite al servizio dei treni anche 
pesantissimi per viaggiatori, treni che verranno 
attivati nelle ore di maggiore movimento, la- 
sciando pressochè inalterato per tutto il resto 
l'attuale servizio con treni leggeri ed assai fre- 
quenti. 

Le nuove locomotive avranno una velocità dai 
90 ai 100 chilometri. 

Cavo del sistema Krarup in Italia — L'am- 
ministrazione dei telegrafi italiani ha ordinato 
ad una fabbrica inglese di cavi, circa 30 km. 
di cavo sistema Krarup, nel quale la self-indu- 
zione viene aumentata avvolgendo attorno ai 
conduttori dei fili di ferro dolce. 1 cavi sono 
a 2 conduttori, ciascuno formato da una corda 
di 7 fili di rame, da 0,7 mm. di diametro e rico- 
perti su tutta la lunghezza con dei giri di filo 
di ferro dolce ricotto, del diametro di mm. 0,2. 
L'isolamento di ciascun conduttore è ottenuto 
con gutta-perca disposta in tre strati concen- 
trici. I due conduttori sono poi avvolti uno in- 
torno all'altro e trattenuti insimme con della 
juta tessuta. Sono state adoperate delle pres- 
se tali da poter costruire dei tratti di cavo lun- 
shi 300 m. 

Le costanti elettriche di questi cavi sono 
a 15° C. per km. 

Resistenza del rame alla corrente al- 

ternata di 1000 periodi-sec. in ohm 12,546 
Capacità mutua con corrente continua 

in microfarad 0,0394 
Auto-induzione misurata con corrente al- 

ternata da 1000 periodi-sec. in mil- 

lihendy 5,872 

Ciò che dà un ammortamento specifico 
di B 0,024 per km. di linea doppia, ammet- 
tendo nei calcoli una frequenza 1000. Questi 
medesimi cavi, non circondati di filo di ferro 
avrebbero uno smorzamento spercifico = 
0,057 : la presenza del filo di ferro ha dunque 
fatto diminuire questo smorzamento del 58 
per cento. 

Paragone tra le macchine di estrazione elet- 
triche ed a vapore. — Nel distretto minerario 
di Dortmund (Germania) furono fatte durante 
l'anno scorso delle prove su quattro macchine 
d'estrazione elettriche (1). Queste prove hanno 
dimostrato che per HP ora utile le prime con- 
sumavano 1,4 a 2.7 KWO di energia elettrica 
e che le seconde avevano un consumo di va- 
pore da 16,5 kg. a 27, 8 kg. ; la pressione del 
vapore variava da 11 a 7,3 kg. cm. 2. Disgra- 
ziatamente le cifre relative ad una stessa cate- 
goria di macchine presentano troppo divario 
fra loro perchè sia possibile dedurne un con- 
fronto esatto fra le due categorie di macchine. 

Tuttavia è stato possibile di fare un certo 
numero di osservazioni che, il più sovente, 
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sono a vantaggio delle macchine a comando 
elettrico ; facciamo seguire le osservazioni : 

1° Una macchina lavora tanto meglio, 
quanto il suo carico utile medio è più vicino a 
quello per il quale essa è stata calcolata ; ora 
una macchina elettrica si adatta meglio di una 
macchina a vapore ad una diminuzione del ca- 
rico utile ; 

2° La macchina elettrica non consuma, 
come la macchina a vapore, tanta energia per 
le manovre ; la differenza è di tanto più accen- 
tuata quanto più frequenti sono le manovre ; 

3° La marcia, per i due generi di mac- 
chine, è tanto più favorevole quanto più ele- 
vato è il numero dei giri di corda; 

4° Un giro di corda si compone di tre 
parti : avviamento, tragitto a piena velocità, 
fermata. Una macchina a vapore lavora in modo 
economico soltanto durante la seconda parte 
della cordata. Maggiore è la profondità del pas- 
so e più lunga è la durata della seconda parte 
del tragitto e quindi più economico risulta il la- 
voro della macchina. Lo stesso accade per le 
macchine elettriche, quantunque le differenze 
di funzionamento nelle diverse parti del viaggio 
siano meno accentuate. 

5° L'influenza dell'abilità dei meccanici 
sul rendimento di una macchina d’estrazione è 
molto meno sensibile per una macchina elet- 
trica che per una macchina a vapore. 

L'insegnamento tecnico in Gran Brettagna. — 
In Inghilterra l'iniziativa privata ha prevalenza 
od è generale dappertutto. Non occorre dunque 
cercare nell'educazione economica di questi po- 
poli un’ organizzazione sistematica come in 
Germania. L'insegnamento tecnico e industria- 
le non ha esistenza propria, coi suoi quadri e 
i suoi programmi. ll « Board of Education » ri- 
parto dell'Istruzione pubblica) soccorre, sorve- 
slia, controlla. 

L'apprendisaggio dei principi scientifici o ar- 
tistici applicati all'industria, non esclude, nè 
sostituisce quello del laboratorio, e la coltura 
generale non è disprezzata dagli studi tecnici. 

E’ un fatto notevole che gli Inglesi non se- 
parano in questo l'interesse professionale dal- 
l'interesse sociale. 

L'educazione economica, tale come la si pre- 
senta è a sua volta pratica e umanitaria. Di 
qui ne nasce il considerevole sforzo dell’inizia- 
tiva privata. L'Istituto della Federazione dei 
principali corpi di mestieri di Londra « the city 
and Guilds of London Institute » ha entrate 
enormi. 

Nel 1900 le corporazioni degli orefici, mer- 
canti d'abiti, di pesci, di drapperie, ecc., ave- 
vano effettivamente versato 12 milioni di lire. 

Esso fonda, cura la manutenzione, sorveglia 
collegi, scuole e corsi per apprendisti e col- 
l'aiuto di premi sostiene i migliori allievi. 

Il Palazzo del Popolo « Peuple Palace » la- 
sciato di J. B. Barney-Beaumont alla città di 
Londra, è fin dal 1885 una grande scuola tecni- 
ca e sociale per il popolo, provvista di labora- 
tori, ritrovi e biblioteche necessarie al suo 
doppio scopo, aperto agli uomini e alle donne, 
con corsi diurni e serali. 

1 centri manifatturieri non sono rimasti in- 
dietro. Birmingham possiede un Istituto vera 
università operaia, i cui corsi si fanno alla 
sera, con un resoconto annuale d’oltre lire 
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200.000, e una clientela che raggiunge all'in- 
circa i 6000 studenti. A Birmingham ancora 
il sig. Chamberlain, nel tempo che fu sinda- 
co, stabilì co’ suoi amici una scuola di Belle 
Arti Industriali che costò 20 milioni di lire e 
conta oggigorno 2,000 allievi, la maggior 
paret dei quali lavora in Città durante la gior- 
nata. 

L'insegnamento tecnico dell'industria, l'in- 
segnamento ufficiale sottomesso al controllo 
dello Stato, si ripartisce altrove in tre catego- 
rie. Il ramo superiore che non è che un ri- 
parto dell'alta coltura si impartisce nelle uni- 
versità classiche come a Oxford, Cambridge, 
Londra e nei collegi d'Università o technical 
colleges delle grandi città industriali come 
Manchester, Leeds, Birmingham, Sheffield, 
New-Castle on Tyne. Lo Stato lo favorisce 
con una sovvenzione, e colla classifica di gradi 
elevati; i giovani siano maschi che femmine 
possono ugualmente prender parte alle lezioni. 
Scuole centrali o politecniche, corso medio, 
posti sotto il controllo dei corpi municipali, in 
65 città del Regno preparano dei capi, sotto 
ingegneri e agenti intermediari. In ultimo la 
scuola primaria si orienta sempre verso le in- 
formazioni pratiche e che si riferiscono alle 
professioni regionali, senza dimenticare l'in- 
sesnamento economico. 

Nel 1904-1905 secondo una statistica del 
prof. Sadler, le scuole serali controllate dallo 
stato hanno riunito 718.000 allievi in Inghil- 
terra e nel paese dei Galles 441,432 uomini 
e 277,130 donne; 155,078 dai 12 ai 15 anni; 
359,937 dai 15 ai 21 anni; 402,707 oltre i 21 
anni; infine sul numero totale 594,085 paganti 
contro 169,476 non paganti. E l'obbligo alla 
post-scuola non esiste. 

L'insegnamento commerciale si costituisce 
più lentamente. Istintivamente l'Inglese crede 
in questa materia all'iniziativa, alla pratica più 
che alla teoria ; egli considera il Selfmade man 
colui che ha cominciato a muovere le casse 
o a legare i pacchi. Ci volle la tenace concor- 
renza tedesca ed americana, che lo minacciava 
su tutti i suoi mercati, per scuoterlo. 

Nel 1902, lord Rosebery, nominato Rettore 
dell’Università di Glascow, reclamò l’annes- 
sione in ogni università d’una facoltà commer- 
ciale. Intanto, sono sopratutto le scuole serali 
che attirano gli apprendisti e gli impiegati. 

E’ vero che gli uffici si chiudono verso le 
ore 5,30. Anche una recente fondazion= a 
Londra, la Scuola superiore di Commercio 
diurna destinata ai giovani muniti di istruzioni 
secondarie, ha organizzato dei corsi serali fra 
le ore 5,30 e le 9,30. 

Insomma il caratetre dell'educazione econo- 
mica in Inghilterra è il senso pratico. 

Finora non vi fu mai l'obbligo all'istruzio- 


‘ne, venne sempre fatto appello alle buone vo- 


lontà. Di qui ne viene che il favore e il suc- 
cesso ha ricompensato, come si poteva pre- 
sumere, l'insegnamento serale. Di più, la mag- 
gjor parte degli studiosi, tanto operai, quanto 
apprendisti paga una retribuzione che ai corsi 
serali dell’ Istituto Politecnico del Regent- 
street per esempio arriva dalle 5 alle 2 lire per 
settimana. 

I professori tecnici non abbandonano l’eser- 
cizio della loro professione per l’insegnamen- 
‘o, come in Svizzera e in Germania. 


(1) Electricien, 3 agosto 1912. 
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Si evita anche il viaggio dei funzionari. 

Del resto la scuola non pretende di sosti- 
tuirsi al laboratorio; essi cooperano insieme, 
svolgendo nozioni tecniche e nel medesimo 
tempo la cultura generale : Practical and hu- 
manising. Ancora una volta, l inghilterra as- 
socia precisamente i due diversi aspetti del 
problema dell'educazione. 

Cinghie di trasmissione: modo di economiz- 
zarle — Una delle cose che interessano quasi 
tutti gl'industriali, massime quelli che impie- 
gano un macchinario, è certamente quella delle 
cinghie di trasmissione. 

Di fronte all’ingente spesa che, nell'industria, 
rappresenta il consumo delle cinghie motrici, si 
è studiato il modo di diminuirle, e quasi 
di eliminarle addirittura, facendo scomparire le 
principali mediante installazioni ben disposte, o 
mercè l’impiego di motori elettrici che permet- 
tano la trasmissione della forza al luogo dovuto 
senza l'intervento di cinghie. 

In tutti gli esercizi diretti con criterio econo- 
mico e moderno, si tende ormai costantemente 
a lavorare al miglior prezzo possibile, aftinchè 
il prodotto risulti nelle condizioni più vantag- 
giose per la concorrenza, aumentando così la 
produzione, e quindi, i benefizi. 

Nonostante tale tendenza, per ciò che riguarda 
l2 cinghie motrici, non si è però ancora otte- 
nuto gran che direttamente. 

Le cinghie di cuoio, relativamente care, ven- 
nero sostituite da cinghie di altre sostanze, quali 
il cotone, il pelo di cammello, ecc., perchè ri- 
sultassero più economiche; ma negli esperi- 
menti fatti non si sono constatati vantaggi posi- 
tivi. 

Le cinghie che, senza alcun dubbio, danno 
migliori risultati economici, son quelle di cuoio 
sopratutto se il cuoio è ben conciato e se le cin- 
ghie sono fabbricate secondo procedimenti mo- 
derni. 

Le qualità che si esigono per le cinghie mo- 
trici sono queste : 

1°, che siano flessibili ; 

2°, che non si allunghino (stirino) ; 

3°, che aderiscono perfettamente alle puleg- 
gie e che durino molto tempo senza rompersi. 


La cinghia motrice deve mantenersi costante- . 


mente flessibile, affinchè possa lavorare nelle 
migliori condizioni, chè in tal modo aderisce 
meglio, non si richiede un grande sforzo per 
addoppiarla e sdoppiarla e, quindi, riesce di 
maggior durata. Oltracciò, essa non produce 
rumore, nè si riscalda lavorando. 

Le cinghie di cotone presentano l'’inconve- 
niente del loro grande allungamento (stiramen- 
to), il che significa perdita di tempo e di lavoro 
spesi nel restringerle. Esse hanno, inoltre, il 
difetto del grande assortimento, il che influisce 
non poco sulle qualità e sul risultato. 

Per la buona conservazione delle cinghie de- 


vesi proscrivere ogni e qualunque specie di re- 


sine, od altre sostanze analoghe che taluni usa- 
no per aumentare l'aderenza delle cinghie alle 
puleggie ; si deve parimenti evitare che si in- 
zuppino di olii e grassi, e ciò perchè, pur am- 
zuppino di olii e grassi, e ciò perchè, anche 
ammettendo che questo le renda più morbide, 
pure, quando sono unte, lavorano nelle peg- 
giori condizioni. 

Devesi, in pari tempo, procurare che le pu- 
leggie non facciano rumore e che siano bene 


aggiustate sugli assi, acciocchè non dieno di 
quelle scosse che sono tanto pregiudizievoli sia 
per le cinghie che per le macchine. 
Produzione di rotaie agli Stati Uniti. — Se- 
condo le statistiche dell’ American Iron and 
Steel Association » la produzione delle rotaie 
agli Stati Uniti fu nel 1911 di Tonn. ingl. 
2,822,790 contro 3,636,031 nell’anno prece- 
dente. La produzione massima finora registrata 
fu quella del 1906, in Tonn. 3.977.887. 
Ecco la produzione degli ultimi due anni, 
distinta secondo la natura del materiale : 
1910 1911 
Acciaio Bessemer, Tonn. 1,884,442 1,138,633 
» al riverbero, id. 1,751,359 1,676,923 
» vario, id. = 7,000 
Ferro, id. 230 234 
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Totali Tonn. 3,636,031 2,822,790 
Illuminazione elettrica delle vie nelle pic- 
cole città degli Stati Uniti. — Un ingegnere 
americano, lo Stephens ha fatto su questo ar- 
gomento uno studio che riassumiamo (1). 

Riguardo alla richiesta di illuminazione le 
vie possono essere divise in gruppi. 1° le 
grandi vie animatissime; 2° le grandi vie 
poco frequentate durante la notte; 3° le vie 
secondarie situate nei quartieri eccentrici. 

L'illuminazione orizzontale, per la categoria 
l deve arrivare a una media di 0,8 lux (0,4 
lux al minimo); per la categoria 2 a una 
media di 0,25 lux. 

Negli Stati Uniti per l'illuminazione stra- 
dale sì impiegano lampade ad arco fiamma, le 
lampade a magnetite e lampade ad incande- 
scenza a filamento metallico da 40 a 400 can- 
dele normali. L'altezza di sospensione delle 
lampade ad arco non deve essere inferiore a 
6-8 metri mentre le lampade a filamento me- 
tallico sono collocate generalmente all'altezza 
di circa 4 metri; per questa ragione le di- 
stanze fra i supporti, per queste ultime lam- 
pade, sono minori. 

Risulta da quanto di è detto che nelle giandi 
vie e negli incroci conviene di impiegare in 
generale delle lampade ad arco, lasciando alle 
vie della seconda e terza categoria le lampade 
a filamento di tungsteno. [I consumo in watt 
rappresenta in questo caso solo una questione 


secondaria. 


Per cessazione di esercizio 


si trova vendibile a! Viale Man- 
zoni 5, Roma, macchinario completo 
| per produzione di corrente continua per 
luce, a 110 volt e fino a 160 ampères, 
i cioé: 3 motori a gas; 3 dinamo; qua. 
dro di distribuzione con 6 ampèrmetri 
e tutti gli accessori, contatore di 200 
ampere, 2 gasogeni, gasometro. 

Si vende anche separatamente e a, 
buone condizioni. (21-2 | 
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TURBINE 2 vapore per installazioni. fisse e per marina 


DO e SNSNNNSNLLNONA ANNI DANA DANAE DNA NANNA MM 


Impianti a ricupero totale e parziale di vapore, con motrici e Turbine 
MOTORI A GAS povero e a gas luce a 
GENERATORI di gas povero ad aspirazione diretta 
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Gli Impianti elettrici a bordo delle navi da guerra 


Per poco che si consideri quale era l’im. 
piego dell'elettricità sulle navi da gueria 
un ventennio fa, si resterà stupefatti dei 
passi giganteschi fatti dall’elettrotecnica 
negli impianti di bordo, sostituendosi o ac- 
coppiandosi all'energia idraulica o del va- 
pore. 

Dal suo primitivo modesto ufficio di for- 
nire l’energia per l'illuminazione, a quello 
importantissimo attuale, tanto è il progres- 
so, che non si può andare errati nell’affer- 
mare l'elettricità far oggi sentire la sua in- 
fluenza sopra tutti gli svariati elementi che 
armonicamente e in diversa maniera con- 
corrono a quello insieme organico che co- 
stituisce la potenzialità della nave. Le ci- 
fre, più eloquenti delle parole, dimostrano 
che dai 50 KW. impiegati un tempo, Si è 
giunti oggi agli 800 KW. nè l'aumento 
sembra arrestarsi poichè questa meravi- 
gliosa energia trova sempre nuove, geniali 
ed utili applicazioni che non si limitano ad 
azionare, diciamo così, macchine di fatica, 
ma penetra nell’essenza stessa della vita di 
bordo a mezzo di ventilatori, estrattori, im- 
pastatrici, lavanderie, telefoni, radiotelegra- 
fia, frigoriferi, ozonizzatori, riscaldatori, 
cucine, sterilizzatrici.... sino all'umile ac- 
cendisigaro. Cosicchè si può affermare non 
esservi ramo tecnico del servizio di bordo 
che non usi di questa maneggevole ener- 
gia, la cui caratteristica principale è di 
vincere pressochè tutti gli ostacoli di am- 
biente e meccanici. 

Le macchine che la producono, se non 
sono sempre costruttivamente semplici, So- 
no però di facile manovra e, a parità di 
peso e d'ingombro con le altre sorgenti di 
cnergia rivali, sono di potenza assai mag- 
giore. Di contro a queste doti di adattabili- 
tà, pieghevolezza, facilità di manovra sta il 
fatto che la sicurezza del loro funzionamen- 
to è ottenuta a prezzo di una continua sor- 
veglianza di tutto l’ impianto fino alle sue 
più lontane propaggini, allo scopo di preve- 
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nire o scoprire in tempo, dove si accenni 
una deficienza che, se trascurata, può giun- 
gere a paralizzare o tutto o in parte l’orga- 
nismo elettrico talvolta producendo dei 
guasti che non sempre, anche disponendo 
di personale provetto, è facile scoprire. 

Così poderosamente affermatasi a bordo, 
questa sorgente di energia e affidatile ser- 
vizi delicati e di capitale importanza, si 
capisce che si sia preteso da lei che questi 
servizi, nel momento della battaglia, sicu- 
ramente funzionino e di poter facilmente 
e con sollecitudine riparare quelle parti del 
delicato organismo che sieno state ferite. 
Questo requisito è tale che, rispetto a lui, 
tutti gli altri sono di secondaria importan- 
za. Perciò i criteri che si seguono per gli 
impianti su navi da battaglia sono differenti 
da quelli che si applicano a terra o per im- 
pianti a bordo di piroscafi dove si mira so- 
pratutto ad ottenere economia e dove le 
condizioni di ambiente e di sicurezza sono 
differenti e assai più favorevoli. 

Tracciato ed esecuzioue dell’ impianto. 
— Sopra i disegni della nave, nei quali in 
precedenza sono segnate le ubicazioni dei 
macchinari che debbono essere elettrica- 
mente azionati, si nota la Icro singola po- 
tenza in KW. avvertendo che, se uno 
Stesso ponte dovrà essere percorso da vari 
circuito indipendenti fra loro, sarà bene, ad 
evitar facili confusioni ed errori, usar tanti 
disegni di una stessa località quanti sono 
i circuiti. In base all’ubicazione degli uten- 
ti si traccia il circuito e si stabilisce la po- 
tenza della stazione generatrice. Il traccia- 
to deve seguire la via più breve evitando, 
nei limiti del possibile, brusche piegature 
e non dovrà assolutamente, nella sua parte 
principale, correre lungo la murata, ma te- 
nersi al sicuro nella parte più interna del 
ponte e correre lungo il suo cielo. 

É evidente che la potenza della stazione 
generatice non sarà mai eguale alla somma 
delle potenze dei singoli utenti, ma sarà 


una aliquota dedotta dall'esame ragionato 
della tabella degli utenti, considerando 
quali di essi certamente, e quali probabil- 
mente, si troveranno ad esser simultanea- 
mente azionati in combattimento. La po- 
tenza che così si ricava è la massima pro- 
babile ed abbraccia in sè il consumo di 
energia di tutte le altre condizioni di ser- 
vizio in tempo di pace. Di tale massimo 
converrà studiare il frazionamento nelle 
macchine generatrici in relazione al solo 
consumo probabile in tempo di pace, sia 
di giorno che di notte, consumo che si de- 
durrà con una certa larghezza da un nuo- 
vo esame della tabella degli utenti. 

L'energia richiesta dalle condizioni nor- 
mali quotidiane può servire di norma per 
stabilire la potenza di ogni generatrice col 
criterio per esempio, che una sola macchi- 
na, lavorando nelle condizioni di massimo 
rendimento, basti da sola a tutti i servizi; 
una maggior potenza essendo richiesta si 
accoppierebbero in parallelo più unità. Al- 
tre considerazioni però si impongono pri- 
ma di stabilire definitivamente il più con- 
veniente numero di generatrici, riferendosi 
al numero delle stazioni e alla loro ubica- 
zione. 

Nella supposizione, che è oggi la più 
probabile, che i motori delle dinamo sieno 
a vapore, la stazione dovrà quanto più è 
possibile trovarsi in prossimità del locale 
caldaie così da richiedere tubulature di li- 
mitata lunghezza, meno facilmente perciò 
esposte ad avarie e con poca perdita nel- 
l'efficienza del vapore, evitando pericoli 
di condensazioni e proiezioni d’acqua nei 
cilindri del motore, cosa che facilmente av- 
viene per macchinarii lontani dalle cal- 
daie. 

Il numero di queste stazioni generatrici 
è soggetto a discussioni: si dice che una 
sola stazione non assicura in ogni caso la 
continuità del servizio, perchè se in com- 
battimento fosse gravemente danneggiata 
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i servizi resterebbero paralizzati, mentre 
questo non accadrebbe disponendo di due 
Stazioni, ciascuna capace di fornire da sola 
tutta l'energia. Ora per dare all'impianto 
la massima sicurezza, criterio principale, 
nello stabilire la ubicazione della stazione, 
è di scegliere un locale sotto il ponte co- 
razzato e di proteggerne gli accessi a mez- 
zo di sportelli corazzati o di griglie, ed i 
lati verso le murate collocandovi altri lo- 
cali come carbonaie, scale, etc. così da ren- 
derlo efficacemente protetto contro ogni 
possibile danno dall’esterno. Perciò se dan- 
no dovrà arrivare alla stazione, sarà conse- 
guenza di uno grandissimo ricevuto dalla 
nave nelle sue parti vitali e tale da com- 
prometterne l’esistenza o quanto meno 
rendere effimera la sua attitudine al com- 
battimento. 

Il possibile allagamento di una stazione, 
equivalente alla sua inutilizzazione, ren- 
derà vano o farà funzionare in condizioni 
disastrose la stazione di riserva se esiste. 
A che vale allora questa se non potrà a 
nulla giovare, mentre con una sola stazione 
si potrebbe soddisfare al servizio di guerra 
con sicurezza eguale ed economia mag- 
giore ? 

A noi sembra che ben s’appongano quel- 
le marine che hanno adottato una sola sta- 
zione generatrice. 

Se p. e. l’energia massima richiesta è 
espressa da 300 KW. dovrebbero instal- 
larsi a bordo ben 600 KW. per avere una 
stazione completa di riserva. Ammessa, in 
base a quanto sopra esponemmo, la conve- 
nienza di avere per ogni stazione macchine 
da 100 KW., ne occorrerebbero 3 per ogni 
stazione e 6 in totale, laddove avendo una 
sola stazione basterebbero 3 e se poi si vo- 
lesse far fronte, con una dinamo di riserva, 
all’improvvisa inutilizzazione di un com- 
plesso, mentre nel caso di due stazioni il 
numero delle macchine resterebbe lo stes- 
so, nel caso di una bisognerebbe aumen- 
tare il macchinario di una unità ; che se poi 
una seconda se ne avariasse, poichè il ca- 
rico delle rimanenti si può per un certo 
tempo spingere anche al 0,5 della potenza 
totale si avrebbero sempre i 300 KW. di- 
sponibili e tutto il materiale radunato in un 
locale con vantaggio di risparmio di mac- 
chinario, di tubulature, di accessori, di per- 
sonale. Se poi, per altre necessità, la sta- 
zione generatrice non potesse godere della 
stessa protezione assoluta, converrebbe a- 
vere quante più stazioni consentisse l'im- 
portanza guerresca della nave, in relazione 
ai servizi affidati all'energia elettrica. Og- 
gidì però che i motori a olii pesanti hanno 
raggiunto un considerevole grado di per- 
fezione, sarebbe anche da studiare la con- 
venienza di applicarli a bordo per azionare 
direttamente delle dinamo. Le generatrici 
così disobbligate dalla vicinanza alle cal- 
daie, senza tubulature di vapore ed in ogni 
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istante pronte alla marcia senza previa più 
o meno lunga preparazione, potrebbero es- 
sere quanto più possibile vicine ai maggio- 
ri centri di consumo. É assolutamente da 
scartarsi l’idea di decentrare, con l'appli- 
cazione di tali motori, il servizio in tante 
stazioni e circuiti di piccola potenza atti a 


servire un piccolo numero di prossimi t- 


tenti, perchè tale sistema avrebbe il solo 
vantaggio di poter localizzare o limitare un 
danno ad una piccola parte dell'impianto 
ma importerebbe : costo elevato, perchè 
molte macchine di piccola potenza costano 
più di una macchina di potenza eguale alla 
loro somma, numeroso personale tecnico 
sparpagliato per la nave : necessità che tut- 
te queste stazioni sieno collegate elettrica- 
mente fra loro per potersi, quando una sia 
avariata, sostituire nell’alimentazione degli 
utenti di altri centri, perciò necessità di po- 
ter mettere in parallelo più macchine di- 
stanti luna dall'altra e quindi difficoltà di 
manovra, numerosi quadri di distribuzio- 
ne, etc. 

La Marina Italiana non ha adottato un 
criterio assoluto ma stabilisce che la siste- 
mazione degli elettrogeneratori dovrà es- 
sere fatta in locali protetti prossimi ai locali 
delle caldaie per quanto possibile... Prefe- 
ribilmente converrà avere, sulle navi più 
importanti, due stazioni di produzione fra 
le quali ripartire egualmente gli elettroge- 
neratori. 

Corrente e tensione. — I vantaggi che 
la corrente alternata presenta sulla conti- 
nua e lo sviluppo grandissimo che essa ha 
preso negli impianti terrestri hanno indotto 
gli elettricisti a domandarsi se non fosse 
conveniente impiegarla negli impianti di 
bordo. Diciamo subito che la risposta è sta- 
ta negativa perchè i vantaggi reali che es- 
sa ha sulla corrente continua a terra, han- 
no pochissima importanza negli impianti 
di bordo e per contro i suoi svantaggi ne 
acquistano uno gravissimo. Si è perciò ri- 
masti fedeli alla corrente continua nella 
totalità delle marine da guerra malgrado 
qualche isolato tentativo di applicazione 
dell’alternata. 

A diverse conclusioni si è invece giunti 
per quanto riguarda la tensione. Evidente- 
mente questa non può essere che bassa in 
riguardo alle condizioni degli ambienti nei 
quali l'umidità è in alta percentuale, la 
temperatura piuttosto elevata, le emanazio- 
ni, che hanno azione chimica, abbondanti, 
condizioni queste che sfavorevolemente in- 
fluiscono sopra l'isolamento che deve es- 
sere tanto più curato, quanto più alta è la 
tensione, per la sicurezza del personale il 
quale, sempre scalzo, è in ottimo contatto 
colla massa della nave e per la sicurezza 
dell'impianto perchè un difetto d’isolamen- 
to, a causa della corrente di dispersione, 
diventa tanto più grave quanto più elevata 
è la tensione. 


Il limite superiore per il voltaggio è dato 
quindi dalla difficoltà d'isolamento; per il 
limite inferiore è da tener presente che 
per le applicazioni dell’energia elettrica a 
potenti macchinarii questi risultano molto 
pesanti, ingombranti e richiedono inoltre 
condutture di grande sezione. Economica- 
mente, cumulando il prezzo della macchina 
a quello delle condutture, per voltaggi non 
molto differenti conviene la tensione più 
elevata (tensioni fra 220 e 110 V.) per 
voltaggi molto differenti (500 e 110) esso 
è dubbio perchè quello che si risparmia 
in rame si spenderebbe in più per il mag- 
giore isolamento. Un voltaggio dai 220 ai 
250 V. che si adatta alle due esigenze è 
pressochè universalmente adottato. 

Le precauzioni codificate che si pren- 
dono nella posa dei condutturi, cassette di 
derivazione, valvole e interruttori (punti 
delicati d'un impianto) e nel loro collaudo 
sono tali da dare ogni garanzia di sicurez- 
za. L'obbiezione che le lampadine a fila- 
mento di carbone non resistono vittoriosa- 
mente a lungo al disopra di 150 V. non è 
da tenersi in molto conto sia in vista delle 
larghe applicazioni per ogni voltaggio sino 
a 250 V. che a terra, prima delle lampade 
a filamento metallico, si sono fatte di quel- 
le a filamento di carbone, sia perchè essen- 
do negli impianti moderni l’energia spesa 
per l’illuminazione una ben piccola aliquota 
dell'energia totale assorbita dai macchinari, 
quando anche la durata delle lampadine 
fosse ridotta, lo inconveniente della mag- 
giore spesa di ricambio sarebbe di poca 
entità a paragone dei vantaggi che si con- 
seguirebbero. 

Se si pensa che il rendere l'impianto 
schiavo a presupposte non invincibili diffi- 
coltà d'isolamento e alle esigenze del cir- 
cuito luce, il criterio nello scegliere la ten- 
sione obbliga alla costruzione speciale di 
macchinarii voluminosi e pesanti e non di 
uso corrente nell'industria; è spontaneo 
quindi pensare ad un voltaggio elevato che 
realizzi sensibili vantaggi. Mentre per i 
220 V. si sono definitivamente decise la 
marina Germanica e l’Inglese, la nostra, 
coi progressi dell'industria abbandonato il 
primitivo voltaggio di 65 V. per adottare 
quello di 110, si mantiene tuttora fedele a 
questo, più perchè già esiste una larga do- 
tazione di materiale e per sovrabbondare in 
precauzioni, che per ragioni elettrotecni- 
che. Tanto è vero che nei nostri sottoma- 
rini, nei quali le condizioni d'isolamento 
sono quanto di più sfavorevole si può im- 
maginare e la generatrice è formata da 
accumulatori, si è adottato in principio un 
voltaggio di 400 V. e si è poi ragionevol- 
mente scesi a 220. 

Per questo voltaggio si avrebbe sulle 
navi un inconveniente per l’applicazione al 
proiettori i quali non possono funzionare 
bene che ad un voltaggio basso non supe- 


riore ai 45-50 V. L'impiego di forti resi- 
stenze in serie colla linea costituirebbe 
una soluzione irrazionale ed ingombrante, 
perchè la resistenza attraversata da cor- 
renti di alta intensità, a causa del grande 
calore che si svilupperebbe, non potreb- 
be trovare posto che nei ponti scoperti 
e quindi in posizione improtetta, renden- 
do difficili le condizioni di installazione 
specialmente per le stazioni volanti. Non 
potendosi assolutamente parlare di accop- 
piamento in serie non resterebbe che l’im- 
piego di una dinamo da 65 V. esclusiva 
per il circuito di scoperta reso indipenden- 
te dagli altri e alimentato da un complesso 
elettrico devoltore 220-65 V. 

Un sistema che offre i vantaggi del vol- 
taggio a 220 e quelli a 110 è dato dalla 
distribuzione a tre fili. Con questo sistema 
si debbono accoppiare in serie due genera- 
trici, esso richiede una certa complicazione 
nell’impianto, nei quadri di distribuzione 
e nella manovra loro per sopperire, come 
può succedere in combattimentto, a una 
forte richiesta di energia col riunire in pa- 
rallelo due o più gruppi in serie. Inoltre 
il servizio forza e luce dovrebbe essere 
promiscuo e studio particolare dovrebbe 
farsi per l'assegnamento degli utenti a fine 
di avere il circuito egualmente caricato nei 
suoi rami per evitare che la luce subisse 
continue oscillazioni. 

L’impiego di macchine appositamentt 
costruite per impianti a tre fili, come le 
dinamo Detmar o quella a divisore di ten- 
sione Doboroswki non semplificherebbe di 
molto il problema. Questo sistema è ap- 
plicato a bordo di alcune navi della marina 
americana e francese, ma giustamente non 
è da prendersi in considerazione poichè, 
ripetiamo, requisito di un impianto di bor- 
do è la semplicità, se si vuole garentirne la 
sicurezza del funzionamento nella supre- 
ma contingenza del combattimento, quan- 
do un errore anche lieve nella valutazione 
e riparazione di un guasto può trarre seco 
conseguenze gravissime. 

Calcolo della conduttura. — Fatto il 
tracciato si procede al calcolo delle condut- 
ture. Gli impianti di bordo sono esclusiva- 
mente a tensione costante per i noti van- 
taggi che ne derivano. 

Dei tre metodi di calcolazione : a sezio- 
ne costante, densità costante, a economia 
di rame, solo i primi due sono impiegati 
perchè il terzo non farebbe realizzare una 
importante economia di rame data la pic- 
cola lunghezza delle linee, in secondo luo- 
go le sezioni calcolate non si troverebbero 
in commercio che casualmente ed in gene- 
rale le si dovrebbero adottare sempre su- 
periori a quelle calcolate. Il primo metodo 
è svantaggioso economicamente e in ri- 
guardo alla perdita di carica, il secondo è 
il migliore e questo si applica in unione al 
primo. 
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Le condizioni alle quali debbono soddi- 
sfare gli impianti sono: 

1.) una perdita di carica massima non 
superiore ad un determinato valore. La 
nostra marina ha stabilito una perdita del 
3 per cento per il circuito luce e 5 per 
cento per quello forza; 

2.) la densità di corrente nei condut- 
tori sia tale da non provocare un eccessivo 
riscaldamento in relazione alla temperatura 
dei locali che le condutture debbono at- 
traversare. 

I casi che si presentano a bordo di una 
nave sono due: E’ stabilita una sola sta- 
zione generatrice ad una estremità della 
nave; ne sono stabilite due o più. Nel pri- 
mo caso il circuito alimentatore è aperto 
e conviene adottare il metodo della uni- 
forme perdita di carica. Detta L la lun- 
ghezza del distributore (sola andata) Z., /, 
la lunghezza dei vari spezzoni da cui si 
staccano le derivazioni, detta x, «,. la ca- 
duta di tensione all’inizio di ciascuna deri- 


Fig. 226. 


vazione è la caduta massima ammessa, 
S, S, €F, F, le sezioni e resistenze del con- 
duttore le formole che risolvono il proble- 
ma e che sono già note sono : 
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la totalità della corrente che il conduttore 
deve sopportare. Se questa densità non 
è quale le condizioni vogliono allora si 
sceglie la sezione in base al criterio di non 
far elevare eccessivamente la tem- 
peratura. Per gli alimentatori conviene 
calcolare la sezione tenendo solo conto 
di questo criterio, infatti dalla formola 
30 


qu- x 
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si vede come la densità può tenersi 
tanto più piccola quanto più lunga è la 
linea; essendo in generale / assai piccolo 
risulterebbero delle densità di corrente 
inammissibili. Le densità che si ammettono 
nei circuiti di bordo sono da } Amp. a 
2 Amp. per m/m in relazione ai locali che 
il conduttore deve attraversare. Se l’ec- 
cesso di temperatura che il conduttore 
non deve oltrepassare su quella ambiente 
è fissato, allora si calcolerà la sezione in 
base alla formola 


STA — 
si 
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nella quale i dati debbono essere : t ecces- 
so di temperatura, i ed il fattore sperimen- 
tale A, che per i circuiti di bordo si ritie- 
ne eguale a 0,5-0,4. 

Quando la struttura della nave lo con- 
sente per una stazione, o che essa ne pos- 
sieda due o più, il distributore è fatto ad 
anello chiuso per assicurare il funziona- 
mento dell'impianto anche quando l'anello 
sia stato interrotto in un punto o anche in 
due restando diviso in due parti alimentate 
ciascuna da una stazione. Volendo accre- 
scere ancor la sicurezza del funzionamento 
e tenere in maggior riserva una stazione, 
si munisce l'anello di una traversa colle- 
gante due punti A e B dell'anello che sod- 
disfino alla relazione V,-V,=0 a regime 
normale così anche se interrotto nei punti 
a, b, c, l'impianto sarà ancora nella sua 
piena efficienza colle due stazioni in 
azione (fig 226). 

Tutte le condutture che vanno agli u- 
tenti debbono da questo anello staccarsi, 
anche quando sia più corta la canalizza- 
zione se derivata dalle sbarre del quadro. 
La sezione dell'anello e della traversa deb- 
bono essere tali da sopportare tutta la cor- 
rente degli utenti. 

Un anello unico non si fa mai perchè 
conviene tener separato il circuito forza 
da quello luce, ma in quelle navi che, per 
la potenza dei loro macchinari elettrici, 
richiedono un alto amperaggio, il numero 
degli anelli dovrebbe pure oltrepassare il 
numero di due. Un solo anello per il cir- 
cuito forza richiederebbe nel cavo una se- 
zione tale da renderlo non pratico, sezione 
che dovremmo inoltre ancora aumentare 
perchè dovremmo abbassare la densità di 
corrente in conseguenza delle peggiorate 
condizioni d’irradiazione del calore. Appa- 
re quindi più logico sdoppiare l’anello for- 
za in due e distinguerli in anello «pace» e 
anello « combattimento », Puno servirebbe 
tutti 1 macchinari di uso corrente come 
verricelli per il carbone, per imbarcazioni, 
argano a salpare, ventilatori secondari, of- 
ficine, verricelli per le ceneri, ecc. Al se- 
condo dovrebbero appartenere la mano- 
vra per le artiglierie, le norie, gli eleva- 
tori, la turbina di esaurimento, ecc. 

La protezione accordata a questi anelli 
deve essere pari alla loro importanza e 
poichè le loro sezioni saranno sempre cal- 
colate per tutta la intensità di corrente ri- 
chiesta dal complesso degli utenti serviti 
mentre che difficilmente essi saranno tutti 
in azione, questi due anelli potranno in 
più punti essere posti in comunicazione 
fra loro, così col moltiplicare gli anelli e 
col munirli di traverse si sarà fatto il mas- 
simo per la protezione contro le offese 
del combattimento. 

Macchinario. — Il macchinario usato a 
bordo non è di tipo unico per la convenien- 
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za di seguire sempre nei limiti del possi- 
bile i progressi della tecnica. 

Abbandonate e relegate nelle stazioni 
costiere le dinamo ad anello, la marina 
aveva adottato un tipo di dinamo proprio 
(tipo R. Marina) al quale ha poi aggiunto 
le modernissime turbodinamo le quali sa- 
ranno probabilmente le sole ad esser ap- 
plicate a bordo di tutte le nuove navi. I 
complessi sono della potenza da 50-100 
e 150 KW. I requisiti comuni alla dina- 
mo R. M. e alle turbodinamo sono quelli 
derivanti dalle condizioni speciali degli im- 
pianti di bordo nei quali le variazioni di 
potenza possono essere da un istante all’al- 
tro grandissime, perciò i motori debbono 
essere muniti di sensibili regolatori di ve- 
locità e le dinamo avere reazione d’indotto 
minima possibile; questo è ottenuto nelle 
dinamo R. M. con una certa larghezza nel- 
l'eccitazione, nelle turbodinamo invece col- 
l'applicazione dei poli di compensazione. 
Le dinamo sono del tipo multipolare con 
indotto a tamburo ed avvolgimento in se- 
rie o parallelo in generale con 4 vie inter- 
ne. Il loro collaudo è soggetto a severi cri- 
teri in vista delle condizioni poco favore- 
voli degli ambienti nei quali domina l’umi- 
dità e la temperatura elevata, così dopo 
una prova a pieno carico della durata non 
inferiore a sei ore la temperatura loro non 
deve essere superiore di 30° a quella am- 
biente. Questo importa che le macchine 
abbiano conduttori di sezione abbondante 
e cura particolare sia posta nell’evitare 
correnti parassite. 

Per sottrarre la differenza di potenziale 
alle spazzole dagli sbalzi di carico si usa 
l'eccitazione compound per macchine di 
piccola potenza e in derivazione per mac- 
chine di grande, essendo la sensibilità agli 
squilibri direttamente proporzionale alla 
potenza della macchina. 

I motori che azionano la dinamo a mez- 
zo di giunti elastici. sono monocilindrici o 
compound della ditta Tosi di Legnano la 
quale in tal genere di motori ha raggiunto 
pressochè la perfezione. Però il progresso 
nella costruzione dei turbomotori, il loro 
minimo peso, il minor spazio da loro occu- 
pato li ha fatti incontrare largo favore fra 
gli elettrotecnici tanto più che gli inconve- 
nienti che presentavano (usura del collet- 
tore. delle spazzole. loro vibrazione) sono 
stati eliminati col ridurre sensibilmente la 
loro velocità. Un tentativo è anche stato 
fatto per introdurre i modernissimi motori 
ad olii pesanti per azionare le dinamo, ma 
non consta che essi abbiano dato risultato 
tale da farli ammettere senz'altro nella 
pratica di bordo. 

Quadro di distribuzione. — Gli antichi 
quadri a commutatore svizzero sono stati 
abbandonati. I moderni consistono in una 
intelaiatura di ferro allogata nel posto più 
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conveniente del locale dinamo e nella qua- 
le sono sistemati gli apparecchi (voltmetro 
e amperometro per ogni macchina, id. id. 
generale per forza e luce). Gli interruttori 
a massima sono ritardati così da non scat- 
tare se non in caso che il corto circuito o 
altra causa che abbia disturbato il regi- 
me del circuito abbia carattere permanen- 
te. Le macchine in generale danno energia 
agli utenti attraverso le sbarre collettrici 
del quadro alle quali vanno ad attaccarsi 
gli estremi dell’anello il quale può così 
considerarsi come un loro prolungamento. 
Gli interruttori (sempre bipolari) sono in 
prossimità dei circuiti che si staccano dal- 
l’anello. Se le generatrici sono turbo-dina- 
mo le quali hanno una eccitatrice calettata 
sullo stesso asse della dinamo, si raggiun- 
ge una maggior sicurezza di funzionamen- 
to di tutti i complessi aggiunendo al qua- 
dro due sbarre cui facciano capo le ecci- 
tatrici, così una qualsiasi turbodinamo po- 
trà prendere la propria eccitazione da 
un'altra qualunque. 

I circuiti che si staccano dall’anello è 
conveniente alimentino un solo utente se 
questo è di grande potenza, quale ad es. 
l’argano a salpare, macchina al servizio 
delle torri, ecc. Se invece la loro potenza 
individuale non è considerevole converrà 
raggrupparli e alimentarli con un solo cir- 
cuito. Con tale sistema, in combattimento, 
un guasto che si produca in un conduttore 
inutilizza solo un apparecchio ed è più fa- 
cile ripararlo perchè è più facile localiz- 
zarne il guasto. 

Protezione dell’ impianto. — Abbiamo 
già accennato alla protezione dei locali del- 
le generatrici e che l’anello deve godere 
dello stesso grado di protezione degli utenti 
da servire. La sua posizione poi, come 
quella di tutti i conduttori, deve essere la 
più elevata possibile nel locale ove cor- 
re, così in caso di allagamento sarà Pulti- 
mo ad essere circondato dall’acqua. Cia- 
scun circuito deve essere poi protetto da 
valvole fusibili e da interruttori i quali sa- 
ranno sistemati in generale uno in prossi- 
mità del manovratore del macchinario ed 
un altro in prossimità dell’anello a fine di 
togliere la corrente al circuito quando non 
serva. Le valvole debbono trovarsi prossi- 
me all’anello e possibilmente accoppiate 
all’interruttore. 

Una seconda valvola in prossimità del- 
l'utente non è sufficientemente giustificata. 
Se il circuito poi serve un gruppo di utenti, 
allora sarà necessario oltre la valvola pres- 
so l'anello. capace di sopportare tutta l'in- 
tensità di corrente che passa per il circuito, 
anche tante valvole per quanti sono gli 
utenti, così. in un corto circuito, la valvola 
principale resisterà e si fonderà quella del 
circuito avariato. E’ conveniente che tutti 
gli interruttori attraversati da una forte in- 


tensità sieno muniti di soffiatore magnetico 
per evitare la formazione di archi dannosi 
al materiale. 

Il circuito poi è protetto nei suoi con- 
duttori : 

1.) Usando per i conduttori che costi- 
tuiscono l’anello, cavo armato rivestito di 
tela juta per impedire lo sgocciolamento 
del catrame nei luoghi caldi. 

2.) Facendo le derivazioni o con cavi 
armati o con conduttori ordinari tesi den- 
tro tubi di ghisa internamente rivestiti di 
materia isolante ( sistema Bergmann). Mi- 
glior sistema di protezione non si potrebbe 
usare perchè con esso i conduttori ven- 
gono ad essere completamente sottratti alle 
azioni dell’ambiente. Il cavo armato infatti 
assicura un forte isolamento, i tubi Berg- 
mann danno l’egual garanzia quando si 
usino alcune precauzioni che sotto ac- 
cenneremo. 

I conduttori sotto piombo non sono oggi 
più usati nella nostra marina perchè fa- 
cilmente deteriorabili essendo attaccati dal 
salino del mare e dalle emanazioni degli 
ambienti di bordo e perchè una volta ac- 
cennatasi una qualche disversione il con- 
duttore viene rapidamente deteriorato per 
le azioni elettrolitiche. Anche la protezione 
con cassette di legno è stata abbandonata 
perchè anche se il legno è impregnato di 
parafina, con l’andar del tempo lascia pas- 
sare l’umidità ed è poi un permanente 
pericolo d’incendio. L’accusa che si fa ai 
tubi Bergmann di lasciar penetrare acqua 
sia per difetti nelle cassette di derivazio- 
ne o nei giunti, sia quando i coperchi del- 
le cassette stesse sono tolti per una ispe- 
zione, non sussiste quando ogni cassetta 
di derivazione, di visita o contenente val- 
vole fusibili sia protetta ai suoi lati da 
scatolette di spia. Queste constano di una 
cassetta nella quale i conduttori passano 
attraverso un mastice isolante colatovi 
dentro dopo la loro posa e che protegge 
perciò assolutamente il tubo da qualsiasi 
infiltrazione di acqua. 

A maggior garanzia per la tenuta stagna 
dei tubi è prescritto che dopo collocati 
sieno provati con pressione d’aria (2 a 3 
atmosfere) senza che alcuna fuga si veri- 
fichi dai giunti e dalle estremità. 

I tubi e le scatole isolate col sistema 
Bergmann presentano un isolamento tale 
che un voltmetro in serie con una sorgente 
di 40 V, non dà deviazione apprezzabile. 

Nelle navi di recente costruzione (San 
Giorgio. S. Marco. Quarto) i conduttori 
sia principali che secondari sono protetti 
daoli agenti degli ambienti e dalle azioni 
meccaniche per la loro speciale costru- 
zione. Il conduttore di rame o i conduttori 
(non più di due) sono avvolti ciascuno in 
una guaina di cotone e successivamente di 
gomma la quale è coperta da una fettuccia 


di cotone, a questa segue dallo interno al- 
l'esterno un cuscino di canapa intrecciata 
e tenuta aderente al conduttore da un’al- 
tra fettuccia di cotone. Segue a questa un 
tubo di piombo a sua volta rive.tito prima 
da uno strato di carta parafinata pu' da una 
copertura di tela catramata infine, sopra 
tutto è tessuta una protezione di filo di 
acciaio. Il conduttore è così ottimamente 
protetto elettricamente e meccanicamente; 
negli impianti nei quali è stato adoperato 
però, si sono riscontrati dopo qualche 
tempo dei difetti d'isolamento nelle val- 
vole e nelle cassette di derivazione. 

In queste cassette l’impermeabilità del 
conduttore dovrebbe essere assicurata a 
mezzo di dischi di gomma i quali, perchè 
forzati da un manicotto a vite contro il 
fondo di un tubo di raccordo dovrebbero 
espandersi e rendere stagno il passaggio 
aderendo da una parte contro detto tubo e 
dall'altra contro il tubo di piombo. Ora ac- 
cade che la guarnizione di gomma, in pro- 
sieguo di tempo, specialmente nei locali di 
macchina o è attaccata dalle emanazioni 
dell'ambiente o si secca; nel primo caso il 
passaggio non è più stagno perchè la gom- 
ma, non proteggendo più il tubo di piombo, 
questo è rapidamente attaccato chimica- 
mente; nel secondo caso avviene che l’u- 
midità filtra attraverso l’eventuale solco 
prodotto dall’anello di gomma sul tubo di 
piombo quando sia inizialmente stato trop- 
po pressato dall’apposito manicotto. Quan- 
do questi inconvenienti saranno completa- 
mente eliminati non v'ha dubbio che il 
nuovo sistema offrirà in confronto al siste- 
ma Bergmann il vantaggio di una più ra- 
pida posa, di una migliore protezione dei 
conduttori e conservazione degli accessori, 
perchè fatti di ottone anzichè di ferrc. 

Motori elettrici. — I motori sono adi- 
biti ad usi molteplici conforme le loro ca- 
ratteristiche. Più compendiosamente di 
quanto abbia detto il Tenente di Vascello 
Marco Viani in un suo articolo sull’impie- 
go « della corrente alternata a bordo » (1) 
non potremmo dire circa i motori, perciò 
ci limitiamo a ripetere quanto in esso è 
detto : 

« Possiamo dividere gli apparecchi ausi- 
« liari di bordo, sotto l'aspetto del motore, 
«in tre categorie: 

« 1.) meccanismi che possono funzio- 
« nare a velocità quasi costante, e la cui 
« efficienza può essere variata con mezzi 
« dipendenti dalla velocità; 

« 2.) meccanismi per i quali è suffi- 
« ciente disporre di un numero limitato di 
« velocità (3 o 4 ben definite); 

« 3.) meccanismi dei quali è neces- 
« sario poter variare la velocità gradual- 
« mente ed entro limiti molto estesi. 

« Nella prima categoria si possono clas- 


(1) Rivista Marittima, Gennaio, 1912. 
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« sificare i ventilatori e le pompe, la cui 
« portata si può regolare variando l’apertu- 
ra della bocca di efflusso; alla stessa ca- 
tegoria appartengono i compressori di 
aria, i motori per i frigoriferi, le turbine 
« di esaurimento, ecc. 

« Della 2* categoria fanno parte gli ele- 
« vatori delle munizioni, i verricelli per 
« l'imbarco del carbone, o per altro uso, 
« quelli delle ceneri, i motori dell’albero 
« di c2rico e delle grue delle imbarcazioni 
« ed in generale anche i verricelli di ton- 
« neggio. 

« Infine nella 3* categoria si possono 
« classificare i motori per il brandeggio e 
« l’elevazione delle artiglierie, quelli del- 
« l’argano a salpare ed alle volte quelli di 
« tonneggio. Il motore del timone, secondo 
« i dispositivi di manovra adottati, può es- 
« Sere collocato nell’una o nell'altra delle 
« tre categorie, ma negli impianti più mo- 
« derni appartiene alla terza. 

(PIPPO in linea generale, gli apparecchi 
« della 1* categoria sono comandati da mo- 
« tori in derivazione o leggermente com- 
« pound. Qualora la variazione della por- 
« tata si voglia ottenere mediante varia- 
« zioni di velocità, si ricorre quasi sempre 
« ad un reostato di campo, sistema che dà 
« luogo a risparmio di energia, ma a mag- 
« gior costo del motore, giustificato, però 
« in questo caso, trattandosi di apparecchi 
« destinati a funzionare con continuità e 
« per lunghi periodi. 

« La 2° categoria di macchinari può es- 
« sere comandata tanto da motori com- 
« pound, che in derivazione od in serie, ma 
« questi ultimi, quantunque meno costosi, 
« sono Stati quasi completamente abbando- 
« nati per la facilità che hanno di preci- 
« pitare quando il carico venga improvvi- 
« samente a mancare. Si preferiscono i 
« primi due tipi e la regolazione si ottiene 
« per mezzo di un reostato inserito in serie 
« sull'indotto, ciò che dà luogo ad un con- 
« Sumo di energia un po’ maggiore che nel 
« Sistema prima esaminato, ma rende il 
« motore più leggiero e meno costoso, ed 
« è utile in questo caso trattandosi di ap- 
« parecchi a funzionamento intermittente 
« con brevi periodi di azione, e lunghi di 
« riposo. 

« Infine, per i macchinari della terza 
« categoria si va generalizzando l’uso dei 
« motori alimentati a tensione variabile 
« per mezzo di trasformatori rotanti, ciò 
« che implica la necessità di tre macchine 
« simili per comandare un solo apparec- 
« chio». E precisamente un motore, ali- 
mentato dal circuito generale, che aziona 
una dinamo la quale manda la propria cor- 
rente ad azionare un motore che comanda 
il macchinario. La dinamo è in derivazione 
e può fornire, regolandone l’eccitazione, 
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tensioni diverse in corrispondenza delle 
quali il motore assumerà diverse velocità. 

Ma conviene ricordare anche i sistemi 
che questo precedettero e che sono tut- 
tora in uso sopra le navi. 

Per la manovra delle artiglierie si erano 
prima stabilite due sole velocità di rota- 
zione delle torri e queste si ottenevano a 
mezzo di due distinti motori uno com- 
pound con prevalenza della serie per i 
grandi movimenti e l’altro per i piccoli, in 
serie. Le velocità sono poi state portate a 
tre collegando rigidamente gli indotti dei 
due motori sullo stesso asse. Ambedue 
questi sono compound, però il primo ha la 
serie prevalente (è di maggior potenza) 
nei secondo sono pressochè equivalenti ed 
è di piccola potenza. La massima velocità 
si ha eccitando solo il primo motore, la mi- 
nima eccitando soio 11 motore piccolo come 
compound, una intermedia eccitandolo Solo 
come motore in serie. 

Neil'argano a salpare che deve vincere 
una coppia resistente assai variabile, che 
raggiunge il suo valor massimo allorchè si 
deve spedare l'ancora e all'inizio del moto 
per vincere l'inerzia della massa della na- 
ve, la velocità del motore deve in ogni 
istante essere adeguata alla coppia resi- 
stente. Sulle nostre navi il motore adottato 
è il compound, anzi si hanno sopra uno 
stesso tamburo d'indotto due avvolgimenti 
che fanno capo a due collettori. Sono in- 
somma due motori fusi in uno solo e con 
un solo campo magnetico di eccitazione. 
Questi avvolgimenti possono essere riuniti 
in serie o in parallelo ottenendosi con ciò 
due ben distinte velocità. Agendo poi sul- 
l'eccitazione dei motori si possono ancora 
ottenere ulteriori variazioni di velocità. 
L'applicazione dei poli di commutazione 
anche ai motori soggetti a forti sbalzi di 
coppia resistente ha portato il vantaggio 
di avere: commutazione praticamente per- 
fetta — in tutte le condizioni di carico e 
voltaggio nei limiti di capacità del motore. 
— Assenza di scintille quando il motore 
parte con una grande coppia applicata o è 
momentaneamente sovraccaricato. — Au- 
mento di capacità al lavoro avuto riguardo 
alla aumentata facilità di commutazione. 

Incidentalmente diciamo che una genia- 
le innovazione per la manovra delle arti- 
glierie e che importa l’impiego di un solo 
motore elettrico a marcia indipendente dal 
movimento delle artiglierie è stata l’appli- 
cazione dell’«Universal trasmission Gear» 
del quale omettiamo la descrizione che 


ci porterebbe fuori dei limiti di questa 
nota. 


Illuminazione elettrica. — Le lampade 
per l'illuminazione sono tutte a filamento 
di carbone con attacco Edison che è il più 
robusto. Il loro potere illuminante è stato 
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limitato a sole 12 candele (eccezione fat- 
ta per le lampadine dell’elettrosegnalatore 
di testa d'albero e di macchina). Tale va- 
lore si è dimostrato sufficiente per l’illumi- 
nazione di tutti i locali di bordo senza dar 
luogo ad un eccessivo frazionamento dei 
centri luminosi. Però se si elevasse la ten- 
sione degli impianti a 220 V. bisognerebbe 
aumentare il potere illuminante dei lampa- 
dini per non usare in essi filamenti di car- 
bone troppo lunghi e sottili che non pre- 
sentano molta resistenza meccanica. L'il- 
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luminazione con lampade ad arco è appli- 


cata solo per illuminare il fuoribordo du- 


rante le operazioni d'imbarco di carbone di 
notte ; in generale per ottenerne un funzio- 
namento costante sono accoppiate a due a 
due in serie. Minore intensità luminosa 
hanno i lampadini di combattimento azzur- 
ri i quali non superano le 5 cande.e, valore 
sufficiente per rompere l’oscurità nei ponti 
e non rivelare la presenza della nave ad 
una distanza superiore ai 200 o 300 metri. 
Ten. di vascello ATTILIO BRAUZZI. 


SS GSDLISTIIIZENGISTZAAANANITA I TIVI LZAZIVIVALILZLVT SLIVZZIZ 


Trasmissione a distanza delle immagini fotografiche a colori 


- Seta 


Nel sistema di telefotografia ordinaria 
e diretta, da me descritto in questa rivista, 
ad eliminare l'inerzia che il selenio pre- 
senta nel seguire le rapide variazioni lumi- 
nose, si fa uso di un gruppo speciale di 
sette cellule sensibile ognuna ad una delle 
sette radiazioni monocromatiche fonda- 
mentali inserite in derivazione sul cir- 
cuito di linea e vicinissime tra di loro. 

L'impiego delle cellule sensibili alle luci 
co'orate fa sorgere l’idea della possibilità 
della trasmissione a distanza per via ordi- 
naria e diretta di immagini fotografiche co- 
lorate. 

Il problema della telefotografia a colori 
si riconnette a quello della telefonia mul. 


nella decomposizione dell'immagine nel si- 
stema da me descritto. Questa nei due si- 
stemi Korn e Belin, che danno per oggi i 
migliori risultati, si opera mediante movi- 
mento elicoidale del cilindro che porta av- 
volta l’immagine da trasmettere, sicchè la 
fotografia nella stazione ricevente risulta 
formata da un sistema di sottili striscie pa- 
rallele; ma per quanto queste siano vicine 
tra di loro non sarà mai possibile eliminare 
del tutto l'intervallo che intercede tra due 
striscie successive, dimodochè la riprodu- 
zione dell'immagine risulterà alquanto im- 
perfetta. 

Nel mio sistema, dove la decomposizio- 
ne dell'immagine è affidata al moto di due 
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Fig. 227. (*) 


tipla perchè occorre trasmettere sulla me- 
desima linea almeno tre serie distinte di 
cscillazioni elettriche. Un elegante solu- 
zione di questo problema si presenta con 
i'impiego di onde elettriche ad alta fre- 
quenza di diverso periodo prodotte da ar- 
chi Poulsen che, come sappiamo, possono 
nella stazione ricevente eccitare sepa- 
ratamente distinti circuiti risonatori, ac- 
cordato ciascuno alla frequenza delle di- 
verse serie d'onde giungenti dal posto tra- 
smittente. Questa soluzione indicata dal 
Ruhmer e da questi esperimentata, ha 
dato ottimi risultati, per cui possiamo pro- 
fittarne per la risoluzione della telefoto- 
grafia a colori. 

Prima però di passare a descrivere il 
mio sistema di telefotografia a colori, credo 
opportuno intrattenermi brevemente su di 
una importante modificazione apportata 


+) Nella figura 227, per non esagerare le di rensioni, la distanza di un foro al seguente è più piccola della vera, mentre il diametro di ci 


scun foro è più grande di quello indicato. 


pellicole che si spostano l'una vertical- 
mente di piccoli tratti successivi adiacenti, 
l’altra orizzontalmente di velocità costan- 
te, si presenta press’a poco il medesimo 
inconveniente, poichè occorrerebbe rego- 
lare lo spostamento della pellicola verti- 
cale con esattezza straordinaria, la qual 
cosa non riesce certamente molto facile. 

Queste ragioni mi spinsero a studiare 
un nuovo metodo per la decomposizione 


dell'immagine, e ne descriverò uno certa- 


mente perfetto sotto ogni riguardo e nello 
Stesso tempo di una grande semplicità. 
Un diaframma impermeabile alla luce, 
munito di fori di egual diametro ed equi- 
distanti, si sposta di moto uniforme davanti 
alla finestra della camera oscura e quasi 
adiacente, alla lastra che porta l’immagine 
da trasmettere. La disposizione dei fori ve- 
desi chiaramente nella fig. 227, dove per 


la più facile compressione sono tracciate 
delle linee parallele equidistanti, l’altezza 
di ogni striscia essendo eguale al diametro 
dei fori, e quindi variabile dai 0,7 mm. a 
1,2 mm. circa secondo la delicatezza della 
fotografia. Il primo foro è posto nella pri- 
ma striscia e verso l’estremo del diafram- 
ma, il secondo nella striscia immediata- 
mente inferiore e a distanza determinata 
dal primo e così di seguito. 
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Si comprende aiiora facilmente come av- 
venga la decomposizione dell'immagine : 
spostandosi il diaframma di moto uniforme 
ad esempio verso destra, il primo foro at- 
traverserà tutta la banda d'immagine com- 
presa nella prima striscia e non appena 
questo sia passato da un bordo all’altro 
della finestra della camera oscura, il foro 
successivo esplorerà la banda immediata- 
mente inferiore ecc.; dimodochè, poichè è 
possibile regolare con esattezza quasi ma- 
tematica il diametro e la posizione dei fori, 
la decomposizione avverrà in modo perfet- 
tissimo, senza che si abbiano a notare nel- 
la riproduzione delle fotografie gl’interval- 
li, a cui abbiamo accennato parlando del 
sistema Korn e Belin. 

Si potrebbe regolare la distanza di un 
foro al successiva in modo che risulti e- 
guale alla larghezza della lastra fotografi- 
ca, ma è vantaggioso renderla alquanto 
maggiore, affinchè interceda tra l’esplora- 
zione di una banda d’immagine alla succes- 


‘siva un intervallo di tempo regolabile a 


nostro piacere, durante il quale le Sette 
cellule a selenio, rimanendo in completa 
oscurità, avranno agio di perdere ogni con- 
duttibilità residua. nel caso ne dovessero 
ancora possedere. 
Tornando alla telefotografia a colori, la 
fig. 228 rappresenta la stazione di parten- 
za, dove è applicato il concetto fondamen- 
tale del Ruhmer. In esso le cellule a sele- 
nio sono divise in tre gruppi, di cui il pri- 
mo ed il terzo ne contengono due, il se- 
condo tre. Le cellule di ciascun grupp® 
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sono poi inserite in derivazione nel cir- 
cuito di una batteria di pile che si chiude 
agli estremi di un’autoinduzione L inter- 
calata nel circuito d'alimentazione dell’ar- 
co Poulsen come in fig. 228, oppure su 
quella del circuito oscillante come nel di- 
spositivo Campos di telefonia senza filo. 
Questi due sono i dispositivi più conve- 
nienti che si possono impiegare, trattan- 
dosi della telefotografia, dove, come è 
noto, non si può far uso di accoppiamen- 
ta indutitvo. I tre archi Poulsen A., A, A 
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Fig. 229. 


che emettono onde persistenti di diversa 
frequenza agiscono induttivamente sul cir- 
cuito di linea, permettendo così d’invia- 
re su di questa tre serie distinte di oscil- 
lazioni elettriche. 

Nella stazione ricevente fig. 229 abbia- 
mo tre rivelatori d'onde inseriti in tre di- 
stinti circuiti risonatori, accordati rispet- 
tivamente alla frequenza delle onde dei 
tre archi Poulsen della stazione di parten- 
za, i quali circuiti anzichè chiudersi attra- 
verso i rocchetti di tre telefoni, terminano 
agli estremi di 3 archi elettrici, posti vi- 
cinissimi tra di loro come nella fig. 229. 
Davanti ai tre archi sono posti tre scher- 
mi colorati S., S, S, formato il primo con 
un miscuglio dei colori rosso e aranciato, 
il secondo dei colori giallo, verde azzur- 
ro, il terzo dei colori indaco e violetto, 
tali che se tre fasci luminosi di eguale 
intensità passano attraverso ad essi, e 
vengono poi riuniti, in unico fascio comu- 
ne, questo risulterà di luce bianca. 

É bene qui avvertire che i rivelatori 
d'onde che possono impiegarsi, allorchè 
si tratta di telefotografia devono essere 
unilaterali, e si prestano perciò molto bene 
a tale scopo l’Audion de Forest (fig. 229) 
ed anche i detector a cristalli, che come 
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sappiamo sono anche i rivelatori più sen- 
sibili e meglio adatti per la telefonia sen- 
za filo. 

Esaminiamo ora brevemente come av- 
venga in tale sistema la trasmissione a di- 
stanza delle immagini colorate. 

Nella stazione di partenza il tascio lumi- 
noso che attraversa la fotografia a colori, 
se si tratta di «elefotografia ordinaria, op- 
pure l’obbiettivo della camera fotografica, 
nel caso della tclefotografia diretta, viene 
decomposto, come sappiamo, nei suoi co- 
lori fondamentali, sicchè, cadendo sulle 
sette cellule a selenio, farà entrare in azio- 
ne il primo gruppo, o il secondo o il terzo, 
due od anche tutte e tre contemporanea- 
mente a seconda delle radiazioni monocro- 
matiche di cui risulta formata. Le onde 
emesse dai tre archi Poulsen rimanendo 
quindi variamente modulate, si propaghe- 
ranno sulla linea tre serie d’onde di diversa 
frequenza, le quali per quanto sappiamo 
ecciteranno separatamente nella stazione 
ricevente i rispettivi circuiti risonatori, fa- 
cendo entrare in azione i tre Audions. I tre 
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fasci luminosi colorati dei tre archi elettri- 
ci subiranno dell> variazioni nella loro in- 
tensità, dimodochè il fascio unico che si ot- 
tiene riunendoli riproduce nella sua colo- . 
razione e nelle sue variazioni quello della 
stazione di partenza. 

Se la lastra pesta nella camera oscura 
ricevente è sensibile a tutte le radiazioni 
monocratiche, sarà possibile la riproduzio- 
ne a distanza di immagini fotografiche a 
colori. 

É bene qui avvertire che affinchè si ab- 


| bia nella stazione ricevente la separazione 


completa delle tre serie d'onde, occorre 
che l’accoppiamento della linea con i tre 
circuiii risonatori sia debole, a differenza 
de!l’accoppiamento nella stazione di par- 
tenza della linea con i tre archi Poulsen, 
il quale deve essere piuttosto rigido. 

La risoluzione del problema della telefo- 
tografia a colori, interessante sia dal lato 
pratico che teorico, costituisce certamente 
un nuovo progresso nel campo della tra- 
smissione a distanza delle immagini foto- 
grafiche. ALGERI MARINO. 
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CALCOLO DI STABILITA’ DELLE CONDUTTURE AEREE 


Per il calcolo degli sforzi e delle con- 
dizioni di posa delle condutture elettriche 
aeree sono usate comunemente formule 
le quali o sono troppo semplici non te- 
nendo conto della influenza della tempe- 
ratura e di sopraccarichi o, se ne ten- 
gono conto, richiedono caso per caso una 
serie di calcoli abbastanza complicati. 

E' quindi desiderabile trovare una re- 
lazione nella quale introducendo i vari 
dati e coefficienti sia possibile ricavare 
direttamente le indicazioni per la posa 
dei conduttori a qualunque temperatura. 
Così il calcolo di una tabella di posa re- 
sta assai facilitato. 

Prima di tutto esaminiamo il caso di 
un filo pesante teso fra due appoggi a 
livello. E° noto che la curva che assume 
il filo è una catenaria il cui tracciato si 
approssima moltissimo a quello di una 
parabola. 

Infatti l'equazione della catenaria è 


X _ X 


siede c 


(fig 230)la quale sviluppata in serie diviene 
- 1 X? IX 1 X° 
VIY=c+ ra + 24 ro + 7:0 a +....(1) 


Riferendo la curva a due assi coordi- 


| nati passanti per uno degli appoggi si ha 
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Fig. 290. 
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che si può mettere sotto la forma 


__ {x xe D? D+ D: x 
Dia (5 — fa) z se 
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ossia sempre approssimativamente 
x D* D’ x 
FND 


o 5 
- di) ea 21 o + 
D? x’ 
t 24 a n 
= ( x oa? f 1\° D* +4 Sf 
TAD De) Dir) da + 
o (a 23 x I \? 64 P 
“ o Da) a+ ( D =" i 
nel caso della parabola si ha invece 
x x? 3 
s= (5 p)4/ 
L'errore che si fa adottando la para- 


bola in luogo della catenaria è quindi 
dato dalla espressione 


(3 __ 43 x 2 64 °. 

D oa) (D 2 3 Db 
che è massima per -;; = 0,146, dive- 
,12 f? 

nendo allora = È a 


Nel caso più sfavorevole della pratica 
f = 0,08 D, in tal caso l'errore è = 0.02 / 
chè è affatto trascurabile. 

D'altra parte derivando la (1) rispetto 
ad X si ha 


d Y X X? p. AT 
SE 


dX 120 c 
che per 
aA 
2 
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aA H e 


Nel caso della parabola si ha invece 


dy _ 4f SL a 


dx T D © D 
che per x = o diviene 
DI a 
dr D 


la differenza nel caso più sfavorevole è 
di circa otto millesimi perciò anche per 
quanto riguarda la inclinazione della curva 
all'appoggio si può sostituire praticamente 
la parabola della catenaria. 

Ciò premesso esaminiamo il caso ge- 
nerale di un filo teso fra due appoggi a 
dislivello 

In questo caso l'equazione della para- 
bola rispetto a due assi ortagonali con 


origine in A, sarà (fig. 231). 


x ya 
y=(4f+h9)574/Tr = 


= riga — xd 


che facendo h = o ritorna la equazione 
già citata 
x x 
ili) 
la quale può servire al tracciamento della 


curva per punti anche per appoggi a di- 
slivello riferendo le y alla corda A B. 
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La lunghezza della curva si otterrà in- 


tegrando 


L= fa fap 


e sviluppando 


D 2 2 
L= f dx (| pri BEL 
P 0 


8ft 
DIETE deg) 


D? 
le? a 32 II 
4 Ji fe DE aa 
EL 3 e D 
i 8 J” h? 
= L —- pito S e 
4/tga=D+ y tD 


Nella formula comunemente usata non 
apparisce l'ultimo termine che si annulla 
nel caso di appoggi a livello. 


iii 
~ 


Go 
S 


<-------- 


Fig. 231. 


Vediamo ora quali saranno le tensioni 
T e tai due appoggi. Sia P il peso to- 
tale del filo ed «a e 8 gli angoli che le 
tangenti alla curva fanno colle orizzon- 
tali in corrispondenza ai due appoggi. 

SI avrà 

T sen a + T senß = P 


T cos a = T cos $ 


donde 
T T cosa p 
sen x + - si g dia = 
e quindi 


T (tgx + tg 8) = 


cos Z 


Per note proprietà della parabola si 
ha anche 


4f+h 
Ig n nni 
e 
h 
i (2st) — á 4 f —h 
gP D/2 a D 
[e 


Te 1 I? + (4f + h? 


quindi 


—— a — 


2 PV DOE 
— cosa (iga+igf) — ef 


P 
= ag VLEEZZE 16 f* 
Analogamente si avrebbe per l'appog- 
gio più basso 


i 
t= Ye-ssi + 16 f? 


Indicando con p la tensione per unità 
di sezione del filo, con L la sua lunghezza 
e con pf il peso per unità di sezione e di 
lunghezza, si ha la formula generale 


L . 
p= hE Ei Esh (3) 


Comunemente si fa eguale ad l tarto 
L quanto il radicale, risultando 


A È i l -o 
p 12 
I TA 


formole realmente abbastanza esatte nei 
casi ordinari della pratica. Però in caso 
di tesate assai lunghe con freccie abbon- 
danti e forti dislivelli la formula più 
esatta sarà 


ehtii 
yP H6 P E8Sh 


la quale sviluppando in serie il radicale 
e arrestandosi al 2° termine diventa 


= BID (, 81 
E, p + 


P_ Sla) 
2D* E 71 


ossia approssimativamente 


ID h? TE 
P= gr + P i 


dalla quale assumendo il valore medio di 
p risulta, sempre in via di approssima- 


zione 
_piD. | p1D Sa) 
i fa +31D 
I D PID p? 
di Agia ) 
gs 8 o 4 isa (5 


Vediamo ora quali valori si dovranno 
dare nella pratica a f e p. Prendendo per 
unità di lunghezza il metro e per unità 
di sezione il mmq., in condizioni nor- 
mali p corrisponderà al peso specifico d 
e sarà espresso da 

ò 
1000 

Nel calcolo di una conduttura si de- 
vono però assumere condizioni sfavore- 
voli di sopraccarico e di vento, ll primo, 
che agisce verticalmente, si potrà espri- 


Ke. 


mere a mezzo di un coefficiente m che si 
determinerà secondo le circostanze locali 
(neve, ghiaccio, eventuali rivestimenti ecc.) 
Si avrà quindi una componente verticale 
m è 
1000. 


ll vento agisce orizzontalmente e pro- 
porzionalmente al diametro esterno del 
filo che potrà o per la cordatura o per 
rivestimenti o per alire cause essere su- 
periore al diametro corrispondente alla 
sezione utile e si potrà esprimere con n d 
dove d è il diam. in mm. di detta se- 
zione. 

Essendo X la pressione in Ag. per 
mmq. dovuta al vento (la quale secondo 
esperienze dell'ing. Rebora si può espri- 
mere con 0,0045 V? dove V è la velo- 
cità del vento in Km. all'ora) la pressione 
in Kg per metro corrente sarà And a e 
riferita al mmq. di sezione utile sarà: 


Knd nÈ? __ 4KhKn 
1000 ` 4 1000 © d 
e quindi 
m è \? Kn P 
Lira 

1000 1000 Tl 
I u 4Kmn \? 
tf (LIS) 

1000 nd 


Questo sarà il massimo carico a cui 
sarà sollecitato il filo. Per mettersi però 
nella ipotesi più sfavorevole si fa gene- 
ralmente coincidere con tale massima sol- 
lecitazione la minima temperatura e si as- 
sume eguale al carico di sicurezza la ten- 
sione unitaria p che si avrà in tali con- 
dizioni. 

Per determinare a quale tensione deve 
essere tirato il filo bisogna immaginare 
che esso passi dalle suddette condizioni 
di temperatura e di sopraccarico a quelle 
che si avranno durante la posa, con va- 
riazione perciò tanto di temperatura quan- 
to di carico. 

Per eseguire tale calcolo chiamiamo : 
L, la lunghezza del filo senza tersione 

alla temperatura minima; 

L, la lunghezza del filo in linea col ca- 
rico f e la temperatura minima; 

L, la lunghezza del filo in linea col ca- 
rico p, e la temperatura £; 

à l'inversa del modulo d'°clasticità ;_ 

a il coeff. di dilatazione. 
Si avra allora 


L, = Ls + Lop = L, (i F pÀ) 


sa 8 f’? oo 
L,=D(:+ 3 D - pe) 
L =L (+a HF L_(1tat)p,i = 


=L (Lal) (1+ p, A) 


— 8 fè h? 
L= (| Festa + D) 


L’ELETTRICISTA. 
e perciò 
8 fë h? 
L= a F à 
(i lei. i A 2 
I pÀ gi: AR ca 
3 De 2D° 


e siccome si tratta di espressioni in cui 
la seconda parte è assai inferiore alla 
prima cioè all’ unità, si potrà scrivere 
con sufficiente approssimazione 


~- 


| I +À =] = 


(1 Fa 1) 


Sae a 


__ bh D° 
Pie Bf 
si ha 
HE 
k =k I eiere 
= 2.a p, D! 
= pyè hl 
dove 
soddi, DI la 4Kn\? | 
I 6, p T 64 e Ri 


sostituendo detto valore ed esprimendo 
D in ettometri e indicandolo con Lsi ha 


STATS TESO) 104 + 


[ay ei ]= 
0,3 P n d p 
— 3 Am è L' 105 (6) 
64 

Inserendo in questa equazione di 3° 
grado i diversi valori relativi al materiale 
impiegato e alle condizioni di posa e di 
sollecitazioni massime si viene ad avere 
direttamente, risolvendo l'equazione, la 
freccia alla temperatura desiderata e dalle 
freccie si può poi, se si vuole, ricavare 
la tensione a tale temperatura. 

Se per esempio si ha una conduttura 
di rame o bronzo con « = 0,0000178 
À = 0,000082, è = 8,96 e si vuole la 
freccia alla temperatura massima che sia 
superiore di £° alla minima si avrà 


t- 4,6 P 72 o 11.2 m\? 
3 — L 
E GE, 


I) 


Eje irene 


ove facendo £ = 50 p = 10 k= 50 


ed m=m=n=1. si avrà 


Lied | 0x267 L? + (1,25 + 


(rt 
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Se si avesse un attraversamento ferro- 
viario a doppie corde di bronzo formate 
da 7 fili del diam. di 2 mm. si avrà se- 


condo le prescrizioni k = 100, t = 55 
p= 10 
n sarà ERES >X eS o = Ae 2.27 


perchè la corda deve sostenere anche la 
seconda supposta rotta, e a causa del 
peso dei morsetti si avrà 
m =m, = 2,3} 

Si avrà allora 

Jè =f; (0,6 L4 52,2 L4) = 7,92 L' 

Se invece si volesse calcolare la freccia 
per la posa a 35° sopra la minima ea 
corde intere si avrà n, ridotto alla metà e 
ti — Ji (-0,735 L? + 52,2 L!) = 3,96 L 

Giunti così alla relazione finale non ci 
resta che risolvere l'equazione: ma si 
tratta purtroppo di equazioni della forma 

xv—-px—-q=0 


nelle quali in generale 
e gi 
4 < 


e perciò non esiste una formula per avere 
direttamente la radice e bisognerebbe ri- 
correre al metodo indiretto trigonome- 
trico. E quindi più pratico e abbastanza 
rapido servendosi del regolo calcolatore, 
di trovare la radice per tentativi. Si deve 


notare che per una prima approssima- ` 


zione specialmente per lunghe tesate e 
lunghe freccie si potrà ritenere 


syz L A. 

x=PVp+ e 

e ad ogni modo il valore è sempre com- 
preso fra detta espressione e Vp- 


Volendosi ricorrere ad un metodo gra- 
fico si noti che la espressione generale 


P_f(aL°+bL')=cL' 


si può anche mettere sotto la forma 


(i) ~(i) (p te) =- 


o, facendo 
foul 
a Cc 
w — u (rb) = 7 (7) 
dalla quale si ricava 
c 
— +a 
2 4 ç 
— wb 


Quando si prendano come ordinate i 
valori di L? e come ascisse i valori di a 
(corrispondenti alle varie temperature) es- 
sendo fissati i valori di c e di b data la 
conduttura da studiare, e si diano successi- 
vamente valori crescenti ad u (che nella 


Ie E a ————1111 _"nee,éE, 


E ITA n 
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pratica varia da 1 a 8) si avrà per ognuno 
di questi valori una retta che taglierà l’asse 
delle ascisse dove 


c 


we be 
u 


e lasse delle ordinate dove 


C 


a E 


u? — b 
Tracciato tale sistema di rette e segnati 
su esse 1 valori corrispondenti di u si 
potrà con una semplicissima interpola- 


zione fatta ad occhio determinare per un 


valore qualunque di £L? e di a il valore 
due 10000 
di u ossia di L ssi a a dal quale 


sarà semplicissimo ricavare la tensione 
T — T d? 10900 p 

4 du 
da dare al filo alla temperatura scelta per 
la posa. Tale diagramma poirà quindi so- 
stituire per una data linea da costruire, 
le tabelle di posa ed essendo composto 
soltanto di linee rette sarà assai facile di- 
seznarlo caso per caso mentre con altri 
sistemi, risultano nel diagramma delle 
curve di non facile tracciamento. 

Dallo studio di questi diagrammi si 
trarrà una conseguenza assal interessante: 
visto che le rette delle u hanno inclina- 
zione progressivamente variabile ve ne 
sarà una parallela all'asse delle ordinate. 
Tale retta corrisponderà a quel valore 
d-lla temperatura per la quale u avendo 
un valore indipendente da Z si ha che la 
freccia è proporzionale esattamente ad Z’. 
A tale temperatura si potrebbe dare alla 


L’ELETTRICISTA. 


. R z d « 10000 
linea la tensione ——— —, p 
; 4 8 u 


qualun- 


que fosse la tesata: in altre parole in 
questo caso non occorrerebbe aggiustare 
campata per campaia le freccie: quando 
una fosse giusta dovrebbero risultare giu- 
ste tutte le altre anche con lunghezze di 
tesata molto differenti. Si avrà che u è 
indipendente da Z quando u? = b e con- 


Cc P 
temporaneamente --—-- = — a ossia quando 


ax -2,5 -2 -I5 


Fig. 232. 


e nel caso del rame si avrà che tale tem- 
51,7 


y b 


La fig. 232 rappresenta un diagramma 
costruito col metodo sopraindicato per 
una conduttura di rame del diam. di 8,5 
per la quale si è supposto K = so p=10 
mo me nZ1 risultando così c == 3,45 
e b = 2,14. 

Il diagramma potrebbe servire però per 
qualsiasi altra conduttura che con altri 
valori di d K m ecc. avesse lo stesso va- 
lore di b. 

Sull’asse delle ordinate sono indicati i 
valori di L? e i corrispondenti valori in 
metri di / e nel diagramma di destra sono 
indicati sull'asse delle ascisse i valori di 
a e i corrispondenti valori di / a partire 
dalla temperatura minima che si suppone 
eguale a — 10° C. 

A destra del diagramma è stato trac- 
ciato un sistema di raggi vettori corri- 
spondenti ai diversi valori di u per po- 
tere trovare immediatamente f = u L’. 


peratura sarà = 46 — - 


Se si vuole per esempio sapere che 
freccia dovrà darsi nella posa di una te- 
sata di 180 m. alla temperatura di + 7° 
si troverà nel diagramma di destra u = 1,5 
e servendosi del diagramma di sinistra 1i- 
sulterà una freccia di 4,90. Se si vuol 
sapere quale sarà la freccia per tale te- 
sata alla temperatura massima di 40° si 
avrà interpolando che u = 1,7 e con una 
altra interpolazione nell'altro diagramma 
si avrà f = 5,40. 

Nel caso considerato la temperatura 


+95 


f -235 o 


per la quale u è indipendente da L cor- 
risponde a circa + 0,5° e vi corrisponde 
un valore di u = 1,46. 

Naturalmente detti diagrammi poss^no 
essere tracciati in carta millimetrata e 
con numero maggiore di rette in modo 
da renderne facile l'uso, del resto assai 
semplice, anche per un capo operaio di 
limitata cultura, 


Ing. ALBERTO Piccui. 


Per cessazione di esercizio 


i si trova vendibile a/ Viale Man. 
izoni 5, Roma, macchinario completo 
per produzione di corrente continua per 
luce, a 110 volt e fino a 160 amperes, 
cioè: 3 motori a gas; 3 dinamo ; qua 
dro di distribuzione con 6 ampèrmetri 
ve tutti gli accessori, contatore di 200 
' ampère, 2 gasogeni, gasometro. | 
| Si vende anche separatamente € A, 


buone condizioni. (21-2, | 


rr _------<-—--.-_: 


ci 
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Le “quarzerie „ e i loro prodotti 


-- | o 


Il poter oggi disporre per mezzo della 
combustione di una miscela di gas o ricor- 
rendo all'energia elettrica, di altissime 
temperature, permette di ottenere la fusio- 
ne dei corpì più refrattari, dando così ori- 
gine ad una infinità di applicazioni indu- 
striali. Una delle più recenti di siffatte ap- 
plicazioni è quella che consiste nel fondere 
il quarzo e nel lavorarlo come il vetro co- 
mune, per farne recipienti e apparecchi 
utilissimi, a causa delle loro proprietà, nei 
laboratori di fisica e di chimica; e oggi 
vanno moltiplicandosi in Germania, in In- 
ghilterra e in Francia le «quarzerie » ca- 
paci di dare oggetti sempre meglio lavorati 
e a un prezzo sempre più basso. Natural- 
mente è un « basso » relativo, ma è un 
fatto che un piccolo palloncino in quarzo 
il quale costava, dieci anni or sono, qua- 
ranta lire, non ne costa oggi che otto. 

Il quarzo, come tutti sanno è un mine- 
rale formato da silice pura, di cui è ben 
conosciuta la varietà incolora e trasparente 
detta cristallo di rocca e sono note le va- 
rietà colorate tenute in molto pregio, quali 
l'opale, l’ametista, l'occhio di gatto. E do- 
tato di una grande durezza, è difficilmente 
fusibile e non attaccabile dagli acidi ad ec- 
cezione dell’acido fluoridrico; quando lo 
si riscalda e si arriva a 600 gradi, per una 
variazione brusca del suo coefficiente di di- 
latazione, si screpola e nelle screpolature 
s’introduce una quantità d’aria le cui bolli- 
cine, quando poi il quarzo sarà fuso, dàn- 
no alla massa un aspetto opalescente. Sino 
a 1600 gradi il quarzo non subisce cambia- 
menti; a 1650 si fa vischioso e a 2000 di- 
vien liquido. Fatto singolare : se allo stato 
di fusione si fanno cadere delle goccie di 
silice nell'acqua, queste goccie non si scre- 
polano, rimangono durissime e non scop- 
piano, quando s’intaccano, come le « lacri- 
me bataviche ». Tale straordinaria resisten- 
za ai bruschi cambiamenti di temperatura 
dipende dalla piccolissima dilatazione della 
silice, dilatazione la quale fra 0 e 1000 


gradi non arriva a 6 diecimillionesimi della 
massa. 


x 

Le prime esperienze di fusione del quar- 
zo debbonsi al Gaudin, che nel 1840 si 
valse per la fusione stessa del cannello 
ossidrico, dove idrogeno e ossigeno con- 
dotti in tubi concentrici e separati, bru- 
ciano insieme alla bocca del cannello svol- 
gendo un formidabile calore. Coll'aiuto 
possente di questo apparecchio Gaudin 
riescì a fabbricare delle lenti e degli og- 
getti soffiati in quarzo. In seguito, nel 
1897, il fisico inglese Boys con un inge- 
gnoso artificio preparava dei fili sottilissi- 
mi di silice. L’artificio consisteva nel fon- 


dere nel suo mezzo una bacchetta di quar- 
zo di cui un estremo si poneva sull’arco 
di una balestra; quando il quarzo erasi 
rammollito si faceva scattar la balestra e 
il frammento lanciato via lasciava dietro 
di sè un filo esilissimo avente da uno a 
dieci millesimi di millimetro di diametro. 
Malgrado la sua sottigliezza questi fili 
resistono come se fossero di metallo e pe- 
sano pochissimo, in modo che un chilo- 
metro di filo della grossezza di un mille- 
simo di millimetro non arriva al peso di 
due milligrammi; di più hanno la vantag- 
giosa proprietà di riprendere, dopo aver 
subìita una torsione, esattamente la posi- 
zione primitiva, il che li rende preziosi, 
ad esempio, come sostegno degli aghi dei 
galvanometri. 

I primi tubi di quarzo fuso, di piccole 
dimensioni, furono costruiti nel 1869 dal 
Gautier e comparvero poi all'Esposizione 
universale del 1878; ma si deve giungere 
al 1900 per trovare tale fabbricazione 
resa più facile dal Dufour, ricorrendo al- 
l’artificio che s'impiega per la preparazio- 
ne delle canne da fucile. Si piegano cioè 
le bacchettine di quarzo in forma di elica, 
colle spire le une aderenti alle altre; poi 
col cannello ossidrico si fanno saldar fra 
loro queste spire e si ottengono dei tubi 
che servono specialmente da serbatoi di 
termometri a gas e da cui col soffiamento 
si ricavano recipienti di forme diverse. E’ 
un sistema di fabbricazione non difficile, 
che esige pratica e pazienza, ma che a 
poco per volta è divenuto industriale col- 
l'aiuto di mezzi meccanici, specialmente 
da quando si sono cominciate a diffondere 
quelle lampade elettriche a vapori di mer- 
curio delle quali abbiamo avuto occasio- 
ne più volte di trattare; perchè non solo 
l'involucro di silice fusa presenta una re- 
sistenza superiore a quella del vetro, ma 
di più diviene una preziosa sorgente di 
quei raggi ultravioletti delle cui proprietà 
abbiamo più volte informato i nostri let- 
tori. 

Oggi nei laboratori di chimica si fan- 
no sempre più di uso comune i recipienti 
in quarzo fuso, in forma di tubi, palloni, 
crogiuoli, ecc., che resistono ottimamente 
alle brusche variazioni di temperatura, 
agli acidi e per la cui pulitura si ricorre 
addirittura al fuoco. Ricordiamo anzi di 
aver veduto all’Esposizione di Bruxelles 
una meravigliosa raccolta di questi appa- 
recchi inviati da una fabbrica inglese; rac- 
colta che dopo pochi giorni doveva andare 
distrutta nel disastroso incendio che rovinò 
anche il padiglione della Gran Bretagna. 
Il procedimento di fabbricazione si vale 
sempre dei mezzi indicati dal Dufour, 
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vale a dire che si riscalda il quarzo sino 
al di sopra del punto in cui esso si scre- 
pola (quarzo étonné, come dicono i fran- 
cesi), continuando poi il riscaldamento si- 
no a rammollirlo; coll’aiuto del cannello 
ocsidrico il quarzo così riscaldato si rende 
più molle ancora e si stira in bacchette 
di diametro uniforme, bacchette che sono 
gli elementi dei futuri recipienti. I soste- 
gni ed i crogiuoli che si adoperano nelle 
precedenti operazioni sono fatti con gra- 
fite o con carborundum, e a mano a mano 
che le spire dei bastoncelli di quarzo si 
rammolliscono per opera del calore si li- 
sciano con spatole d'’iridio onde regola- 
rizzare la superficie del tubo e renderne 
omogenea la parete. Si ricorre a spatole 
d'iridio, metallo assai meno fusibile del 
platino, che diverrebbe liquido in con- 
tatto col quarzo rammollito. 

Come è stato già detto, coi tubi così 
ottenuti e sotto il dardo potente del can- > 
nello ossidrico, si modellano oggetti di 
forme svariatissime. Ma si riesce a fab- 
bricare apparecchi in silice fusa anche in 
altra maniera, ottenendo persino recipien- 
ti di grandi dimensioni. Infatti in addietro 
si preparavano le capsule facendo fonde- 
re della sabbia entro una forma sferica 
metallica e cacciando la sostanza fusa 
contro le pareti della forma per mezzo 
dell'aria compressa; si aveva in tal modo 
una sfera cava di silice che veniva poi 
tagliata nel mezzo e dava due coppe. In 
forme cilindriche, collo stesso proce- 
dimento, si fabbricavano i tubi. La fusio- 
ne della sabbia era prodotta dall’arco elet- 
trico che si sprigiona da un carbone fo- 


rato, attraverso il quale l'aria compressa 
penetra entro la forma. 


x 


Naturalmente si è pensato di ricorrere 
al forno elettrico per fondere rapidamente 
ed economicamente il quarzo; ma secon- 
do il Cotton sino ad ora i risultati otte- 
nuti non sembra siano stati incoraggianti, 
malgrado i numerosi tipi di forni proposti, 
Anche recentemente il Billon-Daguerre ha 
inventato un forno in cui da tre elettrodi 
di grafite si svolge l'arco elettrico che in- 
veste il crogiuolo contenente il quarzo in 
frammenti; quando verso 1800 gradi que- 
sti frammenti si sono fatti pastosi, vengo- 
no afferrati con pinze ed esposti alla fiam- 
ma ossidrica per tirarli in fili. Questa 
doppia operazione libera il quarzo dalle 
inclusioni di aria e dà un prodotto assolu- 
tamente trasparente. 

Oltre alle varie proprietà più sopra e- 
numerate il quarzo fuso ha ancora quelle 
di non risultare magnetico, di essere un 
ottimo isolante elettrico e di pesare poco, 
meno anche dell'alluminio. Col divenire 
più facili, meno costosi e più comuni i 


332 


procedimenti di fusione è certo che au- 
menteranno le applicazioni della nuova 
sostanza, la quale potrà dare per esem- 
pio all’ottica lenti dotate di preziose qua- 
lità visive. Or non è molto sir Ramsay, 
il celebre chimico inglese notissimo per i 


Suoi studi sul radio e sulla sua emana- 


zione, si serviva nelle proprie ricerche 
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di una microbilancia il cui giogo era tutto 


fatto con asticelle di quarzo fuso; mirabi- 


le strumento col quale il Ramsay gjusta- 
mente asseriva d`esser riuscito a pesare 
l'imponderabile, visto che tale bilancia 
permette di valutar praticamente un peso 
di 2 a 3 milionesimi di milligramma ! 
ERNESTO MANCINI. 
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Proprietà elettriche deile lampadine 
ad Incandescenza. 

L'impulso maggiore al rapido ed ognor 
crescente sviluppo nell'uso dell'elettricità 
come illuminante, è dovuto ai notevoli 
perfezionamenti specialmente apportati 
alle lampade elettriche ad incandescenza; 
e per quanto siamo ancora ben lontani dal- 
l'aver realizzato una illuminazione ideale, 
quella cioè che, avvicinandosi il più pos- 
sibile alla luce diurna nei suoi effetti, 
converta tutta l'energia adoperata, nelle 
sole onde comprese nello spettro visibile, 
pur tuttavia, l'invenzione delle lampade 
elettriche a filamento metallico ha segnato 
un notevolissimo passo avanti, special- 
mente dal punto di vista economico, ed i 
miglioramenti che nella loro fabbricazione 
si vanno di giorno in giorno introducendo, 
le rendono di uso pressochè universale, 
stante che altri tipi d’illuminanti a base 
d'elettricità, o hanno delle limitazioni nel- 
la loro pratica applicazione, oppure sono 
ancora in uno stadio sperimentale. 

In un recente articolo il Dott. H. Pe- 
cheux riporta molti dati concernenti le 
proprietà elettriche delle lampade ad in- 
candescenza (1). Una di queste proprietà 
è il rapporto della resistenza normale di 


una lampada, durante il funzionamento, 
a quella che essa possiede a 0° centi- 
gradi: in altri termini, il rapporto, per 


così dire, dei suoi ohm caldi, ai suoi ohm 
freddi. Il valore esatto di un tale rapporto 
dipende naturalmente non solo dalla na- 
tura del filamento, e dai diversi modi di 
preparazione di esso, ma altresì dalla tem- 
peratura particolare che il filamento stes- 
so raggiunge durante il funzionamento. E 
siffatto rapporto ha un valore definito e 
presenta un’ importanza particolare: ad 
esempio, è cosa ben conosciuta che, nel 
caso di lampade a filamento di carbone, 
la resistenza a caldo è di circa la metà 
della resistenza a freddo. 

Il Dott. Pecheux dà il rapporto nell'in- 
torno di 0,6 per le particolari lampade a 
carbone da lui investigate. 

Nel caso di lampade incandescenti a 
filamento metallico, le dette condizioni so- 


no precisamente invertite; vale a dire, la 
resistenza a caldo è assai maggiore che 
non la resistenza a freddo; d'accordo, in 
ciò, colla nota legge che caratterizza 1 
conduttori metallici. Così risulta per le 
lampade a filamento di tantalio un rappor- 
to medio di 7,4; di modo che la resisten- 
za normale di una lampada al tantalio, 
misurata a caldo, è in media 7,4 volte 
maggiore della resistenza che si ritrova 
a 0" centigradi. Per le lampade a filamento 
di tungsteno, il rapporto è ancora più 
alto, la media essendo poco più di 15. 
Due lampade a filamento di zirconio-tungs- 
teno, dettero un rapporto di 11,36. 
x 

L'effetto del suddetto rapporto è assai 
notevole al momento della chiusura del 
circuito. Infatti, nel caso di filamenti di 
carbone, i watt iniziali, al momento della 
chiusura del circuito, sono circa la metà 
dei watt finali, quando la temperatura ha 
raggiunto il regime normale. Al contrario, 
nel caso di un filamento di tungsteno, i 
watt iniziali ammontano a quindici volte 
i watt finali. Il che vuol dire che l'’incre- 
mento nella temperatura durante lo stato 
iniziale è assai più rapido in una lampada 
al tungsteno che in una lampada a fila- 
mento di carbone; quantunque, per l’ef- 
fetto dell’ illuminazione, riesca pratica- 
mente impossibile, così ad occhio nudo, 
notare la maggior rapidità, con cui un 
filamento di tungsteno è portato all’incan- 
descenza. 

Il Dott. Pecheux fa notare altresì le 
importanti differenze che esistono fra i 
diversi tipi di filamenti dal punto di vista 
dell'intensità luminosa in rapporto al vol- 
taggio adoperato. Nel caso di lampade a 
filamento di carbone, l'intensità luminosa, 
nell'intorno del voltaggio normale, varia 
di solito all'incirca come la quinta o sesta 
potenza del voltaggio stesso: vale a dire 
che se il voltaggio cresce, supponiamo, 
dellI ©‘ sul normale, l'intensità aumenta 
di circa il 5,5 %. Laddove, in tutte le 
lampade a filamento metallico, di tipo ri- 
conosciuto, questa proporzione è minore. 
Così, ad esempio, per lampade al tantalio 


si ha, ritenendo l’esempio addetto, un ac- 
crescimento di 4, e per il tungsteno di 3,9. 
Il che, in effetto, costituisce un notevolis- 
simo vantaggio per la lampada al tungste- 
no di fronte a quella al carbone; in quanto 
che le piccole inevitabili variazioni nel 
voltaggio che sogliono verificarsi sulla 
rete di illuminazione, produrranno, nel ca- 
so di lampade al tungsteno, solo un 2/3 
della fluttuazione che invece si verifiche- 
rebbe nelle ordinarie lampade a filamento 


di carbone. 
E. Z. 


— m 


Alternatore a 2000 periodi (2). 


Questo alternatore era destinato allo 
studio degli apparecchi telefonici e dove- 
va essere in grado di fornire delle fre- 
quenze comprese tra 100 e 2000 periodi. 
Come base di costruzione del calcolo ven- 
ne stabilita una potenza minima di 10 
watt, a bassa frequenza. 

Gli avvolgimenti dello stator non sono 
racchiusi nelle scanalature ma sono costi- 
tuiti da un anello Pacinotti; ciò porta di 
conseguenza ad adottare un grande intra- 
ferro, ma, d'altra parte, la reazione dell’in- 
doto è molto più debole e quindi la curva 
dell'onda è meno distorta. 

Il problema consiste nell’ottenere delle 
frequenze elevate anche dell’ordine di 
2000, senza ricorrere a poli troppo avvi- 
cinati; esso non può venir risolto se non ri- 
correndo a velocità periferiche relativa- 
mente forti. Il progetto definitivo compren- 
Je un rotor di 20 cent. di diametro, che 
zira alla velocità massima di 8000 giri al 
minuto. Il disco di questo rotor porta 30 
poli sporgenti scavati nella massa e prov- 
visti in prossimità della loro estremità di 
scanalature in forme di V. Le bobine indut- 
trici sono anzitutto avvolte sui poli, poi so- 
lidamente mantenute a posto mediante 
biette di bronzo. I cavi che li riuniscono 
agli anelli situati sull’albero, sono anch'es- 
si solidamente attaccati. Per accertarsi del 
perfetto equilibrio del rotor, si faceva pas- 
sare una corrente molto intensa negli av- 
volgimenti del campo, preventivamente 
imbevuti di gomma lacca, al fine di portarli 
ad una temperatura elevata; si metteva 
poi in marcia il rotor ad una velocità di 
circa il 30 % superiore alla velocità di re- 
gime, poi la corrente induttrice veniva in- 
terrotta in modo da permettere al rotor di 
raffreddarsi mentre girava ancora a quella 
velocità. Questa opérazione aveva lo scopo 
di far aderire fortemente le bobine indut- 
trici alle biette di bronzo e di impedire 
quindi un ulteriore spostamento. l 

L’albero è montato su lunghi cuscinetti 
di bronzo con superficie d'appoggio sferica 
e muniti di anelli per lubrificazione. 


(1) Vedi Elec. Word - Ottobre 1912. — (2) Electrician, 26 aprile 1912; — Lumière Electrique 3t agosto. 


L’alternatore è azionato da un motore 
elettrico che si appoggia su cuscinetti del- 
la indicata forma. Si credette conveniente 
di regolare la tensione della cinghia proprio 
al punto di scorrimento, poichè in queste 
condizioni si otteneva una frequenza molto 
uniforme. Quando il motore cammina a 
grande velocità, le cose procedono come 
se esso fosse provvisto di un volano pesan- 
te; qualsiasi cambiamento, per quanto pic- 
colo, nella tensione di alimentazione dà 
luogo ad una variazione repentina dell'in- 
tensità. 

Alternatore e motore sono collocati so- 
pra una pedana e sono Spostabili uno ri- 
spetto all’altro per regolare la tensione del- 
la cinghia. La pedana stessa è sostenuta 
da tre masse di caucciù in modo tale che 
due di esse, disposte sopra una linea pa- 
rallela all’asse del motore, sopportano qua- 
si tutto il peso del sistema. La terza è col- 
locata sotto l’alternatore, viene così ad es- 
sere leggermente compressa, posto che sia 
stata regolata convenientemente la posi- 
zione dei due primi blocchi di caucciù. Ne 
risulta un isolamento meccanico quasi com- 
pleto dell’alternatore rispetto al suolo, va- 
le a dire che sarà impossibile qualsiasi ri- 
sonanza degli strumenti accordati alla fre- 
quenza dell’alternatore. 

L'A. analizza a questo punto le caratte- 
ristiche a circuito aperto e a corto circuito 
e le altre curve dell'alternatore. 

Questa macchina è molto utile per lo 
studio della sensibilità e delle proprietà dei 
ricevitori telefonici adottati in telefonia 
senza fili; così pure è stata impiegata per 
ripetere le esperienze di Silvanus Thom- 
pson sulla influenza dei campi magnetici 
sul corpo umano. Le conclusioni di queste 
esperienze sono riuscite negative. 


—— SEA 


Temperatura nei tubi di Geissler, lam- 
pade Cooper-Hewitt e lampade ad 
arco. 


Di grande importanza pratica sarebbe la 
conoscenza del meccanismo secondo il 
quale si produce l’emissione della luce in 
un gas attraversato da una corrente elettri- 
ca: con questa conoscenza noi potremmo 
orientare scientificamente le ricerche fatte 
allo scopo di aumentare il rendimento in 
luce delle nostre sorgenti di luce artifi- 
ciale. 

Per alcuni fisici qualsiasi irradiamento 
luminoso avrebbe una origine termica; il 
passaggio della corrente elettrica agirebbe 
solo come processo di riscaldamento, di 
modo che la temperatura delle particelle 
gasose luminose in un tubo di Geissler do- 
vrebbe essere elevatissima; per altri fisici 


L’ELETTRICISTA. 


invece, fra cui Pringshen, la temperatura 
sola sarebbe incapace di produrre la lumi- 
nosità di un gas. | 

H. Buisson e Ch. Fabry hanno eseguito 
recentemente degli esperimenti di cui pre- 
sentarono i risultati alla seduta del 20 
maggio dell’Accademia delle Scienze. Da 
questi nuovi studi si ricavano alcuni schia- 
rimenti sulla questione. Gli A. non ci spie- 
gono il meccanismo per il quale la e- 
nergia elettrica viene trasformata in ener- 
gia luminosa, mac i mostrano, e ciò è già 
un gran passo, che nei tubi di Geissler la 
temperatura dei gas è di poco diversa da 
quella dell'aria ambiente. Le conclusioni 
degli A. provengono dalle loro misure spe- 
rimentali della larghezza delle righe spet- 
trali della luce emessa da questi tubi. Que- 
sta larghezza dipende infatti dalla velocità 
di vibrazione delle particelle gassose. Ora, 
quando la pressione è debolissima, l’effetto 
perturbatore degli urti tra le particelle può 
essere trascurato e il calcolo della larghez- 
za delle righe spettrali può essere intiera- 
mente eseguito applicando la teoria cine- 
tica dei gas. 

Facendo questo calcolo nell'ipotesi che 
le particelle gassose di un tubo di Geissler 
siano alla temperatura ambiente, gli A. 
hanno trovato dei risultati che concordano 
perfettamente con quelli forniti dall’espe- 
rienza. In altri termini la larghezza delle 
righe che, secondo la teoria, deve diminui- 
re quando la temperatura si abbassa, dimi- 
nuisce infatti considerevolmente quando il 
tubo passa da un bagno d’acqua a un ba- 
gno d'aria liquida. Questo ultimo risultato, 
che sarebbe incomprensibile se la tempe- 
ratura di un gas luminiscente dovesse, in 
ogni caso restare molto elevata, basta da 
sè solo ad abbattere l’opinione che nei tubi 
di Geissler l’irradiamento luminoso è di 
origine termica. 

Le righe dello spettro dato dalla lam- 
pada Cooper-Hervitt sono più larghe di 
quelle dello spettro dei tubi di Geissler. 
Applicando alle lampade a vapor di mer- 
curio il calcolo precedente, si trova che la 
loro temperatura dovrebbe essere di 1200” 
al più. Tale temperatura non potrebbe evi- 
dentemente spiegare l’irradiamento inten- 
so di queste lampade se esso fosse di ori- 
gine unicamente termica. E la temperatura 
calcolata è forse ancora troppo elevata, 
poichè la pressione del mercurio nelle lam- 
pade Cooper Hevitt non è trascurabile e 
l'effetto degli urti deve intervenire per una 
parte notevole nell’allargamento delle ri- 
ghe. Si può dunque affermare che nelle 
lampade a vapor di mercurio la tempera- 
tura è relativamente poco elevata. 

La larghezza delle righe di un arco elet- 
trico producentesi tra due aste di ferro po- 


(1) Elektrotec-nische Anzeiger. — L’Electricien, 14 sett. 
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ste nel vuoto, porta ad ammettere una tem- 
peratura massima di 2400”; è possibile 
che a questa temperatura l’irradiamento 
sia, almeno in parte, d’origine termica. 
Operando sopra la pressione atmosferica, 
la larghezza delle righe diventa doppia, 
ma non si può concludere che la tempera- 
tura sia più elevata, poichè in questo caso, 
la perturbazione dovuta agli urti deve es- 
sere notevole. Gli A. hanno calcolato con 
lo stesso metodo la temperatura di una 
fiamma e quella del sole; essi hanno tro- 
vato 2.000° nel primo caso e 6000° (scala 
assoluta) nel secondo. 


Determinazione dello stato elettrico 
dell'interno del sotto suolo (1). 


Il dott. Loewy dell’istituto di fisica del- 
l’Università di Goettingen ha eseguito uno 
studio speciale su questo argomento. 

Le roccie che costituiscono la massa 
principale dell'interno della terra sono 
permeabili alle onde elettriche utilizzate 
in radiotelegrafia; solo le masse d'acqua, 
gli strati umidi e i metalli e minerali atti 
a condurre la corrente, non lasciano al- 
cun passaggio alle onde elettriche sud- 
dette. 

Considerando che il globo terrestre è 
quasi completamente ricoperto di un suo- 
lo umido o di vene liquide, le onde elet- 
triche non possono penetrare nella terra 
allorchè sono emesse sulla sua superfi- 


cie; la penetrazione è possibile soltanto 


nei punti perfettamente asciutti, vale a 
dire nei deserti. D'altra parte se in que- 
ste regioni desertiche si emettono nel suo- 
lo delle onde elettriche mediante appa- 
recchi radiotelegrafici trasmettenti, si po- 
trà riconoscere la presenza di masse li- 
quide e minerali sotterranee, poichè esse 
rifletteranno le onde. Il Loewy, per dimo- 
strare l’esattezza della sua teoria è disce- 
so in una miniera di potassa, profonda ed 
sciutta, situata sopra la vena liquida delle 
acque sotterranee, parte che restava im- 
permeabile alle onde elettriche; in que- 
sta miniera egli ha potuto te'egrafare at- 
traverso degli strati di roccia asciutta di 
1800 m. di spessore, inoltre ha consta- 
tato che le onde venivano riflesse dallo 
strato umido posto sotto di lui. 


Prof. A. BANTI E 
Agente Brevetti 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso g 


li uffici del Giornale 


l'Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l’opera sua: 
per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza ; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali ; 
per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed alle 
Giurisdizioni speciali (Consiglio di Stato); 
per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: 
| Via Giovanni Lanza, 35 - Roma. 


Esclusione del canone pagato per derivazione 
d'acqua dalle spese di produzione agli effetti 
dell’imposta di ricchezza mobile. — Come è 
noto, la legge stabisce che dal reddito, agli ef- 
fetti dell’applicazione dell'imposta di ricchezza 
mobile, si debbano dedurre le spese di pro- 
duzione. 

In base a tale principio, la Società anonima 
Forze Irauliche Benigno Crespi, esponendo che 
per azionare il suo stabilimento cra costretta 
a servirsi di una derivazione d’acqua pubblica 
per l’uso della quale pagava allo Stato un ca- 
none annuo, sosteneva che l'importo di detto 
canone costituiva una spesa di produzione, da 
detrarsi dal reddito di ricchezza mobile accer- 
tato nei suoi confronti. 

Ma l’amministrazione finanziaria non entrava 
in quest'ordine d'idee, donde una controversia 
che fu sottoposta al giudizio del tribunale ci- 
vile di Milano. 

Il detto tribunale osservò in proposito che la 
Società avrebbe avuto ragione qualora l'im- 
porto del canone avesse veramente costituito 
una spesa di produzione inerente all'esercizio 
della sua industria; senonchè la forza idrat- 
lica deve considerarsi come parte integrante 
del fabbricato stesso, e, come tale, non è più 
una spesa di produzione dell’industria, bensi 
è un tutto insieme coll'’opificio medesimo. 

« Ed a dimostrare — soggiunse il tribunale 
— che la forza idraulica forma parte integrale 
del fabbricato al cui uso è adibito, basta osser- 
vare che i canali in cui l’acqua defluisce, co- 
me la stessa Società attrice riconosce, formano 
tutt'uno col fabbricato, e l’acqua che a mezzo 
di tali canali viene a dar moto all’opificio non 
può considerarsi disgiuntamente dai canali stes- 
si, e quindi in base all'art. 7 della legge 11 lu- 
glio 1889, che dichiarò doversi considerare 
parte integrante del fabbricato i generatori della 
forza motrice quando siano connessi ed incor- 
porati nel fabbricato, è ovvio che la spesa che 
si tiene per la stessa non è una spesa di pro- 
duzione dell'industria che debba essere detrat- 
ta dal reddito netto agli effetti dell'imposta di 
ricchezza mobile, ma bensi una spesa inerente 
al fabbricato, della quale si dovrebbe tenere il 
debito conto nell’accertare la tassa a cui tale 
fabbricato è soggetto, se il capoverso dell'art. 3 
della legge gennaio 1865, in considerazione del 
maggior valore locativo di detta casa che il fab- 
bricato viene ad ottenere, non avesse dichia- 
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rato che dal reddito netto imponibile non pos- 
sono detrarsi i canoni ed i fitti per l’acqua al 
detto fabbricato inservienti. E se è vero che 
l'acqua negli stabilimenti industriali esercita le 
stesse funzioni del carbone o di altro generato- 
re di forza motrice, che vennero sempre rico- 
nosciuti come inerenti alla produzione, e che 
quindi la loro spesa fu sempre detratta dal red- 
dito imponibile colla tassa di ricchezza mobile, 
non è men vero che questi generatori sono 
merci non facenti parte del fabbricato in cui si 
esercita l’industria e che come tali in conse- 
guenza ne possono non seguire le sorti, sorti 
che invece sono seguite dal corso d'acqua. Se 
così non fosse si verrebbe a fare una confu- 
sione fra il prodotto speciale dell’industria e la 
dotazione fissa di forza idraulica annessa al 
fabbricato, forza la quale può servire anche ad 
altri usi industriali oppure agricoli i quali non 
siano quelli a cui serve lo stabilimento che vie- 
ne azionato. Nè vale il dire che l’acqua non è 
di proprietà dell'attrice alla quale si concede 
con atto sempre revocabile, perchè fino a quan- 
do la concessione dura la Società concessiona- 
ria ne può liberamente disporre a suo bene- 
placito, e quando questa venga a cessare si 
viene a verificare il cambiamento di destina- 
zione del fabbricato che dà diritto ad un nuovo 
accertamento ». 

Il Tribunale rilevò inoltre che, col non acco- 
gliere l'istanza della Società, non si contradi- 
ceva ai principii generali che regolano il si- 
stema tributario italiano, il quale vuole che 
siano colpiti i redditi netti accertabili. Ed in- 
vero, per quanto possa parere una passività il 
pagamento del canone per la forza idraulica, 
questa viene compensata col ben maggior va- 
lore locativo che acquista il fabbricato, e dal 
reddito netto imponibile colla tassa di ricchezza 
mobile deve detrarsi appunto il fitto o il valore 
locativo del fabbricato in cui l'industria è eser- 
cita Con tale detrazione si viene già eviden- 
temente a togliere anche il costo dell’acqua che 
fa aumentare detto valore. Se pertanto si fosse 
accolta l'istanza della Società, il canone del- 
l'acqua sarebbe stato portato due volte in dedu- 
zione, con evidente ingiustizia nell’applicazione 
della legge. 

Per questi motivi, il Tribunale di Milano, 
con sentenza del 20 maggio 1912 rigettò la do- 
manda della Società anonima Forze Idrauliche 
Benigno Crespi. A. M.. 
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Sequestro di oggetti contraffatti e mancata 
citazione del possessore degli oggetti seque- 
strati. - La Società « The Linotype and Machi- 
nery » aveva fatto eseguire presso la tipografia 
della Società Editrice « Roma » il sequestro di 
una macchina che riteneva. contraffatta ; alla 
Società Editrice era stata rimessa copia del de- 
creto presidenziale di sequestro, il relativo pro- 
cesso verbale e l'atto relativo alla cauzione, ma 
la Società stessa non venne citata a comparire 
nel successivo giudizio istituito circa il seque- 
stro e l'esistenza della contraffazione. La Socie- 
tà editrice aveva quindi impugnato la validità 
del sequestro per non essere stata citata, co- 
me, a suo dire, avrebbe dovuto esserlo a senso 
dell'articolo 71 della legge 30 ottobre 1859 sulle 
privative. La Corte di merito aveva accolta 
questa tesi della Società editrice, ma la Corte 
di Cassazione di Torino, a cui la controversia 
fu poi devoluta, emise un giudizio contrario. 
In proposito la Corte torinese osservò : 

« A senso dell'art. 64 della legge sono sog- 
getti all’azione di contraffazione tutti coloro che 
in frode e contravvenzione di una privativa fab- 
bricano prodotti, adoperano macchine, ovvero 
incettano, spacciano, espongono in vendita 0 
introducono nel regno oggetti contraffatti. Il ti- 
tolare della privativa è libero di dirigere l'azio- 
ne contro qualsiasi persona che abbia commes- 
so alcuno degli atti accennati nell'articolo anzi- 
detto ; nella specie la Linotype ha diretta l’azio- 
ne principale contro la tipografia, ma, quanto al- 
l'editrice « Roma » la Linotvpe riconosce che 
essa è esente da colpa o dolo, quindi giusta- 
mente non la considera come contraffattrice, 
non essendo essa complice della contraffazione, 
ma detentrice insciente dell’oggetto contraffat- 
to: onde a suo riguardo sono applicabili gli ar- 
ticoli 66 e 70 della legge speciale. Secondo que- 
ste disposizioni all'editrice « Roma» devono 
farsi le notificazioni di atti specificatamente in- 
dicati, e qualora sia ritenuta sussistente la con- 
traffazione, essa dovrà perdere l'oggetto seque- 
strato, in caso contrario avrà diritto al ristoro 
dei danni verso chi di ragione. Le norme diret- 
tive del sequestro e gli effetti di esso furono 
stabiliti dalla legge speciale, onde non è neces- 
sario ricorrere alle regole sancite dal codice di 
procedura civile se non in quanto queste siano 
compatibili con il carattere dell'istituto stabilito 
nella legge del 1859. Il sequestro in caso di vio- 
lazione di privativa è destinato a stabilire quelle 
circostanze che devono servire di base all'a- 
zione civile contro i contravventori ed i rela- 
tivi oggetti che formano il corpo del reato nel 
caso di azione penale, ovvero la materia stessa 
del quasi delitto nel caso di azione civile (Rc- 
lazione ministeriale sulla legge delle privative). 
Tale sequestro è per questo suo carattere per- 
manente fino alla cognizione dei fatti e si pre- 
scrisse l'obbligatorietà della cauzione da parte 
del sequestrante, onde ne segue l’inapplicabilità 
dell'art. 934 codice di procedura civile, giacchè 


la revoca del sequestro renderebbe possibile la. 
sottrazione degli oggetti presunti contraffatti, 
togliendo il mezzo per constatare la contraffa- 
zione, e per gli stessi motivi non si presenta 
neppure necessaria in senso assolu‘o la con- 
ferma del sequestro. Le azioni spettanti ai de- 
tentori o possessori degli oggetti presunti con- 
traffatti sono accessorie dell’azione principale ; 
resta l’interesse da parte dei detti possessori di 
avere notizia dell'esistenza del giudizio insti- 
tuito in confronto del contraffattore onde inter- 
venire in causa e dimostrare che la macchina 
non è contraffatta, o per istituire domande di 
rilievo contro il venditore e salvaguardare nel 
modo che si crede migliore le proprie ragioni, 
ma nel caso in esame la editrice « Roma » non 
può lagnarsi di non essere stata citata con l’ef- 
fetto anzi accennato, giacchè essa è intervenuta 
volontariamente nel giudizio, nel quale si limitò 
ad opporre la nullità del sequestro per ciò solo 
che l’istanza non era stata promossa contro di 
lei nel termine di otto giorni ». 

La Corte di cassazione rilevò inoltre che dal- 
l’esistenza dell’interesse non ne segue che deb- 
basi, in base all’articolo 71, ritenere obbligato- 
rio l’istituire nel termine di otto giorni un giu- 
dizio in confronto del possessore delle cose. 

« Invero — soggiunge — la necessità ed op- 
portunità di tal giudizio è esclusa dalla garan- 
zia delle cauzioni e dal carattere stesso del se- 
questro quale si è su accennato. Conferma in 
tale concetto il tenore stesso dell’articolo 71, 


Società italiana telefoni privati - Milano (Ca- 
pitale L. 1,125,000 versato). — Il 5 corr. ebbe 
luogo alla sede sociale di questa Anonima, in 
via Palermo, 5, l’assemblea ordinaria e stra- 
ordinaria degli azionisti. V'erano rappresentate 
7796 delle 11,250 azioni costituenti il capitale 
sociale. 

Presiedeva l'avv. L. Gasparotto presidente 
del Consiglio d’amministrazione. Questo nella 
propria relazione affermò la continuità di pro- 
gresso della industria sociale con situazioni di 
bilancio migliorate, ed annunciò che le nuove 
disposizioni regolamentari emanate dalla Dire- 
zione Generale dei Telefoni dello Stato a disci- 
plinare la derivazione delle reti urbane, sono 
completamente favorevoli all’azienda sociale 
stessa. I tipi d'impianto di questa sono ora uf- 
ficialmente approvati dalla Direzione Generale 
dei Telefoni. E di ciò il Consiglio dà merito al 
direttore della Società ing. Guido Grandi. 

La relazione poi informa che da un anno al- 
l’altro gli apparecchi sociali installati crebbero 
da 7162 a 8447 quanti erano al 30 aprile 1912, 
e per un valore di lire 1 milione 724,430.19 e 
per L. 285,498.10 di abbonamenti annui, con 
prezzo unitario di lire 33.79 per abbonamento. 
Si deve pur tener conto di altri 283 apparecchi 
già acquisiti e che figureranno nel bilancio del- 
l’esercizio in corso. 

Il Bilancio si riassume così al 30 aprile 1912. 

Attività al 30 aprile 1912 L. 2,3640,788.82; 
Passività al 30 Aprile 1912 L. 800,017; Ecce- 
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dal quale si rileva come l'istanza giudiziale, a 
cui vi si accenna, si debba riferire unicamente 
al merito e non riguardi il sequestro ; invero la 
generica espressione del citato articolo importa 
per necessità che la detta istanza abbia ad es- 
sere promossa sia in caso di sequestro come 
quando si fosse addivenuto a semplice descri- 
zione degli oggetti. Ora, se per quello può am- 
mettersi che abbia a seguire il giudizio di con- 
ferma, certo ciò non si verifica per la descri- 
zione, la quale lascia le cose in libero possesso 
e godimento del detentore, e per la quale non 
è prescritta da alcuna legge la conferma ». 

Considerato pertanto che la nullità del seque- 
stro non è comminata per la mancata citazione 
del possessore degli oggetti sequestrati nel ter- 
mine previsto dall’articolo 71 della legge, la 
Corte di cassazione di Torino, con sentenza del 
13 maggio 1912, non ammise la detta nullità e 
accogliendo il ricorso della Linotype, cassò la 
sentenza della Corte di appello che aveva di- 
chiarato nullo il sequestro. 


A. M. 


UFFICIO BREVETTI 


Paor. A. BANTI 
BOMA - Via Lanza, 135 - ROMA 


+ 


denza di attività L. 1,564,771.82 di cui per Ca- 
pitale sociale L. 1,125,000 ; per Fondo di Riser- 
va ordinario e straordinario a tutto l'esercizio 
1911 L. 148,649.80; per ammortamenti 1912 
L. 98,198.10 in totale lire 1 milione 371,84. — 
Resta quindi lP Utile netto di L. 192.923.93. 

Tale utile trova la sua conferma nelle risul- 
tanze del Conto Profitti e Perdite come sopra. 

Avanzo utili 1911 L. 872.10; Abbonamenti, 
concorsi spese impianti, abbuoni 610,719.88 — 
Totale Profitti L. 611,591.98. Da questa som- 
ma detratte le spese generali in 133,531.38 
lire; gli Ammortamenti come sopra in Lire 
98,198.10 ; il Rateo abbonamenti dal 1 maggio 
al 31 dicembre 1912 in lire 186 mila 938.58 — 
in totale L. 418,668.06, resta l’Utile netto di 
L. 192,923.02, del quale veniva proposta l'as- 
segnazione seguente :alla riserva (5 %) Lire 
9646.19; ai promotori lire 18,327.77 ; agli am- 
ministratori 18,327.77; agli azionisti (in ragio- 
ne di L. 13 per ciascuna di 11,250 azioni da 
L. 100 versate) L. 146 mila 250; a conto nuovo 
L. 732.19. Il dividendo sarà pagabile dal 14 a- 
gosto p. V. 

L'assemblea all unanimità di voti approvava 
il Bilancio e il riparto utili come proposto ; de- 
liberava l’assegno ai Sindaci di L. 2250 e ri- 
confermava in carica i Sindaci effettivi signori 
cav. rag. Enrico Gambusera, rag. Giacomo Ac- 
quistapace e rag. N. Vaghi; e supplenti il rag. 
Adolfo Corti e il dott. Antonio Confalonieri. 

Poi in assemblea straordinaria, venne appro- 
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vato all'unanimità il proposto aumento di Ca- 
pitale da L. 1,125,000 a L. 1,500,000 mediante 
emissione di n. 3750 azioni al prezzo di L. 170 
da darsi in opzione agli azionisti in ragione di 
una azione nuova ogni tre azioni vecchie pos- 
sedute. 
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MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed aftini 


L'alternativa di notizie ottimiste e pessimi- 
ste sulla pace Europea ha caratterizzato que- 
sta seconda quindicina di Novembre. Ad una 
giornata in cui tutto sembra color di rosa, ne 
succede bruscamente un’altra in cui tutto ap- 
pare buio. E necessariamente le Borse Este- 
re ed Italiane non possono non subire questo 
stato d'incertezza. 

La notizia dell’armistizio significava, per la 
speculazione, cessazione delle ostilità; tanto 
valeva a dire che la pace era fatta. Ed i mer- 
cati italiani ed esteri si son dimostrati subito 
ottimisti ed il buon umore ha regnato sovra- 
no nelle Borse non ostante le notizie politiche 
sempre gravi. 

La rottura delle trattative per l’armistizio 
tra la quadruplice e la Turchia ha impressio- 
nato di nuovo le borse : bisogna però dire che 
queste se passano da debolezza a fermezza o 
viceversa secondo le notizie ottimiste o pes- 
simiste che si succedono, pure non si smarri- 
scono, e ciò si deve al fatto che esse si man- 
tengono in uno stato di riservatezza e la quan- 
tità degli affari si mantiene per conseguenza 
ristretta. 

Se si dà un rapido sguardo alle Borse este- 
re si può dire che Parigi mostra di non esser 
preoccupata per la sorte dei suoi ingenti cre- 
diti verso la Turchia: la Germania cova in 
silenzio la sua crisi latente, ma si dà, alla 
Borsa, aria disinvolta: l’Austria minaccia a 
sua volta la pace d'Europa, ma sostiene i corsi 
del listino: Pietroburgo è ottimista, e Lon- 
dra si limita a difendere le riserve auree dalle 
insistenti domande di tutto il mondo! 

In Italia le nostre Borse accolsero con leti- 
zia l’annunzio dell'armistizio preludente la 
pace : la rendita fu tosto spinta a sfiorare la 
pari, mentre i valori speculativi registrarono 
discrete plus-volute che non mantennero poi, 
in vista della ripresa delle ostilità. 

Tuona, dunque, nuovamente il cannone nei 
Balcani : il terreno sembra ormai completa- 
mente sgombro per la marcia degli eserciti al- 
leati a Costantinopoli : ma sarà da S. Sofia 
che verrà dettata la pace o il campo delle com- 
petizioni europee si estenderà ancora? — 
Qualunque previsione è azzardata... 

Intanto il fondo resistente della Borsa si con- 
ferma in chiusura, malgrado le notizie politi- 
che poco tranquillanti da parte dell'Austria e 
della Russia. 

Tutti i valori, compresi gli elettrici, tendono 
ad una generale debolezza. 
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p3 35 BORSE zaga 
ŞE | 36 | DI MILANO E DI ROMA | $E53 
72 | jz 23 novembre 1912 Da SET 
I 6 | Adriatica Elettricità-Venezia | 102 
| 25 | Bergamascadistr.energ.elet. | 464 
5:50 | Elettrica Bresciana 85 
8 Elettrica dell'Adamello 225 
20 Elettrica Ossolana . =- 
12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri 230 
5 Forze idrauliche Moncenisio 10: 
15 Forze idraul. B. Crespi 304 
Generale Italiana Edison di 
150 | 30 Elettricità 600 
250 | 18 Imprese Elettriche Conti 352 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin SE 
100 | — L’ « Agognetta » Voghera a 
500 | 55 Lombarda distr. energ. elett. 1000 
250 | 25 Officine Elettriche genovesi A 
100 4 Tecnomasio Ital. 80 
500 | 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 6 Unione esercizi elettrici 90 
100 | 7,50 | Martesana energia elettr. 130 
100 6 Elettrica del Tronto 100 
500 | 80 Acc. Terni 1678 
— | — Alti Forni Piombino 135 
250 | 12,50) Ansaldo 809,50 
PEN — Azoto 128 
250 | 25 Carburo Ital. 732 
- _ Società Anglo-Romana gas 1206 
— | — Forni Elettrici 60 
— | - Kerka 450 
70) — Elettrochimica 79 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche. 295 
200 | 12 Ligure-Toscana d’Elettricità 244 
25 | 4,78| Marconi’s Wireless 138 
Cambi. 


Su parigi 101,025 
Su Londra 25,50 


Su Berlino 124,40 
V. C. 
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Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Continua ancora la debolezza del mercato con 
ulteriori ribassi sui prezzi : questo ribasso si è 
esteso oggi a tutti i mercati indistintamente. 
La causa è sempre la stessa : la situazione po- 
litica è tutt'altro che rasserenata ed il mercato 
monetario non ha avvertito alcun movimento 
di sollievo. Finchè non saranno scomparse 0 
non accenneranno a mitigarsi queste condizio- 
ni tutt'altro che favorevoli non si può contare 
su di risveglio e miglioramento dei mercati. 

La tendenza è fiacca e pesante. 


Rame. — La statistica quindicinale inglese è 
riuscita soddisfacente, ma il mercato non l’ha 
affatto avvertita. Ci troviamo in un momen- 
to di stasi e d'incertezza dovuto oltre che 
agli elementi sfavorevoli del mercato in ge- 
nerale, anche alla non chiara situazione del 
mercato del rame. Ecco le ultime quotazioni 
sul mercato di Londra : 

Mercato debole. 


G. M. cont. Ls. 78,12,6 
Id. a 3 mesi » 79,7,6 
Elettrolittico » 82,10 
Id. Best-Selected » 83,10 


Stagno. -  - Mercato in continuo ribasso con ten- 
denza debole. La Borsa di Londra segna ri- 
bassi di 3 sterline per lo stagno pronto e di 
2,15 per quello a 3 mesi. Dato il momento 
poco propizio anche la speculazione si è te- 
nuta in disparte. Quanto al futuro si confer- 
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mano le previsioni ultra-rialziste basate sulla 
situazione del metallo che è indubbiamente 
buona. 
Ecco le quotazioni (Londra) : 

contanti 228,5 

a 3 mesi 228,10 

Piombo. — Continua la scarsezza, per non dire 

la mancanza, nella domanda del metallo ed 
i prezzi tendono sempre più a ribassare. La 
Borsa di Londra segna altri ribassi tanto pel 
piombo inglese che per lo Spagnuolo. Si 
conferma però che poichè il consumo è at- 
tivo la domanda non potrà tardare troppo a 
lungo a rivelarsi. La tendenza e però debole. 


Spagnuolo Lst. 18,5 
Inglese » 18,15 
Zinco. — Si nota un ribasso di cinque scellini 
alla Borsa di Londra. Mercato debole. 


in pani (per contanti) Lst. 26,12,6 
Carboni. 


il mercato del carbone, secondo le più re- 
centi notizie da Cardiff si mantiene in tenden- 
za assai ferma. I principali negozianti hanno 
numerose ordinazioni per le consegne da farsi 
in questo mese : questa è la ragione per cui i 
prezzi si mantengono molto sostenuti. 

Il tonnellaggio non fa difetto; però i noli 
sebbene un poco più facili di qualche giorno 
addietro, sono sempre un po’ alti pel bisogno 
che si ha di caricare presto. 

Ecco i prezzi praticati (al vagone) Genova : 


Cardiff primar L. 41,50 a 42 
id. seconadr. » 40 a 40,50 
Newport » 39,50 a 40 
Newcastle » 39,50 a 40 
Newpelton i » 39,50 a 40 
Mattonelle all. » 44 a 44,50 
Antracite inglese » 49 a 49,50 
Bestel » 35 a 36 
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AVVISO DI CONCORSO 


- 


Presso il Ministero di Agricoltura industria e 
Commercio In Roma (Ispettorato Generale del- 
l'industria) fino al giorno 15 Dicembre 1912 è 
aperto il concorso al posto di DIRETTORE del 
REGIO ISTITUTO INDUSTRIALE NAZIONALE DI 
FERMO, con l’obbligo della Direzione delle Offi- 
cine e dell’insegnamento della Tecnologia con lo 
stipendio complessivo annuo di L. 6000, una 
indennità ad personam di L. 1000 e una re- 
tribuzione di L. 500 per la direzione del Con- 
vitto annesso all’ Istituto e l’ alloggio gratuito 
nel Convitto medesimo. 

Le domande ed i documenti dovranno essere 
inviati al su idetto Ministero. 

Per schiarimenti vedere ia Gazzetta Ufficiale 
del Regno del 18 Ottobre 1912 N. 246. 
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Scopatura elettrica delle strade col moto. — 
A Strasburgo viene impiegato attualmente un 


apparecchio per la pulizia delle linee tramviarie 
mediante il moto. Il dispositivo adottato ha l’a- 
spetto di una vettura a forma di cassa; oltre il 
motore ordinario di trazione, questa cassa Con- 
tiene un altro motore elettrico per azionare 
l'apparecchio di pulitura collocato nella vettura. 

Le immondizie che si trovano sulla via sono 
bagnate con acqua, raschiate ed attirate nella 
cassa chiusa della vettura mediante l’apparec- 
chio di aspirazione. Col detto veicolo un solo 
operaio pulisce perfettamente ogni giorno 40 
km. di strada, compiendo il lavoro di 17 uo- 
mini che disponessero dei soli mezzi ordinari. 
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Cabine telefoniche silenziose. — La ditta 
Otto, Scherell e C., di Nord hausen, costruisce 
delle cabine telefoniche nelle quali i rumori 
esterni non penetrano assolutamente. 

Le pareti di questa cabina sono formate da 
cinque lamine di legno sovrapposte in forma 
di croce, incollate insieme e ricoperte di un se- 
stuplo isolamento ; si possono così evitare i cu- 
scinetti imbottiti. Le dette cabine si smontano 
in sei parti; e possono quindi passare per tutte 
le parti ed essere facilmente trasportate anche 
sopra scale strettissime. 

In queste cabine sono state praticate delle a- 
perture isolate per le quali si fanno passare i 
fili della luce e quelli telefonici senza bisogno 
di forare le pareti. 
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L’elettricità nelle trattorie. — Nell’Electri- 
cal World si legge inoltre che Hilary Quertier 
di Wellington (Nuova Zelanda) ha ideato un 
apparecchio elettrico, da usarsi negli alberghi 
e ristoranti. L’apparecchio, che viene mano- 
vrato dal cliente stesso, lo mette direttamente 
in comunicazione con la cucina dello stabili- 
mento sopra ogni tavolo è collocato un qua- 
jdretto di legno su cui è segnato il menu: ac- 
canto ad ogni articolo del menu trovasi un 
bottone. Scelta la vivanda che desidera il clien- 
te preme il bottone corrispondente ; un apparec- 
chio registratore fa conoscere in cucina il nu- 
mero della tavola che chiama e il piatto richie- 
sto mentre contemporaneamente una suoneria 
elettrica richiama l’attenzione del capo cuoco 
o del suo aiuto. Dall’apparecchio installato in 
cucina esce fuori automaticamente un tallon- 
cino su cui è stampato il numero della tavola 
del ristorante, il nome della vivanda ordinata 
e il suo prezzo. Un duplicato del talloncino tro- 
vasi egualmente scritto sopra un nastro senza 
fine : può farsi quindi un controllo perfetto. 

Nella Nuova Zelanda fu provato in molti luo- 
ghi questo apparecchio elettrico che ha incon- 
trato ovunque buona accoglienza per la sua pra- 
ticità. 

Il talloncino preparato dal dispositivo elettri- 
co stampante della cucina, cade sopra un adatto 
piattello, e l'ordinazione può essere preparata 
e servita subito dal cameriere, al quale riesce 
anche facile preparare la nota da pagare dal- 
l’avventore. 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 
L'Elettricista, Serie III, Volume I, n. 23, 1912. 
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ISOLATORI 


in porcellana durissima 
per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 


Propria stazione di prova sino & 250.000 v 
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ISOLATORI A SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 


per tensioni di esercizio fino a 209.020 V. 
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FORNITRICE delle più furia Società. ed RISI elettriche 


d’ Europa ed oltremare 
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500 e più Trasporti da 15000. a 100000 Val: 
sono forniti con i suoi isolatori 


——— 


i Ln 


Oltre 2500 Modelli d’ isolatori per tutte le pazza 
n ——@—@—e@gggRgRlà 


Rappr. Gen. per l’Italia : 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA- Via Petrarca, 2 


Offerto e Rneatonni gratis a richiesta - 
-Referenze di 1° ordine 


a —_—m_——__nxtb2____ —m—m——_ r—_z,—__ 


Fizeviriana, Francesco Marcolli & C. - Milano 
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alla Casa Editrice P “ ELETTRICISTA 
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Gli Accumulatori nella Trazione Elettrica 


e nelle automotrici a ricupero di corrente sistema “ Pieper,, 


I. — Considerazioni generali. 


L’impiego degli accumulatori nella tra- 
zione elettrica dei treni e delle vetture 
automotrici su rotaie, presenta, malgrado 
gli inconvenienti di cui parleremo più sot- 
to, alcuni vantaggi, ben noti agli esercen- 
ti di ferrovie. 

In molte centrali, nelle quali si deve 
far fronte alle variazioni irregolari e mo- 
mentanee del fabbisogno di energia, si 
provvede spesse volte facendo lavorare le 
macchine, al momento del sovracarico, al 
di là della loro potenza normale. 

Infatti, sarebbe un grave errore, (so- 
pratutto dovendo servirsi di motori a va- 
pore o ad olio pesante, il rendimento dei 
quali è molto poco soddisfacente fra limiti 
larghi quanto quelli della dinamo), calco- 
lare le dimensioni delle macchine in pre- 
visione di realizzare una potenza norma- 
le, (ovvero economica) uguale al fabbiso- 
gno massimo. Il rendimento normale sa- 
rebbe deplorevole. 

In tal caso l’impiego di una batteria di 
accumulatori in derivazione sul filo di 
contatto per uguagliare il carico delle 
macchine è vantaggiosissimo, come fu di- 
mostrato dai diversi impianti fatti fi- 
nora (1). 

Perchè esso impiego convenga, basta 
infatti che l'economia di combustibile rea- 
lizzata sia maggiore delle spese annuali di 
ammortamento e di manutenzione della 
batteria e dei suoi accessorii. 

Devesi però tener presente che una 
batteria non è realmente efficace nei di- 
versi impianti se non combinata con un 
motore convenientemente disposto, per 
elevare il suo potenziale alla scarica e per 


- —— i 443498 — 


combatterlo alla carica (gruppo Pirani). 

I vantaggi che si hanno nell'applicazio- 
ne di batterie su vetture automotrici sono 
quelli comuni a tutti i veicoli portanti con 
sè l'energia necessaria al loro movimen- 
to, i quali derivano dall’indipendenza del- 
le vetture stesse. Nel caso che la sorgente 
principale dell'energia venisse a mancare, 
col sistema misto non vi è la possibilità 
che le vetture rimangano immobilizzate, 
giacchè potranno, con i propri mezzi, rien- 
trare al deposito o recarsi alla stazione 
più prossima; mentre è noto che le auto- 
motrici elettriche alimentate con trolley o 
con terza rotaia sono inutilizzate se av- 
venga un guasto alle officine generatrici, 
alle sottostazioni o alla linea di contatto. 

Gli accumulatori permettono altresì di 
sopprimere le spese di primo impianto, e 
i pericoli e le complicazioni più o meno 
gravi che porta la costruzione di linee e- 
lettriche ad alto o medio potenziale lun- 
go le strade o le ferrovie, e sopratutto 
nelle stazioni in cui ferve il movimento 
dei viaggiatori e del personale. 

Anche recentemente questi vantaggi 
sono parsi non trascurabili a parecchie 
grandi Compagnie ferroviarie tedesche 
e sopratutto alle ferrovie dello Stato in 
Prussia, del Palatino e di Magdeburgo, 
che si sono decise a mettere in servizio, 
in qualche loro linea, parecchie vetture 
ad accumulatori, malgrado la riputazione 
poco favorevole procurata a queste auto- 
motrici nell'esercizio dei trams dove agi- 
vano già da molti anni. 

Se però l'impiego delle automotrici ad 
accumulatori offre vantaggi, è anche vero 
che esso presenta svantaggi gravi ine- 
renti alla natura stessa degli accumula- 


(1) Zurick, Remscheid, Meckembeuren, Neufchatel St. Blaise, Fontainebleau, etc. 


tori e che è ben difficile evitare colle at- 
tuali batterie di trazione. 

Si sa infatti che quando si deve fornire 
per mezzo di batterie l’energia necessaria 
alla trazione di un treno: 

l. La scarica istantanea in ampères 
deve poter corrispondere alla corrente 
massima necessaria per avviare la vettura 
o il treno sulla più forte salita della linea 
per cui deve correre. 

II. La capacità deve essere sufficien- 
te per poter fornire, senza che la batteria 
si scarichi soverchiamente, l’energia ne- 
cessaria al percorso della vettura o del 
treno, fra due ricariche successive della 
batteria stessa; e ciò con un margine di 
almeno 25 ‘% onde far fronte agli im- 
previsti. 

Perchè queste due condizioni abbiano 
effetto si è ora obbligati ad impiegare sui 
veicoli motori, delle batterie necessaria- 
mente molto pesanti (150 kg. per HP. di 
potenza sull'asse) ed anche ingombranti, 
specialmente se a carica rapida; ed il 
peso morto di esse, limita l’impiego della 
trazione con accumulatori soli, a linee non 
molto accidentate e relativamente corte. 

Quando poi si raggiungono pendenze 
del 20 0/00 l’impiego delle batterie di tra- 
zione può solo effettuarsi riducendo di 
molto la velocità del treno; e diventa 
quasi impossibile sulle pendenze del 35 
o 40 0/00 e più. 

E’ difficile altresì poter collocare tali 
batterie altrove che non sia nella cassa 
stessa delle automotrici, cioè sotto i se- 
dili dei viaggiatori o fra le pareti late- 
rali dei veicoli. 

Perciò si hanno sovente inconvenienti 
più o meno gravi, sia per causa delle e- 
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manazioni o dei vapori acidulati che pos- 
sono diffondersi per la vettura ed inco- 
modare i viaggiatori; sia pei rovescia- 
menti di liquido durante le manipolazioni 
delle batterie; e sia, finalmente, per le 
ossidazioni dei pezzi metallici delle casse 
quando queste non siano sufficientemente 
ventilate. 

Impiegandosi il sistema con batterie di 
ricambio, si possono utilizzare accumula- 
tori a carica lenta, un po’ meno pesanti, 
ma per i quali occorrono spese di primo 
impianto, di manutenzione e di esercizio 
molto rilevanti. Se invece si vorranno im- 
piegare le batterie così dette a « demeu- 
re » sulle vetture, col procedimento a ca- 
rica rapida (linca Madeleine Levallois-Pa- 
rigi), vetture, le quali possono servire an- 
che per la trazione mista con filo aereo 
fuori della città, le spese di manutenzio- 
ne saranno è vero meno ingenti, ma le 
batterie sono più pesanti ed ingombranti. 
Oltre di che le vetture sono costrette a 
fermarsi durante i periodi di ricarica, la 
qual cosa non è certo favorevole all’eser- 
cIZIO. 

In ogni modo le spese di ammortamen- 
to, di carica e di manutenzione delle bat- 
terie sono sempre molto sensibili. E sic- 
come queste batterie sono quasi comple- 
tamente scaricate in ogni viaggio, e re- 
stano qualche volta più o meno a lungo 
in tale stato di scarica, esse vanno sog- 
gette abbastanza spesso a solfatazioni sul- 
le placche, che le rendono scure e fragili 
e ne richiedono la rinnovazione, per cui 
le spese di esercizio risultanti dall’impie- 
go di questo sistema di trazione aumen- 
tano ancora. 

La maggior parte però di tali inconve- 
nienti vengono eliminati o di molto ridotti 
con le batterie a repulsione imriegate nel 
sistema Pieper. Vediamo i vantaggi. 

II. Funzionamento delle batterie nel 
sistema Pieper. — E’ opportuno osserva- 
re in primo luogo che il lavoro richiesto 
“lle batterie a repulsione delle vetture 
Pieper (1) non è della stessa natura di 
quello delle batterie di trazione. bensì 
molto simile a quello delle batterie a re- 
pulsione delle centrali. 

Infatti mentre alle batterie di trazione è 
richiesta tutta l’energia necessaria alla 
propulsione del treno, vale a dire una sca- 
vica continuata che esaurisce quasi tutta 
la capacità della batteria, quelle a repul- 
stone delle vetture Pieper non sono chia- 
mate a fornire che delle punte. cioè molta 
energia durante periodi relativamente bre- 
vi (avviamenti e forti pendenze) ovvero 
debole capacità durante maggiori periodi 
di temno (lunghe salite). 

Queste batterie si possono dunque fa- 
cilmente collocare sotto le piattaforme 
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della vettura in casse ben sospese e ven- 
tilate e assolutamente impermeabili, e 
sopprimere così tutti gli inconvenienti di 
peso e d'ingombro esagerati; le emana- 
zioni sgradevoli e tutti quegli altri guai 
così spesso rimproverati alle batterie di 
trazione. 

Naturalmente l'importanza di queste 
batterie non deve essere esagerata. Fu già 
detto negli articoli precedenti che il prin- 
cipio del sistema consiste nell’esigere dal 
motore soltanto la potenza media neces- 
saria sulla linea considerata. 

Se questa presenta molte accidentalità 
e sopratutto lunghe salite, è naturale che 
si debba prevedere un motore più potente 
affinchè la batteria non sia costretta a for- 
nire che una quantità di energia relativa- 
mente debole, sufficiente per esempio a 
compensare la piccola diminuzione di po- 
tenza del motore derivata dal leggero ral- 
lentamento della vettura durante la salita. 

Sarebbe infatti poco razionale voler 
utilizzare su tale linea lo stesso motore 
impiegato sulle linee in piano e con de- 
boli pendenze, rinforzando solamente la 
batteria, perchè in tal caso si arriverebbe 
rapidamente ad una batteria troppo consi- 
derevole la quale avrebbe gli stessi incon- 
venienti lamentati nelle batterie di tra- 
zione. 

E’ utile osservare, del resto, che il re- 
gime di scarica della batteria di accumu- 
latori si presta assai bene all’impiego spe- 
ciale di queste batterie per la repulsione 
del motore ad esplosione sulle vetture 
automotrici. 

E’ noto infatti, che la capacità totale in 
ampèr-ora di una batteria di accumula- 
tori varia secondo la durata della scarica, 
e che questa capacità è più considerevole 
per le scariche lunghe e deboli, che per 
le scariche forti e momentanee. 

Ecco ad esempio le cifre ricavate dal 
funzionamento delle batterie Tudor ado- 
perate sulle vetture Pieper del tipo II, at- 
tualmente in servizo in Francia e nel 
Belgio : 


REGIME DI SCARICA 
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Durata Capacità Energia fornita 

in m. in Amp-ora | in ampéres per m. 
l minuto 17,5 1000 
2 » 26 780 
4 » 38,7 580 
5 » 45 92500 
6 >» 49 490 
10 » 62,5 | 435 
l5 >» BOO o: 320 
20 >» 90. 260 
30» 1000 200 
50 » 150 150 


(1) Vedi art. precedenti, Elettricista, n. 22, I9II. 


Osservazioni. — Durante gli esperimenti 
co.npiuti secondo i regimi che precedono, il vol- 
taggio non è sceso al disotto di 25 volta per 
ogni cassa di 10 elementi, cioè sotto 100 volts 
per l'insieme della batteria. 


Ed ecco le stesse indicazioni riprodotte 
sotto forma grafica (curva della capacità 
e curva dell’energia fornita, in funzione 
della durata di scarica): 
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Fig. 233. 


Dalle riferite indicazioni risulta che per 
brevi periodi di tempo, come sarebbe per 
uno o due minuti che dura l’avviamento 
o la salita di una forte pendenza, si può 
domandare alla batteria una potenza mol- 
to considerevole senza perciò esaurire la 
sua capacità. E’ come se si togliesse per 
così dire, alla batteria dell’energia super- 
ficiale, la batteria potendo ancora fornirne 
in piccola quantità per un tempo relativa- 
mente non breve. Nel caso di una lunga 
salita non si deve domandare alla batteria 
una quantità di potenza molto considere- 
vole, ma in compenso essa può essere 
utilizzata per un tempo relativamente 
lungo. 

Condizioni queste le quali si adattano 
molto bene ai profili abituali delle ferro- 
vie, poichè le salite maggiori sono quasi 
sempre brevi, mentre quelle lunghe han- 
no generalmente una pendenza media non 
molto sensibile. 

Conviene pure notare che i periodi 
di scarica delle batterie delle automotrici 
Pieper sono sempre immediatamente Sê- 


.guiti da periodi di ricarica provocati Sia 


da una leggera discesa, la quale succeda 
a una salita, sia da un rallentamento del 
veicolo all avvicinarsi di una fermata (e in 
questi due casi il ricupero e la ricarica 
della batteria sono assolutamente gratul- 
ti); sia ancora da un leggero eccesso di 
potenza del motore quando la vettura cor- 
re in piano. 

Del resto si può facilmente constatare 
questa successione quasi ininterrotta di 
periodi di carica e di scarica, osservando 
gli apparecchi di misura di una vettura 
Pieper in funzionamento. 

Da tali osservazioni ne consegue che 
le batterie a repulsione, lavorano nelle 
migliori condizioni possibili tanto dal pun- 
to di vista della loro conservazione quan- 


to da quello della loro manutenzione, per- 
chè non cessano mai di funzionare e so- 
pratutto non restano mai scariche. I loro 
elementi non si solfatano, e sono così evi- 
tate le sostituzioni troppo frequenti delle 
placche, tanto costose colle batterie di 
trazione. 

E’ da notare finalmente che le batterie 
delle automotrici Pieper non abbandonano 
mai la vettura in servizio (salvo ben'in- 
teso per lavaggi o riparazioni) e che, in 
caso di carica straordinaria, richiesta ad 
esempio, per una sostituzione di batteria 
o per un lavoro eccezionale che si sia 
fatto compiere ad una batteria in servizo 
(rimorchio di altre vetture in panna, entra- 
ta di una vettura al deposito col solo aiuto 
della batteria per un guasto al motore) que- 
sta carica supplementare si effettua nelle 
condizioni più economiche, lasciando la 
batteria sulla vettura e servendosi sia del 
motore ad esplosione della stessa, facen- 
dolo funzionare a folle, sia di un gruppo 
elettrogeno speciale, qualora si abbia. 

In nessun caso però occorreranno ma- 
nutenzioni e trasporti durante il servizio, 
come avviene comunemente nelle batte- 
rie di trazione; per cui l'economia sulle 
spese di esercizio è certa ed evidente. 

III. Vantaggi delle batterie nelle au- 
tomotrici Pieper. - Repulsione. — Il pri- 
mo vantaggio della batteria a repulsione 
è quello di assicurare la « repulsione » 
del motore a esplosione, durante gli av- 
viamenti e le salite. 

Allora il motore va a velocità più o 
meno ridotta, giacchè, la trasmissione di- 
retta l’obbliga a seguire la velocità della 
vettura. 

Quindi è manifesto che la batteria gli 
deve fornire l'energia voluta per compen- 
sare la diminuzione di potenza derivante 
dalla diminuita velocità, e l'energia sup- 
plementare che valga a superare con di- 
screta veiocità le salite. 

Su di una linea con profilo molto acci- 
dentato, dove le pendenze forti sono ge- 
neralmente piuttosto corte, la batteria po- 
trà facilmente raddoppiare la potenza for- 
nita dal motore, durante un corto spazio 
di tempo. Su di una linea invece a lunghe 
e forti pendenze, basterà usare un moto- 
re più potente per ottenere che la sua ve- 
locità non sia durante la salita che leg- 
germente ridotta; perciò la batteria dovrà 
fornire una quantità d'energia relativa- 
mente debole e si potrà utilizzare tutta la 
sua capacità in un lungo spazio di tempo. 

In ambedue i casi si potrà disporre di 
una potenza eguale almeno alla potenza 
normale del motore, con un rendimento 
minimo del 90 % sull'asse, in conse- 
guenza della trasmissione diretta. 

Con una vettura del sistema Westin- 
ghouse, o A. E. G., in una linea a forti 
e lunghe pendenze, il motore non potreb- 
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be mandare all'asse che il 50 o 55 % 
della sua potenza normale; il vantaggio 
sarà dunque tutto in favore della vettura 
Pieper, per ciò che riguarda la velocità. 
ottenuta nel vincere la salita. 

Per quanto poi riguarda il consumo di 
benzolo, il vantaggio sarà pure in favore 
della vettura Pieper, poichè il suo motore 
agisce solo a metà o 2,3 del carico, ma 
con piena immissione di gas, quindi il 
consumo per tonnellata-chilometro sarà 
inferiore di metà o del terzo al consumo 
colle vetture a trasmissione elettrica. 

La batteria di accumulatori, permette 
dunque di venire in aiuto alla potenza del 
motore, cioè di aumentare la velocità del- 
la vettura, non solo, ma altresì di realiz- 
zare una economia sensibile di energia 
nelle salite. 

Ricupero. — Il ricupero di energia ot- 
tenuto colle batterie a repulsione delle 
vetture Pieper è molto importante; e può 
raggiungere anche il 30 e 35 © dell’e- 
nergia totale necessaria alla trazione del 
treno. Questo ricupero è automatico e 
quasi continuo, come ne può far fede la 
lettura degli apparecchi. 

Si deve alla quantità di energia gra- 
tuita ricuperata in questo modo se il ren- 
dimento totale del sistema è superiore al- 
l'unità, come abbiamo dimostrato nell’ar- 
ticolo precedente, la qual cosa è assolu- 
tamente unica in tutti i sistemi di trazio- 
ne conosciuta finora. 

Altri vantaggi. — La batteria costitui- 
sce una sorgente di energia sempre di- 
sponibile la quale permette alla vettura, 


in caso di avaria al motore, di percorrere: 


ancora circa 10 chilometri su di una linea 
poco accidentata. 

Permette, inoltre, di assicurare in mo- 
do assolutamente automatico tutte le ma- 
novre relative al funzionamento della vet- 
tura( avviamento elettrico del motore ad 
esplosione; cambiamento di senso di 
marcia; innesti magnetici; regolazione 
della velocità della vettura e dell'immis- 
sione dei gas, ecc.) 

IV. Economia di combustibile. — 
La economia di combustibile ottenuta col- 
le batterie a repulsione sulle automotrici 
Pieper in confronto delle altre vetture a 
trasmissione elettrica può così specifi- 
carsi : 

I. — Economia di combustibile in 
tutti i periodi in cui la velocità della vet- 
tura è al di sotto della normale, (avvia- 
nienti, salite, ecc). 

Infatti, come abbiamo detto, il motore 
consuma una quantità di combustibile 
proporzionale alla sua potenza, e questa 
diminuisce contemporaneamente alla ve- 
locità della vettura. 

Il. — Economia di combustibile de- 
rivata dall’energia di tutti i ricuperi della 
batteria nelle discese e nei rallentamenti; 
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ricuperi i quali diminuiscono di altrettan- 
to il lavoro del motore ad esplosione. 

Poichè però ia vettura è regolata in 
modo che quando rientra in deposito la 
batteria sia in buono stato di carica, il 
motore deve fornirle di tanto in tanto l'e- 
nergia supplementare che valga a com- 
pensare le perdite occasionate dal suo 
rendimento durante i periodi di scarica. 

Dalle prove fatte presso i costruttori, 
queste batterie dovrebbero restituire il 
90 ‘© della quantità di energia ricevuta. 
Ammettiamo però che il loro rendimento 
sia solo dell'80 %. Il motore dovrebbe 
sempre fornire il 20 % dell'energia che 
passa per la batteria. 

Abbiamo calcolato nell'articolo prece- 
dente che la quantità di questa energia 
potrà variare dal 23 al 40 ©“ dell'energia 
totale necessaria alla trazione. 

Questa debole quantità di energia è 
data dal motore quando esso abbia un ec- 
cesso di potenza, vicino a quella normale, 
cioè nelle condizioni più economiche pos- 
sibili dal punto di vista del consumo del 
combustibile. 

L'economia di combustibile nei perio- 
di di marcia del motore a velocità ridotta 
è almeno eguale alla spesa supplemen- 
tare di combustibile occorrente per man- 
tenere la batteria in perfetto stato di ca- 
rica. — Si può per conseguenza ritenere 
che il vantaggio del ricupero resti intero 
per ciò che riguarda il consumo di com- 
bustibile. 

Ora, siccome il ricupero è del 30 al 
35 ©, dell’energia totale necessaria alla 
trazione, si vede che l'impiego delle bat- 
terie, permette di realizzare un'economia 
del 30 a 35 % sul combustibile. 

Ammettendo che si debba servirsi di 
benzolo, che qui in Italia costa 46-50 fr. 
al quintale e partendo da un consumo di 
base di 35 gr. per tonnellata chilom. 
(consumo avuto sulla linea da Dinard a 
St-Briac) si ha che le vetture Pieper tipo 
II pesanti 25 tonn. complete in carica, 
e percorrenti in media 40.000 Km. al- 
l’anno, permetterebbero di realizzare sul- 
le sole spese di combustibile una econo- 
mia di: (0,035 x 25) 35/100 x 0,50 x 
x 40.000 = 6.120 fr. all'anno e per vet- 
tura in Servizio, 

V. Manutenzione e rinnovo delle 


batterie. — Le spese di esercizio richie- 
ste dalle batterie sono le seguenti: 

l. — La manutenzione ordinaria. 

1. — II lavaggio periodico. 

3. -— La sostituzione delle placche, 
o il rinnovo delle batterie medesime. 

1. Munutenzione ordinaria. — In 


servizio normale, la manutenzione della 
batteria consiste semplicemente nel ve- 
rificare di quando in quando al densime- 
tro lo stato degli elementi, e ad aggiun- 
gere la quantità di liquido (acqua distil- 
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lata o acqua acidulata) necessaria quando 
il livello dell’ elettrolita diventa troppo 
basso. 

Questo lavoro vien fatto periodicamen- 
te da uno degli operai incaricati della 
manutenzione delle vetture e la spesa 
insignificante è compresa nelle spese or- 
dinarie di visita e di manutenzione del 
materiale al deposito. 

2. — I lavaggi periodici si dovreb- 
bero fare ogni 10.000 chilometri di per- 
corso; hanno lo scopo di togliere i resi- 
dui accumulati sul fondo dei recipienti, e 
si eseguiscono con acqua limpida fatta 
passare per ciascun recipiente. 

Le batterie Pieper sono fornite di con- 
nessioni movibili appunto per separare i 
diversi elementi. 

I lavaggi vengono a costare dalle 40 
alle 50 lire tutto compreso, 

3. Rinnovo di placche. — Nelle pri- 
me vetture costruite le batterie funzio- 
nano da anni e sono in ottimo stato; pur 
tuttavia ammettiamo che si debbano rin- 
novare ogni due anni. 

Le batterie delle vetture tipo II. del 
Pieper contengono 1200 Kg. di placche. 
Computando le spese di 1200 Kg. di plac- 
che nuove, deduzioni fatta del valore del 
piombo delle vecchie, si ha una spesa to- 
tale di L. 1600 ogni 2 anni, cioè di 800 
all'anno. 

Spesa totale. — La spesa totale dunque 
per la manutenzione e il rinnovo della 
batteria, sarà secondo i nostri calcoli, la 
Seguente : 

Manutenzione e lavaggio 3 o 4 volte 


all’anno L. 200 
Rinnovo delle placche (ogni due 


anni) » 800 


Totale L. 1000 


all'anno. 


Cifra codesta la quale è inferiore al 
quarto dell'economia del combustibile, e 
rappresenta per la batteria a repulsione 
e per un’automotrice che percorra 40.000 
Km. all'anno, una spesa totale di 2,5 cm. 
per treno-chilometrc. 

I soli inconvenienti di queste batterie 
Sono dunque i seguenti: 

I. — Peso morto da trainarsi. 
II. — Spese di manutenzione e rin- 
novo. 

Quanto al primo esso non dovrebbe 
prendersi in considerazione se non nel 
Caso in cui portasse un consumo di com- 
bustibile maggiore. Ma è noto cha l’eco- 
nomia del combustibile può giungere a 
L. 6000 per vettura e per anno. Il peso 
delle batterie non è dunque un peso mor- 
to, ma utile nel vero senso della parola. 
E del resto, per linee con pendenze un 
po’ forti è spesso necessario un peso ade- 


(1) Il disegno fu favorito dalla Ditta: Ing. L. Boselli di Milano, che eseguisce appunto impianti con caldaie 
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rente maggiore del peso della automo- 
trice. 

Quanto al secondo 
abbiamo già parlato. 


Fatto dunque il confronto fra i vantag- 


inconveniente ne 


gi e gli svantaggi, riteniamo necessaria 
l'adozione della batteria a repulsione su 
tutte le vetture automotrici munite di mo- 
tori ad esplosione 

Ing. I. J. PeLLIZZI. 
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Sulla sorveglianza alle caldaie elettriche 


Il ministero di agricoltura, industria e 
commercio. in data 26 settembre 1912, in- 
viava alle diverse Associazioni Italiane la 
seguente circolare : 

« Consta a questo Ministero che tra gli 
utenti inscritti in codesta Associazione, ve 
ne ha alcuno che possiede ed usa dei ge- 
neratori elettrici tipo Revel, senza che essi 
siano stati regolarmente provati e denun- 
ciati. 

« Ora questi apparecchi sono delle vere 
e proprie caldaie a vapore e cume tali sono 
soggetti alla vigilanza del Regolamento sul- 
le caldaie a vapore, approvato con R. de- 
creto 17 agosto 1907, n. 646 e modificato 
con R. decreto 26 febbraio 1911, n. 343. 

« Non essendovi nessuna ragione nè tec- 
nica, nè giuridica che giustifichi per detti 
apparecchi un trattamento diverso, per 
quanto riguarda la sorveglianza regolamen- 
tare, degli altri generatori a vapore, prego 
codesta Associazione a voler provvedere 
per detti apparecchi per l'immediata appli- 
cazione del Rego'amento sunnominato. 

« Ciò non esclude che si possa studiare 
se è il caso di concedere un esonero totale 
o parziale, ma, come sempre, tale conces- 


‘sione non può essere accordata che ad ap- 


parecchi già ammessi regolarmente all'e- 
Sercizio. 

« Gradirò un cenno di 
presente ». 


ricevuta della 


Ora, per quanto riguarda l'Associazione 
di Roma, almeno, il Ministero aveva già 
elementi per poter fare un’invito alla sor- 
veglianza con forma e contenuto un po’ 
migliori di quelli della circolare surrife- 
rita. 

Nel 1909 abbiamo avuto il primo caso 
di caldaia elettrica all’jutificio Centurini di 
Terni ed in data del 2 aprile di detto anno 
scrivevamo al Ministero quanto segue : 

« Accludo nella presente un libretto ma- 
tricolare di caldaia a vapore, perchè code- 
sto on. Ministero mi voglia dare disposizio- 
ni rispetto alla sorveglianza o meno di un 
tale generatore a vapore. 

« Si tratta di una caldaia elettrica tipo 
Revel, tipo studiato e adoperato per la pri- 
ma volta diversi anni fa al Polverificio di 
Fontana Liri: in linea di massima si tratta 
di una resistenza a liquido, dove il liquido 
è dell’acqua leggermente alcalinizzata. 


« Col passaggio della corrente si ottiene 
riscaldamento e vaporizzazione dell’acqua. 
« Dallo schizzo schematico (1) che ac- 


Fig. 234. 


cludo risultano (o almeno mi pare risulti- 
no) chiare le disposizioni dell'apparecchio. 
« Nella zona A si produce la vaporizza- 
zione dell’acqua, il vapore s’innalza nella 
camera superiore, entra nel tubo E dal qua- 
le vien preso per la sua utilizzazione. 
« L'acqua del tubo G si porta a contatto 


elettriche tipo Revel. 


degli elettrodi in A. La produzione di vapo- 
re dipende dall’intènsità della corrente, dal- 
la superficie immersa di elettrodi e dalla 
conducibilità dell’acqua ». 


« SORVEGLIANZA 
DEL GENERATORE REVEL». 


« Possibilità della sorveglianza. — lo ho 
potuto eseguire completamente le tre prove 
e visite volute dal regolamento di sorve- 
glianza : la visita interna, la prova a freddo 
e la visita esterna. 

« COSTRUZIONE ED ACCESSORI », 

« Costruzione dalla caldaia. — L'essere 
la caldaia di ghisa non contrasta coll'art. 10 
perchè non si hanno parti esposte al fuoco 
e perchè le dimensioni trasversali massi- 
me non arrivano a 70 centimetri. 

« Valvole di sicurezza. — Contrastano 
coll’articolo 11 perchè non lasciano sfug- 
gire vapore, ma acqua. 

« Manometro. — Manca del disco per il 
manometro campione ma non v'ha difficol- 
tà a metterlo. 

« Alimentazione e presa di vapore. — 
C'è un solo apparecchio di alimentazione 
ed è perfettamente superfluo prescriverne 
due perchè in questa caldaia, contraria- 
mente a quanto succede nelle altre, la 
mancanza d'acqua è condizione di sicurez- 
za; se l’acqua non arriva agli elettrodi non 
v'ha produzione a vapore. La pompa ali- 
menta continuamente ed il suo passo è ap- 
punto regolato sulla produzione di vapore 
che si desidera ottenere. 

« Indicatori di livello. — Non sono con- 
formi alle prescrizioni dell’art. 19 perchè 
ce n'è uno solo. Ma, per quanto si disse 
nel paragrafo precedente, è perfettamente 
inutile, l'imposizone d'un secondo indi- 
catore. 

« Conduttore. — Anche la patente del 
conduttore è in questo caso perfettamente 
inutile perchè ben diverse sono le mansio- 
ni di chi attende a questa caldaia, che (per 
produzioni costanti di vapore) può funzio- 
nare senza che alcuno ad essa accudisca, 
rispetto a quelle d’un conduttore di caldaie 
a vapore comuni. 


« CONCLUSIONI ». 


« Il generale Revel, che sarebbe perfet- 
tamente sorvegliabile, non può, per la na- 
tura sua, ottemperare a tutte le prescrizio- 
ni imposte dal nostro attuale regolamento 
di sorveglianza. 

« Ma d'altra parte è utile la sorveglianza 
obbligatoria a questi apparecchi? Bisogna 
notare che fino ad ora ne sono impiantati 
pochissimi, perchè rari sono i casi della 
loro pratica applicazione e perchè quelli 
esistenti lo sono in officine e stabilimenti 
con adeguato personale tecnico, che ha tut- 
to l'interesse a seguire l'andamento di que- 
Sto nuovo generatore di vapore. 
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« Non v'ha pericolo di colpo di fuoco, nè 
di miscele tonanti; quest'ultime se si for- 
mano, se ne vanno col vapore. 

« Resta il pericolo della corrosione per 
eventuali azioni elettroliche, ma a questo 
è provveduto con un lamierino di acciaio 
che riveste la camera degli elettrodi, e si 
può ricambiare se viene corroso dalle os- 
s!idazioni. 

« Ritengo che allo stato attuale della 
questione, si possa esonerare l'apparecchio 
dalla sorveglianza obbligatoria ; le Associa- 
zioni fra utenti di caldaie penseranno a se- 
guire questi apparecchi nel loro esercizio 
e a proporre, dopo un po’ di anni di espe- 
rienza, una soluzione a questo nuovo pro- 
blema. 

« Ove codesto on. Ministero ritenesse 
obbligatoria la sorveglianza, si renderebbe 
necessario un decreto per permettere il 
funzionamento dei generatori Revel esclu- 
dendo l'esatta osservanza degli articoli 


11-16-19-46 del Regolamento 17 agosto 
1907, n. 646 ». 


A questa lettera non abbiamo mai avuto 
risposta e naturalmente la caldaia dello ju- 
tificio Centurini ha continuato a funzionare 
senza nessuna sorveglianza in attesa delle 
richieste istruzioni ministerali. 

Intanto questo tipo di generatore elettri 
co veniva a poco a poco estendendosi là 
dove le condizioni di esercizio lo permette- 
vano; nel marzo del corrente anno un altro 
utente associato, la Società Italiana di E- 
lettrochimica, con officine a Bussi (Aquila) 
ci comunicava, di aver impiantato una cal- 
daia elettrica, domandando quanto doveva 
fare per essere in regola con le prescri- 
zioni di legge e di regolamento. 

` 


Abbiamo allora scritto al Ministero que- 
sta seconda lettera del 4 marzo 1912: 

c Con altra nostra del 2 aprile 1909 do- 
mandavamo a codesto on. Ministero istru- 
zioni per la sorveglianza delle caldaie elet- 
triche, ma non abbiamo avuto il piacere di 
ricevere risposta. 

« Ora un altro associato ci comunica di 
aver impiantato una caldaia elettrica e noi 
abbiamo fatto all'Autorità circondariale le 
opportune denuncie, ma non sappiamo an- 
cora come regolarci per la sorveglianza. 

« Quanto abbiamo detto nel 1909 vale 
anche ora perchè si tratta di una caldaia 
dello stesso tipo costruttivo. Senza ripetere 
quindi le già esposte motivazioni, rammen- 
tiamo invece le conclusioni alle quali era- 
vamo venuti : ecc. ». 


Anche a questa lettera il Ministero non 
rispose, perchè risposta certo non si può 
chiamare la circolare riportata in principio 
di questa relazione, visto e considerato che 
non è facile applicare un regolamento che, 
almeno in parte, non è applicabile. 
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x 

Esposta così la cronistoria della questio- 
ne e visto che il Ministero ammette che si 
possa studiare se sia il caso di concedere 
un esonero totale o parziale per i genera- 
tori elettrici di vapore tipo Revel, espongo 
qui ai colleghi quanto la mja poca espe- 
rienza in argomento può suggerirmi. 

Il generatore Revel, costrutto in ghisa, 
si compone di un corpo di caldaia e delle 
parti accessorie. Nel corpo di caldaia si di- 
stingue : 

1. la camera degli elettrodi e di vapo- 
rizzazione, rivestita internamente di la- 
miera di acciaio e chiusa superiormente 
da un coperchio duomo attraversato da tre 
aste di bronzo isolate elettricamente dal 
coperchio ed alle quali sono solidariamente 
fissati gli elettrodi in lamiera di acciaio. 

2. la camera dell’acqua fredda. 

Gli accessori sono : 

l. un manometro ; 

2. un tubo di presa del vapore che 
s' innalza nell'interno della caldaia alla 
sommità del duomo e che porta all’esterno 
un’ordinaria valvola di presa; 

3. un indicatore di livello ; 

4. un recipiente per il liquido cor- 
rettore dell’acqua; 

5. una valvola di sicurezza che fun- 
ziona anche da regolatore di pressione ; 

6. una valvola di sicurezza che fun- 
ziona anche da valvola di scarico; 

7. un apparecchio di alimentazione. 

Noi abbiamo visitato e provato quattro 
di queste caldaie, una allo jutificio Centu- 
rini di Terni e tre alla Società Elettrochi- 
mica di Bussi: la prima funziona con cor- 
rente alternata trifasica a 500 volta, le al- 
tre tre con corrente alternata trifase a 
6000 volta. Sappiamo che esistono anche 
generatori a corrente continua, ma credia- 
mo che siano ora abbandonati dall’inven- 
tore per gl'inconvenienti prodotti dagli ef- 
fetti elettrolitici. 

Il funzionamento di queste caldaie è ab- 
bastanza semplice, la loro messa in pres- 


` 


sione è rapidissima. 

Appena che l’acqua è introdotta in cal- 
daia, viene a contatto cogli elettrodi, si ha 
subito produzione di vapore, che va au- 
mentando col crescere della immersione 
degli elettrodi, fino a raggiungere quella 
normale di lavoro. 

Per mezzo della valvola regolatrice, se- 
gnata con f nello schizzo, il livello si man- 
tiene a quell’altezza corrispondente all'ero- 
gazione che si desidera. 

Come si vede, detta valvola regolatrice 
è una vera e propria valvola di sicurezza 
applicata sulla camera d’acqua. Se l’acqua 
cresce nella parte superiore della caldaia, 
cresce anche la produzione di vapore e 
cresce naturalmente anche la pressione 
del duomo: tale aumento di pressione fa 
agire la valvola regolatrice, abbassa il li- 
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vello del liquido e riduce al valore voluto 
la vaporizzazione nell'interno della caldaia. 

Si ha in tal modo per una determinata 
produzione di vapore, un funzionamento 
automatico che può variare entro limiti 
assai estesi di vaporizzazione e di pres- 
sione, regolando opportunamente sia la 
valvo!a di presa del vapore, sia la valvo'a 
regolatrice. 

Cessando l’alimentazione, cessa quasi 
immeditamente il funzionamento della cal- 
daia perchè appena gli elettrodi escono dal 
bagno liquido, non ha più luogo passag- 
gio di corrente e quindi resta sospesa la 
vaporizzazione. 

* 

In queste condizioni di funzionamento 
vediamo se e quanto sia applicabile il vi- 
gente regolamento di sorveglianza degli 
apparecchi a vapore. 

L'art. 10 non pone ostacolo all’eserci- 
zio di questo tipo di generatore perchè 
pure essendo fatto in ghisa, il diametro 
massimo non arriva mai (nei tipi esistenti 
aimeno) a 70 centimetri e non VI è pre- 
senza di fuoco. Però sinceramente deside- 
reremmo, per maggior sicurezza, che que- 
sti apparecchi fossero fatti in acciaio fuso 
o meglio ancora in lamiera di fetro od ac- 
ciaio. La ghisa è pur troppo un materiale 
infido che presenta spesso soffiature inter- 
ne che sfuggono a qualsiasi controllo. Dob- 
biamo poi notare che il materiale subisce 
nella zona di linea d'acqua un fortissimo 
sbalzo di temperatura: il riscaldamento 
della massa liquida succede solo in corri- 
spondenza agli elettrodi immersi e con po- 
chi centimetri di dislivello si passa, dalla 
temperatura corrispondente al vapore sa- 
turo, a quella naturale dell'acqua d'alimen- 
tazione. E la ghisa è proprio il materiale 
meno adatto per subire forti e rapide va- 
riazioni di temperatura. 

L'art. 11 non lo crediamo applicabile 
nella sua lettera. La camera di vapore è 
piccola e la sua parte superiore, dove ver- 
rebbero a trovarsi le valvole di sicurezza, 
è troppo in vicinanza ai conduttori elettri- 
ci e quindi in posizione troppo pericolosa 
perchè tali valvole possano essere pratica- 
mente ed utilmente sorvegliate. E d'altra 
parte crediamo che le valvole di sicurezza 
applicate alla camera di vapore possano 
riuscire pericolose per se stesse inquanto- 
chè una subitanea e forte uscita di vapore 
potrebbe indurre un trascinamento d'acqua 
con sentita sovraproduzione di vapore e 
conseguente pericolo di scoppio. Inoltre 
una valvola di sicurezza nella camera de! 
vapore non agirebbe sul livello dell'acqua 
e disturberebbe quindi l’automaticismo nel 
funzionamento della caldaia. 

E' meglio quindi che le valvole di sicu- 
rezza funzionino nella zona dell'acqua che 
è il vero agente regolatore in questo tipo 
di caldaia, e sarà perciò opportuno che 
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sia permesso alle valvole di sicurezza dei 
generatori Revel di lasciar sfuggire acqua 
invece che vapore. 

L'art. 16 pure non è applicabile, inquan- 
tochè si tratta di una caldaia a vapore nel- 
la quale, contrariamente a quanto succede 
nelle altre, la mancanza d’acqua è una 
condizione di sicurezza. Risulta quindi per- 
fettamente inutile l'imposizione del duplice 
apparecchio di aiimentazione che il legisla- 
tore ha, assai saggiamente, imposto per le 
comuni caldaie a vapore. 

Per la stessa considerazione è superfluo 
esigere per questo tipo di generatore il 
duplice indicatore di livello voluto dall’ar- 
ticolo 19 del regolamento e tanto meno il 
segno di minimo livello imposto dal suc- 
cessivo art. 20). 

Gli articoli che riguardano le prove e le 
visite da eseguirsi agli apparecchi a vapore 
sono integralmente applicabili e di facile 
esecuzione. Data la sua costruzione, la 
caldaia elettrica tipo Revel è rapidamente 
smontata, in modo da poter essere com- 
pletamente ed efficacemente visitata nel- 
l'interno, rimontata e provata a freddo, 
messa in funzione e provata a caldo. 

In quanto poi agli articoli che riguarda- 
no il personale essi non possono eviden- 
temente applicarsi a questo tipo di caldaia 
a vapore: più che un conduttore di caldaie 
a vapore è in questo caso necessario un 
elettricista perchè se la caldaia Revel può 
presentare pericoli, li presenta di più nel 
campo elettrico che in quello termodinami- 
co. La sua sorveglianza ricade quindi più 
nel raggio d'azione della legge per la pre- 
venzione degli infortuni che in quella della 
sorveglianza degli apparecchi a vapore. 
Però in tutti 1 modi io credo utiie e pro- 
ficua una sorveglianza anche per Questi 
generatori. In due caldaie da noi provate 
a freddo, abbiamo dovuto far cambiare i 
corpi principali per trasudamenti nella 
massa metallica, che indicavano una cat- 
tiva e certo non umogenea costituzione del 
materiale. 

La prima visita interna è pure utilis- 
sima per l'esame preventivo del mate- 
riale e le successive non lo saranno meno, 
per seguire le condizoni del materiale du- 
rante il suo lavoro e studiare gli effetti 
della corrente e dell'acqua su di esso. 

La prova a caldo ha il semplice valore di 
tutte le prove a caldo; è una verifica degli 
accessorii ed un accertamento di eventuali 
perdite alle guarnizioni ed alla robinet- 
teria. 

Concludendo quindi io risponderei all'in- 
vito ministeriale non domandando l'esone- 
razione dalla sorveglianza, inquantochè i 
generatori elettrici di vapore, tipo Revel, 
meritano davverc di essere studiati e se- 
guiti durante i! ioro funzionamento, ma 
richiedendo un decreto che permetta il 
funzionamento di questi generatori : 


1. con due valvole di sicurezza sca- 
ricanti dell’acqua invece che del vapore; 

2. con un soio apparecchio di alimen- 
tazione; 

3. con un solo indicatore di livello: 

4. senza cunduttore patentato. 

Si potrà poi studiare e discutere se sia il 
caso di abolire 9 meno la ghisa nella loro 
costruzione. 

* 

Ed ora amerei di poter riferire sulle os- 
servazioni che ebbi campo di fare in questi 
primi tempi di sorveglianza delle caldaie 
elettriche tipo Revel, ma pur troppo le 
molte occupazioni del mio ufficio mi han- 
no impedito di seguirne sistematicamente il 
funzionamento come avrei voluto. Ecco in 
tutti i modi quel poco che posso comu- 
nicare. 

La caldaia impiantata nello jutificio Cen- 
turini, è in esercizio dalla primavera del 
1909 ed ha la potenzialità di kg. 500 di 
vapore all'ora, funzionando alla pressione 
di 5 chilogrammi per centimetro quadrato. 
La sua capacità interna è di 120 litri, dei 
quali 30 per il vapore, 40 per la vaporiz- 
zazione e 50 per l'acqua fredda. E’ alimen- 
tata da corrente alternata trifasica a 500 
volta, e 42 periodi; la corrente serve pure 
per l’alimentazione mediante pompa a mo- 
tore elettrico. La caldaia è utilizzata gior- 
nalmente per 10 od 11 ore, ma solo con 
una produzione di 150 a 200 chilogrammi 
di vapore all'ora e con una pressione da 
3 a 4 atmosfere. La sua resa risultò a 
prove fatte di circa un chilogrammo di va- 
pore per cavallo assorbito, cioè (supponen- 
do a 3 e mezzo la pressione ed a 20° la 
temperatura dell’acqua di alimentazione) 

631 
fu del = 0,99 per unità. Bisogna 
636 
però notare che il vapore deve essere 
piuttosto umido (non si sono fatte ancora 
determinazioni sul suo grado di umidità) 
e tale rendimento quindi deve essere ab- 
bassato. 

La pulizia è eseguita una volta ogni due 
settimane, l’acqua (che è di fiume, depu- 
rata grossolanamente per decantazione) la- 
scia dei depositi fangosi che vengono fa- 
cilmente asportati. 

I consumi principali sono : 

1. agli elettrodi, che si corrodono: 
una terna di elettrodi può bastare per circa 
10 mesi. Si è osservato che correggendo 
l'acqua (molto calcarea) con soda Solvay. 
il consumo degli elettrodi è più rapido, € 
la correzione fu abbandonata. 

2. al corpo di caldaia, che si corrode 
lungo la linea del livello medio nell'acqua. 
il corpo originale durò due anni, dopo d' 
che si ritenne opportuno di riparare il nuo- 
vo corpo con un rivestimento di lamierino 
di 6 mm. di spessore, aderente alla super- 
ficie interna. Tale rivestimento dopo circa 
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un anno era cortoso e fu sostituito con 
un altro, in ghisa, dello spessore di mm. 10 
che è ora da quaiche mese in esercizio. 

3. alle guarnizioni di gomma che 
mantengono la tenuta ermetica fra il co- 
perchio della caldaia e gli isolatori e fra gli 
isolatori e i conduttori in rame della cor- 
rente elettrica. Tale consumo, dato il va- 
lore della materia, è economicamente più 
rilevante di quelio degli elettrodi, ma di- 
pende essenzialmente dalla qualità di gom- 
ma soggetta all’azione del vapore ed a for- 
te compressione. 

Per la manutenzione e l’esercizio basta 
un personale pratico per l avviamento 
giornaliero che di tempo in tempo controlli 
il funzionamento automatico. Come abbia- 
mo già visto se l’acqua in caldaia si ab- 
bassa si interrompe il circuito elettrico 
cessando la produzione di vapore, se il li- 
vello cresce. aumenta il consumo di ener- 
gia fino a che > scatta l'interruttore auto- 
matico, o bruciano le valvole di sicurezza 
della corrente. 

In riassunto, dato che la caldaia uti- 
lizza una energia che altrimenn sarebbe 


dispersa, il suo impiego è davvero sod- 
disfacente. 


x 

Meno ancora posso dire per le tre cal- 
daie impiantate alle officine di Bussi, sia 
perchè sono in funzionamento solo da po- 
chi mesi, sia perchè funzionando a poten- 
ziale molto elevato hanno presentato delle 
speciali difficoltà di funzionamentc che non 
furono completamente superate e che non 
permettono quindi ancora di riferire in me- 
rito. 

Le caldaie hanno pochissime differenze 
costruttive rispetto a quella di Terni. E° 
abolito il tubo superiore che funziona da 
duomo di vapore: alla parte inferiore del 
corpo principale e precisamente in corri- 
spondenza alla zcna occupata dagli elettro- 
di, il mantello puesenta tre rigonfiature a 
sacco che limitano il volume dell’acqua at- 
torno agli elettrodi; le valvole di sicurezza 
invece di essere a molla diretta od a leva 
e molla, sono a peso diretto ed a peso e 
leva; l’acqua che va alla valvola regolatri- 
ce è presa, mediante tubo a serpentino, 
nella parte alta della camera d'acqua, per 
impedire che alla valvola stessa affluiscano 
1 depositi lasciati dall'acqua di alimenta- 
zione. 

Queste caldaie sono alimentaie con cor- 
rente trifasica a 6000 volta, 45 periodi, 
e sono costruite per una produzione di 
800 chilogrammi di vapore all’ora, funzio- 
nando alla pressione di 8 chilogrammi per 
centimetro quadrato; il vapore che produ 
cono è direttamente immesso nella con- 
dottura principale di vapore delle calda!e 
ordinarie. L’altissimo potenziale della cor- 
rente che per la prima volta si applica a 
questo tipo di caldaia ha presentato, come 
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già dissi, serie difficoltà di funzionamento : 
gli elettrodi si consumavano con enorme 
rapidità, non duravano più di una giornata, 
gli isolatori non resistevano, le guarnizioni 
si deterioravano in breve tempo. si ave- 
vano frequenti corti circuiti nell’interno del 
corpo di caldaia, con colpi e scosse fortis- 
sime. Il paziente ed intelligente studio del 
personale tecnico della Società Eletiro- 
chimica Italiana, ha superato in gian parte 
queste difficoltà, ma le caldaie non possono 
ancora dirsi uscite da questo periodo pre- 
paratorio, il che m'impedisce di dare mag- 
giori particolari in argomento, per la sem- 
plice ragione che non mi furono, e logica- 
mente, comunicati, 

Da alcune prove fatte sembra però che 
il vapore sia parecchio umido (oltre il 20 
per ‘) ed a ciò ha forse anche contribuito 
la esclusione del duomo dalila costruzione 
della caldaia. Si è constatato che ognuna 
di queste caldaie, lavorando per 24 ore al 
giorno, sostituisce l’impiego di 2000 chi- 
logrammi di carbone e siccome l'impianto 
termico dello stabilimento, in esperienze 
precedentemente fatte, aveva dato una va- 
porizzazione di 8 chilogrammi di acqua per 
ogni chilogrammo di carbone, così si può 
calcolare che la produzione utile oraria di 
ogni caldaia elettrica sia stata di 
2000 x 8 

= 667 chilogrammi. Il rima- 

‘24 
nente (133 chilogrammi) sarebbe quindi 
acqua trascinata, il che rappresenta il 17 
per cento circa. 

La casa costruttrice aveva garantito un 
rendimento di kg. 1,27 di vapore per chi- 
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lowatt-ora cioè supponendo la pressione 
a 8 e l’acqua di alimentazione a 2°, di 
812 

—— = 0,95 per unità. 

864 

Il rendimento sembra raggiunto, ma 
con vapore umido 

x 

Da quanto precede si vede chiaramente 
che se questi apparecchi sono dei gene- 
ratori di vapore, presentano però diffe- 
renze così sostanziali dalla caldaia classi- 
ca a focolare, che non è possibile appli- 
care ad essi integralmente un regolamento 
fatto per la sorveglianza esclusiva di que- 
st'ultima. Il processo col quale si ottiene il 
vapore è assolutamente diverso, diverse 
quindi debbono essere almeno alcune delle 
condizioni cui deve soddisfare l'apparec- 
chio perchè se ne possa dichiarare sicuro 
il funzionamento. 

La pretesa quindi del Ministero di as- 
soggettare i genzratori elettrici tipo Revel 
alle prescrizioni del regolamento approvato 
col R. Decreto 17 agosto 1907. n. 606, e 
modificato, ecc., è illogica ed assurda poi- 
chè per applicare quel regolamento biso- 
gnerebbe proibire il funzionamento. 

Forse non è nemmeno quisticne di eso- 
nero parziale o totale ma soltanto che la 
sorveglianza dovrà essere fatta con moda- 
lità alquanto diverse ; certo è che prima di 
determinare tali modalità è necessario che 
le caldaie elettriche siano ancora studiate 
e seguite nelle loro particolari applicazioni. 

Ing. A. CASANOVA, Direttore 


Associazione Utenti cal- 
date di Roma, 
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Nozioni generali sulle turbine a vapore 


[L TIPO RADIALE EYKRMANN 


Il costruttore moderno non lascia men- 
te d’inosservato nelle sue ricerche scien- 
tifico-pratiche per realizzare nuove macchi- 
ne che soddisfino al problema industriale 
dell’utilizzazione dell'energia nel modo più 
economico possibile. 

Così, nel campo delle macchine termi- 
che. dopo lo straordinario sviluppo delle 
motrici idrauliche, accoppiate direttamente 
ad alternatori di alta potenza, s’intuì che, 
analogamente pel vapor d’acqua potevasi 
giungere a macchine consimili per utiliz- 
zare tutta la forza di espansione di que- 
st'ultimo e si ebbero perciò, quasi allo 
stesso tempo, la turbina Parson e quella 
De ia Valle, le quali trovano riscontro, 
come principio, nell’Eolipila di Erone la 
prima, (120 anni avanti Cristo), e la se- 
conda nella macchina di Giovanni Branca 
apparsa nel 17° secolo. 

L'Eolipila consiste in una caldaia chiusa 


comunicante con una sfera cava, girevole 
intorno ad un suo diametro, la quale com- 
porta due tubettini, ricurvati ad angolo 
retto, opposti, normalmente disposti e sim- 
metricamente all'asse di rotazione. Da que- 
sti, quando l’Eolipila è in funzione, esce 
vapore che obbliga la sfera a girare, perchè 
la forza di compressione esercitata da que- 
st'ultimo in ogni tubetto e sulla parte di su- 
perficie interna avente la stessa proiezione 
dell'apertura d'uscita del vapore, non re- 
sta equilibrata da una forza uguale ed op- 
posta. Perciò ha luogo una coppia, propria- 
mente allo stesso modo come nel Molinello 
idraulico. 

In questo caso dunque la rotazione av- 
viene per reazione; cioè il vapore preme, 
comunicando energia ai bracci tubulari del- 
la detta sfera girevole, e ne esce espan- 
dendosi alla velocità che vi corrisponde. 

L'altra macchina consiste pure in una 
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caldaia fornita di un beccuccio donde esce 
il vapore, che agisce però direttamente con 
velocità relativa alla pressione che ha, (ed 
in questo caso alla pressione atmosferica), 
sulle palette di una ruota mobile, obbligan- 
dola del pari a girare. Questa macchina, 
perciò, nella sua semplicità, costituisce la 
così detta turbina d’azione. 

Nelle costruzioni attuali di svariatissimi 
tipi: Parson-Brown-Boveri; Rateau; We- 
stinghouse ; Tosi; Curtis, ecc., sono appun- 
to i due principî utilizzati, facendo agire 
il vapore per pressione e velocità sulle 
ruote mobili di palette disposte uniforme- 
mente su di un tamburo o cilindro ed al- 
ternate con corone di palette fisse analo- 
ghe, della stessa altezza ma infisse in un 
cilindro cavo coassiale, naturalmente, col 
primo. 


1 


Il vapore, proveniente dalle caldaie alla 
pressione di 10-12 atmosfere si fa espan- 
dere in appositi condotti o bocchelli d’am- 
missione, a sezione crescente, fin da ri- 
durne la pressione a 4, 3, 2 atmosfere ed 
anche meno talvolta, per aumentare di 
conseguenza la velocità, prima che giunga 
a battere su di una o due ruote, dette 
ruote d'azione. Queste sono di diametro 
limitato in rispetto alle altre ed il vapore 
agisce sulle palette relative, direttamente, 
come nella macchina Branca suaccennata. 

E’ risaputo poi che il vapore, espanden- 
dosi, acquista in velocità secondo l’equa- 
zione dell'adiabatica : 

pv* == costante, 
in cui p è la pressione in atmosfere; v la 
velocità in metri a secondo e k, (uguale 
ad 1,135), il rapporto dei calori specifici 
del vapore rispettivamente a pressione ed 
a volume costante. 
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Dalle precedenti considerazioni si de- 
Guce che la velocità delle turbine è in di- 
retta reiazione con la pressione del vapore 
utilizzato e col numero delle ruote. 

Se v, e v, indicano le velocità del va- 
pore all'uscita ed all'entrata delle palette 
di una ruota mobile, si ha che l’energia co- 
municata sotto forma d'energia cinetica o 
di movimento alla detta ruota è espressa, 
per ogni kg. di vapore da: 


Quindi il vapore, passando nelle succes- 
sive ruote, dette ruote a reazione, si espan- 
de ed aumenta in velocità nonchè di vo- 
lume; cioè il vapore comunica energia al- 
le palette per pressione e movimento, sca- 
ricandosi in ultimo nel condensatore, il 
quale si rende quasi indispensabile negli 
impianti di turbine a vapore, più che nelle 
macchine a stantuffo, perchè utilizza me- 
glio il salto di temperatura del vapore e 
senza l’intervento di organi intermediari 
per produrre il moto di rotazione. 

Di conseguenza la forma razionale di 
una turbina a vapore si presenta sempre 


mentre il lavoro comunicato per reazione 
risulta da un'analoga espressione : 


con ruote ad alette di diametro crescente, w, — wi 
corrispondentemente all'espansione che su- 2g 
bisce successivamente il vapore, ma in 
modo che le velocità periferiche di dette 
ruote mobili, (le quali stanno nel rapporto 


in cui w, e w, sono le velocità all’entra‘a 
ed all'uscita. delle palette fisse secondo il 
profilo degli ultimi elementi di queste. 
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Fig. 235. 


dei raggi rispettivi), restino in limiti com- 
patibili con la resistenza delle palette. ruota da un kg. di vapore è dato dalla som- 


inoltre, siccome il vapore assume una ma delle due precedenti espressioni. 
velocità media di 400 a 500 metri a se- AK 


condo e massima, in taluni casi, di 1000 
metri persino, si deduce che non si posso- 
no oltrepassare dati limiti nella grandezza 
del diametro e dimensioni delle palette. 
Perciò, quando il salto di temperatura 
da utilizzare fosse alto; cioè quando la 
pressione del vapore fosse mantenuta ele- 
vata all'ammissione sulle prime ruote di 
azione, la si ripartisce su di uno o più grup- 
pi di ruote a reazione, a seconda dei casi, 
e con espansioni intermedie occorrendo, 
fino a raggiungere il limite minimo allo 
scaric) nel condensatore; giacchè giova 
pure ricordare che il rendimento di una 
turbina risulta migliore, (anche in rispetto 
a quello delle macchine a stantuffo), quan- 
do l'espansione è spinta al massimo grado. 


Perciò l’energia totale comunicata alla 


La Turbina radiale Eyermann, qui presa 
in esame, si basa del pari sulle considera- 
zioni e principî generali innanzi brevemen- 
te svolti; essa cioè utilizza la forza espan- 
siva del vapore nelle successive corone 
mobili e fisse di palette per azione e rea- 
zione, ma si differenzia da quelle a tambu- 
ro o cilindro, innanzi accennate, perchè le 
palette vi sono disposte, normalmente ed 
in cerchi concentrici, su di un disco gire- 
vole, alternate pure con corone di palette 
fisse dette « palette distributrici ». La fi- 
gura 235 rappresenta una sezione assiale e 
verticale della turbina considerata, di po- 
tenza 1500 cavalli alla velocità di 3000 
giri per secondo, la quale stava in funzio- 
ne all'Esposizione Internazionale di Torino 


1911, accoppiata ad un alternatore trifase 
Brown-Boveri, fornente corrente a 6400 
volt efficaci. La Casa costruttrice di dette 
turbine è la « Maschinenbau A. G. » già 
P. H. Swiderski di Leipzig-Plagwitz, (Ger- 
mania). 

Nella figura 236 si nota l’impianto com- 
pleto di detta turbina, indicata con la let- 
tera T sullo stesso asse dell’alternatore A 
e della relativa eccitatrice E. 

L'aria aspirata dal rotore interno del- 
l’alternatore A, per assicurare la ventila- 
zione e quindi il conveniente raffredda- 
mento dei circuiti magnetici ed elettrici, 
resta purificata in un adatto filtro della 
Casa F. A. Schiitz di Wurzen in Sassonia. 

La turbina, come si vede anche nella 
figura 237 della vista di fronte, scarica il 
vapore direttamente nel condensatore C 
cilindrico, verticale, Westinghouse-Le- 
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indicati gli ugelli o condotti di espansione 
e d'ammissione del vapore sulle palette cc 
della ruota o disco nonchè su quelle dd 
delle corone fisse. 

Lo scarico ha luogo nello spazio anu- 
lare ee. 

Inoltre, il regolatore a forza centrifuga 
r, che modifica, a seconda del carico, la 
quantità di vapore richiesta dalla turbina, 
prende movimento dall’albero NN a mezzo 
della vite senza fine f. S'intende bene pu- 
re come dal quadro di distribuzione in una 
centrale si possa agire elettricamente, me- 
diante opportunò motorino, su detto rego- 
latore. In h trovasi il cassetto di distri- 
buzione deila valvola regolatrice del va- 
pore. 

La pompa ad olio, che spinge questo, 
alla pressione di 2 o 3 atmosfere effettive 
nei cuscinetti GG e respintore O, a mezzo 
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nel condensatore sottostante dopo avere at- 
traversato lo spazio anulare ee. 
x 

La turbina Eyermann in sè stessa non è 
una novità perchè il tipo radiale era già 
conosciuto; ma prima non si seppe ripa- 
rare alla difficoltà di costruzione, di evitare 
la deformazione delle alette relative alle 
corone verso la periferia, per effetto della 
crescente e notevole forza centrifuga, non 
chè quella del disco stesso quando non si 
utilizza che una faccia soltanto di quest'ul- 
timo, come mostra la predetta figura 235. 

In questa però si è ricorso ben alla con- 
tropressione del vapore stesso, facendolo 
passare sulla faccia opposta attraverso con- 
dotti figurati in punteggiato secondo le di- 
zioni tt; giacchè, nella zona anulare uu, il 
disco girevole, munito del pari di scanala- 
lature circolari a coda di rondine, comporta 
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blanc, a miscela ed a separazione di gas, 
posto proprio di sotto alla turbina: le 
pompe relative vi restano comandate da 
un conveniente motore a corrente alterna- 
ta. Naturalmente, è del pari prevista la 
grande valvola per interrompere la circo- 
lazione tra lo scappamento ad aria libera 
ed il condensatore, perchè, eventualmen- 
te, la turbina possa funzionare anche sen- 
za l'intervento di quest’ultimo ed all'uopo 
la valvola ausiliaria H (fig. 237), lascia 
sfuggire il vapore di scarico. 

In V è figurato l’arrivo del vapore dalle 
caldaie; in K l'aspirazione dell’acqua fred- 
da per la condensazione ed in W l'uscita 
della miscela alla pressione corrispon- 
dente. 

Ritornando alla sezione predetta della 
turbina, fig. 235, si osserva che il canale di 
arrivo del vapore, rappresentato dalle let- 
tere aa, è circolare. Con le lettere bb sono 


Fig. 236. 


dell'apparato distributore L, è figurata in 
P, pescante nell’olio del serbatoio rela- 


tivo S 


Con R si è rappresentato il regolatore 
di sicurezza per il funzionamento normale 
della dinamo alla velocità stabilita. 

La ruota o disco MM, è costruita in ac- 
ciaio Siemens-Martin; mentre le palette 
sono in acciaio al nichelio, ritagliate e fis- 
sate, con estremità a coda di rondine, negli 
appositi canaletti, circolari relativi, me- 
diante adatti spessori di riempimento. 

Dunque il vapore che attraversa la val- 
vola equilibrata all'ammissione, del tipo 
conosciuto Ferranti, perviene prima nel ca- 
nale circolare aa e quindi nei bocchelli bb 
in cui si espande, riducendosi la pressione 
anche a meno di 2 atmosfere. Segue anco- 
ra, espandendosi sempre, in direzione ra- 
diale, nelle successive corone di palette 
mobili cc e fisse dd per passare in ultimo 


dei pezzi speciali per costituire una tenuta 
a labirinto allo scappamento del vapore 
operante contro la deformazione del disco. 
Se sulle due facce di questo si dispongono 
le stesse corone di palette, alternandole 
con altre fisse, (ciò che è più razionale), 
l'inconveniente dovuto alla deformazione 
scompare del tutto nel disco girevole o 
ruota. poichè questa nuota, direbbesi, nel 
vapore e non ha bisogno menomamente di 
essere guidata dal respintore O dell’albe- 
ro. La turbina stessa resterebbe, probabil- 
mente, nelle altre sue parti, semplificata in 
modo notevole. Come che sia, per impedi- 
re un possibile eventuale strofinio delle co- 
rone di alette contro il disco e piastre anu- 
lari di sostegno delle alette fisse, e senza 
porre ostacolo alcuno all’albero di girare li- 
beramente nei suoi cuscinetti, dato che un 
piccolo gioco è pure necessario nella dire- 
zione dell’asse di rotazione, si rendono ne- 
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cessari se non due almeno uno di respin- 

tori con ingrasso ad olio sotto pressione. 
Si deduce da quanto precede che col tipo 

Eyermann si possono pure realizzare unità 


motrici di potenza notevolmente grande, al 
pari forse di quelle di altro tipo, visto 
che su di uno stesso asse se ne pos- 
sono disporre diverse del tutto eguali. Pe- 
rò la sua costruzione non assicura in soli- 
dità quanto le altre a tamburo, che posso- 
no funzionare con una pressione maggiore 
di vapore nell'interno, ossia possono uti- 
lizzare un maggior salto di temperatura; 
mentre nella Eyermann si scende anche a 
meno di 2 atmosfere. Perciò sembra que- 
Sta più atta per potenze ridotte ed a bassa 
pressione fin da utilizzare talvolta il vapo- 
rere di scarico di altre macchine termiche. 
Questo tipo di turbina, però, offre il 
vantaggio di occupare uno spazio più 
piccolo di quelle cilindriche; quindi 
il suo costo deve essere relativamen- 
te inferiore con la stessa spesa di con- 
servazione. Anche la costruzione ed il 
montaggio sembrano più semplici. La bac- 
sa pressione che regna nell'interno rende 
maggiormente stagne le scatole a stoppa. 
Di più il percorso radiale è breve e la con- 
seguente perdita minore. Inoltre, per il 
peso ridotto che ha, la pressione nei cu- 
scinetti si mantiene intorno al valore limite 
di 2 kg. cm.*. La pompetta dell'olio P è a 
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vite e senza valvole. Fornisce, come detto, 
a 2-3 atmosfere il lubrificante e resta raf- 
freddata sufficientemente, pescando nel 
Serbatoio S. L’olio però, prima d’ingrassa- 
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Fig. 237. 


re le parti soggette a stofinio notevole, at- 
traversa un adatto refrigerante ed in ultimo 
un conveniente filtro. 

Infine, è a notarsi che il costruttore, nel 
mentre garantisce la perfetta riuscita delle 
turbine Eyermann, ne assicura ancora un 
rendimento massimo con una spesa minima 
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di conservazione e d'esercizio. Mancano, 
però, i dati necessari per dar un giudizo a- 
deguato, preciso sui caratteri tutti della 
turbina Eyermann, affinchè talvolta un pro- 


gettista non abbia ad essere indotto in er- 
rore; ma se la parte economica d’impianto 
e nell’esercizio è sufficientemente garanti- 
ta, la preferenza va data, di certo, a questo 
tipo che porta a minori spese. 


ing. PASQUALE VISCIDI. 
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La Televisione in connessione con la Telefonia. 
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Quantunque moltissime difficoltà sieno 
tuttora da superarsi prima di potere, par- 
lando al telefono, veder la persona colla 
quale si conversa, pur tuttavia ciò che è 
stato fatto sin qui verso la realizzazione di 
questo, per molti, alto desideratum, lascia 
bene a sperare per una futura completa so- 
luzione dell’interessante problema. 

II Prof. Rosing, dell'Istituto Tecnologi- 
co di Pietroburgo, basandosi sul fatto dei- 
l'alta sensibilità alla luce di un elemento 
fotoelettrico da lui scoperto, ha inventato 
un sistema speciale, che egli chiama fos 
telefonico, e che, in realtà, costituisce un 
notevole passo innanzi verso la televisione 
telefonica. Due altri scienziati, il cui nome 


è ben noto nel campo della Fisica, i Dot- 
tori Elster e Geitel, hanno scoperto un al- 
tro elemento che sembra sia più suscetti- 
bile ancora all'impressione della luce che 
non l'elemento fos-elettrico del Rosing. 

In vista di questi fatti, non è quindi uto- 
pistico l’attendersi un successo completo 
in un tempo relativamente breve. 

Non sarà privo di interesse accennare 
all'apparecchio Rosing, ed al suo modo di 
funzionamento. Quando una persona si po- 
ne dinanzi ad un tale apparecchio, ed apre 
il circuito distaccando il ricevitore dal gan- 
cio, un piccolo pennello di luce comincia 
a riprodurre le sue fattezze SU di uno 
schermo nero, ed il lavoro è compiuto IN 


un attimo; il ritratto è quindi rapidamente 
trasmesso alla persona colla quale egli par- 
la. Lo stesso precisamente accade con l'al- 
tro apparecchio posto dall'altra estremità 
della linea. 

Ad ottenere un tale risultato, è posta in 
opera la seguente ingegnosa disposizione : 
due sistemi di specchietti si muovono in 
modo da proiettare l’immagine sull’ele- 
mento fos-elettrico posto nell'interno del 
trasmettitore; un tubo di speciale costru- 
zione, in cui è fatto il vuoto, emette dei 
raggi, invisibili all'occhio, i quali, cadendo 
sullo schermo, ne rendono brillante una 
certa parte, quella parte appunto dove è 
l'immagine ; una corrente elettrica trasmet- 
te quindi la detta immagine allo schermo 
dell'altro apparecchio, all’altro capo della 
linea. E la persona che qui si trova vede 
così illuminarsi subitaneamente lo scher- 
mo, e su di esso scorge l’immagine viven- 
te, in miniatura, per così dire, della per- 
sona con cui si parla. 

Intorno al movimento degli specchietti 
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basti dire che essi fanno sì che la luce pro- 
iettata sullo schermo, sia in esatto accordo 
coi raggi luminosi riflessi dal viso delia 
persona che parla : in tal modo l’immagine 
è trasferita per mezzo dei detti specchi 
all'elemento fos-elettrico, nel quale perciò 
viene eccitata una corrente elettrica che 
porta l'immagine sullo schermo del secon- 
do apparecchio. 

Tutto ciò è prodotto istantaneamente, ed 
essendo ripetuto di continuo, né risulta la 
permanenza sullo schermo di un immagine 
vivente, finchè quegli che parla non si ri- 
tira, allo stesso modo con cui vengono pro- 
dotte le immagini cinematografiche. 

L'apparecchio Rosing, essendo tuttora 
nella sua infanzia, permette solo di vedere 
degli oggetti piccolissimi. Ma, al di là del- 
l'invenzione, considerando l’idea che l'in- 
forma, possiamo ragionevolmente aspettar- 
ci il risultato comp'eto ad una data non 
troppo lontana. 
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LA TRAZIONE ELETTRICA 


L'ing. C. E. Eveleth appartenente al ri- 
parto trazione della General Electric Co, 
di Schenectady, che è la più grande fab- 
brica di macchine elettriche esistente negli 
Stati Uniti d'America, ha fatto, al princi- 
pio di quest'anno, un viaggio in Europa 
per studiare le condizioni di sviluppo della 
trazione elettrica ferroviaria sul Conti- 
nente, 

Egli visitò i principali impian.i esistenti 
nelle diverse nazioni Europee studiandone 
il funzionamento. Ritornato in America ha 
reso conto del suo viaggio in una conferen- 
za tenuta a Schenectavy, il 17 Maggio scor- 
so, all’ « American Institute of Electrical 
Engineers ». 

Riassumiamo dall’'Electric Railway Jour- 
nal (1), un sunto della interessante comu- 
nicazione. 

x 

La differenza fondamentale fra la prati- 
ca ferroviaria Americana e quella europea 
sta principalmente nella maggiore ampiez- 
za dello sforzo richiesto al gancio di trazio- 
ne dagli americani per trainare tanto i treni 
merci quanto quelli viaggiatori. 

Gli ordinarî ganci curopei sono costruiti 
per sforzi normali di 12 o 15 tonnellate e 
per uno sforzo frenante di 24 o 30 tonnel- 
late. In America invece si raggiungono 
sforzi di 40 e 50 tonnellate e sforzi fre- 
nanti di 100 a 150 tonnellate. In Europa 
non vi sono quasi apparecchi di aggancia- 
mento automatici mentre l'America ne è 
largamente provvista. 


SULLE FERROVIE EUROPEE 


I VA 


Le limitazioni europee sono tali che non 
più di 60 tonnellate possono essere utiliz- 
zate sugli assi motori, mentre gli ameri- 
cani non esitano ad accoppiare due loco- 
motive per assicurare un peso totale di cir- 
ca 200 tonnellate sugli assi motori, come 
si fa nelle linee elettrificate delia Detroit 
River e della Great Northern. 

Le locomotive elettriche europee sono 
costruite per sforzi di 30 tonnellate — 
mentre in America le locomotive resistono 
a sforzi eguali a due volte e mezzo il peso 
della locomotiva stessa. 

Queste differenze influiscono, natural- 
mente, sulla produzione di tipi di locomo- 
tive radicalmente differenti nei riuardi 
meccanici. Similmente, il minore sforzo di 
trazione richiesto dalle locomotive euro- 
pee, all'avviamento, genera una radicale 


differenza nei tipi dei motori elettrici della 


locomotiva. 


INGHILTERRA. 


L'ing. Eveleth riferisce che in Inghilter- 
ra si stanno facendo gli studi per la elettri- 
ficazione delle ferrovie che fanno servizio 
nei suburbi delle grandi città come Lon- 
dra, Manchester e Liverpool. Il traffico di 
queste ferrovie è molto diminuito dacchè 
sono stati impiantati gii omnibus automo- 
bili e le tranvie suburbane. 

La ferrovia « London-Brighton e South 
Coast Railway » fia le stazioni di « London 


(1) Electric Railway Journal del 18 Maggio 1912. 
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Bridge e Victoria Street » offre un bril- 
lante esempio dei benefizi apportati dalla 
elettrificazione. Infatti sette anni fa quando 
la detta sezione era esercitata a vapore si 
vendevano 8 milioni di biglietti all’anno. A 
poco a poco, a causa dello sviluppo delle 
automobili e delle tranvie su strada, che 
cominciarono a fare concorrenza alla fer- 
rovia, la vendita dei biglietti scese a tre 
milioni e cinquecentomila all'anno. 

Venne perciò decisa la elettrificazione, 
che fu fatta col sistema monofase; a poco 
a poco la vendita dei biglietti aumentò tan- 
to che nel 1911 salì a 9.000.000 

L'Eveleth dice che la pubblica opinione 
formata dagli specialisti inglesi sembra a- 
vere una spiccata preferenza pel sistema 
a corrente continua date le speciali condi- 
zioni delle ferrovie inglesi. 

Perciò la linea monofase « Londra-Bri- 
ghton e South Coast Railway » la si deve 
considerare come una eccezione. Per que- 
sta linca non furono ancora pubblicati ren- 
diconti delle spase di esercizio anzi i co- 
struttori sono tuttora interessati nell’eser- 
cizio per le garanzie da essi assunte, per 
cui la manutenzione non è ancora fatta di- 
rettamente dalla amministrazione della fer- 
rovia. 

Molte delle elettrificazioni che sono allo 
Studio sono state progettate sulla base dei 
1200 volt e oltre. 

Una ditta ha già costruito una locomo- 


tiva elettrica a corrente continua a 3500 
volt. 


OLANDA, 


I| grande sviluppo preso in Olanda dalla 
navigazione fluviale che facilita grande- 
mente lo sviluppo del traffico in genere e 
delle merci in ‘specie non fa sentire il bi- 
sogno di urgenti elettrificazioni. 

La linea Rotterdaam-Haag-Schevenin- 
gen è stata elettrificata col sistema mono- 
fase Siemens-Schuckert. L'orario di que- 
sta linea non è molto intenso e si fa in ge- 
nerale una fermata ogni 16 Kilcmetri. Il 
costo della manutenzione si dice che sia 
piuttosto elevato e nessuna estensione è 
naturalmente alto studio. 


FRANCIA. 


Considerevoli studi sono stati fatti in 
Francia per l’elertrificazione delle ferrovie, 
ma fino ad ora non vi sono grandi impianti 
in funzione, 

Gli ingegneri della « Paris-Lyon-Medite- 
ranée » hanno costruita una locomotiva e- 
lettrica, la quale prende corrente da una 
linea monofase s aziona i motori a corrente 
continua calettati sugli assi. La corrente 
per i motori è trasformata da un commut- 
tatore sincrono chiamato permutatore. Allo 


Ea TT EEE. a a | 
r 


o: = — m - ° 
a hi nn a? K 


O LL n tini ni iii ci a a a a a - i F a 


348 


stato presente questa locomotiva è rappre- 
sentata da alcune linee di tranvie e da al- 
cune linee ferroviarie che saranno condot- 
te a termine dalle ferrovie du Midì. 

Quest'ultima Compagnia ha acquistate 
cinque locomotive monofasi, fornite da cin- 
que differenti fabbricanti, per esperimen- 
tarle in esercizio corrente, su alcune linee 
del Sud della Francia, molto accidentate 
e con forti rampe. Venne imposto alle ditte 
fornitrici il ricupero dell'energia. Fino a 
tutto il Marzo del 1912 tre locomotive era- 
no state fornite. La elettrificazione di dette 
linee si fa col sussidio del Governo, senza 
del quale la trasformazione non sarebbe 
stata giustificata essendo linee a piccolo 
traffico. Molte delle linee che debbono es- 
sere esercitate elettricamente non sono sta- 
te ancora costruite e, probabilmente, pas- 
seranno ancora parecchi anni prima che le 
locomotive entrino in servizio ordinario. 

L'impianto a tre fili a corrente continua, 
a duemila e quattrocento Volt, della linea 
« La Mure - Le Commier » si sta attual- 
mente trasformando in un impianto a 
trolley avente 2400 Volt, tra il filo di con- 
tatto e le rotaie. 

Gli impianti più grandiosi di Francia 
sono quelli della elettrificazione delle linee 
‘a vapore di Orleans penetranti in Parigi. 
Tanto lo Stato, quanto la Paris-Orleans 
pensano ad estendere la trazione elettrica 
a corrente continua a terza rotaia. 

L'ingegnere Eveleth dice che gli inge- 
gneri delle ferrovie dello Stato francese 
ritengono che la corrente continua sià più 
economica tanto come spesa di primo im- 
pianto quanto come spesa di esercizio per 
tutte le linee francesi sulle quali si desi- 
dera fare l’elettrificazione. 


SVIZZERA. 


La eiettrificazione del Tunnel del Sem- 
pione col sistema trifase sembra avere fat- 
to completa buona riuscita. All’inizio del 
servizio si ebbero grandi disturbi di iso- 
lamento, tanto nei motori che nei trasfor- 
matori dovuti alle condensazioni. 

Infatti, allorchè le locomotive fredde at- 
traversavano il tunnel dove la temperatura 
è di circa 115 gradi Fahreneit, a causa 
delle note sorgenti di vapore sprigionan- 
tesi dalle pareti del tunnel, avveniva la 
condensazione del vapore causando una 
grande formazione di acqua in ogni parte 
della locomotiva. Questo disturbo viene 
ora evitato riscaldando le locomotive su 
delle fosse di visita, appositamente munite 
di riscaldatori situati avanti agli ingressi 
del tunnel. 

Però gli ingegneri svizzeri sono decisi 
ad abbandonare il sistema trifase pel mo- 
nofase. 

Gli studi eseguiti per la elettrificazione 
del valico del Gottardo dagli ingegneri del- 
le ferrovie di Stato, concludono col dire 
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che il sistema monofase costa. per l'im- 
pianto, il 20 per cento meno de! sistema 
trifase e circa il 33 per cento meno di 
quello a corrente continua. Questa diffe- 
renza di costo tra le spese d'impianto 
della corrente continua e di quella mono- 
fase è più grande di quella che fin'ora era 
stata trovata nelle analisi fatte negli Stati 
Uniti. 

E’ interessante perciò conoscere alcuni 
dati fondamentali assunti nel fare le ana- 
lisi svizzere che hanno condotto ad emet- 
tere il citato parere. 

Il costo delle locomotive monofasi è 
quasi uguale a quello delle locomotive a 
corrente continua ogni Sotto stazione è 
equipaggiata con motore-generatore e con 
un completo imgfianto di una unità di ri- 
Serva; ciascuna sotto stazione è equipag- 
giata con batteria di accumulatori. Le sot- 
to-Stazioni sono situate ad una distanza 
eguale alla metà di quella risultante dal 
calcolo e ciò per assicurare il servizio an- 
che nel caso che una delle sottostazioni 
fosse messa fuori Servizio. 

Le condizioni inerenti alla regolazione 
del potenziale sono tenute generalmente 
miglicri di quelle adottate in America. 

Si calcola che le locomotive a corrente 
monofase e queile a corrente continua pre- 
sentano la stessa spesa di manutenzione la 
quale è la metà di quella richiesta per le 
locomotive a vapore. 


ITALIA. 


In Italia le più importanti eletti ificazioni 
furono quelle fatte dal Governo sulle linee 
della Valtellina, per il tunnel dei Giovi e 
per il valico del Moncenisio nonchè sulla 
Milano-Varese. 

Le applicazioni della trazione elettrica in 
Italia sono state fatte su linee di montagna. 

Le linee da costruirsi in un futuro pros- 
simo si trovano nelle medesime condizioni 
altimetriche. 

I risultati sono stati trovati dal Governo 
completamente soddisfacenti, tanto dal 
punto di vista del'a spesa d'impianto, quan- 
to dal punto di vista del costo dell’eserci- 
zio. Gl'ingrandir'enti ora decisi richiede- 
ranno l’accuisto di alcune centinaia di loco- 
motive. Le locoriotive elettriche sulla linea 
dei Giovi trascinano già alcune migliaia di 
carri al giorno e sarà, fra qualche anno, la 
linea più caricata di tutto il Continente 
Una straordinaria e forse inaspettata eco- 
nomia è stata trovata nella riduzione del 
consumo delle rotaie. 

Quando il tunnel dei Giovi era eserci- 
tato a vapore le rotaie del binario percorso 
dai treni ascendenti duravano circa 12 an- 
ni mentre quelle del binario discendente 
duravano 3 anni e mezzo circa. Evidente- 
mente l’azione del freno nella discesa si 
riduce ad un consumo del fungo della ro- 
taia. 


Durante l’esercizio a vapore si vede- 
vano sempre dei depositi di polvere metal- 
lica sulla massicciata dovuti al consumo 
delle rotaie e dei ceppi. 

Il servizio elettrico iniziatu un anno e 
mezzo fa ha dimostrato che il consumo 
delle rotaie è uguale tanto per il binario 
percorso dai treni ascendenti quanto per 
quello percorso dai treni discendenti. Que- 
sta economia nel ricambio deile rotaie e- 
quivale approssimativamente all'interesse 
del capitale d'impianto dell’officina elettri- 
ca e della linea di trasmissione, 

Negli studi che si stanno facendo per 
l'elettrificazione di linee simili a quelle dei 
Giovi si è tenuto conto di questo fattore di 
economia. 

L'ingegnere Eveleth ritiene che questo 
carattere di economia non è stato ricono- 
sciuto in America probabilmente perchè i 
tunnel Americani con salite sono a sempli- 
ce binario e perciò la differenza di consu- 
mo fra il binario ascendente e quello di- 
scendente non è stata osservata. 

Il ricupero dell’ energia ha dato an- 
che una economia del 17 per cento nel 
consumo del carbone. Quando l’intero per- 
corso sarà elettrificato l'economia del car- 
bone sarà molto maggiore. 

L'energia sprigionata da un treno in di- 
scesa è utilizzata da un treno in salita e 
l'officina generatrice fornisce l'energia dif- 
ferenza delle duc. 

L'eccesso di energia restituita viene dis- 
sipata in un reostato a liquido impiantato 
nell'officina generatrice. 

Gl'ingegneri italiani sono entusiasti del 
funzionamento del sistema trifase per le 
speciali condizioni delle loro linee, ed i ri- 
sultati ottenuti giustificano il loro entu- 
siasmo. 


GERMANIA. 


In Germania lo sviluppo della trazione 
elettrica ferroviaria si deve alle ferrovie 
dello Stato. Gl’ingegneri del Governo ri- 
tengono di ottenere con la elettrificazione 
delle economie nelle spese di esercizio, 
perchè nelle officine elettriche potranno 
bruciare carbone di qualità inferiore a 
quelle che sono obbligati a adoperare ora 
nelle locomotive ordinarie. 

Fino ad ora tutti i lavori eseguiti hanno 
un carattere sperimentale, però gli esperi- 
menti sono stati fatti su linee in esercizio 
ad esempio la Amburgo-Blanckenese-Ohl- 
sdors, sulla quale sono state adoperate del- 
le vetture monofasi con equipaggiamento 
per accoppiamento in multiplo. 

Riferendosi alle locomotive della Des- 
sau-Bitterfeld l'ingegnere Eveleth trova in- 
teressante il fatto che in Germania si ha 
la tendenza di mettere un sol motore elet- 
trico sulla locomotiva accoppiato. mediante 
bielle, a differenti ruote motrici. Negli 
Stati Uniti di America si ha invece la ten- 


denza di avere un maggior numero di mo- 
tori di più piccole dimensioni ma marcianti 
a più elevate velocità e che attaccano gli 
assi per ingranaggi. 

Da circa sei anni gl’ingegneri del Go- 
verno Germanico hanno deciso di rendere 
normale l’impiego della corrente monofase 


ritenendola la più adatta alle condizioni di - 


tracciato delle ferrovie germaniche le quali 
richiedono grande uniformità di ordina- 
mento, principalmente per ragioni militari. 
Per quanto riguarda la questione della 
comparazione delle spese di escrcizio fra i 
diversi sistemi non sembra che siano state 
fatte investigazioni minuziose al riguardo. 
Tutte le officine produttrici di materiale 
elettrico ferroviario sono ora inolto attiva- 
mente occupate a fabbricare ed a svilup- 
pare gli equipaggiamenti a corrente con- 
tinua ad alta tensione. 

Su alcune linee verso la frontiera russa 
vi sono oltre dodici motrici benzolettriche 
che fanno servizio viaggiatori per esperi- 
mento. . 

Dati i buoni risultati ottenuti pare che 
sarà subito costruito un gran numero di 
tali vetture. 


Ing. E. VIGLIA. 


GLI APPARE CHI ELETTRICI DI RISCALDAMENTO 


nella pratica. 


Una delle questioni più delicate per ciò 
che riguarda gli apparecchi di riscaldamen- 
to elettrico, è quella dell'usura degli ele- 
menti riscaldatori. Questi elementi infatti, 
debbono sopportare, durante un tempo ab- 
bastanza lungo, delle temperature elevatis- 
sime che raggiungono anche parecchie 
centinaia di gradi p. es. nei ferri da stiro, 
nelle lamine riscaldanti, nei quali si tratta 
di ottenere, col minimo ingombro possibile, 
il massimo sviluppo di calore. 

Tuttavia delle prove di durata eseguite 
con dei ferri da stiro, hanno dimostrato 
che si possono ottenere oggi degli ele- 
menti riscaldanti suscettibili di restare sGt- 
to corrente durante quattro mesi senza in- 
terruzione, ciò che rappresenta una durata 
di 3000 ore circa. 

Se il costruttore limita la garanzia alla 
metà di questa durata ne segue che i ferri 
da stiro, utilizzati nell'industria, i quali 
restano in media sotto corrente durante 
1500 ore all'anno, possono essere garan- 
titi per un anno; le placche riscaldanti per 
cucina che funzionano circa 2 ore al gior- 
no, potranno essere garantite per due an- 
ni. Tuttavia, siccome si deve sempre te- 
ner conto del ricambio degli elementi ri- 
scaldanti, è forse il caso di dare la prefe- 
renza a quegli apparecchi nei quali ogni 
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elemento può essere sostituito facilmente 
e separatamente. 

L’A. espone inoltre i risultati delle espe- 
rienze ch'egli ha eseguito presso la Com- 
pagnia di distribuzione di elettricità di 
Strasburgo, allo scopo di far meglio cono- 
scere l’impiego degli apparecchi di riscal- 
damento elettrico. Di tutti questi apparec- 
chi, i ferri da stiro sono quelli più diffusi; 
più di 3000 di essi trovansi attualmente 
presso consumatori che fanno parte della 
sola clientela della Compagnia suddetta. 

La pulizia e la comodità di questi appa- 
recchi sono molto apprezzati, tuttavia il lo- 
ro impiego può rendersi popolare solo me- 
diante una tariffa sufficientemente bassa. 
Quando i ferri da stiro debbono essere 
derivati sulle condutture della luce, il co- 
sto dell’energia è troppo elevato, Alcune 
società accordano è vero, a quei loor ab- 
bonati che utilizzano ferri da stiro un rim- 
borso parziale, basato sopra un forfait di- 
pendente dall’uso che ne fanno, ma per 
gli apparecchi di riscaldamento è sempre 
preferibile ricorrere ad un contatore spe- 
ciale; la tariffa di centesimi 18,75 per 
KWO, sembra allora sufficientemente ri- 
dotta. 

L'uso dei ferri da stiro elettrici può pre- 
sentare grandi vantaggi specialmente nel- 
le stirerie; in uno stabilimento in cui si 
impiegano 20 ferri, si sono ottenuti i se- 
guenti risultati; l'economia del personale 
ottenuta in confronto all'uso dei ferri scal- 
dati a carbone era del 10 ©; non era 
d'altra parte necessario lasciare i ferri Sot- 
to corrente che durante la metà circa del 
periodo di lavoro; il calore immagazzinato 
bastava per il resto del tempo. Una tariffa 
di 10 a 12,5 centesimi per KWO basta per 
permette ai ferri elettrici di far concor- 
renza dai ferri scaldati col carbone. 

I ferri elettrici possono anche rendere 
notevoli servigi ai sarti. D'altra parte le 
esperienze eseguite presso gli interessati 
anche nei piccoli villaggi, hanno quasi 
sempre condotto ad adottare definitivamen- 
te questi apparecchi. Il consumo annuo 
nelle piccole aziende è di circa 300 KWO 
per ferro. La tariffa di centesimi 12,5 è 
riuscita in generale assai soddisfacente. 
Inoltre, le prove eseguite per la durata 
di tre mesi in una grande fabbrica, 
hanno dato dei risultati favorevoli per i 
ferri elettrici. Coi ferri scaldati al carbone, 
le spese totali relative al servizio dei for- 
nelli superano 5000 lire, di cui 2250 per 
il carbone; coi ferri elettrici si ha invece 
la spesa di 3250. Se i ferri adoperati sono 
di buona qualità e se vengono adoperati 
con cura, le spese di rirarazione sono mi- 
nime. In un laboratorio di sarto, si hanno 
in servizio da 5 anni 12 ferri elettrici da 
stiro che non hanno avuto bisogno di al- 
cuna riparazione, solo i cordoncini che 


(1) E. T. Z. 18 aprile 1912. — Lumière Elect. 8 giugno 1912. 
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portano la corrente all’apparecchio hanno 
dovuto essere cambiati diverse volte. 

Mentre l'uso dei ferri da stiro elettrici 
è stato riconosciuto abbastanza pratico, la 
introduzione degli utensili elettrici per la 
cucina trova invece ancora una grande dif- 
fidenza. Tuttavia questi apparecchi comin- 
ciano lentamente ad entrare nelle grazie 
delle massaie. 

Le condizioni essenziali per lo sviluppo 
della cucina elettrica sono le stesse che 
per 1 ferri da stiro, cioè : apparecchi eco- 
nomici e di sufficiente durata e tariffe re- 
lativamente basse. 

Le placche da riscaldamento indiretto 
sono spesso preferite, poichè esse permet- 
tono di impiegare utensili da cucina usuali. 
Ma per ottenere un buon rendimento calo- 
rifico, occorre far molta attenzione che il 
calore sia bene trasmesso, vale a dire che 
non si abbia nessuno strato d’aria tra la 
lamina riscaldante e il recipiente da scal- 
dare. Per questa ragione è preferibile l’uso 
degli utensili in ghisa; gli utensili in allu- 
minio, nickel, ecc., avendo il fondo troppo 
sottile questo non tarda a gonfiarsi, così 
che l’aria calda, che trovasi fra la placca 
e il recipiente, sfugge senza cedere una 
quantità di calore sufficiente, Gli utensili 
smaltati e quelli in terra cotta sono ancora 
più inadatti. 

Con gli utensili a riscaldamento diretto, 
il calore viene, meglio utilizzato; questi 
utensili sono da preferirsi nei casi in cui 
se ne fa un uso frequentissimo : la dimi- 
nuzione del consumo comprende allora la 
maggiore spesa di acquisto. E’ pure da os- 
servare che gli apparecchi a riscaldamento 
diretto sono più esposti dei precedenti ai 
guasti risultanti p. es. dalla marcia a 
vuoto. 

Da alcuni anni, sono in vendita degli 
apparecchi economici a basso consumo e 
cottura lenta; alcuni di essi si compon- 
gono di parecchi recipienti posti gli uni so- 
pra gli altri e scaldati dal vapore, prove- 
niente dal recipiente inferiore, che sale 
lungo le pareti dell'apparecchio; un rive- 
stimento isolante impedisce la dispersione 
del calore, così che anche dopo la interru- 
zione di corrente, può seguitare la cottura 
lenta. Questi apparecchi sono inoltre facil- 
mente trasportabili: sembrerebbe quindi 
che il loro impiego fosse assai pratico. 

Alcune Società americane forniscono 
pure degli apparecchi a cottura lenta e a 
consumo minimo, che debbono restare 
quasi costantemente in servizio. Tutti 
questi apparecchi sembrano abbastanza a- 
datti a causa del loro consumo poco ele- 
vato ed uniforme, ma si teme che la loro 
applicazione nella pratica incontrerà alcune 
difficoltà. Difatti stante la lentezza della 
cottura, questi apparecchi richiedono una 
completa modificazione negli attuali modi 
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di preparare le vivande, così che il loro 
uso si diffonde assai lentamente. 

Riguardo agli scaldabagni elettrici, che 
durante mezz'ora consumano sempre da 12 
a 15 KW., non sembrano nè pratici nè eco- 
nomici. 

Fer quanto riguarda le tariffe bisogna 
convenire che tanto per la cucina, come 
per le altre applicazioni del riscaldamento 
elettrico, i prezzi attuali sono ancor troppo 
clevati: come si è fatto per i ferri da stiro, 
il prezzo del KWO non dovrebbe superare 
centesimi 10 a 12,5 per rendere possibile 
la cucina elettrica. 

Circa il riscaldamento elettrico degli ap- 
partamenti i radiatori attuali soho abba- 
stanza robusti e non si ha ragione di mo- 
dificarli, tanto più che la trasformazione 
dell'energia in questi ultimi apparecchi si 
effettua senza alcuna perdita, quindi non 
è possibile alcun miglioramento nel rendi- 
mento. Le spese d'impianto sono inoltre 
minori che per qualsiasi altro dispositivo 
di riscaldamento centrale : infine il piccolo 
ingombro e la mobilità degli apparecchi 
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rendono assai vantaggioso il riscaldamento 
elettrico. 

Nell'autunno e in primavera 40 watt per 
metro cubo bastano per mantenere una 
temperatura normale negli ambienti; tut- 
tavia un apparecchio da 1 KW spesso ba- 
sta per una stanza di 130 m. c. quando 
la temperatura esterna è di 6 a 8°. 

Ma le tariffe attuali non consentono il ri- 
scaldamento elettrico degli ambienti : la ta- 
riffa di cent. 10 a 12,5, abbastanza bassa 
per le altre applicazioni del riscaldamenio 
elettrico, non permette il riscaldamento 
passeggero delle camere da letto, gabinetti 
da toletta, ecc. 

Per il riscaldamento permanente l'espe- 
rienza ha dimostrato che solo una tarifta 
di cent. 5 a 6,25 per KWO permetterebbe 
al riscaldamento eiettrico di sostenere la 
concorrenza con gli altri generi di riscal- 
damento. 

Ma una tale tariffa non può essere con- 
sentita che dalle centrali idroe'ettriche e 
anche da quelle trifasi a vapore importanti, 
e solo nella giornata, vale a dire con l'ap- 
plicazione del principio della doppia tariffa. 


0000000000000 0000000000000000000000008 


$ RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 3 
I TYXYXIXTZZXZXZXZXi1XX1X51XX1X1X1X111Ai5XZziL1Ai1XX1i1 LA: 


Le nuove lampade a filamento metal- 
lico. 

La fabbricazione delle nuove lampadine 
a filamento metallico è oggi organizzata su 
vasta scala, cosicchè si vedono ogni tanto 
apparire nuovi tipi di lampade. I processi 
usati tendono anch'essi a perfezionarsi : 
alle prime lampade a filamento fragile si 
vengono sostituendo delle lampade solide 
e di grande durata. 

La fabbricazione vien fatta attualmente 
in due modi ben distinti: da un lato tro- 
viamo i filamenti compressi e filati, dal- 
l’altro i filamenti trafilati. Questi ultimi so- 
no stati preparati solo di recente e natu- 


ralmente sono visti di mal occhio dai fab- 
bricanti di filamenti compressi. Essi cer- 


cano il modo di scoprire ogni sorta di 
difetti nel filamento trafilato; tuttavia gli 
inventori di questo nuovo tipo di lampada 
sono abbastanza sicuri del fatto loro e agli 
attacchi che vengono fatti al loro filamen- 
to oppongono degli argomenti che non la- 
sciano dubbî e che noi appunto riassume- 
remo. | 

La trafilatura rende la fabbricazione più 
facile ed offre ai consumatori dei grandi 
vantaggi, poichè sopprime le macchine ne- 
cessarie per produrre il filamento; evita 
nei filamenti la formazione di punti di sal- 
datura che rappresentano altrettanti punti 
deboli. 

La lampada a filamento trafilato è inol- 
tre vantaggiosa per il consumatore perchè 
essa è robusta e può restare in magazzino 
senza inconvenienti e senza temere gli 


urti: di più, essendo di metallo puro, essa 
non annerisce. 

I fabbricanti di lampade a filamento 
compresso osservano che la lampada a fi- 
lamento trafilato diventa fragile dopo al- 
cune ore di funzionamento : a ciò i fabbri- 
canti di filo trafilato rispondono che que- 
st'ultimo, se è di buona fabbricazione, di- 
venta fragile solo dopo 700 ore di fun- 
zionamento, ciò che non vuol dire tutta- 
via che il filamento si spezza dopo questo 
numero di ore; questa fragilità è del resto, 
minore di quella de! filamento compresso 
al principio della accensione, difatti lam- 
pade vecchie a fisamento trafilato si posso- 
no spostare senza timore di rotture. 

Riguardo alla pretesa cristallizzazione 
del filamento trafilato, essa non si è po- 
tuta rilevare, con un esame minuzioso, al 
microscopio sia che si usi corrente alter- 
nata sia corrente continua; il filamento 
compresso invece cristallizza sicuramente 
se è stato sottoposto ad una tensione trop- 
po elevata durante la sua formazione. 

Evidentemente tutto dipende dalle cure 
che si hanno durante la fabbricazione e 
forse gli appunti che si fanno alle lampade 
a filamento trafilato dipendono dall'aver e- 
saminato solo lanipade di cattiva fabbri- 
cazione. 
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Lo scoppio di un motore Diesel. 
Nella Centrale elettrica di Bray, in Ir- 
landa, è scoppiato, nel luglio scorso un 
motore Diesel uccidendo un operaio e fe- 


rendo gravemente l’ingegnere-capo Sow- 
ter, al quale si dovettero amputare ambe- 
due i piedi. 

Questo grave accidente ha vivamente 
impressionato i direttori delle altre Cen- 
trali elettriche inglesi, tanto più che il 
caso è assolutamente unico finora. Furono 
subito chiamati dei periti che fecero una 
minuziosa inchiesta e fecero la loro rela- 
zione. 

L'ingegnere aggiunto Mac Donnell, che 
ora sostituisce l’ing. Sowter, spiegò che, 
essendosi verificato un guasto nell’avvia- 
tore ad aria, fu impiegato un cilindro d'os- 
sigeno, come d'altronde è prescritto dal'e 
istruzioni date dal costruttore : questo gas 
fu inviato nel compressore ove la pres- 
sione crebbe da 350 a 700 libbre per pol- 
lice quadrato. L'Ing. Mac. Donnell mise 
in moto il motore, ma il suo funziona- 
mento non gli sembrò perfetto : prima che 
avesse il tempo di ricercare e scoprire la 
causa, la valvola d'ammissione saltò in a- 
ria, una fiamma divampò per tutta la lun- 
ghezza del tubo fino al compressore che 
esplose anch'esso. 

Non vi è nulla di strano nell'uso dell’os- 
sigeno e il Mac Donnell mostra che, nel 
caso ordinario di funzionamento, non può 
prodursi alcuna miscela detonante; secon- 
do lui, una simile esplosione, non potrà 
mai più verificarsi in avvenire. 

Secondo gli altri periti (Sigg. Lilly e 
Ross) l’uso dell'ossigeno puro è, in questo 
caso, molto pericoloso; la rottura del ci- 
lindro di immissione indica che l'’esplosio- 
no fu istantanea e fu prodotta da un enor- 
me aumento di pressione. Essi attribui- 
scono questa esplosione ad un miscuglio 
di ossigeno puro con vapori di petrolio che 
sarebbero penetrati in questo cilindro. 
Questo fu pure il parere dell'ingegnere 
delegato della compagnia assicuratrice. 
D'altra parte l'esame non rivelò alcun di- 
fetto di costruzione che possa spiegare 
chiaramente l'esplosione. La relazione 
conclude che il caso è assolutamente uni- 
cc nel genere e non può esserne data la 
colpa a nessuno. 

s Kt 
Ronzio del fili telegrafici e telefonic’. 


Il prof. Arturo Field di Ottawa, ha 
fatto uno studio minuzioso per conoscere 
le cause del ronzio dei fili telegrafici e te- 
lefonicii; questo ronzio diviene special- 
mente sensibile applicando l’orecchio con- 
tro un supporto in legno. Non si può pen- 
sare che questo rumore sia prodotto dal 
vento, poichè lo si sente egualmente quan 
do l’aria è in perfetta quiete. 

Si è constatato che i suoni gravi emessi 
dai fili sono seguiti, in capo a un giorno 
o due, da un cambiamento nello stato at- 
mosferico, mentre quando si percepiscono 
toni acuti, dopo poche ore il tempo di- 
venta cattivo. Si può dunque arguire che 
al ronzio dei conduttori elettrici corrispon- 


dono delle vibrazioni veramente acustiche 
sopra questi fili conduttori. 

Il prof. Field attribuisce le vibrazioni 
in questione al turbamento sismico dell’in- 
terno della terra, che precede sempre l'ap- 
parizione del cattivo tempo. 

Questo turbamento sismico fa legger- 
mente oscillare i pendoli orizzontali sen- 
sibilissimi usati per lo studio dei terremo- 
ti; questo fenomeno annunzia ogni volta 
un forte abbassamento della pressione at- 
mosferica. Anche quando il centro della 
depressione barometrica si trova ancora a 
centinaia di chilometri, il turbamento in 
questione imprime al suolo delle leggere 
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vibrazioni e si manifesta non solo sui pali 
telegrafici, ma anche sui fili che portano 
questi ultimi. Allora il tono fondamentale 
corrispondente alle lunghe vibrazioni rie- 
sce impercettibile all'orecchio umano a 
causa del numero troppo debole di queste 
vibrazioni, mentre si fanno sentire i suoni 
armonici. Da qualche tempo questo turba- 
mento micro-sismico che si verifica nel- 
l'Europa centrale, viene attribuito al ri- 
sacco che va a colpire le coste del mar 
di Norvegia e del mar del Nord: esso è 
naturalmente molto forte quando una vio- 
lenta tempesta si avvicina e il mare si agi- 
ta fortemente. 
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Lo Studio tecnico-legale-industriale istituito presso gli uffici del Giornale 
l'Elettricista e diretto dal Prof. Angelo Banti e Avv. Vladimiro Crispi, con la 
collaborazione di distinti avvocati specialisti, presta l opera sua: 


per consultazioni e pareri legali con ricerche di dottrina e di giurisprudenza; 
nonchè pareri su schemi di contratti e su progetti di Statuti sociali; 


per patrocinio e rappresentanza nelle cause avanti ai Magistrati ordinari ed alle 
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per ricorsi, reclami, memoriali gerarchici Amministrativi; per perizie tecnico legali. 


Corrispondenza: Avv. Vladimiro Crispi - Studio legale del Giornale l Elettricista - 


Via Giovanni Lanza, 135 - Roma. 


Passaggio allo Stato del personale delle anti- 

che Società telefoniche. — La legge 15 luglio 
1907, N. 506, in base alla quale lo Stato ri- 
scattava le linee telefoniche esercite dalla So- 
cietà Italiana dei telefoni ed applicazioni elet- 
triche, stabiliva, fra altro, che gli impiegati ed 
operai della Società pagati con stipendio in- 
feriore alle L. 3.000 annue sarebbero stati as- 
sunti con lo stipendio che godevano all'atto 
della statizzazione e che per il personals di 
manutenzione e di commutazione si concedeva 
al Governo la facoltà di migliorare gli stipendi 
in misura non eccedente lire duecento annue 
lorde per ciascun impiegato. Con altra dispc- 
sizione si provvedeva alla sistemazione defini- 
tiva che sarebbe avvenuta con un ruolo orga- 
nico proprio, che fu poi oggetto della legge 
19 luglio 1909. 

Due applicati della società, certi Muzzi e 
Rossi, godevano, all'atto del passaggio allo 
Stato, dello stipendio di lire 1080 e, secondo le 
norme stabilite per il personale della Società, 
avrebbero dovuto essere promossi a L. 1.200. 

La Società dei Telefoni ed applicazioni elet- 
triche aveva comunicato al Ministero dell’Istru- 
zione pubblica le norme per le promozioni del 
personale e l'elenco degli impiegati che avreb- 
bero avuto diritto alle promozioni: ed il Mini- 
stero concesse l'aumento anche ai due istanti, 
che erano compresi nell'elenco, e lo pagò per 
mesi 21, dopo di che sospese il pagamento e 
chiese la restituzione degli aumenti già pagati. 

Il Rossi ed il Muzzi non solo rifiutarono la 
restituzione, ma adirono l'autorità giudiziaria 
chiedendo che fosse loro continuato l'aumento 
di lire 120 annue nette di ricchezza mobile e 
fosse riconosciuto il diritto ad altro aumento di 


stipendio dopo un quadriennio a norma della 
legge 19 luglio 1909. 

L'Amministrazione delle Poste e dei Telegrafi 
oppose che i due applicati erano stati mants- 
nuti in servizio con lo stipendio che percepi- 
vano presso la Società e che il Ministero ave- 
va creduto di accordare loro gli aumenti di 
classe in base alle proposte della Società me- 
desima. Senonchè il decreto, col quale era 
stata fatta la relativa concessione, doveva con- 
siderarsi nullo e di niun effetto, perchè non 
era stato registrato dalla Corte dei Conti, per- 
chè non conforme alla legge. Perciò il Mini- 
stero sosteneva di non dovere gli aumenti in 
parola e che il Muzzi ed il Rossi potevano, tut- 
tal più, rivolgersi alla Società, con la quale 
aveva solamente vigore il contratto di locazione 
e condizione d'opera, e non gia allo Stato. 

Il Tribunale di Roma, che ebbe ad esami- 
nare la controversia, accolse la tesi dell’ammi- 
nistrazione ed ebbe ad osservare in proposito 
quanto segue : 

« E’ fuori di dubbio che le condizioni della 
locazione e conduzione di opere esistenti tra 
gli impiegati e la Società concessionaria dei 
telefoni prima della assunzione da parte dello 
Stato non hanno alcun carattere vincolativo per 
il nuovo assuntore, che non succedeva alle 
precedenti Società se non in quanto erano sta- 
bilite con la legge che ordinava il riscatto, re- 
golato da essa, le condizioni alle quali sarebbe 
stato assunto il personale già in servizio. Era 
questo libero di accettare il passaggio alle con- 
dizioni volute dalla legge e di non accettarlo, 
rivolgendosi in conseguenza al conduttore del- 
l'opera per far valere i diritti eventualmente 
esistenti e violati: accettato il passaggio, cia- 
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scun operaio od impiegato vedeva regolati i 
suoi diritti dalla legge stessa che rinnovava to- 
talmente l'antico contratto di lavoro. Se real- 
mente il Muzzi e il Rossi per le clausole con- 
trattuali e per il regolamento amministrativo 
della Società generale avevano, precedentemen- 
te alla legge che ordinava il riscatto, acquisito il 
diritto di passare dalla 3* alla 2° categoria di 
applicati ed il passaggio non avvenne essendo- 
sene la Società astenuta in presenza della leg- 
ge, sarà questa una violazione di diritto che po- 
trebbe essere fatta valere contro la Società 
stessa che col suo operato avrebbe privato il 
Rossi e il Muzzi della possibilità di godere, av- 
venuta l’assunzione per opera dello Stato, del- 
lo stipendio maggiore relativo, ma non può nè 
potrebbe dare alcuna azione contro il nuovo as- 
suntore stesso, quando questi all'atto dell’as- 
sunzione espressamente dichiarava di assumere 
il personale con lo stipendio che. godeva al- 
l'atto della presa di possesso e provvisoria- 
mente, salvo le facoltà del 5° alinea dell'art. 22 
e il ruolo organico promesso dall'art. 25 della 
legge ». 

Passando poi all'esame delle proposte di au- 
menti fatte dalla Società, il Tribunale sog- 
giunge : 

« Nè potrebbe essere vincolativa per lo Stato 
la lettera della Società, con la quale si comu- 
nicano le promozioni o i passaggi di categoria, 
che avrebbero dovuto avvenire al 1° luglio 
1907 e dalle quali la Società stessa si era aste- 
nuta; che tale astensione della Società, fosse 
bene o male avvenuta, non è il caso di esa- 
minare, varcando tale ricerca i confini dell’at- 
tuale controversia; certo è però che la lettera 
per lo Stato non poteva avere nè aveva che la 
fgura di semplice comunicazione o della racco- 
mandazione, così da potersene tener conto nei 
limiti della legge o con la sistemazione defini- 
tiva promessa. » 

Vero è che il Ministero dell’epoca credette 
opportuno con il Decreto 26 fabbraio 1908 di 
tener conto di tale comunicazione procedendo 
di sua iniziativa alle promozioni o ai passaggi 
di classe in detta lettera richiamati; ma il de- 
creto ministeriale non attribuì nè poteva attri- 
buire al Rossi ed al Muzzi, come agli altri im- 
piegati in esso compresi, alcun maggior diritto ` 
di quello che loro attribuisse la legge, e poichè 
questa assolutamente (salvo il disposto dell'’ali- 
nea 5 dell'articolo 22) non dava facoltà al Mi- 
nistero di variare gli stipendi del personale ex- 
sociale o di procedere a promozioni prima che 
si fosse provveduto alla sistemazione definitiva 
con altra legge, così il decreto stesso era nullo 
perchè incostituzionale, non fu mai esecutivo 
per la mancata registrazione della Corte dei 
Conti, ma se anche lo fosse stato, se ne sareb- 
be potuto operare o domandare  l’annulla- 
mento ». 

Ciò premesso e considerato che il decreto 
ministeriale in parola non poteva attribuire al- 
cun nuovo diritto ; che le disposizioni legislati- 
ve non consentivano di tenere conto degli sti- 
pendi che gli impiegati avessero potenzialmente 
il dirito di godere, ma solo di quelli che effetti- 
vamente percepivano all’atto dell’assunzione ; 
il Tribunale di Roma, con sentenza del 27 feb- 
braio 1912, rigettò le domande del Muzzie del 
braio 1912, rigettò le domande del Muzzi e del 
Rossi, dichiarandole infondate. A. M. 
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Società gen. Italiana Accumulatori elettrici - 
Milano. — (Anon. Capitale soc. L. 2,000,000, 
versato). — Il 28 giugno nei locali della Edison 
ebbe luogo l’assemblea ordinaria degli azionisti 
della Anonima accumulatori elettrici. Presiede- 
va il comm. ing. C. Esterle presidente del 
Consiglio d’amministrazione. Questo nella re- 
lazione sul bilancio d>ll’esercizio chiuso il 31 
marzo 1912 constata l'avvenuto sviluppo della 
impresa, la cui cifra d'affari è stata sensibil- 
mente maggiore in relazione alla più attiva pro- 
paganda spiegata. Malgrado che il prezzo del 
piombo negli ultimi mesi sia fortemente salito, 
l'esercizio permette egualmente un utile supe- 
riore a quello precedente. 

L’utile lordo della lavorazione ammonta a 
L. 766,82.15; le spese di esercizio a lire 
593,624.52; donde un utile di L. 172,457.63 
salito a L. 180,563.89 col residuo utili dell’an- 
no precedente. E l'assemblea apporvando il bi- 
lancio decise la ripartizione dell'utile così : alla 
riserva L. 8622.88; al Consiglio 6383.48 ; agli 
azionisti (in ragione del 7 e mezzo %) L. 150 
mila; a nuovo L: 15,557.53. 

Il dividendo di L. 18.75 per ogni azione sarà 
pagabile dal 1. luglio. 

Furono rieletti i Sindaci signori A. Cortesi, 
rag. A. De Andrea ed Ernesto Dressel. 

Ecco come approvato il Bilancio : 

Attività : Beni stabili L. 325,077,47.47; Mac- 
chinario ed attrezzi 226,339.70 ; Mobilio 1 ; Bre- 
vetti 198,650.35; Effetti in portafoglio Lire 
152,328.30 ; Cauzioni 68,251.15; Merci in ma- 
gazzeno 759,258.75; Denaro in cassa Lire 
2326.67 : Crediti diversi : verso clienti e ban- 
che 1,637,243.84; Cauzioni amministratori lire 
280,000. — Totale L. 3,649,477.23. 

Passività : Capitale sociale L. 2,000,000 : Ri- 
serva statutaria 12,581 24: Debiti diversi Lire 
1,176,332.10; Utile dell’esercizio presente Lire 
172,457.63; Cauzioni amministratori 280,000 
— Totale L. 3,649,477 23. 
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La settimana finanziaria si può riassumere 
così nei riguardi della nostra Borsa : — leggero 
progresso della rendita — valori bancari inva- 
riati — altri valori incerti, or deboli ora pe- 
santi — valori dell'elettricità fermi. | 

Si credeva che consolidandosi le speranze di 
pace vi fosse maggiore attività di affari, ma 
l'atteggiamento della Grecia e l'attesa dell’e- 
sposizione finanziaria resero il mercato incerto 
ed inattivo. 

Il rinnovamento della Triplice alleanza in que- 
sti momenti di attriti Balcanici è un fatto molto 
importante che non mancherà di avere riper- 
cussione nei mercati finanziari, molti però os- 
servando i mal dissimulati preparativi militari 
dell'Austria e della Russia sono timorosi che 
l'Italia non sia forse costretta a fare più del 

dovere... i 
"ale Borse di Londra, Berlino, V ienna, pas- 
sandosi per impressioni differenti si fu or de- 
boli, or fermi, ma sempre incerti — la nota 
prevalente, infatti, anche quando 1 corsi resi- 
stono, è l’incertezza. La speculazione esita 
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sulle direttive da prendere, e, pure non man- 
cando di un fondo ottimista, rimane, nel dub- 
bio, timorosa di nuove complicazioni. Non ha 
forse ragione ? 

Nel corso di pochi mesi a quanti avveni- 
mento inaspettati abbiamo assistito ! 

Quanto fosse desiderata la pace negli am- 
bienti dell'alta finanza non è credersi : Le gran- 
di Banche che hanno in prospettiva una serie 
di prestiti esteri, attendono con impazienza che 
la calma e la fiducia ritornino nei mercati... 

Intanto è opportuno constatare che il conte- 
gno delle grandi Potenze ispira sufficiente tran- 
quillità, ed i punti neri dell’Orizzonte Euro- 
peo si vanno chiarendo : sembra infatti ormai 
pacifico che la Serbia avrà il desiderato sboc- 
co nell'Adriatico, e che l’Albania abbia ricono- 
sciuta la propria indipendenza. 

Persisterà l'ottimismo ora dominante? Non 
possiamo non augurarcelo... 
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vi Eb EER 
SE Dv DI MILANO E DI ROMA Ù E VS 
se 5z 7 dicembre 1912 | A ca 
| 
100, 6 | Adriatica Elettricità-Venezia ! 102 
500 | 25 | Bergamasca distr.enerv.elet. | 452 
100 , 5:50 Elettrica Bresciana | 85 
200 | 8 Elettrica dell'Adamello | 225 
250 20 Elettrica Ossolanı ss 
200: 12 Elett. Riv Pon. ing. R. Negri | 230 
100 5 Forze idrauliche Moncenisio | 100 
250 15 Forze idraul. B. Crespi 305 
| Gererale Italiana Edison di | 
150 30 Elettricita 607 
250 ! 18 Imprese Elettriche Conti | 353 
125 5 Ind. Elettrochim. P.S. Martin tu 
10 — L'« Agogretta » Voghera as 
500 55 | Lombarda distr. energ. elett. 1000 
250 | 25 | Officine Flettriche genovesi au 
100 | 4 | Tecnomasio Ital. 8) 
500 I 50 Toscana Imprese elettriche — 
100 | 6 Unione esercizi «lettrici | 91 
100 | 7,50 Martesana energia elettr, 130 
100 6 Elettrica del Tronto ' 100 
500 80 Acc. Terni | 1667 
— — Alti Forni Piombino 130 
250 | 1°,50) Ansaldo 305,50 
ell Azoto | 120 
250 25 Carburo Ital. 705 
_ — Società Anylo-Romana yas 1160 
_ — Forni Elettrici 60 
— = Kerka 430 
70 — Elettrochin:ica 80 
250 | 15 Sicula Imprese Elettriche 295 
200 | 12 Ligure-Toscana d’Elettricità 244 
25 | 4,78 | Marconi’s Wireless 132 
ii 
Cambi. 
Su Parigi 101,225 
Su | ondra 20,54 
Su Be lino 124,85 


Vladimiro Crispi. 


> 


Teleg. CincHie-MiLano MILANO: Telefono:26:04 


€ 


Mercato dei metalli e dei carboni. 
Metalli. 


Tutti i mercati hanno sentito le conseguenze 
dell: condizioni politiche internazionali e tutti 
gli operatori, in seguito alla guerra Balcanica 
che ha portato come conseguenza sensibili dif- 
ficoltà monetarie, sono stati costretti a procede- 
re a realizzi, mentre, d’altra parte, i consuma- 
tori temendo possibili complicazioni internazio- 
nali si sono mantenuti riservati. — Di qui la 
conseguenza che il mercato di questi ultimi 
giorni è stato molto debole per tutti i metalli in 
genere dando luogo a frequenti oscillazioni nel- 
le quali ha avuto però sempre il predominio la 
debolezza. 

La situazione del mercato metallurgico di que- 
sta prima decade di dicembre si può dire, sot- 
to ogni riguardo, uguale alla precedente. 


Rame. — Mercato debole con tendenza oscil- 
lante, ma piuttosto pesante. 
G. M. B. contanti a Lst. 76,15 
id. a 3 mesi è TRIO 
Elettrolittico BI A 
id. Best. Selected » 82,10 
Stagna. — Mercato sostenuto uguale a quel- 


lo della settimana precedente. Se vi è stata 
qualche oscillazione questa è dovuta all’ope- 
ra dei rialzisti e dei ribassisti. Per questo 
metallo è attesa un'abbondante richiesta dal- 
l'America. Ecco i prezzi (Londra). 


contanti a Lst. 228 
a 3 mesi w a2 
Piombo. — Mercato calmo, ma debole e poco 


attivo : si può dire che, in complesso i prezzi 
non hanno subito cambiamenti dalla scorsa 
decade. — Prezzi : 


Spagnuolo- contanti a Lst. 18,26 
Inglese id. 18,10 
Zinco. — Il Sindacato ha ribassato i prezzi. Si 


crede generalmente, però, che questo ribasso 
non duri a lungo — alla Borsa di Londra il 
ribasso è di 7 scellin. — Prezzo : 

In pani, per contanti a Lst. 26 


Vladimiro Crispi. 
Carboni. 


Nei mercati di origine domina la sostenu- 
tezza dei prezzi, specialmente per i carboni 
da gas: — i noli però sono sensibilmente ri- 
bassati. — Quindi, se per la consegna imme- 
diata i prezzi sono presso a poco quelli della 
scorsa settimana, vi è qualche ribasso per la 
consegna futura : 

Gli ultimi prezzi praticati (al vagone) - Ge- 
nova - sono i seguenti : 


Cardiff prima L. 44 
Id. seconda » 43 
Newport id. » 42 
Newcastle » 40 
Newpelton » 40 
Mattonelle All. » 43,50 
Antracite inglese » SI 
Bestel » 39 
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IMPIANTI ELETTRICI complet per ‘iuninaziohe. COMMUTATRICI e GRUPPI 


“trasporto di forza e` per POESIN elettro- ; E f CONVERTITORI ROTANTI 
chimiche. |... . j} TRASFORMATORI 
TURBINE a VAPORE e TURBO- GENERATORI ; GRU-ARGANI MACCHINE di ESTRAZIONE ad È 
. © TRAMVIE e FERROVIE ; A gorténte continua el azionamento elettrico. 
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Scale aeres gu carro auto mobile. — Seale Aeree girevoli. — Scale 
i Aeree a tronchi. — Scale Aeree a tiranti automatici. — Scale 
Scala Porta Tipo è Aeree a Coulisse. — Scale a rampene per pompieri. — Scale a mano 
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molte comoda e pratica fici. — Carri Naspi per pompieri -# Carri di. primo soccorso per pom- 
oe piocele Imprese Elettriche pieri. — Carri di Heccorso CON Scala Aerea. — Equipaggiamenti eompleti per pompieri. 


Noleggio di Scale in Italia da Lire 60 a Lire 90 mensili. 
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Manufacture Speciale deCuirs & Courroies 


Fuori Concorso - (Membro del Giuri) BarceLLONA 1888 - ToLosa 1888 - Cuscaso 1808 - Parze; 1000 
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| Marche Accreditate: 
Soelles - Dynamo - Extraforte E 
Soelles-Renvideurs - Hidrofuge | 
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[= GIOVANNI \\ENSEMBERGER 


FABBRICA DI ACCUMULATORI ELETTRICI PER TUTTE LE APPLICAZIONI | 
— s= MONZA = 


Ufficio Tecnico = MILANO è Via Senato, 14- 
Filiale in VIENNA 


Accumulatori Stazionari “í Planté ,, per batterie a scarica 
rapida e lenta. 


li Accumulatori extra-leggeri per trazione, automobili elettrici, 

battelli, ecc, 

Accumulatori in recipienti di celluloide o di ebanite per 
accensione motori a benzina, per illuminazione automobili, per 
piccoli impianti, per laboratori, per chirurghi, ecc. 

Batterie trasportabili speciali per l'illuminazione delle 
Carrozze ferroviario e tramviarie. Fornitore delle Fer- 
roviè dello Stato e di parecchie Società Tramviarie. 

Batterie speciali per sommergibili. 


| PREZZI CORRENTI - PREVENTIVI pr 
GRATIS dietro richiesta all’ UFFICIO TECNICO DI MILAN 
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: Onorificenze a RO Esposizioni dal 1892 ad T 
Buenos Ayres 1910 - Due Grands-Prix e Diploma di Benemerenza . | 
Esposizione Torino 1911 - Tre Grands-Prix 


Oltre la fabbrica di Accumulatori la Ditta Hensemberger possiede a Monza‘ 
uno. Stabilimento di Costruzioni Meccaniche con specialità in macchine per l'im 


dustria tessile ed uno per la fabbricazione di Apparecchi di Illuminazione Coa} 
specialità per illuminazione elettrica di vagoni, carrozze, ecc. 0152019 
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RAPPRESENTANZA ESCLUSIVA PER L'ITALIA 


DELLE CASE 


Hartmann e Braun A.-G. -Francoforte sm. Apparecchi Elettro metrici 
Voig t e Haeffner A aG, © Francoforte s/M. 


Apparecchi ed accessori per impianti elettrici. 
Specialità in apparecchi da quadro per forti correnti ed alte tensioni. 


Koerting eMathiesen A.-G.. Leutzsch Lampade ad arco d'ogni genere. 
L. M. Ericsson e C.- sivecolma Telefoni ed affini. 
The Mica Insulator Company - snenectaay America, 
Accessori per tram elettrici ə materie isolanti 
LL Prometheus ) * Francoforte s/M 
Apparecchi elettrici di cucina e di riscaldamento. 


G. schanzembach e Ci. Francoforte s/M 


Armature impermeabili - Porcellane - Materiale per installazioni elettriche. 


Deutsche Gasglihlicht A. G. = serlino - 0.17. 


Lampadine a filamento metallico “OSRAM, 


Gebrüder A dt. A.-G.m Ensheim (Pfalz) 


Fabbrica di isolanti di composizione 
specialo per installazioni elettriche e costruzioni elettromeccaniche. 
> e — A. Rappresentante per l’Italia Settentrionale e Centrale 


è è ù Cataloghi e offerte su richiesta © © @ (115-112) 
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Per 100—1000 candele 90—260 Volt. - Intensità lu- 
minosa e consumo costanti. - Forte economia di 
corrente. - Vantaggiosa sostituzione alle lampade 
ad arco, - Armature semplici ed artistiche per 


illuminazione diretta ed indiretta. 


Deutsche Gasglühlicht A.-G. Berlino 


Rappresentante per l’Italia: 
e Milano, Via Moscova 40 
Ind. Å. C. Piva Napoli, Via S. Lucia, 29 


Cataloghi, listini, offerte su richiesta 
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Turbo alternatore 2580 HP insfallato presso i Sigg. Michelin e C. - Clermont Ferrand (Francia) 
W MOTRICI a vapore ‘con distribuzione a cassetti - di precisione, a valvole equilibrate; 
4 tipi normali e speciali a marcia accelerata per impianti elettrici - a grande velocità, 
"e i a 
E CALDAIE Cornovaglia - Verticali Tubolari - a Corpi Sovrapposti - Moltitubolari - 
a . Surriscaldatori - Economizzatori - Pompe - Tubazioni - Trasmissioni. 
: TURBINE a vapore per installazioni fisse e per marina 
"a lilo T 


Impianti a ricupero totale e parziale di vapore, con motrici e Turbine 


MOTORI A GAS povero e a gas luce 
GENERATORI di gas povero ad aspirazione diretta 
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MOTORI AD OLIO PESANTE sistema, ‘ DIESEL, ‘ 
gd a quattro e a due tempi - a velocità normale è marcia accelerata per impianti fissi e per marina 
Impianti per bonifiche e per irrigazione con pompe centrifughe e turbine idrovore 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE TORINO 1911 
fuori concorso per deliberazione della Giuria Internazionale 
Cini. Medaglia d Oro del Ministero di A. Il. C. Sen (1,15,-94,59) 
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Officina: MILANO - 10, Via Salaivo P Aaa 
Telefono 67-67 - Ind. Telegr.: Antinductit. /(/ 0 MASSIME ONORIFICENZE ® 
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Ù » È a no N. 41-02 - ROMA - 15, Via Tomacelli i e - Roppresentata: $ 


Æ Certificati a disposizione del Sigg. Cilentt- o o S 


l = Progetti e ‘Preventivi gratis a richiesta —= -Spaga - - GUERIN Y COMAS -Ba 
ge >> Svizzera — - PERRUTET E GLASER - Basilea 


di è ws a sficliiat Isaia PRE 3 Russia. t ~- ASTOLFI Ing. ALB. el. - nio 
Eg pA Austria-Ungh. — HANST HEINRICH — © - Vienna > 
Australia — — = MONTIGONE C: ‘A. eC. - nà 


| Brevettate in quasi tutti sica è J 


SPEC IA LITÀ ¥ Marchio di Fabbrica ‘internazionale. | 


Pi ANTINDUCTIF » TE 


Apparati telefonici e telegrafici di sicurezza ed antinduftivi per Jinee 
tesate sugli stessi pali delle condutture di energia ad alta tensione; > 


Apparati per telefonare e telegrafare simultaneamente sullo stesso — De 
filo, anche usando circuiti aventi il ritorno a terra, = si 


Apparati per eliminare l induzione data sulle linee telegrafiche e B 
telefoniche dalle condutture d'energia e dalla trazione elettrica. = 


Telefonia per grandi e grandissime distanze, tipo ultrapotente. asi 


-— Ufficio di Consulenza Tecnica sugli impianti telefonici perturbati. 
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GRUPPO TELEFONICO 


di sicurezza antinduttivo - Tipo economico 


(Brevetto Perego) 
Pi E FA E 


Questo gruppo telefonico può 
funzionare; quando sia scelto 
con generatore di adeguata po- 
tenza, su qualsiasi distanza e 


Quadro Telefonico di Sicurezza Antinduttivo Brevetto Perego tipo « TOCE » so su linee parallele a condutture 
per linee in pericolo di contatto con trasmissioni di energia a più di 30.000 volt. - ; À 
di energia fino a 25000 volt. 


Questo gruppo telefonico è 
dalla nostra Casa garantito di 
perfetto funzionamento purché, 
naturalmente, la linea. venga 
montata a regola d’arte, seguen- 
do le nostre istruzioni. 
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Chiedere Listino Speciale 
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— PREZZI NETTI = 


Con telefono 2-Magneti L, 160 
> OA 3 x >». 180 
> > » 195 
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| S + Per merce presa nella nostra 
VRR Officina in Milano. 


Telefono portatile di Sicurezza Antinduttivo. tipo B- B evetto Perego 
per linee parallele all’ A T. —- 3 
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MERKELSGRUEN bei KARLSBAD 
“in BOEMIA 


Proprietaria della celebre Cava di Gaolino 
| EXCELSIOR -a Zettlitz 
-di Miniere di Carbone a Ottowitz 


Specialità in 


[ISOLATORI 


in porcellana durissima 
per condutture elettrieie ad ALTO e basso potenziale 


Propria stazione.di prova sino & 250.000 v 
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ISOLATORE 381 p. !/, grandezza naturale, 


ISOLATORI a SOSPENSIONE 


DI VARI MODELLI 


per tensioni di esercizio fino a 200.000 V. 


FORNITRICE delle” più importanti Società a ale elettriche 


Popa ed ead oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello 


500 e più Trasporti da 15000 a 100000 Volt 
„Sono «forniti con i suoi isolatori 


Oltre 2500 Modelli. Fi isolatori per tutte le applicazioni 


Rappr. Gen. per l’Italia : 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2- PADOVA - Via Petrarca, 2 
‘Offerto e Cataloghi gratis a richiesta 
- Referenze di r° ordine 


Cus 


SOCIETÀ mr 


LO e ET 


Via Solferino 15 - MILANO - lefono 7-22 
Uffici : Teco mc 

GENOVA: Via Raggio 4, Tel. 6-97. - ROMA: Cor J ga 
berto 333, Tel. 79-79. - NAPOLI: Via Depretis - im 
Via Vincenzo Russo-N. 5 - Telef 11:44. -i 
Via Ugo Bassi 3, Tel. 10-06. ni SI x 
Rappresentanti con deposito: —— 
Ing. Achille Pugliese - TORINO - Via Mercanti 18, Te 
- Ing. Biso Rossie C - VENEZIA- Fond. ( wi naa 

Tel. 769. - Ing. Nardi e C. - FIRENZE - Via R w- Pri 


ÀT TERNATORI TRIFASI 
per azionamento a cinghia oppure ad accoppiamento diretto 
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TURBOALTERNRTORI 


fino alle più grandi potenze 


GRUPPI TURBINE - GENERATORI] | 
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